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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 


N Ella riflampa , che fi fa qui in 
Napoli della Storia Ecclefiaflica 
del Fleury , tradotta in italiano idioma 
in Venezia,. di cui già quello è 1 ’ un- 
decimo Tomo , ha finora offervato 
quello Pubblico, con quale attenzio- 
ne fiali la medefima qui rilcontrata 
col tetto originale Francefe, c corretti- 
fine gli abbagli , con notarli di aderi- 
to , affinchè ognuno aveffe potuto of- 
fervargli;e nell’ avvertimento preceden- 
te ad ogni tomo dare ragione della cor- 
rezione fattane, per non lafciare occafione 
a credere , che fi lotte fatta a capriccio; 
del che non pochi, per rendertene ficuri, 
fihan prefa la pena di rifcontrare l’ori- 
ginale . Seguendo adunque la pratica 
cominciata fin dal principio , fi notano 
ora qui gli abbagli corfi in quello to- 
mo undecimo della traduzione lattafene 
a Venezia. 

Parlando il Fleury deila conferenza 
tenuta da Teoriano col Patriarca degli 
Armeni Norfefis , dice nella pag. 18 .col. 
I. v. 21. ab infra : Mais Theorien J'ou- 
tint , qu on ne devoit u/er pour Ics /acre- 
meni que d fatile d olives ; camme pour 
le farnt /acrifice on n'rmptoyc que clu vin 
de vigne , non du cidre ou det autres li- 
aueurs approdante* . Quelle parole fi 
leggono in tal maniera tradotte in Ve- 
nezia : Ma Teoriano foflenne ,cht non fi 
doveva ufare per gli Sagramenti altroché 
aglio d uliva ; come nel fanto /agri fi zio 
non fi adopera altro che vino di uva , 
non di fidro , o di altri confimili . Qui 
la voce fidro fi è mutata in cidra ; ed 
è quello un liquore, che fi cava da’po- 
mi , di cui anche gli Ebrei fervivanfi , 
e veniva da etti chiamato fidar , che 
S. Girolamo tradotte ficera , come a lun- 
go fi rapporta nell’Enciclopedia (<z). 

Rapportando indi il Fleury i canoni 
del Concilio di Avranches, dice : On 


IO hnciclop. voc. Cidre. 

j Fleury to. VI. Ediz. Nap. p. 41]» 


vouloit aujfi dffendre aux prftres plufieurs 
exaElions /ut les biens des montani , pour 
lei manager . & les batèmes , C? pour 
r ab/olution des exeommunieations . Nella 
pag. 39. col. 1. f. 22. ab inf. fi leggo- 
no quelle parole tradotte nella feguente 
maniera : Si voleva ancora proibire a 
Sacerdoti molte esazioni /opra i beni de' 
moribondi , per gli matrimoni , per le fab- 
briche , e per P ajfoluzion dalle /comuni- 
che . Óra qual diritto avevano i Sacer- 
doti di efigere per le fabbriche ì L’ er- 
rore è nato dall’ etterfi prefa la voce 
batèmer , batic funi. per bd ti meni , cdifizfi 
ma alla peggio il fenlb fa ben conofce- 
re , che ivi non fi parla d' altro , che 
d’amnrnittrazione di Sagramenti, per 
cui i Sacerdoti efigevano un tal dato 
prezzo . 

Nella pag. mi. col. 2. v. 2. della 
traduzione Veneziana fi legge : Non è 
giufio, che alcuno fi attribui/ca il dirit- 
to delle averie J opra le terre , 0 /opra i 
vaffalli della Chie/a . Chi potrà mai 
indovinare cofa lignifichi averie ? e qual 
mai è quello diritto? Le parole del 
Fleury fono : N'efi pas jufie , que per- 
enne s attribuir droit d avoiìerie fur les 
terree ou les vaffaux de P Egli fe. Ora la 
voce avoiìerie vale lo fletto che avvoca» 
zia , ficcotne avouez avvocati , così chia- 
mati dal Fleury coloro, che aveano l’in- 
carico di difender le Chiefe (b). 

Rapportando il Fleury le parole del- 
la lettera di Gregorio Vili. Papa, in 
cui raccomanda a v ledeli di fare alcuni 
digiuni , per implorar da Dio la grazia 
di far loro riacquittar Terra Santa, 
dice : Nous ordonnons par te con/eil da 
nos fiere s , ccfi-a-dire des cardili aux, & 
avec approbation de plufieurs évèqu.es, que 
tous pendmt cinq ans jeunent au moins 
les vendredts en viandes de carènte . Or 
quelle parole fi leggono cosi tradotte in 

Ve- 
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Venezia nella pag. fi 8. col. 2. y. 22. e 
fegg. : Noi ordiniamo col con figlio de'no- 
flri fratelli , cioè de' Cardinali , e con 
f approvazione di molti Velativi , che tut- 
ti pel corfo di cinque anni digiunino al- 
meno ne' Venerdì di Quarefima , aftenen- 
doji dalla carne . Dunque il Papa folo 
per cinque ahni itnpofe per penitenza 
a’ fedeli , il digiunare ne’ Venerdì di 
Quarefima, e l’ attenerli in quelli giorni 
dalla carne? Da ciò fiegue, che pattati 
i cinque anni fi potea ne’ Venerdì di 
Quarefima mangiar carne , e non digiu- 
nare ; il che è un grotto abbaglio- Le 
parole jeunent au moini les vendredis en 
viandes de carènte non lignificano certa- 
mente quello , ma bensì che il Papa 
volea , che i fedeli in tute’ i V enerdì 
dell'anno avellerò digiunato , mangian- 
do folamente cibi foliti mangiarli nella 
Quarefima . Lo fletto abbaglio fi è pre- 
fo nella pag. 241. col. 2. v. 13. 

Nella pag. 151. col. 2. v. 30. della 
traduzione V eneziana fi legge : Il gior- 
no dietro ( Uberto ) fece tenere da’ fuoi 
Officiali le affife per gli affari del Re , 
imperocché era gran Giuftiziere d' Inghil- 
terra . Le parole del Fleury fono : Le 
lendemain il fit tenir par Jet ojficiers let 
afjifes pout les affaitet du roi ec. Ora in 
Francefe lenir let afftfes non lignifica 
tener le afftfe , ma tener corte , e fi vai- 
no i Francefi di quello termine, tjuan- 
un Minillro fuperiore , com era 
Uberto Arcivcfcovo di Yorc, e gran 
Giuftiziere dell’ Inghilterra , fa tener 
Corte da’ Miniftri inferiori , per veder 
fe efercitano la giuttizia (.a). 

Nella pag. 259. col. 2. v. 28. fi leg- 
gono quelle parole : -dvea condotti (Ful- 
co ) quattro muli , che dote a far abbeve- 
rare cT acqua di pozzo nella Jua cafa , 
non ofando mandargli al fiume per pau- 


ra de' creditori , che gli facetno litigio 
davanti a' capitoli. Come mai i credi- 
tori poteano muover lite ad un Vefco- 
vo avanti a’ Capitoli l E quanti Capi- 
toli vi erano in que’ tempi a Tolofa ? 
La voce capitoteli tradotta in Venezia 
capitoli , non vale altro che certi Ma- 
giflrati , i quali in Tolofa così chia- 
mavanfi, ficcome in altri luoghi avea- 
no diverfo nome {b) . 

Nella pag. 304. col. 1. v. io. ab infr. 
la voce pendre appiccare per abbaglio lì 
è fpiegata in Venezia prendere. E nel- 
la pag. 358. col. 1. v. 6. la voce pro- 
prietà è (lata fpiegata coltura del corpo ; 
ma quella voce è diveda da propretì , 
e vale proprietà ; poiché il Concilio di 
Laterano rapportato in quello luogo dal 
Fleury, proibifee a’ Monaci l’aver nien- 
te di proprio , e loro raccomanda pra- 
ticar la povertà annetta alla loro regola. 

Non picciola ofeurità s’ incontra poi 
nelle parole, che fi leggono nella pag. 
308. tot. 2. v. 29. Ma con tal pretejto 
aveano fatte alcune violente efavoni fu 
de' fuddtti del Vejcovo , pregiudicati i bo- 
fehi ec. Le voci degrader let bois ulate 
dal Fleury non lignificano pregiudicare 
i bofehi , i quali come inanimati non 
ricevono pregiudizio , ma bensì tagliare 
i bofehi (c) . 

Quelli fono i più grotti abbagli , che 
fi rincontrano nell’ Edizione di Vene- 
zia, e qui notati di afterifeo, come per 
lo addietro fi è fatto . Si fono anche 
fuppliti i luoghi mancanti in moltittime 
parti , che fi trovano fra’l legno di due 
mani oppotte . E finalmente fi è dato 
l’ordine, che conveniva all'indice ; c fi 
fono rilcontrate tutte le pagine , una 
per una , accomodandoli tutte le cita- 
zioni falle, che vi erano. 


STO- 


V. Encidop. voc. Affé. 

(S) V. Encidop. voc. Lepitoult • 

(() V, Encidop. voc. àtgTtitr Iti hit . 
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LIBRO SETTANTESIMOSECONDO. 

I. (inferenza di Moni Mirai! . TI. Il Re Luigi confola f Archefctrjo Tomma- 
fo. Ili» Tommafo fa ufo delle cenfure Ecclefiajliche . IV. Lettera di Tom - 
mafo al Cardinale d OJlia . V. Graziano , e Viviano Nunzi Re d Inghilterra . 
VI. Chiefa di Alemagna . VII. Conferenza di Domfront . Vili. Conferenza di 
Caen . IX. Guglielmo di Sciampagna Arcivefcovo di Sene . X. Ordine del Re d 
Inghilterra cantra il Papa. XI. Conferenza di San Dionigi . XII. Altra deputa- 
zione del Papa al Re il Inghilterra . XIII. Tommafo rinnova le cenfure . XIV. 
Chiefa d'Ungheria. XV. Chiefa di Sicilia . XVI. Lettera del Papa al Sultano d 
Iconio . XVII. Commi pione alf Arcivefcovi di Roano , ed al Ve f covo di Neverc . 
XVIII. San Godrico Eternit a. X IX. Conferenza di Teoriano con gli Armeni. XX. 
Altra conferenza. XXI. Coronazione del giovane Re d Inghilterra .XX II. Doglian- 
ze di Tommafo fu di quefla coronazione. XXIII. Pace fra il Re , e Tommafo. 
XXIV. Tommafo dà parte al Papa della fica pace. XXV. Federico finge di voler 
terminare la Scifma.XXVl. Lettera del Papa per f Inghilterra .XXVII. Tomma- 
fo apprefla il fuo ritorno. XXVIII. Tommafo giunge in Inghilterra. XXIX. Tom- 
mafo nega d a ffolvere gli f comunicati . XXX. Congiura contea la vita di Tomaia* 
fo. XXXI. Arrivo degli uccifori . XXXII. Martirio di S. Tommafo di Camorbe- 
r) . XXXIII. Afflizione de! Re d Inghilterra . XXXIV. Deputazione al Papa. 
XXXV. Fulco Ve/covo d Efìonia .XXXVI. Saladino Sultano d E pitto. XXXVII. 
Il Re d Inghilterra in Irlanda. XXXVIII. Concilio di Caffel. XXXIX. Affolu- 
z ione del Re d Inghilterra . XI.. Concilio d Auranches . XLI. Canonizzazione di 
San Tommafo. XLII. Regno di Gerufatemme . XL1II. Afj affini . XL1V. Viaggiò 
di Beniamino. XLV. Rabbini famofi.X LVI. Riccardo eletto Arcrvefcovo di C an- 
teriori . XLVII. Guerci civile in Inghilterra . XLVIII. Canonizzazione di San 
Fleurg Tom. XI. A ber- 
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P Bernardo . XLIX. Fine di San Pietro di Taramafia . L. Riccardo di Cantorberi 
conf agrato. LI. Penitenza del Re et Inghilterra . LII. Alberto Arcivefccrjo di Salf - 
131 e:' burgo depoflo . LIH. Lamberto il Balbo a Liegi . LIV. Concilio di Londra . LV. 
1169. Ej emioni de Monaci . LVI. Alejfandria Velcarvado . LVII. Ortiine militare di San 
Jacopo. LVIII. Ugucione Legato in Inghilterra . LIX. Viviano Legato nella Sco- 
zia. LX. dovami di Sarisber'i Veftorjo di Chartret. LX I. Pietro Comejlore . LXll. 
Concilio et Albi. Manichei. LX 1 II. Fine di San Caldino di Milano. 


Conferei!- 1 . T TErso la fella di Natale 1168. 
t* di V fi fecero alcune propofizioni di 

Montini- «acc tra il R e di F ra0c i a t g il R c d’ 
"" ' Inghilterra , arrecate per entrambe le 
parti da perfone ecclefiartiche, e da’Re- 
ligiofi loro fudditi (1) , e per conchiu- 
dere il trattato fi deltinò una conferen- 
za nel giorno della Epifania del Seguen- 
te anno . In quello giorno dunque fi 
raccolfero i due Re a Montmirail fui 
Meno ; e vi fi confermò la pace . Il 
Re d’ Inghilterra dille al Redi Francia: 
Signore , in quello giorno , in cui tre 
Re offerirono de’ doni al Re de’ Re, io 
mi pongo lotto la vollra protezione co’ 
miei figliuoli , e i mici Stati . Allora 
Errico fuo primogenito fi avvicinò , e 
ricevette dal Re di Francia la Signoria 
della Bretagna, di Angiò,e del Meno, 
de’ quali gli refe omaggio , come avea 
già fatto pel Ducato di Normandia -Suo 
fratello Riccardo fu promelfo ad Alix , 
fccondogenita del Re di Francia , e gli 
fece omaggio del Ducato di Aquitania. 

Frattanto alcune perfone nobili e pie, 
e anche di quelle lidie , che il Papa 
avea mandate a far la pace , perfuafero 
Tommafo Arcivefcovo di Cantorberì a 
placare il Re cP Inghilterra con qualche 
fommiffione in prelenza del Re di Fran- 
cia, e de’ Signori de’ due Regni , e di 
rimettere interamente la derilione della 
loro differenza alla direzione del fuo 
Re, fenza patto veruno ; augurandolo 
che quello era il mezzo di ritornare nel- 
la fua grazia .E ciò , perchè s’ era fpar- 
fa una voce tra il popolo, che il Red’ 
Inghilterra volelfe prendere la croce , per 
andare in Gerufalemme , quando avelTe 
fatta la pace della Chielà con onor fuo. 
Ora , quantunque forte quella una finzio- 
ne per parte del Re , come fi conobbe 
dipoi , tanto fi (limolò 1 ’ Arcivefcovo, 
che fi lafciò perfuadere. 


Effondo dunque condotto da’ mediato- 
ri della pace (2), mentre che i due Re 
erano ancora infieme , e afpettavano la 
conclufione del trattato, cominciò egli dal 
proflrarfi a’ piedi del Re d* Inghilterra, 
che' rollo lo follevò ; allora il Prelato 
implorò umilmente la clemenza del fuo 
Re per la Chiefa d' Inghilterra ; attri- 
buendo a’ fuoi peccati la turbolenza, 
ond’ era (lata afflitta . Indi aggiunfe in 
prefenza del Re di Francia , de’ Prela- 
ti e de’ Signori : Io rimetto ogni moti- 
vo della nollra di Icordia alla vortra dis- 
crezione , falvo 1’ onore di Dio . A 
quelle ultime parole il Re d* Inghilter- 
ra infuriò contra 1 ’ Arcivefcovo , gli 
diffe ingiurie , e lo rimproverò acerba- 
mente, trattandolo da fuperbo , e ingra- 
to , che quaado era Cancelliere aveaca- 
pacitì di levargli la corona. L’ Arcive- 
fcovo lo afcoltò con pazienza, e gli ri fpo- 
fe con tanta moderazione, che gli alian- 
ti n’ erano contenti . Ma il Re d' In- 
ghilterra lo interruppe, e dilfc al Redi 
Francia : Signore, udite fe vi aggrada. 
Tutto quello, che gli difpiacerà , dirà eh* 
è contrario all’onore di Dio; e così at- 
tribuirà a fe medefimo tutt’ i fuoi dirit- 
ti, cd i miei. Ma per moftrare che io 
non voglio oppormi in nulla all’ onore 
di Dio, ecco quanto gli oftèrifeo: Pri- 
ma di me vi furono alcuni Re d’ In- 
ghilterra , più o meno poffenti di me, 
vi furono prima di lui molti grandi e 
fanti perfonaggi Atcivelcovi di Cantor- 
berì ; mi accordi egli quello, che il più 
grande, e il più fanto de' fuoi predecef- 
fori accordò al menomo de' miei , e fo- 
no contento. 

Si efdamò da ciafcun lato: Il Re fi 
umilia baftevolmente ; e llandofi Tom- 
malò fenz’aprir bocca , il Re di Fran- 
cia gli diffe con qualche emozione : Si- 
gnor Arcivefcovo , volete voi oliere mi- 
glio- 


(1) Gettai, Dvreb. tn. lift. 1169. CO Vita quadttp. ». e. **. 
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gliore, o più faggio de’ Santi? Di che 
temete voi? Ecco la pace alla porta. 
L’ Arcivescovo rifpofe : E‘ vero che i 
miei predecefTori erano dappiù di me; 
ciafcuno di loro a’ tempi fuoi levò qual- 
che abufo, ma non già tutti ; ne lafcia- 
rono alcuni a noi da togliere via , per- 
chè aveffimo parte nella loro gloria; che 
fe alcuno di effi in quello punto troppo fi 
dimollròcondefcendente,non tocca a noi 
l’imitarlo in quello. I noilri Padri foffe- 
rirono il martirio per non tacere il nome 
di Gefu-Crifio ; ed io fopprimerò il fuo 
onore per acquillare la grazia di un uo- 
mo? Allora i Grandi de’ due Regni fi 
follevarono con tra di lui , dicendo , che 
con la fua arroganza metteva oliacelo 
alla pace ; e foggiunfero : Poiché refille 
al volere di due Re, merita d’elfere ab- 
bandonato dall’uno, c dall’altro. 

La notte diè fine alla conferenza (i), 
e i due Re lalirono di Cubito a caval- 
lo, fenza falutar 1 ’ Arcivefcovo , nè ri- 
cevere l’aiuto da lui . 11 Re d’ Inghil- 
terra , ritornando indietro, diceva: Og- 
gi mi fono vendicato del mio ttadito- 
re. I cortigiani, ei mediatori delia pa- 
ce rimproveravano fu la faccia a Tom- 
mafo d’ edere femprc flato fuperbo, al- 
tero , e innamorato de’ fuoi fentimenti ; 
aggiungendo ch’era fiata gran ditgrazia 
per la Chiefa lo averlo fatto Vekovo. 
Tommafo fiava in filenzio ; tuttavia rif- 
pofe una parola a Giovanni Vefcovo di 
Poitiers Inglefe, fuo (ingoiar amico, che 
gli rinfacciava, di voler diilruggere la 
Chiefa : Fratello mio , gli dille , guarda- 
tevi dal non difiruggerla voi medefimo. 
Ritornò a dormire aMontmirail, dove 
il Re Luigi , che parimente vi alloggia- 
va. non andò a vilìtarlo fecondo illiio 
cofturoe ; il che fece giudicare, che Que- 
llo Principe foffe raffreddato feco lui ; 
tanto più che ne’ tre giorni di cammi- 
no fino a Sens , il Re non mandò a lui 
veruno, e non gli fòmtninillrò il vitto, 
come ufava fare. 

II. Ritrovandoli Tommafo a Seni co’ 
fuoi nel terzo giorno, e non fapendo 
dove albergare , egli dille loro con 
tranquilla , e gioconda faccia : L’ hanno 
con me folo; e quando io farò partito, 


TtSIMOS ECONDOi 3 

elfi non vi perfeguiteranno più (a) . Io 
mi abbandono alla provvidenza, e poi- 
ché ci fono rinchiufe l' Inghilterra, eia 
Francia , non ci conviene più nè pure 
aver ricòrfo a’ Romani: fono tanti ru- 
batoti , che facchcggiano i mi Ceratoli fen- 
za diliinzione. Si dee prendere un altro 
cammino. Inceli dire, che verfo la Sao- 
na , e fino nella Provenza le perfone 
fono più umane , anderò a quella parte 
a piedi con un compagno . Forfè avran- 
no quelli pietà di noi , e ci daranno di 
che vivere , fino a tanto che Dio ci 
provvegga in qualche altro modo. 

Mentre che il Prelato parlava in que- 
llo modo, un Offiz.iaIe del Re di Fran- 
cia accorte , e gli diffe, che il Re lo 
domandava. Un degli alianti diffe: Que- 
llo fa per difcacciarci dal Regno. Non 
fate il Profeta , dille 1’ Arcivefcovo. Ef- 
fe n do giunti al Re, lo ritrovarono af- 
fifo , con malinconica faccia , nè fi riz- 
zò , com' era folito fare davanti all’ 
Arcivefcovo; colà che parve di mal au- 
gurio. Gl’ invitò debolmente a federe; 
fletterò lungo tratto in fijenzio ; teneva 
il Re la cella china, con aria afflitta; 
onde credeano che li difcacciaffe mal 
volentieri. Finalmente fi alzò dillruggen- 
dofi in lagrime , e in finghiozzi ; e fi 
gittò a' piedi dell’ Arcivefcovo di Can- 
torberì con grande lluporc degli alian- 
ti. Il Prelato fi piegò per alzare il Re, 
che potendo appena parlare gli diffe: 
Padre mio , voi liete quel folo che vide 
chiaro , sì , voi liete quel folo . Noi fu- 
mo flati cicchi , quando vi abbiam con- 
figli ato , nella vofira caufa, ch’è quella 
di Dio, ad abbandonare il fuo onore; 
per appagar un uomo. Padre mio, me 
ne pento, e vivamente. Vene doman- 
do l’ affoluzione , offerì l’co il mio Regno 
a Dio , e a voi , e vi prometto che pel 
tempo, che mi darà grazia che io viva, 
non abbandonerò mai nè voi , nè i 
voilri. Il Prelato diede al Re 1’ affolu- 
zione che defiderava , e la fua benedi- 
zione ; e ritornò a Sens , ripieno di con- 
iazione ; dove quello Principe lo Ipe- 
sò regalmente, fino al fuo ritorno in In- 
ghilterra. Si accrebbe la riputazione di 
Tommafo ; diceva!! in tutto il paefe, 
A 2 eh’ 
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ch’era egli un grand’uomo, e che non 
avea l’eguale in coraggio e in prudenza. 
1,1 ti’ Alcuni giorni dopo Teppe il Re di 
ll 6 9 - Francia, che il Re d’Inghilterra avea rot- 
te le convenzioni, che aveva allora fatte 
a Montmirail per mezzo della lua media- 
zione con quei del Poitil , e co’ Brettoni; 
il che indù lido a dire ( 1 ):Oh quanto è pru- 
dente 1 ’ Arcivefcovo di Cantorberì nell’ 
avere fatto renitenza a tutti noi ; per non 
fare la pace , come fi volea . Dovevamo 
noi domandar Tempre configlio a lui ; 
imperocché avea sì gran cognizione del 
carattere dello fpirito di quello Princi- 
pe . Il Re Errico dalla fua parte man- 
dò a dire al Re Luigi : Io ftupifeo con 
qual diritto voi proteggiate contra di 
me quello Arcivefcovo, dappoiché in fac- 
cia vollra io mi fono umiliato , come 
fàpetc ; e che non mancò da me eh’ io 
non gli deffi la pace da lui ricufata ar- 
rogantemente, e ingiurìofamente . Non 
vi conviene trattenerlo più a lungo nel 
vollro Regno ad onta del vollro vaffal- 
lo. Luigi ri fpofe agl’inviati del Re Er- 
rico: Dite al Signor vollro, che s’egli 
non vuol abbandonare i collumi , che 
dice di aver ricevuti da’ fuoi predeceffo- 
ri , quantunque fi pretenda che non fi 
accordino con la legge di Dio ; io tan- 
to manco voglio perdere il diritto anti- 
co della mia Corona ; imperocché la 
Francia in ogni tempo accollumò Tem- 
pre di proteggere i mifcrabili e gli af- 
flitti (2), e di ricevere principalmente 
quelli, che fono efiliati per amore della 
giullizia . Accolli l’ Arcivefcovo di Can- 
torberì dalle mani del Papa , che rico- 
nofeo folo per Signore fopra la terra ; 
per il che non fon io per abbandonarlo, 
né per Imperatore, né per Re, né per 
alcuna altra potenza del mondo . 

Tonimi- IIL Allora vedendo Tommafo che 
fc* ofo non poteva aver la pace per via della 
Tur» Ec- dolcezza , volle far prova di ottenerla 
tUGalti- con («verità, cosi in virtù della fua 
«he. autorità di Arcivefcovo, come di quella 
che avea, come Legato, ricevuta dal Pa- 
pa , mandò lettere in ogni parte, con 
le quali fofpendeva, e (comunicava tut- 


Ecclesiastica. 

ti coloro , che operavano contra la Chie- 
fa , esprimendo i nomi delle perfonc e 
i motivi della ccnfura. Scomunicò par- 
ticolarmente coloro , che aveano Taccheg- 
giati i beni della Chiefa di Cantorberì, 
o che li ritenevano C?) , e rinnovò la 
fcomunica contra Gilberto Vefcovo di 
Londra, ingiungendogli di olfervarla (4). 
Elfendo quelle cenfurc fparfe in ogni par- 
te, appena trovava il Re alcuno della 
fua Cappella, che alla Meda gli porcile 
offerire il bacio della pace; imperocché 
quali tutti erano fcomunicati o diretta- 
mente, o per aver communicato con gli 
altri . Il rimanente de’Vefcovi, e de’ 
Signori temendo di si fatte cenfure , 
reiterarono le loro appellazioni contra 
1 ’ Arcivefcovo , e non potendo il Re 
(offrire la condanna de* fuoi domefti- 
ci (5) 1 mandò a Roma due Arcidia- 
coni Rcnoldo di Sarisberì , e Raulo di 
Landaf, dolendoli di quella ingiuria, e 
domandando nuovi Legati per alfolvere 
gli fcomunicati , e fare la pace , per 
paura di non edere coftrctto a provvede- 
re per altra via alla fua ficurezza c al 
fuo onore. Tommafo dal Tuo lato man- 
dò parimente a Roma , e fece Icrivcre 
dal Re Luigi , c da’ Vefcovi , e da’ Signo- 
ri di Francia, eh’ erano intervenuti al- 
la conferenza di Montmirail, affine che 
il Papa folle informato da chi proce- 
dere , che non folle feguita la pace . 

Non badò al Re Errico di adoprarfi 
direttamente col Papa; mandò alle Città 
d’ Italiane promife a’Milanefi tremila 
marchi d’ argento per la rifazione delle 
loro mura, affine che con l’ altre Città, 
ch’egli fi sforzava di guadagnare, otte- 
nedero dal Papa la depofizione , 0 la 
traslazione di Tommafo (6) ; imperocché 
avea promeffo per lo deflò motivo duemi- 
la marchi a’Cremoncfi , mille a’ Parmigia- 
ni , e altrettanti a’ Bolognefi . Offeriva 
al Papa danaro per liberarlo dalla cfa- 
zione de’ Romani ; ed in oltre diecimi- 
la marchi, perché gli lafciaffe la libertà 
di difporre a fuo piacere delle Chiefe 
vacanti d’Inghilterra ; ma l’eccedo del- 
le Tue promclfe , e la ingiuilizia delle 

fue 
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fue domande non poterono fare , che fof- mia perdita , follecita egli i Milanefi , — ■■■ ■ — • 
fe afcoltato . Fece anche maneggiar la i Cremonefi , e i Parmigiani , corrot- As ( s ° 
cofa in nome del Re di Sicilia , che ti da lui con danari ? Qual male ho 1)1 

avea gran credito in Roma , e niente fati’ io a Pavia , e alle altre Città d’ Il6 9 - 

gli valle ; nè altro potè ottenere , fe non Italia, che abbiano a cercare il mio 

che ii Papa avrebbe mandati Nunzi per efilio ì E poi : Non fi traflero i Fran- 

proccurare la pace. gì pani , i Lattoni , la famiglia di Pie- 

IV. Frattanto fapendo Tommafo i tro di Leone , e gli altri più poderali 
movimenti del Re contra di lui, e che Romani a fommettere la Chiefa Ro- 
follecitava il Papa a chiamarlo in Ita- mana ? Gli fi promette ancora di dar- 
lia , litri (Te parimente a Umboldo Car- gli la pace coli’ Imperadore e co’ Safio- 
di naie Vefcovo di Odia , fuo amico, ni , e di obbligare con danaro tute’ i 
che fu poi Papa Lucio III. (ì).E(Ten- Romani a dare giuramento di fedeltà 
do chiara cofa che il Re d’ Inghilterra al Papa , purché foddisfaccia al Re d’ 
non cerca altro che opprimere la liber- Inghilterra conia mia depofizione. Voi 
tà della Chiefa, e bandire da’fuoi Sta- vedete qual Scurezza, e quali gencilez- 
ti r autorità della Santa Sede ; tutti gli ze mi apparecchiava in quello viaggio 
uomini favj , e timorofi di Dio fi (lu- nè fi dava penfiero alcuno, donde pren- 
pifeono come la Chiefa Romana l'abbia delfi di che farne le fpefe , e di che 
comportato si lungamente con tanta pa- Soddisfarne i miei creditori. Finalmente 
zienza . Qual gloria fi acquifia mai da- poflono chiamarmi quanto vogliono ; io 
vanti a Dio, o davanti agli uomini ,a non mi efporrò mai a quello viaggio, 
giudicare i poveri , e a non reprimere in cui la mia vita farebbe in pericolo, 
i delitti de’ poffenti (2) , che la vera V. I Nunzi mandati dal Papa al Re Grazi*- 
giuflizia punifee più rigorofamente de- d’Inghilterra furono Graziano nipote di no,* Vi- 
gli altri ? Qual mai altro a villa , e a Papa Eugenio III. Suddiacono e notaio Yi* 8 °. . 
Saputa del Papa, abusò tanto de’ be- della Chiefa Romana, col Dottore Vi- 
ni della Chiefa, come fa al prefente il viano Arcidiacono di Orvieto , e Av- g (,ilter- 
Re d’ Inghilterra ? Sono cinque anni , vocato nella Corte di Roma . Il Papa r » , 
che tiene il mio Velcovado . Ufa in li diede la formula della pace ( 3 ) , 

fuo vantaggio di quelli di Lincolne , che doveano trattare , e fece che pro- 
di Bat, di Erford , e di Eli. Diflribuì metteffero con giuramento di non oltre- 

a’ fuoi Cavalieri quafi tutte le terre palfarne i termini . Proibì loro , di 

della Chiefa di Landaf , e non permet- comportare , che il Re li mantenelTe 
te , che fi ordini il Vefcovo a Bangor a fue fpefe, fino a tanto che non fof- 
vacante da dieci anni in circa . Io non fe conchiufa la pace , e di dimorarvi 
parlo delle Abazie , non Sapendone il punto più di quello che veniva loro 
numero . Si vanta di far tutto ciò in preformo , cioè fino alla feda di San 
virtù di quelle coflumanze, che la Chic- Michele del medefimo anno 1169. Due 
fa Romana dovrebbe aver condannate lettere portavano i Nunzi , 1 ’ una all’ 
pubblicamente fin da principio. Arcivefcovo di Cantorberl , in cui il 

Dunque, perchè io non voglio av- Papa (4) lo configliava, e gli commet- 
vilire la Chiefa , il Re vi domanda tea di non dare veruna Sentenza con- 
ia mia depofizione ; perchè io non vo- tra il Re , contra il Regno , o contra 
glio abbandonare la legge di Dio , do- veruna difiinta perfona , fino al ritorno 
manda che io Sia trasferito ad un' altra de’ fuoi Nunzj ; e le ne avea data fuo- 
Chiefa , Senza necefiità , e utilità ; per- ri alcuna , la fofpendcfle fino a quel 
chè non voglio prender parte nelle fue termine . In quella del Re gl’ ingiun- 
ingiullizie , domanda che voi mi chia- gea da parte di Dio , e per la remil- 
miate , affine che polla egli nel palfag- lìone de’ fuoi peccaci , di rillabilire 1’ 
gio trafficare il mio Sangue ; imperoc- Arcivefcovo di Cantorberl nella Sua 
chè per qual altro dileguo , che per la Chiefa , e rimetterlo Sinceramente nel- 

la 
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— — — la fua grazia . E' la lettera in data di 
Anno Benevento del decimo giorno di Mag- 
ri G.C. g| 0 . Avevano elfi parimente lettere per 
,, * 9 * lo Re di Francia, e gliele confegnarono 
a Souvignl in Borgogna , dove lo rincon- 
trarono , e li configli^ di non andare 
in traccia del Re d’Inghilterra, ch’era 
in Guafcogna con la fua armata ; perchè 
non potevano arrivarvi lenza gran peri- 
colo . Andarono dunque a Sens ad at- 
tendere il ritorno di quello Principe. 
Clliefa di VI. Frattanto P Imperador Federico 
Aleuta- tenne a Bamherga una Dieta, o Corte 
gna. generale nella fella della Pentecolle, 
che fu in quell' anno 1169. nell' ottavo 
• giorno di Giugno (1) : intervennero a 

quell’ Affemblca i pretefi Cardinali , 
Legati dell’ Antipapa Callilto III. e 
coll’ aflenfo di tutt’ i Signori quivi pre- 
fenti 1 ’ Imperadore vi fece eleggere, e 
coronare in Re Errico VI. fao figliuo- 
lo in età di foli anni cinque . 

Il nuovo Arci vefeovo di Salsburgo Al- 
berto , efiendo flato prima fatto chiama- 
re dall’ Imperadore , andò a quella dieta 
col Re di Boemia fuo padre, e doman- 
dò udienza, ma gli venne negata ; im- 
perocché l’ Imperadore avea deliberato d’ 
impadronirfi dell’ Arci vefeovado di Salt- 
burgo; e in effetto vi andò nel comin- 
ciamento del mefe di Agotlo . L’Arci- 
vefeovo a perfualìone de’ Signori , e prin- 
cipalmente del Duca d’Aulfria (uo zio, 
vedendo la rovina , che fovrallava alla 
Chiefa, ed a’Momlleri, cedette al tem- 
po, e fi abbandonò alla diferezione dell’ 
Imperadore. Refignò a lui l’Arcivefco- 
vado , e tutt’ i diritti delle regalie in 
prefenza de’ Signori , coficché l’ Impera- 
dore difpofe a lua voglia di tutt’i beni 
di quella Chiefa . Nel medefimo anno 
il giorno ventelìraofettimo di Giugno 
morì Gerhoh , Abate di Reichefpergmel- 
la medefima Provincia dopo aver gover- 
nato quello Monifteroquafi trentottoan- 
ni,ed elferne vilfuto fettantafei . Era fa- 
mofo per la fua dottrina , e per la fua 
virtù (2), ed avea follenuta con gran 
coraggio la caufa della Chiefa contra 
gli Eretici , e gli Scarnatici fotto In- 
nocenzo 11 . e i Papi fuoi fuccelfori 
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fino ad Alelfandro III. 

VII. Ritornato in Normandia il Re Confe- 
d’ Inghilterra , i due Nunzj Graziano e *** 
Viviano vi andarono anch’clfi (3). Nel 
dì ventefimoquarto di Agollo vigilia di t0n * 
San Bartolommeo giunferoa Domfronr; 
e nella fera medefima , ritornando il 
Re dalla caccia andò a fmontarc al lo- 
ro albergo , prima di andare al fuo , e 
li falutò con molto rifpetto. 

La mattina vegnente andò di nuovo all* 
albergo de’ Nunzi, e fece entrar feco lui 
nella camera il Vefeovo di Sees, e quello 
di Rennes , qualche tempo dopo vi fu an- 
che fatto andare Giovanni Decano di Sa- 
risberì , e i due Arcidiaconi Renoldo di 
Sarisberì , e Raulo di Landaf. Stettero fer- 
rati fino all’ora di nona , parlando ora pa- 
cificamente ,ora con molto romore. Pre- 
fentarono i Nunzj la lettera del Papa al 
Re (4), il quale poiché l’ebbe letta, co- 
minciò ad elclamare molto contra l’ Ar- 
ci vefeovo di Cantorberì , come avea fat- 
to davanti a’ Cardinali Guglielmo ed 
Ottone (5) ; ma come il Papa ingiun- 
geagli di accogliere quello Prelato nel- 
la fua grazia, vi acconfentì in certo mo- 
do, e dille che fe ne configlierebbe. Do- 
mandò prima che gli fcomunicati fode- 
ro alfoluti.I Nunzj gli (piegarono qual 
facoltà aveffero in quello particolare, 
ch’era di fargli affolvere , fe giuravano 
di redimire tutto quello, che riteneano, 
all’ Arcivelcovo di Cantorberì , e a’ fuoi, 
per la feda di San Michele , fotto pe- 
na di ricadere nella (comunica (6) , e 
coll’ obbligo che la pace fi facefTe nel 
medefimo termine. 

Non volle il Re , che gli feomuni- 
cati deffero quedo giuramento (7), per 
il che un poco avanti il tramontar del 
fole, fi partì in collera , dolendoli mol- 
to del Papa, e dicendo che mai in nul- 
la gfi prederebbe orecchio . Indi fog- 
giunfe:Per gli occhi di Dio, che anche 
altro farò. Ma Graziano gii rifpofe:Si- 
nore,non minacciate ; noi non ne ab- 
iamo timore; efiamo di tal Corte, eh’ 
è avvezza a comandare agl’ Imperador» 
ed a’ Re . Allora il Re chiamò tutt’ i 
Baroni, e i Monaci bianchi, cioè quel- 
li 


(1) Chr. Reicbcrfp. tu . 11 6f. (a) Ap. Tcgnagd, (j) j. tp. 6. (4) Ep . tj. Cj) Sap . 
Iit. 7 ». ». 4J. ]■ tp. i7. (7) Ep- «• 


Digitized by Google 



Libro Settan 

li di Cilleaux , eh’ erano prelenti , e 
quali tutto il Clero della fua cappella , 
pregandoli di fare tefhmonianza a tem- 
po e luogo delle offerte, che avea fatte 
per lo rillabilimento dell’ Arcivefcovo , 
c della pace . Finalmente fi moftrò un 
poco placato nel fepararfi da’ Nunzi , e 
promife loro , che fra otto giorni avreb- 
bero una prec ila rifpofta. 

Si raccolfero dunque a Bayeux l’ul- 
timo giorno di Agoilo . V’intervennero 
1’ Arcivefcovo di Roano , c quello di 
Bourdeaux, e tutt’ i Vefcovi di Nor- 
mandia. I (Nunzj prefentarono al Re 
la lettera del Papa , che lo pregava di 
riflabilire l’ Arcivefcovo ; e il Re al fo- 
lito dopo aver efpolìe' le fuc doglianze 
contra quello Prelato, foggiunfe : S’io 
fo qual cofa per quell' uomo, il Papa 
dovrà avermene grand’ obbligo. Volea 
tuttavia femore , che i ‘Nunzi deflero 
l’ affoluzione a’ tuoi Oberici , fenza efi- 

S me giuramento ; e negando eglino co- 
ntemente di farlo, il Re corie al fuo 
cavallo , e il trattato fu vicino a gua- 
darli . Finalmente fi arrefero i Nunzi 
alle idanze de’ Vefcovi , e il Re accor- 
dò il ritorno di Tommafo , e di tutti 
quelli , ch’erano efiliati a cagione di lui. 
Indi domandò a’ Nunzi , che andaffero 
in Inghilterra , o per lo meno uno di 
e di per ad'olvere gli Scomunicati , che 
vi erano ; e poiché i Nunzi ricufavano 
di farlo , egli fi ritirò molto Sdegnato, 
e difTe : Fate quel che volete , io non 
idimo voi , nè le vodre fcomuniche 
quanto vale un uovo ; finalmente fi ac- 
chetò c difTe : Io deggio far molto ad 
irtanza del Papa, eh’ è Signor nodro , e 
nodro padre ; per il che redituifeo a 
Tommafo il fuo Arcivefcovado , e la 
mia pace , e a tutti quelli che fono fuo- 
ri del Regno per lui. I Nunzi, e tut- 
ti gli altri refero grazie al Re. 

11 giorno dietro primo di Settem- 
bre (i), fi raccolfero ancora fui mezzo 
giorno , e dopo aver lungamente dispu- 
tato intorno al giuramento degli Sco- 
municati , convennero finalmente , che 
tre , i quali erano prelenti , giuralfero 
fopra i Vangeli, eh’ efeguirebbero gli or- 
dini de' Nunzi • Indi fi commifc a’Ve- 
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(covi di Scrivete le condizioni della pa 


ce, che il Re aveva accordate; ma quan- 
do i tre Scomunicati furono alfoluti ; il 1,1 G.C. 
Re cambiò i termini del trattato, c 11 ”9* 
volle , che vi fi metteflc la daufola : 

Salva - la dignità del fuo Regno . Ma 
Graziano dide , che non l' avrebbe mai 
accordato . 

Vili. Così alle tre della notte fife- Confr- 
pararono , e convennero di ritrovarli a r * nI * di 
Caen , otto giorni dopo la Natività del- Clcn • 
la Beata Vergine (z). Graziano ricu- 
sava quella daufola, perchè vedea bene, 
che Sotto il nome della dignità del fuo 
Regno , il Re avrebbe mantenute le 
collumanze combattute, e sbandita dall’ 
Inghilterra 1’ autorità della Chiefa Ro- 
mana . I Nunzi andarono a Caen nel 
dellinato giorno , condotti dall’ Arcive- 
fcovo di Roano. L’ Arcivefcovo di Bour- 
deaux v’intervenne parimente, ed i Ve- 
fcovi di Lifieux,di Vorcheltre, dì Sees, 
di Bajeux, e di Rennes , ed alcuni Si- 
gnori. Il Re fi ritrovava allora a Roa- 
no a ricevere il Conte di Fiandra. 

A quella conferenza di Caen i Com- 
milTarj del Re Ifringevano i Nunzi , 
che ammettefiero la daufola : Salva la 
dignità del Regno ; ma etti rifpofero : 

Dunque vi fi ponga ancora : Salva la 
dignità ddla Chiefa . Il che i Commif- 
farj negarono di fare ; e I' Arcivefcovo 
di Roano ScrilTe al Re (;) : Non ab- 
biamo potuto ottenere da’ Nunzi , che 
approvalferc il progetto della pace, che 
d avete lafciato ; non conviene a voi 
che fi ritirino elfi così duramente , e 
fenza Speranza di pace ; per il che 
ci fiamo ridotti a mettere Solo, che voi 
permetterete all’ Arcivefcovo di Can- 


torberì , che ritorni 
e che gli relìituirete 
feovado , come lo 


in Inghilterra , 
il fuo Arcivc- 
prima che li 


avea 

partilfe. In effetto i Nunzi s’ erano ac- 
cordati a quello fpedieme . Ma il Re 
avendoli fatti andare a Roano , mandò 
a dir loro , che non avrebbe mai tra- 
lasciata la daufola : Salva la dignità 
del fuo Regno . I Nunzi partirono ia 
tal forma , fent’ aver potuto conchiu- 
dere nulla , e ordinarono agli Arcivc- 
feovi , per la fede che dovevano al Pa- 
P». 
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pa , di dichiarare agli Scomunicati , che 
in virtù del loro giuramento , 1’ alfolu- 
zionc,chc ave-ano ricevuta, riul'civa loro 
inutile , fc non feguiva la pace prima 
della fella di San Michele, ch’era il 
termine preferitto dal Papa (1). 

Effendofi i Nunzi ritirati fecero un 
ultimo tentativo (z) , a mandarono al 
Re d’ Inghilterra il Dottor Pietro Ar- 
cidiacono di Pavia, che fu accolto ono- 
revolmente , ma vergognolameote ri- beri (to) , ed ebbe parte nel trattato 
mandato indietro , e con indignità. 

Frattanto il Re mandò al Papa una 
nuova deputazione con una lettera (3), 
in cui doleafi , che i Nunzj gli avea- 
no mancato di parola , c lo faceva at- 
telìare da alcune lettere dell’ Arcivefco- 
vo di Roano , di Bernardo Vefcovo di 


no , da Maurizio Vefcovo di Parigi ; 
Oltre 1 ’ autorità . che gli veniva dalla 
fua nalcita , e dalla dignità della lua 
Sede , non vi avea perfona nel Clero di 
Francia più prudente, nè più eloquente 
di lui , fecondo il giudizio di Giovan- 
ni di Sarisberì fuo fucceffore nella Se- 
de di Chartres (9) . Guglielmo era ap- 
preso il Re di Francia il maggior pro- 
tettore dell’ Arcivefcovo di Canror- 


de’ Nunzj Graziano e Viviano col Re 
d’Inghilterra. 

X. Avendo dunque quello Principe ° r<l ''ne 
faputo , che 1 ’ Arcivefcovo di Sens an- ì', 1 

“ d Inghil- 

terra 


Gugliel- 
mo di 
Sciampa- 
gna Arci- 
ve (covo di 
Sena . 


Nevers , e da tutto il Clero di Nor- 
mandia (4) . Di che offendo flato av- 
vertito il Nunzio Viviano , fcriffe pa- 
rimente una lettera al Papa, in cui gli 
refe conto di tutto quel eh’ era occorfo 
fin allora (5) , pregandolo di non cre- 
dere nulla di quanto gli veniffe det- 
to in contrario . A Graziano fu comu- 
nicata quella lettera, ma egli non ifcrif- 
fe , perchè fi affrettava di ritornare in- 
dietro . Nel vero vedendo il cattivo 
procedere del Re d’Inghilterra ( 6 ), ap- 
pena paffato il termine preferitto dal 
Papa, riprefe la' via di Roma, e lafciò 
Viviano in Francia . 

IX. Andava Graziano a Roma col 
nuovo Arcivefcovo di Sens . Era quelli 
Guglielmo dalle Bianche mani , cognato 
del Re Luigi il giovane , che nell’- an- 
no 1 165. era (lato eletto Vefcovo di 
Chartres . Ma il Papa avealo per cin- 
que anni fatto difpenfare dalla confa- 
crazione, come fi è detto (7). In que- 
llo intervallo 1 ’ Arcivefcqvado di Sens 
venne a vacare nel 1 1 68. per la mor- 
te di Ugo ; c fu eletto Guglielmo in 
fuo fucceffore, fenza lafciare il Vefco- 
vado di Chartres , che il Papa gli per- 
niile di ritenere ancora per due an- 
ni (8) . Fu confagrato Arcivefcovo di 
Sens nella Domenica ventefimolècondo 
giorno di Dicembre del medefimo an- 


dava a Roma , probabilmente a rice- 
vere il fuo Palliò, e Graziano con lui, conti» H 
ne fu oltremodo fgomentato ; temendo P»p«. 
che il Papa deffe a quello Arcivefco- 
vo la legazione de’ fuoi Stati di qua 
dal mare : imperocché fopra tutti avea 
paura di quello Prelato nella Chiefa 
Gallicana , c di Graziano nella Chiefa 
Romana . 

Mandò dunque in Inghilterra Geof- 
fredo Riddo Arcidiacono di Cantorbcrl, 
e Riccardo Arcidiacono di Poitiers con 
altri Offiziali (11), per ordinare a tutt’t 
Vefcovi di raccoglierli a Londra , e di 
giurare l’offervanza di un nuovo editto, 
che in follanza ordinava : Se dopo la 
fella di San Dionigi fi ritrova alcuno in 
Inghilterra con lettere del Papa , o di 
Tommafo Arcivefcovo di Cantorberì , 
che portino interdetto , fia prefo , e fia 
fubito giulliziato a guifa di traditore. 

Se qualche Vefcovo, Abate od altro 
Cherico o Laico vuole offervar l’ inter- 
detto, fia dilcacciaro dal paefe,con ture* 
i fuoi parenti , fenza portar feco nul- 
la de’ fuoi averi , che faranno medi nel- 
le mani del Re. Saranno avvertiti ture* 
i Cherici,che hanno entrate in Inghil- 
terra, di ritornarvi pel giorno di Santo 
I lario , cioè pel quattordicefimo giorno 
di Gennaio , altrimenti non potranno 
più fperare di rientrarvi , e faranno le 
loro entrate polle in mano del Re . Si 
proibilce l’ appellarli al Papa, o all’ Ar- 
civescovo . Se un Laico viene d' oltre- 


mare , 
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0 fe fi preferita re- itrbimrfi, che irritato Gilberto di non «filiere fiato 

eletto ArcLvekcrvo di C rmtorberl , minac- 
cia di iar n modo, col l'autorità del R 


mare , 

fi prenderà ditta infoi trazione s’ «.tifi 

porta cola veruna, che Ila contra l'ono- 
re del Re, e in tal calo lìa meifo pri- 
gione. Sì proibì tee ad ogni Cherico, o 
Religtclo, il fallare in Inghilterra no- 
ia la permifì'ione del Re. Non farà più 
pagato al Rapa il danaro di San Pie- 
tro, ma rifcolio, e culìedito et n gran 
cura nel telerò del Re ; ed insegato 
-per ordine fuo. Tute’ i Viceconti d’ 
Inghilterra faranno giurare l’oflervanza 
di quello editto. 

Furono i Laici coftretti a fare quello 
giuramento; ina i V ricevi egli Abati 
ricufarooo ancora di ritrovarli all’ aflem- 
blea di Londra, indicata dagli Gfhziali 
del Re. All’ oppofto il Vefcovo dì Vin- 
cheilre dichiari pubblicamente, che ubbi- 
direbbe per tutto il corfo di tua vita 
agli ordini del Papa, e dell' Arcivefco- 
vo 41 Cantorberì , al quale area permei- 
lo fedeltà ed ubbidienza, e commile al 
fuo Clero di far il mede fimo . Tale la 
la fermezza di quello veti era Hti Vec- 
chio, che un tempo avea fatta refiften- 
za end coraggiolamente al Re Stefano 
fuo fratello (1) . Venne imitato dal 
Vefcovo di Exceltre , che lì ritirò in 
una caia religiola, fino a tanto che pai- 
sà la tempelìa . Il Vefcovo di Norvic 
nulla citante la proibizione del Re, feo- 
municb il Conte Ugo in prclenza de- 
gli Offrziali , fecondo l’ ordine, che ne 
avea ricevuto ; dipoi fmontò dal Perga- 
mo, gole il tuo Paltorale fopra 1 Alta- 
re, e dille , che (farebbe a vedere chi 
mettefle le mani ne’ beni delia tua Chie- 
fa, e fi ritirò nel chiollro co’ Monaci, 
li Vefcovo di Chellre li potè in fico- 
rezza tifila parte della fua Dicceli abi- 
tata da’Gallcfi. 

Pallata in Francia la notizia di que- 
lle violenze, molti Vefcovi ne ieri fiero 
al Papa, acculando Gilberto -Vefcovo dì 
Londra di eficrne l’autore. Quelli Pre- 
lati furono Guglielmo Arcivescovo di 
Sens (2), Maurizio Votovi di Parigi, 
Matteo dì Troia, Guglielmo di Au- 
ncerre , Balduino di Nojon. Dicono effi 
Fltury Tt,m. XI. 
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che la cattedra Arci vefcov ile li» trasfe- 
rita a Londra (3) . Pretende in effetto^}, 
che avanti il tempo di S, Gregorio, e la 
irruzione degl’ Inglefi Pagani , Londra 
fofie la Metropoli della gran Bretagna. 

Vero è che nel Concilio di Arie*;, te- 
nuto lotto Coilanftno l’anno 314.(5; 1 
due Vefcovi di quella Provincia fono 
Eborio di Yorc, c Reilituto di Londra ; 
e il primo progetto di San Gregorio fu 
di llabilire le due Metropoli d' Inghil- 
terra a Londra , e a Yorc ; ma Santo 
Ago fiino fuo difeepoio ilabiii da prima 
la fua Sede a Cantorberì (6) . I Ve- 
fcovì di Francia lodano quelli d' Inghil- 
terra dell» intrepidezza, con la quale re- 
fillettero a Gilberto e agli Ofilziali del 
Re, che voleaoo farli rinunziare all’ 
ubbidienza di Totnmaio loro A rei vefco- 
vo . Finalmente pregano il Papa di re- 
rrirr ere quello Scilmatico , e gli altri 
fcomunicati da Tommalo . 

XI. Volendo frattanto il Re d’In- fonfe- 
ghilterra rinnovare il trattato, calme- rena di. 
no guadagnare tempo , mandò il Nun- S. Dioni- 
zio Viviano, e gli promife coti giura- 8‘ • 
mento , che feguiterebbe ti fuo conlf- 
glio, e r ordine del Papa, per redimi- 
re 1 » pace alla Chiedi. A quella paro-’ 
la credendo Viviano, che la pace fofie 
fjà (labilità laide all’ A :Y; velcovo di 
Cantorberì (7) , che ancelle a Parigi 
nella prima Domenica dopo S, Mar- 
tino, cioè nel ledicefimo giorno di No- 
vembre , perchè in din- giorno doveva- 
no 1 due Re avere una conferenza a 
San Diari gl, dove il Rè d’Inghilterra 
dorea capitare letto prete o di un pel- 
legrinaggio di divozione. Tommafo ni- 
pote a Viviano ( 8 ; , che, terminata 
la fua commi filone , non avrebbe dovu- 
to andar a ritrovare il Re d’Inghil- 
terra fuorché con gran circofpezìone. 

Quanto a me , foegiunfe , non fono 
obbligato più a badare agli ordini vo- 
flri ; e non comprendo fopra qual fi- 
ducia vi fiate cosi facilmente di Inolio a 
B chia- 
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chiamarmi . Io non lafcerò per rifpet- 
to alla Santa Sede , e per l’ amore , che 
1)1 G.C. j, 0 pg r vo i } di venire ad incontrarvi Ve- 
II ° 9 - nerdi a Corbeil, per lenti re dalla voftra 
• bocca quel , che dobbiamo fperare da 
quello viaggio . Ciò dicea Tommafo, 
perchè conofcea meglio di Viviano gli 
artifizi del Re d’ Inghilterra . Tommafo 
fu parimente (limolato dal Re di Fran- 
cia , e da altre perfcfie prudenti ad an- 
dare a tal conferenza. 

Effendofi dunque Viviano portato a 
San Dionigi, follecitò il Re Errico a 
mantenere la parola; ma egli fi difdif- 
fe , per modo che Viviano lo riprefe 
pubblicamente della fua doppiezza , c 
dell’artificio, che aveva ufato per ingan- 
narlo : e difle dipoi a Tommafo, che 
non avea mai più veduto un mentitore 
cosi grande. Al ritorno da San Dionigi 
il Re Errico pafsò vicino a Mont-mar- 
tre, dove Tommafo andò a ritrovarlo; 
e con la mediazione di Rotrado Arcive- 
fcovo di Roano, di Frogero Vefcovo 
di Sees, e di alcuni altri lo pregò per 
amor di Dio, e del Papa, che conceder- 
le a lui, ed a’ fuoi la lua pace, la fua 
grazia , e i beni, eh’ erano loro (lati tol- 
ti ; offerendogli di dare a lui tutto quel- 
lo, che un Arcivelcovodebbe al tuo Prin- 
cipe. Il Re rifpofe, che dal canto fuo 
tleponea di buon animo tutt’i motivi di 
doglianza , che poteva avere cantra 1’ 
Arcivefcovo; e quanto a quello, che il 
Prelato volefle proporre contra di lui , 
egli darebbe al giudizio della Corte 
del Re di Francia, della Chicfa Galli- 
cana , o della fcuola di Parigi . Di qua 
fi feorge in quale dima fede quella fcuo- 
la fin da quel tempo. 

Tommafo rifpofe, che non ricufava 
il giudizio della Corte di Francia , o 
della Chiefa Gallicana, fenza far men- 
zione della fcuola di Parigi ; ma fog- 
giunfe, che amava meglio di accordarli 
amichevolmente col Re fuo Signore, 
che di contendere . Prefentò egli uno 
fcritto , dove aveva edefo quel , che do- 
mandava al Re (i), ed aggiunfea viva 
voce, che defiderava di edere ricevuto 
al bacio della pace, c che gli folle re- 
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dituita la metà de’ mobili per pagare t 

fuoi debiti, riparar le fabbriche, e i 
danni , che la Chiefa avea fofferti dopo 
la fua lontananza. Si lede lo fcritto, e 
tutti gli adanti lo trovarono ragionevo- 
le; ma il Re' d’Inghilterra rifpofe al 
fuo folito, con un giro di parole tanto 
impacciate-, che pareva a’ più femplici 
di accordare il tutto , ma i più avveduti 
giudicavano, che vi roefcolade de’ patti 
intollerabili . Quanto al bacio della 
pace dille (2) , che volentieri glielo 
avrebbe dato , ma che quando era in 
collera avea, giurato pubblicamente di 
non darlo mai all' Arcivefcovo per qua- 
lunque pace egli faceffe feco . Si odinò 
in queda negativa per quanti preghi gli 
venìdero fatti , e mentre che Viviano 
dimoiava il Re Luigi a pregamelo idan- 
temente; quedi gli dide, che non vo- 
leva arrecare ditpiacere ad un Re in 
tempo , che lo tenea nelle fue tetre ; 
ma dide a Tommafo : Io non vorrei, 
per quant’ oro io pefo , configliarvi a 
rientrare ne’ fuoi Stati , fe non vi abbia 
dato il bacio della pace . In tal guifa 
fi ruppe il trattato. 

Tuttavia per rinnovarlo il Re d’In- 
ghilterra mandò ad offerire a Viviano 
yenti marchi d’argento (3), pregandolo 
che vi fi frammetteffe ancora, ma egli 
ricusò di farlo , e nella fua rifpoda lo 
riprefe, che con tale offerta cercò di dis- 
onorarlo . Quello , che dimoiava tanto 
il Re Errico a far la pace orala paura, 
che gli avea medo il viaggio dell’Ar- 
civelcovo di Sens e di Graziano (4), e 
mandò alla Corte di Roma alcuni De- 
putati, j>er impedire, che ouedo Prela- 
to avelie la legazione ne 1 fuoi Stati . 
Anche Tommalò mandò dal fuo can- 
to per informare il Papa di quanto era 
avvenuto in qued’ ultima occafionc. Il 
Re Luigi mandò pure i fuoi , pregan- 
do il Papa, che non dede più dilazione 
alcuna al Re Errico; e l’ Arcivefco- 
vo di Sens lo pregò in perfona d’ in- 
terdire gli Stati di quedo Principe , fe 
non concedea la pace alla Chiefa. 

XII. Dappoiché Papa AL-ffandro ebbe 
mandati in Francia i Nunzj .Graziano 

e Vi- 
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Altra de- e Viviano , fece altresì prova di ricon- 
pumi“e ,j urre alla ragione il Re d’Inghilterra, 
d f l R Pap * per mezzo di (oggetti ditìinti per vir- 
5 - Inehil- tù (t) . Primieramente con Anteimo 

(et» . Vefcovo di Bellai , e col Priore della 
Certofa maggiore , indi per via di Si- 
mone Priore della Certofa di Monte- 
di-Dio nella Diocefi di Reims,e di Ber- 
nardo di Coudrai Monaco di Granmonr. 
Mandò a dire a quelli ultimi (2) : Noi 
v’ ingiungiamo , che andiate inlieme a 
ritrovare il Re d’Inghilterra, due meli 
dopo di aver ricevuta quella lettera , s’ 
egli è dFla dal mare , e darete a lui i 
neceffarj avvili , profetandogli le noilre 
lettere di monitorio. Se non vi al'colta 
gli darete le noltre lettere comminatorie, 
e gli dichiarerete, che fe prima di co- 
minciar la profilimi Quarelima,egli non 
li riconcilia coll* Arci velcovo di Cantor- 
bcrì , non vieteremo più a cotello Pre- 
lato l’adoperare la feverità delle cenfu- 
re Ecclefialliche . La lettera è in data 
di Benevento del vcntcfimoquinio gior- 
no di Maggio il 69. e il primo giorno 
di Quarefima del feguente anno 1170. 
dovea cadere nel dee, dottavo giorno di 
Febbraio . La lettera al Re , della qua- 
le erano elfi i portatori , era del vente- 
limolecondo ‘giorno di Maggio (3). 

Simone , e Bernardo violarono dué 
volte il Re d’ Inghilterra (4) . La pri- 
- ma per prefentargli la lettera monito- 
ria del Papa, e la feconda con la lette- 
ra comminatoria : ma nè nell’ una occa- 
Cone, nè nell’altra fecero veruno avan- 
zamento. Il Revolea Tempre, che Tom- 
• mafo prometteffe 1’ offervanza delle co- 
flumanze , fenza redazione dell’ onore di 
Dio, nè del fuo ordine ; e Tommafo 
negava collantemente di lare un giura- 
mento, che i tuoi predeceffori non avea- 
no fatto , e non voleva approvare tali 
coflumanze,che il Papa avea condenna- 
te. Il Priore Simone rendendo conto al 
Papa di quella commifTtone , dice que- 
lle parole notabili (5) : Abbiamo pre- 
gato il fratello Bernardo a fcrivervi co- 
me noi intorno a quello affare ; ma egli 
rifpofc , che nel fuo Ordine è vietato a 
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ciafcun fratello lo fcrivere per affarq - _ 
veruno a voi , nè ad altri . Tal era la Akvo 
feverità defl* ordine di Granmont . Di G.C. 

XIII. S’ era Tommafo doluto ama- uff. 
ramente , che il Papa ad indanza del Tommt- 
Re d’ Inghilterra avelie fofpela la fùa fe rin- 
autorità ; ma avendo il Papa levata no# * le 
quella Colpendone in cafo, che il Re ctnluce • 
non foddislaccffe prima della Quarefima, 
Tommafo anticipò quello termine di 
quindici giorni (ój , e commi fe a tutto 
il Clero della Provincia di Cant (7) , 
che fe il Re non l'oddisfacea per la fe- 
da della Candelaia (8) , dovettero cel- 
iare da quel punto dall’ Officio Divino 
interamente , trattone il Battedmo de’ 
fanciulli , la Penitenza, ed il Viatico, 
pel quale fi dicede la Melfa a porte 
chiulè , fenza il Tuono delle campane, 
e tollero fcacciati fuori gli (comunicati. 

Ordina loro ancora il denunziare per 
ifcomunicati Geoffredo Ridel , ed alcu- 
ni altri . quelli particolarmente, che ri- 
tengono i beni delle Chicle , o ricevo- 
no benefizi dalla mano de’ Laici (9). 

Scrilfe lo lleffo al Convento della Cat- 
tedrale di Cantorberì , al Capitolo di 
Douvres , e a’ Monilleri della Provin- 
cia ; all’ Arci vefcovo di Roano, al fuo 
Clero, e al fuo popolo (io). Scrilfe al 
Vefcovodi Vinchedre (1 i);e dopoaver 
notato, che avea già palfati cinque an- 
naffi efilio,e che il trattato de’Nunzj . 

Graziano, e Viviano, era andato voto; 
ordina a quedo venerabile Vefcovo fuo 
l'uffraganeo, di far celiare l’Offizio Di- 
vino in tutta la l'uà Diocefi , fe il Re 
non dà foddisfazione alla Chiefa nel 
giorno della Purificazione. Scrilfe lo defi- 
lo agli altri Vefcovi fuoi fuffraganei , e 
aggi uni» in queda lettera i nomi degli 
(comunicati , cioè Gilberto Vefcovo di 
Londra, Joflelino Vefcovo di Sarisberì, 
Geoffredo Ridei Arcidiacono di Can- 
torberì , Riccardo di Velchedre Arci- 
diacono di Poitiers,e molti altri in nu- 
mero di ventotto in tutti (12). 

Scrivendo Tommafo al Papa , ed 
a’ Cardinali , s’ era doluto fopra 1 ' al- 
tre cofe (13) , che il Re d’ Inghilcer- 
B 2 ra 
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rivolgete a fuo profitto 1’ entrate 
de’ Vefcovadi , e delle Abazie vacanti , 
Bl G.C. e non comportalfe , che vi Ti nrdinafle- 
• ro i Pallori . 11 Papa ne (ente a que- 
llo Principe una lettera , in cui dicc(i): 
Abbiamo intefo , che voi tenete nelle 
vollre mani i Vefcovadi vacanti di Lin- 
colne , Bath , ed Erford ; e che impe- 
dite , che vi fi faccia una libera elezio- 
ne , attribuendovi non folo quel eh’ è di 
Celare, ma ancora quel, eh’ è di Dio. 
Laonde vi preghiamo, e v’ingiungiamo 
per la remiflìone de’voflri peccati, che 
avviliate il Clero di quelle Chiefe , a 
* farvi le canoniche elezioni, e a prefiar 
loro la necelfaria protezione a tale ef- 
fetto , fenza nominare le perfone , che 
debbono eleggere ; altrimenti litremo co- 
ftretti addebitare contradi voi l’auto- 
rità di San Pietro . I.a data è di Bene- 
vento nel nono giorno di Ottobre 1169. 
Oliti* di XIV. Nel medefimo anno Stefano 
Unghe- III. Re di Ungheria diede fuora una 
»»• carta indirizzata agli Arcivcfcovi di 
Strigonia , e di Coloczà , a’ loro fufFra- 
ganei , e a tutti gli ecclefiallici del fuo 
Regno (a), in cui dice, che por l’efor- 
tazioni di un Legato del Papa , e per 
ifnitare la divozione del Re Gei fa fuo 
padre verfo Papa Alelfandro IL (fi 
dee intendere di Geifa I.fuo trifavolo) 
per quelli motivi egli conferma la con- 
* flituzionc di quello Principe , che avea 
prometto, di non fare n-1 depofizione,nè 
traslazione di Vefcovi, fenza l'autorità 
del Papa . Di pii» abbandonando il co- 
fiume de’fuoi predecefifori , ordina, che 
accadendo la morte de’ Vefcovi, non fi 
mettano piò economi laici per regola- 
re i beni della Chiefa , ma Cherici 
di vita efemplare , che impiegheranno 
quelli nelle riparazioni delle fabriche, 
e nel mantenimento de’ poveri , fenza 
che nulla fi rivolga a profitto del Re . 
I Prevofii reali , gli Abati , e gli altri 
Ecclefiallici coflituiti in dignità , non fa- 
ranno depolli altro , che per delitto , e 
dal giudizio canonico.il Re dichiara di 
far tale Collituzione per configgo della 
Regina fua madre , e di rutt’ i Prelati, 
e de'Signori . E ferve quella almeno a 
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far conofcerc i collumi d' abufo, che re- _ 
gnavano in Ungheria , come negli altri 
Regni . Il Re Stefano IIP. mori nella 
domenica del giorno trentèlimo di Gen- 
naio H7Z. Suo fratello Stefano IV. gli 
fuccedctte per alcuni meli, e diooi Bela 
III. ch’era parimente fu» fratello (})• 

XV. La Chiefa di Sicilia era in cat- ChUTaiM 
tivo flato l'otto il giovane Re Gugliel- Siedi» , 
mo II. come fi vede dalla (lori a di Ugo 
Falcando autore di quel tempo, e dalle 
lettere di Pietro di Blois. Era il oaefe 
melcolato di Greci , di Arabi , di Lom- 
bardi, di Normanni, e quelli limimi do- 
minavano Sotto il nome del giovane 
Re governava la Regina Margherita fua 
madre , o pinttollo quelli , che governa- 
vano lei medefima. Per follenere la fua 
autorità pregò ella Rotrado Arcivefcovo 
di Roano fuo zio , che le mandate al- 
cuno de’ tuoi parenti ; egli lncdi a lei 
Stefano figliuolo del Conte di Perche, 
che fu da lei fatto Cancelliere di Sici- 
lia , e poco dopo venne eletto Arcive- 
fcovo di Palermo capitale del Regno 
con gran difpiacere di molti Prelati , 
che adiravano a quella dignità , tra gii 
altri di Riccardo Velcovo eletto di Si- 
racufa Inglefe di nafcica. 

. Il Cancelliere Stefano condotte tra 
gli altri feco Pietro nativo di Blois, 
donde gii rellòil cognome, uomo dipin- 
to per feienza , e virrò . Divenne pre- 
cettore del giovane Re dopo Gualtiero 
pofeia Arcivefcovo di Palermo (4) , il 
quale gli aveva infegnati i principi del- 
la grammatica , e del verdeggiare. Pie- 
tro di Blois gli comunicò pici ampie 
cognizioni in un anno , che 1' ammae- 
lìrò (5) , e nel medefimo tempo tenevi 
egli il fuggello di quedo Principe , ed 
era fecondo Minillro dopo il Cancellie- 
re Stefano . La qual cofa avendo mof- 
fa l’invidia di alcuni cortigiani , effi per 
allontanarlo dal Re fotto onello colo- 
re , lo fecero eleggere Arcivefcovo di 
Napoli , Città allora poco confiderabile. 

Pietro ricusò quella dignità ; ma veden- 
do le turbolenze di Sicilia , e le frequen- 
ti congiure contra Stefano Cancelliere-, 
che fu finalmente collretto ad abbando- 
na- 
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n»re *1 paefe per mettere in ficuro la 
vita, domandò il fuo congedo al Re, e 
non fu potuto ritenere, nò da’ preghi, nè 
dalle promeflè di quello Principe (i). 
Pietro ufcì di Sicilia poco dopo il Can- 
celliere Stefano nel medefimo anno , in 
cui Catania fu rovefciata da un tre- 
moto , cibò nell’ anno 1169. (a), e ri- 
tornò appiedo al Re d’ Inghilterra fuo 
primo Signore. 

Dopo il fuo ritorno fcrilfe a Gualtie- 
ro , allora Cappellano del Re di Sici- 
lia (}) , e in altro tempo luo precetto- 
re , dolendoli della condotta di quello 
Principe, che a perfuaftone di Roberto 
Conte di Lorocella volea far Vefcovo 
di Girgentt il fratello di quello Conte, 
uomo incapace), mal grado la refitlcnza 
del Capitolo. Si duole, che il Re avef- 
fe fatti tuoi confidenti due uomini di 
baffi natali , preferendogli a Romualdo 
Arcivefcovo di Salerno , e a Ruggiero 
Conte di Avellino luoi zi! -, e che per. 
li mali configli de’ Tuoi confidenti lac- 
cheggiaffe i tefori della Chiefa . Efór- 
ra Gualtiero a non lagnarli di edere 
flato trattato da uomo fuori di fenno , 
e a continuare a porgere Salutari avvili 
al Re (4). Gualtiero fu eletto A'rcive- 
feovo df Palermo pochi giorni dopo il 
ritiro del Cancelliere Stefano ; ma i Ca- 
nonici furono collretti a quella elezione 
dal popolo guadagnato dalla corte con 
danari. Il che fece fperare alla Regina, 
e agli amici del Cancelliere di far an- 
nullare quella elezione dal Papa , tan- 
to piò , che il Cancelliere non avea ri- 
nunziato alla fift, che sforzatamente . 
Pietro Gaetano Cardinale Suddiacono, 
eh’ era in Sicilia , avea promeffo, che 
farebbe caffata la elezione di Gualtiero, 
e avea ricevute per ordine della Regina 
fcttecento once d’ oro per portarle al 
Papa . Ma il partito di Gualtiero fo- 
flenea , che nello (lato , in cui fi trovava 
la Corte di Roma, non ofava effa di 
opporfi alla volontà de’ grandi di Sici- 
lia , e ne’ bifogni in cui era , non avreb- 
be ricufate le Ibmmé immcdfe , che le 
fi offerivano per confermar la elezione. 
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Il Papa la confermò in effetto, et Gual- 
tiero fu confagrato da’ fuoì Suffraganti 
nella Chiela maggiore di Palermo in 
prefenza del Re , e della Regina fua 
madre, il giorno di San Michele ven- 
tinovelimo di Settembre lido. 

XV I. Tra le opere di Pietro di Blois 
fi trova una iflruzione ferra J U fede cri- 
fliana per Io Sultano d’ Iconio fatta in nò* 
me di Papa Alelfandro III. e riferita à 
quell’anno 1169. da un autore del fc* 
colo feguente (f). Il Pana vi paria co- 
si (6) : Noi abbiamo intefo dalle votlr# 
lettere , e dalla fedele relazione de’ vo- 
li ri Inviati , che voi defiderate di con- 
vertirvi a Gefu-Crillo , e che avete già 
ricevuto il Pentateuco di Mosò , le prOi 
fezie d' Ifàia , e di Geremia , f Epi- 
flole di San Paolo, e i Vangeli diSaa 
Giovanni , e didSan Matteo. Voi do- 
mandate, che vi fia mandato un uomo, 
che poffa per no (Ira parte ammaettrarvi 
piò ampiamente nella fede di Gelo-Gri- 
llo ; ed elfendoci quÉfla preghiera gra* 
tilfima, avremo attenzione di mandarvi 
alcuni foggetti,. i« cui dottrina , c i co- 
llumi pollano edificarvi. Frattanto do- 
mandando voi colle voffre letti re una 
efpofizione della nollra fede 7 , noi ve la 
mandiamo in riflrctto. Dipoi viene fin- 
finizione fopra i due mifleri della Tri- 
nità e della Incarnazione , appoggiata a’ 
palli di tutt’i libri della Scrittura, non 
folamente di quelli, che aveva il Sultano; 
ma noi non abbiamo prove ficure , che 
quella inllruzione avelie effetto veruno . 

XVII. Dappoiché il Nunzio Viviano 
fu di ritorno alla Corte di Roma , Papa 
Aleffandro pienamente informato di quan- 
to era occorfo tèa il Re d’Inghilterra, 
c l’ Arcivescovo di Cantorb?rì,in parti- 
colare nella conferenza di Montmartre, 
comprefe, che fi dovea colfringtre que- 
llo Principe ad efeguire le lue pmmef- 
fc col timore delle ccnfurc ecclejìalli- 
che . A tal fine mandò una nuova 
commiflione a Rotrado Arcivefcovo di 
Roano, ed A Bernardo Vefcovo dì No- 
vera (7 f , con la qufle ingiunge loro di 
andare infieme un mele dopo ricevuta la 
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lettera a ritrovare il Re } perammonir- 
lo a redimire all' Arcivelcovo la pace, 
Di G.C. e i a intera lìcurezza , c a riceverlo al 
,I 7°* bacio; a rendere a lui , e a’ fuoi tutt’ 
i loro beni , e a farlo ritornare alla fua 
Chiefa. Soggiunge il Papa: Se il Re in 
quaranta giorni dopo l' ammonizione non 
adempie quel che ci ha promeffo , voi 
«netterete folto interdetto tute’ i fuoi 
Stati di qua dal mare , per modo che 
non vi fi faccia veruna ecdefiadica fun- 
zione, fuori che il battefimo de' fanciul- 
li, e la penitenza de’ moribondi . Qual- 
che tempo dopo fatta la pace , clonere- 
te parimente il Re ad abolire le male 
codumanze , quelle in particolare , che 
ha introdotte di nuovo ; e fe lo nega 
ce ne darete avvifo . Se avete una cer- 
ta fperanza di far la pace , voi potrete 
affolvcre tutti gli fcomunicati , a patti, 
che fe la pace non fegue, abbiate a ri- 
metterli nella fcomunica. Se il Re non 
pub rifolverfi al bacio della pace a ca- 
gione del fuo giuramento , donerete l’ 
Arcivefcovo a contentarli del bacio del 
Principe fuo figliuolo . E' la lettera in 
data di Benevento , nel giorno dicianno- 
vdimo di Gennaio 1170. (1).. Il Papa 
nominò 1 ' Arcivefcovo di Roano per l’ 
cfecuzione di quella pace, per non dare 
argomento al Red' Inghilterra di doler- 
fi che non avelie data tal commilfione 
ad altri , che ad uomini forvili eri : ma 
mandò a dire in panicolare al Vefco- 
vo di Nevers , ch’egli operarti? folo, 
in cafo che l' Arcivefcovo di Roano non 
• potefle , o non volelle adoperarli l’eco . 

. Il Papa fcrilfe al Re d’ Inghilterra per 

avvifarlo di quella commilfione (2) , e 
ne lcrilfe ancora a' Vefcovi della Provin- 
cia di Cant , all’ Arcivefcovo di Yorc, 

, e a’ fuoi fuflraganei . Quelle lettere fo- 
no del giorno diciottelimo di Febbraio. 

Frattanto il Papa fu avvertito , che 
voleva il Re d’Inghilterra far coronare 
Errico fuo primogenito dall’ Arcivcfco- 
vo di Yorc, in pregiudizio di quello di 
Cantorberì , al quale la confagrazione 
de’ Re appartenea «per antico collume. 
Perciò fcrilfe il Papa a Ruggiero Ar- 
civefcovo di Yorc , e agli altri Velco- 
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vi d’ Inghilterra (?) , proibendo loro \ 
fotto pena di depolìzione , che non 
s’ impacciaffero in quella ceremonia fi- 
no a tanto che 1 ’ Arcivefcovo Tom- 
tnafo llelfe in cfilio . La lettera £ del 
ventefimofeilo giorno di Febbraio . 

Il Papa fcrilfe anche a Tommalb (4), 
vietandogli di conlacrare il Principe , 
o di permettere ad un altro , che lo 
confagralfe ; fe prima non prellava 
uel giuramento, che i Re aveano co- 
urne di preilare alla Chiefa di Can- 
torberì , c fe non profeiogliea tutti 
dall' offervanza delle fue collumanze, 
c dal giuramento , che avea richiedo 
in ultimo luogo . Tommafo Hello avea 
proccurate quelle lettere dalla Corte 
di Roma , e avendole ricevute . le in- 
dirizzò a Roberto Vcfcovo di Vor- 
cheflre fuo fuffraganco , ingiungendo- 
gli di mollrarlc all’ Arcivefcovo di Yorc, 
e agli altri Vefcovi , c di proibir lo- 
ro per parte del Papa di confagrare 
il Principe . Tommafo fcrilTe di ciò 
ure direttamente a tutt’ i Vefcovi d’ 
nghilterra , e di Galles (5) , ed in 
particolare al Vefcovo di Vinchellre. 

XVIII. Verfo il medelimo tempo S. Codrì- 
Tommalb mandò in Inghilterra per 00 «f»* 
eonfultare Godrico famofo eremita , che mlt * * 
aveva il dono della profezia . Era que- 
lli uomo fempliee , lenza lettere , na- 
to di poveri parenti , e che in fua gio- 
vinezza avea fatto qualche picciolo 
traffico per mare (< 5 ) ; avendo rinunciato 
al mondo, fece il pellegrinaggio di Ro- 
ma , e quello di Gerufalemme a pie- 
di Icalzi. E (fendo poi «ritornato al fuo 
Paele , fi ritirò in un luogo folitario 
chiamato Pineale vicino a Duram, do- 
ve coltivava un campicello fra' bolchi , 
e ne traeva di che mantcnerfi, ed efer- 
citare 1 ' ofpitalità . I Monaci della 
Cattedrale di Duram conofccndo 1 ’ in- 
tegrità della fua vita , deputarono uno 
de s loro anziani perchè lo ammaeilraf- 
fe , e gli amminiHraffe i fanti mille- 
ri in alcuni dati giorni . Il Demonio 
lo affali con diverfe tentazioni , fu- 
perate da lui con la fua fede , c col 
fuo coraggio. Si mortificava oltre ogni- 

cre- 
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Credere . Portò per cinquant’ anni una 
camicia di maglia fotto il fuo ciliccio, 
e di Copra un abito di lana . Era il fuo 
cibo un pane di orto mefcolato con ce- 
nere , ed erbe felvatiche cotte, e fatte in 
gruppi . Non parlava altro , che tre 
volte alla fettimana, e (lava in filenzio 
tutto r Avvento , e dalla Settuagefima 
fino all' ottava di Pafqua ; ma quando 

S riava lo facea con molta edificazione. 

i tal guifa Dette feffant’ anni nel Tuo 
deferto . 

• Elfendor andato a ritrovarlo un Mo- 
naca di Oveftmunfter (i) , poco tem- 
po dappoiché Tommafo era flato ordi- 
nato Àrcivefcovo di Cantorberì , il Can- 
to uomo gli domandò s’egli era cono- 
fciuto dal nuovo Prelato. Sì, riCpofe egli, 
io lo conofco , ed egli conofce me , ma 
voi , padre mio , lo conofcete voi } Godri- 
co rifpofe: Io non lo vidi mai con gli 
occhi del corpo, ma fpeflo lo vidi con 
quelli dello fpirito, e Ce lo vedefli Io 
cooofcerei fra molti altri . Il Monaco 
forprelo da quefto difcorfo non ofava 
interrogarlo, ed egli foggiunfe ; Calatate- 
lo a nome mio, e ditegli, che non ab- 
bandoni il Cuo diCegno , imperocché è gra- 
to a Dio. Egli fofferirà avvedila gran- 
di, farà difcacciato dalla Cua Chiefa, e 
darà lungamente efìliato in paefe (tra- 
merò ; ma dopo terminato il tempo del- 
la fua penitenza , rientrerà nella Cua Ce- 
de con maggior onore di quel che ne 
da uCcito. lì Monaco riferì queflo dif- 
corfo all’ Àrcivefcovo, che fcriffe a Go- 
drico , pregandolo di domandare a Dio 
la remiflìone de’ Cuoi peccati . Nel ter- 
mine di fei mefi inforfe la fua difcordia 
col Re , ed il fuo efìlio ; durante il 
naie fece egli confutar ancora l’uomo 
i Dio. 

In quell’ ultimo anno , cioè nel raefe 
di Marzo 1 170. fianco l’ Àrcivefcovo del 
lungo fuo efìlio, mandò fegretamentea 
Godrico domandandogli qual dovelfe ef- 
fere il fine de’ Cuoi mali . Stette il mef- 
fo quali otto giorni fenza poter parlare 
al Santo Eremita, «he gli fece poi apri- 
re la l'uà porta , e gli dille : riferite al 
vollro Signore, che non fi turbi punto; 

“ (1) C. ». co c*ng. */«/. tu. C ititi. Su, 
Sibi. P. P. C. Li 1(14, p. 4 if. 
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ritornerà fra poco nella grazia del Re, — ■ ' ■ S 
farà riflabilito con onore nella fua Chie- 
fa, e ne avranno gl’Ingleli piò aliegrez- ul '■’-C. 
za che non ebbero afflizione pel fuo eli- I, 7 °» 
lio. Il vero è, che quella finta ferenità 
farà turbata da una ingiufiizia, e da una 
crudeltà inaudita ; ma Godrico non farà , 
più in queflo mondo; ditegli ancora, e 
glielo ripeterete , che fra nove mefi 
farà interamente terminato quanto gti 
fpetta. Godrico fece molte altre predi- 
zioni verificate dall’ avvenimento ; e feo- 
prì fpelfo gli altrui fegreti penfieri , ri- 
fanò infermP, e fece altri molti miraco- 
li. Finalmente oppreflo dagli anni, e 
dalle infermità morì nel giovedì dell’ 
ottava dell’ A feenfione giorno ventunefi- 
mo di Maggio 1170.- 

XIX. In Oriente Norfelìs era Catto- Conft- 
lico degli Armeni , cioè loro Patriarca, rem» di 

0 Primate, come ho già offervato (2). Teomna 
Scrilfe ali’Imperadore Emraanuello Co- c " n 
mneno una lettera, dove trattava di alcu- Armenl • 
ni punti di fede, e di dièci pi ina , fopra 

1 quali gli Armeni non erano concordi 
co’ Greci , inoltrando defideri» d’ infiru- 
irfene (?) , e l’ Imperadore gli mandò 
un Filolofo chiamato Teoriano con una . 
lettera , dove dìcea , che fe gli Arme- 
ni voleano iafeiare il loro errore , egli 
era pronto con la Chiefa Cattolica a 
riceverli come fratelli. Teoriano giun- 
fe al Cattolico Norfelìs nel quindiccfi- 
mo giorno di Maggio, l’anno del mon- 
do 6Ó78. ventottejjmo del Regno dell’ 
Imperador Emroanuello, indizione ter- 
za, che è l’anno di Gefu-Crifto 1170. 

Salutò il Cattolico per parte dell’ Impe- 
radore , lignificandogli la brama , che 
avea quefto Principe della riunione de- 
gli Armeni ; a che Norfelìs rifpofe co* 
fuoi ringraziamenti. 

Il giorno dietro mandò a chiamar Teo- 
riano , e gli dille : Io leflì la lettera del 

g iflìmo Imperadore, e conobbi il defiderio 
o , e della Santa Chiefa de’ Romani 
per la noftra riunione . Infognateci dun- 
que quali fieno i noftri errori , e indica- 
ti che ci fieno, volentieri ci corregge- 
remo di quelli . Sotto il nome de’ Ro- 
mani qui fi dee Tempre intendere i Gre- 

ci. 
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- oj. T oortano ri/fpoR : Io progo la gran 
Ak>'^ Sancirà V offra di «uu/itarirji con la lua 
pi G.C. naturale dolcezza , e di non offènderli 
1170. delie mie quiuioni . Conveniamo infie» 
me , che udendo alcuna pcopofizione , die 
non ci paia buona, non ci affretteremo 
di chwmaria eretica: ma c’ informeremo 
«untamente dal Unio delie parole, dell’ 
intenzione di colui, che le ula. Dob- 
biamo ancona diffidarci della goffo g ina 
dell' interprete, che non fellamente igno- 
ra la grammatica , ma non la ni pure 
il <ircco più comune; aitine che i fuoi 
folli non lìeno indomati a Ifoi. Il Cat- 
tolico approvò quelle regole per la loro 
conferenza . 

Tcoriano gli domandò poi fe la lette- 
ra, eh’ egli avea leritta all’ Imperadore, 
conteneva i fuoi veri lentimenti , e dap- 
poiché egli ril’pole che sì , Teoriano 
» faggiuole : quali Concilj ricevete voi? 
Norlefs rifpole: quello di tvìcea , quel- 
lo di Colìantinopoli , e quello di Efefo, 
dove Neltorio 4 i depollo. Teoriano: di 
quai dottori abbracciate voi gli ferini , 
e la dottrina? Norfcfis : di Sant’ Ata- 
nagio, di San Gregorio il Teologo, di 
£an Bafilio, di San Gregorio di Niffa, 
di San Giovanni Grifollomo, di Sant’ 

• Efrem, di San Cirillo di Alefiandria, c 
di molti altri . Teoriano : Cominciamo 
ora a leggere la voftra. lettera , e lami- 
nandone 1 lenii fratellevolmente, per ve- 
dere fe è conforme a quelli Padri , e a 
quelli Concili. , 

Si venne al paffo , dov’ era ferino:' 
Noi diciamo, che non v’ha in Gefu-Cri- 
flo altro, che una fola natura, non per 
confulìone come Eurichete, o per dimi- 
nuzione come Apollinare ; ma nel lenfo 
ortodolfo di San Cirillo di Alefiandria; 
com’ egli dille nel fuo libro contra Nc- 
florio, che non v’è altro-, che una na- 
tura del Verbo Incarnato. Teoriano dif-' 
fe : San Cirillo non diffegià: Una na-* 
torà in Gcfu-Critta, nè una 1 natura di 
Gefu-Crifto; ma una natura di Verbo, 
ed aggiunte incarnato; e Voftra Santità 
dice una natura di Gefu-Crifto. E‘ la 
tredeiìma cola, dille Morii; lise Non già, 


(1) Snp. Uh. a« w. *». CO Cyrill. tp. 
Cs, $ <■/>. hi- 16. n. it. Aihii».l. tu. a. p, 
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riprefe 'l'eoriafio. Il nome di Criftofi» 
gnifìca propriamente l’uno, e l’altro, 
Dio e uòmoinlìeme. Per quello noi di- 
ciamo : 11 Verbo lì è fatto carne, e non 
già: Criiio fi è fatto carne. Così nella, 
no de’ Padri difte una natura, di Criiio, 
ma Sant’ Atanagio dille prima di San 
Cirillo una natura del Verbo (1), cioè 
la natura divina del Piglinolo; ed ag- 
giungendovi , Incarnata , come San Ci- 
rillo nella feconda lettera a SuccefIo(2), 
s’ efprime tutto il roillero dell’ Incarna- 
zione.- Korielis : e qual de Padri ne par- 
lò così efprelfamentc dopo 1‘ unione b 
Teoriano : Tutti quelli , che voi avete 
nominati. NoricCs : A me bada un lòlo, 
imperocché quel che diflè un Padre lo 
dicono tutti , come tutt’ ifpirati- dallo 
Spirito di Dio, che è il medefimo. 

Ma prima di riferire i palli de’ Padri, 
Teoriano giudicò neceffario di diffinirm 
«•quattro termini di lòftanra , natura , 
i pollali , e perfona ; il che fece tanto fe- 
condo 1 filolofi Pagani, che i Teologi 
criftiani , dimoftrandone la differenza 
quanto all’ufo di quefti termini . Ora nel- 
la filofofia leguiva i principi di Ariftoti- 
ie . Stabilì le difmìzioni teologiche di 
quelli quattro termini (?), con l’ auto- 
rità de’ Padri , cioè di San Bafilio, che- 
ta qualifica piò che filofofo , c' di San 
Gregorio Nazianzeno . Poi pad* a* Pa- 
dri, che riconobbero due nature in Ge- 
fu-Crifto dopo l’unione (4); e cornine 
eia da Sant’ Atanagio , riportandone un 
paffo della lettera a Epitteto ; contra 
coloro che diceano , che il 'Corpo di' 
Gelu-Chrifto era confuftanziale al Ver- 
bo (5)', fopra di che Tcbriano ragio- 
na così: Softan7a, e natura fono lo ìlef- 
fo appreffo i Teold^i . Ora fecondo Sant*' 
Atanagio il Corpo di Gefu-Crifto non 
è della medefìma folla nz a del Verbo ; 
dunque non è della medefìma natura , 
dunque vi fono due nature in Gefu Cri- ; 
fio. Teoriano cita noi San Cirillo me- 
defimo, fopra il quale eli Armeni mag- 
giormente fi appoggiavano , San Grego- 
rio Nazianzeno, .Sa# Gregorio di Nifla.- 
San Bafilio, Sant’ Ambrogio, il tata de 

Padri 

*4- ">■ 5- (D P, 444- U5~ P - 4*7* 

104 . (d. j 6 >S. 


Digitized by Google 


Libro Settàntesimosecondo 

f adri Latini da lui citato ; c finalmen- in noi 
fe San Giovanni Grifollomo; e molfra , 
che la Chiefa Ha in mezzo all’ errore 
di Neflorio , e a quello di Eutichete. 

Allora un Vefcovo Armeno, chiamato 
Gregorio, eh’ era prelente alla dilputa, 
efclamò (i): Io fono Komano , anate- 
ma a chi non riconofce due nature in 
Gefu-Crifto . 

Il giorno feguente giunfe Pietro Ve- 
fcovo di Sappirione, al quale il Cattoli- 
cocomunici) quel cheTeoriano gliavca 
detto ,e gli dimoflrò quanti palli v’era. 


Altra 


no di Padri , che riconolceano due na- 
ture in Gefu-Crifto ; ma il Velcovo, 
ch’era ammaellrato , li rivolgea lecon- 
do il proprio fenfo . Il Cattolico veg- 
gcndo dunque , che vi fi opponea viva- 
mente , chiamò Teoriano e gli diffe : 
Quello Vefcovo defidera di conferire 
con noi intorno alla nollra quiftione . 
Ma Teoriano gli chiufe ben tolto la 
bocca; e il Vefcovo Gregorio dichiarò 
una feconda volta edere egli del fenti- 
mento de’ Romani . 

XX. Due giorni dopo il Cattolico 


conferai- Norléfis ebbe un’ altra conferenza con 
a*. Teoriano , in cui gli diffe : Non v’ è 
difficoltà nell’ ammettere due nature in 
Gelu-Crillo , purché fi riconolcano in- 
feparabilmente unite in una fola ìpolla- 
fi , e non farebbe operar da Crift iano il 
* combattere una verità si mani Iella. Ma 
chi impedifee , che li riconofca in Ge- 


fu-Criiìo una natura compolla di due, 
come la natura dell’ uomo è compolla 
dell'anima, e del -corpo , che fono due 
nature differenti ì e quella é la compa- 
razion , che porta San Cirillo . Per ri- 
fpondere a quella obbiezione, Teoriano 
citò prima un palfo di San Gregorio Na- 
zianzeno; ma Norfelis dille, che non fi 
ritrovava nella traduzione A rmena . E fi- 
fa è dunque mancante, dille Teoriano, e 
gli diede il medefìmo palio in linguaSi- 
riaca . Norfcfis chiamò un di quelli, che 
fapeano leggerla , 4 e trovò, il palfo tale, 
quale 1’ avea citato Teoriano. Da lun- 
go tempo i Padri Greci erano Itati tra- 
dotti in Siriaco, e in Armeno. 

Teoriano feguitù : San Cirillo non 
ufa l’ stempio della compofiziune , eh i 
Fleury Tom. XI. 
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m uui , che per dimoltrare effere cofa ” - 

poflibile , che di due nature differenti fi 
taccia un fuppollo come Pietro, o Pao- 01 G.C. 
lo, di un'anima, e di un corpo (2);im- 11 7®* 
perocché quello è quello , che negava 
Nellorio; ma farebbe una contraddizione 
il dire nel medefimo tempo, cheinGe- 
fu-Crilto vi fieno due nature , ed una 
fola natura ; il che dimollrò egli geo- 
metricamente . E mentre che Norléfis 
ritornava fempre a quella efpreffione di 
San Cirillo : Una natura del Verbo 
Incarnato; Teoriano diffe (?),ch’ellaè 
di Santo Atanagio medefimo contra l’ er- 
rore di Ario , che ammettea due Ver- 
bi di natura differenti , l’ una increata , 
eh’ era fempre fiata in Dio , 1’ altra 
creata nel tempo che fi era incarnato. 

Di qua dunque , dils* egli , traile San 
Cirillo quella elpreflìone. Ora quantun- 
que fia vera non dobbiamo fcrv ircene 
per motivo del cattivo fenfo , che le 
vien dato, come noi non chiamiamo Ma- 
ria Madre di Crillo, quantunque la fia 
in effetto , perchè Nellorio abufava di 
quella elpreflìone . Nel fine di tal con- 
ferenza Norfefis domandò a Teoriano 
la diflìnizione di fede del Concilio di 
Calcedonia, che gli fu data. 

Il giorno dietro arrivò Giovanni Si- 
ro Vefcovo di Ceflounion (4) , c lop- 
pe, che il Cattolico degli Armeni avea 
tenute molte conferenze con alcuni Gre- 
ci, ed era entrato ne’ loro Icntimcnti. 
Imperocché, diceva il Cattolico, prova- 
no eflì tutto (juel che dicono , con la 
Scrittura, e co 1 Padri , che come loro noi 
onoriamo . li Vefcovo Giovanni andò 
dunque a ritrovarlo, e gli dille: Ch’è, 

Signore, quel, che io fentoi fi dice, che 
voi leguite il fentimento de’ Romani , 
clic fono Neiioriani . Norfefis rifpofe: 

Io non mi farei arrefo nè all’ antorità 
dei Patriarca di C.ollantinopoli , nè * 
quella dell' Impcradore, fe non aveflida 
me medefimo riconoiciuto il vero ; ma 
io non pollo difapprovatlo, nè oppormi " 
a’ Padri. Il Velcovo Giovanni ripigliò: 
intefi dire, che voi. avete confettate due 
narure in Gesù-Crifto . Or ben fanete, 
che li? confefliamo due nature , faremo 
Neiioriani, e ammetteremo una quater- 
C nità , 
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— nità , in luogo della Trinità . Norfefis 
rifoofe: Jeri, e l’ altro ieri , e quali in 

Di G.C. tutta i a iettimana ci liamo molto affa- 
,, 7 °* (icari , conferendo ciafcun giorno, e pe- 
rò vogliamo ripofarc oggi , e domani. 
Diroan l’altro fc volete intervenire alla 
noflra conferenza , direte quel , che vi 
piace, e vi afcolteremo volentieri. 

La fera un Dottore chiamato Bana- 
no andò a ritrovare Teoriano lenza Ca- 
puta del Cattolico, e gli dille : Il Ve- 
fcovo Siro , e il noflro Cattolico con- 
ferirono tutt’ oggi infieme intorno all’ 
una, c alle due nature. Io vorrei Cape- 
re, diffe Teoriano , quali prove -arrechi 
il Velcovo della l'uà opinione. Banano 
riCpoCe : Egli non impiega nè parti, nè 
ragionamenti , e non fa altro , che gri- 
dare lenza ordine , e Cenz’ alcoltar nul- 
la , per moftrare a’ Xuoi Sacerdoti , eh’ 
egli dice qualcofa. Alcuni giorni dopo, 
eflendo chiamato Teoriano, Cali alla ca- 
mera, dove aveano già conferito . E vi 
trovò il VeCcovo' Siro aflifo alla dirit- 
ea del Cattolico con gli A rei veCcovi Ar- 
meni alla (ìnirtra , al ai Copra de’ quali fece 
mettere Teoriano, imperocché' gli cede- 
vano il più onorevole porto . Dopo offer- 
vato un lungo lìlenzio Teoriano diffe: 
Seppi, che vi Cono di quei, che dicono, 
che confortando noi due nature inGefu- 
Crifto , noi Caremo Neftoriani , e ammet- 
teremo una quaternità,e mi maraviglio, 
che non abbiano elfi comprefo, che Ne- 
llorio non è flato condannato , perchè 
follencffe due nature , poiché i Padri lo 
intignano chiaramente , ma perchè le 
lortcnea Ceparate,e ne venivano in con - 
Ceguenza due Figliuoli . e due Cnrti 1 ’ 
uno figliuolo di Dio, l'altro della Ver- 
gine. PafCa poi alla preteù quaternità, 
e confuta quella obbiezione con le paro- 
le di S. Atanagio nella lettera a Epi- 
teto , e con la ragione, d: inoltrando, 
che il Verbo non prefe una nuova ipo- 
ftaiì , ma che unì l’ umanità alla Cua . 

Allora Norfefis guardò il VeCcovo Si- 
ro , e vedendo , che tenea gli occhi 
baffi fenza levarli da terra , fece fegno a 
Teoriano , che ne forrife , e Ceguitò a 
parlare. Finalmente il Siro, fornendoli 
ftretro, fi levò lenza dir nulla, e difee- 
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fe dalla camera co' Cuoi Sacerdoti , e 
venendogli richiedo , perchè non averte 
parlato a quello Filofofo, rifpofe : Non 
m' è permeilo di parlare di quelle ma- 
terie in una Provincia llraniera . 

Teoriano confutò poi i Monoteis- 
ti (0 , poi feguendo a leggere la let- 
tera di Norfefis all' Imperadore, fi ven- 
ne al parto, dov’egli dicea , che Gefu- 
Crifìo era fiato nel Ceno della Vergine 
nove mefi, e cinque giorni, e Teoria- 
no gli mollrò,che quella giunta dicfn- 
oue giorni non avea fondamento . Gli 
fece anche vedere, che non v’era alcu- 
na ferma ragione per non fare , che 
una Cola Certa della Natività di GeCu- 
Córto , e del Cuo Battefimo ; e Norfe- 
fis accordò , che tali quifiioni intorno 
a' divertì ufi delle Chiefe Cono poco im- 
portanti , purché fi accordino in fatto 
di Cede . Teoriano venne poi al trifà- 
gion , e moftrò che l'addizione, Croci- 
dilo per noi , introdotta da Pietro il 
Fullone (z) , fu giufiamente rigettata 
dalla Chiefa Cattolica, e non ha alcun 
fondamento ne’ Padri . 

Continuando la lettura della lette- 
ra (5) fi trovò, che gli Armeni pre- 
teftdeano di poter ufare nelle Sagre un- 
zioni 1' olio di fifamo , o di grano d’ 
India , per la rarità degli- olivi in Arme- 
nia . Ma Teoriano folliene, che non li 
doveva ufare per gli Sagramenti altro che 
olio d’ uliva, come nel Santo Sagrifuio 
non fi adopera altro c{ie vino di uva ( 
non di * cidra, o di altri liquori confi- 
mili . Norfefis condannò ancora quello ar- 
ticolo. A quello parto i Sacerdoti Armeni 
cominciaronoa cantare Vefpero fuori del- 
la Chiefa , fecondo il loro cortume ; e 
avendone Teoriano dimandatala ragione, 
Norfefis diffe, che quelli che aveano re- 
golato approdo di elfi 1 ’ offizio Divino, 
avevano ordinato, che nella Chieià non 
fi faceflc altro , che la liturgia , durante la 
quale anche i Sacerdoti foli doveano (lare 
in Chiefa, ed il popolo fuori ; ma che 
fi celebrallero fuori gli altri offizi ; e ne 
apportò alcune ragioni di convenienza . 
Ma Teoriano dimollrò col Concilio di 
Nicc-a (4) , che il dimorare fuori del- 
la Chiefa era ana pena importa a' pe- 
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ni tenti per gli maggiori delitti,e Nor- 
fefis fi arrele anche intorno a quello 


punto . 

Si IcfTe poi , come s’ erano convenuti , 
la diffinizione del Concilio di Calcedo- 
ni ( i) : fi trovò , che l’ efemplarc Armeno 
era conforme al Greco, e Teoriano refe 
lòddisfazione a Norfefis intorno ad alcune 
efcreffioni , che gli parevano ofeure (2). 
Allora Teoriano ripigliando la definizione 
di Calcedoni articolo per articolo (j), 
gli fece vedere, eh’ era tratta interamente 
dall’ cfpreflioni de’ Padri più amichi, in 
particolare di San Cirillo ; e dipoi Nor- 
fefis gli dille : lo mi maraviglio come 
i noftri antenati abbiano cosi impu- 
dentemente calunniata quella definizione. 
Teoriano gli fece ancora vedere in 
particolare tutte l’ erefie , che vi fono 
condannate (4) . Dopo di che foggiunfe 
Norfefis: Io voglio prefentemente feo- 
prirvi una cofa (lata celata fino ad ora. 
Vivea dugent'anni fono un Cattolico di 
Armenia chiamato Giovanni, compara- 
bile in dottrina , e in virtù al più gran- 
de tra’ Padri , quantunque non avelie ve- 
runa cognizione delle profane feienze nè 
pure della fi lolofia . Aveagran zelo con- 
tra i Monofifiti , e non cetsò di combat- 
terli co’fuoi fcritti, e co’luoi difcorfi, 
durante tutto il luo Pontificato. Noi ne 
celebriamo la fella come di un Santo. 
Ora io tengo uno fcritto di lui contra i 
Monofifiti, pieno di palli della Scrittu- 
ra , e di potentiflimi ragionamenti , api- 
provato da Gregorio , che tenne quella Se- 
de poco avanti di me : imperocché egli 
fcrifle alla fine . Io credo così , e ana- 
tematizzo coloro, che credono il con- 
trario. Se voi volete, io vi leggerò il 
principio di quello Icritto. Avendo Teo- 
riano udita quella lettura, pregò Nor- 
fefis di dargli una copia dello icritto in- 
tero, e la portò a Collantinopoli. 

Norfefis dille poi : Io voglio fare ogni 
poffibile per falvarc i fratelli miei , e 
comincerò da quello giornea fcrivere let- 
tere atutt’i Vclcovi d’Armenia per con- 
vocare un Concilio . Proporrò loro i paffi, 
che credono loro effer favorevoli, poi 
quelli che voi tui avete citati , e da pri- 
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ma prenderò il partito degli Armeni , 
poi feopritò loro a poco a poco il loro Awvr» 
errore, e con molto riguardo; e ufierò 1,1 G-C. 
per convincerli lo fcritto del Cattolico 1 ' 7 °« 
Giovanni, di cui vi diedi copia. Spero 
ficuramente che il mio gregge afcoltcri 
la mia voce ; ma s’ io non pedo indurre 
tutti a ragione, farò con quelli, che mi 
feguiranno, un Decreto , che io manderò 
all Imperadore, e al Patriarca per mezzo 
de’ più confìderabili tra’ miei Vclcovi fo- 
fcritto di mia mano, e da tatt'i Vefco- 
vi ortodoflì mici dipendenti ; ed in quello 
Decreto fi dirà tra le altre cole, che noi 
riceviamo il Concilio di Calcedonia, e 
que* Padri , eh’ elfo riceve, e che anate- 
matizziamo quelli, eh’ elfo condanna, 
cioè Eutichete, e Diofcoro, ed in oltre 
Severo , e Ti mordo Eluro , e tutti quelli, 
che hanno contrallato quello Concilio. 
Dappoiché quello Decreto farà fiato ap- 
provato (modalmente in Collantinopoli, 
e ohe i miei Prelati faranno ritornati , 
anderò io medefimo , fe l’ Imperador lo 
commette, a prefentargli i mici rifpettf, 
come anche al Patriarca . Norfefis fece al- 
lora ufeire tutti coloro , eh’ erano nella 
camera , ed avendo il cuore opprelfo , e 
gli occhi bagnati di pianto, dille a Teo- 
riano : Io fcongiuro il noilro pio Impera- 
dorè , che quando i miei Vclcovi faran- 
no a Collantinopoli , e avranno ottenu- 
ta la confermazione da me accennata , 
faccia egli in modo, che effendo il Pa- 
triarca nella fua Sede durante la litur- 
gia veflito de’ fuoi giumenti , c tenen- 
do in mano la vera Croce, dia la fua 
benedizione alla nazione Armena in pre- 
lènza di tutto il Clero, e di tutto il 
popolo, e preghi per gli Armeni defun- 
ti , che peccarono per fola- ignoranza . 
Commoffo Teoriano dal lèntimento , che 
dimofirava Norfefis, non potè ritenere 
le lagrime , e dappoiché fi furono al- 
quanto riavuti , promife di riferire que- 
lla preghiera all’ Imperadore., per cui 
Norfefis gli- diede una lettera contenen- 
te, ch'egli riceveva il Concilio di Cal- 
cedoni; poi diede la fua benedizione a 
Teoriano, e toccandogli il capo lo ri- 
mandò in pace. Cosi Teoriano renden- 
C 2 do 
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(j 0 grafie a Dio del felice avvenimen- XXII. Quando Tommafo Teppe la no» Lagnai* 
Anno to f uo viaggio, ritorni a Collanti- tizia di quella coronazione, n’ebbe gran « di 
Cl G.C. nopojj # rammarico , e fe ne dolfe amaramente col 

U70b XXI. Le cautele, che Papa AlefTan- Papa, e co’ Tuoi amici di Roma. Avea c ò. 
C °'ae d"«l ^ ro avea u ** te contra la coronazione già un manifefto argomento di lagnanza, romiio- 
y'iovane' del giovane Re d’ Inghilterra non valfe- che l'Arcivefcovo di Roano avelie al- ne. 

Re d’ In- ro a nulla, e quello Principe fu confa- foluto dalla fcomunica il Velìcovodi Lon- 
ghilter- grato dall’ Àrcivefcovo di Yorc. Le lct- dra , pretendendo , cheli aveflfe a fare in 
**• tere del Papa giunfero in Inghilterra, virtù della commi flìonc del Papa (4) , cioè 
ma non furono mollrate a veruno (1). della lettera del giorno diciannovelimo 


Frattanto il Re Errico pafsò in quello 
Regno nel terzo giorno di Marzo , e 
qualche tempo dopo ordinò, che tutt’ 1 
Vefcovi , e i Signori lì portaffcro a Lon- 
dra nel quattordicelìmo giorno di Giu- 
gno. L’Arcivefcovo di Roano, e il Ve- 
Scovo di Nevers prendendo il cammino 
d’Inghilterra fcrilfero al Re l’ordine, 
che aveano ricevuto dal Papa, c il Re 
mandò a dir loro, che non li efponef- 
fero al mare, promettendo eh’ egli torto 

10 ripalferebbe, e di accordare il proget- 
to di pace con l’ Àrcivefcovo di Can- 
torberì . La Domenica del dì quattordice- 
fimo di Giugno 1170. tutti fi ritrovaro- 
no a Londra ; i Vefcovi, e gli Abati 
di tutta l’Inghilterra, i Conti, i Baroni, 
i Viceconti, i Prevolli, e gli Alderma- 
ni : tutti in gran timore non fapendo 
qual forte il difegno del R e . La Domenica 
feguente giorno ventunefimo di Giugno 

11 Re fece Cavaliere Errico fuo figliuo- 
lo , che avea fatto venire da Normandia 
nella medelima fettimana , e lo fece con- 
fagrare,e coronare Re ad Oueilminlìer. 
Ruggiero Arciveiimvo di Yorc gl’impofc 
le mani, artillito da Vefcovi di Londra, 
di Sarisberl , e di Rocheitre (z), che 
tuttavia proteftarono , che quella fun- 
zione non porterebbe pregiudizio ve- 
runo alla Chiefa di Cantorberì loro 
Metropoli - Nel convito della coro- 
nazione il Re fervi a tavola fuo fi- 
gliuolo , dichiarando eh’ egli non era 
più Re (3). Il giovane Re non avea 
più di quindici anni , c fuo padre gli 
diede per fuo Configlio i maggiori ne- 
mici dell’ Àrcivefcovo di Cantorberì. In- 
di pafsò il mare per titrovarfi alla con- 
ferenza , che dovea tenere col Re di 
Francia nella fella di Santa Maddalena . 


di Gennaio , la quale volea , che in cafo 
di ficura fperanza della pace poterte af- 
folvere gli Scomunicati . Tommafo fe n* 
era lagnato coll’ Àrcivefcovo, lòllenen- 
do, che averte oltrepalfata la fua facol- 
tà (5I , non avendo ortervate le con- 
dizioni efprefle nella fua commirtìone ; e 
giungendo quelli due motivi di doglian- 
za , così ne fcrifle al Cardinale Alberto . 

Piacefle a Dio, caro amico ( 6 ), che 
voi poterte intendere quel, che fi di- 
ce in quello paefe in vergogna della 
Chiefa Romana. I nollri ultimi Inviati 
parevano averci arrecata alcuna confola- 
zione nelle lettere del Papa, ma furo- 
no erte dillrutte da alcune altre lettere, 
in virtù delie quali il Vefcovodi Lon- 
dra , e quello di Sarisberl furono afloluti . 
Io non fo come accada in Roma, che 
lempre in quella Corte Barabba è li- 
berato , e Gcfu-Crifto melfo a mor- 
te . Per 1 ’ autorità di quella Corte fu 
prolungata la nollra prolcrìzione fino al- 
la fine del fello anno. Tra voi fi con- 
dannano i poveri efiliati ; non fi condan- 
nano per aitro fe non perchè fono pove- 
ri , e deboli ; al contrario fi alToivono 
i Sacrileghi , i micidiali , e ladroni ta- 
li, che San Pietro medefimo non po- 
trebbe artolvergli ; io lo dico arditamen- 
te , imperocché Gefu-Crifto non ordi- 
na di alfolvere il peccatore, altro che 
in cafo che fi converta, e faccia peni- 
tenza (7). Qui fi alToivono anche fen- 
za la reliituzione ; all’oppollo delle noftre 
fpoglie gl’inviati del Re fanno de’ prefen- 
ti scardinali, e a’ Cortigiani del Papa. 
E dipoi : Io non voglio più fiancare la 
Corte di Roma, vi vadano quelli, che 
ritornano di là trionfanti della giullizia. 
Piacefle a Dio che il viaggio di Roma 

non 
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non avelTe fatto perire inutilmente tanti 
fventurati innocenti. Senile col medefi- 
no tenore a Graziano , eh' era andato 
in Francia nel precedente anno in qua- 
lità di Nunzio (1). 

I compagni del tuo efiiio fcriffero pa- 
rimente al Cardinale Alberto, e a Gra- 
ziano (z), invilendo intorno alla fover- 
chia indulgenza del Papa, ulàta verfo il 
Re d' Inghilterra ; e Tommafo , ferven- 
do al Papa medefìmo, gli rapprefenta il 
carattere di quello Principe (3), più fa- 
cile a vincerli con la feverità , che con 
la dolcezza . Finalmente Guglielmo Ar- 
civefcovo di Sens fende al Papa , che il 
Re di Francia, e tutta la Chicta Gal- 
licana , erano fcandalezzati di quella con- 
dotta della Santa Sede , dov’ era fciolto 
Satanado , e Gefu-Crillo crocifido nuo- 
vamente . Si duole , che la conlagrazione 
del giovanetto Errico fode un infulto al 
Re Luigi , la cui figliuola promeda in 
ifpofa a quello Principe non era Hata 
coronata feco ; e termina efortando il 
Papa a punire i Vefcovi , che hanno 
commedo quello attentato. Il Papa nel- 
la fua rifporta all’Arcivefcovo di Sens (4) 
non nega, che il Velcovo di Londra Ha 
flato alToluto per ordine fuo , e non 
parla della coronazione del giovanetto 
Errico ; ma ingiunge all' Arcivefcovo 
di Sens a follicitare 1 ' Arcivefcovo di 
Roano, e il Vefcovo di Nevers adefe- 
guire la loro commilfone . 

XXIII. Prima che il Papa delle que- 
lla diporta , o che anche ricevute avede 
le precedenti lettere , era conchiulà la 
pace tra il Re d'Inghilterra, e 1 ’ Arci- 
vefcovo di Cantorbcrì . Quello Prelato 
ne avea notate le condizioni edenziali 
in un' ampia inllruzione, che mandò al 
Vefcovo di Nevèrs (5) , e che comin- 
cia dagli avvili necelfari per andar cau- 
to contra gli artifizi del Re . Il Re 
dal fuo canto mandò all' Arcivefcovo di 
Roano , dicendo che volea far la pace 
fecondo il progetto, che ne avea dato il 
Papa ; e ciò perchè conofcea di non 
poter più retrocedere , e perchè i due 
Prelati di Roano , e di Nevers aveano 
commilfione d’ interdire i Puoi Stati , fe 
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non fi accordava ne’quaranta giorni pre- 
ferirti . 

Avendo duuque i due Prelati faputa 
la intenzione del Re d'Inghilterra , an- 
darono a Sens a ritrovare Tommafo nel 
Giovedì fedicefimo giorno di Luglio 
1170. (d), per Spiegargli , e lignificargli 
il dì della riconciliazione . Avevano i 
due Re dertinato quello della loro con- 
ferenza , eh’ era il Lunedì .avanti la 
Maddalena , cioè il ventèlimo di Luglio, 
ed era il luogo alla frontiera tra Fertè 
nel paefe di Chartres , c il Cartello di 
Freteval inTurena. Avea 1 ’ Arcivefco- 
vo di Sens configliato Tommafo a inter- 
venire ancoregli co’ due Prelati di Roa- 
no e di Nevers alla conferenza de’ Re; 
dicendo che non avrebbe mai potuto 
rtabilire la fua pace llando lontano. 
Avea Tommafo qualche ripugnanza di 
andare a quella conferenza 4 lenza elfervi 
chiamato; tuttavia cedette, e i quattro 
Prelati vi andarono infieme , i tre Ar- 
ci vefcovi di Cantorberì , di Sens , di 
Roano, c il Vefcovo di Nevers. Tenne- 
ro i due Re la loro conferenza nel Lune- 
dì ventèlimo giorno di Luglio , e nel ve- 
gnente Martedì , fenza fare menzione ve- 
runa di Tommafo ; il che mife in gran ti- 
more i Cherici del fuofeguito, eh’ erano 
intervenuti a tal conferenza, e teme, ino , 
che avelie la confiifìone di ertervi andato 
inutilmente. Tuttavia l’Arcivefcovo di 
Sens andò a dire a Tommafo, che co’ due 
Prelati di Roano, e di Nevers, aveva ot- 
tenuto dal Re d’Inghilterra, che nel ve- 
gnente giorno l’avrebbe veduto ; aggiun- 
gendo che alle fue parole e alla faccia gli 
parca d’ averlo veduto placato interamen- 
te, e rifoluto a riconciliarli con buona fede . 

In effetto nel giorno feguente Merco- 
ledì giorno della Maddalena il Re d' In- 
ghilterra giunfe affai per tempo la matti- 
na all’ abboccamento con nutnerofo legui- 
to. Tommafo vi andò più tardi, accom- 
pagnato dall* Arcivefcovo di Sens, c da 
molti Francefi, eh’ erano andati alla con- 
ferenza col loro Re. Torto che il Re 
Errico vide Tommafo, fi fiaccò dagli 
altri fuoi , gli andò incontro , e lo fati* 
tò il primo a capo feoperto ; dopo efierfi 

data 
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L— 1 - ^«a la mano, c abbracciaci dando an- 

cora a cavallo, fi ritirarono in difparte, 
tn C.C. jj g e l’ Arci vedovo di Cantorberì, e 
Il 7 0, quello di Sens . il primo fi dolfe col 
Re de’ torti, eh’ erano fiati fatti a lui, 
e alla Tua Chiefa, ulando parole com- 
paflionevoli, e convenienti al calo. Di- 
poi l’ Arcivefcovo di Sens fi ritirò (i), 
e il Re s’ intrattenne col folo Tom- 
mafo , con tanta famigliarità , che non 
parca , che follerò mai fiati rammarica- 
ti infieme : il che forprefe aggradevól- 
mente gli alianti , a fegno di verfar- 
ne lagrime di letizia, ma la converfa- 
zione riufcl tanto lunga, che alcuni fe 
■e annoiavano. 

L’ Arcivefcovo rapprefentò al Re mo- 
rellamente la mala condotta , che avea te- 
nuta , ed i pericoli, a’ quali s’ era efpofto; 
«fonandolo a rientrare in fe fiefio, a fod- 
disfare alla Chiefa, a fgravare la fua co- 
feienza, e riftabilire la fua riputazione, 
attribuendo i fuoi difetti a’ mali confi- 

S li, anzi che alla fua mala volontà. 11 
.e afcoltavalo non folo con pazienza, 
ma con bontà, promettendo ai correg- 
gerfi , e 1’ Arcivefcovo aggiunfe : è ne- 
ccdario alla falute vofira, per lo bene 
de’ voftri figliuoli , c per la lìcurezza del 
poter votlro, che voi rimediate al dan- 
no, che avete ora fatto alla Chiefa di Can- 
torberì , facendo coronare il figliuol vo- 
ftro dall’ Arcivefcovo di Yorc. Il Re re- 
fifictte un poco a quella propofizione ; e 
protestando, che non parlava per ilpirito 
di cometa, foggiunfe: Chi coronò Gu- 
glielmo il Conquiltatore , e i Re feguenti? 
Non é fiato forte l’ Arcivelcovodi Yorc, o 
altro Vcfcovo qual è piaciuto al Re , che 
doveva edere coronato? L’Arcivefcovo ri- 
rifpofe riguardo a quella obbiezione , 
con la deduzione (lorica di quanto era 
occorfo in Inghilterra dalla conquida 
de’ Normanni ; e mofirò che trattine alcu- 
ni cali infoliti , aveano fempre gli Ar- 
civefcovi di Cantorberì confagrati i Re, 
fenza che audio diritto venide loro con- 
trafiato dall’ Arcivefcovo di Yorc. 

Dappoiché Tommafo ebbe lungamen- 
te parlato fu quello propofito , il Re gli 
difie : Io non dubito già che la Chie- 
ia di Cantorberì fia la più nobile di 
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tutte quelle di Occidente , e non che 
volerla privare del tuo diritto, leguìrb 
in tutto il votlro configlio, per modo 
che l'opra quello punto , come in ogni 
altro, eda ricoveri la fua antica dignità. 
Ma quanto a quelli, che fin ora tradi- 
rono voi e me ? li tratterò, a Dio pia- 
cendo , come elli meritano . A quelle pa- 
role, Tommafo difeefe da cavallo, per 
gittarfi a' piedi del Re; ma il Re, pren- 
dendo la fiadà, lo collrinfc a rilàlire, 
e parve ancora , che bagnade gli occhi 
di pianto , e gli dille •• Finalmente , Signor 
Arcivefcovo, redimiamoci entrambi la no- 
fira antica amicizia, tacciamo tutto il bene 
che ci é podibile, e (cordiamoci adatto 
delle andate cofe . Ma vi prego, fate- 
mi onore per quelli . che ci confiderano 
di lontano ; e vedendo tra fuoi fpettatori 
molti di quelli, che fomentavano la difeor- 
dia, fi approdimò ad edi, e dide, per 
chiuder loro la bocca: Ritrovando iol* 
Arcivefcovo perfettamente difpoilo, fe 
dai mio canto non ufadt ogni conve- 
nienza vertè di lui , farei l'uomo più 
cattivo che avede il mondo ; e moftrerei 
che folle vero tutto il male, che fi dice 
di me. Ma non veggo partito più one- 
fio né più utile di quello, che d’ inge- 
gnarmi di forpafiarlo in amicizia, e in 
buoni olfizi . Tutti gli alianti fecero 
grandi applaufi a quello difeorfo del Re. 

Allora mandò all’ Arcivefcovo alcuni 
Vefcovi del fuo feguito a dirgli, che 
proponede pubblicamente la fua doman- 
da; ed alcuni lo configliarono a rimet- 
tere tutto alla diferezione del Re ; ma 
Tommafo non itlimò bene compromet- 
tere la caufa della Chielà. Tenne dun- 
que prima configlio coll’ Arcivefcovo di 
Sens , e co' compagni del fuo efilio ; 
indi rifolvette di non lafciarc alia difcrc- 
zione del Re la difputa delle cofiuman- 
ze , e i danni , che avea foderti la fui 
Chiefa , né la doglianza intorno alla 
confagrazione del giovane Principe . Co- 
si avvicinandoli al Re, lo pregò umil- 
mente per bocca dell' Arcivelcovo di 
Sens, di redimirgli la fua grazia, e di 
dar pace, c lìcurezza a lui , ed a' fuoi, 
di reilicuirjgli la Chiefa di Cantorberì , 
e le terre fue dipendenti , delle quali 

avea 
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tvea letto Io (Iato in una carta , e di 
rimediare all’ intraprendimento della con* 
fagrazionedi fuo figliuolo. A quelle con- 
dizioni promettea Tommafo l’amore, 1 ’ 
onore, e tutto quel fervigio che può un 
Arcivcfcovo rendere al fuo Re, fecondo 
Dio . Il Re accettò la propofizione , e 
ricevette nella Tua grazia Tommafo , e 
quelli del fuo feguito, eh’ erano prefenti. 
Ma fi differì la relìituzione de’ beni , per- 
ché il Papa non l’aveva ordinata el'pref- 
{àmente.ll Refi trattenne ancora a lun- 
go coll’ Arcivefcovo, fecondo la loro an- 
tica famigliarità, fìcchè la loro conferen- 
za durò quali fino a fera. Voleva il Re 
condurlo feco , dicendo che gli tornava 
bene, che la loro paccfoffe nota a tutto 
il mondo ; ma rifpofe il Prelato , che 
patterebbe per ingrato , fc non prendette 
congedo dal Re di Francia e da’ fuoi 
altri benefattori, e il Re d'Inghilterra 
l’ approvò . 

Stando Tommafo in punto di ritirar- 
£ (i) , Arnoldo Vefcovo di Lifieux lo 
follecitò vivamente in prefenza del Re, 
de’Vefcovi, e de’ Signori , di attolvere 
gli fcomunicati, dicendo : Come il Re 
refìituì la fua grazia a voi , e a tutti quelli, 
che vi feguirono, così voi dovete ricevere 
nella vottra tutti quelli, che fi fono at- 
tenuti al R e . T ommafo gli rifpofe : Con- 
vien necettariamentc far qualche dillinzio- 
ne.Tra quelli, per cui ora voi parlate, 
gli uni fono più colpevoli degli altri j gli 
uni fono fcomunicati direttatncnre , gli 
altri per comunicazione , gli uni da noi, 
o da’ loro Vefcovi , gli altri dal Papa; e 
quelli non fi pottono attolvere altro che 
per fua autorità. Quanto a noi, avendo 
carità verfo tutti loro , quando avremo 
udito il configlio del Re, noi feriamo 
di adoprarci in tal modo alla loro ricon- 
ciliazione , che fe retta chi non vi fia 
comprefo , dovrà imputarlo foto a fe 
fletto. Geoffredo Ridelo Arcidiacono di 
Cantorberì , uno degli fcomunicati , ri- 
fpofe a quello difeorfo eon alterigia; e 
temendo il Re che fi alterallero da en- 
trambe le parti j tratte in difparte l' Ar- 
civefcovo ciò pregò a non badare a'dif- 
corfi di limili portone . Così fi divi- 
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fero chetamente ; dappoiché Tommafo 
ebbe data la fua benedizione al Re. 

XX fV. E 1 tratto quello racconto dal- ur G-C. 
la lettera, che Tommafo fcritte al Papa 1 * 7 °- 
per dargli parte della fua riconciliazione 
col Re; dove aggiunge (z): Seppi dap- “ u 
poiché l’ Arcivefcovo di Roano, e il Ve- Papadct- 
feovo di Nevers, commi fero al Vefcovo la lu« 
di Sees , che patta in Inghilterra , che P**«- 
attolvettc quelli che io avea fcomunicati; 
ma non fo, fe gli abbiano preferitta la 
formula, che voi gli avete data, o fe la 
feguirà.Se vengono attoluti in altra for- 
ma, farà necettario , che voi vi rimedia- 
te ; imperocché non vi ha colà, che tanto 
indebolita la Chiefa, quanto la impunità 
di tali attentati , per la tolleranza della 
Santa Sede. Avea detto prima ($): Io 
afpetterò in Francia fino al ritorno di 
coloro, che vi ho mandati, per riceve- 
re la reftituzione de' nollri domini ; non 
ettendo io di parere di ritornare al Re, 
fino a tanto eh’ egli abbia un piede di 
terra della Chiefa; poiché da quella re- 
iìituzione conofcerò, fe opera meco fin- 
ceramente . Io non temo per altro che 
mi manchi di parola , fe non viene ec- 
citato da' configli di quelli , la cui co- 
feienza non permette loro di ftarfene 
cheti. Sembra in effetto, che il Re fotte 
bene intenzionato per la efecuzione di 
quella pace , dall’ ordine che mandò al 
giovane Re fuo figliuolo (4) . 

Scrivendo al Papa , Tommafo fcritte 
ancora a quattro Cardinali fuoi ami- 
ci (5) , partecipando loro quella felice 
notizia , ma fopra tutto al Suddiacono 
Graziano (6), che fi era diportato sì be- 
ne nella fua nunziatura , ed al quale di- 
ce confidentemente quelle notabili paro- 
le (7): Perché la Chiefa Romana pofe 
la fua ficurezza nel timore, ha effa ri- 
guardo alle perfone, e non fi oppone alle 
ingiuflizie ; per quello le difeendono fo- 
pra i piò afpri e i piò infopportabili fla- 
gelli di Dio, per modo che va errante, 
e fògge davanti a’ fuoi perfecutori,efuf- 
fifleappena in mezzo a' mali, che la op- 
primono. E dipoi: Abbiate attenzione, 
che le lettere piò premurofe, e piò ef- 
ficaci , che il Papa fcritte al Re d’ In- 
ghil- 
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gh il terra por la caufadella Chiefa, fieno 
Anno inferite nel regìltro , perchè fervano di 
Di G.C. efempio alla poflerità . 

**7°» XXV. Prima che il Papa ricevette 
Federico p avv jf 0 della pace feguita tra il Re e 
voler ter- 1’ Arcivefeovo di Cantorberì , s’ era car- 
minare latito da Benevento, per avvicinarli a Ro- 
sata». ma, e s'era avanzato lino a Veroli in 
Campania, dove fi ritrovava fin dal de- 
cimo giorno di Settembre. Ecco quello, 
che l’induffe a quello viaggio (i). Ve- 
dendo f Imperador Federico, che di gior- 
no in giorno fi andava diminuendo il fuo 
partito , principalmente dopo la morte 
del fecondo Antipapa Guido da Crema, 
finfe di volere adoprarfi alla riunione 
della Chiefa, e a tal fine mandò a Papa 
Aleflandro il Vefcovo di Bamberga,ch’ 
era fiato Tempre cattolico, ma con ordi- 
ne di non comunicare ad altri che ai Pa- 
pa le propofizioni, che do vea fare. Aven- 
dolo il Vefcovo fatto intendere al Papa, 
il Papa fofpcttò , che quello lolle un ar- 
tifizio , per fepararlo da' Lombardi ; per 
il che col configlio de’ Cardinali fece dir 
loro , che gli mandalfero un Deputato di 
eiafeuna Città , per intendere le propo- 
fizioni del Vefeovo di Bambcrga, il che 
venne elcguito ; ma efiendoli quello Pre- 
lato avanzato fino in Campania , pregò 
IT Papa, che volefiè quivi andare, perchè 
gli era vietato di entrare nelle terre del 
Re di Sicilia . Il Papa vi condilcele; 
partì da Benevento co’ Cardinali , e co’ 
Deputati de’ Lombardi , e andò a Veroli, 
ad afpettare il Vefcovo di Bamberga. 

11 giorno dietro fi prefentò quello Pre- 
lato davanti al Papa , in pieno concillo- 
ro,e dopo efferfi profilato , gli dille: L’ 
ImperadorFederico mio Signore mi die- 
de firetto comando di non dire le mie 
commifTioni ad altri , che a voi l'olo. 
11 Papa gli rifpofe : Quella è colà inu- 
tile , perchè io non vi darò rifpolla, 
fenza parteciparlo a’ miei fratelli Cardi- 
nali ed a quelli Deputati . Ma il Ve- 
fcovo tanto infillè , che convenne pure 
al Papa alcoltarlo in dilparte , a condi- 
zione di comunicare a chi gli piacelfe 
quanto gli fòlle detto . Il Vefcovo di- 
chiarò al Papa , che 1’ Imperadore non 
volca piò agire contra la tua pedona , e 
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che all’ oppollo manterrebbe tutte le futf 
ordinanze , ma quanto all' ubbidirgli , e 
al riconofcerlo per Papa, il Prelato non 
ne parlò che ambiguamente , c il Papa 
non potè giammai obbligarlo, che fi (pie- 
galle chiaro in quello punto . Effendo 
dunque ritornato il Papa nella camera, 
dove erano i Cardinali e i Lombardi, 
riferì loro il difcorlo del Vefcovo, eco! 
loro parere gli rilpofe : Ben ci maravi- 
gliamo , eh’ elfendo voi così prudente co- 
me pur liete, vi fiate addoffato una tal 
commifiione . Vuol 1’ Imperadore man- 
tenere le nofire ordinanze , fenza rico- 
nofcerci per Papa . Quello è in parte 
onorar Dio , c in parte abbandonarlo. 

Tutta la Chiefa giudicò la nollra caufa 
per giuiìa ; gli altri Re, e gli altri Prin- 
cipi Critìiani l’ hanno abbracciata ; e per- 
chè il Re Signor vollro differilce anco- 
ra ad unirvifi? Noi fiamodifpofli , s’egli 
lo vuole, ad onorarlo fopra tute' i Prin- 
cipi del mondo , ed a mantenergli i luoi 
diritti , purché ami la Chiefa Romana 
fua madre. Il Papa in tal modo riman- 
dò indietro il Vefcovo di Bamberga, 
che fu condotto da’ Lombardi , perchè 
ritornane all' Imperadore. 

Da Veroli il Papa palsò a Ferenti- 
no , che n' è dilatilo fette miglia ; di 
là ad Anagni , dove fi ritrovò nell’ ot- 
tavo giorno di Ottobre , poi a Segni , 
e finalmente a Frafcati , dov’ era anco- 
ra nel ventefimoquarro giorno di No- 
vembre : qflcllo fi vede dalle date delle 
lettere, che lcrille da que’ luoghi fopra 
1’ affare di Cantorberì . 

XXVI. Primieramente avendo intefa Lettera 
la coronazione • del giovanetto Errico,*! !’»p» 
fertile all’ Arcivefeovo Tommafo , per * r *’ In " 
dichiarargli, che quello intraprendimento * ' ter * 
dell’ Arcivefeovo di Yorc, latro contra il 
fuo divieto, non porterebbe verun pregiu- 
dizio al diritto della Chiefa di Cantor- 
berì . Indi fertile a R uggiero Arcivefeovo 
di Yorc (z) , c ad Ugo Velcovo di 
Duram ; e dopo elTerfi doluto della per- 
fecuzione che il Re, d’ Inghilterra fa 
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fuffrire alla Chiefa , li Suole in partico- 
lare (?), che Ruggiero abbia conùgrato 
il giovane Principe in un’altra Piovin- 
cia,in diipregio dell’ Arcivefeovo aflen- 
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te, e che in quella ceremonia , non che 
far promettere al nuovo Re di conlcr- 
vare la libertà della Cbiefa , gli fi fece- 
ro confermare con giuramento i prctefi 
coftumi del Regno. Rinfaccia a’ Prelati 
la loro debolezza dell’ averlo comporta- 
to , e per galìigo li fofpende da ogni 
funzione Velcovile. Quanto a’ Vefcovi 
di Londra, e di Sarisberì , dichiara eh’ 
erano ricaduti nella fcomunica (i), per- 
mettendo tuttavia all’ Arcivefcovo Tom- 
mafo di afiolverli da quella (2). 

Ma quando il Papa intefe la riconci- 
liazione del Re coll’ Arcivefcovo, fcrif- 
fe a quello Principe per dimollràrgli la 
fua confolazione (?) , c per efortarlo a 
riftituire i beni alla Chiefa di Cantor- 
berì , a compen&re i danni , che le ave- 
va inferiti , e a far dare foddisfazione 
all’ Arcivefcovo dal Re fuo figliuolo. I 
Cardinali, a cui aveaTommafo data no- 
tizia di quella pace , parimente nel com- 
plimentarono , proiettando per altro (4), 
che diffidavano della decurione , ed efor- 
tandolo a facilitarla co' dolci fuoi modi. 
11 Papa in oltre gli mandò a dire (5), 
che le il Re non dava effetto alla pace, 
gli dava facoltà di elercitare le cenfure 
cccleliaftiche (opra le perfone e i luoghi 
della fua legazione , eccettuati il Re, la 
Regina fua moglie , e i fuoi figliuoli; 
e lece intendere agli Arcivelcovi di 
Sens , e di Roano (6) di avvertire il 
Re , che nel termine di venti giorni 
eleguifie la pace , e non facendola fra 
un mefe dopo la monizione , mcttelfe 
lòtto interdetto tutte le lue terre di qua 
dal mare . Quelle due lettere fono del 
mefe di Ottobre. 

Tonini»- XXVII. Tommafo vifitò ancora due 
fo apprc volte il Re d' Inghilterra , prima a 
fla il fuo Tours, dove il Re era andato a confe- 
titorao . r j re con Tebaldo Conte di Blois . Il 
Re andò incontro all’ Arcivefcovo, ma 
non parve , che lo riguardalfe di buon 
occhio; e il giorno dietro fece dire nella 
fua cappella una meda de’ defunti ; il che fi 
pensò che facefle , temendo che 1 ’ Arcive- 
fcovo non gli oflerilfeil bacio della pace. 
Andarono poi alla conferenza col Con- 
te Tebaldo; ed il Re (limolato da que- 
Fleury Tem. XI. 


fio Conte, e dal Prelato, promife poli- 
tivamente la rellituzione delle terre del- Awo 
la Chiefa, ma volea che l’ Arcivefcovo DI G.C. 
ritomalfe prima iu Inghilterra, per ve- 1 , 7 °* 
dere come vi fi conterrebbe . Alcuni 
giorni dopo Tommafo andò ancora a 
ritrovare il Re a Chaumont tra Blois, 
e Amboife (7) , non per domandargli 
cofa veruna, ma per tentare di riacqui- 
llar la fua grazia. In fatti il Re gli fe- 
ce minor onore, ma gli dimollrò mag- 
gior affetto, c convennero di andar im- 
mediatamente a prendere congedo dal 
Re di Francia per palfar piò predo che 
fi porcile in Inghilterra . Partì egli nel 
vegnente giorno per ritornare a Sens a 
prendere i fuoi congedi , e difporfi al 
fuo viaggio. 

Frattanto ricevette una lettera dagli 
Agenti, che avea mandati in Inghilter- 
ra (8), che anch’ erti gli rendeano con- 
to della loro commilfione : Noi ci fia- 
mo preferitati al giovane Re nella fua 
camera ad Ouellminller il Lunedì dopo 
la fella di San Michele, cioè nel quin- 
to giorno di Ottobre di quell’ anno 
1 170. Erano feco lui affifi il Conte 
Rinaldo , 1 * Arcidiacono di Canrorberì , 
quello di Poitiers , Guglielmo di San 
Giovanni, e molti altri. Alcuni dieffi, 
tra’ quali il Conte Rinaldo, avendo in- 
tefa la notizia della pace , ne refero di- 
votamente grazie a Dio. Lette che fu- 
rono le lettere del Re, il Re luofigliuo- 
lo dìffe , che ne prenderebbe configlio, 
e ci fecero ritirare di là . Venimmo 
poi richiamati, e il vollro Arcidiacono 
ci dille per parte del giovane Re : Rau- 
lo di Broc, e i fuoi fervi fi fono melfi 
in poflelfo per ordine del Re mio padre 
delle terre dell’ Arcivefcovado , e dell’ 
entrate de’ Cherici dell’ Arcivefcovo , noi 
non polliamo laperc lo fiato de’ luoghi , 
le non per relazione di quelli Offiziali, 
per quello vi defiiniamo il Giovedì die- 
tro alla fella di San Callifio per la efe- 
cuzionc più compiuta di quella commif- 
iìone. Quello Giovedì cadea nel quindi- 
eefimo giorno di Ottobre . La lettera ag- 
giunge poi: il Re mandò a dire all’ Ar- 
ci veicovo di Yorc, a’ Vefcovi di Londra 
D e di 
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e di Sarisberì , e a quattro o fei perfo- 
ne di tutte le Chiefc vacanti , eh eleg- 
gi (j.C. guferò ,j e ’ Vefcovi fecondo il configlio 
,l 7°* di quelli tre Prelati , e li mandaflero 
al Papa , che li confaeraflfe in pregiudi- 
zio della vollra Chieia.Cii Agenti con- 
chiudono , pregando filantemente Tom- 
malo di non ritornare in Inghilterra, 
fe la Tua pace col Re non era meglio 
confermata . Tommafo mandò al Papa 

3 uefta lettera de’ fuoi Agenti , doman- 
andogli nuove facoltà per collringere il 
Re d’Inghilterra. 

Scrifle parimente a quello Princi- 
pe (i), dolendoli che gli effetti non 
corri fpondevano alle lue promeffe , nè 
all’ordine, che avea mandato al Re fuo 
figliuolo. La reflituzione , die’ egli , è 
fiata differita al decimo giorno fotto pre- 
teso di R auto, che frattanto faccheggia 
i beni della Chiefa, e chiude pubblica- 
mente le nollre provvifioni di bocca nel 
Callcllo di Salcoude.Si vantò dinanzi a 
molte perfone, che io non godrò a lun- 
go della vollra pace ; e che in Inghilter- 
ra non mangerò un pane intero, prima 
che mi ila tolta la vita da lui. Ma io 
prelienterò la mia tella a lui , e a’ fuoi 
complici , pi ut tolto che lafciar perire la 
Cbiefa di Cantorberì. Io avea delibera- 
to, Signore, di ritornare a voi ; ma la 
necefiirà di quella povera Chiefa mi (li- 
mola di andar ad effa , forfè per quivi 
perire , fe voi non mi date prontamente 
un’ altra confolazione . Ma viva io , o 
muoja, fono fempre vollro, e prego Dio, 
che fparga fopra di voi le ftie benedi- 
zioni , e fopra i vollri figliuoli . Quella 
è l’ultima lettera, che abbiamo di que- 
llo Santo Prelato al Re fuo Signore. 

Egli mandò innanzi Giovanni di Sa- 
risberì , che giunfe nel giorno quindice- 
fimo di Novembre (a). Scoprì egli che 
tre giorni prima s’erano’impadroniti de’ 
beni dell’ Arcivefcovo , avendone levata 
la reggenza agli Agenti fuoi , e che 
aveano pubblicata ne’ porti una proibi- 
zione di lafciar palfare verun de’ fuoi 
per ufeir d’Inghilterra. Dall’altro can- 
to gli Offiziali del Re aveano dato or- 
ti ne , che l’ Arcivefcovo , e i fuoi non 
ritrovalfero al fuo ritorno altro che le 
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cafe vote e in decadenza , e rovinate 
le callaldie ; ed avevano in nome del 
Re rifcofTc tutte 1’ entrate fino a San 
Martino , quantunque la pace folle fiata 
fatta alla fella della Maddalena. Frattanto 
l’ Arcivefcovo di Yorc,il Velcovodi Lon- 
dra, c gli altri nemici di Tommafo, aveano 
mandato al Re , pregandolo di non la- 
nciarlo ritornare in Inghilterra, fe non 
avea prima rinunziata la legazione , e 
non avelfe relliruite al Re rotte le let- 
tere, che aveva ottenute dal Papa , e pro- 
mefio inviolabilmente di olfervarc i di- 
ritti del Regno, volendo cosi obbligar- 
lo alla ofiervanza de’ collumi contrattati. 
Diceano , che lenza quelle cautele il 
fuo ritorno riunirebbe dannofo al Re. 
Avevano ancora fatto chiamare da cia- 
feuna delle Chiefe vacanti fei perfone 
con la facoltà di eleggere un Vefcovo 
in nome della Comunità , perchè follerò 
fatte delezioni a piacere del Re; e che 
fe Tommafo vi fi opponca , caddi e nel- 
la fua di (grazia. 

Era Tommafo andato a Roano per 
ordine del Re, Iperando, come gli era 
fiato promeflo,di pagarvi i fuoi debiti, 
e di elfcrc rimandato con onore in In- 
ghilterra . Ma Giovanni di Oxford gli 
portò una lettera del Re, con cui pre- 
gavalo di ritornare immediatamente in 
Inghilterra , e gli dava il medefimo 
Giovanni per accompagnarlo . Tomma- 
fo ubbidì , e teppe per viaggio , quali 
folfero i mali difegni de’ luoi nemici, 
eh’ erano già andati al mare , a (portan- 
do il profpero vento , come egli dal. 
lato fuo 1’ afpettava . Erano quelli ne- 
mici 1’ Arcivefcovo di Yorc (?) , c i 
Vefcovi di Londra e di Sarisberì , e 
per foftenerli , Gervafio Vicecontc di 
Cane , Raulo di Broc , e Rinaldo di 
Varennes,che minacciavano apertamen- 
te di tagliargli la cella , fe ofava paf- 
fare. Alcuni amici confieliavano Tom- 
mafo a non efporfi a tal pafiaggio , fe 
la pace non lòde meglio confermata. 
Ma egli rifpofe : Io veggo l’Inghilter- 
ra, e vi entrerò coll’ ajuto di Dio, quan- 
tunque io fia ceno, che io vado a (of- 
frire il manirio . Nella vigilia del fuo 
imbarco , egli mandò le lettere del Pa- 
pa» 
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t>* , che fofpcndcano 1 ’ Arcivefcovo di 
Yorc, c il Vefcovo di Duram, con al- 
tre lettere , che rimetteano nella (co- 
munica il Vefcovo di Londra , c quello 
di Sarisberì , e fofpendeano tutt’i Ve- 
fcovi, eh’ erano intervenuti alla conl'a- 
grazionc del giovane Re. furono quelle 
lettere date a' Prelati nel porto di Dou- 
vres, dove credeano che dovefle appro- 
dare Tommalo. 

Tom mi- XX Vili. Fattofi favorevole il vento, 
lo giunge s’ imbarcò egli a Guilland la notte del 
in Inghil- fecondo giorno dell' Avvento, cioè nel Lu- 
**'*’ ned! giorno di Sant’ Andrea ultimo di No- 
vembre 1170. nel fettimo anno del fuo 
elìlio (1), e ginn le felicemente nel por- 
to di Sanduic , per cantare quelli che 
lo attendevano a Douvres. Il vafcello 
fuo era ollervabile per la croce arcive- 
fcovile, che vi era inalberata, e quando 
fe ne avvidero, una moltitudine di po- 
veri , eh’ erano andati incontro al Santo 
Prelato, (i milero a gridare: Benedetto 
fia colui , che viene in nome del Signo- 
re , il padre degli orfani , e il giudice 
delle vedove . Piangevano efTt , quali per 
compallione, quali per allegrezza , quali 
fi proliravano a terra , quali alzandofì i 
vediti li avanzavano per accoglierlo nell' 
ufcire del Valcello, per edere i primi 
a ricevere la lua benedizione . Ma i 
Gentiluomini , che credeano che ap- 
prodane a Douvres, Contendo il fuo arri- 
vo , accortelo prontamente a Sanduic . 

Si avvicinarono armati al bailimenro, 
dov’era l’ Arcivefcovo, come per ufar- 
gli violenza ; il che vedendo Giovanni 
di Oxford, temette che la vergogna ne 
. . ricadelle lopra il Re, e di edere accu- 
lato di tradimento ; onde fi avanzò , e 
proibì loro in nome del Re .di ulare 
verun intuito all' Arcivefcovo, o a’ Cuoi, 
e lor perfuale a deporre l’ armi . Doman- 
darono tuttavia, che gli flranteri andati 
coll’ Arcivefcovo facelfero giuramento 
di fedeltà al Re cd al Regno. Non lì 
vedeva altro forelfiere, che Sirnone Ar- 
cidiacono di Sens, che agevolmente avreb- 
be acconfentito a dare il giuramento; 
ma Tomnpalo non lo permife, temendo 
le conlcguenze di quello giuramento pel 


TESIM OSECONDOi tj 

Clero d’ Inghilterra ; e dille ch’era con- 
tra i buoni colìumi, e il ias delle genti , 
loefigere dagli llranicri fintili giuramen- 
ti. Vedea ben egli , che gii Òffiziali 
del Re erano in troppo picctol numero 
per ulare violenza ; e che il popolo, 
racconfolato del fuo ritorno, avea prefe 
farmi, c farebbe dato il più forte. 

Avendo appena quelli Òffiziali (aiu- 
tato l’ Arcivefcovo (2), gli domandaro- 
no in collera , perchè alla fua entrata 
nel Paefe , che doveva elfere pacifica; 
aveva egli l'comunicari , e fofpefi i Ve- 
lcovi del Re ; aggiungendo che quan- 
do il Re lo avelie intefo , ne farebbe 
molto irritato. Il Prelato rilpofe cheta- 
mente , che l’ avea fatto per fola pcrmif- 
fione del Re, per non lalciar impunita 
la ingiuria fatta a lui, e alla fua Chi fi- 
fa nella conl'agrazione del giovane Re, 
e per impedire che quedo intraprendi- 
mento fcrvilfe di efempio. Al nome del 
Re fi raffrenarono gli Offizjalì , comin- 
ciando a parlare più modeltamcnte ; do- 
mandando tuttavia con iilanza 1’ addu- 
zione de Vefcovi. L’ Arcivefcovo rimi- 
le la deliberazione di ciò a Cancorbe- 
rì , dove farebbe capitato nel vegnente 
giorno, c gli Oftìziali fi ritirarono. 

Il dì Tegnente martedì primo giorno dì 
Dicembre, partì Tommalo da Sanduic, 
per andare a Cantorberì, difendo fola- 
mente feì miglia in circa . Appena gli 
riulcì di fare in tutto il giorno quello 
poco di cammino, tento il popolo, e i 
poveri particolarmente fi affollavano in- 
torno a lui . I Parrochi gli andavano 
incontro proceflìona) mente, con le *Par- 
rocchie intere. Giunto a Cantorberì vi 
fu accolto da' Monaci coll'onore dovu- 
to, a luono di campane e di organi, e 
tra canti di letizia. Diede egli a tutti 
il bacio di pace; avendo prima ufata la 
cautela di far allolvere coloro, che avea- 
no comunicato con gli (comunicati . 

XXIX. Gli Òffiziali del Re anda- 
rono il feguente giorno ad intendere 
la fua rilpolla , c con effi i chcrici 
de’ tre Prelati fcomunicati , doman- 
dando 1 ’ affoluziona per gli loro Signo- 
ri (3) . Tommalo nipote, che non avea 
D 2 la 
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la facoltà di levare le cenfure im polle 
dal Papa ; e tuttavia , mentre che lo 
(limolavano, c minacciavano della indi- 
gnazione del Re, egli rifpofe, che lei 
Vefcovi di Londra e di Sarisberì giuraf- 
fero, fecondo la formula della Chiefa, 
di ubbidire al comandamento del Papa, 
egli farebbe per la pace della Chiefa, 
pel rifpetto del Re, e pel configlio de- 

S li altri Vefcovi tutto quello, che da lui 
ipendeffc ; e tratterebbe i tre Prelati 
con ogni dolcezza e carità, confidandoli 
nella clemenza del Papa. I due Vefco- 
vi erano difpolìi ad accettare la con- 
dizione , e a prefentarfì per 1’ affolu- 
zione; ma l’Arcivefcovo di Yorc ne li 
dittai fe (i): e di (Te loro: Ho ancora 
ottomila lire di danaro contante, che 
occorendo faranno da me fpefe per re- 
primere l'arroganza, e l’oltinazione di 
Tommafo non vi lafciate fedurrc ; an- 
diamo piuttorto a ritrovar il Re , che 
fin ora ci ha tanto fedelmente protetti. 
Se voi lo lafciate per attenervi al tuo 
avverano , poiché fra loro non vi farà 
mai una perfetta riconciliazione , vi ri- 
guarderà come fuggitivi , e vi difcacce- 
rà dalle vollre terre . Allora che farà 
egli di voi? In qual pacfe andrete voi 
a mendicare il pane ? All’ oppofta , di- 
morando voi col Re , che potrà fare 
Tommafo contra di voi pi il di quello 
che fece. 3 

I due Vefcovi furono cottimo (Ti da 
quella rimodranza, e partirono tutti tre 
fubitamente a ritrovare il Re in Nor- 
mandia. Nello (ledo tempo mandarono 
al Re fuo figliuolo , eh’ era in Lon- 
dra, Geoffredo Ridelo, ed alcuni altri 
a pervaderlo, che Tommafo volea de- 
porlo: cofa che men d’ogni altra avea 
nel penderò, come lo afferma egli me- 
d e limo nella lettera (z), che fcrifle al 
Papa della relazione del fuo ritorno in 
Inghilterra , e eh’ è la fua ultima a 
Papa Aleflandro. 

Pochi giorni dopo il fuo arrivo a 
Cantorberl (3) , mandi) egli a Londra 
Riccardo Priore di San Martino di 
Douvres , che fu poi fuo fucceffore , 
a partecipare al giovane Re il fuo ar- 
rivo , e a far feco fue feufe della fof- 
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pendone de’ Prelati. Fu fatta una mala 
accoglienza a quello Deputato dal giovane 
Principe, i cui minillri non riguardava- 
no altro che la volontà del Re fuo pa- 
dre. Tommafo non tralafciò di metterfi 
in viaggio pochi giorni dopo, volendo 
vedere il giovane Re, ch'era (lato fuo 
difccpolo ; e pofeia vifitare la fua Pro- 
vincia , abbandonata da sì lungo tem- 
po . NeU’approffimarfi a Londra tutt’i 
Borghefi gli andarono incontro , acco- 
gliendolo con grande allegrezza ; ma fo- 
praggiunfero due cavalieri per commif- 
donc del Re, che gli vietarono di paf- 
far oltre; ordinandogli di ritornare alla 
fua Chiefa. I fuoi nemici ne divenne- 
ro più alteri, e Roberto di Broc fratel- 
lo di Raulo , per infultare il Prelato, 
tagliò la coda ad un cavallo, che por- 
tava alcuni utenfili della fua cucina. 

Il giorno di Natale l’Arcivefcovo fa- 
ll in pergamq e fece un fermone (4) , 
nel cui fine predille la fua proffìma mor- 
te , fpargendo una fonte di lagrime , e 
movendo quelle di tutto I* uditorio. 

Ma prefe un tuono d’ indignazione , e 
parlò con veemenza contra i nemici del- 
ia Chiefa ; e in particolare contra mol- 
ti cortigiani del Re padre. Gli (comu- 
nicò , e nominatamente i due fratelli 
Raulo , e Roberto di Broc . Dopo la 
meffa diede tavola com’era ufato a fare 
in tutte le folenni felle con gran letizia; 
e quantunque in quell' anno il giorno 
di Natale folte di venerdì , mangiò an- 
che egli carne come gli altri . Di qua 
fi vede" 1’ antichità di quella difpentà 
dall'allinenza nel giorno di Natale. 

XXX. Frattanto 1 ’ Arcivefcovo di Congiu- 
Yorc, e i due Vefcovi effendo arrivati ra conti* 
in Normandia pochi goimi avanti alla !* r,n d » 
fella, fi gittarono a' piedi del Re, im- 
plorando la fua giullizia , e dolendoti 
amaramente, che Tommafo a bufa Ite del- 
la pace, che gli aveva accordata (5); 
e che dal punto eh' era egli arrivato, 
avea meffa turbolenza nel R egno con le 
cenfure già -pubblicate contra di loro . Il 
Redifie: Se tutti quelli, che acconfen- 
tirono alla confagrazione di mio figliuo- 
lo, fono fcomunicati , per gli occhi di 
Dio che anche io lo fono . Entrò in 

* una 
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una furiofa collera ; ed era foggetro a 
iafciarvifi trafportare. Un giorno irrita- 
to con un Signore, che gli parea pren- 
dere le parti del Re di Scozia, lo chia- 
mò' traditore, e dittegli molte altre in- 
giurie; indi gittò via la berretta, fi le- 
vò il pendaglio , lanciò lungi da fe il 
fuo mantello, e i vediti , fcoperfe il let- 
to, vi fi adite (opra, e fi potè a mani- 
carne la paglia . Un' altra volta volle 
cavare gli occhi ad un giovane , che 
gli avea portata una lettera di (piacevo- 
le; e gl' infaguinò tutta la faccia. Pie- 
tro di Blois , che altronde è tuo ammi- 
ratore (i), dice, che nella fua collera 
era più furiofo di un lione . Edcndo 
dunque eccitato da’ tre Prelati, cominciò 
a maledire tutti coloro, che avea nuda- 
ti, e colmati di benefizi (a) , de’ quali 
non v’ era alcuno , che fapctte vendicar- 
lo di un Sacerdote , che turbava il Tuo 
Regno , e volea fpogliar lui medefimo 
della fua dignità ; aggiungendo molti 
rimproveri contra Tommal'o. Allora quat- 
tro cavalieri della fua camera, dimando 
di non potergli fare cofa più grata che 
quella di uccidere l’Arcivefcovo, ne for- 
marono infieme la rifoluzione . Erano 

J juedi quattro Rinaldo figliuolo dell' Or- 
o , Ugo di Moreville , Guglielmo di 
Traci, e Riccardo il Bretone . Fecero 
la loro congiura nella notte di Natale, 
e s’ impegnarono con giuramento a que- 
fia uccifione (j),e nel giorno medefimo 
della feda fi ritirarono legretamente dal- 
la Corte . Ufarono tanta diligenza, ed 
ebbero il tempo così propizio , che giun- 
fero in Inghilterra il lunedì feda degl’ 
Innocenti , e albergarono nel Cadetto 
di Saltoude, ch’era cullodito da Raulo 
di Broc , fei miglia difcodo da Cantor- 
berì . Spelerò la notte a concertare la 
efecuzionc del loro intraprendimento ;e 
nel vegnente martedì giorno ventinove- 
fimo di Dicembre, avendo raccolta una 
truppa di gente del paefe , pattarono a 
Cantorberì , entrarono dentro il Moni- 
dcro di Santo Agodino , e conferirono 
con Clerzmboldo, che n’era eletto Aba- 
te , aperto nemico dell’ Arcivefcovo. 
XXXI. Indi fi portarono all’ Arci ve- 
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feovado, dove trovarono, che il Prelato - - 

avea di già pranzato (4) , e s’ intratte- 
neva intorno ad alcuni affari co' tuoi DI U.C. 
Monaci , e co’ fuoi Cherici. I quattro ‘ , 7 °" 
Cavalieri entrarono nella fua camera, e j c r 'ì l , ° uc . 
fenza falutarlofi affilerò in terra a’ pie- c'ioti. 
di fuoi. Dopo un poco di filenzio, dif- 
fe Rinaldo in nome di tutti : Siam ve- 
nuti per parte del Re ad arrecarvi gli 
ordini fuoi ; volete udirgli in fegreto,o 
in pubblico! Come piace a voi,rifpote 
l’ Arcivefcovo ; e Rinaldo ripigliò: Noi 
li diremo dunque in fegreto . Fece l’ Ar- 
civefcovo ritirare quelli , eh' erano feco; 
ma l’ufciere lafciò la porta aperta, per- 
chè quelli, eh’ erano fuori potettero ve- 
dere ciò che fi facea dentro . Dopo aver 
detto i cavalieri quanto voleano dire , 
il Prelato ditte che volea , che molti 
fentiffero , e fece chiamare i Monaci 
e i Cherici , ma non i laici . Allora 
Rinaldo ditte: Vi commettiamo in no- 
me del Re , che andiate a ritrovare il 
Re fuo figliuolo, e gli diate quello,che 
gli dovete (5) . Io credo averlo fatto, 
ditte l’Arcivefcovo. No, ditte Rinaldo, 
perchè voi avete fofpefi i fuoi Vcfcovi; 
il che fa credere , che vorrefte torgli 
la corona di capo. L’ Arcivefcovo dille: 
All’oppofto, vorrei potergli dare anche • 
altre corone ; e quanto a’ Vefcovi , io 
non gli ho fofpeti , ma il Papa . E pe- 
rò liete voi , ditte Rinaldo , poiché fu 
ad iffanza voftra . Tommafo ripigliò: 

Confetto di non avere rincrefcimento,fe 
il Papa vendica le ingiurie fatte Slla 
mia Chiefa . Poi fi lagnò de’ danni e 
degl’ infulti , che avea ricevuti dono la 
concludono della pace: e dille a Rinal- 
do: Voi folle prefente,e più di dugento 
cavalieri , quando il Re mi accordò di 
coftringere con le ccnfure quelli , che 
avevano intorbidata la Chiela , a darle 
foddisfazione ; ed io non pollo fare a 
meno di adempiere il mio dovere di pa- 
llore . A quelle parole i cavalieri fi al- 
zarono. efclamando: Eccoci alle minac- 
ce ; e dittero a’ Monaci : vi comandiamo 
per parte del Re di cullodirlo , e , fe 
fuggirà, voi re renderete conto. Ufci- 
rono tolto, e Tommafo li fegul fino al- 
la 
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U porta della tua anticamera, dicendo: 
Sappiate , clic io non fono venuto per 
T>i G.C. fuggir via , e che fo poco conto delle 
11 7 °* vottre minacce, Kilt ril'pofero: Vi farà 
altro che minacce. 

Martirio XXXII. Eflcndo partiti dal palagio, 
di S. fi levarono i mantelli e le vedi , e li 
Tom ma- videro i ghiaccili di maglia, ond’ erano ve- 
Camor armarono ancora quelli del lo- 

totbcìì". ro , ed avevano oltre alle lpade, 

parchi, frecce, fcuri , ed altri iltromenri 
‘per rompere le porte (i). Stava Tom- 
mafo tranquillamente nella fua camera, 
e in cambio di fuggire, appena fi lalciò 
perluadere a portarli in Chicfa ad alcol- 
tare il Vefpero (2) , ma nel momento 
in cui v' entrava , vi entrarono ancora 
i quattro cavalieri pel chiofiro , con la 
fpada alla manó. Il primo gridò : dov’ 
i quello traditore ì e non ellendogli da 
veruno rifpollo , foggiunfe : Dov’ è l’Ar- 
civclcovo ! Dilcendendo Tommafo da’ 
gradini, dov’ era latito , rifpofe : Ecco- 
mi; c foggiunfe: Rinaldo, Rinaldo, io 
ti feci molto bene , c tu vieni armato 
a cercarmi nella Chiefa. Rinaldo, pren- 
dendo il pallio dell’ Arcivefcovo, dille: 
Ora il vedrai : elei , tu morrai torto. 
Tommalo gli traile il pallio di mance 
■ gli dille : lo non ufeirò di qui ; ma fc 
cercate me , vi proibilco per parte di 
Dio e l'otto pena di anatema di fare 
alcun male a’ mici (5). 

R inaldo retrocedette alquanto , e ve- 
dendo che i fuoi compagni erano venu- 
ti , fu per dare una gran percolfa con la 
fpada alla teda dell’ Arcivefcovo ; ma un 
Chcrico chiamato Edoardo Grim Irtele il 
braccio per ricevere il colpo , che quafi 
gii troncò il braccio; il rerto del colpo 
portò via la berretta del Prelato , e gli 
ferì la teda. Allora Rinaldo gridò: Per- 
cuotete, percuotete : Tommafo abbafsò 
il capo per orare, c dille: Io raccoman- 
do me e la caufa della Chiefa a Dio, 
alla Beata Vergine , a' Santi Protettori 
di quella Chiefa, e al Martire San Dio- 
nigi ; e furono quelle le fue ultime pa- 
role. Indi fi pol'e in ginocchioni dinan- 
zi all’altare, a giunte mani, e levando 
gli occhi al Cielo , alpettò il lecondo 
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colpo , che andò più oltre fino al cer- 
vello, e fece cadere il Prelato prollrato 
come in orazione ; il terzo terminò di 
tagliargli il capo , che cadde l'opra la 
faccia . Finalmente un certo chiamato 
Ugo Mauclerc cacciò la punta della fua 
fpada nella aperta teda , e fparfe le cer- 
vella fopra il pavimento , poi elclamò: 
Egli è morto; andiamo via di qua (4). 
In tal modo mori Tommafo Arcivefco- 
vo di Cantorberl , in età di cinquanta- 
trè anni nel martedì giorno ventefitno- 
nono di Dicembre H7o.alle cinque ore 
di fera di Francia . Sodcnne tutti que- 
fti colpi fenza parlare , e lenza lare al- 
cun movimento di piedi , o di mani . 

Mentre che fi facea nella Chiefa ilra- 
ge di lui ( 5 ) , altri taccheggiavano il 
Palagio. Ruppero le porte, e le ferra- 
ture, portarono via i fuoi cavalli, per- 
colfero i fuoi domedici , aprirono i fuoi 
fcrigni , divifero tra loro il danaro , i 
vediti , e gli altri mobili ; trasferirono 
ancora altrove i titoli della Chiefa di 
Cantorberl, e li diedero a Rinaldo di 
Broc, perché li portalle al Re in Nor- 
mandia , aitine che potelfe l'opprimere 
quelli, che (limava contrari alle tue pre- 
tendono 

Alla notizia di queda uccifione (1$) 
tutta la Città di Cantorberl fu conder- 
nata ; ma i ricchi , preli dalla paura , re- 
narono dentro alle loro caie ; ed i fo- 
li poveri accorfero tubilo alla Chiefa a 
piangere il loro padre. Gli baciavano le 
mani e i piedi , raccoglievano il Ino lin- 
gue, fregandole gli occhi , e bagnan- 
dovi dentro de’ pezzi de’ loro vediti ; 
quel che retlò fopra il pavimento, ven- 
ne con gran cura prefo, e pollo in va- 
fo nettiffirao per cullodirlo nella Chie- 
fa. Pofero i Monaci il corpo fopra un 
feretro dinanzi all' Altare , e pacarono 
la notte in orazioni e in lagrime at>- 
prefTo di quello . Ma la mattina dietro 
fi andò loro a dire (7), che v’era fuo- 
ri della città una gran truppa di arma- 
ta gente, che volevano involare il cor- 
po del Santo Prelato , per illrafcinarlo 
nelle dradc a coda di cavallo , attac- 
carlo alla forca, o metterlo in pezzi, e 
6‘t- 
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gittarlo !n qualche letamaio. I Monaci 
fomentati da quella voce, rifolvetrero 
di feppcllirlo Cubicamente . Serrarono elfi 
le porte della Chiefa , e portarono il 
corpo nella Cappella fotterranea, dove 
avendolo fpogliato, videro che Cotto il 
fuo abito monadico portava un aCpro 
ciliccio, e quel che non aveva eCempio, 
alcuni femorali del medelìmo panno. A 
quello Cpettacolo CparCero di nuovo tor- 
renti di lagrime, imperocché fin allora 
non s’ era Caputo che praticane limile 
auderità. Lo ricoperCero di Copra co’ Cuoi 
abiti Pontificali , fu ripodo in un Sepol- 
cro di marmo novilfimo, che fi ritrovò 
in queda Cappella , e ne chiufero le 
porte con gran diligenza. La ChieCa ri- 
male interdetta quali per un anno , fi 
ricoprirono le Croci, fi Coogliarono gli 
altari , come nel Venerdì Santo , e i 
Monaci recitarono l’offizio nel loro Ca- 
pitolo , lenza cantarlo. 

Afflizione XXXIII. Avendo il Re d’ Inghilrer- 
d«l Re ra Caputa la morte di TommaCo, man- 
terr» 1 *• ^ P oc * 1 j B’ om ' dopo alcuni Cuoi Che- 
rici, ch'elfendo arrivati a Cantorberì, 
raccollero i Monaci della Cattedrale, e 
didiero loro (i): La difgrazia accaduta 
fra voi , fratelli miei , arrecò tanta af- 
flizione al Re , che per tre giorni fi 
adenne di portarli alla Chiefa , e non 
prefe altro cibo che latte di mandorle . 
Non ritrovò conforti , e non apparve 
in pubblico , Capendo il danno , che ne 
ritornava alla fua riputazione da queda 
crudele azione de’ Cuoi; e che altri non 
fi perfuaderà facilmente , che non ab- 
bia egli defiderata la morte di un uo- 
mo, di cui fi dolfe tanto Cpeffo, come 
di quel Colo che fi opponeva a’ Cuoi vo- 
leri . L’azione é detedabile e inaudi- 
ta ; e la condotta tenuta dal Re lino al 
prefente lo giudifica badevolmeute di 
non edere dato complice ; ma gli dà 

J jUalche rimorfo , che avendo Caputa la 
comunica di tutti coloro, eh’ erano in- 
tervenuti alla, confagrazione di fuo fi- 
gliuolo , mentre che dimava , che ogni 
rifenrimento fode nella pace Copilo, 
non abbia Caputo didimulare il Cuo do- 
lore, né far a meno di non lamentarce- 
ne co’ Cuoi confidenti. Quedi, compa- 
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tendo i Cuoi rammarichi, tanto piò ani-'”^"'^ 
mari , quanto quedo Prelato gli avea Avvo 
maggior obbligazione, fi ritrovarono quat- Dt G.C, 
tro di cdi, che legatamente ritirandoli , 1 * 7 ®» 
vennero a commettere quedo delitto, 
credendo di piacere al Re; e perchè co- 
nofcevali per gli piò trafportati e cattivi 
del Cuo Regno , mandò dietro loro fubi- 
tamente per prevenire queda difgrazia; 
ma erano già andati , e fecero il loro 
colpo nel giorno , che il Re credeva 
avergli appredo di Ce. Ecco, fratelli miei 
quanto abbiamo incutnbenza di dirvi, 
perchè non vi redi alcun mal Colpetto 
del Re , c che domandiate a Dio il per- 
dono del fallo , che può aver commedo, 
dando co’ Cuoi dilcord motivo a queda 
colpa . Date al corpo una onorevole fe- 
poltura, il Re non ha rifentimento ve- 
runo contra lo eflinto. Così parlarono 
gl’inviati del Re d’Inghilterra. 

XXXIV. Frattanto due Dottori Alef- Depura- 
Candrodi Galles, e Gontiero Fiammingo, zion« U 
eh’ erano dati appredo TommaCo fino P»p» • 
alla Cua morte , andarono a portarne la 
notizia al Papa (a), arrecando Ceco lo- 
ro molte lettere di raccomandazione 
del Re di Francia, di Tibaldo Conte 
di Blois, e di Guglielmo Arcivescovo 
di Sens , che tutti domandavano giu- 
dizi al Papa di queda uccifione , dan- 
do al Santo Prelato il nome di Mar- 
tire , e facendo tedimonianza , che al 
fuo Sepolcro fi faceano miracoli . Il 
Re d’ Inghilterra mandò al Papa dal 
fuo canto; e Arnoldo Vefcovo di Li- 
fieux , uno de’ piò eloquenti Prelati del 
fuo Dominio, fcriffe in fuo favore una 
lettera (3), dove rapprefenta così vio- 
lento il dolore del Re , che fi giunfe 
a temere della fua vita ; e prega il 
Papa a punire i colpevoli feconda la 
enormità del loro delitto, ma di avere 
riguardo all’innocenza di quedo Princi- 
pe . Era queda la lettera in nome di tutt’ i 
Vefcovi d’Inghilterra. 

Giovanni diCuminoera già inCorte 
di Roma coll'incarico di proccurare l* 
adoluzione de’ Vefcovi fcomunicati (4), 
e dopo avere molto follecitato, epromef- 
fi cinquecento marchi d’argento , ebbe 
udienza co’Cherici dell’ Arcivefcovo di 
Yorc , 
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Yorc,e il Deputato del Vefcovo di Du- degli amici del Re loro Signore, che l* 

Anno ra m) e avrebbe probabilmente ottenuta Abate di Vallace , e l’Arcidiacono di 

DI G.C. l’alToluzìone, fe non giungea la nuova Lifieux furono ammolli all'udienza de! 

1171. della morte dell’ Arcivefcovo di Cantor- Papa, cornei manco fofpetti. Ma tolto 
beri. Imperocché il Papa ne rimafe tal- eh’ ebbero a profferire il nome del Re 
mente contrillato , che quali per otto d’ Inghilterra , falutando il Papa da fua 
giorni non gli fi potè parlare nè pur da' parte , tutta la Corte di Roma efdamb : 
tuoi : vi fu proibizione generale di da- Fermatevi , fermatevi ; come fe il Papa 
re agl’ Inglcfi verun accolto a lui, e non avelie potuto fentire quello nome 
rimafero impeli tute’ i loro affari. £ lenza orrore. Ebbero la fera una parti- 
ciò perchè al Papa gli mordea la co- colare udienza dal Papa, nella quale gii 
feienza dall’ aver male follcnuta la cau- efpofero la loro commilitone , dinotando 
la della Chiefa , per la quale avea i benefizi , de' quali aveva il Re colmato 
Tommafo tanto fofferto per anni lei, 1 ' eliinto Arcivefcovo, e le ingiurie, 
e di aver finalmente melTo quello Prela- che pretendea di averne ricevute . Que- 
to nelle mani de'fuoi perfecutori. ilo ripeterono ancora dinanzi a tutt’L 

Le perfone mandate dal Red’Inghil- Cardinali, e in prefenza de' due Depu- 
terra per ifeufarfi della fua morte, era- tati Alelfandro e Gonticro, che doman- 
no i Vefcovi di Vorchelìre,e di Evrcux, davano giullizia della morte del Santo 
l’Abate di Vallace, l’ Arcidiacono di Prelato. 

’ Sarisberl , c cinquant’ altri , fra’ quali Vedendo i Deputati del Re, che lì 

era un Tempiario . Vennero arrellati avvicinava il Giovedì Santo, e fapendo 
a Siena ; dove il Conte Macario non certamente, che li era deliberato a lun- 
permife loro di palfar oltre . Intanto go intorno alle cenfure da fagliarli con- 
temeano fortemente di non giungere tra di lui ; e centra il fuo Regno, li 
al Papa predo quanto dovcafi , perchè rivollero ad alcuni Cardinali , che cono- 
noni (comunicane il Re d’Inghilterra, e fceano per gli piò affezionati al Re lo- 
mettclfe in interdetto il fuo Regno (1); ro Signore, fcongiurandoli di feoprir 
di che quello Principe fentiva la mag- loro la intenzione del Papa. Cofa non 
gior pena , per le confeguenze che ave- riferirono , che finillra non folte : e gl’ 
vano allora nel temporale quelle cenfu- Inviati feppero , che in quedo giorno 
re. Era codumc della Chiefa Romana il Papa col parere di tutt’i Cardinali 
il pubblicar le fcomuniche nel Giove- s’era rifoluto a pronunziare 1 ’ interdetto 
di Santo, che non era lontano. Gl' contra il Re nominatamente, e contra 
Inviati del Re d’Inghilterra rifolvettero tutt’i fuoi Stati. A quedo diremo 
dunque per comune deliberazione, che paltò, tentarono per via de’ Cardinali, 
quattro ai edi andaitero prima, perpre- e dc’domedici del Papa di ottenere al- 
venire quel giorno fatale ad ogni coda meno proroga lino all' arrivo de’ due Ve- 
Erano quelli quattro l’Abate di Val- feovi di Vorchedre, e di Eureux , e non 
lace, gli Arcidiaconi di Sarisberl c di eltendovi riufeiti , deliberarono di pren- 
Li fieux , e un Dottore chiamato Errico, dere il pericolo fopra di fe, e coll'aju- 
Si partirono da Siena fegretamente a to degli dedì Cardinali ben intenziona- 
mezza notte, ed avendo con gran peri- ti per loro, fecero dire al Papa.' Noi 
colo attraverfati alcuni afpri monti, e abbiamo commidione dal Re di giurare 
luoghi impraticabili, giunfero a Frafca- in vodra prefenza, ch’egli fi atterrà al 
ti, dov’era il Papa, nel Sabato pri- vodro comando, e che giurerà egli in 
ma della Domenica delle Palme, che in perfona. In quedo Giovedì Santo, che 
quell’anno 1 17 1. era nel ventèlimo gior- in quell' anno 1171. venne nel giorno 
no di Marzo. Il Papa non volle veder- ventefimoquinto di Marzo, verfo l’ora 
gli, e la maggior parte de’ Cardinali fi di nona, gl'inviati del Re, e quelli de’ 
«legnarono appena di parlar fcco loro . Vefcovi furono chiamati al concidoro 
Tuttavia fi adoprarono tanto per mezzo generale; e gl’inviati del Re fecero il 
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giuramento, che avevano offerto; gl’in- 
viati dell' Arcivefcovo diYorce de’ Ve- 
fcovi di Londra, e di Sarisberi giuraro- 
no parimente che farebbe dal loro Si- 
gnore cleguito 1 ’ ordine del Papa ; e nel 
medefimo giorno il Papa fcomunicò ge- 
neralmente gli uccifori dell’ Arci vefcovo, 
con tutti quelli , che aveano dato loro 
. configlio , aiuto , od affenlò , e tutti 

quelli, che deffero loro ricovero nelle lo- 
ro terre, o qualunque altra protezione. 

Dopo Pafqua giunterò i Vefcovi di 
Vorcheilre, e di Euvrcux (t),che dopo 
eflere dati alla Corte di Roma più di 
quindici giorni , vennero chiamati per 
incendere la rifpolta del Papa . Égli 
confermò la Sentenza dell’ interdetto , 
profferita dall’ Arcivefcovo di Sens l'o- 
pra le terre del Dominio del Re , di 
qua dal mare , e la temenza di Colpen- 
done e di Ccomunica contra i Vefcovi 
d’Inghilterra; e foggiunfe, che avrebbe 
fpediti de’ Legati alKc per conolcere la 
fua fommitfione. Indi dopo molte lolle- 
citazioni, per la intercedione .di alcuni 
Cardinali, e , per quanto li dicea, me- 
diante molto danaro, gl’ Inviati otten- 
nero , che folte fcritto dal Papa all’ Ar- 
civefcovo di Bourges,che fe nel termi- 
ne di un mele dopo il ritorno degl’in- 
viati del Re in Normandia , non aveffe 
notizia , che i Legati avellerò pallate le 
Alpi , affolverebbe dalla Ccomunica i Ve- 
fcovi di Londra , e di Sarisberi , dopo 
aver loro fatto giurare di ubbidire agli 
ordini del Papa ; intendendoli tempre 
eh’ elfi e gli altri avellerò a rimanere 
fofpcfì. In tal modo gl’ Inviati del Re 
d’ Inghilterra partirono dalla Corte di 
Roma , e durarono molta fatica ad im- 
petrare, che il Papa gli CcrivelTe. 
j^lo, XXXV. Verfo il medefimo tempo 
Vefcovo Fulco Vefcovo d’ Elìonia andò a ritro- 
di Elio- vare Papa Aleffandro per averne lettc- 
re, che l’ autorizzaffero nel fuo Minute- 
rò . Fulco era Italo Monaco a Mou- 
llier-la-Celle nella Dioccfi di Troja, Coti 
to.la condotta del famol'o Abate Pie- 
tro da lui feguito a San Remigio di 
Reims reltendovi Pietro paffato nell’aa- 
Fleury Tom. XI. . 
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no 1162. (z). Indi ECquilo Arcivcfco- 
vo di Lunden in Danimarca, e Prima- 
te della Svezia, per privilegio di Adria- UI G.C. 
no IV. ( ; ) , lece il Monaco Fulco Ve- 1 1 7 ,> 
lcovo di Éltonia , Provincia lituata nel 
fondo del mar Balcico , e che un Re di 
Danimarca aveva una volta ceduta alla 
Svezia . Andando dunque Fulco a Ro- 
ma, l’Abate Pietrogli diede una lettera 
di raccomandazione a Papa Aleffandro (4), 
dove riconofce quelto Prelato per fuo al- 
lievo, e nota i pericoli, a’ quali fi elìso- 
ne in quelto viaggio , pel caldo della 
State , non meno che per la poffanza 
dell’ Imperadore fcifmatico. 

Fulco ottenne dal Papa molte letter 
re, tutte in data di Fralcati, del fetti- 
mo giorno di Settembre fino al diciot- 
tefireo , il che pare che indichi elfere 
quelto dell’anno 1 17 1. imperocché fi ve- 
de altronde, che quell’ anao il Papa era 
a Frafcati nella fine di Marzo, e nella 
fine di Ottobre (5) . In una di quelle 
lettere indirizzata a rute’ i fedeli di Da- 
nimarca , raccomanda loro il Papa di fol- 
levare la povertà del Vefcovo Fulco, . 
affine che poffa meglio fupplire al fuo 
minillero (. 6 ). In un'altra eccita i Re, 
e i Signori di Danimarca, di Norvegia 
e di Gozia (7) a reprimere coll’ armi la 
ferocia del popolo di Ellonia, e degli al- 
tri Pagani di quelle contrade, conceden- 
do loro a tal effetto la indulgenza di un 
anno, Limile a quella de' pellegrini , che 
vifitano il Santo Sepolcro. In un’altra 
lettera il Papa prega 1 ' Arcivefcovo di 
Drontein in Norvegia, e il vecchio Ve- 
fcovo di Staflénger (8) di accordare a 
Fulco il Monaco Niccolò originario di 
Ellonia ; perchè fi adopraffe' feco lui al- 
la converfione della Provincia. 

Vi fono due lunghe lettere indiriz- 
zate all* Arcivefcovo di Upl'al (9) Me- 
tropolitano di Svezia , e a’ lùoi fuffra- 
ganei , per reprimere molti abufi . I 
Laici davano le Chicfe a chi più loro 
piacea, lenza confultarne i Vefcovi, e 
le davano o per danaro, o per favore. 

Di qua ne avveniva, che ogni forca di 
Sacerdoti , da qualunque parte venifle- 
E ro , 
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ro j erano lenza elàme ammelfi a fare 
le loro funzioni , con la loia autorità 
de’ Laici , e talvolta fi lafciavano efer- 
cicare a de’ Monaci fuggitivi, carichi di 
delitti, o che non erano Sacerdoti. Ne 
avveniva ancora , che quelli , che non 
avevano un benefizio, o ne volevano un 
migliore , ne toglieano facilmente il 
pollcdimcnto a’ titolati , guadagnando i 
poilenti Signori a forza di danaro. Ve- 
nivano obbligati i Cherici anche nelle 
dil'cordie tra loro a difputare davanti a’ 
Giudici Laici, domandando, e opponen- 
doli , e venivano giudicati con le leggi 
focolari ,.e s’ aflbggettavano alle prove 
del ferro rovente , e del duello , non 
eccettuandone i Vefcovi; finalmente ve- 
nivano percofTì , ed uccifi impunemente. 

Dall’ altro canto le donne corrotte ( i ) 
faceano perire i fanciulli, eh’ erano frut- 
to del loro libertinaggio , ed altre com- 
mettevano incerti , o bertialità . V’ erano 
de’ Sacerdoti , che ufavano nella MelTa 
la feccia del vino, o particelle di pane 
bagnate nel vino. Alcuni Laici , quan- 
tunque Crirtiani , fi maritavano lenza 
Meffa , e fenza benedizione del Sacer- 
dote , il che fpeflò producea divorzi , e 
illeciti matrimonj.il Papa eforta i Ve- 
feovi di Svezia a correggere tutti que- 
lli abufi , e nota che la cagione princi- 
pale n’ era la ignoranza ; imperocchc' è 
per ordinario maggiore ne’paefipiù lon- 
tani dalla forgente della religione , e de- 
gli ftudj. Per quello inlerifce in quelle 
due lettere le autorità della Scrittura, 
delle Decretali , e de’ Padri della Chie- 
fa le più preci fé in cialcuna materia . 
Ordina alle madri, che avranno fatti pe- 
rire i loro "figliuoli battezzati , tre anni 
di penitenza , e cinque fe non erano bat- 
tezzati , e vuole che fieno mandati a 
Roma quelli , che faranno colpevoli di 
tal delitto, o di altre abbominazioni da 
lui accennate, perché la fatica del viag- 
gio vaglia per una parte della peniten- 
za. Quelli fono i cominciamomi de’ cali 
rifervati al Papa de’ più atroci delitti . 

Con un’ altra lettera indirizzata all* 
Arcivefcovo di Uplàl (z) a’fuoi lufFra- 
ganei, e al Duca Gutermo, dice di aver 
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faputo, che quando i Finlandefi fi trova- 
no ftretri dall’ armi de’ loro nemici , pro- 
mettono di abbracciare la fede Criflia- 
na , e domandano premurofamente de’ 
Miliionarj per ammaellrarli ; ma torto 
che f armata fi ritira , rinunziano alla 
fede , e maltrattano i Mirtlonari ; per 
il che il Papa elorta quello Duca , e 
quelli Vefcovi a non più efpoire il 
Criftianefimo ad una tal dcrifionc , a 
farli dare le piazze de’ Finlandefi , o af- 
ficurarfi in altro modo tanto di loro, 
che quelli popoli non poffano più in- 
gannargli , e fieno cortretti a mantener 
la fede Crilliana , una volta che 1’ ab- 
biano abbracciata . 

Nel ritorno dalla Corte di Roma il 
Vefcovo Fulco dimorò alquanto tempo 
a Reims coll’ Abate Pietro , che l’ Ar- 
civefcovo Errico , andando a Roma , 
avea lalciato tuo V icario Generale . 
Trattenne egli Fulco per efercitare nel- 
la Diocefi di Reims le Vcfcovili fun- 
zioni -, e per profittare egli medefimo 
più lungamente dell’ incontro di veder- 
lo , che non fperava di aver più mai : 
cosi ne fcrilfe ai Re di Svezia , e all’ 
Arcivelcovo (}) , e rimandandolo lo 
raccomanda ad Elquilo Arcivefcovo di 
Lunden, eh» avcvalo ordinato Vefcovo, 
e alfirtito con le fue liberalità princi- 
palmente ne’ Tuoi viaggi . 

XXXVI. In Oriente Saladino , si 
famofo nelle nollre ftorie , divenne Si- 
gnore dell’ Egitto nel medefimo anno 
1171. Era egli della nazione de’ Curdi , 
fparfa ne’ monti , che dividono la Si- 
ria dalla Perda , e chiamava!! propria- 
mente Salah-eddin Joufef (4). Andò con 
fuo Zio Siracou al lervigio di Nou- 
radino Sultano di Aleppo,al quale aven- 
do Aded Califfo di Egitto domandato 
foccorfo contra i Franchi , Nouradino 
gli mandò il Zio, e il Nipote. Sirefero 
entrambi tanto polfenti nell’ Egitto, che 
dopo la morte di Siracou il Califfo fu 
collretto a fare Saladino fuo Vifire ; ed 
eflendo quello Principe infermo a mor- 
te , non alpettò Saladino , che morilfe, 
per levar il nome dalle pubbliche preci , 
e porvi quello di Mourtadi-Califfo A bai- 
fida. 


(O Ef. ti. (a) Ef. aj. 
Orient. f. 74*. 78». 
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fida , thè rifedeva a llagdad . Aded 
morì (ubico dopo lenza Capere quello 
cambiamento , e terminarono io lui i 
Califfi Fatimiti di Egitto l'anno dell’ 
Egira 567. di G. C. nói., dopoaver 
regnato dugento e otto anni, dalia conquida 
di Moez (1). Saladino prole folamente 
il titolo di Sultano, e ricevette l'olenne- 
mente la inveffitura di Califfo di Bagdad. 

Una delle riforme fatta nel comincia- 
mento del l'uo Regno fu quella di di- 
minuire il credito de’ Crilliani, e de’ 
Giudei . Da più di dugent'anni erano 
gli uni e gli altri impiegati nell’ «fa- 
zioni , e negli affitti delle pubbliche 
entrate , o negli offizj di Nota) c di 
Scrivani del Divano . e ricercavano mag- 
giormente quelli ultimi podi , perchè 
acquillavano loro maggiore autorità. 
Da vano quede accedo dinanzi a’ V ifiri , 
e fpeffo anche a’ Sultani mtdelìmi , on- 
de i Crilliani fi fervivano del mezzo di 
quelli , eh’ efercitavano quelle cariche, 
per ottenere i Vefcovadi, e le altre di- 
gnità Ecdefiallithe , mal grado de’ Pa- 
triarchi , che fpeffo faceano deporre a 
forza di danaro; nè potevano i Patriar- 
chi fpcrare giudizia fenza lo esborfo 
d’ immenfe lomme , che raccoglicano 
con ordinazioni fimoniache, e per altre 
,vie colpevoli . Accadeva alcuna volta , 
che per canfare la pena de’ loro delitti, 
rinunziavano alla fede , e faceano poi 
de’ gran mali alla Chiefa. I Giudei dal 
canto loro fi abufavano del potere de’ 
loro offizj , imputando con fallirà alcu- 
ne colpe a’Cridiani , per modo che i 
tribunali di Egitto erano continovamen- 
te occupati da firnili affari . I Califfi 
c i V ifiri , che ne profittavano foli 
per le pene pecuniarie , e «indicazio- 
ni , aveano mantenuti quedt dilbrdini 
a tutto loro potere, e quella facilità di 
levare a’Cridiani e a’ Giudei quel che 
avevano effi raccolto in molti anni , fa- 
cea che foffero impiegati pili volentie- 
ri de’ Mufulmani , a’ quali non davano 
fare atti d’ingiudizia così manifelli. 

Il Saladino dunque, che avea fenti- 
mcnti più nobili , commife che i Cri- 
fliani , e i Giudei in avvenire foffero in- 
capaci di ognuno di qued’ impieghi, c 
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che quelli, che n’ er.no provveduti, do- - 

veliero rilafciargli almeno in un tal da- Anno 
to tempo . Quello regolamento venne 01 G C* 
prefo per una dura perfecuzione , e ,, 7 1 ‘ 
molti Crifliani amarono piuttolla di ri- 
nunziare alla loro Religione che ad im- 
pieghi tanto profìcui . Il Saladino co- 
flrinfe altresì i Crifliani a dillingucrfi 
ne’ loro vediti , portandoli più corti de’ 
Mufulmani , con una cintura /opra, e 
con alcuna diverfità nel turbante. Or* 
aveano quedi Crilliani una edrema av- 
veritene a quella cintura , .e aveano 
fpedo esborfate gran i'omme , per ef- 
ferne elenti. Saladino proibì ancora a’ 
Crilliani di andare per la Città fopra 
cavalli, o muli, di bere vino pubblica- 
mente , di fare fuori delle Chieie 1 * 
proceffione la Domenica delle Palme, ' 
di cantare troppo alto il Divino offi- 
zio, c di Tuonar ie campane. Fece levare 
tutte le Croci dalla cima delle Chiele, 
che fece intonacare di nero, con divie- 
to d’ imbiancarle . 

La cintura chiamata in Arabo Zan- 
nar (2) didingue i Cridiani e i Giu- 
dei da’ Mufulmani . 11 primo, che li 
codrinfe a portarla , fu il Califfo Mou- 
tevaquel decimo degli Abafiìdi l’anno 
255. 849. ed è quell’ ufo rodato nella 
Siria , c nella Mefopotamia dove i 
Nedoriani e i Giacobbiti la portano or- 
dinariamente ; il che feceli chiamar 
Cridiani della Cintura . Effi lei reca- 
rono ad onore, c pretefero di provare 
con la Scrittura , e co’ Padri, che tutt’ i 
Cridiani debbono portarla , e che le 
orazioni fatte fenza quedo contraffegno 
di religione non fono care a Dio. Una 
ccremonia della fcomunica era una vol- 
ta il tagliare la cintura ai colpevole 
pubblicamente. 

XXXVII. Avendo faputa il Re Er- tI Re $ 
rico la rifoluzione del Papa di mandar- ingoi- 
gli i Legati , proccurò di paflàr todo terra in 
in Inghilterra , e ordinò con gran cu- IfUnda . 
ra di cudodire i porti non men di 
qua , che di là dal mare (ì), e che 
trovandoli alcuno con lettere d’ inter- 
detto , foffe fatto prigione , e che noq 
fi lafciaffe paffar verun Cherico, fé non 
giurava di non avere alcun cattivo dife- 
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- - gno contra il Re, ed il Regno. Giun- 
* e '' a Portfmouth nel terzo gior- 

di G.G. no ji A godo, e raccolfe un' armata con- 
,I 7 I * lìderabile, per pattare in Irlanda, dov’ 
era chiamato per ettcrvi rieonofciuto So- 
vrano. Credeva anche di ritrovarvi! - ! più 
ficuro che in Inghilterra contra l’ inter- 
detto, di che temca (1). Pattando vifi- 
tò Errico Vefcovo di Vinchdlre infer- 
mo a morte. Quello venerabile Prelato 
gli fece gravi riprenfioni intorno alla 
morte del Santo Arcivefcovo, e gli pre- 
ditte , che gli farebbe (lata motivo di 
molte avverfità . Morì carico di anni 
nell' ottavo giorno dello detto mele di 
Agodo, avendo tenuta la Sede di Vin- 
chedre per qnarantadue anni . Avea due 
anni prima di morire didribuiti i fuoi 
beni tutti in limoline , non ritenendoli 
altro, che il fuo mantenimento attolu- 
tamenre neccffario (a). 

Pattò il Re d’ Inghilterra in Irlanda 
con una flotta di quattrocento vele (3), 
e il giorno dietro del fuo arrivo , eh’ era 
il Lunedì diciottelìmo di Ottobre , feda 
di San Luca , andò con la fua armata 
a Vaterford, dove dimorò quindici gior- 
ni . Quivi comparvero agli ordini fuoi 
i quattro Re di Corco , di Limerico , 
di Oxerìco , e di Mida, e quali tutt’i 
Signori d’ Irlanda , fuori che il Re di 
Conatte,che pretendeva etterne il folo So- 
vrano. Vi andarono parimente tutt’ i Pre- 
lati ,cioè , i quattro Arci vefeovi Gelafio di 
Armach, Donato di Caffel , Lorenzo di 
Dublin, Cattolico di Tuatn, i loro Ve- 
feovi fuffraganei in numero di ventot- 
to, c gli Abati, tutti riconobbero Er- 
rico per Re e per Signore d' Irlanda , e 
fecero giuramento di fedeltà a lui e a’ 
fuoi fuccettori in perpetuo. Dipoi mandò 
il Re d’ Inghilterra al Papa le lettere 
de’ Prelati_ d’ Irlanda , ed ottenne la con- 
ferma di quello Regno per lui, e per 
gli fuoi fuccettori dall’ autorità della San- 
ta Sede, come avea già ottenuto da Papa 
Adriano IV. nel 1150. la perniittione 
di entrarvi , e di renderfene Signore. 

XXXVIII. Mentre che il Re Er- 
rico era in Irlanda, e verfo la fetta di 
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San Lionardo letto giorno di Novena- Concìlio 
bre 1171. mandò Niccolò fuo Capre!- di C»Ucl. 
Lino c Raulo Arcidiacono di Lan- 
daf (4' , a tenere un Concilio genera- 
le a Catte! , co’ Prelati del Paele, col- 
la volontà del Papa. L’ Arcivefcovo di 
Armach Primate tf Irlanda non potè 
ettervi , per le fue infermità , e per la 
gravezza degli anni . Era in concetto 
di Santo, e non vivea d’altro che del 
latte di una vacca bianca , che facca 
condurre li-co in ogni luogo. Prefedette 
in quello Concilio Crilliano Vefcovo di 
Lifmor, come Legato della Santa Sede. 

Vi fi fece pubblicamente la relazione de’ 
difordini,che regnavano nel paefe; e fi 
regittrarono in ifcritto col fuggello del 
Legato ; indi fi ettefero otto Canoni 
per mettervi il dovuto rimedio . 

Si ordinò prima , che i matrimoni (5) 
non fodero contratti , che fecondo le 
leggi della Chìelà , quando gl’ Irlan- 
deli foleano per la maggior parte pren- 
dere quante donne voleano, e fpetto lo- 
ro proflimc parenti ; che folfero i figliuo- 
li portati alia Chiefa'(d), per edere ca- 
techizzati alla porta , cioè eforcizzati , 
ìndi battezzati alle fonti da’ Sacerdoti nell’ 
acqua pura con tre immerfioni , fuori 
che in cafo di morte. Prima era cottu- 
me in vari luoghi d’ Irlanda, che rotto 
nato un fanciullo, tuo padre, o il pri- 
mo, che s’ incontraffe , avelie ad immer- 
gerlo tre volte nell’acqna, o nel latte, 
s’ era figliuolo di un ricco , poi gira- 
vano via quell’ acqua, o quello latte, 
come colà immonda . Si ordina ancora, 
che fi pagatte alla Chiefa Parrochiale 
la decima del belliame {7) , de’frut- 
ti , e di tutte l’ altre rendite. Quello 
avvenne perchè molti non. ne aveano 
pagate mai , e non fapeano nè pure, 
fe n’ erano debitori ; che tutte le ter- 
re ecclefiattiche fodero efenti da ogni 
etàzione fecolare (8) , particolarmente 
da’ patti , e dall’ olpìtalità che fi fia- 
ccano dare per forza ; che i Chericì 
non fottero punto obbligati a contri- 
buire con gli altri parenti per la com- 
pofizione di un omicidio (9) fatto da un 
____ lai- 
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laico ; eh' effondo ammalaci , tute’ i fe- 
deli faceflero teftamento in prefenza 
del loro confelfore (i), e de’ vicini ; 
dividendo i loro beni in ere parti ; 1’ 
una per gli loro figliuoli;!' altra per la 
moglie , la terza per gli loro funerali , 
cioè per far ancora pregar Dio per erti; 
che quelli, che morirteco con una buona 
confertione , fortero feppelliti fecondo 
1 ’ ufo della Chìefa , con le meflb , e 
con le veglie (2) : ordina finalmente 
che 1’ oflizio divino forte celebrato per 
tutto, fecondo l’ufo della Chiefa An- 
' glicana (}) . Da quello tempo in poi 
la Irlanda prefe una nuova forma nel 
temporale, e nello fpirituale. 

Mentre che fi tenca quefto Conci- 
lio (4), il Re Errico andò a Du- 
blin verfo la fefta di S. Martino l’an- 
no 1 17 1. e vi dimorò fino alla Purifica- 
zione del feguente anno . Là confermò 
egli i decreti del Concilio di Cartel ; c 
I* Arcivefcovo di Armach , che non vi 
era intervenuto, andò a vlfitare il Re, 
c protellò che fi confermava in tutto a' 
voleri fuoi . Gl’ Irlandefi fabbricarono al 
Re un palagio di pertiche all’ufo del 
Pacl'e fuori della Città di Dublin , vici- 
no alla Chiefa di Sant' Andrea ; e vi ten- 
ne la fua corte nella fella di Natale. Si 
tenne nel medefimo tempo in Armach un 
altro Concilio generale d’ Irlanda (5), do- 
ve fi ordinò di mettere in libertà tutti gl’ 
Inglefi, che fi trovaflero fchiavi in tut- 
ta l’Ifola. Quefto perchè il Concilio fu 
perfuafo, che gl' Irlandefi fodero allora 
loggetti al dominio degl’ Inglefi , in ga- 
ftigo delle loro colpe , e per quello par- 
ticolarmente di avere il coftume di com- 
perar gl’ inglefi da’Mercanti e da’ Pira- 
ti per mettergli in fervitù. 

Aflolu- XXXIX. Era il Re d’ Inghilterra an- 
zione del cora in Irlanda, quando i Legati, che il 
Re <T In- p a pa avea promeflo dimandare per venir 
ghiiterra. ; n c hj aro della fua fommirtione , giunterò 
in Normandia (6). Erano coftoro due Car- 
dinali Sacerdoti , Teoduino titolato di 
San Vitale, e Alberto titolato di San 
Lorenzo, Cancelliere della Chiefa Ro- 
mana , entrambi commendabili per la 
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loro dottrina , e perla loro virtù. Odo- t — 
ne Priore della Chiefa di Crifto Cat- 
tedrale di Cantorberì , e tutta la Co- DI G.C. 
munità de' Monaci , che la fervi vano (7), l, 7 2 « 
afflitti che quella Chiefa rimanefle per 
si lungo tempo priva de’ divini offiz;, 
e dipendo che i Legati attendevano in 
Normandia il ritorno del Re; mandaro- 
no a chieder loro la permiffione di far- 
la ribenedire per mezzo de’Vefcovi d’ 
Inghilterra (8). I Legati lo accordaro- 
no , e la Chiefa di Crifto fu ribenedetta 
da’ Vefcovi di Excellre, e di Chichellre 
nel giorno di San Tommafo Apollolo 
ventunefimodi Dicembre 1171. dopo ef- 
fere fiata interdetta dal giorno ventinove- 
fimo dello fteffo mefe dell’anno preceden- 
te . Non lafciava di eftere frequentata da 
un gran concorfo di popolo, per gli mira- 
coli , che vi fi facevano al icpolcro dell’ 
Arcivefcovo Tommafo (9), che comin- 
ciarono verfo la fefta di Pafqua 1171. 

Senza 1 ’ arrivo de’ Legati (io) , il 
Re d’ Inghilterra farebbe reftato in 
Irlanda , per finire di foggettarla , fa- 
cendo la guerra al Re di Conatte, 
che avrebbe vinto agevolmente . Ma 
elfendo ftimolato di andar a ritrovare 
i Legati , s’ imbarcò nel diciaffottefi- 
mo di Aprile 1 172. giorno dietro la 
fefta di Pafqua, c giunte a San David- 
de nel paefe di Galles . Da Inghilterra 
pafsò in Normandia (11), e il mar- 
tedì prima delle Rogazioni , cioè nel 
diciaftettefimo di Maggio fopraggiunle 
i Legati, che gli diedero il bacio di pa- 
ce . Andarono il giorno dietro all’ Aba- 
zia di Savignì , vicino adì Avranchcs, 
dov’ erano raccolti tutt’ i Vefcovi e i 
Signori. Dopo avervi lungamente trat- 
tato della pace , ricusò il Re di dare 
rifolutamentc il giuramento, che i Le- 
gati gli domandavano, e fi divile da lo- 
ro con indignazione, dicendo: Io ritor- 
no in Irlanda , dove ho molti affari , 
andate in pace nelle mie terre, dove vi 
piacerà, ed efeguite la voftra Legazio- 
ne. Avendo i Legati conlultato in par- 
ticolare, richiamarono i Vefcovi di Li- 
fieux, e di Poitiers , e di Sarisberì , e col 

loro 
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loro mezzo facero che il Re accordaf- 
Akko f e Jj ritrovarli con elio loro ad Avran- 
nt Ci.C. c h et nc i i'c-gueote Venerdì. Quivi fi con- 
1172. vennero interamente, e il Re accordò 
tutto quello , che i Legati gli propo- 
fero . Ma perchè volea che vi folle il 
figliuol fuo a fare le mcdelime promef- 
fe, fi rinfilerò alla feguente Domenica, 
eh’ era il giorno vcntelimofecondo di 
Maggio. 

In quello dì fece il Re pubblicamen- 
te quello giuramento, toccando i San- 
ti Vangeli fi) : Io non penfai , nè 
leppi , nè comandai la morte di Tom- 
malo Arcivefcovo di Cantorberì ; e 
quando l’intefi n’ebbi maggior afflizio- 
ne , che le avelli perduto il mio pro- 
prio figliuolo : ma non poflb leufarmi 
di aver dato motivo a quella uccifio- 
ne coll’animolità e con la collera, che 
io avea conceputa centra il Santo uo- 
mo. Ora in riparazione di quello fallo, 
manderò immediatamente a Gerulalem- 
me tiugento cavalieri in dilefa della 
Crilìianità , e ferviranno quivi un anno 
a fpelè mie. Io (ledo prenderò ancora 
la Croce per tre anni , e farò il viaggio 
in perfona , quando il Papa non mi pcr- 
mettelfe di fermarmi. Io annullo atto- 
lutamente gl'illeciti collumi da me in- 
trodotti al mio tempo in tutt’ i miei 
Stati , e proibifeo che fieno olfervati 
nell’ avvenire Io permetterò in av- 
venire, che fi portino liberamente le ap- 
pellazioni alla Santa Sede, fenza impe- 
dirne veruna . Il Re promife ancora 
di redimire alla Chiefa di Cantorberì 
tutte le fue terre , e tutti gli averi 
fuoi, come li polfedeva un anno prima , 
che 1 ’ Arcivefcovo incorrere nella fua 
di (grazia (2) , e di renderne la fua 
buona grazia , e i loro beni a tutti quel- 
li, contra i quali s’era fdegnato per mo- 
tivo di quello Prelato. I Legati gl’ in- 
giunfero in oltre fegretamente de' digiu- 
ni , delle limoline, e delle altre opere 
penali , di cui il pubblico non ebbe no- 
tizia . 

11 Re accettò ogni cofa con gran 
fommeflìone , poi dille avanti a tut- 
ti : Signori Legati , la mia perfona è 
nelle vollre mani ; fappiate certamen- 
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te , che qualunque cofa mi ordiniate, 
lìa di andare in Gerufalemme , a Ro- 
ma , o a San Jacopo , o -altra colà che 
fia, io fono di ("polio ad ubbidire. 11 che 
intenerì gli alianti , e molfegli a piange- 
re. Indi i Legati conduttero il Re con 
fuo piacere fuori della porta della Chie, 
là, dove ricevette l'attoluzione in ginoc- 
chioni , ma fenza levarli gli abiti , od effe- 
re battuto , poi lo fecero entrare nella 
Chiela. Per far partecipi di quel che s* 
era fatto, alcune perfone del Regno di 
Francia, ordinarono che l' Arcivefcovo 
di Tours, e i fuoi fufTraganei fi prefen- 
talfero a Cacn avanti al Re d’Inghil- 
terra ed a’ Legati nel Martedì dopo 1 ’ 
Afcenfione. 11 giovane Re Errico pro- 
mife nelle mani del Cardinale Alberto 
di oifervare quel che il Re fuo padre 
avea giurato , e di adempiere la peni- 
tenza , fe fuo padre non avrife potuto 
farlo, o per morte, o per altro. 

XL. Quattro mefi dopo fi raccolte (‘ onc j|j 0 
nella medefima Città di Avraoches un jì A, ria . 
Concilio, dove intervennero i due Re che», 
padre e figliuolo (3), Rocrado Arcivefco- 
vo di Roano, e tutt’i Vcfcovi, e gli 
Abati di Normandia . Si tenne quello 
Concilio nella Chiefa di Santo Andrea, 
nel giorno di San Cofimo ventefimofet- 
timo di Settembre 1172. Il Re padre 
vi replicò il giuramento , che avea fatto, 
aggiungendovi alcune claufole, che mai 
non fi ritrarrebbe dalla ubbidienza di 
Papa Aleflàndro , c de* fuoi fucceffori , 
fino a tanto che lo tenelfero per Re 
Cattolico ; che al proffimo Natale pren- 
derebbe la Croce per tre anni , e parti- 
rebbe nella feguente fiate per Gerufa- 
lemme, fe il Papa non nel difpenfatte; 
ma che fe fotte coftretto di andar in Ifpa- 
gna contra i Saraceni , fotte per quel 
tempo differito il viaggio di Gerufalcm- 
me ; che frattanto darebbe a’ Templari 
il danaro neccttario , fecondo la fiima 
loro, per mantenere in Terra Santa du- 
gento Cavalieri per un anno. I Legati 
diedero al Re loro le lettere, contenen- 
ti tutte le claufole del fuo giuramento, 
e vi fece mettere anch’egli il fuo fug- 
gello . 

Il giorno dietro tennero i Legati nel 

me- 
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mcdelìmo luogo il Concilio co’ Prelati, 
e col Clero di Normandia , dove fi pub- 
blicarono dodici Canoni, cioè (i):Non 
li darà a’ fanciulli benefizi con cura di 
mime , nè a’ figliuoli de’ Sacerdoti le 
Chiefe de’ loro Padri . Le Cbiefe non 
faranno date io affitto, nè a’ Vicari an- 
nuali ; ma fi obbligheranno i Parrochi 
delle Parrocchie, che pofTono mantener- 
lo, a tenere un Vicario (2). Non fi or- 
dineranno Sacerdoti fenza determinato 
titolo (j). Il Sacerdote, che ferve una 
Chiefà avrà almeno il terzo delle deci- 
me, e non riceveranno i Laici cofa al- 
cuna delle obblazioni (4) . Quelli , che 
pofTeggono decime per jus ereditario, 
pofTono darle ad un Cherico ^^con- 
dizione che dopo di lui ritornino alla 
Chiefa. I Cherici non eferciteranno le 
loro giurifdizioni fecolari , fotto pena di 
efdufione da’ benefici (d).Il marito ola 
moglie non potrà entrare in religione , 
mentre che 1’ altro rimane al fecolo , 
quando non abbiano pallata l'età di fa- 
re ufo del loro matrimonio (7). Si pro- 
pone l’alìinenza, e il digiuno dell’Av- 
vento a tutti coloro , che potranno of- 
lervarlo , particolarmente agli Ecdefia- 
llici , c a’ Nobili (8). Si voleva ancora 
proibire a’Sacerdoti molte dazioni, fo- 
pra | beni de’ moribondi, per gli Matri- 
moni, per gli * Battolimi, e per l afTo- 
luzicnc dalle fcomnniche , per la quale 
efigeano quarantotto lire ( 9 ) ; ma i 
Vefcovi di Normandia ricufarono di ri- 
cevere quello Decreto. In quello mede- 
fimo Concilio l’ Arcivefcovo di Tours 
rinnovò le fue doglianze contra il pre- 
tefb Arcivefcovo di Dol , foflenendo. 
che doveva elferc a lui foggetto ; ma il 
Clero di Dol vi fi oppofe vigorofamente. 

XLI. Frattanto Papa Aleffandro fu 
informato dc'miracoli,chc fi facevano al 
Sepolcro dell’ ArcivefcovoTommalò, pri- 
ma dalla pubblica voce, poi dalle tefti- 
monianze di molte perfone degne di fe- 
fe;e finalmente per l’alferzioni de’ Tuoi 
due Legati Alberto, e Teoduino , che 
tanto più n’erano iiiruiti, quanto erano 
più vicini al luogo . Dunque fopra tali 
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certezze , e fopra la cognizione , che " " - 
dall’altro canto aveva il Papa dellevir- 
tù di quello Santo Prelato , dopo aver m 
prefo il coniglio de’ Cardinali , lo ca- ‘Ca- 
nonizzò lblennemente nella Chiefa nel 
giorno delle Ceneri ventunefìmo di Feb- 
braio 1 175- in prelenza di una gran 
moltitudine di Cherici e di Laici . Or- 
dinò, che folle collocato fra’ Martiri, e 
che fi celebrane la lua fella cialcun an- 
no nel giorno della (ua morte ventelì- 
monono di Dicembre , com’ elfa è an- 
cora olTcrvata in tutta la Chiefa Cat- 
tolica; il che apparifee in due Bolle da- 
te da Segni nel duodecimo giorno di 
Marzo , e indirizzate 1 ’ una a’ Monaci 
della Chiefa Metropolitana di Cantor- 
berì , l’altra al Clero cd al popolo dell* 
Inghilterra tutta (io). 

Scoppiò la divina punizione fopra gli 
uccifori del Santo Prelato, e tutti quat- 
tro perirono in tre anni dopo il fuo Mar- 
tirio, che terminarono in quell’anno 1 17 j. 

Tolto ch’ebbero commeflo il delitto, non 
ofando di ritornar alla Corte (ii),(ì ri- 
tirarono erti in una terra di Ugo di Mo- 
reville , uno di erti , nella parte Occi- 
dentale d’ Inghilterra, dove dettero fino a 
tanto, che l’orrore che aveano di ertile 
genti del paefe, divenne loro infopporta- 
bile . Niuno volea nè mangiare, nè par- 
lar l'eco loro. Gli avanzi de’ loro palli ve- 
nivano gittati a’ cani ,da'quali, per quan- 
to fi dicea, venivano anche rifiutati . Do- 
po molto tempo quelli quattro cavalieri 
fpinti dal rimorfo della loro cofcienA , 
andarono a ritrovare Papa AlelTandro, 
che impofe loro per penitenza il viag- 

f io di Gerufalemme (12). Guglielmotti 
'rad , uno di elfi , rimafe in Italia , 
pretendendo di fare la penitenza di qua 
dal mare, e s’infermò in Cofcnza nella 
Calabria di una orribile malattia, incili 
le carni principalmente delle braccia e 
delle mani gli cadevano a pezzi , e larda- 
vano le olla feoperte. Dimollrava gran 
rincrefcimento del fuo fallo, e invocava 
continovamente il nuovo Martire , co- 
me riferì poi il Vcfcovo di Cofenza , 
eh’ era (lato fuo ConlelTore in quella 

ma- 
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malattia . Andarono i tre altri fino in 
Anno Gcrulàlemme , dove poto tempo dopo 
Di G.C. morirono penitenti , e furono feppellici 
Il 73 - avanti alla porta del Tempio con que- 
llo epitaffio t Qui giacciono gl’ infelici, 
che martorizzarono il Beato Tommafo 
Arcivefcovo di Cantorberl. 

Regno di XLII. In quello tempo i Templari 
Genita- fecero un'azione pii) convenevole a sban- 
Icmme . diti, che a Rcligiofi . V’era nella Fe- 
nicia un Principe degli Affatimi , che 
proteflava d’ elferfi difìngannato della 
dottrina di Maometto (i),e voleva ab- 
bracciare la religione Crilìiana. Mandò 
uno de’ Tuoi ad Amauri III. Redi Ge- 
rufalemme a fargli alcune fcgrete pro- 
pofizioni , ed era la principale , che le 
i Templari , che aveano de’Caltelli vi- 
cini al fuo Stato voleano rimettere due- 
mila feudi d’oro , che i fuoi luridi ti 
pagavano a loro ogni anno , come una 
Spezie di tributo , e trattargli in avve- 
nire caritatevolmente, fi farebbero tatti 
battezzare.il Re Amauri accolte lieta- 
mente quetl’ ambalciata e accordò loro 
di fgravarli da’ due mila feudi , nfoluto 
di ricompenfame egli medefimo i Tem- 
plari , occorrendo . Dopo aver dunque 
ritenuto lungamente l’Inviato del Prin- 
cipe degli affatimi (z), lo rimandò con 
uaa delle fuc guardie, che lo conducel- 
fe. Ma pallaio ch’ebbe Tripoli , in pun- 
to di paffare nelle terre del fuo Signo- 
re, fopravvennero alcuni Templari con 
la fpada alla mano , che uccifero quello 
Inaiato fenza riguardo veruno alla pub- 
blica fede, ni alla falvaguardia del Re. 

Rifaputofi ciò da quello Principe , fi 
acccfe di furìofa collera, raunòi Signori, 
che tutti giudicarono non doverti traf- 
eurar quello affare, in cui danneggiava- 
fi non foto la reale autorità, ma l’ ono- 
re ancora del nome Crifliano , e l’ inte- 
reffe della Chiefa . Si mandarono dun- 
que due Signori al Mallro de’ Templa- 
ri , chiamato Eudes di Santo Amando, 
a domandargli foddisfazione di quello 
attentato , che diccvafi etfere (lato cum- 
meffo da un certo Fra Guglielmo di 
Mefhil, guercio, cattivo uomo, violen- 
to , e impctuofo ; ma che avealo fatto 


con la partecipazione de’ fuoi confratelli. 

Il Maeflro de’ Templari rifpofe, che 
avea meffo il colpevole in penitenza , e 
che in tale fiato lo manderebbe al Papa; 
che frattanto proibiva per parte del Pa- 
pa, che niuno avelie tanto ardire di por- 
re le mani in quel Religiofo ; a che 
fecondo la fua alterigia , aggiunte mol- 
te infoienti parole . Dipoi, effendo an- 
dato il Re a Sidone , fece trarre a for- 
za dalla cafa de’ Templari Fra Gugliel- 
mo di MefniI , c polelo in prigione a 
Tiro , e queflo affare poco mancò che 
non rovefeiaffe il Regno di Gerufalem- 
me, tanto quefio Regno era debole, od 
erano poffenti i Templari. 

Il Re Amauri fi giufiificò appreffoil 
Principe degli Affatimi , al quale diede a 
conofcere la fua innocenza ; ma la morte 
che lo rapi poco dopo, non gli perniile 
di efeguireil fuo di legno, che avea di co- 
municare a tutt’ i Principi quello fatto, 
per reprimere gli eccedi de’ Templari , e 
degli Olpicalieri . Non erano ancora 
fefiant’anni , eh' erano illituiti quelli Re- 
ligiofi , ed erano talmente degenerati, 
che gli Scrittori Critìiani e i Maomet- 
tani , per altro poco conformi ne’ loro 
giudizi, s'accordano a dipingerli per gli 
piò malvagi uomini, che avelie il mon- 
do (}). Nelle ruberie loro non la per- 
donavano a’ Critìiani piò che agl' infedeli, 
co’ quali non manteneano trattati o paro- 
la . Morì il Re Amauri di dilenterìa 
nell’ undecimo giorno di Luglio 1173. 
nel duodecimo anno del fuo Regno , e 
neL trentefimoctavo dell’ età fua , e fu 
fepolto vicino a fuo fratello nella Chie- 
fa del Santo Sepolcro (4). Gli lucccdette 
fuofigliuolo Balduino IV. d'anni tredici, 
e fu contagiato nella medefima Chiefa 
nella Domenica del dì quindicefimo di 
Luglio dal Patriarca Amauri , affilìitoda 
molti Prelati (5) . Il Conte di Tripo- 
li ebbe la reggenza di quefio Regno < 
nella minorità di Balduino. 

XL 1 II. Gli Alfafiini , de’ quali fi AdatTmi. 
parla tanto fpeflo nelle nofire Iflorie , 
erano una ferra di Mufulmani , la cui 
origine rifaliva fino all’ anno 278. del- 
la Egira 891. di Gefu-Crifio ( 6 ). 

Im- 
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Imptrocchè allora un pretcfo Profeta , 
chiamato Caricato, inforfe nell’Arabia 
ycrlb t oufa , ed attraile un gran nume- 
ro di Iettatori, digiunando, lavorando 
con le fue mani , e facendo orazioni 
cinquanta volte al giorno . Prometteva 
egli di lìabilire un Iman o Pontefice della 
famiglia di All (i), predicando la di- 
vozione a quello pretelo Santo, e la ribel- 
lione contra i Califfi , per vendicare il fuo 
lingue. Sgravò i fuoi Iettatori dall’of- 
fervanze più penofe della Religione, per- 
mettendo loro di bere vino, di mangiare 
ogni lòrta di carne ; e con quella licen- 
za , e con la fperanza del bottino , rac- 
colle una immenia armata , c fece gran 
devallazioni nelle terre del Califfo. Mo- 
rì egli, lafciando dodici principali difee- 
poli, in onore de’ dodici Iman difeefi da 
All , ed ebbe molti fuccelfori ; il più 
la moto de' quali fu Abou-Thaer , che 
dopo aver taccheggiate le Provincie con 
un armata di centomila uomini , e ru- 
bate le caravane de’ pellegrini prete la 
Mecca nell anno 317- 9^9* fece uccide- 
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din Zengui Sultano di Aleppo, che fu ^"* S 
parimente uccifo l'anno 540. 1145. Non Anw» 
avendo i Bareni per ordinario altre arme 01 G.C. 
che un pugnale, furono chiamati Haffif- *« 73 » 
lini , donde abbiam tratto il nome di 
Affatimi . Gli Storici noflri chiamarono 
il loro capo il Vecchio della montagna, 
traducendo parola per parola il titolo, 
che gli fi dava in Arabo. 

XLIV. Beniamino Ebreo parla di Viaggi» 
quelli Aflaffini nella relazione de’ fuoi di Beni*- 
viaggi (5) terminati nel 1173. Li col- ““* • 
loca egli vicino al monte Libano , e 
dice che fi refero tremendi in ogni 
parte, perchè uccidevano i Re a tradi- 
mento . Era quello Giudeo di Tudela 
in Navarra, ed efTendofi partito da Sa- 
ragozza, l'corfe la Catalogna c la Lin- 

S uadoca inferiore . Indi s’ imbarcò in 
larfiglia , e palsò in Italia. Nota in 
ciafcun luogo il numero de’ Giudei , e 
de’ loro più famofi Dottori ( 6 ) . Dice 
che Roma è la capitale dell’ Impero 
de’ Crilliani , che vi fono circa dugen- 
to Giudei, tra’ quali vi fono degli Of- 


„ . 7 — lu VJ1UUCI , ira quali vi lono degli Uf- 

re 1 pellegrini nel Tempio (2) , portò fiziali di Papa Alcffandro , e che il 
la la pietra nera , eh era 1 oggetto della più didimo era un certo giovane chia- 
Ioro divozione, e fece celiare il peileeri- maio Rabbi Jehiel fuo Agente. Dice, 
naggio per dodici anni , come s’è det- * * " ' -- - ’ 

a luo luogo (3) . Efrendofi poi refi più 
deboli i Carmaziani ,diflimularono la lo- 
ro religione, melcolandofi con gli altri 
Mululmani ; per il che lurono chiama- 
ti Batem, cioè fconolciuti . Comincia- 
rono ad eflere dillinti con quello no- 
® e (4) > et! a fortificarli nella Perfia 
l’anno 483. 1090. Elfendo (lato Acen 
loro capo minacciato dal Sultano Ge- 
laleddoulet , comandò ad un de’ fuoi lud- 
diti in preleva dell’ Inviato del Sulta- 
no , di precipitarli dall’alto di una tor- 
re , e ad un altro di ucciderli , il che 
fecero finitamente. Allora Accn dille 
• 11 ’ Inviato : Dite al voilro Signore , che 
io tengo lettanramila uomini dilpolli a 
fare altrettanto. I Bareni cosi celati, e 
determinati a tutto , cominciarono ad 
attentare contra la vita de’ Principi , e 
molti ne ucci fero, fenza che fi poteffe- 
ro guardare da’ loro tradimenti . Fra 
mobilimi accennerò fidamente Amaded- 
Fltury Tcm.XI. 


(O W ; IH. ,9. ». ji. (.) Elnuc. p ,94. (,) IH. SJ 
(jj Ben umili. ,. j*. CO P- io. ... ( 7 ) e. z+ W e . 


che il Papa è il gran Vefcovo di tutti 
la Religione Criltiana. EfTendofi Benia- 
mino imbarcato ad Otranto (7), paf. 
sò in Grecia , e andò a Colfantinopo- 
li , dove regnava l’ Imperador Emma- 
nuello . Coli , die’ egli, è il Papa de’ 
Greci, perchè non feguono tifi la Re- 
ligione del Papa di Roma; e parla con 
ammirazione della ricchezza delle Chic- 
le . Conta egli in Coftaotinopoii circa 
duemila Giudei Rabbanitli , e cinque- 
cento Caraiti , affatto feparati gli uni 
dagli altri (8). I Caraiti fono quelli, che fi 
attengono unicamente al tefio della Scrit- 
tura, rigettando le tradizioni de’ Rab- 
bini, ricevute da’Rabbanilfi. Dice che 
i Giudei abitavano a Pera. 

Pafsò poi Beniamino all’ Ifole dell* 
Arcipelago (9) , e trovò in Cipro de* 
Giudei , che i R abbaruffi chiamava- 
no Epicurei, cioè Eretici. Nota (10), 
che Antiochia era ancora una gran 
città , ed aveva ancora un Patriar- 
F ca. 

13- C41 ld p 18 6 . 
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ca . Ritrovi vicino a Sidone de’Drusj, 
gente Tenia religione , e che credono 
»t ^-C. |a metemplicofì . In Cefarca , e a Na- 
1 ‘ 73 * pi uffa , ch’èSichem, s’incontrò inalcu- 
ni Cuteni o Samaritani (i),e ne defcri- 
ve le fupcrftilioni particolari , attribuen- 
done loro ancora di favolofe: dice (2), 
che GeruTalemme era una picciola Città, 
ma affai popolata di Giacobbiti , dì Si- 
ri , di Greci, di Giorgiani, e di Fran- 
chi , e vi ritrovò folamente dugento Giu- 
dei , tintori in lana, alloggiati in un can- 
tone della Città. Vi fono, die’ egli, due 
Ofpitali, da ciafcun de’ quali efeono ogni 
giorno quattrocento Cavalieri per andare 
alla guerra , oltre a’ Cavalieri, che ven- 
ono da Francia, e dagli altri paefi Cri- 
iani , per adempiere i loro voti, di- 
morando un anno o due in Gerul'alem- 
me . Ben fi vede, che parla de’ T cmplarj, 
e degli Ofpitalieri di San Giovanni . Ri- 
trovò pochi Giudei in tutta la terra San- 
ta, due in una Città, tre in un'altra, 
e la maggior parte tintori. Ne pone fo- 
lamente cinquanta inTiberiade; cofache 
non corrifpondc all’idea, che danno gli 
altri Giudei di quella famofa fcuola . 

Ufcendo di Terra Santa andò a Da- 
mafeo (q), che dice effere il principio 
degli Stati di NouradinoRe de Turchi, 
e nota la fua refidenza in Aleppo. Ri- 
fedea fuo fratello Zineldin a Mofoul , 
ed aveva appreffo di fe un Aftrologo Giu- 
deo, ch’era fuo profeta (4). Beniamino 
andò p,)i ad Aliobar , chiamato prima 
Pombedita (5), famofa fcuola de’Giudei, 
ma rovinata da cento venti anni in circa 
da’Mufulmani . Si arreffa lungamente a 
deliri vere Bagdad, refidenza del Califfo 
A baffida. Quelli é, dic’egli (6), della fami- 
glia del Profeta degl’ Ifmaeliti , capo della 
loro Religione, e del loro Impeto, eta- 
le riguardo a loro , qual é il Papa riguar- 
do a Crilliani . Conta Beniamino a Bag- 
dad circa mille Giudei, primo tra’ qua- 
li era R. Daniele, che rifaliva , die’ 
egli, con la genealogia fino al Re Da- 
vidde , ed era riconofciuto per capo del- 
la cattività. Pretende (7), che i medefi- 
mi Mufulmani gli reodeffero grandi ono- 
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ri , che avea gran ricchezze , c che fi (ten- 
deva il fuo potere in tutto l' Impero del 
Califfo . Ma confeffava (8), che gli veniva 
dal Califfo quella dignità , e che la com- 
perava a caro prezzo ; il che balla a di- 
moi) rare, che quello capo della fchiavitù 
non era niente meno che un Sovrano, c lo 
fteffo nome di cattività lo denota . E‘ vero, 
che Beniamino mette al di là in un Paefe 
fettcntrionale alcuni Giudei Recatoti (9), 
indipendenti da ogni altra nazione , gover- 
nati da un Rabi Hanan , il cui domi- 
nio lì eflendeva a ledici giornate, ma 
per arrivarvi bi fognava paffare venti 
giornate di deferto . Aveva Hanan un 
fratello chiamato Salomone , che gover- 
nava parimente uno Stato . Erano di- 
fcefi da Davidde , ed aveano fotto la 
loro condotta trecentomila Giudei. Be- 
niamino rapprefenta ancora altrove del- 
le numerofe abitazioni di Giudei, e in- 
dipendenti , ma tutte in paefi lontani e 
inaccefifibili , per non dire ignoti . Ora 
egli, e gli altri Giudei non inventaro- 
no per altro quelle finzioni , che per e- 
ludere le Profezie, con le quali provia- 
mo loro, che il Meffia debb effere venu- 
to i poiché la loro nazione, e in parti- 
colare la ftirpe di Davidde non regna 
piò in verun luogo della terra . In ge- 
nerale la relazione di Beniamino é ripiena 
di favole e groffolani difetti contra la 
geografia , per modo che a ragion fi fup- 
pone, che non parli altro, che Tulle al- 
trui relazioni , di molti luoghi , che di- 
ce di aver veduti . Dopo avere tra l'c orla 
la Perfia , e l' Arabia , andò in Egitto ( 1 o), 
dove nota la refidenza del Califfo fcc- 
tatore di Al) , e tenuto per ilcifmatico 
dal Califfo di Bagdad . Non parla de' piò 
famofi Rabbini di Egitto, tra gli altri 
di Mosé figliuolo di Maimon, che al- 
lora vivea : mette predo Aleifandria la 
fcuola di Arillotile (n): come fe quello 
filofofo vi aveffe infognato, e offerva che 
il traffico chiamava in quella Città un 
gran concorlo di rottele Nazioni (12), 
Da Egitto andò per mare in Mcffina , 
dove dice , che molti Crilliani $' im- 
barcavano per andare in GeruTalemme, 

Dalia 
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Dalla Sicilia ritornò in Italia , donde 
palsò in Alemagna (i) . Nota le Cit- 
ta, dov’ erano delle Sinagoghe, e loda l’ 
«more de' Giudei Alemanni per lo llu- 
dio , la loro ofpitalità verfo i loro fra- 
telli , e la loro fperanza nella venuta del 
Media, che (limavano vicina ( z ). Dall’ 
Alemagna Beniamino andò in Francia, 
dove non paria altro che di Parigi , chia- 
mata da lui la gran Città, refidenza del 
Re Luigi. Là, die’ egli, vi fono difee- 
poli della Sapienza , che non hanno i 
limili nel mondo tutto a’ dì nortri , llu- 
diando la legge giorno e notte, ed el’er- 
citando 1’ ofpitalità verfo i loro fratelli 
Giudei . Con quello termina la rela- 
zione . Egli ritornò in Cartiglia , fe- 
condo 1 ’ Autore della Prefazione 1 ’ an- 
no 4933. fecondo i Giudei , e fecondo 
noi ti?j. 

Kabb ni XLV. Quello è il tempo de’ primi 

fusoli . famofi Rabbini , de' quali mi par be- 
ne il dire qualcofa , perchè fi giudi- 
chi qual fondamento s’ abbia a fare del- 
le tradizioni riferite da Autori sì mo- 
derni (})» Dopo le parafralì Caldaiche, 
compolte verto il tempo di Gefu-Criiìo, 
e il Talmud terminato circa cinquecent’ 
anni dopo, non hanno i Giudei altro che 
cinque o lei libri ferirti avanti 1' anno 
mille di Gelu-Crifto. Dopo quello tem- 
po fi fono rinnovati glillud) appretto di 
foro , ad imitazione de’ Crilliani o de’ 
Mufulmani ; e dopo quello tempo fi fo- 
no comporti tutti quei libri, che forma- 
no le loro Biblioteche . Uno de’ loro 
primi Autori è Rabbi Nathan , che 
cominciò a diflinguerfi 1’ anno 1050. e 
morì in Roma l’anno 1 100.(4). E’ egli 
l'Autore del Libro Arouc,chè un Di- 
zionario, per ifoiegare le parole diffici- 
li del Talmud. Poi viene Àbramo Aben 
Etra , che attefe a interpretare la Scrit- 
tura fecondo il fenfo litterale e gram- 
maticale , quando la maggior parte da- 
vano prima nelle fpiegazioni milleriofe 
della cabala . Solitene tuttavia la tradi- 
zione contra i Caraiti , che non cono- 
scevano altra autorità che quella della 
Scrittura . Aben Ezra era Spagnuolo , 
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ma eflendofi niello a viaggiare , morì a 
Rodi nel 1174. di felfantacinque anni. A*w> 
Era anche Atìronomo e Medico, i>t G.C. 

Nel medefimo tempo viveva in Frati- Il 7 J* 
eia R. Salomone Jarchi , nato in Tro- 
ia nella Sciampagna, e , fecondo alcuni 
altri , in Lunel nella Linguadoca infe- 
riore . Inlegnò a Parigi , e commentò 
tutta la Bibbia , e quali tutto il Tal- 
mud , il che fecelo chiamar da’ Giudei 
lo interprete per eccellenza . Ma le lue 
note fopra la Scrittura fono ofeure , non 
adendo altro che alcune gioie mefcola- 
te di parole volgari , a’ noitri dì ignote. 

Viaggiò in Terra Santa , fino in Pep- 
ila , ed elfendo ritornato in Europa, 
morì a Trcveri di fcttantacinquc anni, 
nel 1180. I Giudei lo chiamano per 
abbreviatura Ralchi . Le lue note con 
quelle di Aben Ezra , riempiono il mar- 
gine delle Bibbie Rabbiniche. 

Ma il piò famofo Rabbino è Ram- 
barn , cioè R. Mosè figliuolo di Mai- 
tnon . Nacqu’ egli in Cordova , 1 ’ anno 
del Mondo, fecondo i Giudei 489;. di 
Gefu-Crilto 1135. Suo padre c lèi de’ 
fuoi avoli erano (lati giudici ( 5 ) . 

Dopo avere ItuJiato i libri de’ Giu- 
dei (6) , divenne dilcepolo di Aver- 
roe , parimente nativo di Cordova , e 
uno de’ maggiori Filofofi , che abbiano 
avuto gli Arabi . Averroe commentò 
Arirtotilc tradotto in Arabo da lungo 
tempo ; e i fuoi commentari tradotti 
in Latino fervirono poi a’ noitri fcola- 
llici . Elfendofi dunque Mosè attenuto 
a lui, venne avviluppato nella tua dif- 
grazia ; imperocché Averroe cadde in 
lòlpetto degli Almohadi , nuovi Signo-, 
ri de’ Mululmani di Spagna . Si dice 
ancora, che Mosè , per metterli in ficu- 
ro dalla perfccuzionc , fece profeifione 
del Maomectilìno dimorando 1 egre te- 
mente Giudeo (7) . Finalmente Tafciò 
la Spagna , palsò in Egitto , e riprefe 
apertamente la profeifione del Giu- 
daifmo . Si (labili a Foullat vicino al 
Cairo ; dov’ efercitò la mediciaa con 
gran riputazione , elfendo protetto dal 
Cadì Fadel (8). 

F 2 Aven- 
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^ - ; — Avendo Mosi coltivata la fua ragio- 
A !I ! ? ne con la fàlofofia , e con le matema- 

Dt O.C. t j c [, e ^ s > f 0 p ra tutt i gì; a [ tr i 

11 73 ’ Giudei , che non indiavano altro , che 
le loro tradizioni rocfcolate alle favole, 
e prefe un metodo pi h lodo. Tra mol- 
ti libri da lui compoili , due ve ne ha 

molto celebri (i) , il primo intitolato 
jadhazaca, che comprende tutta la dottri- 
na del Talmud , cioi la giuri frrudenza 
civile e canonica de’ Giudei , dillribuita 
per ordine , e chiaramente fpiegata in 

E ro Ebreo . L' altra opera intitolata 
orè nevochim (a) , è una chiave per 
intendere tutt’ i palli difficili della Scrit- 
tura , per mezzo della dillinzione dc'di- 
verfi fenfi , Litterale , Metaforico , A- 
nagogico , Allegorico , contra quelli , 
«he prendendo troppo grolfolanamente 
1 ’ efprcffioni della Scrittura , s’ imma- 
ginavano Dio corporale , o cadevano 
in altri errori . Compofe Mosè quell’ 
opera in Arabo, ch’era la fua materna 
lingua i e R. Salomon Ben-Tibon la 
traduffe in Ebreo, vivente l’Autore, c 
con la fua approvazione . I Giudei 
Franchi , tanto quelli , che dimoravano 
in Antiochia, in Tripoli, e nelle altre 
Città di Oriente, come quelli, eh' era- 
no in Europa, avendo avuto, per que- 
llo mezzo , cognizione di quello libro , 
ne furono maliflìmo contenti , non po- 
tendo foffrire , che fi ufaffe la fìlofofìa 
di Arillotile a (piegare la Religione. 
Sopra di tutti fi dichiarò contra Mosè 
un certo R. Salomon di Montpellier, 
con due de’ fuoi difcepoli , i quali pre- 
tefero, che il fuo libro dovelfe abbruciar- 
fi -, ma venne foffenuto da altri dotti 
Giudei, particolarmente in Narbona; 
il che fece inforgereuna fpeziedi guer- 
ra civile tra le Sinagoghe , che fi feo- 
municarono vicendevolmente , e durò 
quella feifma per quarant’ anni. Tutta- 
via prevalle la riputazione di Mosè fi- 
gliuolo di Maimon , e i Giudei ofano 
aire , che fìa flato il piò grand' uomo , 
che fi vedelfe dopo Mosè il Legislato- 
re. Morì d'anni fcuanta nel 1205. ($). 
11 fuo principal difenfore fu R. David 
Kitnhi il piò famofo Grammatico de’ 
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Giudei , i quali avevano apprefa quell* 
arte dagli Arabi , e non l' aveano col- 
tivata altro che da cento cinquant' 
anni . R. Davidde era Spagnuolo , • 
compofe la fua Grammatica , chiama- 
ta Micol , verfo I' anno 1200. Que- 
llo è quanto mi parve di dover dire 
de Rabbini del duodecimo ficcalo , i 
cui nomi fono piò noti nelle Criffianc 
fcuole . 

XLVI. Era in Inghilterra la Sede Riccardo 
di Canrorberì tuttavia vacante , quan- cinto 
tunque Odone Priore del Capitolo avef- n «Me- 
le fatto tutto il poter fuo l'anno prima 
perchè ne leguilTe una canonica eie- 
zionc (4) : imperocché dubitava il Re 
che fi voleffe dare a Tommafo in fuc- 
ceffòrc qualche uomo intrepido , e imi- 
tatore della fua condotta , e volea far 
eleggere il Vefcovo di Bajeux , uomo 
lemplice , c facile a lalciarfi mutare 
di fornimento . Finalmente fi tenne ia 
Londra un' Affemblea de' Vefcovi d’In- 
ghilterra nel mele di Febbraio 117J. 
e v’ intervenne il Priore Odone , con 
alcuni Monaci , e vi eleffcro bienne- 
mente Ruggiero Abate del Bec. I Ve- 
fcovi vi acconlentirano , e s'ebbe anco- 
ra 1 ' allenii) del Re ; ma non poterono 
mai far rifolvere 1 ' Abate Ruggiero ad 
accettarlo , quantunque il Re e i Le- 
gati lo follecitaffero illantemente , e fu 
(gravato dall' elezione a Santa Barbara 
in Auge nel Giovedì Santo quinto 
giorno di Aprile . Verfo la fine dello 
lleffo mefe i Vefcovi e il Clero d’ In- 
ghilterra fuorono ancora convocati a Lon- 
dra, per riempiere le Sedi vacanti, eh' 
erano fette . Si oleifero prima fei Ve- 
fcovi a piacere del Re , c de' cortigia- 
ni (5) ; cioè Riccardo Arcidiacono di 
Poitiers per Vincheilre, per Eli Geof- 
fredo Ridei Arcidiacono di Cantorbcrl , 
per Erford Roberto Foliot Arcidiacono 
di Oxford , per Batti Rinaldo Arcidia- 
cono di Sarisbcrì , e figliuolo di Giof- 
felino Vefcovo della medelìma Chiefa , 
per Lincolne Gcoffredo figliuolo natu- 
rale del Re, che godette per fette anni 
dell' entrate di quella Chiefa , di cui 
era egli Arcidiacono, lenza eflerne con- 
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fagrato Vefcovo ; per Chichellre fi elef- Regina Eleonora fua madre (2) . Gu- A — 
fe Giovanni di Granford, Decano della -glielmo Re di Scozia, Filippo Conte 
(leda Chiefa. di Fiandra, fuo (rateilo Matteo Conte D ' G.C. 

Nella fine fi parlò di eleggere un di Bologna, e Ti baldo Conte di Sciam- 1 r 7 5 * 
Arci vefcovo di Cantorberì . Il Priore pagna tennero le parti del giovane Er- 
Odone domandò , che fotte tratto dal fe- rico ; c quella civil guerra de’ figliuoli 
no della medefima Chiefa ; e dopo mol- contra il Padre , fu riguardata come un 
te propofizioni , convennero di confili- galligo divino della uccitìonc di San 
tare il Re, ch’era in Normandia; poi Tommafo di Cantorberì. Durò fino all* 
in un altro Concilio di Londra, che fu Autunno del feguentc anno, e il Re 
tenutoli Ovellminfler , fi elette canonica- Errico IL così altalito da’ tuoi figliuo- 
mcntc Riccardo Priore diDouvers. Era li fcriftc una lettera a Papa Alelfan- 
egli nato in Normandia , e dopo avere dro , in cui gli ditte (3) : Io mi getto 
Eludiate Farti liberali, fu ricevuto Ma- alle votlrc ginocchia a domandarvi con- 
naco nella Chiefa di Cantorberì. Servì figlio. Il Regno d’Inghilterra è di vo- 
1 ' Arcivefcovo Tibaldo , in qualità di tira giurifdizione , e quanto al diritto 
Cappellano con San Tommafo; e come feudale io non di'oendo altro che da 
riulcivacaro a tutti, gli fu dato il Prio- voi. Provi ora l’Inghilterra , quanto polla 
rato di San Martino di Douvers, dipen- il Sommo Pontefice ; e poiché non ufa 
dente dalla Chiefa di Cantorberì (1). Fu egli armi materiali, difenda il patrimo- 
eletto Arcivefcovo nella Domenica dell’ nio di San Pietro con la fpada fpiri- 
ottava della Pentecolìe , ch’era il terzo tualc . Così Pietro di Blois facea par- 
giorno di Giugno. Nel Sabato fegoente lare quello Principe, pel quale compo- 
ni ricevuto folennemente a Cantorberì , fe quella lettera . 

dove ogni cofa eradifpofla per confagrar- XLVIII. Erano già piò di dieci anni Canonix- 
lo il giorno dietro, quando fu portata che fi procedeva alla canonizzazione di anione 
una lettera del giovane Re, indirizzata San Bernardo, la cui Santità s’era tan- dl s B*** 
al Capitolo di Cantorberì , in cui dice- to manifesta per le fue virtù , e pc’ ni “ to * 
va: Io fcppi,chemio padre pretende di fuoi miracoli (4) . Papa Alelfandro, 

(labili re nella voflra Chiefa, e in quelle ritrovandofi a Parigi nel 1 iój. ne fu 
della Provincia alcune perfone poco con- richiedo da molte perfonc confiderabili, 
venevoli ; c perchè quello non fi può le quali defideravano , che terminalfe 
fare fenza il mio allenlo, elTendo io con- quell’ affare nel Concilio , che andava 
fagrato Re, me ne appellai alla Santa Se- a tenere a Tours Vera il Papa dif- 
dc , e notificai la mia appellazione a’ pollo in favore : ma fopraggiunfe una 
Cardinali Legati Alberto e Teoduino, gran moltitudine di gente, che doman- 
che come portóne prudenti v’ hanno al- davano la medefima grazia per varie 
limito. Significai parimente la mia ap- Provincie; e non credendo il Papa co- 
pellazione a’ Vefcovi di Londra, di Ex- fa pofiìbile il poter foddisfare a tutti, 
cetlre , e di Vorchellre, e io lo replico deliberò, per cantare lo fcandalo, di dif- 
in voflra prefenza . Quell’ appellazione ferire la canonizzazione di San Bemar- 
obbiigò a differire la confagrazione di do . Finalmente dieci anni dopo i Mo- 
Riccardo . Mandò egli de’ deoutati al naci di Chiaravallo, c molte altre per- 
Papa , e poco dopo andò anch’egli a fone del primo grado avendo rinnova- 
ritrovarlo. te le loro illanze ; il Papa col parere 

XLVII. Alla metà di quarefima il gio- de’ Cardinali lo canonizzò (olennemen- 
vane Re Errico III. follenuto dal Re te, e ordinò, che fi facelfe la fella pub- 
di Francia, s’era follevato contra il Re blica nel giorno della fua morte. Que- 
fuo oadre , co’ fuoi due fratelli Riccardo, fio fi vede da quattro bolle in data di 
c Gcoffredo , e feco loro era unita la Anagni del diciottefìmo giorno di Gen- 
naio 


( 1 ) Gervaf. < 8 , ptntif. psg ■■■). Mooaft. Ang. ». a. imtt. (>) Gervaf Ihd. ()) //• 
Vct(. BlcL if. 1)4. (4) T». *. éf. S-.bcru. p. 1)41. ». 14. Cooc p. i) 44 . 
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najo 1 174. La prima indirizzata a tutt' 
i Velcovi , agli Abati , c agli alt rie 
■ Prelati di Francia : la feconda al Re 
Luigi, al quale raccomanda il Papa la 
protezione del M cmiiiero di Chiaraval- 
le, dove ripofa il corpo del Santo. La 
terza a tutti gli Abati di Ctlleaux , e la 
quarta a Gerardo Abate di Chiaravai* 
le, e alla fua Comunità. Cosi fu cano- 
nizzato San fiernardo venti anni e cin- 
que meli dopo la fua morte. 

XLIX. Verfo il mcdefìmo tempo 
S. Pietre mandò il Papa in Francia San Pietro 
di Tuu- Arci vefeovo di Tarantalia , per adoprar- 
**“*• fi alla riconciliazione de' due Re di Fran- 
cia e d'Inghilterra, la cui dil'cordia ac- 
cagionava tanti mali (1), la morte degli 
nomini, la defolazione de’paelì, la ro- 
vina delle Chiefe . Nel tempo che il 
Santo Prelato ebbe quell’ordine del Pa- 
pa, penfava fe avelie da vendere i po- 
chi Tuoi rimanenti cavalli , per avere di 
che meglio airdlere i poveri . Errico 
Abate di Autecomba, dipoi di Chiara- 
valle, e finalmente Cardinale Vefcovo 
di Albano , confultato in quello pro- 
pofito , rapprefentò all’ Arcivefcovo , 
che avrebbe potuto bene far le fue 
viftte a piedi nella eflenlione della fua 
Provincia ; ma che gli riufeirebbe im- 
ponibile di fare il medefimo ne’ piò 
lunghi viaggi , che non potrebbe can- 
tare . In quello giunfe il corriere del 
Papa , arrecando la commiflione di an- 
dare in Francia , con- la poifibile fet- 
icci tudine. Il Prelato dunque fi pofe in 
cammino , e in quello viaggio fece 
molti miracoli, in cui era accompagna- 
to dall’Abate di Cilleaux. 

Ritrovò egli il Re Luigi aChaumonte 
nel Veflino col giovane Re Errico fuo 
genero , che accorte ad incontrare il San- 
to Prelato , e appena vedutolo ' Imontò 
da cavallo , e corie ad abbracciargli i 
piedi ; c mal grado la fua refìilenza , gli 
levò il mantello, molti pezzi del quale 
erano già flati tagliati da parecchie per- 
iòne: e domandando i Monaci, che ac- 
compagnavano l’ Arcivefcovo , al giova- 
ne Principe quel che volelfe fare nel fuo 
teforo di quel vecchio abito ; egli rilpo- 
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le loro: Voi non direile così, fe fàpe- 
ife quanti infermi li fieno riianati eoa 
la lua cintura , che io ebbi ne' paflati 
anni . li Santo Prelato fece molti mi- 
racoli dopo il fuo arrivo, e tra gli al- 
tri rifanò un fanciullo di dodici anni, 
divenuto cieco da lette anni , in pre- 
lenza de’ due Re, e del Conte di Fian- 
dra . Fec’ egli approlfimare quello fan- 
ciullo, che veniva refpinto indietro da- 
gli Ofliziali con la fua madre, gli pofe 
in mano una moneta , e avendoli bagnate 
le dita con la fua lciliva , gli lece il le- 
gno della Croce fu gli occhi , e fu la 
tefia, cd orò un poco. 1 Re e gli al- 
tri lo guardavano , e lì domandavano, 
fe Taccile quella cola feriamente. Frat- 
tanto il fanciullo cominciò a vedere, a 
mirare la moneta,che aveva , e le per- 
fone, e dille: Madre mia, io veggo, 
io veggo tutto . Ella rivolgendoti all' 
Arcivefcovo, e come folle I lato un Al- 
tare, fi pofe inginocchioni, fiele lo mani, 
levò gli occhi al Cielo, pregando arden- 
temente. il Re di Francia eiaminò il 
miracolo, ed avendolo riconolciuto per 
vero, fi pofe inginocchioni avanti al fan- 
ciullo , in cui adorava la polfanza di 
Dio, gli baciò la teda, e gli occhi, e 
gli diede la fua offerta nelle mani. 

11 giorno delle Ceneri , che in quefl’ 
anno 1174. lu il giorno letto di Feb- 
braio, andarono i due Re al Monìdero 
di Mortcmer dell’ Ordine di Cideaux , 
ftuato nella forella de' Leoni nella Nor-' 
mandia . Il Santo Arcivelcovo vi offi- 
ciò , e diede le ceneri a’ due Re. Ri- 
fanò un Cavaliere, che da lungo tem- 
po avea perduto un occhio per una fe- 
rita. Alcuni altri miracoli fece a Gilors, 
nell’ Abazia di Vere, e ad Hautebruyere; 
ma quello fu tutto il profitto del fuo 
Viaggio, e non potè riufcirencl tratta- 
to della Pace , per cui il Papa avcalo 
mandato. Al fuo ritorno s’infermò, e fu 
coftretto di fermarii nel Monidero di Bel- 
la-valle nella dicceli di Befanrone. Vi mori 
nel giorno dell' abitazione di Santa Croce, 
quattordicefimo di Settembre del medefi- 
mo anno 1174.(2), e fu nel terzo giorno 
feppellito da Ebrardo Arcivefcovo di 

Be- 
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Befanzone scompagnato da molti Aba- 
ti . Era viffuto fettantatrè anni , e ten- 
ne la Sede di Tarantafia per trenta- 
tré (i) . Onora la Chiefa la fua me- 
moria nell’ottavo giorno di Maggio. 
Ricordo L. Frattanto Riccardo eletto Arci- 
di Ciò- vefcovo di Cantorberì,e Rinaldo eletto 
torbcrl Vefcovo di Bath , gi un fero alla Corte 
nniigrs- ^ R orna > per domandare al Papa la 
conferma della loro elezione, e di quel- 
la degli altri Vefcovi d’ Inghilterra (a). 
Vi ritrovarono de' polfenti avverfarj , 
cioè gl’ Inviati del Re di Francia , e 
quelli del giovane Re d’ Inghilterra (j), 
alla cui teda era un Dottor d' Orleans 
chiamato Bertiero. Il Papa fi dolle for- 
temente deli' alìenza degli altri Vefcovi 
eletti, particolarmente di Geoffredo Ri- 
dei Vefcovo di Eli. Al fine dopo molte 
conrefe , confermò la elezione dell' Ar- 
civescovo Riccardo nella Domenica di 
Quafimodo , ultimo giorno di Marzo 
1174. e lo contagiò nella feguente Do- 
menica . Un altro giorno gli diede il 
Pallio , e qualche tempo appreso la pri- 
mazia e la legazione d’Inghilterra, per 
poter reprimere con le cenlure i ribelli 
contra il Re padre. 

Pnifcna LI. Ma la guerra tuttavia continua- 
dei Red’ va ; e gli Scozzefi e i Galle fi , popoli 
***“*' feroci , e antichi nemici degl’ inglefi, 
* ‘ la faceano con edrema crudeltà (4) , a 
fegno di uccidere i Sacerdoti fopra Tal- 
tare , di aprire le donne gravide , e 
trame fuora i figliuoli con la punta 
delle loro lance . Vedevafi il Re padre 
abbandonato da quali tutV i Tuoi fuddi- 
ti, e non avea più chi lo feguilfe, fuo- 
ri che ftranieri da lui pagati largamen- 
te . Cosi (fretto da ttftte le parti , e 
dii pepando quali di poter mantenere i 
Tuoi Stati dì*qua dal mare, volle alme- 
no lalvar l’Inghilterra , dove pafsò nel 
cominciamento di Luglio . Ma giunto- 
vi , andò fubito a Cantorberì , a fod- 
distare al Santo Martire (5) , e nel 
venerdì duodecimo del medefimo mele, 
parti dalla Chicià di San Diradano , 
eh’ è molto lontana fuori della Città , 
ricoperto Solo fopra la carne con una 
povera tonica di lana -, e camminando 
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a piedi fcalzi per le drade fangofe , an- — a 

dò in tal modo fino al Sepolcro del 
Santo , dove dette prodrato , ricevendo Df O.C» 
le pcrcoffc di verga dalla mano di tutt’ 11 74 » 
i Vefcovi , e degli Abati, eh’ erano pre- 
senti , e di tutt’ i Monaci della Comu- 
nità, l’un dopo l’altro. Durò cosi pro- 
drato , Senza tappeto , od altra colà 
Sotto di lui , tutto quel giorno , e la 
Seguente notte in orazione , e Senza 
prendere verun cibo . Dopo i mattutini 
vifitb tutti gli Altari delia Chiefa Su- 
periore , e i corpi Santi, che vi erano \ 
poi ritornò al Sepolcro di San Tom- 
mafo nel Sotterraneo . Il Sabato allo 
Spuntar del giorno domandò una Meda 
in onore dei medefimo S. Tommafo, 
i’afcoltò, indi ufd contento di Cantor- 
berì, e giunfc la Domenica a Londra. 

Nel medefimo giorno di Sabato de- 
ci moterzo di Luglio, mentre che il Re 
d' Inghilterra udiva la Meda , fu pre- 
fo il Re di Scozia da alcuni Inglefi 
della Contea di Yorc ; e il giovane Re, 
che dava per palfare in Inghilterra col 
Conte di Fiandra , Sapendo che vi era 
Suo padre, redò in Normandia, c arce- 
te all’ alfedio di Roano col Re di Fran- 
cia . Cosi tre Settimane dopo il pelle- 
grinaggio del Re al Sepolcro di San 
Tommafo , celstl la guerra in Inghilter- 
ra . Ritornò quedo Principe in Norman- 
dia verfo la leda di San Lorenzo , per 
andare in foccorio di Roano, benedicen- 
do Dio e San Tommafo, e conditile feco 
lui il Re di Scozia e tre Conti luoi 
prigionieri . 

Fu accolto dal nuovo Arcivefcovo di 
Cantorberì Riccardo, ch’era venuto da 
Roma , e s’ incontrò nel fuo sbarco vici- 
no a Caen , e nel medefimo giorno lo 
codrinfe a pranzar feco (d) . Quedo Pre- 
lato effondo a Caen , (comunicò coll’au- 
torità dei Papa rute' i nemici del Re, 
fenza eccettuarne veruno (7) , nè pure il 
Re fuo figliuolo, da lui dato di ciò av. 
vertito prima . L’ Arcivefcovo poi andò 
in Inghilterra, e giunte nel Sabato quin- 
to giorno di Ottobre a Cantorberì , do- 
ve nel vegnente giorno confagrò i quat- 
tro Vefcovi di V inebetire , d’ Eli , di 
Et- 
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ford, e di Chichedre ( 1 ). Gli ballò di 
ricevere il giuramento di Rinoldo Ve- 
feovo di Bath , eh' era llato confagrato 
a San Giovanni di Mauriena, ritornan- 
do d'Italia. Frattanto il Re d’ Inghil- 
terra fece levare 1’ alTedio da Roano, e 
accolfe nella fua grazia i fuoi figliuoli 
rubelli , in una conferenza tenuta il gior- 
no dietro della fella di San Michele, 
ultimo giorno di Settembre . Così fu ri- 
(labilita la pace in tutt’i fuoi Stati. 

LI I. In Alemagna tenne 1’ Impcra- 
dor Federico in Ratisbona nel ventelì- 
mofedo giorno di Maggio una Corte 
la più celebre , che a memoria di per- 
fonc fi folle veduta mai nella Bavie- 
ra (z) . Si trattava di (labilire lo dato 
della Chiefa di Salsburgo, il cui Arci- 
vefeovo Alberto affezionato a Papa A- 
lelfandro , e odioib all’ Imperadore , s’ 
era inutilmente pretentato due anni pri- 
ma aduna Dieta, che l’ Imperadore avea 
tenuta nella Città medelima di Salsbur- 

f > . Si prel'entò a quella con fuo Zio 
rrico Duca d’ Aullria . Quedo Prela- 
to non avea più dabile dimora dopo la 
morte di Ladislao Re di Boemia fuo 
padre , occorfa nell’ anno precedente 
« 17 ?. imperocché s’ era 1’ Imperadore 
impadronito della Boemia . Dall’ altro 
canto molti Prelati di Baviera s’ erano 
follevati contea il loro Metropolitano, 
ed accano fegretamente mandato al Pa- 
pa delle accul'c contra di lui , a doman- 
dar la fua depofizione . Ma il Papa me- 
glio informato dalla maggior parte de’ 
Prelati della Provincia , lbdenea 1’ Ar- 
civefcovo Alberto . 

In quella Dieta di Ratisbona il mag- 
giore avverfario di Alberto era Richer 
Vefeovo di Brixen, ch’eflendodato elet- 
to fenza fuo alfeafo,fu anche confagra- 
to fuo mal grado in queda medelima A f- 
fctnblea dal Vefeovo di Gurc . Il gior- 
no dietro Richer obbligò tutt’i Prelati, 
eh’ erano prefenti , a deporre Alberto, 
fecondo l’intenzione dell’ I mperadore , e 
tutt’i Signori vi acconlèntirono tratto- 
ne il Duca d’ Aufìria . Todo fi elelfe 
per riempiere la Sede di Salsburgo Errico 
Prevodo di Bertesgad . Fu egli introniz- 
zato i l’ Imperadore gli diede la invelli- 
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ra,e tùtt’i Signori, che aveano fendi di 
quella Chiefa , gli fecero omaggio, co- 
minciando dal Duca di Baviera , ed il 
Duca di Saffoma. Vi furono alcuni po. 
chi Prelati , ed Ecclefiallici , che non 
prefero parte in quella elezione , per 
motivo della fua irregolarità ; imperoc- 
ché la perfona di Errico farebbe dati 
loro cara , fe la Sede folle Hata vacanre. ; 
Dimodrava molta pietà, avea prudenza, 
ed eloquenza. Era dato allevato da fan- 
ciullo nella dtfciplina della Chiefa. per 
modo che limili qualità gli acquetava- 
no la dima tanto degli Ecdefiadici , 
quanto de’ Secolari . 

L’ Arcivefcovo Alberto opprefTo in 
quella forma , prefentò le fue doglianze 
a Papa Aledandro , e mandò a lui Er- 
chempoldo fuo Cappellano , Canonico 
di Reichersperg , eh’ era già dato due 
volte alla Corte di Roma per lo IlefTo 
affare. Riportò egli tre lettere del Papa 
in data di Anagni dell’ottavo giorno di 
Settembre ; la prima all’ Arci-efcovo 
Alberto, la feconda a Corrado Arcive- 
fcovo di Magonza , e fuo Legato in A- 
lemagna, la terza al Prevodo, c al Ca- 
pitolo di Salsburgo. Con quelle lettere 
cada il Papa la depofizione di Alberto, 
come latta contra ogni diritto divino ed 
umano, e per attentato contra l’autori- 
tà della Santa Sede . Commette al fuo 
Legato di preferivere al Vefeovo di 
Gurc, a quello di Brixen, e al Prcvo- 
do Errico un termine, dentro al quale 
Ila obbligato quedo intrulo a ritornare 
alia fua Chicta, lotto l’ubbidienza del • 
fuo Arcivcicovo , alla quale ordina al 
Capitolo di Salsburgo di ritornare im- 
mediatamente. E’notabii cola, che i due 
Vefcovi di Gurc . e di Brixen preten- 
delfero di avere eletto il Prevodo Erri- 
co forto F ubbidienza di Papa AlefTan- 
dro ; come ne fa tedimonianza il Papa 
in quede lue lettere. Tuttavia non eb- 
bero elle effetto per 1’ oppofizione dell* 
Imperadore; ed Errico dette quattro an- 
ni in poflello della Sede di Salsburgo. 

LIII. Raulo Vefeovo di Liegi , lue- Limher- 
ceflore di Aleffandro , era polfeduto da "> 'I Bal- 
una tale avarizia , che Iacea vendere h°» Ga- 
le prebende in pubblico mercato (?) . *' • 

Un 
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Libro Sittas 

Un Santo Sacerdote chiamato Lam- 
berto , e foprannomato il Balbo per- 
ché nel vero lo era , non potè (offe- 
rire quedo fcandalo, c cominciò a de- 
clamarvi contra , e centra i codumi 
corrotti del Clero. Era poco lettera- 
to, ma aveva ardentiffimo zelo. Tutta 
la Città fu commotla dalle fuc pre- 
dicazioni ; era feguito in folla , e con- 
verti molti peccatori . I principali del 
Clero ne furono fdegnati , ed avendo In- 
ficine deliberato, ricorfero al Vefcovo, 
che mandò a farlo prigione . Mentre 
che lo conduceano per la Chiefa di 
Nodra Signora, alcuni Sacerdoti , e al- 
cuni Cherici lo pungeano co’ loro di- 
letti , e graffiavano coil’ugne. Egli le- 
vò gli occhi verfo all’Altare e dille fo- 
fpirando : Oimè, fi approffima il tem- 
po in cui i porci grufoleranno la terra 
lotto di te ; il che fu confermato dall’ 
avvenimento. Feeelo dunque il Vefcovo 
rinchiudere nel Cadello di Rivogna, do- 
ve traduffe gli Atti degli Apoftoli dal 
Latino in Franeefe,poi fecondo il con- 
figlio del Clero, il Vefcovo acconfentl, 
che Lamberto lode mandato a Roma , 
perchè foffe punito della fua temerità , 
di effcrfi attribuito l’autorità di predi- 
care ; ma conofccndo Papa Aledandro 
la fua buona intenzione, e che veniva 
perfeguitato per fola invidia , gli diede 
la pcrmillione di predicare , e lo mandò 
nel fuo paefe . Avea raccolte alcune 
donne , ed alcune fanciulle , alle quali 
avea perfuafo a vivere in continenza, 
e dal nome di eflo fi chiamarono le 
Beguine; c dura queda indituzione ne’ 
Paefi Baffi , dove fi veggono con edifi- 
cazione molte Comunità di perfone di 
quello feffo, che fenza legame di voto 
perpetuo vivono infiemc , applicandoli 
all’ orazioni, e al lavoro. Lamberto il 
Balbo morì a Liegi, nell’anno 1177. e 
fu fepolto nella Chiefa di San Cridofo- 
ro, da lui fabbricata. 

L 1 V. Effondo in Inghilterra ridabili- 
ta la Pace, i due Re padre e figliuolo 
vi ritornarono infieme nel mefe di Mag- 
gio nell’anno 1 175. Arrivando a Londra 
ritrovarono 1 ’ Arcivefcovo Riccardo dif- 
FIiutji Tcm. XI. 
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pollo a tenervi un Concilio (t), come 
fece nella Domenica prima dell’ Alcenfio- Avvo 
ne, giorno diciannovefimo di Maggio , DI G.C. 
nella Chiefa di San Pietro di Ovell- ” 75 * 
minller. Tutt’i Vefcovi SufTraganei di 
Cantorberì v’ intervennero , trattone 
quello di Vorchede , ch’era infermo, 
e quel di Norvic, eh era morto. Ric- 
cardo vi prefedette come Arcivefcovo, 

Primate e Legato della Santa Sede. 

Alla fua dedra v’ era il Vefcovo di Lon- 
dra , come Decano dèlia Chiefa di Can- 
torberì , e alla finidra il Vefcovo di 
Vinchedre , come Cantore della deffi 
Chiefa. Indi venivano gli altri Vefco- 
vi, e gli Abati, fecondo l’ordine della 
loro confagrazione . Fece l’ Arcivefco- 
vo un eloquente Sermone ; poi fece 
leggere i canoni , che vi fi erano edefi 
col confenfo del Re e de’ Signori. Sono 
in numero di diciannove, tratti la mag- 
gior parte dagli antichi Concili , ed ec- 
co quel ch’io vi trovo di più notabile. 

Proibizione a quelli , che fono negli 
ordini facri (2) , di dare fentenze di 
fangue, cioè dove fi tratti di mutilazio- 
ne di membra, pena allora frequentif- - 

(ima. Proibizione a tutt’i Sacerdoti di 
cfercitare la carica di Viceconte , o di 
Prevoflo focolare, e quedo perchè l’ igno- 
ranza de’ Laici obbligava a dare a’ Che- 
rici le cariche di giudicatura. Le. caufe 
de’ focolari, nelle quali fi tratta di pena 
corporale , non laranno trattate nelle 
Chiefe, o ne’ cimiteri, che fono al con- 
trario gli afili de' colpevoli (j)‘. I Mo- 
naci e i Cherici non faranno verun 
traffico (4) ; i Monaci non prenderan- 
no affitti , e i Laici non prenderanno 
ad affitto i benefici (5) . Nelle caufe 
pecuniarie tra’ Cherici, colui che avrà 
perduto , farà condannato a pagare le 
fpefe al fuo avverfario (6) . Non fi ag- 
giungeranno altri prefazj alla Meffa , ol- 
tre a’ dieci, che fono in ufo nella Chie- 
fa , e fono que’ medefimi , che diciamo 
ancora al prefente (7). Non fi darà 1 ’ 

Eucaridia bagnata , l'otto pretedo di 
rendere la comunione più compiuca (8). 

Sin da allora era dunque ufo più co- 
mune di non prendere altro che la 
G fpe- 
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E fpezic del pane. Non fi confagrerà al- 
Avvo t ro c (, e j n un Calice d'oro, o d’argen- 
Di G.C. t0j e non di (lagno (i). Sono proibiti 
* *75* i matrimoni clandelìini , e quelli de’ 
fanciulli fotto 1’ età preferitta dalle 
Leggi e da' Canoni , fono dichiarati 
nulli (a) . Quello perchè folevano i 
Principi promettere i loro figliuoli nel- 
la culla. 

In quello Concilio i Chcrici di Rug- 
giero Arcivefcovo di Yorc citarono P 
Arcivefcovo di Cantorberi a rifpondere 
dinanzi al Papa intorno a due pretenfio- 
ni del loro Prelato , cioè che potea far 
portare la fua Croce nella Provincia di 
Cantorberi, e che i quattro Vefcovadi 
di Lincolne, di Cheflre , di Vorcheflre, 
e di Erford , dovevano effere l'uffraga- 
nei di Yorc . 

Geoffredo Vefcovo di Sant'Afaf nel 
pael'e di Galles (?) , (fretto dalla pover- 
’ tà, e dalle devallazioni de’ Gallefi , s’era 
ritirato in Inghilterra , dove il Re Er- 
rico avealo ricevuto favorevolmente, e 
gii avea data in cullodia l' Abazia di A- 
bendon, ch’era vacante, perchè ne go- 
deffe fin a tanto che averte avuta la li- 
bertà di rientrare nella fua Sede . Il 
Clero di Sant’Afaf fi querelò al Conci- 
lio di Londra , che non voleffe Geof- 
fredo ritornare alla fua Chiefa , quan- 
tunque- ne folle (lato ammonito da Pa- 
pa Aleffandro. L’ Arcivefcovo Ruggiero, 
col parere del Concilio, gli commìle di 
ritornarvi, o di rinunziare al Vefcova- 
do , e Geoffredo prefe quell' ultimo 
partito , fperando che gli rimanefie 1’ 
Abazia. Refignò dunque il Vefcovado 
nelle mani dell’ Arcivefcovo , rimetten- 
dogli l’Anello, e il Paflorale ; e l’ Ar- 
civefcovo confagrò in fuo luogo Vefco- 
vo di Sant’ Afaf un Dottore, chiamato 
Adamo Gallele . Diede il Re parimente 
1' Abazia di Abendon ad un Mona- 
co ( 4 ) . Cosi Geoffredo perdette l’ uno, 
e 1’ altra . Si crede che fia il medefi- 
mo che Geoffredo Artus, o di Mom- 
mouth , che fcriffe una Storia degli anti- 
chi Bretoni dal Re Bruto il Troia- 
no fino al Re Artus ; ripiena di fa- 
vole in quantità , e che traduffe le 
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profezie di Merlino. 

LV. Avendo i monaci di Malmes- F/enzio- 
burl eletto un Abate , il Vefcovo di ai de’ 
Sarisberì, ch’era il Dioccfano, gli proi- Moiuu . 
bt per parte del Paoa di ricevere da 
altri che da lui la benedizione A (sa- 
ziale. L'Abate con tutto ciò andò fe- 
gretamente al paefe di Galles , e fi fe- 
ce benedire dal Vefcovo di Landaf.'U 
Vefcovo di Sarisberì fe ne dolfe con 
Riccardo Arcivefcovo di Cantorberi, 
che fofpefe il Vefcovo di Landaf, e il 
nuovo Abate, fin a tanto che averterò 
iullificato il loro procedimento . Erano 
unque andate le parti alla fua prefen- 
za, e avendo prodotti i loro privilegi 
l’ Arcivefcovo non trovò nulla , che po- 
terti: difpenfare 1’ Abate dalla dipenden- 
za del Vefcovo di Sarisberì, fenon una 
bolla di efenzione fofpetta di fallirà per 
lo fuggello, e per lo Itile . Dopo uditi! 
tellimonj , e vedute le carte , cfortava 
l’ Arcivefcovo le parti alla pace; c i! 

Vefcovo non n’ era alieno : ma ricusò 1’ 

Abate di accomodarfi , e di effere giu- 
dicato dall’ Arcivefcgyp-, dicendo che non 
dovea rifpondere ad altri che al Papa, 
e ritirandofi , foggiunle con indignazio- 
ne: Gli Abati fono ben vili, emifera- 
bili a non dillruggcre la portanza de’ 
Vefcovi; poiché esborfando per ciafcun 
anno un’oncia d’oro, poffono ottenere 
da Roma un’ampia libertà. 

L’ Arcivefcovo Riccardo ne prefe 
occafione di fcrivere a Pana Aleffan- 
dro ( 5 ) per dolerfi dell’ efenzioni , in 
nome di tutt’i Vefcovi. Quello male, 
die' egli , fi ertende oltremodo . Gli 
Abati fi follevano contra i Primati, 
e i Vefcovi, non vogliono avere niu- 
no, che reprima i loro difordini , e che 
fi opponga a’ loro defiderj . Di qua na- 
fce, che i beni della maggior parte de’ 
Monilìeri fono efpolli a’ faccheggia- 
menti . Gli Abati non penfano ad altro 
che a trattarli bene , e a vivere cheti ; 
e i Monaci, come quelli, che non han- 
no capo, fi abbandonano all’ozio, e a’ 
vani di (cord, per modo che feudille le 
loro tumulatole difpute, prenderefte il 
chiollro per un mercato . Se non rime- 

• diate 
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* diate pretto a quello male , è da teme- 
, re, che anche i Vefcovi fi Sottraggano 

dalla Soggezione degli Arcivescovi , i 
Decani , e gli Arcidiaconi da quella de' 
loro Prelati , c che finalmente non vi 
fia più Subordinazione . Cos’ è quetto 
dentare gli Abati dalla giurifdizione de’ 
Velcovi, te non convalidare la ribellio- 
ne, ed armare i figliuoli contra a’ loro 
padri ? Qual giuttizia farà mai quella , 
che il Papa conceda grazie in pregiudi- 
zio de’ Velcovi , togliendo loro quei che 
loro appartiene? Io So chci Papi accor- 
darono la maggior parte di quelle esen- 
zioni per la pace de’ Moni Iteri , c per 
motivo della tirannia de’ Velcovi , ma 
ne occorlie ab contrario . Imperocché i 
Monitterijche ottennero quella dannabi- 
le liberti , fia per autorità del Papa , o 
fia, com’è più ufato, per falfe bolle, fo- 
no ridotti a maggior turbolenze, ed a 
maggior povertà. Per quetto molte cafe 
celebratiffime per la loro Santità non 
vollero mai avere di si fatte efenzioni, 
o tetto le hanno rigettate . Così parlava 
f Arcivescovo di Cantorberl , o pi ut tolto 
Pietro di Blois , Sotto Suo nome. Per 
altro il Monittcro di Malmesburì era 
allora meno efente, che non lo Su alla 
metà del Icguente Secolo, come fi vede 
da una bolla d’ Innocenzo IV. dell'anno 
1268. (1). 

Alcffin- L V 1 . Fin dal mefe di Settembre dell’an- 

dm Ve- no 1 174. era l’Imperador Federico entrato 
Uojtdo . in Lombardia perla quinta volta. PaS^iil 
verno occupato all’ attedio della nuova 
Aleflandria , che finalmente fu costretto a 
levare' a capo di quattro meli (2): nel 
giorno di Pafqua tredicefimo di Aprile 
1175. fi ritirò in Pavia, donde njandòa’ 
Vefcovi di Porto, e di Ollia, e al Car- 
dinale di San Pietro in Vinculis, perchè 
SacelTero al Papa alcune propolizioni di 
pace. Spedì il Papa emetti tre Cardina- 
li a Pavia, l’ Imperatore fcclfe Filippo 
eletto Arcivefcovo di Colonia, col Suo 
Cancelliere, e il Suo Protonotario per 
trattare co’ Legati, e co’ Rettori delle 
Città di Lombardia . Ma non fi potè 
conchiudere cofa alcuna, e fi creaette 
che l’imperadore non aveSSe maneggia- 
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to peraltro quetto trattato, che per gua- 1 9 
dagnar tempo, e SoSpendere. durante la Awo 
State , 1 ' arme vittoriose de' Lombardi . 01 G C. 

Frattanto, volendosi Papa ricompen- l, 7 S* 
fare la Città di Aleflàndria della Sua 
fedeltà vcrSo la Santa Sede, ad illanza 
di San Caldino Arcivefcovo di Mila- 
no (q), de’ Vefcovi della Provincia, e 
de’ Magillrati di Lombardia, erette quella 
nuova Città in Vescovado , e le die- 
de per primo Vefcovo Arduino Suddia- 
cono della Chiefa Romana, che tutta- 
via morì prima di ettere confagrato. 
All’oppofto per punire la Città eli Pa- 
via di aver lungamente aderito all’An- > 
tipaf» Ottaviano, e all’ Imperador Fe- 
derico Scomunicato , il Papa privò il fuo 
Vefcovo del diritto di far portare la 
Croce dinanzi a lui , e del fuo Pallio. 

LVII. Nel medefimo anno Papa Alef- Ordine 
fandro approvò il nuovo Ordine milita- militare 
re di San Jacopo in ISpagna comporto s 
di Cherici , e di Cavalieri ; gli uni J* C0 P° • 
che oifervavano il celibato, e gli altri 
maritati , le cui mogli erano computa- 
te per forelle dell’ Ordine (4). Il loro 
feopo era di combattere i Saraceni si 
per difendere i Crilliani dalle loro in- 
cursioni , come per trarre loro mede- 
fimi alla Cristiana Religione . Aveano 
quelli Cavalieri un Mallro chiamato 
Pietro Fernandes, e molti Commendato- 
ri. Vivevano in comune, fenz’ aver nien- 
te di proprio, ad efempio de’ primi fe- 
deli di Gerusalemme ; erano legati all' 

Ordine, e non poteano più ritornare al 
Secolo, nè pattare ad un altr’ Ordine, 
fenza permittìone del Mattro ; ma le ve- 
dove de’ Cavalieri poteano rimaritarli. 

Tutto quello, che avevano etti acqui flato, 
o ch’era Stato donato loro, appartene- 
va all’Ordine, purché fotte rtato potte- 
duto da’ Saraceni da immemorabile tem- 
po; nulla ottanti gli antichi titoli, cheli 
foffero potuti produrre . I Cherici dell' 

Ordine doveano vivere in comune , por- 
tando la cotta , amminirtrare i Sagra- 
menti a’ Cavalieri, ed ammaeftrare i fi- 
gliuoli loro. Doveano governare le Chie- 
se fabbricate di nuovo dall'Ordine, ed 
erano ette efenti in quanto a’ Velcovi 
G z dal— 
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dalle decime, c da °8 ni tributo. Tutto 
■"••p*® l’Ordine era efente dagl' interdetti gene- 
»t G.C. ra |j } e quelli, che lo componeano , non 
1 * 75 - dovevano edere interdetti nè (comunica- 
ti altro che da un Legato a Larere; il 
che fi eftendeva alle loro famiglie e a’ 
loro fervi . In riconofcenza di quelli pri- 
vilegi, avea debito l'Ordine di pagar al 
Papa cialcun anno dieci malachini , eh’ 
erano una fpezie di moneta Spagnuola. 
Quello fi raccoglie dalla Bolla di Papa 
Aledandro , foferitta da tredici Cardi- 
nali, e in data dì Ferentino del quinto 
giorno di Luglio 1175. 

Ugvciont LVIII. Era il Re d’ Inghilterra mal 
Lcpato ia foddìsfatto della Regina Eleonora l'uà mo- 
Inghil- g)j e } pd configlio della quale i fuoi fi- 
m, *‘ gliuoli gli aveano moda la guerra. L' 
avea fatta rinchiudere in una fortezza , 
e voleva anche ripudiarla (1), e fi cre- 
dette, che quello fode il principal mo- 
tivo, per cui domandò al Papa un Le- 
gato. 11 Papa gli mandò Ugo,o Ugu- 
cione , Cardinal Diacono titolato di 
Sant' Angelo , cioè di San Michele , 
ch’era della famiglia di Pietro di Leo- 
ne. Giunfe egli in Inghilterra alla fine 
del mefe di Ottobre ti75.e gli fu fat- 
ta onorevolilfima accoglienza dal Re, 
che voleva acquiftarli la fua grazia. Su- 
bito ch’egli arrivò, permi le al Re di pro- 
cedere davanti i fuoi Odiziali Laici con- 
tra i Cherici accufati di aver fatta la 
caccia ne' fuoi bolchi, la qual cola dif- 
piacque molto al Clero d' Inghilterra, 
e fi accusò il Legato di elferfi lafciato 
vincere dalle liberalità del Re. 

Nel princìpio del tegnente anno, cioè 
alla Converfione di San Paolo (2) vente- 
fimoquinto giorno di Gennaio, tenne il 
Re d’ Inghilterra a Nortampton una 

S rande Aflcmblea di Prelati , e di Signori, 
ove intervenne Guglielmo Re di Scozia, 
ch’egli avea liberato da prigione a duri 
patti , ed avealo codrctto a rendergli 
omaggio, e fatto promettere a’ Vefcovi 
del paefe di riconofcere per fuperiore 1’ 
Arcivelcovo di Yorc . Giunfe dunque a 
quell’ Ademblea per ordine del Re Er- 
rico (3), conducendo feco Riccardo Ve- 
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(covo di Sant* Andrea , Giodelino Ve- 
feovo di Glafcou, e ruttigli altri Ve- 
fcovi , Abati , c Signori di Scozia . Il 
Re-d’ Inghilterra commife loro d’ ufare 
la medelima fommedione alla Chiefa 
Anglicana, che avevano avuto codume 
di praticare l’otto a’ Re fuoi predecef- 
fori . Quello perchè in Ilcozia non v* 
era ancora Metropoli. Ruggiero Arci- 
vefeovodi Yorc fofienne, che il Vefcovo 
di Glafcou, e quello di Ouiern, o Cala- 
bianca gli erano loggetti , e produde 
per provarlo alcune bolle de' Papi ; ma 
il Vefcovo di Glafcou mantenne, che la 
fua Chiefa era figliuola fpezialc della 
Chiefa Romana, ed efente da qualun- 
que Arcivelcovo. Riccardo Arcivefcovo 
di Cantorbcrì pretendea dal fuo Iato, 
che tutte le Chicfe di Scozia dovedero 
edere loggette alla fua, per il che per- 
fuafe il Re a rimandare indietro i Ve- 
fcovi di Scozia , fenza fare veruna fom- 
mellione alla Chiefa Anglicana. 

Nella quarta Domenica di Quareli- 
ma (4) , che in quell' anno cadde net 
giorno quattordiceiimo di Marzo , il 
Legato Ugucione convocò un Conci- 
lio a Londra, dove Ruggiero Arcive-, ‘ 
(covo di Yorc pretendeva avere la prefe- 
renza fopra 1 ’ Arcivelcovo di Canror- 
berl , fondato fopra una lettera di 
San Gregorio , in cui dice (5) , che 
il Vefcovo di Londra , e quello di 
Yorc, doveano feguire tra loro il gra- 
do della loro ordinazione . Imperoc- 
ché foflenea , che quel che s’ era det- 
to del Vefcovo di Londra, doveva inten- 
derli di quello di Cantorberì ; ed in ef- 
fetto Ruggiero era fiato ordinato Arci- 
vefcovQ lungo tempo prima di R iccardo . 
Nel feguente Giovedì , ritrovandoli i due 
Re padre e figliuolo prefenti al Conci- 
lio.che fi teneva a Oueftminlìer nella Cap- 
pella della infermeria , il Legato, co- 
me prefidente , fi aitile nel mezzo fo- 
pra una Sedia elevata. Riccardo Àrci- 
vefeovo di Cantorberì fi pofe alla fua 
delira, come Primate; ma Ruggiero Ar- 
civefcovo di Yorc volle collocarli tra i 
due , e fi afiìfe fopra le ginocchia di 
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Riccardo ; alcuni Vefcovi ed altri tanto 
Cherici che Laici nel levarono via, e 
lo pittarono per terra , e da tutte le 

C rti veniva affalito con pugna , e con 
doni. Riccardo Arcivefcovo allora fi 
ritiri». Si rilevò Ruggiero, col mantello 
lacerato nel tumulto, e fi gettò a’ piedi 
del Re; domandandogli giufirzia centra 
Riccardo. Intanto molti gridavano: To- 
gliti via , traditore , le tue mani fono 
ancora tinte del fangue di San Tom- 
mafo. Il Re non fece altro che ridere 
della doglianza di Ruggiero. L’ una e 1 ’ 
altra parte appellò al Papa, poi defilìero- 
no. Così fu rotto il Concilio , e il Lega- 
to fi ritirò, vedendo la poca autorità, che 
aveva in Inghilterra. In feguito per ope- 
ra del Re, i due Arci vefcovi fi conven- 
nero di fofpendere per cinque anni qua- 
lunque atto intorno alle loro differenze, 
tanto per le percotfe avute da Ruggiero 
in quello Concilio, quanto per gli con- 
traili fra loro, c le loro Chiefe, fom- 
mettcndofi all’ arbitrio dell’ Arcivefcovo 
di Roano, e de* Vefcovi del Regno dì 
Francia. 

Viviano LIX. Ufcì il Legato Ugucione d’ 
Legato Inghilterra verfo la fella di San Pie- 
nclia Sto- tro a ij a fi oe Giugno , e giunte nel 
feguente mefeun altro Legato, cioè Vi- 
viano Sacerdote Cardinale , desinato per 
la Scozia e per le vicine Jfole, e per 
l’ Irlanda (i). Il Re dT^fnlterra gli 
mandò Riccardo Vefcovo di Vinchellre, 
e Geoffredo Vefcovo di Eli, a doman- 
dargli, con quale autorità fofs’ egli en- 
trato nel fuo Regno , fenza fua pcr- 
mifiìone . Intimorito il Legato da tal 
richieda, promife con giuramento di non 
far cofa alcuna nella fua legazione cen- 
tra i voleri del Re, e così gli fu permef- 
fo di andar oltre; il Re fecelo Porta- 
re , e lo fpesò finché giunfe nelle ter- 
re del Re di Scozia. Nel feguente an- 
no vi celebrò un Concilio, dove fofpefe 
Crilìiano Vefcovo della Cafa-bianca, 
per non edere intervenuto al Concilio; 
ma Crilìiano non fi fgomentò dì quella 
ccnfura , avendo la protezione di Rug- 
giero Arcivefcovo di Yorc , di cui era 

(O GenraC (a) To. io. Coac. p. 14*1. 1 
di Dii. p. j»a. ($) Sup. ». 9. Petr. 
fetr. CtU. f. tp. f. Chr. Rem. », 1. Bifci. 
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fuffraganeo . Dalla Scozia il Legato -—5 
Viviano palsò in Irlanda (z) , e ten- Awvo 
ne a Dublin un Concilio Generale di I>1 ^.C. 
tutta l’I fola, ma non fi partì così ca- 1 ’ 7 °* 
rico di danaro come fperava, e ritornò 
in Ifcozia (q). 

LX. Nel giorno della Maddalena Gk>v*n- 
ventefimofeconao di Luglio 1176. giun- ni di S»- 
fero a Cantorberì il Decano, il Canto- 
re , e il Cancelliere della Cbiefa di 
Chartres , per domandare a nome di 
tutto il Capitolo Giovanni di Sarisbe- 
rì , che avevano eletto in loro Vefco- 
vo (4). Guglielmo delle Bianche-mani, 
cognato del Re Luigi il giovane , te- 
nea da otto anni prima in commenda per 
difpenfa del Papa il Velcovadodi Char- 
tres , coll’ Arcivefcovado di Sens , di 
cui era fiato provveduto fin dall’ an- 
no 11Ò8. (5); ed egli fece eleggere per 
Chartres Giovanni di Sarisber! pel tuo 
merito perfonale, non meno che in con- 
fiderazione di San Tommafo di Can- 
torberì, di cui era fiato uno de’ princi- 
pali confidenti , compagno del fuo efi- 
lio, e delle fue fofferenze. 

Effendo dunque i Deputati di Char- 
tres giunti a Cantorberì, e avendo let- 
te pubblicamente le lettere del loro Ca» 
pitelo, del Re di Francia, e dell’ Ar- 
civefcovo di Sens ; il Ciottolo di Can- 
torberì , in afienza dell' Arcivefcovo , 
confegnò loro Giovanni di Sarisberl, 
fciolto da ogn’ impegno, che aveva in 
Inghilterra. Lo conduffero in Francia, 
e f u egli confagraro a Sens da Maurizio 
Vefcovo di Parigi nella Domenica or- 
lavo giorno di Agofto , e nella tegnen- 
te Domenica giorno dell’ Affunzione di 
Noftra Signora fu folennemente intro- 
nizzato a Chartres , e la tenne quat- 
tro anni . 

Nel medefimo giorno che fu con fa- 
grato Giovanni, Guglielmo Arcivefco- 
vo di Sens prefe portello della Sed» 
di Reims , dove fu trasferito per au- 
torità del Papa (6) . L' Arcivefcovo 
Errico fratello del Re Luigi il giova- 
ne era morto nel tredicefimo giorno di 
Novembre del precedente anno 1175. 

dopo 

7)9. (j) G. Ncubrig. c. »■ (4) Radulf. 

Celi. 7. tp. 8. Cd) Rad Dilli, p. J)‘. 

Lab, p. |6 1, Mario t, ). c, 4. 
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L-- dopo aver tenuta quella Sede quattor- 
Avwj antJ j > e Guglielmo fuo fuccellore 
BT G.C. 0 ccupolia per ventifei anni. 

1 * 7 °‘ LXI. Mentre che Guglielmo delle 
Comedo- ®' ant * lc mani era Arci velcovo di Sens, 
re . Pietro foprannomato Ccmejlore, cioè man- 
giatore , gli dedicò la fua la mola opera in- 
titolata Storia Scolaliica (i). Si qualifica 
Sacerdote di Troia, e dice di aver in- 
traprefa quella fatica ad idanza, e pre- 
ghiera de' Tuoi amici , e la fottomette 
alla correzione dell’ A rei vefcovo . Quella 
è la continuazione della Storia Santa 
dal principio del Geneli lino alla fine 
degli Atti degli Apolloli , tratta dal 
teito della Scrittura, e dalle gioite , con 
alcuni incidenti della Storia profana . 
Tuttavia quell’opera non è puramente 
iftorica . Alla Storia della creazione T 
Autore mefcola le opinioni de’ Teologi, 
e de’ Filofofi del fuo tempo intorno al 
cielo empireo, a’quattro elementi, alla 
maniera ond’ è (lato formato il mondo, 
• allo (lato del primo uomo. Così di tem- 
po in tempo inierifee nella tua narrazio- 
ne varie (piegazioni , depponendole vere, 
fenza darli il penderò di provarle. Cita 
Platone , e Ariliotile , ma in generale 
fenza indicare i palli delle loro opere. 
Cita fpclfor Giofeffo I dorico , e accenna 
molte iliorie profane, fenza . nominarne 
gli Autori . 

Il tcfto de’ libri dorici della Scrittura 
è riportato in quell’ opera quad tutto in- 
tero , ma l’ Autore fi allontana fpelfo 
dal ienfo letterale per feguime de’ figu- 
rati , e deile fpiegazioni arbitrarie, e 
per dare a’ nomi propri delle cattive eti- 
mologie . Racconta molte favole affer- 
mativanwpte , e dall’ altro lato è pie- 
no di efprelfioni dimodranti dubbio. 
Tuttavia qued’ opera benché imperfetta 
fu ricevuta con tale applaufo, che pel 
«orlò di trecenr’anni venne riguardata, 
come il corpo della Teologia politi va, 
e meda a paragone col libro delle feru 
tenze di Pietro Lombardo, e col Decre- 
to di Graziano ; il che può aver dato 
motivo alla favola ricevuta per lungo 
tempo , che quelli tre Autori fodero 


fratelli (z) . Pietro Comedore dono et 
fere dato Decano della Chiefa di Tro- 
ia, fu Cancelliere della Chiefa di Pari- 
gi nel 1164. e avendo per qualche tem- 
po diretta la fcuola di Teologia, fi ri- 
tirò a San Vittore, e moti nel 1179. 
lalciando nel fuo Tedamento a’ poveri, 
e alle Chicle ogni fua facoltà. Venne 
feppellito a S. Vittore , dove fi legge 
ancora il fuo epitaffio. 

LXII. L’anno 1176. l’ Arcivelcovo c ... 
di Narbona , e molti Vefcovi della d'albi, 
fua Provincia tennero un’ Aflemblea (j), Mini- 
dove furono giudicati alcuni Ereti- che» . 
ci , che fi faceano chiamare i buoni 
uomini , ed erano fodenuti dalla nobil- 
tà di Lombers , picciola città , diìcolla 
due leghe da Albi poi rovinata , che 
non bifogna confondere con Lombes 
in Guafcogna , por" eretta in Velco- 
vado. Quello giudizio fu profferito da 
Giroldo Vefcovo d’ Albi fecondo il 
parere de’ giudici chiamaci dall’ una, e 
dall’ altra parte , e in prelenza dell* 
Arcivefcovo , di Narbona, de’ Vefcovi 
di Nimes , di Tolofa, di Agda. e di 
molti Abati , e di perfone didime, 
Ecdefiafliche , e Secolari , con un gran 
popolo di Albi , di Lombers , e di al- 
tri luoghi. 

Gocelino Vefcovo di Lodevi, uno de* 
iudici eletti , interrogò quelli pretefì 
uoni uomini per ordine del Vefcovo 
d’Albi, che ne avea l’autorità, come 
Diocelano ; e domandò loro primiera- 
mente , le riceveano la Legge di Mo- 
vi , e gli altri libri del Tedamento 
Vecchio . Efli rifpofero davanti a tut- 
ti gli alianti ,che non li riceveano, ma 
fidamente i Vangeli , e il redo del 
nuovo Tedamento . In fecondo luogo 
gl’ interrogò l'opra la loro fede, invi- 
tandogli ad efporla. Elfi rifpofero, che 
noi farebbero lenza edere collretti . In 
terzo luogo, domandò loro fe credeano 
che i fanciulli fi falvadero col battefi- 
mo. Elfi rifpofero, che in quello parti- 
colare non fi farebbero fpiegati , ma che 
ri fionderebbero co’ Vangeli, e coll’Epi- 
floìe. il quarto articolo fu intorno al 

Corpo, 


( * ) Otto de S. Blaf. ». il. Cbt. M. S. *p. Cl. Hermer. p. 49. P. Comef. PreUi. 
(a; Rob. de S. Mari» Autif. *n. 117». Hemer. de Acad. Par. p. iij. (jJ Ttm. li. Cune. 
p. 1470. Roger. Hoved. p. 755. Catch J-aogutd. IH. a. p. 159. 
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Cofto , e ai Sangue di noftro Signore. Se non fi ordinano tali , non fono nè ~ — — 
Egli domandò foro, dov’ era confagrato, Vefcovi, nè Sacerdoti, ma lupi rapaci, 
da chi , chi lo riceveva , e fe forte ugual- ipocriti , e feduttori , che amano le falu- DI G - C ' 
mente confagrato da un buono e da un tastoni , e i primi porti , e fi fanno chia- 1 * 7 *» 

• cattivo minilìro . E (fi rifpofero , che quel, mare Dottori, e macliri , contra il pre- 
li , che lo riceveano degnamente , erano certo di Gefu-Crirto (4), portando ve- 
falvi, che quelli che lo ricevevano inde- Aiti bianchi, c anella d’oro nelle di- 
gna mente, fi acquiltavano la loro danna- ta, cola da lui non ordinata ; al dicag- 
liene ; e foggiunfero, che ogni uomo eiungeano molte altre ingiuriofe ripren- 
dabbene , 0 Cberico o Laico, lo con- boni , concludendo, che non fi doveva 
{aerava, pretendendo fempre di non po- ubbidir loro, perche non erano altro che 
ter edere coftretti a rifpondere intorno mercenari , e Sacerdoti limili a quelli , 
alla foro fede. che diedero in altrui mano Gefu-Crirtos. 

Il quinto articolo fu intorno a quan- Quelli difeorfi furono confutati dall'Ar- 
to pedaliera intorno al Matrimonio, civelcovo di Narbona, dal Vefcovo di 
e fe 1 ' uomo , e la donna ufando della Nimes , dall’Abate di Sandras, e dall’ 
liberti, che viene da auelfo, fi potei- Abate di Fontefreddo, che citarono mot- 
no (al vare. Effinoa vollero altro rifpon- te autorità del nuovo Teilamento ; c 
dere , fe non , che quella libertà è ac- dapoichè intefero euel eh’ era flato det- 
cordata a motivo della fornicazione -, lo- to dall’ una , e dall’ altra parte , fi com- 
pra di che citarono San Paolo (1). 11 mife filenzio, e il Vefcovo di Lodevi 
{èrto articolo fu della Penitenza, fefof- profferì in tal modo la fentenza difil- 
le falutare nel fine della vita ; fe le nìtiva . 

perfette di guerra ferite a morte potea- lo Gocelino Vefcovo di Lodevi, per 
no per tal modo felvarfi; fe fi doveano ordine del Vefcovo d’Albi, e de’ funi 
confortare i foro peccati a’ Sacerdoti , o affeffori , giudico che quelli pretefi buo- 
*’ Laici indifferentemente, e di chi parla ni uomini fieno Eretici, e condanno la 
Sui Jacopo, quando dille: confortate i fetta d’ Oliviero, e de’ fuoi compagni, 
voilri peccati gli unì agli altri (2) . Elfi eh’ è quella degli Eretici di Lombers, 
rifpofero, che ballava agl’ infermi il con- in qualunque luogo lì trovino. Appretto 
feflarfi a chi piacea loro ; nè vollero dir apportò le autorità del nuovo Teftamen- 
nulla intorno a’ foidati, perchè San Ja- to , con le quali venivano convinti d* 
copo non parla altro die degl’ informi . Erefia , delle quali quelle fono le pria- 
li Vefcovo ancora domandò foro, fela cipali . Sopra il primo Articolo Gefu- 
contrizione del cuore , e la confoffione Crifto diffe : Io non fono venuto ad aboli- 
di bocca ballavano , fe forte neceffario re la legge, ma a compirla (5). Sé voi 
di aggiungervi la foddisfazione , co’ di- credete a Mosè, crederete a me anco- 
giuni, con le macerazioni, e le limofi- ra (d) . E di più : Spiegava loro le Scruni- 
ne. Elfi rilpofero, che San Jacopo non re, cominciando da Mosè (7). Nella tras- 
parlava altro , che della confelfione , che figurazione , Mosèyed Elia apparirono eoa 
non volevano edere migliori di quello lui per fargli teftimonianza , Sopra ilfe- 
Apoflolo , nè aggiungervi niente del condo Articolo il Vefcovo provò la neceC. 
loro, come fanno i Vefcovi. fità di confortare la fede, perchè S. Pao- 

Differo ancora molte cofe, intorno al- lo diffe (8) : fi crede col cuore per la 
le quali non furono interrogati , cioè , giuiiizia , e fi conforta con la bocca per 
die non -fi dee fare verun giuramento fe- la faluce;e San Pietro vuole, che fiamo 
guendo quanto dice Gefo-Crillo nelVan- fempre difpolìi (9) a rendere conto del- 
gclo, e San Jacopo nella fua Epillolaf ?). la noftra fperanza a chiunque ce lo ri- 
Che San Paolo accenna la qualità , che chiede . Cosi quando Gelu-Crìllo do- 
. deggìono averei Vefcovi, e ì Sacerdoti, mandò a luì , e agli altri Apolidi 
: ' l ~ ' quei , 

CO ». Co». 7. ». CO J«. y. 10. cj) Matih. J. 54. Jacob, j. 1». C*> M*«h »!• «»* 

Cf ) Matth. j, 17. (») Jota. $48. (7} t«. 14. a 7. (8) Re». »•. io. (y) i-feu-'i- 
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quel che dicea di lui , egli rifpofe a 
Aww nome di tutti : Voi fiete il Crillo, il 
»i G.C. figliuolo di Dio vivo (t) . E Santa 
1176 - Marta interrogata intorno alla fua fede 
diede una limile rifpolla (z) . In tal 
modo lì convinccano di bugia quelli 
Eretici, che fi vantavano di non Smen- 
tire, eliendo una fpezie di bugia il ta- 
cere quando fi dee parlare. Intorno al 
terzo articolo , ch’era il battelìmo de’ 
fanciulli; San Paolo dille (j)-‘ Dio vuo- 
le , che tutti gli uomini fieno falvi . Ora 
non lo pofliono edere fenza il battelìmo, 

r aichè Gefu-Crillo dille (4): Se alcun v’ 

, che non fia rigenerato con 1’ acqua , 
e con lo Spirito Santo, non entrerà nel 
Regno de’Cieli; dunque lo efcludere i 
fanciulli dal battelìmo , è uno elcluderli 
dalla falute contea la volontà di Dio. 
E’ vero , eh’ egli è imponibile piacere 
a Dio fenza la fede (5), ma fe fi do- 
manda , per mezzo della fede di chi i 
fanciulli fono falvi , noi diciamo, che 
k> fono per la fede della Chiefa, o de’ 
loro patrinì, come il paralitico fu rifa- 
nato per la fede di coloro, che lo pre- 
notavano, e la figliuola della Cananea 
per la fede della madre. Intorno al quar- 
to articolo dell’Eucarillia, ella è conta- 
grata per la virtù delle parole di noilro 
Signore. Quello è il mioCorpo, quello 
é il mio Sangue ; la fua confagrazione 
non dipende dunque dal merito, o dal- 
la dignità del miniftro. Ora fi vede da 
molti palli di San Paolo, che i Vefco- 
vi, i Sacerdoti , i Diaconi fono nella 
Chiefa i minitlri della parola, c de’ Sa- 
grameli. 

Quanto al quinto articolo del Ma- 
trimonio, Gefu-Crillo onori) con la fua 
prefenza le nozze , e col fuo primo 
miracolo (6) , e ditfe che 1’ uomo non 
dee feparare quel che Dio congiun- 
fe (7) . San Paolo dille , che fa bene 
colui , che marita la fua figliuola (8) , e 
proibì a’ coniugati in negarfi il debito 
coniugale. Dille ancora (9): Io voglio, 
che le vedove giovani fi maritino , ed 
abbiano figliuoli . Intorno all’ articolo del- 
la Penitenza mollra il Vefcovo, che la 


(1) Manli. ti. ij. CO Joan. 11.17. (j) 
(O Joan. 2. (7) Maith. 1 9 . 6 . (8} 1. Cor. 

t*0 S* 4- C«») «• Tim. t. 1 . OD 
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facoltà di legare, e di feiogliere è fiat* 
data a’ Sacerdoti con queitc parole di 
Gefu-Crillo (io) : Tutto quello , che 
voi avrete legato l'opra la Terra, e quel 
che legue ; c con quelle di San J acopo ( 1 1 ): 
Se alcuno è intermo chiami i Sacerdoti 
della Chiefa. Finalmente follenne, che 
i pretefi buoni uomini erano di quei fe- 
duttori ignoranti e indocili predetti da 
S. Paolo (iz) . Elfi rifpofero , che il 
Vefcovo medefimo era un Eretico , un 
ipocrita, ed un falfo Pallore, e eh’ era- 
no dii polli a dimollrarlo col Vangelo, 
c con l’ Epi itole . Il Vefcovo dal fuo 
canto follenne, che il fuo giudizio era 
giuridico , e eh’ era pronto a provarlo 
nella Corredi Papa Alrlfandro, in quella 
di Luigi Re di Francia, in quella di Rai- 
mondo Concedi Tolofa, odi Collanza 
fua moglie forella del Re Luigi, ch’era 
prefente, e in quella di Trincavelo Vc- 
feovo di Beziers.ch’era pure prefente. 

Vedendoli i pretefi buoni uomini con- 
dannati in tal forma , fi rivollero al po- 
polo facendo una profelfione di fede , eh’ 
era cattolica , dichiarando efprelfamen- 
te , che bi fognava credere col cuore, e 
confellar con la bocca , che il Corpo di 
Gefu-Crillo non debb’eifere ricevuto, che 
nella Chiefa , nè confagrato altro che da 
un Sacerdote buono, o cattivo che fia. 
Che i fanciulli fi falvano col Battelìmo, 
che l’ufo del Matrimonio è permeffo. 
e che fi dee ricevere la Penitenza dal 
Sacerdote. Ma quando il Vefcovo di 
Lodcvi domandò loro, fe voleano giura- 
re, che tal folfe la loro credenza, rif- 
pofero, che aflolutamente non giurereb- 
bero , perchè quello farebbe (lato un con- 
travvenire al Vangelo, ed all’ Epillolc . 
Sopra di che il Vefcovo profferì di nuo- 
vo, eh’ erano Eretici in quello medefimo 
articolo , e che elfendo diffamati , e no- 
tati di Erefia , doveano purgartene con 
giuramento , fe voleano rientrare nell’ 
unità della Chiefa. Dimoflra poi, che 
il giuramento è permeffo , offendo det- 
to nell’ Apocalilfi (1$) , che l'Angelo 
giurò per colui , che vive ne’ fecoli de’ 
lccoli; c San Paolo diffe, che Dio giurò 
P« 


i.Tim.i. 4. (4) Joan. J.J. (5) Hcbru.t. 

7- !*• (9) r.Tuu.J.14. C>o) M2nh.1t.17, 

Apoc, io. t. 


Fin»' di 
S. Caldi- 
no di Mi- 
lano. 
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per se modellino , non eflemJovi perfona ta , e diedero ampia materia allo zelo * 

più grande di lui , per la quale potette -di San Galdino , che n’ era Arcivefco- 

giurare (t), e l’ Apoilolo medefimo chia- vo . Predicava {petto contra di loro , m G.C. 

ma fpeffò Dio in teflimonio (2); il che per tirare il fuo popolo daqucllo fcioc- ll 7 

è un giuramento . Gli Eretici dittero , co errore , e gli atnmaeftrava poi nelle 
che il Vefcovo d’ Albi avca prometto verità della fede. In quell' anno 1 176. 
loro di non cottringergli a giurare; ma nel diciottelìmo giorno d' Aprile , era 
egli lo negò. Allora quello Vefcovo fi la feconda Domenica dopo Pafqua , e S. 
levò e dille : Io confermo ed approvo Galdino era (lato confagrato Arcive- 
la fentenza data ora da Gocelino Velico- fcovo in quella Domenica dieci anni 
vo di Lodevi , come data per ordine prima (4) . In quello giorno andò egli 
mio, e proibilco a’ Cavalieri di Lombers dunque a celebrare l’ Offizio nella Chie- 
di proteggere quelli Eretici in virtù del fa di Santa Tecla, ma fentendolì trop- 
trattato, che fecero meco. L’Abate di po 'debole per poter dire la Metta , la 
Callres, e tre altri, eh’ erano ftati elet- fece celebrare da Algifo Tcforiere del- 
ti per giudici confermarono parimente la fua Cattedrale . Dopo il Vangelo fa- 
ta fentenza. Finalmente fu foferitta da- 11 egli medefimo in Pergamo , e fece 
gli alianti, e nominatamente da Ponzio un belli/fimo fermone centra quelli E- 
Arcivefcovo di Narbona, Arnoldo Ve- retici , confutando chiaramente i loro 
fcovo di is'imes , Gocelino di Tolofa, errori , e provando la fede Cattolica 
Guglielmo d - Agda, Raimondo Abate di col Vangelo , e co’ Padri . Dopo tcr- 
San Ponzio , Errico Abate di Galllac, minato il fuo dire , fi fonti tanto ma- 
ed alcuni altri dillinti Ecdefiafiici.Tra le , che ben conobbe di ctter pretto al- 
i Laici da Trincavelo Viceconte di Be- la fua fine . Fu coricato pian piano 
tiers, da Collanza Contetta di Tolofa, nel medefimo Pergamo ; e finita che 
e da Sicardo Vicecontcdi Lotrec.Chia- fu la Metta fi raccomandò co’ cenni al- 
ra co fa é per quello racconto tratto dagli le orazioni degli alianti, e refe lo fpi- 
atti originali, che quelli Eretici , nomi- rito a Dio . Fu feppellito fotto il me- 
nati poi Albigefi, erano Manichei , poi- defimo Pergamo , e fi fecero molti mi- 
ehè rigettavano il Tefiamento Vecchio, racoli al fuo Sepolcro. Onora la Chie- 
e condannavano il Matrimonio. fa la fua memoria nel giorno della fua 

LXIII. Ve n’eranoanche in Lombar- morte (5). Suo fuccettorc fu Algifo di 
• dia ? conofciuti fotto il nome di Catari, Pirovana, Teforiere, e Cancelliere della 
e s erano introdotti, e autorizzati a Chicfa di Milano, parente dell’ Arcivefco- 
Milano , mentre che quella Città era vo Uberto predecettore di San Galdino. 
in potere degli fctfmatici (3) . Vi fi Ma cttendo nata difeordia nel Clero di Mi- 
man t enea no, Tacendovi avanzamenti an- lano, Algifo noh fu eletto, che lei letti- 
che dappoiché fu quella Città rittabili- mane dopo, cioè nel principio di Luglio. 

LIBRO SETTA NTESIMOTERZO. 
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Federico L T T Erfo la fine del mefe di Mag- 
nlciuto x V gio 1 176. 1 ’ Imperadore FeJe- 
Uici.ne li rico avendo ricevute le truppe, che alpet- 
fcilnu . tava dall’ Alemagna , cominciò a deva- 
ftare le terre de’Milanefi , che credea di 
forprendere (1), ma fletterò in sì buo- 
na guardia , che marciarono contra di 
lui nel Sabbaro quarto giorno di Giu- 
' gno , e diedero una fanguinofa batta- 
glia . L’ Imperadore effendog! i flato lot- 
to di fe uccifo il luo cavallo , difoar- 
ve , e fu per qualche tempo creduto 
morto : la fua armata rimafe interamen- 
te Confitta , e il bottino fu immenfo ; 
quella vittoria alficurò la libertà delle 
Città di Lombardia , e rovinò in Ita- 
lia il potere degl’ Imperadori Ale- 
manni . 

Federico tanto venne piò colto da 
quello colpo, quanto i Signori Ecclefia- 
ftici non meno , che fecolari , cne fino 
allora lo aveano feguito , lo minaccia- 
rono di abbandonarlo (è non facca la 
Ria pace con la Cbiefa . Risolvette dun- 
que di riconciliarli finccramente con Pa- 
pa Aleflandro,e a tale effetto mandò a 
lui Veremondo Arcivcfcovo di Magde- 


burgo , Crifliano di Magona* , Corra- 
do eletto Vcfcovo di Vormes, c Vere- 
mondo Protonotario del filo R egno , che 
effendo andati fino a Tivoli fecero in- 
rendere al Papa, ch’era ad Anagni , il 
motivo del loro viaggio, ed avendo ot- 
tenuto un falvocnndotto , furono accol- 
ti da due Cardinali , c da’ Capitani di 
Campania , e guidaci onorevolmente ad 
Anagni (2), dove giunterò il ventuno- 
fimo giorno di Ottobre. Il giorno die- 
tro il Papa diede loro udienza in .Coit- 
cifforo : fi prelentarono elfi con grm 
rifpettp, e rullando in piedi difforo: L* 
Imperador noflro Signore defilerà ar- 
dentemente di dar la pace alla Chiefa 
Romana , e alia Città di Roma , per 
il che ci tnanda a' vói-' con arlfpia fa- 
coltà ; pregandovi illantemente , che il 
trattato , che fi cominciò nello feorfo 
anno , reflato imperfetto per gli noilri 
peccati , fia prefentemente finito . Il 
Papa lieto di quello felice cambiamento 
rifnofe con tranquilla faccia : Noi ab- 
biamo grande allegrezza del voflro ar- 
rivo ;c non pofliamo lentirencl mondo 
nuova più gradita di quella della pace. 

Se 
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Se è vero clic il nofìro Im pera dorè , ri- 
eonofciuto da noi per lo maggior Prin- 
cipe della terra , voglia darcela in effet- 
to . Ma a fine , che fia compiuta con- 
vien, che la conceda anche a’noftri al- 
leati, principalmente al Re di Sicilia, 
a’ Lombardi , e all’ Imperador di Co- 
llant inopoii . 

Lodarono gl’ Inviati il difcorfo del 
Papa , e foggiunfero : Noi abbiamo or- 
dine dall’ Imperadore di conferire in fe- 
creto con voi , e co’ Cardinali . perchè 
lappiamo, che dall'una, e dall'altra par- 
te, vi fono delle perfone mal intenzio- 
nate , che non bramano la pace . Allo- 
ra tutti gli alianti fi ritirarono , c il Pa- 
pa co' Cardinali , e gl’ Inviati , paca- 
rono nella camera del Configlio, en- 
trandovi in conferenza . Ma come 1 ' af- 
fare era difficile per la quantità de’ log- 
jjetti polfenri , eh’ erano già entrati nella 
Icifma, durò il trattato più di quindici 
giorni . Si allegarono ■ l’ autorità de' Pa- 
dri , i privilegi degl’ Imperadori , gli 
antichi coftumi-, e fi dlfputò a lungo, 
e fottilmente . Al fine li convenne in 
tutti gli articoli tra la Chiefa, e T Im- 
pero, lafciando i Lombardi nello fiato, 
in cui fi trovavano fino a .tanto , che 
F Imperadore tenefie in perfona una 
conferenza con loro, e fi deliberò, che 
11 Papa medefimo nndafie in Lombar- 
dia. Frattanto gl’inviati dell’ Impera- 
dore diedero per fua parte una piena fi- 
curezza a tutt’i membri della Chiefa 
Romana; per le loro perfone, e per eli 
loro beni . Promifero erti che l’ Impcrado- 
re reflituirebbe al Papa la prefettura di 
Roma , e le terre della Conteffa Ma- 
tilde , e che darebbe ficurezza al Papa , 
a’ Cardinali , e a que' del loro feguito 
di andare a Venezia, a Ravenna, e ne- 
gli altri luoghi , dove difegnavano di 
portarli , con una tregua di tre meli , in | 
cafo , che fi rompefle la pace (i). Re- 
golate in tal modo le cofe, gl’ Inviati 
ritornarono contenti all’ Imperadore. 

Prima di partire da Anagni (a). Papa 
Aleflandro mandò Umbaldo Vefcovo d’ 
Odia, e Reniero Cardinale Diacono di 
San Giorgio, per far ratificare all’Impe- 
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radore col configlio de’ Lombardi la ficu- 
rezza ? che avea prometto al Papa per mez- 
zo de fuoi Inviati. I due Cardinali tro- 
varono l’ Imperadore vicino a Modena, 
e in loro prefenza egli fece giurare per 
lui il figliuolo del Marchefe di Monfer- 
rato ; e per meglio dimofirare le fue buo- 
ne intenzioni , fece fare il giuramento a 
tutt’i Signeri Alemanni , eh’ erano pre- 
fenti . Si convenne da entrambe le par- 
ti, che la conferenza del Papa coni' Im- 
peradore fi .dovette far a Bologna . Dall’ 
altro canto il Papa fece pregare Gugliel- 
mo Re di Sicilia , che gli mandafle al- 
cuni grandi di fua Corte per interveni- 
re a quella conferenza , e il Re diede 
quella commifiìone a Romoaldo Arcive- 
feovo di Salerno, ed a Ruggiero Conte 
d’ Andrì , gran Contcllabile , c gran 
Giufiizierc della Puglia , e di Terra 
di Lavoro. • -, 

IL Partì il Papa da Anagni il fefio’n p tp * 
giorno di Dicembre , e andò a Beneven- a Vene- 
to , dove (lette dal Natajg fino alf Epi- *‘a • 
fama- Afpettò un mele il vento favo- 
revole in porto del Guado fui mare A- 
driatico con le galere del Re di Sicilia. 
Finalmente il Mercoledì delle Ceneri 
nono giorno di Marzo 1177. dopo Ja 
Meda , e la difiribuzion delle Ceneri , 
s’ imbarcò con cinque Cardinali , e gl’ 

Inviati del Re di Sicilia lopra undici 
galere di quello Prìncipe , e la Dome- 
nica feguence giunterò a Zara in Dal- 
mazia , dove furono accolti tanto più 
lietamente , quanto che colà non era 
mai entrato Papa veruno. Gli apparec- 
chiarono un cavallo bianco , fui quale 
egli montò fecondo il cortume di Ro- 
ma, e lo condufTero cosi procelTìonaimeti- 
te per mezzo la Città, fino alla Chiefa 
maggiore dedicata a Sant’ Anaflagia Ver- 
gine, e Martire, il cui corpo quivi ri- 
pola , e frattanto fi cantavano le lodi 
di Dio in idioma Schiavone , eh’ è la 
lingua del paefe . Quattro giorni dopo 
il Papa fi partì da Zara , e gionfe a 
Venezia , nel ventefimoterzo giorno di 
Marzo. Andò a fmontare al Moniilero , 
di San Niccolò del Lido , e il giorno 
dietro il Doge di Venezia andò a rice- 
H 2 verlo 


CO 0p. Pagi a». 1174. ». t. CO A 9 a. Ittm Romuald. Salcr. 


So Fleurt Stori 

verlo col Patriarca d’ Aquìleja , e con 
Avko tutt ’ j f uo i fuffi-aganei , e con gran po- 
Di G.C. nolo in quantità di barche. Dopo erter- 
J, 77- lì umilmente porto a’ piedi del Papa, lo 
condurtero in proeeffionc alla Chiefa di 
San Marco , dove avendo fatta la fua 
Orazione diede la benedizione al popo- 
lo ; poi il Doge condurtelo nella lua 
barca al Palagio del Patriarca, dov’ egli 
albergò. Il giorno dell’ Annunziata, ad 
iftanza del Doge , e de’ Grandi celebrò 
la Morta folennemente co’ fuoi Cardi- 
nali nella Chiefa di San Marco . 

L’ Imperadore Federico era frattanto 
a C-’lena , dove avendo faputo, che il 
Papa fi ritrovava a Venezia, mandò a 
lui 1’ Arcivefcovo di Magdeburgo , il 
Vefcovo eletto di Vormes , e il fuo 
Protonotario, a pregarlo di cambiare il 
luogo della conferenza , perchè Crilliano, 
fuo Cancelliere , non credea di poter 
ertere ficuro in Bologna, per gli mali, 
che vi avea fatti durante la guerra . Il 
Papa rifpofe r Per parere de’ noftri Le- 
gati , e de’ Lombardi, 1’ Imperadore ha 
dertinaro , che il luogo della conferenza 
folle Bologna, non portiamo noi dunque 
cambiarlo fenza il confenfo de’ Lom- 
* bardi, e de’ Cardinali, che fono in quel- 
le contrade . Ciò era perchè parte de’ 
Cardinali erano andati per terra in Lom- 
bardia prima , che il Papa s’ imbarcaffe 
con gli altri . Il Papa foggiunfe : Per 
maggiormente affrettare la pace , noi 
andremo immantinente fino a Ferrara 
con li nortri fratelli Cardinali , per 
quivi rilolvere con li rettori de’ Lom- 
bardi quanto farà piò a propofito , e 
affegnò la Domenica della Palfione de- 
cimo giorno d’ Aprile per la confe- 
renza in Ferrara . Volendo tuttavia 
foddisfare il popolo , che accorrea da 
. ogni parte furiofamente per vederlo , 
celebrò folennemente la Merta a San 
Marco la quarta Domenica di Quarefi- 
ma , predicò dopo l'Evangelio, e dopo 
la Merta donò af Doge di Venezia la 
*ofa d’oro. 

Il Papi a III. Parti il Papa da Venezia nella fterta 
Fenati . fettimana l'opra undici galere , c rìfa- 
lendo il Po arrivò alla fua Città di 
Ferrara la Domenica 41 Palfione . U 
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giorno feguente vi giunfero il Patriarci 
di Aquileja , gli Arcivefcovi di Ra- 
venna , c di Milano co’ Vefcovi loro 
fuffraganei , i Rettori delle Città della 
Lombardia , i Marchefi , i Conti . Si 
adunarono il giorno feguente nella Chie- 
fa maggiore , dedicata a San Giorgio , 
con una infinita moltitudine di popolo, 
e il Papa diffe loro: Voi fapetc, diletti 
figliuoli , la pcrfecuzione, che la Chiefa 
ha fofferta per parte dell’ Imperadore , 
che dovea proteggerla: voi làpete, che 
l’autorità aella Chiefa Romana è fiata 
indebolita , perchè i peccati rollavano 
impuniti , e i canoni lenza efecuzione , 
oltre gli altri mali : diftruzione di 
Chicfe, e di Monafteri, faccheggiamen- 
ti , incendi, uccifioni , e colpe di ogni 
forra . Dio ha permeili quelli mali pel 
corfo di diciotto anni : ma finalmente cal- 
mò la tempella , e volfe il cuore dell’ 
Imperadore a domandare la pace. E’ 
un miracolo della fua portanza, che un 
Sacerdote vecchio , e ditàrmato abbia 
potuto refillere al furore degli Aleman- 
ni , e fenza guerra vincere un Impera- 
dore così potente; ma ciò è perchè tut- 
to il mondo vegga , eh’ è cola importi- 
bile il combattere concra Dio. Ora quan- 
tunque l' Imperadore ci abbia fatto do- 
mandare la pace in Anagni , per la 
Chiefa, e pel Re di Sicilia , ed abbia 
voluto farla fenza di voi , noi non 1’ 
abbiamo voluta ricevere , confiderando 
con qual devozione, e con quale corag- 
gio voi avete combattuto per la Chie- 
fa, e per la libertà dell'Italia, e fenza 
punto riguardare alla nortra dignità, o 
alla debolezza della nortra avanzata età, 
noi ci fiamo efoorti al mare , e a’ perì- 
coli , per venire a deliberare con voi , 
le noi dobbiamo accettare la pace, che 
a noi viene offerta. 

Dappoiché il Papa ebbe parlato , i 
Lombardi, che non erano- meno eloquen- 
ti che armigeri , in quello modo ri- 
foo l'ero a lui , per bocca d’ uno de’ loro 
favi: L’Italia tutta fi getta a’ piedi vo- 
rtri per rendervi grazie , e darvi terti- 
monianza della fua allegrezza, per quell’ 
onore , che fate a’ voltri figliuoli , di 
venire a loro, e cercare le pecore finar- 

rite 
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rite per ricondurle . Noi conofcìamo per 
propria nollra efperienza la perfecuzio- 
ne \ che 1 ’ Imperadore ha fatto alla 
Chiefa , e a voi : noi liamo i primi op- 
pollici al fuo furore, e ci fìamo melfi a 
fronte per impedire, che non dillruggef- 
fe l'Italia, c non opprimeile la libertà 
della Chiefa , e per così giuda caufa 
non abbiamo sfuggita nè la fpefa, nè le 
fatiche , nè le perdite , nè i pericoli . 
E perciò. Santo Padre , è convenevole 
cofa , che voi non accettiate la pace, 
ch’egli vi offre, lei ira di noi., ficco- 
me noi abbiamo rifiutato quella , che 
fpefio ha a noi offerta lenza la Chiefa. 
Noi la faremo però volentieri con l' Im- 
peradore , e non negheremo a lui nulla 
degli antichi luoi diritti fopra l’ Italia ; 
ma quanto poi alla nofira libertà , che 
abbiamo ricevuta da' nodri padri , non 1’ 
abbandoneremo che coir la vita . Quan- 
to al Re di Sicilia, liamo contentiffimi 
che venga comprelb in quedo trattato , 
effendo un Principe , che ama la pace , 
e la giuflizia . I nodri viaggiatori lo 
fanno per efperienza , che lì trova più 
Scurezza ne’ bofehi del fuo Regno , che 
nelle Città degli altri. 

Tre giorni dopo giunfcro a Ferrara 
Crilliano Cancelliere dell’ Imperadore , 

E li Arcivefcovi di Colonia , di Magde- 
urgo, e diTreveri, il Veùovo eletto 
di Vormes , Geoffredo altro Cancellie- 
re, e il Protonotario . Il Papa diede loro 
udienza in Concidoro , dov’ erano gl’ in- 
viati del Re di Sicilia, e i Deputati de’ 
Lombardi , e dichiararono, chel’Impera- 
dore avea a loro fette data facoltà di 
conchiudere la pace col Papa , col Re 
di Sicilia , é co' Lombardi , come avea 
promeffo in Anagni. Il Papa ne fu con- 
tentiamo, ed delle dal fuo canto fette 
Cardinali ; anche i Lombardi eleffero 
fette Commiffarj , quattro de’quali erano 
Vefcovi, e volle il Papa, che i due In- 
viati del Re di Sicilia intervenilfero al- 
le conferenze . Si cominciò dal deputa- 
re intorno al luogo dell’ abboccamento 
era il Papa , e 1 ' Imperadore ; e dopo 
molti giorpì di contrailo lì convenne , 
che aveffe adelfere in Venezia, a con- 
dizione, che il Papa folle alficurato per 


parte de’ Veneziani . Il Cancellier Cri- 
ftiano , che in Ferrara non fi credea 
Scuro , fe ne partì il Giovedì Santo , 
e fi ritirò prontamente in Venezia, ma 
il Papa celebrò folennemente in Ferra- 
ra la fella di Pafqua in quei!’ anno 
1177. caduta nel giorno ventefimoquar- 
to d’ Aprile. 

IV. Si parti egli nel nono giorno di 
Maggio fopra* le galere del Re di Si- 
cilia , e fu accolto in Venezia co’ me- 
defimi onori della prima volta . Egli 
ordinò a’ Commiffarj di raccoglierli nel- 
la Cappella del Palagio Patriarcale , do- 
ve albergava (1) , e di cominciar dal- 
la pace de’ Lombardi , eh’ era di più 
lunga difeuifìone . Non poterono conve- 
nirli , e il Papa proponeva una tregua 
co’ Lombardi , e col Re di Sicilia , che 
non fu dall’ Imperadore accettata . Im- 
perocché non operava dirittamente in 
quello trattato, lì diffidava de’ Tuoi pro- 
pri Commiffarj , ed effendofi trasferita 
fino a Chioggia, voleva entrare in Ve- 
nezia mal grado il Papa , effendo favo- 
rito da una parte de’ Veneziani ,con tut- 
to che avellerò giurato il contrario. Il 
Doge di Venezia, ed i Savj non n’ erano 
i padroni ; ma gl’ Inviati del Re di Si- 
cilia ritennero quello popolo minaccian- 
do la collera del Re loro Signore. Ta- 
li difficoltà fecero durare il trattato fino 
alla fine di Luglio. Finalmente il Can- 
celliere Crilliano, e gli altri Commiffa- 
rj dell’ Imperadore glidiffero liberamen- 
te, ebe la fua poffanza non fi ellendea 
fopra l’ anime loro , e che non vo- 
leano mancare a’ giuramenti , che avea- 
no fatti al Papa in Anagni, con la fe- 
de de’quali egli era andato in Venezia; 
che lo riconofccano per Papa, c rinun- 
ziavano all’ Antipapa, ch’era in Tofca- 
na . Allora l’ Imperadore s’ arrefe alla 
pace fecondo eh’ era fiata progettata con 
la Chiefa, col Re di Sicilia, e co’ Lom- 
bardi . E dopo quelli nuovi . giuramenti 
predati da lui, e da’ Signori di Alema. 
gna , andò a Venezia nel Sabato gior- 
no ventefimoterzo di Luglio. 

Nel vegnente giorno di Domenica vi- 
gilia di San Jacopo il Pana mandò la 
mattina affai per tempo fei Cardinali . 

cioè 
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c ioè due Vefcovi , tre Sacerdoti , e un 
Anno Diacono all' Imperatore per aiiolverlo , 
Di G.C. Rinunziò egli alla fcifma d’ Ottaviano, 
ll 77- di Guido da Crema, c di Giovanni di 
Stremo , c premile ubbidienza a Papa 
Aleflandro, e a’ fuoi legittimi fuccerto- 
ri , e fu profciolto da' Cardinali dalla 
(comunica , e riunito alla Chiefa Cat- 
tolica . I Prelati e i Signori Alemanni 
fecero il medefimo , e ricevettero pure 
1’ adòlnzione . Allora il Doge di Ve- 
nezia col Patriarca di Grado , ed una 
n moltitudine di Clero , e di popo- 
andò a San Niccolò del Lido, dove 
fi ritrovava 1' Impcradore , e il Doge 
avendolo preio nella Tua barca lo con- 
duce a San Marco , dov’ era attefo dal 
Papa alla porta della Chiefa co’ Tuoi 
Vefcovi , e co’ fuoi Cardinali , col Pa- 
triarca d’ Aquileja , con gli Arcivefco- 
vi , c i Vefcovi di Lombardia tutti 
afTifi , e vediti Pontificalmente in fac- 
cia all* immenfo popolo . Ellendofi av- 
vicinato l’ Impera dorè fi traile ir man- 
tallo , e fi proftrò a’ piedi del Papa , che 
comifioflo fino alle lagrime lo lbllevò , 
e gli diede il bacio di pace . Torto gli 
Alemanni intuonarono il Te Dtum ad 
alta voce, e l’ Impcradore prendendo il 
Papa per la delira lo copdulfe fino al 
Coro della Chiefa , poi abballando il 
capo ricevette la fua benedizione , e lì 
ritirò nel Palagio Ducale, 

La fera mandò a pregare il Papa , 
che celebrarte la Melfa in San Marco 
il giorno dietro , fella di San Jacopo , 
perché defiderava di udirla ; lo accordò 
il Papa , e mentre che andava egli all’ 
Altare, I* Impcradore fenza mantello, e 
con una verga alla mano fece 1’ uffizio 
d’ufciere, camminando avanti a lui per 
Scacciare i Laici dal Coro, e fargli dar 
luogo. Rcrtò egli nel Coro co* Prelati, 
c col Clero di Alemagna , che in quello 
giorno cantò l’offizio dopo ili Vangelo; 
il Papa fall in Pergamo per predicare 
al popolo , e parlando egli latino inca- 
ricò il Patriarca d’ Aquileja a (piegare 
il fuo Sermone inTedefco per foddisfa- 
re alla devozione dell' Imperadore . Do- 
po il Sermone , e il Credo l’ Imperador 
co’ Signori della fua Corte andò a bacia- 
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re i piedi al Papa , ed a fare la fua of- 
ferta , fi comunicò per la fua mano , e 
dopo la Melfa lo prefe per la mano, • 
lo condurte fino alla porta della Chie- 
fa (i) . Quando montò a cavallo , gli 
tenne la rtaflà , e lo condurte per la bri- 
glia fin a tanto , che il Papa gli diede 
la fua benedizione , e gli permife di 
ritirarli , dilpcnlandol . dalrello del cam- 
mino fino al mare , perché era troppo 
lungo . Il giorno dietro verfo 1' ora di 
nona l’ Imperadore fece al Papa una vi- 
fita d’ amicizia , e andò con poco fegui- 
to fino alla fua camera, dove s' intratte- 
nea familiarmente co’ Cardinali , La 
converfazione tra il Papa , e l' Impera- 
dore fu afiettuola , ed allegra , mcfcola- 
ta di alcuni fcherzi , fenza pregiudizio 
della loro dignità. 

V. Sei giorni dopo , cioè il Lunedi Pace giu- 
primo giorno di Agollo fu giurata la rau . 
pace folennemcnte ( 2 ) . L’ Imperadore 
accompagnato da’ Prelati , e da’ Signori 
della fua Corte andò al Palagio Pa- 
triarcale , dove albergava il Papa . La 
conferenza fi tenne nella fala, eh' era 
lunga , e fpaziofa , il Papa fi affife nel 
fondo in una Tedia d’appoggio, avendo 
a’ due lati i fuoi Vefcovi, e i fuoi Car- 
dinali , Fece egli federe 1’ Imperadore 
alla fua delira nel luogo fuperiore a.’ fuoi 
Vefcovi, e a’ Cardinali Sacerdoti, e Ro- 
mualdo Arcivefcovo di Salerno alla fi- 
nillra nel luogo fuperiore a’ Cardinali 
Diaconi, Fatto filenzio , fece il Papa ua 
picciolo difcorfo, dimoftrando la fua al- 
legria per la converfionc dell’ Impera- 
dore, e terminò dichiarando, che lo ri- 
ceveva a braccia aperte come fuo caro 
figliuolo, con l’Imperatrice fua moglie, ' 
e il loro figliuolo il Re Errico. Poi V 
Imperadore, ellendofi levato il mantello, 
fi alzò dalla fua fedia d’ appoggio , c co- 
minciò a parlare in Tedefco , e il fuo 
Cancelliere Criftianó fpiegava in Italia- 
no volgare quanto egli diceva . In que- 
flo difcorfo f Imperadore confefsò pub- 
blicamente , che fi era ingannato feguendo- 
i cattivi configli, e che aveva egli aflalita 
la Chiefa credendo di difenderla ; rin- 
graziò Dio , che 1’ averte tratto di er- 
rore , e dichiarò , che abbandonava la 
’ [___ fcif- 
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fcifma , che riconofceva Aleflàndro per 
Papa legittimo, e redimiva la Tua pa- 
ce al Re di Sicilia, e a' Lombardi . 

Quello difcorfo traile dietro a fé gran- 
di acclamazioni in lode deli' Imperado- 
re; poi fi portarono i Vangeli, le Re- 
lìquie , e la vera Croce , e per ordine 
dell’ Imperadore Errico Conte di Dief- 
fe giurò l'opra l'anima dì quello Princi- 
pe , eh’ egli olfervcrebbe fedelmente la 
pace tra la Chiefa , e 1' Impero, la pa- 
ce col Re di Sicilia per quindici anni, 
e la tregua di lei anni co' Lombardi, 
comedi Commilfar) l’avevano accordata e 
melfa in ifcricco . Dodici Principi dell’ 
Impero tanto Ecclefiaflici , che Secolari 
fecero lo (ledo giuramento. Subito Ro- 
mualdo Arcivelcovo di Salerno (ì levò, 
c giurò fopra gli Evangeli , che quando 
gl’ Inviati dell* Imperadore fodero arri- 
vati in Sicilia , il Re farebbe giurare 
per lai ad alcuno de’ Signori l’olfervan- 
za della pace per quindici anni , e fa- 
rebbe predare io Hello giuramento da 
dieci altri Signori, li Conte Ruggiero 
giurò come l’ Arcivefcovo di Salerno . I 
Rettori delle Città di Lombardia , eh' 
erano prelenti , predarono anch’ elfi giu- 
ramento per la loro tregua di lei anni, 
e proraifcro di farlo per mezzo de’ Con- 
foli, e de’ Nobili d’ogni Città. EVcol'a 
oilcrvabile in quelli giuramenti , che 1* 
Imperadore, c il Re fanno giurare da 
altri , come fe lode data cola 'inferiore 
alla loro dignità il giurare perfonalmcn- 
ce . Dopo f adduzione dell’ Imperado- 
re , odoro , che aveano feguito la fcif- 
ma , andarono in lolla ad abiurarla ; e 
a tarli allolvere . I più conofciuti fu- 
rono Crilliano Arcivefcovo di Magon- 
za, e Cancelliere, Filippo di Colonia, 
Vervmcmdo di Magdeburgo , Arnoldo 
di T reveri : i Velcovi di Padau , di 
Vorrne-», d’ Auaburgo , di Marfiglia , di 
Strasburgo, d’Halberiiat , di Pavia, di 
Piacenza , di Brefcia , di Novara , d’ 
Aqui , di Mantova , di Bagnarea , di 
Pelare , c di Faenza. I 

VI. Crilliano fi feceallora conferma- 
re 1’ Arcivclcovado di Magonza . Im- 
perocché ficcome egli s’ era molto affa- 
ticato per conchiuder la pace , follecitò 
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1’ Imperadore , e i Signori Alemanni a , - 

domandare fervorofamence al Papa la c ' kU '? r L 
fua confermazione. Corrado ch'era (la- 1,1 
to prima di iui eletto e confagrato Ar- *‘77? 
civefcovo di Magonza (.i) , le ne ac- 
corte, ed elfendo andato a trovare il Pa- ^ m,. 
pa , dilfe a lui : La Santità vodra là gonza a 
che ho a fua confiderazione abbandona- Sabbia- 
ti i miei parenti , la mia patria , e la 6° • 
Chiefa di Magonza , nella quale fono 
dato eletto canonicamente , e fono ve- 
nuto a ritrovarvi in Francia , condan- 
nandomi ad un volontario efilio . Vi 
potete far tornare a memoria , quanto 
abbia giovato il mio arrivo alla Chie- 
fa , confermando il votiro partito an- 
cora vacillante . Mi avete dato tefti- 
roonianza della vedrà riconofccnza , fa- 
cendomi Sacerdote Cardinale , dipoi Ve- 
dovo di Sabina Tenia pregiudizio dell’ 
Arcivefcovado di Magonza. Ora inten- 
do, che voi volete tenere in quella fe- 
de il Cancelliere Cridìano , che per 
violenza l’ufurpò, e feguitò la fcifma, 
il che non par ragionevole. Il Papari- 
fpofe a lui : Fatevi fovvenirc , che ave- 
te fpedo arredato, che fe la pace fra U 
Chiefa e l'Impero non fi potea fare, 
lenza che voi abbandonali 1’ Arcive- 
fcovado di Magonza, voi avrelle facri- 
ficato il vollro interelfe a quel della 
Chiefa. Ora l’ Imperadore apertamente 
dichiara , che non vuol la pace fe il 
Cancelliere è fcacciato da quella Sede: 
ma noi non abbiamo voluto dargli ve- 
runa rifpotla di di ciò fenza volTra fa. 
puta. Allora Corrado fi arrefe, e di- 
chiarò al Papa , che per ben della pa- 
ce lafciava a fua difpofizione 1’ Arcive- 
fcovado di Magonza . 

Il Papa contentiamo conferì con 1’ 
Imperadore , c convennero di dare a 
Corrado 1’ Arcivefcovado di SaUburgo. 

Alberto figliuolo del Re di Boemia, che 
n’ era provveduto , ritrovava!! allora in 
Venezia, dove il Papa, che l’avca fat- 
to andare, gli rapprefentò, che non fa- 
rebbe mai all’ Imperadore aggradito , e 
lo perdiate di riounziare l’ Arcivefcova- 
do nelle fue roani . Dipoi 1’ Arcivefco- 
vo di Gurc , c quello di Paflau con 
alcune dignità della Chi età di Salsbur- 
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go eledero per Are ivefeovo Corrado per 
Akko or( ]ine del Papa , che confermò la cle- 
»! G.C. jjone fenza torre a lui la dignità di 
ll 77 • Cardinale (r). La lettera, eh’ egli fcrifle 
fopra quello foggetto alla Chiefa di Sal- 
sb’jrgo è in data di Venezia a Ripal- 
to il nono giorno d’ A godo . Diedegli 
anche la legazione di Alemagna l'uà vi- 
ta durante . Nel medclìmo tempo con- 
fermò al Cancelliere Cridiano 1’ Arci- 
vefeovado di Magonza ; e quello Prela- 
to abbruciò di propria lua mano in pre- 
senza del Papa , e de’ Cardinali il pal- 
lio (z) , che avea ricevuto dall* Anti- 
papa Guido di Crema . Il Papa diede 
a lui un altro pallio . e ne diede un al- 
tro anche a Filippo Arcivefcovo di Co- 
lonia , imperocché l’ uno , e l’ altro , ben- 
ché fodero dati confagrati durante la 
forma, lo erano dati da’ Vefcovi Cat- 
tolici loro fuffraganei . 

Stride il Papa a’ principali Vefcovi 
della Crillianità , per partecipar loro 
uella pace, e la riunione dell’ Impera- 
ore con la Chiefa : ciò fi vede dalle 
lettere, che ci rimafero, a Pietro Aba- 
te di Montecafino e Arcivefcovo di 
Capova , a Guglielmo Arcivefcovo di 
Reims (j), a Riccardo Arcivefcovo di 
Cantorberì , e a Ruggiero Arcivelco- 
vo di Yore . Ne fcrifle anche al Re 
di Francia . In queda riconciliazione 
dell’ Imperadore col Papa, è cofa ofler- 
vabile.che l’ adduzione non cafca , che 
fopra la fcomunica a cagione della feif- 
ma , fenza che vi fia fatta neduna men- 
zione di riabilitare 1’ Imperadore come 
depodo dal Papa , Similmente abbiamo 
veduto , che durante la feifma i fuoi 
fudditi cattolici , gli Ecclefiadici anco- 
ra , non predavano a lui minor ubbi- 
dienza di prima, con tutto che lode feo- 
Biunicato . Quedo avveniva perchè fi du- 
rava fatica a fottometterfi alle nuove pre- 
tenfioni di Gregorio VII. intorno alla 
depofizione de’ Sovrani ; ma la fcomuni- 
ca fondata fopra la Scrittura, e la Tra- 
dizione, era odervata come cofa grave. 

La Domenica quattordicefimo giorno 
d’ Agodo, vigilia dell’ Adunta,Papa Alcf- 
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fandro tenne un Concilio in Venezi* 
nella Chiefa di San Marco co 1 fuoi Ve- 
scovi, e fuoi Cardinali (4) , i Vefcovi, e 
gli Abati di Aiemagna, di Lombardia, 
e di Tofcana: l’ Imperadore, il Doge di 
Venezia, c gl’inviati del Re di Sicilia 
v’ intervennero con gran moltitudine di 
popolo , Dopo le Litanie , e le folite 
orazioni , ed un lungo Sermone fopra 
la pace, fece dare il Papa de’ torchi ao- 
cefi all' Imperadore, ed agli altri affilien- 
ti tanto Cherici che Laici , poi pronunciò 
la fcomunica contra chiunque intorbidadc 
la pace, che s’era (labilità; fi gittarono 
e fi Ipenfcro i torchi dicendo: così fia. 

VII. Dimorando il Papa a Venezia Letteti 
fcride una lettera ad un Re dell' Indie, d ' l p Pt|1 ‘ 
al qual dice in fofianza : Abbiamo intelo ?.;”*** 
da lungo tempo per racconto di molte 
perfone, che voi profetate la Religione 
Crilliana (5), che voi vi eferciiate nel- 
le buone opere, e cercate di rendervi ca- 
ro a Dio. Ma il Medico Filippo nofiro 
amico dice di aver intefò codi le vodre 
difpofizioni da’ Grandi del volìro Regno, 
e che volete elfere inlìruito della dot- 
trina Cattolica, e non aver altra fede, 
che quella delia Santa Sede. Aggiunge, 
che voi defiderate ardentemente di ave- 
re una Chiefa a Roma , un Altare a 
San Pietro, e uno nella Chiefa del San. 
to Sepolcro , dove alcuni uomini fapien- 
ti del voftro Regno {solfano dimorare per 
meglio illuminarfi della dottrina Cat- 
tolica, ed appretto ammaelirarne voi, ed 
i voltri . E perciò noi vi mandiamo il 
medefimo Medico Filippo , uomo capa- 
ce, e prudente, che vi preghiamo diri- 
cevere con buon animo, di udire quan- 
to vi dirà per parte nolìra , e di man- 
darci con lui perfonaggi di confiderà/ io- 
ne con voli re lettere, che ci dichiarino 
mani fedamente le voftre intenzioni. La 
lettera del Papa è in data di Ripalto il 
dì ventotto di Sertembre.il Re, al quale 
è fcritta , vienvi chiamato il P rotearmi 
fecondo l’ Ifiorie Inglefi, che la riferi- 
feono ; il che fa credere , che fia Io def- 
fo Principe, del quale trentadue anni pri- 
ma Ugo Vefcovo di Gabala (6), 

rac- 
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raccontava le vittorie contra i Perfiani , 
che regnava aH’e(lrcmità dell’Oriente, 
cd era Crifiiano, ma Neftoriano. 

Prima di partire da Veneaia.il Papa, 
e l’ Imperadore nominarono cialcuno tre 
Commilfarj per la riftituzione delle ter- 
re della Chiefa, delle quali 1* Imperadore 
era in portello (t): dipoi, l’ Imperadore 
prefe congedo dal Papa , e ritornò a Ce- 
fena . 11 Papa partì dopò di lui verfo 
la metà d’ Ottobre fopra quattro gale- 
re Veneziane, e arrivò a Siponto nel dì 
ventinove del mele, donde pafsò a Tro- 
ia , poi a Benevento ; e finalmente arri- 
vò *in Anagni a’ quattordici di Dicem- 
bre, dopo un anno intero d'artenza. Il 
racconto di quello viaggio, e di tutto 
quello che vi fi pafiò, è tratto princi- 
palmente da due originali degli atti di 
Papa Alelfandro , ferirti da un uomo 
del fuo leguito, e dalla Cronica di Ro- 
mualdo Arcivelcovo di Salerno, uno de- 
gl’ Inviati del Re di Sicilia. 

Scritti di Vili. Mentre che il Papa era a 

Ugo Eie- Troia ricevette l’opera di Ugo Eterio 
contra i Greci, che aveva a lui indiriz- 
zata 1’ Autore per uno de’ Tuoi amici, di che 
il Papa lo ringraziò con una lettera de’ 
tredici di Novembre ( 2 ) , dove l’ eforta ad 
adoprarfi per l’unione dell’ Imperadore di 
Collantinopoli con la Chiela Romana . 
Ugo Eterio era di Pifa in Tofcana, e 
dimorava a Collantinopoli con fuo fra- 
tello Leone, interprete della Corte Im- 
periale. L’ Imperator Emmanuello Co- 
mneno Io fece andare a lui un giorno e 
gli chicle, fe i Latini avevano alcune auto- 
rità de’Padri,i quali afificuraffero.che loSpi- 
rito Santo procede dal Figliuolo. Ugo gli 
riportò de’ palli di S. Bafilio, di Sant’ Ata- 
nagio , e di S. Cirillo , che provavano que- 
lla verità, c vedendo che l’ Imperadore s’ 
internava fodamente nell’ cfame della qui- 
ftione, fi rifolfe di volerla trattare più a fon- 
do .Venne anche a ciò cfortato da tre Car- 
dinali Ubaldo Vefcovo d’Ofiia, e dipoi 
Papa, lotto il nome di Lucio 1 1 1.Bemardo 
Vefcovo di Porto , e Giovanni titolato 
di San Giovanni , e S. Paolo . Intraprefe 
dunque di confutare le riprenfioni de’ 
Greci contro a’ Latini fopra quello par- 
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ticolare tanto co’ ragonamenti , quanto — - — 
co’ palli de’ Padri , che aveva egli rac- 
colti nel lungo foggiomo a Colìantino- 01 
poli. E‘ l'opera divifa in tre libri; la 11 77* 
quifiione dello Spirito Santo vi è trat- 
tata molto lungamente , e con molta 
fortigliezza . L’Autore in quelli ragiona- 
menti fegue i principi di Arillotiie, ma 
farebbe da defiderare, che vi folle mag- 
gior ordine, e feelta nelle lue prove, più 
chiarezza, e meno affettazione nel fuo Itile. 

Noi abbiamo un’ altra opera di Ugo ( 3 ), 
fatta ad iltanza del Clero di Pifa , in- 
torno allo fiato dell’ anima fcparata dal 
corpo, contra l'errore di alcuni Pilàni, 
che diceano, che nè le orazioni, nè i 
facrifizj valeano nulla a' morti , c che 
dubitavano fino della refurrezione . Que- 
llo trattato di Ugo è divifo in venti- 
fette capitoli , e comporto col medefimo 
Itile del primo. 

IX. La nuova del fine della feifma e Afftlonne 
della riconciliazione dell'Imperadore col Arcive- 
Papa fu riferita in Danimarca da colo- fcovo di 
ro, eh’ erano fiati inviati alla Corte di Lun ^ en ■ 
Roma ( 4 ), a follecitare la promozione di 
Afialonne all' Arcivelcovado di Lunden. 

L’ Arci vefcovo Efquilo, vedendoli avan- 
zato in età , defiderava da lungo tempo 
di rinunciare la tua dignità , e ne le- 
ce un giorno confidenza al Re Valde- 
maro ( 5 ). Quello Principe cercò dillo- 
gliemelo , e gli rapprelentò , che non po- 
tea farlo fenza l’autorità del Papa : ma il 
Prelato gli rifpofe, che non foto aveva 
ottenuta dal Papa la permilfione di ri- 
nunziare all' Arcivefcovado, ma la facol- 
tà ancora di trasferirlo a chi più gli pia- 
ceva , oltre all' autorità, che ne avea co- 
me Legato . Per rendere la fua rinun- 
zia più folenne, pregò il Re di racco- 
gliere i Vefcovi fra un mefe , ma di 
tenere l’affare fegreto, per paura che al- 
cuno non 11 allontanane , temendo di 
elfere eletto Arcivcfcovo. 

Intanto in un giorno di fella fece un 
fermone al fuo popolo, in cui rappre- 
fentò l’amore, che gli avea portato, e 
l’amore, che ne avea rifcolfo, e dichia- 
rò che la fua grave età avevaio indotto 
alla rifoluzione di ritirarli , che li rac- 
I co- 
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comandava alla provvidenza, e di (obbli- 
gava tutt’ i Cuoi vadalli dal loro giura- 
mento , e finalmente richiefe le loro 
orazioni. Quello di (corto traile le lagri- 
me di tutti gli alianti, e Adalonne Ve- 
fcovo di Rotchild , che andò allora ai 
albergare fcco lui , avendo domandata la 
ragione del fuo ritiro, allegò egli, oltre 
la lua vecchiaia , un voto da lui fatto 
tra le mani di San Bernardo . Il giorno 
dietro eficndo giunti i Vetcovi, lì rau- 
narono la mattina in Chiefa di San Lo- 
renzo, e fece 1’ Arcivefcovo trarre i pa- 
ramenti dagli armadi della Sagrefiia . 
r far conofcere quantq lo fplendore del 
ivino Offizio s’era aumentato per le 
fue liberalità . Aggiunfe quante fatiche 
aveva egli foilcnute per la pace della 
greggia, quante pene e pericoli aveva in- 
contrati in tutto il Tuo Pontificato, e 
che non fentendofi piò capace di farne 
le funzioni , avea deliberato di abban- 
donarlo. 

Il Re, il quale temea che la rinunzia 
dell’ Arcivefcovo foffe attribuita a qual- 
che difpiacere e rifentimento contra di luì, 
commi le che dichiarale fe rinunziava 
egli di fuo proprio moto. Allora Efqui- 
lo (fendendo le mani verfo l’altare , giu- 
rò che noi facea per rammarico veru- 
no, che avelie contra del Re, ma per 
fafiidio de’ fragili beni , e per defidcrio del- 
la eterna gloria . Si lede poi la bolla del 
Papa, in cui dicea, che dopo di aver lun- 
gamente ricufato di ammettere la rinun- 
zia dell’ Arcivefcovo, Capendo quanto qra 
egli utile alla fua greggia , finalmente 
l’accordava alla fua pcrfeveranza,in ct>n- 
fiderazionc della fua vecchiezza , e del- 
le lue infermità . Il Re dichiarò , che non 
fi potea refifiere a tal’ autorità, e l’Ar- 
civcfcovo levandoli dalla fua fedia , pofe 
il fuo pafiorale e il fuo anello fopra 1’ 
Altare. Allora la Chiefa rifonò di ge- 
miti, e il Re pregò Efquilo ad elegge- 
re il fuo fuccellore, come colui che me- 
glio conolcea, che verun altro, il Clero 
del Regno. Il Prelato fece leggere un’ 
altra bolla , che gli permettea di fare 
Quella elezione come Legato, ma dichia- 
rò , che cedea la fua facoltà a quelli , 
che aveano diritto di fare quella clezio- 
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ne, e quelli pregarono il Re, che dicede 
la fua opinione . Nominò egli , come in 
parlando, in nome del popolo, Alfalon- 
nc Vefcovo di Rofchild, e fu approva- 
ta quella feelta da una pubblica accla- 
mazione . 

Ma Adalonne lì levò, protefiando eh’ 
era quello troppo grave pelo per lui , e 
che non potea rifolverlì ad abbondonar 
la fua Chiefa , dopo averla tratta , per 
via di ellrema fatica , da povertà al flo- 
rido fiato, in cui fi ritrovava. Quelli, 
che aveano diritto nella elezione, eccitati 
da Efquilo, eledero tutti ad una voce Af- 
falonne ; e lo prefero per collocarlo a (or- 
za nella fede. Nello (ledo tempo il Cle- 
ro cominciò a cantare , c il popolo fe- 
guitavalo . Ma fu tale la refiftenza di 
Adalonne , che fece cadere a terra alcu- 
ni di quelli , che lo (Irafcinavano , c 
quella pia violenza quali degenerò in 
quifiione . Finalmente avendo ottenuta 
libertà di parlare, egli fc ne appellò al 
Papa. Niccolò Decano del Capitolo di 
Rofchild fi appellò parimente della vio- 
lenza, che fi ufava al fuo Vefcovo; ed 
Efquilo protefiò , che foflerrebbe la ele- 
zione , e che vedrebbe Adalonne qual 
di loro due folle meglio afcoltato in Ro- 
ma . Dopo la Meda voleva obbligare 
Adalonne a dar la benedizione , ma 
egli fe ne fcusòjcome anche dal ricevere 
l’omaggio de’vadalli dell’ Arci vefeova- 
do , e dal fare cofa veruna , che fode 
indizio del fuo minimo confcnfo in que- 
lla elezione. 

Si mandarono dunque da entrambe le 
parti Deputati alla Corte di Roma , dal 
canto del Re, c della Chiefa di Lun- 
den per fodenere la elezione , e dal canto 
di Adalonne e della Chiefa di Rofchild, 
per opporli a quella . Il Papa trovò 
modo di appagare gli uni e gli altri , 
commettendo ad Adalonne di accettare 
l’ Arcivefcovado di Lunden, con permif- 
fione di ritenere il Vefcovado di Rof- 
child . Mandò a tal edetto in Dani- 
marca un Legato chiamato Calando , che 
avendo citato a Rofchild il Clero di 
Lunden , fece leggere la bolla , che or- 
dinava ad Adalonne di foggettarfi alla 
elezione , minacciandolo di (comunica , 

fe 
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fe ancora fi opponea . Gli fece dar giu- 
ramento dal tuo nuovo Clero; ìndi gli 
diede nella Chiefa di Lunden il pallio, 
che aveva egli portato feco, e il gior- 
no dietro intervenne alla confagrazione, 
ch’egli fece di Omero Vefcovo di Ripen, 
Avendo Galando adempiuta quella fua 
legazione con molta integrità , ed ef- 
fondo dimorato il verno in Danimarca, 
ritornò a Roma (1). Quanto ad Efqui- 
lo,fi ritirò nel feguente anno 1 178. nell’ 
Abazia di Chiaravalle , dove prefe l’ abi- 
to monadico, e tre anni dopo nel 1181. 

-t v*>*ut!ub raiiidliimto i Tuoi gioliti (2). 

Guglie!- X. Alcuni anni prima aveva Adalonne 
■rodi Pa- fatto andare in Danimarca Guglielmo 
ligi Aba- Canonico Regolare di Santa Genuefa di 
éimuca ^ ar ‘6‘ > P° r iHakilirvi f odervanza di 
' quella Comunità (3). Nacque Guglielmo 
verlo l’anno 1105.0 fumelTo da fanciul- 
lo a San Germano de’ Prati , per elTer- 
vi allevato fotto la direzione dell’ Abate 
Ugo fuo Zio , che gli proccurò una 
prebenda nella Chiefa di Santa Genue- 
fa, occupata allora da Canonici fecola- 
ri . Guglielmo riufd uno de’ piò zelan- 
ti nell’ abbracciare la riforma , che fu 
dabilita in quedo Monidero per auto- 
rità Hi Papa Eugenio l' anno 1147.(4), 
ed edendo Adalonne andato a ftudiare 
a Parigi, drinfe particolare amicizia fe- 
co lui . Edendo divenuto Vefcovo di 
Rofchild, ritrovò in un’ Ifola della fua 
diocefi chiamata Elchild , un Monide- 
ro di Canonici , che di regolare non 
aveva altro che il nome , e che mena- 
vano una fcandalofa vita , e fece di le- 
gno di dabilirvi l’odervanza, collocan- 
dovi per Abate Guglielmo di Santa 
Genuefa. 

A tal fine mandò in Francia Sadone 
Prevodo della fua Chiefa , foprannoma- 
to il Grammatico , che fcride la Storia 
di Danimarca con uno dile molto fupe- 
riore al cattivo gudo del fuo fecolo , e 
in eiegantidìmo Latino . Giunto a Pa- 
rigi , confegnò all’ Abate di Santa Ge- 
nuefa le lettere del Vefcovo Adalon- 
ne, con le quali pregavate idaatemente 
di mandargli Guglielmo , con tre altri 


de’ Tuoi Rclìgiofi ; il che gli venne ac- — 
cordato dall’Abate coll’adenfo del Ca- 
pitolo . Ciò avvenne , fecondo la più DI ^.C. 
verifimile opinione , nell’anno 1171. (5). ,, 77 * 
Furono accolti a braccia aperte dal Re 
Valdemaro , e dal Vefcovo Adalonne, 
che pochi giorni dopo fece eleggere 
Guglielmo Abate di Efchild . Ma ri- 
trovò egli alcune edreme difficoltà in 
quedo nuovo dabilimento , per modo 
che i fuoi tre compagni ritornarono in 
Francia , non potendoli accomodare nè 
alla povertà del luogo, nè al rigore del 
freddo . Anche Guglielmo volea ritor- 
narfene, fe il Vefcovo non 1 ’ avede ri- 
tenuto . Finalmente con la fua pazien- 
za , e con la fua perfeveranza dabilì la 
dilciplina regolare in quedo Monidero, 
e in un altro dedicato a San Tomma- 
fo , che fondò egli in quelle vicinanze. 

Dopo edere dato treni’ anni Abate, 
mori d’ anni novantotto nel 1201. nel 
fedo giorno di Aprile, in cui la Chie- 
fa l’onora tra’ Santi (< 5 ) . 

XI. Nell’anno 117Ò. avea Papa A- Pietro 
ledandro mandato per Legato in Fran- Cardin»- 
cia Pietro Cardinale Sacerdote titolato £ S ‘ 
di San Grifogono , eh’ era flato eletto g,"® Le- 
Vefcovo di Meaux, e tenne per lungo Rlt o in 
tempo l’ entrate di queda Chiefa . Si ve- Francia . 
de il tempodella fua legazione dalla let- 
tera, che fcride il Papa agli Arcivefcovi 
di Lione, e di Bourges,e a’ loro fuffra- 
ganei, in data di Feretitino nel duode- 
cimo giorno di Aprile (7) ; in confe- 

g uenza prima del fuo viaggio di Lom- 
irdìa , in cui ordinò a quedi Prelati 
di ubbidirlo in oueda qualità, e in un’ 
altra lettera tendente allo dedo fine (8), 
indirizzata a tutt’ i Francefi , e in data 
di Anagni , nel giorno ventefimolècon- 
do dello dedo mele. Mentre ch’era in 
Ferrara pel trattato di pace coll’ Im- 
peradore , ieri (Fe a quello Legato (9) , 
che affrettade la efecuzione del matri- 
monio accordato tra Riccardo fecondo- 
genito del Re d’ Inghilterra , ed Alis , 
figliuola del Re di Francia , per modo 
che fe quaranta giorni dopo la fua am- 
monizione il Red’ Inghilterra nonadem- 
I 1 pief- 
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piede il fuo dovere , il Legato mettef- 

A ÌP*2 fe in interdetto tutte le terre del fuo 

»t O.C. D 0ffl i n i Q j ec [ ingiunge agli Arcivefco- 
1 1 7 °‘ vi di Cantorberl , e di Bourdeaux , e 
al Vefcovo di Poitien di farlo «ifer- 
vare. Efeguì il Legato quell’ordine (i), 
e il Re Errico, ch’era in Inghilterra, 
avendolo laputo , fe ne appellò al Pa- 
pa , e pa&ò toflo in Normandia , dov’ 
ebbe una conferenza col Re Luigi a 
Ivri , nel giorno ventefimofecondo di 
Settembre 1177. in prefenzadel Legato, 
e de’ Grandi de’ due Regni . Vi fecero 
i due Re un trattato di pace e di al- 
leanza , con prometta di prendere la 
Croce , e di far inficine il viaggio di 
Gerufafemme ; ma quello dileguo non 
ebbe effetto. 

Manichei XII. Frattanto i Manichei fi fortifi- 

» Tololà . cavano a Tolofa , e in quelle vicinan- 
ze , come G vede da una lettera del 
Conte Raimondo V. all’ Abate , e al 
Capitolo Generale di Cilleaux, dove di- 
ce : Quella Erefu occupa anche i Sacer- 
doti ; fono le Chiefe abbandonate, ero- 
vinate , G ricufa il Battefimo , 1 ' Euca- 
rillia è in abòorainazionc , la Penitenza 
dilpregiata. Si rigetta la creazione dell’ 
uomo , la rifurrezione della carne , e 
tutt’ i milleri : finalmente s’ introduco- 
no due principi. Niuno v’ è , che penfi 
ad opporli a quelli cattivi . Quanto a 
me lono difpoflo ad impiegare contra di 
elfi la fpada , che mi fu polla in mano 
da Dio; ma conofco, che le mie forze 
non ballano , perchè i più nobili de’ miei 
Stati fono infetti di quello errore , e 
traggono feco loro una grandiffiraa mol- 
titudine . Perciò io ricorro a voi , e 
domando il vollro configlio , il voltro 
foccorfo , e le vollre orazioni . Non 
farà fufficiente la fpada fpirituale, con- 
vieo aggiungervi la materiale , e per 
tal fine vorrei , che il Re di Francia 
vernile qua, (parando, che la fua prefen- 
za metteffe fine a quelli mali . Io gli 
aprirò le Città , darò in fuo potere i 
borghi , e i cartelli , gli additerò gli 
Eretici , e lo aiuterò fino a fpargere 
tutto il mio fangue per diilruggere i 
nemici di Gefu-Crilio ; 
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A quello avvilo il Re di Francia, 
e il Re d’ Inghilterra dopo fatta la 
loro pace (a) , rifolvertero nel 1178. 
di andar in perfetta a difcacciare que- 
lli Eretici dalla Provincia di Tolofa . 
Ma qualche tempo dopo giudicarono 
più a propofito di non commettere la 
loro autorità , c di mandare degli uo- 
mini dotti , e capaci di convertirli . Vi 
mandarono il. Legato Pietro Cardinale 
titolato di San Grifogono , Guerino 
Arcivefcovo di Bourges , Ponzio Ar- 
civefeovo di Narbona , Renoldo Ve- 
fcovo di Bar in Ineh'l**«ra , fllm/onni 
Vefcovo di Poitiers , ed Errico Aba- 
te di Chiaravalle , con molti altri Ec- 
clefiallici , per convertire quelli Ere- 
tici , o almeno convincergli e con- 
dannargli . E per dar portanza a’ Prela- 
ti coll’ armi , ond’ efeguire i loro giu- 
dizi , dettero i due Re Raimondo Con- 
te di Tololà , il Viceconte di Ture- 
na Raimondo di Caflelnau,ed altri Si- 
gnori , 

Eflèndo il Legato , e gli altri Prela- 
ti giunti a Tolofa , feoperfero, che il 
capo degli Eretici era un certo chiama- 
to Pietro Morano , uomo avanzato in 
età, che avea due Cartelli, uno in Cit- 
tà , e l’ altro fuori , grandi ricchezze e 
molti parenti ed amici (5). Era dillinto 
fra i piùconfìderabili della Città. Dicea- 
ft San Giovanni Vangelitla, e feparava 
il Verbo, eh’ era in Dio nel principio da 
un altro principio , come da un altro 
Dio. Quantunque fotte laico e ignoran- 
te , lo riguardavano come loro Dottore: 
fi raunavano in cafa fua le notti, e pre- 
dicava egli loro , veftito di una fpezie 
di Dalmatica . Era talmente temuto, 
che niuno ofava opporvi!! , cd erano gli 
Eretici tanto infoienti , che quando i 
Prelati Cattolici entrarono in Tolofa, 
fi rideano di etti nelle pubbliche ftra- 
de , li roortravano a dito, e li chiama- 
vano apertamente apollati , ipocriti ed 
eretici . Ma alcuni giorni dopo uno 
de’ Cattolici avendo avuta committìone 
di predicare davanti al popolo , comin- 
ciarono gii Eretici a nafeonderfi , • 
rifolvetteso tra loro , che , fe veniffe- 

ro 
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to interrogati giuridicamente, fìngereb- 
bero dì credere tutto quel che credono 
i Cattolici 

Dipoi per ordine del Legato , il Ve- 
fcovo di Tolola , alcuni del Clero, i 
Confali e gli altri Cattolici giurarono 
di denunziare per ìfcritto a’Committarj 
tutti coloro, che conofceano per infet- 
ti di quella Erefia , Tenta perdonarla a 
pedona ; e come la lilla accrefcealì di 
giorno in giorno , Pietro Morano vi fi 
trovò con gli altri comprelb. Delibera- 
rono i CommilTarj di cominciare il lo- 
ro procedo da lui ; il Conte di Tolofa 

giò egliUpHmrSm^, a Ì 0 .^ f P^ 

parte per timore, parte per dolcezza , 
fece che vi venitte condotto. Allora un 
de’ CommilTarj gli ditte : Pietro , fiere 
acculato da’ voliti concittadini , di effe- 
re caduco nella Ariana Erefia ; imperoc- 
ché molti chiamavano i Manichei an- 
cora con quello nome ; e di flrafcinarvi 
gli altri. Pietro Morano tratte un gran 
fofpiro, proiettò ch’egli non era calcigli 
domandarono, fé ne farebbe giuramento , 
ditte ch’era egli uomo d’onore, e che 
gli fi dovea credere fopra la fua fcm- 
plice affermazione. Tuttavia venne tan- 
to fcllecitato, che premile di giurare, 
temendo che la fletta negativa fatta da 
lui non diveniffe un ettere convinto di 
quella Erefia , che condannava il giu- 
ramento . Tolto fi portarono alcune 
Reliquie con gran folennità , e mentre 
che fi cantava l'Inno dello Spirito San- 
to, Pietro Morano impallidì e rimafe 
oltre modo sbigottito . 

Giurì» pubblicamente, che direbbe il 
vero intorno a tutti gli articoli di fe- 
de, di che fotte interrogato, e venen- 
do aperto da alcuno il libro de’ Van- 
geli, fopra cui avea giurato, s’incon- 
trò inquefte parole ; Cofa v’è tra voi e 
noi Gesù Figliuolo di Davide (t)f Voi 
ficee venuto a tormentarci avanti il 
tempo , cofa che fu applicata a quelli 
Eretici per un avanzo della fuperfli- 
zione delle forti de’ Santi (z). Si do- 
mandò a Pietro Morano , in virtù del 
fuo giuramento, quel che credette del 
Sagramento dell’ Altare , ed egli fo- 
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Henne che il pane confagrato dal Sacer- 
dote non era il Corpo di Gefu-Crillo. 

Allora i CommilTarj fi levarono, pian- Dl G-C. 
gendo molto, e dittero ai Conte, che 11 7& 
lo condannavano come Eretico, e tollo 
fu metto nella pubblica prigione fatto 
la cauzione de’ fuoi parenti . Fflendofene 
fparfa la lama , i Cattolici prefero ani- 
mo, e riprelero vantaggio nella Città. 
Frattanto, vedendoli Pietro Morano la 
morte vicina, ritornò in fe medefimo, • 
promife di convertirli . Lo fecero an- 
dare colla fola camicia , confelsò pubbli- 
camente di effere Eretico , rinunziò 
al fuo errore, e promife con giuramen- 

ttoGirtr,V*pft?,2f. il.C° n ,«, 

gettarli a tutti gli ordini del Legato". 

Si avvertì il popolo, che fi ritrovatte il 
dl vegnente a S. Semino a vedere la 
penitenza di Pietro. 

Fu tale il eoncorfo, che appena rima- 
neva intorno all’Altare tanto luogo, 
che potette il Legato dirvi la Metta. 

Pietro entrò per la porta maggiore del- 
la Chiefa in mezzo a quella calca ia 
camicia a piedi {calzi, sferzato da una 
parte dal Velcovodi Tolofa, dall'altra 
dall'Abate di San Semino, fin a tanto 
che giunfe a’ piedi del Legato fopra i 
gradini dell’ Altare. Quivi fece la fua 
abbjura ; e fu riconciliato alla Chie- 
fa. Gli vennero confidati tutt’ i beni, 
e gli fi diede in penitenza , che dovette 
abbandonare il paefe, fra quaranta gior- 
ni , per andar a fervire i poveri ia 
Gerufalemroe per tre anni. Dovea frat- 
tanto feorrere per tutte le Domeniche 
le Chiefe di Tolofa a piedi fcalzi, e 
in camicia, ricevendo la difciplina , ri- 
tti tu ire i beni della Chiefa, che avea pre- 
fi, e le ufure, compcnfare i danni, che 
avea fatto a' poveri , ed abbattere da ci- 
ma a fondo il fuo Cattello , dove fi fa* 
ceano le affemblee degli Eretici. 

XIII. Errico Abate di Chiaravalle Minichti 
ottenne la permittione di ritomarfene in- h* ah 
dietro, per motivo del Capitolo Gene- 
rale del fuo Ordine , che fi approfliraa- 
va ; ma a condizione di pattare nella 
Diocefi di Albi , con Renofdo Vefcovo 
di Batb, ed ammonire Ruggiero di Be- 

dets 
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- 1 " dcrs Signore del paefe a liberare il Ve- 

Ajwo f covo Jj Albi; tenuto da lui prigione, 

Vi G.C. fono la cufiodia degli Eretici, e di di- 
117S. (cacciarli da tutto 1 Albigefe. L’Abate 
di Chiaravalle, e il Vefcovo di Bath 
erano dunque entrati in quella Provin- 
cia, ch’era il rifugio principale dell’ E- 
rcfia- Si ritirò Ruggiero in luoghi inac- 
ecf libili ; ma il Vefcovo e l’Abate an- 
darono in un fortiffimo Cailello, dove 
fua moglie dimorava con un gran nu- 
mero di domeilici , e di foldati , i cui 
abitanti erano Eretici, o fautori. I due 
Prelati predicarono loro la fede, lenza 
ch’clfi olaflero rifpondere nulla , e dichia- 
rarono Ruppie Wc ^a^^ a £ fieurM . 

73 promelTa al Vefcovo . Al fine lo 
fcomunicarono pubblicamente., e lo 
sfidarono , cioè gli dichiararono la guer- 
ra, per parte del Papa, e de’ due Re, 
in prelènza di fua moglie e de' Tuoi 
Cavalieri . 

Il Vefcovo di Bath , accompagna- 
to dal Viceconte di Turcna , e da 
Raimondo di Caiielnau ( 1 ) , ritrovò 
nell’ Albigefe altri due capi di Ereti- 
ci , chiamati Raimondo di Baimiac, e 
Bernardo di Raimondo , che fi dolea- 
no d’ edere fiati proferirti ingiufiamen- 
te dal Conte di Tolofa , e dagli al- 
tri Signori , e fi offerivano di andare 
alla prefenza del Cardinal Legato, c 
fofienervi la loro credenza, fe veniva- 
no afiicurati dell'andata c del ritorno. 

I Vefcovi, e i due Signori glielo pro- 
mifero, per non ifcandalezzare i debo- 
li , fe fi ricufava di afcoltare quelli 
due pretefi Dottori . Andarono dunque 
a Tolofa , dove il Cardinale Pietro 
di San Grifogono , e il Vefcovo di ' 
Poitiers , parimente Legato del Papa , 
col Conte di Tolofa , e trecento per- 
fone in circa , tra Cberici , e Laici., 
fi raccolfero nella Chicfa Cattedrale 
di Santo Stefano. 

Avendo i Legati ordinato a’ due Ere- 
tici di dichiarare la loro credenza, lelfero 
efii una carta, dov’ era quella ferina molto 
diffufamente . Avendovi il Legato Pie- 
tro notate alcune parole a lui fofpette, 
gl’ invitò a fpiegarfi in Latino, perchè 
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non intendea bene la loro lingua , e 
perchè i Vangeli e l’Epi Itole fono ferir- 
ti in Latino . Ora quelli erano i foli 
tefii, l'opra i quali pretendeanò gli E- 
retici di appoggiare la loro credenza. 
Parlavano efii la lingua del paefe, che 
il volgo vi parla ancora- , e che noi 
chiamiamo Guafcona ; quando i Lega- 
ti , e gli altri Prelati per la maggior 
parte parlavano in Francefe. Ma quelli 
Eretici non fapevano il Latino, il che 
fi feoprì in ciò che uno di elfi , volendo 
parlare, potè appena dire due parole di 
leguito , e refiò per modo , che per 

accomodarfi alla Jom 

r » ì-ingua volgare de mifieri 

della Religione, cofa che pareva afiurda; 
imperocché le nollre lingue volgari ve- 
nute dal Latino erano ancora tanto im- 
perfette , che appena fi olava Icriver- 
le , o impiegarle in fode materie . 

Raimondo e Bernardo rinunziaronq 
dunque a’ due principi , c confefiaronò 
pubblicamente, che non v’ha altro che 
un Dio creatore di tutte le colè, il 
che provarono ancora col nuovo Tella- 
mento. ConfefTarono, che un Sacerdote, 
buono o cattivo che fia, può conlagra- 
re la Eucarillia, e che il pane e il vino vi 
fi cambiano veramente nella folianza dei 
Corpo c del Sangue di Gefu-Crifio . Che 
quelli , che ricevono il nofiro battefimo, 
fanciulli o adulti , fono falvi , e che ve- 
runo non può falvarfi fenz’ averlo rice- 
vuto, negando eh’ efii avclTero verun altro 
battefimo, o impofizione di mani. Con- 
feffarono ancora , che l’ufo del matrimonio 
non è dannolòalla fallite ; che i Vefcovi, i 
Sacerdoti , i Monaci , i Canonici , gli Ere- 
miti, i Templari, e gli Ofpitalieri fi polfo- 
no falvare. Ch’è giufia cofa il vifitare 
le Chielè con divozione , fondate in 
onore di Dio, e de’ Santi, l’onorare i 
Sacerdoti, pagar loro le decime, e le 
primizie , e foddisfafe agli altri doveri 
parrocchiali. Finalmente, eh’ è commen- 
dabile il fare' limofine alle Chiefe ed 
a’ poveri , e ciò perchè erano accufati 
di negare tutti quelli articoli . 

Indi furono condotti alla Chicfa di 
San Iacopo , dove in prefenza di una 
moltitudine infinita di popolo fi lelfe 

nel- 


( 1 ) Card. Ro*. f J7S- 


Libro Settan 

nella medefima carta la loro confedione 
di fede, fcritta in lingua volgare, c pa- 
rendo e(fa Cattolica , fi domandò loro 
di nuovo , s’ era (incera , e rifpofero , 
che credevano a quel modo , e non aveva- 
no infegnato al contrario . Allora il 
Conte di Tolofa,e molti altri Cherici 
e Laici , fi modero centra loro accefi di 
zelo, acculandoli di menzogna. Gli uni 
dichiararono loro di avergli intefi dire, 
che vi erano due Dii , un buono e un 
cattivo. Un buono, che avea fatto fola- 
mente le cofe invifibili , immutabili, e 
incorruttibili, un cattivo, che avea fat- 
to il Cielo e la terra, l’uomo e l’altre 
cofe vifibili . Altri folleneano di averli 
lentiti predicare , che il Corpo di Ge- 
fu-Crifto ndn è confagrato dal minifte- 
ro di un Sacerdote indegno o colpevole. 
Molti faceano tedimonianza di avergli 
afcoltati dire , che l’ uomo c la donna , 
rendendoli il debito matrimoniale , non 
poteano falvarfi . Altri manteneano lo- 
ro in faccia, cR» aveano detto , che il 
battefimo non ferve a nulla a’ fanciulli, 
e molte altre abbominevoii be (lemmi e . 

Diceano Raimondo e Bernardo , cf- 
fere quelli falli tellimonj , onde furono 
(limolati a confermare con giuramento 
la loro confedione di fede ; ma elfi ri- 
cufaróno di farlo , dicendo (j) , che il 
Noflro Signore nel Vangelo proibi fee 
adolutamente il giurare . Rapprelema- 
rono loro , che San Paolo dice , che il 
giuramento termina ogni contrailo (z), 
e che rileva il giuramento di Dio in- 
torno al Sacerdozio del fuo Figliuo- 
lo (5) . Si allegarono molti altri pad! 
della Scrittura, per dimodrare eh’ è per- 
meilo il giuramento , per motivo della 
debolezza di coloro , che vogliam noi 
perfuadere . Finalmente quelli Eretici 
non fi avvedeano di avere elfi mede (imi 
apporto un giuramento nella confedione 
di fede, che aveano dato in ifcritto , di- 
cendo : Per la verità , eh’ è Dio , noi 
crediamo in tal modo : e non fapeano, 
eh’ è giurare, il chiamar in tedimonian- 
za de’nodri difeorfi la verità e la paro- 
la di Dio, come fa 1 ’ Apotlolb quando 
' dice (4) . Noi vi diciamo per la parola 
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di Dio ; ed altrove (5) : Dio mi è te- T Tì» 
llimonio. Quelle fono rifiedioni del Le- Atwo 
gato Pietro nella lettera , dond’ è trai- DI G.C. 
to auello racconto . Raimondo, e Ber- 11 7 *^ 
nardo parvero badevolmente convinti da 
tanti tellimonj, e molti altri fi difpone- 
vano ancora a deporre contra di edi. 

Tuttavia , per ufare della mifericordia 
voluta dallo fpirito della Chiefa , furo- 
no efortati dal Legato ad abiurare la 
loro Ercfia , ed a farli adolvere dalia 
(comunica data contra di loro dal Papa , 
da’Vefeovi di Bourges, e di Narbona, 
dal Vefcovo di Tolofa , e dal Legato 
medefimo. Ma ricufarono di farlo, du- 
rando nella loro odinazione • Per que- 
do furono di nuovo (comunicati da' due 
Legati con ceri accefi in prefenza del 
popolo tutto furiofamente animato con- 
tra quedi Eretici ; come lo dinotava 
con le lue continue acclamazioni . Qua. 
do afferma Pietro Legato nella fua let- 
tera indirizzata a tutt' i fedeli , dove 
ingiunge loro di evitare Raimondo , 

Bernardo , ed i loro complici , come 
(comunicati , e abbandonati a Satanaffo, 
e di (cacciarli dalle loro terre. Il Con- 
te di Tolofa e gli altri Signori del 
paefe promifero con giuramento avanti 
a tutto il popolo di non favorire gli 
Eretici . 

XIV. Qued’anno 1178. fu 1 ’ ultimo Fine di 
di Sant’ Anteimo Vefcovo di Bellai . S. Antel- 
Dopo il fuo Vefcovado aggiunfe alle mo Ve - 
fue piuttoilo che diminuirle, nuove au- 
llerità corporali ( 6 ). Celebrava 1’ Odi- “ 
zio Divino non già nella fua Cappel- 
la , ma nella Cattedrale co’ Canonici, 
per foddi'fare a’ fuoi doveri con mag- 
gior dignità ; dicea la Meda quali ogni 
giorno , il che prima non gli era per- 
meilo altro che di rado . Quelle fono 
le parole dell’ Autore della fua vita . 

Quello perchè appreffo i Certofini, an- 
che nella Domenica, non v’era altro 
che la Meda Conventuale , come fap* 
piamo dagli llatuti di Guigo (7). Eb- 
be Anteimo grand’ attenzione (8) di 
purificare il fuo Clero , e dopo le cari- 
tatevoli efortazioni, depofe fei 0 fette 
Sacerdoti concubiaarj . 


Ave* 
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Avevi Umberto Conte di Savoia" 
Anno f att0 imprigionare un Sacerdote (t), 
Di G.C. c h e il Santo Vefcovo fece liberare, mal 
1178. grado il Prevofto, e mentre che fuggi- 
va, reliò uccifo dalle genti del Prevo- 
fio. In oltre il Conte avea delle pretcn- 
fioni l'opra alcune terre della Chiela, che 
diceva eflcre del fuo dominio. Anteimo 
lo efortava a delìlterne , e a foddisfare 
per la morte del Sacerdote, fotto pena 
di fcomunica ; ma il Conte lo minac- 
ciò dal fuo canto , dicendo , che aveva un 

J irivilegio del Papa , di non poter edere 
comunicato. Tuttavia Anteimo lo fco- 
municò, e in fua prefenza , il che fe- 
celo infuriare , e gli affanti diceano, 
che una tal temerità era degna di mor- 
te ; ma il Prelato, non che sbigottirli, 
reiterò la fcomunica in più forti termi- 
ni, lfimandofi felice, feavefle incontra- 
to il martirio per così giulfa caufa. il 
Conte fi dolle col Papa della infrazione 
del fuo privilegio, e il Papa ordinò a S. 
Pietro di Tarantafia,che ancora viveva , e 
ad un altro V elcovo,cbe faceffero alTolvere 
il Conte , e di alfolverlo elfi medelimi , in 
cafo che il Vefcovo di Bellai ricufafle di 
farlo, conofcendo la fua intrepidezza (2). 
I Velcovi efeguirono la loro commiffione. 
c follccitarono Anteimo ad ubbidire al 
Papa, ed a placare quello Principe. Ma 
egli rifpofe : Colui , che giuilamente è 
legato , non dee fcioglierfi , fe non fod- 
disfa con la penitenza a colui, ch'egli 
offefe. San Pietro medelìmo non ha rice- 
vuta la facoltà di legare ofciogliere colui, 
che noi merita. Siate dunque certi, che 
io non ritrarrò la fentenza da me prof- 
ferita. I due Prelati fi ritirarono, fcn- 
za ofare di palfar oltre. Ma il Papa aven- 
dolo faputo, diede l’alfoluzione al Con- 
te, e leccio fapere ad Antelmo. 

Ne fu egli tanto penetrato, che abban- 
donò la fna Sede, e fi ritirò nella fua cel- 
la della Certofa ; ma per ilfanza di tut- 
ta il paefe,e del Clero di Bellai ottenne 
alcune lettere del Papa, in virtù delle 
quali fecelo ritornare , c il Conte di Sa- 
voia non fi tenne per alfoluto, e non 
ofava di entrare in Chielà fino a tanto 
che umiliatoli davanti al Santo Prelato 
ricevette l’alToluzione. Egli però non fi 
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correggeva , e non mantenea le fue pro- 
traile, onde ritornarono a crucciarli in- 
fieme , e tuttavia mentre che il Conte 
odiava e minacciava il Prelato , non 
mancava di rifpettarlo . In fatti Àntcl- 
mo con la fua virtù s' era acquilfata 
una maravicliofa autorità . Tutto f 
Ordine de’ Certolini riguardavalo come 
fuo Supcriore (?) , e tutt’ i Priori di- 
pcndeano da lui ; vegliava ancora con 
grande zelo fopra quello Santo Ordi- 
ne , perchè non cadelfc in verun me- 
nomo rilafciamcnto. Quando fi ritrova- 
va ne’ Concili o nelle Alfemblee per 
affari temporali (4) , non v’era Velco- 
vo , o altro di qual grado fi folle, che 
non cedetTe a lui . Era rifpettato dalla 
medelìma Corte di Roma . Cosi non 
s’ infingea nel riprendere , in qualunque 
perfona fi foffe , quel che meritava ri- 
prenlione j e come vedeafi che le fue 
correzioni nafeeano da carità , erano 
dalla maggior parte ricevute volentieri. 
Ma aveva egli una grande indulgenza 
verfo i peccatori penitenti , e mefcola- 
va fe fue alle loro lagrime. 

Durante la malattia, dalla quale mo- 
rì (5) , veniva efortato a perdonare al 
Conte di Savoia , col quale era anco- 
ra in difeordia . Ma egli rifpofe: Non 
ne farò nulla , s’ egli non abbandona 
la fua ingiulla pretenfionc, fe non pro- 
mette di non domandar mai niente a 
ouella Chicfa , e non fi confelfa reo 
della morte di quel Sacerdote . Niuno 
ofava di riferire quelle parole al Con- 
te, ch’era nel medefimo luogo. Due fo- 
li Certofini fe ne prefero la cura , e 
il Conte molfo da Dio versò infinite 
lagrime, andò a ritrovare il Santo uo- 
mo, confefsò il fuo fallo, rinunziò alla 
fua pretenfionc, e domandò perdono . An- 
teimo gl’impofe le mani, e pregò Dio, 
che delfe la fua benedizione a lui e a 
fuo figliuolo, il Conte, che non aveva al- 
tro che una figliuola, (limò che il Pre- 
lato s’ ingannale , e volea che dicelfc la 
figliuola ; ma replicò più volte il fi- 
gliuolo , e in effetto ebbe il Conte un 
figliuolo poco dopo la morte di An- 
teimo . Occorfe quella nel giorno ven- ‘ 
tclìmofello di Giugno 1178. nell’ anno 
quin- 
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^uinditefbno del fuo Vefcovado . Era 
rifiuto piti di fettant’anni , eia Chiefa 
onora la l'uà memoria nel giorno della 
fua morte (i). Fu fuo fuccelfore nella 
Sede di Beliai Rinaldo , tratto come 
lui dalla Certofa maggiore , che lei 
anni dopo ebbe parimente in fuccelfore 
Arnoldo CertoGno. 

XV. Circa tre mefi dopo mori Santa 
Ildegarda Abadelfa del Monte San Ro- 
berto vicino a Magonza , le cui rivela- 
zioni erano Gate approvate da Papa Eu- 
genio 1 li. trent’ anni prima (i). Se- 
guitò ella a fcriverle con un uomo fe- 
dele, che l’ aiutava a fpiegare in Latino 
i fuoi peniamenti , fecondo le regole 
della Grammatica , da lei ignorate af- 
fatto U). Sono le lue rivelazioni raccolte 
in tre l brì, e cominciano per ordinario 
da qualche lenfibile immagine, che die’ 
ella di aver veduta, e della quale 1 pie- 
ga le milleriole Ggnifkazioni . Poi ne 
ricragge una pura e loda morale efpref- 
fa con illile vivo e figurato, in cui ri- 
prende i vizj del fuo tempo , ed eccita 
fortemente a penitenza . Scrille anche 
molte lettere per rifpondere a quelli , che 
la conlultavano , tra le quali ve ne ha una 
lunga al Clero di Colonia, tnelcoLta con 
molte predizioni (4) , imperocché cre- 
deali , che avelie il dono della Profezia; 
c Richero Monaco di Senoncs in Lo- 
rena , che fcrivea circa trent’ anni do- 
po (5), dice che aveva ella parlato dell’ 
Ordine de’ Predicatori , e de’ Frati Mi- 
nori, perchè , aggiung - egli , ella dilfe 
chiaramente, che verrebbero alcuni Fra- 
ti con gran tonfura, ed un abito Keli- 
giofo, ma lìraordinano , i quali nel prin- 
cipio farebbero accolti dal popolo, come 
Dio ; non avrebbero niente di proprio, 
e non viverebbero che di limoGne, len- 
za riferbar nulla pel giorno vegnente, 
che anderebbero in quella loro povertà 
predicando per le Città , e per le vil- 
le, e farebbero da prima cari a Dio e 
agli uomini ; ma che prefto decadendo 
dal loro iilituto verrebbero indilpregio, 
e la loro condotta verificò quella predi- 
zione . Sono quelle le parole di Richero. 
. Flnirj/ 7 cm. XI, 
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Santa Ildegarda avea parimente il do- A 
no dc’miracoli (6). Ne fece ella una Avvo 
infinità , e ne vengono dall’ Autore della m G.C. 
fua vita riferiti fino a venti in particola- * *78» 
re . Morì nella Domenica del giorno 
dìcialfettcGmo di Settembre 11 78. d’an- 
ni ottanta (7) . Fu foritea la fua vita 
da Tierri , Abate Benedettino , circa 
trent’ anni dopo la fua morte (8); dalle 
memorie di un certo Geoffredo , alle 
quali aggiunte le revelazioni , e i mira- 
coli. Onora le Chiefa quella Santa nel 
giorno della fua morte (9). 

XVI. Frattanto vedendo tutto il Clero Aleflin- 
ed il popolo Romano, che l’Imperadore dro HI* 
Federico s’era foggettato a Papa Alef- "* orr * • 
fandro (10) , e che la fcifma era ter- * 
minata , giurarono per comune delibe- 
razione di richiamare il Papa , perchè 
ceffallero i mali accagionati dalla fua 
lunga affenza , nel temporale non me- 
no che nello fpirituale . Mandarono 
dunque ad Anagni lètte principali Cit- 
tadini Romani con alcune lettere del 
Clero , del Senato , e del popolo , pre- 
gandolo che ritomafle. Ma confideran- 
do il Papa, che dopo averlo richiama- 
to dalla Francia , erano tolto ritornati 
da capo a maltrattarlo (ti); non giudi- 
cò bene di ritornare a Roma lènza pren- 
derne le fue Gcurezze . A tal effetto 
mandò, co’ lette Deputati de’ Romani, 

Ubaldo Vefcovo di Oltia, Remerò Sa- 
cerdote Cardinale de’ Santi Giovanni e , 

Paolo , e Giovanni Diacono Card.nale 
di Sant’ Angelo , che dopo un lungo trat- 
tato fecero regolare per deliberazione del 
popolo tutto , che i Senatori a loro ele- 
zione faceflero fede ed omaggio al Pa- 
pa , che i Romani gli relh titillerò la 
Chiefa di San Pietro, e i diritti delle 
regalie, de’ quali s’ erano impadroniti, 
e che oifervalfero inviolabilmente la pa- 
ce e la Gcurezza, tanto verfo il Papa, 
quanto verfo i Cardinali , i loro beni , 
e tutti quelli, che andaifero al Papa, o 
G partillcro da lui. 

Indi andarono i Senatori a ritrovar# 
il Papa, co’ tre Cardinali, c dopo aver- 
gli baciati i piedi , giurarono pubblica* 

K. men- 
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mente l’ olfervanza di tutte quelle conven- 
zioni . Allora il Papa fi apparecchiò a ri- 
tornare in Roma,. e il giorno di S. Gre- 
gorio duodecimo di Marzo, che in quell’ 
anno 1178. era la terza Domenica di 
Quarefima , fi partì da Frafcati dopo la 
Melfa. II Clero di Roma gli andò in- 
contro in gran dilianza con le bandiere, 
e con le Croci , cola , che a memoria di 
gente non s’era più praticata a verun Pa- 
pa. I Senatori e i Magilìrati marciavano 
a fuono di trombette, i nobili e la mi- 
liziain bell’equipaggio, e ilpopoloa pie- 
di co’ rami d’ olivo , cantando le folite 
acclamazioni di lodi . La calca era sì gran- 
de per baciargli i piedi , che appena po- 
teva il fuo cavallo andar innanzi , ed avea 
fianca la mano in benedire. Fu condotto 
in tal forma fino alla Chiefa di Lacerano, 
dove dopo aver licenziati il popolo, e i 
Cardinali , fall al Palagio , e fi pofe a 
Ietto prima del pranzo , talmente era 
fianco , eflendo in età avanzata. Tenne 
il giorno dietro Conci (loro, ericevette ai 
bacio del piede una infinita moltitudine 
di perfone Cherici , e Laici . Indi fece le 
ordinarie Stazioni della Quarefima , e la 
Domenica feguente, ch’era Errarir, andò 
in proceffione a SantaCroce. Finalmen- 
te il giorno di Pafqua portò la Tiara, 
con la Corona chiamata il Regno. 

XVII. Nel fine del precedente anno 1 ’ 
AntipapaGiovannidi Strumo, altrimen- 
ti Callido, avendo intefa la riconciliazio- 
ne dell’ Imperadore con Aleffandro (1), 
lafciò fegretamente la fua re (ideo za di 
Viterbo, e andò a Monte Albano, fiotto 
la protezione di Giovanni Signor del Ca- 
flello. Ma l’ Imperadore per mollrar che 
non vi avea parte, sfidò, e bandì dall'Im- 
pero 1 ’ Antipapa e i fiuoi difenfori , le non 
andavano fubitamente all’ubbidienza del 
Papa. Eflendo dunque rillabilito in Ro- 
ma , come lo era in Frafcati , nel gior- 
no della Decollazione di San Giovanni 
ventinovefimo di Agodo 1 178. andò Gio- 
vanni di Strumo a ritrovarlo con alcuni 
de’ fiuoi Cherici (2) , e in prefenza de’Car- 
dinali , e di molti altri , confefsò pubbli- 
camente il fiuo peccato, domandò perdo- 
no , e abbjurò la feifima . Papa Aleffandro, 
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feguendo la fua naturai dolcezza , non gli 
fece riprendono alcuna, e gli dichiarò che 
la Chiefa Romana Io ricevea con alle- 
grezza per fuo figliuolo , e gli avrebbe re- 
fo bene per male. Nel vero il Papa lo 
trattò fempre dappoi con onore nella fua 
Corte, e lo accolte alla fua medefima ta- 
vola. Tuttavia nel giorno ventinovefimo 
di Settembre, alcuni fcifmatici eleffero an- 
cora per Antipapa Landò Sitino della 
famiglia de’ Frangipani da loro chiamato 
Innocenzo III. (j). Un Cavaliere fra- 
tello dell’ Antipapa Ottaviano Io prefe 
fotto la fua protezione , in odio di Pa- 
pa Aleffandro, e gli diede una fortezza, 
che avea vicino a Roma. 

XVIII. Volendo Papa Aleffandro ri- Convoca- 
mediare agli abufi, che fi erano introdotti rion « d* 

0 fortificati durante sì lunga feifma , indicò u " 
un Concilio Generale in Roma per la pri- 
ma Domenica di Quarefima del feguente 
anno 1179. come apparifee dalla lettera 
all’ Aravefcovo di Pila (4), e a tutt’ i 
Velcovi e agli Abati di Tofcana, in data 

di Frafcati , per chiamare nominatamente 
a quello Concilio tute’ i Velcovi della 
Chiefa Latina, e i principali Abati. C 3 * 

Affine dille il Papa, che in loro prefenza, 
e per lor configlio fi ordini ciocché farà 
faIutevole,eche fecondo il collume degli 
antichi Padri fia regolato, e confermato 
da molti : quando facendofi in particolare, 
non avrebbe facilmente una piena autori- 
tà. Così Stefano di Toumai , autore di 
quel tempo fa tellimonianza (5), che tutt* 

1 Vefcovi, che alfitìettero al Concilio vi 
diedero il loro voto . Ma comeriufciva 
molti imponìbile cofa il fare il viaggio, 
per danaro ne furono difpenfati ; il che 
fece credere, che quella convocazione folle 
(lata una invenzione interelTata della Cor- 
te di Roma. Così ne parla Guglielmo di 
Neubrig, Autore di quel tempo (< 5 ). 

Nel precedente anno 1 177. aveva il Pa- 
pa chiamati al Concilio i Prelati Latini 
di Oriente (7), che partirono il mefe di Ot- 
tobre di quell’anno 1 !78.quintodel Regno 
di Balduino IV. Re di Gerufalemme. V’ 
erano due Arcivefcovi Guglielmo di Ti- 
ro , Eraclio di Cefarea , e quattro V efcovi 
Alberto di Bettelemme, Raulo di Scba- 

fle. 


aoglc 
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Ile, lolle di Acri , Romano di Tripo- 
li , con Pietro Priore del Santo Sepol- 
cro, Deputato del Patriarca di Gerufa- 
lemme,e Rinaldo Abate del Monte Sion. 

Gueliel- XIX. Il più famolo di tutti quelli 
Arc l- Prelati è Guglielmo di Tiro , Autore 

Tiro V ° d ' dell» migliore llloria, che abbiamo del 
Regno Latino di Gerufalemme (t).Era 
egli nato in quel paele , ma di parenti 
Francefi , ed avea fatti i lùoi liudi in 
Francia. Federico Arcivefcovo di«Tiro 
lo fece Arcidiacono della Tua Chiefa 
yerfo l’anno 1167. ad Manza del Re 
Amauri , e di molte altre confiderabili 
per fon e . Immediatamente fu mandato 
in ambafeiata all’ Impcrador di Collan- 
tinopoli per un intraprendi mento fopra 
1’ Egitto , e fi diportò benilfimo nella 
fua commilfione . Circa due anni dopo 
andò a Roma sì per fuoi interrili par- 
ticolari, che per canfare l'indignazione 
del fuo Arcivefcovo, che per altro non 
s’ era egli meritata . Al fuo ritorno il 
Re Amauri lo fece precettoredel Prin- 
cipe Balduino fuo figliuolo in età di 
nove anni ; poi col parere de’ Signori lo 
fece luo Cancelliere. Nel mefe di Mag- 
gio 1174. fu eletto Arcivefcovo dì Ti- 
ro, coll' unanime aflenfo del Clero e del 
popolo, e col piacere del Re, e conlà- 
grato nell' ottavo giorno di Giugno nel- 
la Chieù del Santo Sepolcro per mano 
di Amauri Patriarca di Gerufalemme . 

L’ Imperadore Emmanuello mandò pa- 
rimente a Roma Giorgio Metropolitano 
di Cordi (2), per intervenire al Conci- 
lio, e per andar a fio nome all’Impe- 
rador Federico; ma fi ammalò ad Otran- 
to, dov’ era giuntonel quindicefimogior- 
nodi Ottobre ii78.e vi dimorò lei me- 
fi, durami i quali fi tenne t] Concìlio. 
Per quello fu richiamato dall’ Impera- 
dore Emmanuello , per affillere ad un 
Concilio indicato dal Patriarca di Co- 
Qantinopoli ; e per gli Greci Nettario 
Abate di Cafule fu affiliente al Con- 
cilio di Laterano. 

XX. Vi fi trovarono rrccenro e due 
Vel'covi , cioè cinquantuno della Pro- 
vincia di Roma (.3) . Era il primo U- 


baldo Vefcovo di Oilia , che due anni - 
dopo fu Papa Lucio III. Tutt’i Pre- Awo 
lati d’ Italia erano cento felfantuno ; 1)1 G*C. 
tra' quali io noto Romualdo Arcive- * *79* 
feovo di Salerno , e due Greci della Pro- 
vincia di Reggio. Di Francia i piò di- di°Larè- 
flinri erano Guglielmo Arcivefcovo di t an». 
Reims , Guerino Arcivefcovo di Bour- 
ee?, prima Abate di Pontignì , che mori 
due anni dopo nel n8t. Ponzio Arci- 
vefeovo di Narbona, Giovanni di Sarif- 
berì Vefcovo di Chartres,e il fuo ami- 
co Giovanni Vefcovo di Poitiers . Di 
NormanJia, Egidio Vefcovo di Evreux 
fu il folo,che intervenne a quello Con- 
cilio.D’ Inghilterra vene furono quattro 
foli' (4) , imperocché gl’ Inglefi folìenea- 
no, che non doveano mandarne di piò per 
lo Concilio Generale. D' Irlanda , vi fu- 
rono San Lorenzo Arcivefcovo di Du- 
blin, Cattolico Arcivefcovo di Tuam, 
e cinque o fei Vefcovi. V’ erano anche 
molti Prelati Scozzcfi . Tra quelli di 
Alemagna fi conta Arnoldo Arcivefco- 
vo di Treveri, Crilliano di Magonza, 
e Corrado di Salsburgo. Vera un Ve- 
fcovo dì Danimarca, e un Arcivefcovo 
di Ungheria, eh’ è nominato 1’ ultimo. 

Si tenne quello Concilio nella Chie- 
fa di Laterano , dove il Papa era allilo 
fopra fedi a Tollerata co’ Cardinali , i Pre- 
fetti, i Senatori, e i Confoli di Roma. 

Vi fi fecero tre felfioni ,la prima delle 
quali fu tenuta il Lunedì della terza 
fettimana di Qtiarefima , eh’ era il quin- 
to giorno di Marzo ,1x79. La feconda 
nel Mercoledì della fettimana feguente, 
quattordicefimo giorno di Marzo . La 
terza il Lunedì della Pallìone , dician- 
novefimo giorno dello Hello mefe. 

XXI. In quello Concilio fi fecero r.nnni 
ventifette Canoni , il primo de’ quali- d=l < on- 
contiene in folìanza (j) : Per preve- c,ll ° dl 
nire le feifme , fc nella elezione del 
Papa i Cardinali non fi accordano fa- n 
ci 1. mente per farlo unanimamente , farà 
riconofciuto per Papa colui , che avrà 
due terzi de’ voti, e colui che non aven- 
done altro che un terzo , o meno di , 
due terzi , ne prenderà il nome, refte- 
K 2 rà 
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*}6 Eleury Storia 

- — r.i privo di ogni ordine facro , e farà 
fcomunicato ; ficchè non gli fi concede- 
»i G.C. a j tro c j, e ji viatico alla fua morte. 

11 79* La flcfla pena fi eflenderà anche fopra 
coloro , che 1 ’ avranno riconofciuto per 
Papa ; il tutto fenza pregiudizio de’ 
Canoni , che commettono che la mag- 
giore e piti fana parte abbia a guada- 
gnarla : imperocché nelle altre Chiefe 
poflono le difficoltà eflere definite da' 
fuperiori , quando la Chiefa Romana 
non ha fuperiore. Noi dichiariamo nul- 
le tutte le ordinazioni fatte dagli An- 
tipapi Ottaviano , Guido , e Giovanni 
di Stremo (i) , e commettiamo che quel- 
li, che ricevettero le dignità Ecdefiafii- 
che da effi , o i benefici , ne refi ino 

C i vi . Calfiamo le alienazioni fatte da 
ro de’ beni Ecclefiafiici , e dichiariamo 
iòfpefi dagli ordini fiacri, e dalle digni- 
tà coloro , che volontariamente fecero 
giuramento di attenerli alla ficifima. 

Veruno non farà eletto Vefcovo, che 
non abbia compiuti i treni’ anni (z) , 
che non fia nato di legittimo matrimo- 
nio; e non fia commendabile per gli fuoì 
coltumi c per la dottrina . Tolto che 
farà fiata confermata la fua elezione , e 
che avrà l’amminifirazione de’ beni del- 
la Chiefa, i benefizi , ch’egli avea, po- 
tranno liberamente effere conferiti da 
colui , al quale apparteneano . Quanto 
alle dignità inferiori , come Decanati , 
Arcidiaconati , ed altri benefici concura 
di anime , niuno potrà elfeme provve- 
duto , fe non ha venticinque anni , e ne 
rimarrà privo , fe nel' tempo a (legnato 
da’ Canoni non viene promolfo agli or- 
dini convenienti, cioè al Diaconato per 
gli Arcidiaconi , al Sacerdozio per gli 
altri. I Cherici, che avranno fatta una 
elezione contra quella regola , faranno 
privi del diritto di eleggere , e fofpefi 
da’loro benefiz; per tre anni. Il Vcico- 
vo , che vi avrà acconfentito , perderà 
ài diritto di conferire quelle dignità. 

Poiché 1’ Apoftolo mantenea fe ed 1 
fuoi col lavoro delle fue mani per to- 
gliere ogni pretcllo a’ fallì Apoftoli , e 
non effere di aggravio a’ fedeli (j), 
non polliamo comportare ( 4 ) , che alcu- 
ni de* nofiri fratelli Vefcovi coftringano i 
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loro inferiori , per le grandi fpefe del- 
le vifite loro , a vendere gli ornamen- 
ti delle Chiefe , c a confumare in un 
punto quel che farebbe loro badata 
per vivere lungamente . Ordiniamo per- 
ciò , che gli Arcivefcovi nelle loro vi- 
fite abbiano al più quaranta o cinquan- 
ta cavalli , i Cardinali venticinque , i 
Vefcovi venti , o trenta , gli Arcidia- 
coni fette , i Decani e i loro inferiori 
due : non condurranno cani od uccelli 
per la caccia, e fi contenteranno perla 
loro tavola di elfere trattati fufficiente- 
mente , e modeftamente . I Vefcovi 
non imporranno né taglie , né efozioni 
fopra il loro Clero ; potranno fidamen- 
te , in cafo di bi fogno , domandar loro 
un caritatevole foccorfo . Se un Vefco- 
vo ordina un Sacerdote o un Diaco- 
no ( 5 ) , fenz’ affegnargli un certo tito- 
lo , con cui polfa mantenerfi , gli darà 
di che vivere , fino che gli dia una en- 
trata Ecclefiafiica , quando il Cherico 
non poteflc fullìfiere col fuo patrimo- 
nio. Quello é il primo Canone , ch’io 
fappia , il qual parli di titolo patrimo- 
niale , o più tolto di patrimonio , in 
luogo di titolo Ecclefialtico . 

L’ abufo delle troppo frequenti appel- 
lazioni ne avea prodotto un altro, ed 
era, che , per prevenirle , i Vefcovi e 
i medefimi Arcidiaconi davano delle 
fentenze di fofpenlìone o di lcomunicaj 
fenza precedenti ammonizioni. Il Con- 
cilio proibi Ice loro il così fare ( 6 ), 
quando non folfe per que’ falli , che di 
loro natura portano la fcomunica ; ma 
proibi Ice ancora agl’ inferiori di appel- 
lare fenza gravame , né in principio 
della caufa . Se 1’ appellante non viene 
a profeguire la fua appellazione , farà 
condannato nelle fpefe a favor dell’ in- 
timato , che fi farà prefentato . Ora 
quelle fpefe erano grandi , particolar- 
mente nelle appellazioni a Roma , do- 
ve fi andava a difenderli pedonalmen- 
te . E’ proibito in particolare a’ Mo- 
naci , e agli altri Religiofi l’ appellarli 
per le correzioni di dilciplina, impofie 
da’ loro fuperiori , o da’ loro capitoli. 

Proibifce il Concilio , come abufi or- 
rendi ( 7 ) , il voler efigere colà veru- 
na 
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na per 1 * intronizzare Vefcovi , o A- 
bati , per la iftallazione degli altri Ec- 
clcfialhci , o per prendere il polfefTo del- 
le parrocchie, per le fepolture , per gli ma- 
trimoni , e per gli altri Sagramenci ; fic- 
chi vengono negati a coloro, che non 
hanno di che pagare . E non bi fogna , 
dice il Concilio, allegare il lungo co- 
fiume , che non fa altro , che rendere 1’ 
abufo più colpevole . Proibifce ancora a' 
Vefcovi , e agli Abati d’imporre alle 
Chiefc nuovi cenfi , o di appropriarli 
una parte delle loro entrate . Proibi- 
fce di fiabilire per certo dato prez- 
zo Decani ad efercitare la loro giurili- 
dizione (i). Proibifce di conferire, o 
di promettere i benefizi prima, che fie- 
no vacanti, per non dar motivo, cheli 
defideri la morte del titolato (z). I be- 
nefizi vacanti faranno conferiti fra fei 
meli , altrimenti il Capitolo fupplirà al- 
la negligenza del Velcovo, c il Vefco- 
vo a quella del Capitolo , e il Metro- 
politano a quella di entrambi. 

V’erano doglianze grandi de’ Vefco- 
vi contra i nuovi Ordini militari de’ 
Templari , e degli Olpitalieri : Rice- 
vevano dii le Chiefe dalla mano de’ 
Laici , e nelle loro ifiituivano , e de- 
ponevano i Sacerdoti fenza l'aput* de’ 
Vefcovi : ricevevano a’ Sacramenti gli 
fcomunicati , c gl’ interdetti , e dava- 
no loro fepoltura (j) . Si abufavano 
della pcrmiffione data a’ loro fratelli in- 
viati alle cerche , per far aprire una 
volta all'anno le Chiefe interdette, e 
per farvi celebrare il Divino Offizio ; 
imperocché con quefio pretetto molti di 
tali quefiuanti andavano a’ luoghi inter- 
detti , fi alfociavano confratelli in mol- 
ti luoghi , e comunicavano a quegli i 
loro privilegi. Quelli abufi non proce- 
deano tanto dall’ ordine de’ fuperiori , 
quanto dalla indiferezione de' partico- 
lari , e il Concilio li condanni tutti 
non folo riguardo agli ordini militari , 
ma a tutti gli altri Religiofi (4). 

I Religiofi di qualunque fi fia ifiitu- 
to (5) non faranno ricevuti per danaro, 
fotto pena ai Superiore di perdere la 
fua carica, c al particolare di non ef- 
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fere mai innalzato agli ordini Sacri . " - 

Non fi permetterà mai a un Religiofo Anno 
di aver peculio, fc non per efercizio di 01 
fua ubbidienza. Quegli, che farà feoper- 1 * 79 » 
to aver del peculio, farà lcomunicato, 
e privato della fepoltura comune, e non 
fi farà obblazione per lui . L’ Abate , che 
fia trovato negligente in quello partico- 
lare làrà depolio. Non fi daranno per 
danaro i Priorati , o 1 ’ ubbidienze , e 
non fi cambieranno i Priori conventuali, 
fe non per gravi motivi, o per innal- 
zargli a più alto grado. 

Si rinnovano i regolamenti per I» 
continenza de'Chcrici (6), e le proibizio- 
ni a coloro , eh’ eifendo ne’ fieri ordini (7}, 
s’ aggravano degli affari temporali , come 
della foprantcndenza de’ terreni , delle giu- 
ri fd moni fecolari , o dell’ offizio di Av- 
vocato d’ avanti a’ Giudici Laici . Si proi- 
bifce la pluralità de’beaefizj (8). che al- 
lora era tanto eccedente, che alcuni n» 
aveano fino a lei, e poffedeano molte 
parrocchie, donde nafeea , che non po- 
teano rifederc, né fare le loro funzio- 
ni , e che molti degni miniflri della 
Chiefa non aveano di che fufliilere. SI 
proibifce a' Laici fotto pena di anatema» 
di porre, e di deporre i Cherici nelle 
Chiefe lenz'autorità del Vefcovo, o di 
obbligare gli Ecdefiafiici a comparire 
in giudizio dinanzi a loro . Si regola 
il diritto de’ patroni (9) , per modo,, 
eh’ effendo molti fi accordino a nomina- 
re un foto Sacerdote per fervlrc alla 
Chiefa , o fia quegli preferito , che ha 
più voti altrimenti il Vefcovo vi prov- 
vedere, come anche ki cafo di contra- 
ilo per juipatronato , che non fia de- 
finito in tre mefi - Proibizione a’ Lai- 
ci di trasferire in altri Laici le deci- 
me (io) , che pofleggono con pericolo 
delle loro anime. Sopra quello fonda- 
mento fi confervano a' Laici le decime, 
delle quali fi giudica che fodero al pof- 
feffo fino al tempo di quello Concilio, 
e che fi chiamano decime infeudate. 

I beni , che il Cherico ha acquifiatl 
col fervigio della Chiefa gli rimarran- 
no dopo La fua morte (11), ne abbia- 
no dilpofto, o no per tcllamento. NeF- 
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~ la difpofizione degli affari comuni fi fe- permetterlo , e gli efenta dal dare le 
’Awro guirà la conclufione della maggiore, e decime de’ frutti de' loro orti e de’be* 
Di G.C. d e ||a più f a na parte del Capìtolo, nulla fìiami , che nudrifeono . E' la prima 
11 79 * ottante ogni giuramento, o cottume con- eettituzhme, ch’io ritrovo intorno agli 
irario ( t ) . A fine di provvedere alla ittru- I pedali de’ lebbrofi . 
lione de’ poveri Cherici in ogni Chieia Si proibilce a'Crittiani fotto pena di 
Cattedrale, vi farà unmaellro, al quale fcomunica di portare a’ Saraceni armi, 
fi attegnera un benefizio bailevole , e ferro , o legna per coliamone delle ga- 
ammaettrerà gratuitamente (2). Il che lcre (8): ed anche di edere capitani , o 
fi rittabilirà nelle altre Chicle, e ne’ piloti de’ loro battimenti. Dcbb’ tiferà 
Monalleri , dove in altro tempo fia (lato quella fcomunica pubblicata fpetto n.-lle 
qualche capitale a tal effetto dettinato. Chicle delle Città marittime. I Signori, 
Non fi chiederà nulla per la pernii Ifio- e i Confo! i delle Città fono cloruri a 
ne d’ inlegnare , e non farà negata a confricare i beni de' rei , e fono dichia- 
coluijche ne fia capace; farebbe quello rati l'chiavi di coloro, che li prenderan- 
un impedire l'utilità della Chicfa. no. Si fcomunicano ancora coloro, che 
Si proibifee l’otto pena di anate- prendono, 0 fpogliano que’ Crilliani, che 
ma (3) a’ Rettori . e a’ Confoli o ad navigano in mare, nel commercio, o per 
altri Magiftrati delle Città d'imporre altre legittime caule, o che abbottinano 
alle Chiefe verun aggravio, fia per coloro, che hanno fatto naufragio. Proi- 
fomminillrare alle fortificazioni, o alle bilce a'Giudei, ed a' Saraceni il tenere 
fpedizioni di guerra , o altrimenti , o appretto di loro l'chiavi Crittìani , fotto 
di minorare la giuriamone de’Velco- qualunque pretetto fi voglia (9). I Cri- 
ri , e degli altri Prelati fopra i loro ftiani faranno ricevuti per tettimonianza 
fudditi. Io intendo qui la giurifdizìone contra i Giudei, come i Giudei contra 
temporale. Si permette tuttavia al Cle- i Crilliani. I beni de’Giudei convertiti 
ro di accordare qualche futtìdio volon- faranno a loro confervati , e proibito 
tario in fovvenimento delle pubbliche fotto pena di fcomunica a'Signori ed a* 
necettìtà , quando le facoltà de’ Laici Magiilrati di toglier loro nulla, 
non polfano ballare. XXII. L’ultimo Canone del Conci- 

Si rinnovala proibizione de' tornei , e 1 ’ lio di Larerano è concepuro in quelli 
ordine di olfcrvare la tregua di Dio (4), termini . La Chiel’a , come dice San Leo- 
come io 1’ ho fpiegata a fuo tempo (5). ne, quantunque rifiuti l'efecuzioni fan- 
Si proibilce di ftabilire nuovi pedaggi, guinole, non cella dall’ elfere aiutata dal- 
o altre efaZioni , fenza l'autorità de’ le Leggi (10) de’ Principi Criltiani , e 
Sovrani. E quello perchè ogni piccolo il timore del corporale fupplizìo fa al- 
S'gnore fe ne attribuiva l’autorità. Si cuna volta ricorrere al rimedio foirirua- 
rinnova la fcomunica contra gli ufu- le(ti). Ora gli Eretici , che fono chia- 
mi , con proibizione di ricevere le loro mari Catari , Patariani o Pubblicani , 
offerte, e di dar loro la fcpoltura Ec- fi fono in tal modo fortificati nella Gua- 
clefiallica (< 5 ). Si condanna l’alprezza feogna, nell’ Albigele, nel territorio di 
di alcuni Ecdefiaflici , che non permet- Tolofa , e in altri luoghi, che non fi 
tevano a’ lebbrofi di aver Chiefe par- celano più, ma infegnano pubbliomen- 
ticolari, quantunque non foffero ricevu- te gli errori loro. E perciò noi gli feo- 
ti alle Chicle pubbliche (7) . Ordina munichiamo, loro, e coloro, che li pro- 
dunque il Concilio, che per tutto, dove reggeranno, o daranno loro afilo, e fe 
faranno lebbrofi in tal numero viventi in morranno in. quello peccato , noi vie- 
comune, che debbano avere una Chie- riamo il far otterrà per loro, o dar lo- 
fa, un cimitcrio, e un Sacerdote par- ro lepoltura fra’ Crifiiani. 
ticolare , non fi faccia difficoltà di loro Quanto a’ Brabanzoni , Aragonefi , 
N a- 

(O C. il. (t) C. >8. (j) C. 1,. (4) C. 20. c. ai. 22. (O S“P- I- 4*» 

CO C. 15. (7) C. aj. (8) C. 24. (ya C. a I. CO C. 27. (11) Leo if. tj. tl.f |. 
4 d Tulli. S»f. hi. *7. ». io. 
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Navarrefi, Bafchi, Cotterelli, e Tria- 
verdini , che non rifpettano nc le Chic- 
le , nè i Monallcri, e non la perdonano 
nè alle vedove , nè agli orfani , nè ad 
età nè a fefTo, ma taccheggiano e gua- 
dano rutto come Pagani : noi ordiniamo 
parimente, che coloro, che gli avranno 
alToldati, ritenuti , o protetti, fieno de- 
nunziati , (comunicati nelle Chicle le 
Domeniche, e l’ altre fede, e non fieno 
adoluti, fe prima non avranno rinunziato 
a quella perniziofa focietà . Ora tutti 
coloro , che s’ erano legati a loro con 
qualche trattato , deggiono Capere , che 
fono liberi da ogni omaggio o giuramen- 
to , che poteflero loro aver Tatto . Al 
contrario noi ingiungiamo loro , e a 
luti’ i fedeli per la remidione de’ loro 
peccati , che s’ oppongano coraggioia- 
mc-nce a tali devallazioni , e difendano 
i Cridiani contra quelli (murati, i cui 
beni defideriamo , che fieno confilcaifi , 
e che fieno i Signori in libertà di ren- 
dergli fchiavi . Quanto a coloro , che 
morranno veramente penitenti , facendo 
loro guerra T non deggiono punto dubi- 
tare ai ricevere il perdono de’ loro pec- 
cati, e l’eterna ricompenli. Rimettia- 
mo anche a tutti coloro , che fi arme- 
ranno contro a quelli , due anni della 
loro penitenza , lalciando alla dilcrczio- 
ne de’ Velcovi il poter conceder loro 
fecondo la l'oflèrta fatica una maggiore 
indulgenza , e frattanto li riceviamo 
fotto la protezione della Chiefa , come 
quelli , che vifitano il Santo Sepolcro . 
Ma quelli , che dilpregeranno I' clona- 
zione de’ Velcovi a prendere le. anni 
contra quelli cattivi uomini , faranno 
feomunicati. Quelli Cotterelli, o Rut- 
tieri , come altri li chiamano (i) erano 
certe truppe raccolte da diverfe nazio- 
ni , i cui Signori fi fervivano nelle lo- 
ro guerre particolari ( 2 ), e die viveano 
fenza difciplina e fenza .Religione. Si 
vede in quello Canone il cwucorfo del- 
le due podellà Ecclefiafiica , e fecolare, 
fecondo l’autorità di San Leone riferi- 
ta in principio . La Cbicfa profferì Ice 
di fuo capo la fcomunica, la proibizio- 
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ne di offerire il fagrifizio per gli colpe- . — 

voli , e di dar loro la fepoltura ; ma 
adopera le leggi, c l’autorità de’ Prin- 01 
cipi , dilpenlando dal giuramento di fe- I! 79* 
deità , e Oommettendo di prender le armi 
contra i colpevoli , di confidare i loro 
beni , e di ridurgli a fchiavitù . E ufa 
ancora del Ilio diritto applicando le fa- 
tiche di quella guerra per la remilfione 
de' peccati , e aggiungendovi due anni 
d’ indulgenza . Cola che importa di di- 
(linguere non foiamente in quello Ca- 
none , ma anche negli altri confimili . 

XXIII. In quello Concilio Papa A- Errore 
leflandro aveva intenzione di condannare di Pieri» 
quella .propolìzione di Pietro Lombardo 
Vefcovo di Parigi (?) , Gefu-Cri(lo d0 * 
quanto uomo non è colà alcuna . Ma 
alcuni Cardinali gli dilfcro : Signore , 
noi abbiamo a trattare d’affari maggio- 
ri . Al contrario, dilfe il Papa, il pri- 
mo , ed il maggior affare , è quello efi 
trattare della fede e degli Eretici. Al- 
lora quelli Cardinali ufcirono del Con- » 

cilloro , e un Vefcovo Gallelè chiama- 
to Adamo ufcì eoa loro dicendo ; Si, 
gnore, io difenderò la dottrina del mio 
maeilro , io che un tempo fui preferito 
alle lue (cuole. Era quelli Adamo Vclcovo 
di Sant' Afaf , eh' era fiato di (cepole di 
Pietro Lombardo, e maeilro di Giovan- 
ni di Sarisbert ( 4 ). La quiltionc non fu 
dunque trattata nel Concilio, ma qual- 
che tempo dopo Papa Alelfandro feriffe 
in quello particolare a Guglielmo Arci, 
vefcovo di Rcims, e luo Legato, ch'era 
intervenuto al Concilio , commettendo- 
gli di raccogliere i Dottori delle lcuole 
di Parigi , di Reims, e di altre Città 
vicine , e di proibire coll’ autorità del 
Papa fotto pena di anatema , che niu- 
no in avvenire avelfe 1 ' ardimento di 
dire , che Gclu-Crifio quanto uomo non 
è colà alcuna. 

Alcuni anni prima aveva il Pana 
fcritto fopra quello propofito allo fieffo 
Guglielmo , quando era Arcivefcovo di 
Sens ( 5 ) , ordinandogli di raunare a 
Parigi i tuoi luffraganei , con altri (og- 
getti pii e prudenti , per proibire affo- 

luta- 


(O V. Marca 6 . bifl. Bcsrn. c. 14. n 7. (a t Gang. Colmiti. £3) Gui|r di Sani y tèi, 
MS. Dm Bouhi bift. umiv. t ». a. p 4}!. (4) Sup- lib. 70. n. 3J. Ub . 7 a. ». 34. 
CjJ Du Ben lai p. 403. tir ». 10. Conc. p. ija;. Mac. Paiif. 


a°Og 


Di 


So Fleurt Storia 

- Imamente , che fede infognata quella 
dottrina . Ora fu principalmente com- 
O.C. battuta da Gualtiero di S. Vittore, 
11 79 * Dottor famoiò , l'elio Priore di quell 
Abazia , e fucceflorc del celebre Ric- 
cardo , morto nel decimo giorno di 
Marzo 1 17 J. del quale abbiamo un gran 
numero di icritti, per la maggior parte 
di divozione . Quelli di Gualtiero non 
fono llampati , e vi fono quattro libri 
che hanno quello titolo: Contra l’erefie 
-m.mifede, c condannate anche ne’ Con- 
cili, thè lollengono i follili Abailardo, 
Lombardo, Pietro di Poitiers e Gilber- 
to della Poirea . Li chiama i quattro 
laberinti della Francia, e diceche fi fo- 
no fviati leguendo A ri-iloti le nella fua 
Dialettica, e trattando con la fcnladica 
leggerezza i milleri della Trinità , e 
della Incarnazione . Li combatte con 
1 ’ autorità della Scrittura , e de’ Padri . 

Vedervi XXIV. Al Concilio dt Lacerano an- 

di Alcun- darono molti Ecdelìallici di Alcmagna 

*"*• ordinati dagli (chinatici , fperando di 
ottener grazia dal Papa (1). Vi capi- 
tarono principalmente alcuni Chcrici , 
e Monaci della Chiefa di Alberila! , 
che il Vefcovo Gercne avea divilà . 
Ed il Papa usò indulgenza verlo di lo- 
ro , perchè Gerone non era dato ordi- 
nato da uno fcifmatico , ma da Artui- 
co Arcivelicovo di Brema Cattolico . 
Fu dunque permeilo a coloro , eh’ egli 
aveva ordinati , non foto di elercitare 
le loro funzioni , ma di arrendere agli 
Ordini fuperiori . Gerone -medelimo ot- 
tenne la libertà di fare in ogni luogo 
i fuoi Vcfcovili Offiz;. Crilliano Arci- 
vclcovo di Magonza, c Filippo di Co- 
lonia , avendo abiurata la feifma , e 
lafciato il Pallio , che aveano ricevuto 
dagli Antipapi, n’ebbero di nuovo uno 
dalle mani del Cardinale Giacinto (2). 
Balduino , Arcivefcovo di Brema , era 
morto neu anno precedente 1178. nel 
medelimo giorno , che dovea ricevere le 
lettere della fua depofizione. Fu eletto 
in tuo cambio il Dottore Bertoldo -, e il 
Ere volto Ottone (u quei foto, che li ap- 
pellò di queda elezione. Andò Bertoldo 
•1 Concilio di Latcrano, e domandò al 
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Papa di edere confagraro , avendone 
molta ficurezza . Ma il giorno avanti 
s’ era egli alfifo nel Concilio tra’ Ve- 
ftovi , quantunque non folle Sacerdote, 
il che gli traile addoflo una grande in- 
dignazione . Parlò per lui un Dottore 
chiamato Gerardo , dicendo eh’ era di 
buoni codumi, che lapea Farti liberali, 
la Scrittura Sacra, i Decreti, e le Leg- 
gi ; finalmente ch’era dato eletto aduna 
voce, e conchiufe dicendo al Papa: Egli 
vi prega di ordinarlo oggi Sacerdote , 
e domani Vefcovo. 11 Papa difle : Io 
credo bene quel che voi dite , ma è 
fcritto: Non vi affrettate ad imporre le 
mani (j). lo ne parlerò a’nodri fratel- 
li , ed elimineremo la forma dell’ ele- 
zione . Due Cardinali interrogarono i 
Deputati di Brema , che non furono d’ 
accordo . Indi il Papa nel Concidoro 
profferì la temenza in quedo modo : 
Fratelli miei , io vidi il vodro eletta, 
fono contento della fua perlòoa , della 
fua fetenza , della fua eloquenza , ed an- 
che de’ fuoi codumi , per quanto io pof- 

10 conolcerlo, ma la maniera della fua 
elezione mi rincrelce . E' dato eletto 
non cllcndo ancora negli Ordini Sacri, 
colicchè potrebbe aver contratto matri- 
monio. Abbiamo anche faputo , che v* 
è data un' appellazione , da cui lo ap- 
pellante fu collretco a defillere ; che 

11 vollro eletto lì è fatto eleggere una 
feconda volta , annullando così la fua pri- 
ma elezione . Finalmente che ha egli 
ricevuta l' invellitura dall' imperadore 
prima degli Ordini Sacri . Non è cofa 
facile il difpentàre da tante irregolarità , 
per il che giudichiamo nulla la volfra 
elezione . E perchè Bertoldo volea fe- 
guìrare a dire, gli ufeieri gridarono in 
Italiano : levatevi , andate, andate. Si- 
frido Vefcovo di Brandeburgo, cfigliuo- 
lo del Marchcfo Alberto fu poi eletto 
Arcivefcovo di Brema. 

In quedo Concilio il Papa confa- 
grò due Vefcovi Incieli , e due Scoz- 
zefi (4) , uno de’ quali era andato a 
Roma con un t'olo cavallo , 1 ’ altro 
a piedi eoo un foto compagno . Vi & 
trovò anche un Vefcovo Irlaodcfe, che 

non 
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non aveva altra entrata , che il latte di 
tre vacche , e quando elle non aveano 
più latte , era provveduto da’ Tuoi Dioce- 
fani di tre altre . In quello medefìmo 
Concilio il Papa fece due nuovi Cardina- 
li (i), cioi Guglielmo Arcivtl'covo di 
Reims cognato del Re di Francia l'otto 
il titolo ai Santa Sabina , cJ Errico 
Abate di Chiaradallc, che fece Vefco- 
vo di Albano. Era egli llato Abate di 
Hautecombe , donde fu trasferito a Chia- 
ravalle nel 1176. e quando fu Cardi- 
nale, Pietro Abate d’igni venne elet- 
to Abate di Chiaravalle (1). 

S Loren- XX V. Il Papa in quello Concilio fece 
todiDii- anche fuo Legato Loren io Arcivefcovo 
blin . di Duhlin in Irlanda, la cui Storia merita 
d’ edere riferita. Era egli nato nello Hello 
paele di parenti nobili nella Diocefi di 
Glandclac (?), dipoi unita a quella di 
Dublin, e non aveva ancora altro che die- 
ci anni, quando fuo padre pregò il Ve- 
feovo di cercare con la forte , quale de’ 
luoi figliuoli dovede egli dedicare a Dio, 
per allevarlo nel Clero. 11 giovanetto 
Lorenzo dilTe ridendfffq,), che non v’era 
bitbgno della forte, e fi ofierì da fe me- 
de fimo. Il padre vi accon lenti , e prenden- 
dolo per la mano lo confagrò a Dio e a 
San Coengino protettore della Diocefi . 
£' quelli un Santo Abate, che vivea nel 
ledo fecolo nel medefimo luogo , ed t 
onorato nel terzo giorno di Giugno (5). 
Aveavi fondato un Mooi.iero , eh’ era 
molto più ricco della Chiefa Cattedra- 
le ( 5 ), e Lorenzo ne fu eletto Abate in età 
di venticinque anni. Alcuni anni dopo (7), 
eflendo venuto a morte il Velcovo di 
Glandelac , venne egli eletto in fuo luc- 
ceflore , ma lo ricusò dicendo , eh’ era 
ancora troppo giovane . Lungo tempo do- 
po venne a morte Gregorio Arcivefco- 
vo di Dublin, e molti attiravano a que- 
lla Sede fondandoli nella propria nobil- 
tà , o nella loro dottrina . Ma venen- 
doli alla elezione s’unirono i pareri divi- 
fi , e 1 ’ Abate Lorenzo malgrado la fua 
rcfìtleriza venne eletto ad una voce. 

in luogo de’ Canonici fecolari , che 
avea ritrovato nella fua Cattedrale di 
• Fleury Tom. XI. 


Dublin (8), ne (labili di Regolari della ""S; 
Congregazione di Aroaife Abazia fon- Awo 
data ottantanni prima nella Diocefi di 01 C C 
Arras. L’ Arcivefcovo Lorenzo medelì- 
mo abbracciò il loro illituto, aggiun- 
gendovi alcune particolari aullerit.i (9), 
portando continuamente il cilicio e fa- 
cendoli diiciplinare tre volte al giorno. 

Ogni dì lavea mangiare in Ina prefenza 
trenta poveri per lo meno (io). Eden- 
dò andato in Inghilterra per affari del- 
la fua Chiefa palsò a vifitarc il Re Er- 
rico a Cantorberi (m), ed avendo pada- 
ta la notte in orazioni al Sepolcro di San 
Tommafo, li difpole il giorno dietro a 
celebrare lblennemente la Meda ad iftan- 
za de’ Monaci . Mentre che fi portava 
all’ Altare velino co’ fuoi Pontificali 
ornamenti , avendo lentito dire un uo- 
mo liravagante, che quelli era un San- 
to , gli venne in capo che fode opera 
meritoria il farlo martire , come San 
Tommafo. Con quello penfiero diede di 
mano a un gran ballone, e fpingendofi ' 

tra la folla diede una percoda all’ Arci- 
vefcovo fopra la teda con quanta forza 
avea ; cadde egli in un angolo dell’Alta- 
re, e i Monaci, e gli altri allibenti li- 
mandolo offeio a morte, fi prnllraron» 
fopra la loro faccia verlàndo infinite la- 
grime. Ma il Santo Prelato levando ro- 
do il capo , c avendo benedetta delPf 
acqua fi fece lavar la piaga , il fangue 
fi fermò, c il Prelato fi lenti ri lanuto 
in modo , che cominciò , e terminò la 
Meda. L’Autore della fua vita dice di 
edere llato tcllimonio di villa di quello 
fatto. Volle il Re far prendere quello 
feiaurato, ebe avealo perendo; ma il San- 
to Prelato a forza di preghi ottenne, 
che non gli folle fatto verun male . 

Edendo ritornato dal Concìlio di La- 
terano col titolo di Legato (12) , fi 
fervi della fua autorità per levare gli 
abufi, che regnavano nella Chiefa d’ìr- 
landa. Segnalò principalmente il fuo ze- 
lo contra l’incontinenza aie' Chetici , e 
quantunque avede potuto allolvere i col- 
pevoli , li rimandava al Papa , Ter mo- 
do , che una volta fpedì a Roma per 
L tal 
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tal motivo fino a cento e quaranta Sa- 
cerdoti . Non vide altro che due anni 
w dono quello Concilio, e andò a morire 
ll 79 ’ in Normandia nel feguente incontro . Era 
inforta una gran differenza tra Errico II. 
Jle d’ Inghilterra, e Deronogo il piò pof- 
fente Re deli’ I rlanda . Volendo l’Arci- 
civefcovo proccurare la pace tra loro , 
pafsò in Inghilterra i ma il Re ErrUo 
non volle badarvi , e proibì , che fi lafciafie 
ritornare in Irlanda il Santo Prelato (i). 
Il Refi portò in Normandia , ed avendo- 
lo l’Arcivcfcovo attefo per tre fettima- 
ne al Monitlero di Abendon, deliberò di 
feguirlo, e s’imbarcò a Douvres. Ma 
quando fu giunto a Guiffant fu colto 
dalla febbre, e prevedendo il fuo fine, 
cercò un luogo in quel cammino dove 
poterli fermare , e andò alla Badia di 
Eu, limata all’entrare della Normandia 
nella Diocefi di Roano. Era ella fiata 
fondata nel 1119. per alcuni Canonici 
Regolari della Congregazione di San 
Vittore di Parigi, ed era governata da 
Osberto fuo fello Abate (a). Il Santo Ar- 
civefcovo lo fece chiamare fubito, che fu 
giunto , e mefib a letto , ed etfendofi con- 
felfato a lui ricevette il Viatico (}). Al- 
cuni giorni dopo ebbe l’efirema unzione, 
e venendo avvertito di far tefiamento, 
egli rifpofe : Sa Dio, ch'io non ho un 
foldo fotro il Sole . E morì cosi nel 
Sabbaro giorno quattordicefimo di No- 
vembre 1 181. e fu feppellito nella Chie- 
fa di Eu. Papa Onorio III. lo cano- 
nizzò quarantaquattro anni dopo nel 
12Z5. ,La Chiela onora la fua memoria 
nel giorno della fua morte (4) . 

Coron»- XXVI. Luigi Re di Francia ritro- 
iions di vandofi infermo , e avanzato in età , 
Ipp j . imperocché avea quali feflant’ anni , rac- 
Re'di ' c0 '* c > n Parigi nell’ 1179. tutt’i Prela- 
Fraoci» . ti , e i Signori del fuo Regno nel Pa- 
lagio del Vefcovo Maurizio (5), do- 
ve offendo entrato folo nella Cappella, 
cominciò dalle fue orazioni a Dio, 
come ulava di fare in tutre le fue azio- 
ni , poi chiamando l’un dopo l’altro i 
Prelati e i Signori , comunicò loro il 
fuo difegno di far coronare Re fuo fi- 
gliuolo Filippo nel giorno dell’Alfun- 
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zione della Beata Vergine, e tutti ap- 
provarono la fiia rifoluzione . Ma ve- 
nuto il tempo della ceremonia , il gio- 
vinetto Principe , che non avea piò di 
quattordici anni fi fmarrl alla caccia, 
ed eficodufi foto ritrovato nel bofeo, 
fu colto da tanto fpavento, che gli ac- 
cagionò la febbre . La malattia fi fece 
confi derìbi!; , e fu differita la fua con- 
fagrazionc . 

Tuttavia il Re Luigi fentendoli vi- 
vamente aflUpo (< 5 ), fu awifato in fo- 

f no di andare in pellegrinaggio a San 
"ommafo di Cantorberì , fe voleva ot- 
tenere la guarigione di fuo figliuolo. 
Mandò egli dunque a domandare al Re 
Errico la permiffione , e la ficurezza 
per pallare in Inghilterra ; ed avendola 
ottenuta fi pofe in cammino contra il 
parere di molti, accompagnato da Filip- 
po Conte di Fiandra , da Balduino 
Conte di Guines, da Errico Duca di 
Lovanio , e da altri Signori . Giunfe 
a Douvres nel Mercoledì giorno ven- 
tefimolecondo d’ A coito 1 179. e tro- 
vò fui lido il Re d’Inghilterra, che lo 
accolfe con gran letizia, e con grande 
onore come fuo Signore ed amico, e lo 
trattò magnificamente con tutto il fuo 
feguito. Il giorno dietro vigilia di San 
Bortolommeo lo condulfe a' Cantorberì 
fino al Sepolcro di San Tommafo, do- 
ve il Re Luigi offrì una gran coppa <T 
oro, e per gli Monaci cento botti di vino 
per ciafcun anno perpetuamente paga- 
bili in Francia a Poil'sì, con efenzione 
da ogni tributo per tutte le cofe , che 
in avvenire fofTcro comperate in Fran- 
cia per loro ufo . Il Re Luigi ritornò 
indietro dopo tre giorni , e giunfe a 
Guiffant la Domenica del giorno ven- 
tefimofefìo d’ A godo . 

Ritrovò il Principe fuo figliuolo rifa- 
nato , e ordinò a tutt’ i Prelati , e a 
tutt’i Signori del fuo Regno di ritro- 
varli a Reims nella feda di OgnifTanti 
per la fua confagrazione. Il nuovo Car- 
dinale Guglielmo delle Bianche mani , 
Arcivefcovodi Reims, Legato della San- 
ta Sede, e Zio del giovane Principe, 
ne fece la ceremonia, alfiftito dagli Ar- . 
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ci vefcovi di Tours , di Bourges , e di 
Sens,e quafi da tutt'i Vefcovi del Re- 
gno. Il giovane Errico Re d'Inghilter- 
ra, come Duca di Normandia portb da- 
vanti a Filippi dalla ftia camera fino 
alla Chiefa la corona , che doveva egli 
ricevere. Filippo Conte di Fiandra por- 
tava la fpada, ed altri Signori marcia- 
vano avanti e dopo di lui in altre fun- 
zioni . Ma il Re Luigi non potè in- 
tervenire alla confagravione del fuo fi- 
gliuolo, perchè ritornando Inghilter- 
ra , e portandoli a San Dionigi fu im- 
provvifamente affalito dal freddo, e cad- 
de paralatico , onde venne a perdere I’ 
ufo di mezzo il corpo . La Domenica 
dopo gli Ogniffanti quarto giorno di 
Novembre , 1’ Arcivescovo Guglielmo 
tenne a Reims un Concilio con tutt’ 
i Vefcovi della l’uà Provincia (i). 
in XXVII. In llcozia inforfe una feif. 
fta nella Chiela di Sant’ Andrea dopo la 
morte del Vefcovo Riccardo. I Cano- 
nici elcllero il Dottore Giovanni , ma 
il Re Guglielmo eleffe Ugo fuo Cap- 
pellano ( 2 ), e fecelo confagrare da’ Ve- 
fcovi del fuo R egno nulla ottante l’appel- 
lazione , che Giovanni aveva inttrpofta 
al Papa per giudicare quetta differenza. 
Papa Alelfandromandò in IfcoziaAlef- 
fio Suddiacono della Chiefa Romana, il 
quale depofe Ugo come intrulò per 
violenza , confermò 1’ elezione di Gio- 
vanni . e fecelo confagrare con permif- 
fione del Re, che vi acconfentl per con- 
figlio de’ Vclcovi, perchè fi levatte l’ in- 
terdetto che il Legato avea metto fopra 
la Diocefi di Sant’ Andrea , ma fubito 
dopo il Re proibì a Giovanni di dimo- 
rare nel fuo Regno (?).Ugó frattanto 
fi folk-oca come Vefcovo come pri- 
ma , e nartì per andarfene a Roma, 
trasferendo feco la Cappella Vefcovile 
coll’anello , e col pallorale . Il Legato 
Alefiio lo fcomunicò,e il Papa confer- 
mò la fentenza con una lettera indiriz- 
zata a' Prelati di Scozia , e al Clero 
particolare di Sant’ Andrea ( 4 ). 

Il Papa fece di piò , diede la Lega- 
zione di Scozia a Ruggiero Arcivefcqvo 
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di Yorc, commettendogli che unitamen- — 
te con Ugo Vefcovo di Duram feomu- 
nicaffe il Re di Scozia , c mettclfe il ^ 
fuo Regno in interdetto, Te non lalcia- 
va il Vefcovo Giovanni in pacifico pof- 
feffo della Chiefa di Sant’ Andrea . Proi- 
bì ancora a quello Prelato di abban- 
donar quetta Sede per timore , o per 
altro , o di ' accettarne un’ altra fotto 
pena di perderle tutte due, e fcrifle al 
Re di Scozia ( 5 ), minacciandolo fenon 
ubbidiva di rimettere il fuo Regno in 
foggezione, fenza dubbio del Re d’ In- 
ghilterra. Ma il Re di Scozia Gugliel- 
mo , lenza muoverli a quelle minaccio, 
difcaccib dal fuo Regno Giovanni Ve- 
fcovo di Sant’ Andrea , e fuo Zio Mat- 
teo , Vefcovo di Aberden . Per quello 
l’Arcivefcovo di Yorc , il Velcovo di 
Duram , e il Legato Alefiio efeguendò 
la loro commilitone fcomunicarono il Re, 
e pofero in interdetto il fuo Regno. 

XXVIII. Quell’ anno tiiUo. Papa L’Aati- 
Alelfandro attoggettò Landò Antipapa, pipi 
che fi facea chiamare Innocenzo ITI. Lindo a 
11 Papa più fdegnato contra quello ri- fo 66 {ttl - 
belle , che contra i precedenti , che 
aveano 1’ Imperadore per loro , ed un 
partito confiderabile , tenne configlio 
co’ Cardinali (6) , e col parer loro fe- 
ce la pace co’ loro Confratelli parenti 
dell’Antipapa Ottaviano, il cui fratei!» 
era protettore di Landò: comperò da lui 
per una grotta fomma di danaro il Ca- 
ftello di Palombara , eh’ era il ricovero 
di quello Antipapa , o lo prefe anche 
per induftria di Ugo Cardinale Diaco- 
no, altrimenti Ugucione delia famiglia 
di Pietro di Leone . Landò andò a git- 
tarfi a’ piedi del Papa , che lo fece rin- 
chiudere alla Cava co’ luoi fettatori , ma 
ne avea si pochi , che gli fiorici per la 
maggior parte non fecero di lui menzio- 
ne veruna. Perciò quando egli fu prefo, 
la feifma fu ettinta del tutto. 

XXIX. In Francia il giovane Re Fi- Motte di 
lippo fposò I fabella figliuola di Bai- vi i B> Fi- 
duino Conte di Ainaut,e fi fece coro- |j ‘ Al ^ 
nare una feconda volta con lei nel gior- gitilo Ke. 
no dell’ Afcenfione ventinovefimo di 
L 2 Mag- 
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' ~i — Maggio 1180. (i) . Quell* ceremonia 

fi fece a San Dionigi da Guido Arci- 
g veicolo di Sens , cola che parve mol- 
11 to lirana a Guglielmo Arcivelcovo di 
Reims , e le ne querelò al Papa . 
Egli n’ era tanto più fdegnato , per- 
chè Il giovane Re vedendo liio padre 
paralitico , s’ era attaccato al Conce di 
Fiandra , ed alienato dalli Regina fua 
madre, e dall 1 Arcivefcovo di Reims, 
fratello di quella Prineipeffa . Soprav- 
vific il Re Luigi l'olo tre meli e m el- 
io , c morì a Parigi nel Giovedì di- 
ciottcfimo giorno di Settembre nel me- 
defimo anno d’ anni feftanta , avendone 
regnati quarantatrè dopo la morte dì 
fuo padre . Fu l'eppeliito nell’ Abazia 
di Bai-beati dell’ Ordine di Cifleaux vi- 
cino a Melun , che aveva egli fondata 
nel 1147.(1). Si vede una tellimonian- 
za della pietà di quello Principe in 
una lettera fcrittagli da Papa Aleflan- 
dro III. quando ri lèdeva a Sens nel 
1164. (5); Porgendoli da quella, eh’ egli 
offervava tre Quarefime , la grande , 
1 ’ Avvento , c quella di San Martino 
dall’ ottava di Ogniffanti fino all’ Av- 
vento , e che fiacca ne’ Venerdì una 
particolare attinenza. Filippo fuo figliuo- 
lo cominciò dunque a regnare l’olo in 
età di quindici anni, e ne regnò quaran- 
tadue . Gli fi diede a fuo tempo il fo- 
prannome di Augnilo , folto il quale è 
conofciuu» (4). 

Pi«rro di XXX. Giovanni di Sarisberì Vefco- 
Ctlle Ve- vo di Cbartres morì nel medefimo an- 
fcoviv ili no , ,jjo. nel ventefimoquinto giorno di 
“’ s ' Ottobre , avendo tenuta quella Sede 
quattro anni , e quafi tre meli , e fu 
icppellito nell’Abazia di Giofafatte vi- 
cino a Chartres . Oltre le due opere , 
di cui ho parlato (5), cioè il Policratico, 
e il Metalogo , fcrilfe la vita di San 
, Tommafo di Cantorberì fuo caro mae- 
ftro ( 6 ) , e gran copia di lettere , del- 
le quali ne abbiamo più di trecento. 
Si veggono in effe molte particolarità con- 
fiderabili intorno agli affari del fuo tem- 
po, e principalmente di San Tommafo . 


Ecclesiastica. 

Suo fucceffore nella Sede di Chartre» 
fu Pietro di Cella fuo amico fingala- 
re (7) . Pietro nella l’uà prima gio- 
ventù ville qualche tempo a San Mar- 
tino de' Campi vicino a Parigi -, verfo 
l’anno 1150. fu Abate di Moutier-la- 
Celle nella Diocefi di Troja , il cui 
nome gli è rimalo , quantunque fu di- 
poi flato Abate di San Remigio di 
Reims, dove pal'sò nell’anno ti 6 i. Fi- 
nalmente venne eletto Vefcovo di Char- 
tres nel 1180. e tenne quella Sede fett’ 
anni . Era in gran riputazione per la 
fua dottrina, e per la virtù, ed in car- 
rifpondenza co' più grandi (oggetti della 
Chiel'a, come fi lcorge dalie lue lettere. 
Dopo effere fiato Abate di San Remigio, 
Papa Aldiaodro III. lo deputò fpeffo 
per giudice (8), non folamcnte in affari 
Ecclefiallici , ma ancora tra’ Laici per 
motivo di ul’ure, o di protezioni di pu- 
pilli , o de’ Crociati ; imperocché la 
Chiela era allora in poffedimento di 
giudicare di quelle caufe , e da quelli 
efempj fi può giudicare quel che fi fi- 
cea nelle altre Provincie. 

XXXI. Morì f Impcradore Emtna- 
nuello Comneno pochi giorni dopo del Re 
Luigi il giovane. Si era ammalato prima 
def mele di Marzo del medefimo anno 
n8o. indizione tredicefima nel tempo 
che trattava una quillione di Teologia, 
che fu terminata tremelidopo (9). V era 
nel Catechifmo de’ Greci un anatema 
contro il Dio di Maometto , il qual non 
genera , e non è generato , ma eh’ è , 
come dicono efli , Hdofphyrot , quafi a 
dire folido , e tutto di un pezzo ; im- 
perocché in tal modoé fpiegata da’ Greci 
la parola Araba FA/emed , eh’ è uno de’ 
nomi di Dio fecondo iMufulmani (io). 
Volea l’Imperador Emmanucllo far caf- 
fare quello anatema da tute' i Cate- 
chifmi , dicendo che i Mufulmani, che 
voleano convertirfi, fi fcandalezzavano di 
vedere una maledizione profferita contro 
Dio in qualunque modo fi foffe . Per 
quello Emmanuello chiamò il Patriarca 
Teodofio, e i più dotti , e virtuolì Ve- 

feo- 


Qucfl io- 
ne del 
Dio di 

Maomet- 

to. 
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fcovi , che fi trov afferò in Codantinopo- 
li , e dopo un efordio magnifico (piegò 
loro la iua proporzione . Tutt' i Pre- 
lati la rigettarono durando anche fatica 
ad udirla , e gli (piegarono caritatevol- 
mente il fenfo di quello anatema , che 
non cade fopra il vero Dio , ma Copra 
la fantal'ma , che s’era fabbricata Mao- 
metto di un Dio, che non genera , quan- 
do i Crilììani adorano un Dio padre. 

L’ Imperadore legui tuttavia il luo di- 
fegno , e pubblicò uno icritto , in cui 
trattando da ignoranti , e da impruden- 
ti i precedenti Impc radon , e i Prelati, 
che aveano comportato quello anatema , 
addurti; delle ragioni fpeaiofe per abo- 
lirlo. Ma il Patriarca fi dichiarò aper- 
tamente contra quello fcritto , come 
quello, che conrenea pericolofe novità > 
di che 1 ’ Imperadore , già rammaricato 
per la fua malattia , fe ne sdegnò oltre 
mifura . Ridufle dunque il luo fcritto 
a compendio , ed erténdofi fatto trasferi- 
re a Scutari per e fiere in miglior aria, 
e in maggior quiete , chiamò a fe i 
Prelati , c gli uomini più diflint» in fa- 
pere . Ma appena sbarcati , un de’ luoi 
Secretar) il più fidato per nome Teo- 
doro , fi presentò , e difle loro, che 1’ 
Imperadore non fi poteva allora vedere a 
cagione della fua infermità , e che do- 
vevano udire la lettura di due carte, che 
teneva in mano ; l’ una era lo fcritto di 
cui ho parlato, che l’ Imperadore volea 
far fofcrivcre a’ Prelati , e nell’altra in- 
dirizzata al Patriarca Teodofio ed a’ 
Vefcovi, l’Imperadore doleafi della lo- 
ro refifleoza , e minacciavali di racco- 
gliere un Concilio piùnumerofo, ed in 
oltre di fare efaminar fimi l quifiione dal 
Papa . Finalmente dopo molti contraili , 
i Prelati accordarono , quantunque a fa- 
tica, che fi cancellane da’Catechifmi 1 ’ 
anatema al Dio di Maometto , c che 
fi mettefie fedamente anatema a Mao- 
metto , e a tutta la fua dottrina e al- 
la fua fetta . Così fu terminato quello 
affare a capo di tre mefi. 

Il Patriarca Teodofio era fùcceduto 
a Caritone morto nell’ anno 1 177. (1) 
dopo di aver tenuto la Sederli Coflan- 


TESIMOTF.RZO. $$ 

tinopuli quattordici mefi . Era Teodofio , — - 
originario tf Antiochia , ed era flato A 
lungo tempo Monaco a Monte Sant’ 01 G-C* 
AutTenzio . Tenne lei anni la Sede di ll ®°* 
Collant inopoli . Abbiamo di lui una 
cortituzionc linodale in data del trente- 
fimo giorno di Luglio indizione duode- 
cima , eh’ è 1’ anno 1179. (a) , nel- 
la quale è detto, che una fanciulla può 
fpofare il cugino di colui , al quale è 
(lata promefla, prima dell’età di puber- 
tà , perchè cotali promcrtc erano in- 
valide . 

XXXIL Vedendo quello Patriarca 1 ’ Morte di 
Imperadore infermo pcricolofamcntc , lo Emma- 
configliò , finche era a tempo ancora ed • 
avea lo lai rito l'ano, di dar ordine agli £ 0 mnc- 
affari deli’ Impero, e di cercare un uo- no (mp *. 
mo capace di dirigere il fuo figliuolo, radon, 
che lafciava in minorità Ma l’im- 
peradore gli rifpoiè , eh’ era certo di 
non dover morire di quel male , e di 
vivere ancora quattordici anni . Quello 
perchè credeva agli Adrologi , che gli 
promettevano una pronta guarigione, e 
grandi conquide. Tuttavia 1 ’ infermità 
fi andava tempre aumentando , e vide 
al fine (vanite querte fuc fperanze , e 
per configlio del Patriarca roferiffe un 
picciolo icritto contra l’Artrologia. In- 
di effendofi toccato il polfo da fe me- 
defimo , fi battè la colcia gettando un 
gran fofpiro, e domandò l'abito mona- 
dico. Un fe nc prefe qual fi potè cosi 
d’ improvvida , a io polero intorno alni 
fopra i luoi foliti abiti , quantunque fof- 
fe troppo corto , e indecente . Morì 1 ’ 
Imperador Emmanuello in tal modo nel 
ventefimoquarto giorno di Settembre 
1180. fecondo i Greci 66 $?. comincian- 
dofi la quattordicefima indizione. Avea 
regnato trentafette anni e mezzo, e fu 
fepolte in Coftantinopoli nel Monidero 
del Pantocratore (4), cioè dell’Onnipo- 
tente , fondato dall’ Imperadrice Irene 
fua madre , dov’ erano i Monaci dell’ 

Ordine di Sant’ Antonio, fino al nume- 
ro di fettecento. Vi fu trafportata po- 
co tempo dopo una pietra di marmo 
'rodo della grandezza di un uomo, che 
Emmanuello avea fatta trasferire daE- 

fe- 
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— fefo , che fi pretendeva e (Ter quella, fo- 
Anho p ra cu j il Corpo di G. C. folle (tato 

pi G.C. iiribalfainato tratto già dalla Croce. 

Emmanuello medefimo fondò all’ en- 
trata del Ponte Eufmo un Momilero 
in onore di San Michele (i),doverau- 
nò i Monaci reputati i piò perfetti , e 
per togliere loro ogni motivo di diffi- 
pazione non diede loro nè terre lavo- 
rabili, nè vigne , nè altri (labili, afle- 
gnando tutta la loro entrata fopra il 
tel'oro Imperiale . Anche rinnovò egli 
una coftituzione di Niceforo torà, che 

* proibivi a’ Mona He ri di aumentare i 
loro acquili», e b: alienava le fondazioni 
di fuo padre e- di tuo avolo, che avel- 
lerò date a’ Monalleri una quantità di 

* terre feconde , e di belle praterie : di- 
cendo, che non aveano fatte bene le lo- 
ro buone opere , che i Monaci doveva- 
no abitare in caverne , in dolerti , e in 
luoghi remoti , giacché aveano rinun- 
zia’ o al Mondo j e non comparire nel- 
le Città e nelle pubbliche piazze. Do- 
levafi ancora della decadenza dello (lato 
monadico , che non confìllea auafi piò 
in altro , che nell’ abito, nella lunga 
barba, e nell’ efteriore . 

1 Guglielmo Arcivcicovo di Tiro, ri- 
tornando dal Concilio di Laterano, paf- 
sò il verno a Codantinopoli , e non par- 
ti che il Mercoledì della Pafqua gior- 
no ventefimoterzo d’ Aprile di quell' 
anno ubo. Loda egli edremamente la ma- 
gnificenza dell’ Imperador Emmanuel- 
lo U) particolarmente le fue limoline, 
e dice, che l’anima l'uà è andata al Cie- 
lo, e che la lua memoria è in benedi- 
zione . Quedo dimodra , che quedo Pre- 
{ lato quantunque Latino Io tenea per 
Cattolico. Cosi fi è veduto , che Em- 
manutllo mamenca corrifpondenzi con 
Papa Aleflandro , e non fi può dire 
che al fuo tempo la feifma de' Greci 
folte ancora formata. Suo figlio Alcflio 
Comneno gli fuccedette in età di tre- 
dici anni in circa , lotto la direzione di 
fua madre Maria figliuola di Raimondo 
Principe di Antiochia (?) , eh' era gcv 
» vernata eda medefima da Aleflio Comneno 


ProtoveOiario, o gran Madre della guar- 
daroba cugino del defunto Imperadore. 

XXXUI. Nel medefimo anno 1180. Chief* 
morì Amauri Patriarca Latino di Ge- Latina di 
rulàlemme , che per la fua Ictnplicità oritnI * • 
avea poco giovato alla fua Chiefi.Sùo 
fucceltore fu Eraclio prima Arcivcicovo 
Latino di Cefarea (4), uomo di sì cat- 
tivo elempio , che manrenea pubblici- 
mente una donna , dal popolo chiamata 
la Patriarchelfa , quando la vedeano padar 
per le llrade magnificamente vellicai Al- 
ia elezione di quedo Prelato diceva!! ad 
alta voce r La Croce farà perduta fottb 
il Patriarca Eraclio , cotti’ è data ri- 
amata fotto Eraclio Imperadore ; il 
che venne confermare dall’avvenimento. 

Tenne la Sede di Gerulàlemme undici 
anni . Gli affari di quedo Regno anda- 
vano pericolando (5) per lo accrelcimento 
della pótenza di Saladino, che dopoef- 
ferlì refo padrone dell' Egitto , fi den- 
dea nella Siria, avea prefo Damafcò, 
e minacciava tutto il rimanente della 
fuoccdìone di Noradino . Cosi le forze 
degl’infedeli etano riunite, in luogo che 
ottant’anni prima , quando i Franchi en- 
trarono nel paelc , erano divide tra un 
gran numero di Signori. I Franchi dall’ 
altro canto erano indeboliti per fe me- 
defimi dall’ edrema corruzione de’ loro 
codumi , e per la loro incapacità nella 
guerra e negli efercizj militari. Cosi ne 
parlava Guglielmo di Tiro, prevedendo 
con dolore la prolfima bovina di quedo 
Stato ( 6 ). Se ne diede la reggenza ncl- 
laminorità del Re Balduino IV. a Rai- 
mondo III. Conte di Tripoli , difeefo 
da Raimondo Conte di Tolofa , e pa- 
rente del giovane Re, e fi rilolvetre 
di opponerli con tutte le forte del Re- 
gno a’ progreffi di Saladino ( 7 ) . In 
effetto e (Vendo andato quello Principi 
ad affralire Afcalona nel 1177. il Re 
Balduino marciò cohtra lui , e fi fece 
una gran battaglia , in cui Saladino 
rimale interamente feonfitto . Ma po- 
co tempo dopo , il Conte di Tripoli , 
che aflediava Arendt (8) . cioè Areni 
Caitello dipendente di Aleppo , levò 

l’ affe- 
rà Ctng.ftm B/z ptg iB 6 . 
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l’ a (Tedio nel punto, che la pialla era egli dunque a marciarein fuo foccorfo, 


difpofla ad arrenderli., e lo fece per 
danaro , che ricevette dal giovane Sul- 
tano Saleh Ifmaele : il che confettò 
r opinione fparla , che il Conte fe la 
intendeffe co Saraceni , e col mcdefimo 
Saladino . 

Nel feguente anno 1178.(1), il Re 
Balduino intraorefe di fabbricare un 
Cartello fopra la fponda del Giordano 
in un luogo chiamato il Guado di Gia- 
cobbe , per opporli alle (correrie de' La- 
droni Arabi, e delle guarnigioni delle 
vicine piazze. Quello luogo era chiama- 
to cori , perchè iaculi «he forte il luo- 
go , dove Giacobbe , ritornando dalla ìvle- 
lopotamia, avea partalo il Giordano (2), 
e fi chiamava parimente la cafa di Gia- 
cobbe . Effendo fabbricato il Cartello, 
il Re lo diede in cuftodia a’ Templari; 
ma credendo quello Principe di forpren- 
dere i nemici , quelli forprefero lui me- 
defimo in alcune rupi : il combattimen- 
to fu afpro (3), e molti uomini dillinti 
vi rimafero uccifi, e fi durò gran fatica 
a falvare il Re. Frattanto Saladino af- 
fediò la nuova fortezza (4) , e durante 
T artedio, andò con una parte della fua 
annata verfo Sidone , dove ancora fi fe- 
ce un afpro combattimento. I Crociati 
furono abbattuti , e molti prefi (5), 
tra gli altri Odone di Sant’ Amando , 
Maltro de’Templarj, uomo cattivo, fu- 
perbo , e arrogante , che non temea nè 
Dio, nèrifpettava gli uomini; tanto era 
queft’Ordine degenerato. Occorfe quella 
perdita nel decimo giorno d’ Aprile 1179. 
Indi Saladino prefe la fortezza del Gua- 
do di Giacobbe, e la demolì. 

Avendo fapuro Papa Alertandro tali 
infaurte notizie (6) , fcrirte due lettere, 
l’una a tutt’i Principi, e a tutt’i fe- 
deli, l’altra a rurt’i Prelati; l’una el' 
altra in data di Frafcati nel fedicefimo 
giorno di Gennaio , nelle quali rappre- 
icnta l’ellrcmo pericolo, in cui fi ritro- 
va il Regno di-Gerufalemme , il cui Re 
Balduino afflitto dalla lebbra è poco at- 
to ad operare, e dove mancava gente 
valorofa , e il buon configlio. Eforta 


CO C. »*. (O Gcb. j». CO C. «7. ,c«) C. »8. (j) C. 29. 
(7) R®8* r - Hoved. p. tu- (8) Goduta. ét Prsfml. Anpl. p. 344. 
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dicendo , che non era Crirtiano ehi non Akno 
fi fentiva commorto dalle feiaure di Ter- 01 G.C. 
ra Santa. Promette a coloro, che faran- 11 *'• 
no querto viaggio l’indulgenza concedu- 
ta da Urbano il. e da Eugenio IV. e 
mette fotto la protezione della Chiefa 
le loro mogli, i figliuoli , e gli averi. 

Permette loro per prendere in prertan- 
za il danaro necertario a quello viag- 
gio, d’impegnare le loro portertìoni agli 
Ecclcfiallici , o ad altri in calò , che i 
parenti e i Signori del feudo lo ricu- 
falfero loro. La lettera a’ Prelati è per 
ingiungere loco, che predicartero la Cro- 
ciata , e faccffero capitare per tutto la 
precedente lettera . I latori di querte 
lettere erano alcuni Templari, ed Ofpi- 
talieri , che le prefentarono a’ due Re 
Filippo di Francia, ed Errico d’Inghil- 
terra in una conferenza , eh’ ebbero in 
Normandia , nel Lunedi ventefimofet- 
rimo di Aprile 1181. (7). I due Re 
furono oltremodo compunti dalla dc- 
folazione di Terra Santa , c promifero 
di mandarvi un pronto foccorfo, c così 
terminò la loro conferenza . 

XXXIV. La Chielà di Lincolne non Chiefa d’ 
aveva avuto Vefcovo dopo la morte 1 "Boli- 
di Roberto di Chefnei occorfa nell’ terti * 
ottavo giorno di Gennaio 11Ò7. (8). 

E' vero, che fett’anni dopo Geoffredo 
figliuolo naturale del Re Errico Arci- 
diacono della fierta Chiefa ne fu eletto 
Vefcovo, ma badò a lui di averne 1 ’ 
entrate fenza farli confaerare nè ordinar 
Sacerdote (9). Erano già fett’anni paf- 
fati che ne godeva in tal forma, e quat- 
tordici, che il Vefcovado era vacante; 

J iuando Papa Alertandro wJinò efpref- 
àmentea Riccardo Arcivefcovo di Can- 
torberl di ufare le cenfure Ecdefiartiche 
per coftringere Geoffredo a rinunziare 
la fua elezione o a ricevere immedia- 
tamente gli ordini (agri . Conofccndo 
Geoffredo la fua incapacità amò meglio 
di abbandonare il Vefcovado (io), e 
col configlio del Re fuo padre, de’ Prin- 
cipi fuoi fratelli, e di molti Vefcovi ri- 
nunziò alla fua elezione tra le mani 

dell* 


•j 
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- dell’ Arcivefcovo. Il Re lo fece fuo Can- 
celliere, e gli diede <f entrata mille mar- 
®* G.C. c (,i d’argento. Tuttavia il Vefcovado 

118'. di Lincolne vacò ancora due anni. 

Guglielmo Re di Scozia olii navali 
Tempre a non voler comportare che Gio- 
vanni r.manefle Vcfcov® di Sant’ An- 
drea, e Papa Aleffandro a loftenerlo (1); 
il che fu cagione, che Ruggiero Arci- 
vefcovo di Y ore, e Legato del Papa feo- 
rounicaffe il Re di Scozia , e mettede 
in interdetto il fuo Regno . Ma quello 
Prelato morì poco tempo dopo , cioè 
nel Sabbato ventnoefimo di Novembre 
del medcfimo anno ji8t. dopo aver te- 
nuta la Sede di Yorc ventitele anni : 
Gli veniva data P accula di edere ab- 
bandonato, quando era Arcidiacono di 
Gantorberì , alle piò infami difloiutez- 
ze, e di elferfi crudelmente vendicato 
di chi fe ne querelava (2) . Era egli 
dotto , eloquente , ed avea /ingoiar pru- 
denza negli affari temporali , ma poco 
intefo a’ iuoi Ipirituali doveri . Accreb- 
be confiderabilmcnte l’ entrate delia l'uà 
Chiefa, e vi fece grandi edifizj , nè fi 
lal'ciava ufeir di mano occaficn» veru- 
na d’ arricchirti ; dava le dignità della 
Tua Chiefa a’ fanciulli, e lotto colore di 
prenderli cura di loro , finché fofTerQ 
giunti alla debita età , fi appropriava le 
loro entrate. Nella difiribuz ione de’be- 
nefizi, avea per regola di preferir tem- 
pre i Cherici licenzio!! a’ più regolati . 
Avea tanta avverfione per gli Religiofi, 
che iblea dire, che T urìteno fuo pre- 
dcceffore non avea mai fatto maggior 
fililo, che quello di fondare il Moni fie- 
ro di Fontane; e nell’ ultima fua ma- 
lattia dille ad un Abate, che pregavalo 
di confermare i doni fatti al fuo Moni- 
fiero : Io fon per morire, e perchè te- 
mo il Signore, non ofo concedervi quel 
che mi domandate ; tanto credeva egli 
mal impiegato quel che fi dava a’ Reli- 
giofi. Lalciò morendo undicimila marchi 
di argento, e trecento marchi d'oro, 
una porzione delle quali dnlribuì a’ po- 
veri , e alle Chiefe (;). Ma il Re dopo 
la tua morte s’impadronì di tutto, fvnz’ 
aver riguardo al fuo teilamcnro , di- 


EcCLESTASTrCA. 

cendo, che tutt’i refori appartenevano 
al Principe, e che quello Prelato s’era 
ricacciata una ièntenza contra di fe 
elfo , avendo ottenuto da Papa Alef- 
fandro un privilegio per appropriai i 
bem de’ Cherici della tua giurifdizione, 
che folfero morti fenz’ averli diftribui- 
ti con le loro proprie mani ; quantun- 
que aveffero fatto tdiamento . Dopo la 
di lui morte, la Sede di Yorc vacò die- 
ci anni . 

Erano fiate fatte doglianze a Papa 
Alellandro, che alcuni Vwcovi d’Inghil- 
terra (lavano tempre alla Corte, e lerci- 
lavano anche giudi/) criminali, e non 
offerivano il Santo Sagnfuio filman- 
dotene indegni . Si notava pubblicamen- 
te Riccardo di V inebetire , Gcoifrrdo 
Rìdeio Velcovo di Eli, e Giovanni di 
Oxford Velcovo di Norvic, tutti due- 
famolì nell affare di S. Tommafo di 
Cantorberì. Il Papa ne lentie con in- 
dignazione all’ Arcivelcovo Riccardo, 
minacciando di punire lui medrlimo, fe 
non reprirrea quelli abufi . L' Arciveico- 
vo, cioè P.etro di Blois in tuo nome, 
fenile al Papa(4), che quelle erano ca- 
lunnie , e dopo avere editato il mento 
perlonaledi quelli tre Veicovi, fi sforza 
di inoltrare in generale effer cola gio- 
vevole, che i Veicovi intervengano a’ 
configli de’ Re. Non è quella die’ egli 
una novità, imperocché come forpeflano 
gli altri in dignità, e in làpic-nza, così 
fono più atti al governo dello Stato. 
Riferite molti etcrapt del Tefiamento 
vecchio , dove i Re prendeano configlio 
da’ Profeti , e da' Sacerdoti ; e foggiunge : 

Avete a Capere, chele i Veicovi non 
fòdero approdo de’ Re , farebbe il Cle- 
ro oltremodo opprefio da' Laici ; impe- 
rocché, quando non ballano le ccnfure 
Ecclefiafiiche , chiamano in loccorlo I’ 
autorità del Principe. Se il Re, come 
lpeflo accade, è laegnato contra gl'in- 
nocenti, Io mitigano i Veicovi co’ loro 
preghi. Fanno raddolcire il rigore de' 
giudi/) , alcoltare le querele de’ poveri, 
lollevarc la loro miieria ; rendono fer- 
ma la libertà del Clero , la quiete de’ 
Monificri , la pace de’ popoli , 1 ' au- 


to- 
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toriti delle leggi» ^ nno olfervare i de- 
creti della Santa Sede , accrefeono la di- 
vozione de’ Laici » e i Domini della Cbie- 
fa. In tutte le principali felle vanno al- 
le loro Chiefe , dove con la didribuzio- 
ne delle limoline , con la eonfolazione 
delle vedove , e degli orfani , con la cor- 
rezione di coloro , che fono a loro (og- 
getti , e con altre buone opere , compen- 
lano il foggiomo , che fecero alla Corte; 
in tempo che alla Corte di Sicilia vi fo- 
no Vefcovi di fette , o dieci anni , che mai 
n’efcono fuori , per modo eh’ i indiffe- 
rente cofa il loro vivere o il morire perla 
confervazione de’ Domini della Chiefa , o 
pel governo delle anime. Abbiamo tal- 
volta cercato di far ritirare i noflri Ve- 
fcovi da cotale aflìduità alla Corte; ma da 
molti favj (oggetti è (lata creduta giove- 
vole, il cui parere hanno eglino legui- 
to, mal grado dc’difagi , che quivi (offe- 
rì (cono, e per gli quali bramerebbero di 
ufeirne . Vi prego dunque, Santo Pa- 
dre , che peliate 1 ' utilità della Cbicfa 
Anglicana, cogl’ inconvenienti, che roa- 
lizioiàmente vi furono rapprefentati , e 
quando ci avrete fatto fapere la voflra 
volontà , farà da noi con fommefTione 
efeguita. 

XXXV. Errico, che di Abate di 
Chiaravalle era flato fatto Cardinale e 
Vefcovo di Albano, venne fpedito Le- 
gato in Borgogna da Papa Aleffandro 
’ in quell’ anno 1181. (i). In quella qua- 
lità depofe due Arcivefcovi , quello di 
Lione , e quello di Narbona . Non fi 
fa il nome di quello Arcivcfcovo di Lio- 
ne, eh' era fucceduto aGuiccardo, mor- 
to nel 1179. Quegli poi di Narbona fi 
crede che (olle Pietro Aurelio fuccelfo- 
re di Ponzio . In fuo cambio fu eletto 
Arcivefcovo di Narbona Giovanni delle 
Belle-mani Vefcovo di Poitiers, Prela- 
to didimo pel fuo fapere, e ch’era (lato 
particolar amico di San Tommafo di 
Cantorbcrì . 

Quello medefimo Legato Errico mar- 
ciò contra gli Albigcfi con un grande 
efcrcito (2) . Pnffe il Callello di La- 
vaur, oggidì Città Vedovile, e coflrin- 
fe Ruggiero di Be/iers , e molti altri 
Fleti ry Tom. XI. 


TESIMO TERZO. Sp- 

Signori ad abbjurare 1 ’ creda, che con- 
filìeva in quel che fegue , fecondo la 
tellimonianza del Legato. Avendo, di- 
ceva egli , ottenuta i loro Dottori una 
piena libertà col configlio de' Vefcovi , 
e de’ Signori, hanno confeffato, che quan- 
tunque predichino il Vangelo a’ (empiici 
per ingannarli, non credono tuttavia, che 
Gefu-Crido fia dato vero uomo , che 
abbia bevuto, mangiato, fatto e tollera- 
to tutto il redo di quanto appartiene 
alia natura umana , che abbia patito , 
che fia dato crocifilfo , che fia morto , o 
rifufeitato . Ma che tutto quello , che 
racconta il Vangelo non fia dato altro 
che in apparenza. Rifiutano, e condan- 
nano adòlutamentc tutto quello, che in- 
fegna, ed olferva la Chiefa Romana in- 
torno al Sagrifizio dell’Altare, al Bat- 
tefimo de' fanciulli , al Matrimonio , e 
agli altri Sagramenti,e a’ Divini Offizj. 
Sodengono, che il gran Satanaffo o Lu- 
cifero è il Creatore, e il Dio degli An- 
geli, e di tutte le cole vifibili ed invi- 
fibili , e che fu quegli ,chc diede la Leg- 
ge a Mosè. Dicono, che qualunque unio- 
ne de' due fedi è colpevole ugualmente, 
fia tra congiunti o altri. Le donne, che 
fono appreffo loro fanno perire i loro 
frutti , e quantunque molte di elle fi 
fieno ingravidate , i loro figliuoli non 
fi veggono. Confettarono edì ed abiu- 
rarono quedi errori pubblicamente , e 
molti altri , in prefenza di Geroldo Ar- 
ci vefcovo di Auch, di Geroldo Vefcovo 
di Caors , e di Gottelino Vefcovo di 
Tolofa. Ma quando fi partono di là i 
Cattolici , quedi feiaurati ritornano a* 
loro errori , non avendo abiurato altro 
che per cedere alla forza. Prefedette il 
Legato Errico al Capitolo Generale di 
Ciftcaux, e ritornò a Roma nel feguen- 
te anno, ma fotto un altro Pontificato. 

XXXVI. Imperocché avendo Papa 
Aledandro IH. tenuta la Santa Sede 
per anni ventidue , morì in quell’anno 
1181. nel trentèlimo giorno di Agodo, 
feda di San Felice e di Santo Adau- 
élo (3). Morì nella Città di CadeIlo,efu 
fcppcllito in Roma nella Chiefa di La- 
terano (4). Era tenuto per uno de’ piò 
M dotti 
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-■ dotti Papi, che fodero dati da certe’ an- 
Avso ni avanti , tanto nella Santa Scrittura, 
»r G.C. c hp re' Decreti , ne’ Canoni , e nelle Leg- 
n8z. gi Romane ; cosi furono da lui decite 
molte difficililfimc quifiioni. Oltra leco- 
ftituzioni da me riferite , le ne ritrova 
una del precedente anno ind. rizzata a 
Calimi» Duca di Polonia (i), con la 
quale AlclTandro ad iilan2a di quello 
Principe confermò 1 ' ordine , che ave- 
va egli fatto col configlio dell' Arcive- 
feovo, de’Vefcovi, e de’ Signori di Po- 
lonia, per levare molti abufi j ma prin- 
cipalmente la confifcazione de’ beni de' 
Velcovi defunti . E' notabil cola , che 
quello Principe Sovrano domandafie al 
Papa la conferma de’ tuoi decreti . 

La Santa Sede vacò un l’olo giorno 
dopo la morte di Aleffandro (2), e nel 
Martedì primo giorno di Settembre li 
elelfe Uboldo o Ubaldo Velcovo di 
Ollia , uomo molto avanzato , di me- 
diocre letteratura , ma di grande efpe- 
rienza negli affari . A quella elezione 
fi cominciò a mettere in pratica il de- 
creto del Concilio di Laterano, che do- 
mandava i due terzi de’ voti, e comin- 
ciarono i Cardinali a rillringere a fe 
foli il diritto di eleggere il Papa , ad 
efdufione del popolo , e del rimanente 
del Clero . Ubaldo fu coronato a Vel- 
iera , nella feguente Domenica , fello 
giorno del mele , da Tcodino Vefcovo 
di Porto , c dall’ Arciprete <P Ollia , e 
fu chiamato Lucio III. Era di Lucca 
in Tofcana , e tenne la Santa Sede per 
anni quattro. Giovanni delle Belle-ma- 
ni , Vefcovo di Poitiers , eletto Arci- 
velcovo di Narbona , eficndo andato a 
Roma per la conferma di quella ele- 
zione (3) , Papa Lucio gli diede P Ar- 
ci vefeovado di Lione, e fecelo fuo Le- 
gato in Francia , tratto dal fuo raro 
ì'apere. Nello delio anno u8i. Stefano 
allora Abate di Santa Genuefa di Pari- 
gi fi rallegrò l’eco di quella traslazione 
. con una lettera, in cui dice (4): Aven- 
domi il Re mandato poco tempo fa a 
Tolofa , vidi, palTando, le Chiefe abbru- 
ciate , e dillrutte fino alle fondamenta , 
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e le abitazioni degli uomini divenute 
covili di bedie. Cor.fcfk), ch’ebbi fpa- 
vento , quando inceli, che voi eravate 
chiamato a quelli luoghi , dove voi 
non potete fare frutto veruno , ma fi- 
nalmente ebbi grande allegrezza quan- 
do leppi, che Lione vi chiamava. Que- 
di di l’ordini nella Provincia di Narbo- 
na erano effetti del furore degli Albi- 
gefi, e de’Coterelli. 

Dopo la morte di Ruggiero Arcivc- 
feovo di Yorc , c quella di Papa Alef- 
fandro, Guglielmo Re di Scozia mandò 
alla Corte di Roma (5) , ed ottenne 
da Pana Lucio la Tua alfoluzione , e 
che folle levato 1’ interdetto medo al 
fuo Regno , con una bolla fpedita da 
Velletri nel dicialfettefimo giorno dì 
Marzo. Quanto all' affare di Giovanni 
Vefcovo di Sant’ Andrea , il Papa ne 
diede l’ incarico a Rolando eletto Ve- 
fcovo di Dol , da lui mandato Legato 
in Il’cozia. 

Alla morte di San Lorenzo di Du- 
blin (6), il Re d’ Inghilterra s’erà im- 
padronito de’ beni di quello Arcive- 
feovado , e poi avealo dato a Giovan- 
ni di Cumin fuo Cberico, che s’era l’e- 
gnalato contra San Tommafo. di Can- 
torberl (7) . Etfendo Giovanni db Cumin 
capitato in Roma ad un tempo co’ De- 
putati: di Scozia (8) , Papa Lucio l’or- 
dinò Sacerdote a Velletri nel Sabba» 
avanti la Palfione , tredicefimo giorno 
di Marzo 1182. e la Domenica delle 
Palme , giorno ventunefimo delio Hello 
mele , lo confagrò Arcivefcovo di Du- 
blin . Effondo il Legato Rolando giun- 
to in Ucozia, s’ affaticò lungamente per 
fare la pace tra il Re e Giovanni di 
Sant’ Andrea, ma non potè riufeirvi (9). 

XXXVII. Era fiato Rolando elee» Affari di 
fin dalla Iella di San Martino 1177- P 01 
da’ Canonici di Dol nella Bretagna per “ 
riempiere la Sede di quella Chiela , 6 ° 
che preteadea Tempre d’ oliere Metropo- 
litana (io) : imperocché quantunque 
Papa Lucio II. avelie dilfinitivamen- 
te giudicato in favore dell’ Arcivefcovo 
di Tours , avea conferva» il Pallio a 

G.eof- 


CO AUiu «pi 0 . 38. e* Longino CO G. Tyr. »2. c. y. Chr. Vof p. 317* V. Pag. ji8r. 
n. 3. < 5 Tc. « «83. m. 13. (j) Rob. de M . sn. 1 181 . C4'; Sfeph.Tornac. rp.7$.#/. Cs) Roger. 

Hovcd p.óis* CO P.óiì. (7) P.6 14. CO P»ài6, CO P ‘à' 7 * (to) Rob.dc Monte sa. 1177* 


Libro Setta 

Geoffredo Vcrcovo di Dol (r) ; il che 
gli diede precedo di .follenere la l'uà 
pretensone di Metropolitano, ma lata- 
mente fopra i due Vefcovi di Trcgu- 
jer , e di San Brieu , e i Vefcovi di 
Dol fuoi fucceffori mantennero la flelfa 

E retenlìone. Rolando era per l’ innanzi 
Jecano di Avranches, uomo pio elet- 
terato ; alla fua elezione intervennero 
due Vefcovi, Errico di Baieux, e Ric- 
cardo di Auranches , e 1 ’ Abate del 
Monte San Michele Roberto di Terri- 
gni , che ci confcrvò quello fatto nella 
fua Cronaca. Bartolommeo, ch’era al- 
lora Arcivefcovo di Tours , fi oppofe 
alla confagrazione di Rolando, preten- 
dendo di doverlo confagrare egli mede- 
fimo, come fuo fuffraganeo (z), e Papa 
Alcflandro fcrifie molte lettere in que- 
llo particolare tanto a Bartolommeo, 
quanto a Luigi il Giovane, che per tutto 
il cotto di fua vita prefe gagliardamen- 
te ladifefa dell’ Arcivescovo di Tours. 
Imperocché appartenendo la Bretagna 
al Re d’ Inghilterra, il Re di Francia 
confiderava, che folfe vantaggio della fua 
Corona , che i Vefcovi di quella Pro- 
vincia dipendeffero dalla Sede di Tours. 

Papa Àlefiandro non decite nulla in 
qucflo particolare , quantunque 1 ’ Arci- 
vescovo di Tours, e il pretefo Arcive- 
scovo di Dol fi folTero prefentati a lui; 

S uno per ottenere la confagrazione , e 
Pallio , 1 ’ altro per mantenere il fuo 
diritto Sopra la Chiefa di Dol . Ma 
non vedendo il Papa , che il fatto fof- 
fe ballcvolmente chiaro , coll’ affenfo 
delle parti, diede comroilfione a Guido 
Arcivefcovo di Sens (3) , ad Errico 
Vefcovo di Bajeux , a Stefano Abate 
di Santa Gcnuefa di Parigi , c ad un 
Decano di Bajeux , che facelfero prima 
effi ogni loro tentativo per accordar le 
parti , e non potendo riufcirvi , che 
afcoltaflero i teflimonj , e fpediflero a 
Roma le depofizioni , perchè potefle il 
Papa con diffinitiva Sentenza giudicare 
in prefenza delle parti , che fia due an- 
ni doveano ritornare a lui. 

C O Sufi, hb . 69. ». 5. Lobineau bifl Brei. Iti. 
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Eflendo il Re Filippo pervenuto alla 
corona , foilenne l’ interelfe della Sede di 
Tours col medefimo vigor di fuo pa- 
dre, come fi raccoglie dalle lettere , che 
fece Scrivere in fuo nome fopra tal pro- 
pofito da Stefano Abate di Santa Ge- 
nuefa (4), a Papa Lucio II Le aJ Ot- 
taviano, ed a Migliore, entrambi Cardi- 
nali, che in Roma aveanogran credito. 
Ma Papa Lucio non fece altro in tal 
affare che dar una nuova commilfione , 
perchè fi udifTero i tellimonj de’ luoghi. 
E' in data di Verona nel diciottelimo 
giorno di A godo , e in conftfguenza 
nell’ anno 1184. e in quello medefimo 
anno il Papa avea fatto Rolando Car- 
dinale Diacono (5). 

XXXVIII. Arnoldo Vefcovo di Li- 
fieux , carico d’anni , e di malattie, e 
mal Soddisfatto del Re d’Inghilterra fuo 
Signore, avea lafciato il fuo Vescova- 
do, per vivere in ritiro ( 6 ). Avea di- 
legnato di ritirarfi nell’ Abazia di Mon 
temer dell’ Ordine di Cilleaux , nella 
Diocefi di Roano , come appare dalla 
lettera, che ne fcrifTc all’ Abate di Ci- 
fteaux (7) ; ma feelfe poi 1 ’ Abazia di 
San Vittore di Parigi, e fi fece fabbri- 
care un bell’ appartamento, dove fi ritirò 
nel 11 81. Si elelfe in fuo fuccelTore nel- 
la Sede di Lifieux Raulo di Venneville 
Arcidiacono di Roano , che prima era 
flato Cancelliere del Re d’Inghilterra. 

Era Arnoldo (lato educato nella Chie- 
da di Secs , dove fu Arcidiacono Sotto 
il Vefcovo Giovanni fuo fratello pri- 
mogenito. Suo Zio parimente chiamato 
Giovanni Vefcovo di Lifieux , elTendo 
morto nell'anno 1 141 . egli Succedette a 
lui , e tenne quella Sede quarant’ anni (8). 
Andò alla feconda Crociata per ordine 
di Papa Eugenio IV. nel 1146. (9). 
Fu in gran credito apprelfo il Re d’In- 
ghilterra Errico IL contribuì molto a 
ritenerlo fotto l'ubbidienza di Papa A- 
leflandro , e fi affaticò molto a riconci- 
liarlo con S. Tommafo di Cantorbcr), 
al quale tuttavia divenne fofpctto come 
troppo cortigiano . Dopo il fuo ritiro, 
M z al- 
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alcuni Canonici di Lifìeux , elfendolì 
•*y™° portaci a Roma , l’ accularono davanti a 
Dl , Papa Lucio , di aver dilli pati i beni 
,I “ 2 * della fua Chiela,e ottennero per Giu- 
dici il Vet'co vo di Avranches, l’Abate 
di Bec, e l’Abate di Savignì . Arnol- 
do, al quale quelli Giudici erano follet- 
ti, fi dolfe col Papa della fentenza , che 
aveano data cootra di lui , e ne otten- 
ne la calfazione , come apparifce da 
una lettera , che gli Ibride dal fuo ri- 
tiro (t) . VilTe a San Vittore da fem- 
plice Canonico, e vi terminò làutamen- 
te i Tuoi giorni. 

Scandii» XXXIX. Abbiamo di lui molte let- 
nella Ba- tere, e alcuni Sermoni. Tra le lettere 
dia di ve n' ha una a Papa Aledandro III. 
GnUano . c j, e merita una particolare attenzione . 
L’ Abazia di GrelTano nella Diocefi di 
Lifieux era allora governata da Gugliel- 
mo di Excellre fuo quarto Abate, che 
fotto colore di prenderli cura de’ beni , 
che il fuo Moni fiero po (ledeva in In- 
ghilterra, piò fpelTo che poteva, era in 
elfo Regno occupato a far litigi , e a 
divertirli , ed il Vefcovo 1 ’ avea fenza 
prò avvertito di ritornar al fuo dove- 
re (z). Intanto era il Monillero caduto 
in un diremo difordine, dentro non v’ 
era piò olfervanza , fuori non fi facea- 
no piò limoline , nè piò fi praticava 
ofpitalicà . I Monaci fi battevano infic- 
ine , e talvolta venivano alle coltella. 
Aveano fparfa una voce , che avevano 
apprettò di fa un’ acqua miracolofa , che 
rifiutava gl’infermi, immerge-ndovefi per 
fette volte , ed una donna , che ne fece 
la fperienza , fpirò tra le lor mani. Un 
Monaco uccife il cuoco, che mormora- 
va delle frequenti vifite , ch r egli face- 
va alla moglie fua. Finalmente il Proc- 
curatore,che 1 ’ Abate avea lafciato per 
aver cura del Convento in fua adonta, 
elfendofi ubbriacato a cena, percolfc due 
Monaci a coltellate nel refettorio , ed 
eglino l’ uccifero fui fatto con una pertica. 

Il Vefcovo Arnoldo fcrilfe dunque in 
tal propofito a Papa Alelfandro, pregan- 
dolo di rimediare a quello fcandalo , e 
ài commettere, che cotefii Monaci indo- 
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cili fodero ad uno ad uno difperfi in al- 
cuni ben regolati Monifteri , e che per 
rinnovare piò agevolmente la cala di 
Credano , vi fi ponedero de' Canonici 
Regolari. Tanto piò, die’ egli, che ab- 
biamo noi in queda Provincia gran co- 
pia di Monifteri famofi , ma poche A- 
oazie di Canonici , e fono poverillime, 
per modo che quelli tra noi , che vo- 
gliono abbracciar quell’ Ordine , fono 
per la maggior parte obbligati a pana- 
re in paefi llranieri . Il Papa tuttavia 
non cambiò lodato di quell’ Abazia (j). 

Ma Gualtiero Arci vefcovo di Roano, 
che amava l’ Abate Guglielmo , lo traf- 
ferì a San Martino di Pontoife nel 
1185. e I’ Abazia di GrelTano dimorò 
fotto la regola di San Benedetto , coro’ 
è ancora prefentemente . 

Il Proccuratore dell’ Abazia di Grcf- 
fano, uccifo da’ Monaci , par che delle 
motivo ad un decreto di Papa Alef- 
fandro , conceputo in quelli termini (4). 

Noi abbiamo intefo, che (ìa da voi ono- 
rato come Santo un uomo uccilb nel 
vino , e nella ubriachezza , quantun- 
que la Chiefa permette appena, che fi 
preghi per coloro , che muoiono in 
tale fiato; poiché dice PAppoftolo (5), 
che gli ubbriachi non podederanno il 
Regno di Dio. Ceffate dunque daque- 
do culto , perchè quando anche quello 
morto facelfe miracoli , non farebbe 
permedb di onorarlo per Santo fenza 
l’ autorità della Chiefa Romana. 

XL. Filippo il nuovo Re di Francia Fanciulli 
aveva una grand’ awerfione per gli Giudei uceifi da’ 
eh’ erano poffenti nel fuo R egnri , e par- Glu *‘ * 
ticolarmente a Parigi ( 6 ) . Imperocché 
avea fpelfo fentito dire a que’ Signori , eh’ 
erano dati educati alla Corte foco lui , che 
quelli Giudei di Parigi ogni anno nel 
Giovedì Santo ,0 in qualche altro giorno 
della Settimana Santa tannavano un Cri- 
diano quali in fagrifizio in luoghi fot- 
terranei . Molti erano dati convinti di que- 
do delitto, vivente il Re fuo padre, e ab- 
bruciati, e fi contava tra’ martiri un fan- 
ciullo chiamato Riccardo parimente uc- 
cifo e crocifilfo da’ Giudei , il cui corpo 
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ripofava in Parigi (i), nella Chicfa de’ 
Sant’Innocenti nel luogo chiamato i Cam- 
pi , dov’ era il Cimitero della Città, 
fatto dal Re Filippo cingere di mura 
neU’anno 1 185. Diceafi,che s’ erano fat- 
ti molti miracoli al fepolcro di Riccar- 
do, il quale era (lato uccifo a Pontoi- 
fe , e di là trasferito a Parigi fecondo 
la teflimonian/a di Roberto Abate del 
Monte San Michele (2). 

Riferifce quello medefimo Autore fot- 
to l’anno 1 171- che Tibaldo Conte di 
Chartres fece abbruciare molti Giudei di- 
moranti aBlois(j), perchè avendo cro- 
cififTo un fanciullo in tempo di Pafqua , 
in difpregió de’ Cridiani, 1 ’ aveano pollo 
in un (àcco , e gittato nella Loira , dov’ 
era dato ritrovato. I Giudei convinti fu- 
rono abbruciati , trattine quelli , che fi 
fecero Cridiani . Soggiunge , che aveano 
fatto lo deffo a Norvic in Inghilterra, 
al tempo del Re Stefano, nella pedona 
di un fanciullo chiamato Guglielmo, e 
dipoi anche a Gloccdre Cotto Errico II. 
Un Autore Inglel'e riferifce il martirio 
del giovanetto Guglielmo al nono anno 
del Re Stefano , diè il 1 144. (4) , quel- 
lo del fanciullo crocidilo a Gloccdre, 
Cotto il fello anno di Errico II. eh’ è 
il lido.. Finalmente fi trova ancora 
un fanciullo chiamato Roberto, uccifo 
in Inghilterra da’ Giudei la Pafoua del 
1181. e feppellito nella Chiefa di Sant’ 
Edmondo, dove diceafi,che moiri mira- 
coli venivano fatti (5) . Io non veggo 
che fino a quedo tempo fodero (late 
date limili accufe contra i Giudei , che 
divennero poi ffequentidimc. Pretendo- 
no i Giudei , die quede fieno calun- 
nie ( 5 ). Ma perchè le avrebbero i Cri- 
’ fliani ulàte in quedo tempo ami che in 
un altro, fe non vi folle dato qualche 
fondamento l 

Giudei XLI. Il Re Filippo era ancora fde- 
cxcitti gnato contra i Giudei, perchè l’ antichi- 
dalia tà del loro dabilimcnto in Parigi , e la 
Frucia . riputazione de’ loro Dottori talmente gli 
aveva arricchiti , che podedeano quali 
mezza la Città (7) , e che in difpre- 
gio delle Leggi e de’ Canoni avevano 
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edi degli fchiavi Cridiani dell’ uno 
e dell’ altro fedo , ridotti da loro a vi- 
vere al modo Giudaico , e eh’ eferci- DI r u '”'t 
tavano ufure oltra ogni mifura co’ Cri- 1 
lliani , Nobili , Borghefi , c villani , al- 
cuni de’ quali erano codretti a vendere 
la loro eredità , ed altri a dare nelle 
cafe de’ Giudei a guita di prigionieri , _ , 

edendo impegnati ieco loro con giura- 
mento. Se per bifogno delle Chiefe d 
prendeva in predanza da loro danaro , 
prendevano in pegno crocifidi , e i facri 
vafi , che profanavano , e beeano ne’ 
calici , o li nafeondevano ne’ luoghi 
più immondi delle lor cafe. Il Re pre- 
fe confìglio intorno a quedo da un Ere- 
mita chiamato Bernardo, che vivea nel 
bofeo di Vincennes con fama di fan- 
tità , e col fuo configlio fgravò tutt’i 
Cridiani del fuo Regno da quanto 
dovevano a* Giudei , ritenendone in fuo 
vantaggio la quinta parte . Finalmen- 
te nel mefe di Aprile 1182. pubbli- 
cò un editto contenente, che tutt’i Giu- 
dei fi difponedero ad udire del fuo Re- 

t no per la feda di San Giovanni (8), 
andò loro quedo tempo per vendere i 
loro mobili, e confidando in- fuo prò le 
loro cafe, le terre e gli altri beni da- 
bili . Alcuni fi fecero battezzare , ed ot- 
tennero la confervazione de’ loro averi , 
e la libertà : alcuni altri vinfero con 
doni , e con promeffe certi Prelati , e 
Signori , che follecitalfero il Re a ri- * 
vocare il fuo editto ; ma egli durò fer- 
mo nella fua rifoluzione, ed avendo i 
Giudei ridotti i loro mobili in danaro, 
fi partirono nel mefe di Luglio, nello 
dedo aano 1182. con le mogli, i fi- 
gliuoli , e tutto il loro feguito. Nel 
feguente anno il Re fece conlàgrare 
tutte le Sinagoghe per cambiarle in al- 
trettante Chicle,* per il che fu bene- 
detto da tutto il fuo popolo (9). 

Nel principio dello deffo anno 118}, 
Guglielmo Arci vedovo dì Reims, e Fi- 
lippo Conte di Fiandra, ebbero una con- 
ferenza ad Arras per loro fegreti affari. 

Una donna delle terre del Conte vi di- 
feopri molti Eretici Patariani, cioè Ma- 


(t) li. p. 21. CO Kob. un. 1171. ()) Boll. aj. Mar/. >•■ 8. p. 588. (4) Cht. Jo. 
Biom. p. I04j. 1010. (5) Cfcron. Gerv i\Si. C») Carciofo tutti, calomn. io. C7) K>- 
goni. f. 8. (8) Culli. Annone, p. jt. (9) Auft. Aquicmft. tu. 118). 


Ecclesiastica. 

in faccia a Cofiantinopoli, e torto Cè- 
dette a lui (2) . Fu prefo il Prot ole- 
balte , e mandato a lui , che gli fece 
cavare gli occhi . Indi fece paffare in 
Cofiantinopoli delle truppe contra i La- 
tini , che tuttavia furono avvertiti del 
mal difegno de’ Greci . S’ imbarcarono 
i pii» vigorofi fopra quarantaquattro 
galere, e lòpra molti valcelli , che tro- 
varono nel porto, conducendo feco le 
loro famiglie , e quanto poterono trafpor- 
tare . I piti deboli e i più negligenti 
vennero «Haliti nella loro contrada dal- 
le truppe di Andronico , e dal popolo 
di Collantinopoli . I pochi di quelli po- 
veri Latini , che poterono prender l’armi, 
refillettero lungamente, e vendettero a 
caro prezzo la loro vita. Gli altri, cioè 
le donne , i fanciulli , e i vecchi , e gl* 
infermi furono fpietatamente abbruciati 
dentro alle loro cale, c tutta la contra- 
da ridotta in cenere, i Greci non la 
perdonarono nè pure alle Chiefe , nè 
agli altri luoghi pii , che rollarono in- 
cendiati , con le perlbne, che vi s’ erano 
rifuggite, e non dillinfero i Sacerdoti, 
e i Monaci da’ Laici, fe non col trattar 
quelli più crudelmente. 

Trovavafi fra loro Giovanni Cardina- 
le Suddiacono , che il Papa ad ìfianza 
dell’ Imperador Emmanuello ($) avea 
mandato, perchè fi adopralfe alla riunio- 
ne delle due Chiefe . Stando egli nel 
fuo albergo nel tempo di quella firage, 
andarono alcuni devoti foggetti ad elor- 
tarlo a ritirarli . A Dio non piaccia , 
difs’egli, io fono qui per la unione della 
Chiefa, e per ordine del Papa mio Si- 
gnore. Allora entrarono i Greci, egli 
tagliarono la teda , attaccata da loro al- 
la coda di un cane , e la tralfero per 
tutte le vie. Tralfero altresì per tutta 
la Città i corpi de' Latini già morti , 
dopo averli difotterrati . Entrarono den- 
tro ali’Ofpitale di San Giovanni, appar- 
tenente a’ Cavalieri Ofpitalieri di Ge- 
rufalemroe, e fcannarono tutti gl’infer- 
mi ritrovativi. I Sacerdoti e i Monaci 
Greci erano i più ardenti ad eccitare 
le uccifioni (4) . Cercavano i Latini 
nel fondo delle loro cale, c ne’ più cela- 
* - ti 

( 1 ) Guill. Tyr. n. c. 10. (a) Micci. f. Ct) Kob. de Moni. an. ug». (4 > Cang. 
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l J' nichel . Furono elfi convinti dalla loro 
Anno propria confezione di tenere una impurif- 
*>i G.C. ji ma dottrina. V’erano Cherici,e Genti- 
1182. (uomini , paefani , fanciulle , donne mari- 
tate, e vedove. Furono dall’ Arcivelco- 
vo e dal Conte condannati alle fiam- 
me, con la confifcaiione de’ loro beni. 
I Latini XLII. L’ Imperadore Emmanuello 
uccifi a Comneno era flato favorevoli (fimo a’ 
Collanti- Latini , e non confidava ad altri che 
nopoli . a( j cffi i fuoi maggiori affari ; ritro- 
vando in quelli più fedeltà e vigore 
che ne’ Greci ( I ) . Spargea fopra di 
queft't in abbondanza le lue liberalità , 
per il che accorrevano a lui da ciafcun 
lato . Ma i Greci , principalmente i 
nobili , e i parenti dell’ Imperadore 
tanto più fe ne Idegnavano , e fi con- 
fermavano in quell’odio , che già nu- 
trivano contra i Latini . Erano anco- 
ra fdegnati per le diferepanze della Re- 
ligione, non volendo cedere all’ autorità 
della Chielà Romana , e avendo in con- 
to di Eretici tutti quelli , che non fegui- 
vano le loro tradizioni. Così ne parla 
Guglielmo Arcivefcovo di Tiro, ch’era 
fiato parecchie volte a Cofiantinopoli , 
ed aggiunge*, che dopo la morte dell’ Im- 
peradore Emmanuello cercavano i Greci 
la occafione di sfogare l’odio loro, e di 
ficrminaro i Latini in tutto il loro Im- 
pero. Quella non fi apri loro, finché 1 ’ 
autorità flette nelle mani di Aleflio Pro- 
‘toveftiario, e Protofebafte, che gover- 
nava l’Imperatrice, e il giovane Impe- 
rador fuo figliuolo; imperocché Aleffio 
medefimo fi ferviva del configlio, e del 
(occorfo de’ Latini. 

Ma per la fua arroganza, e per l* 
avarizia divenne ben tofto odiofo altrui, 
e i malcontenti chiamarono Andronico 
della fieffa famiglia dp’Comneni , uomo 
inquieto e perfido, ch’era fiato prigione 
fotto f Imperadore Emmanuello , e che 
andò poi fuggitivo per tutto l’Oriente. 
Avendolo al fine richiamato Emmanuello 
tre mefi prima della fua morte, per ri- 
tenerlo in un onorato efilio, gli diede 
il governo del Ponto. Effondo dunque 
invitato da’ malcontenti , andò con un 
efercito ad accampare full’ Eilefponto , 
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ti luoghi , perchè non ne fuggilfe a leu- tiretto per andar a (aiutare Andronico. " s#» 
no , confqgnandogli agli uccilori, a’ qua- Il Patriarca Teodofio vi andò 1 * ultimo, Anno 
li davano anche danari per animargli, co’ principali del Clero (i),e (emendo nl 
I più umani vendevano a’Turchi cagli Andronico,che fi approifimava alla l'uà “Si. 
altri infedeli quelli, che.s’ erano rifuggi- tenda , gii andò incontro con un abito 
ti nelle lor cale, e a’ quali aveanopro- violaceo, aperto davanti , che gli di- ^ 
(nello di falsarli . Se ne contavano più feendea folamence fino alle ginocchia, collanti- 
di quattromila di ogni fedo , età e con una berretta appuntata di color nopoli . 
condizione, ridotti intaimodo in ifchia- bruno. Si proli rò davanti al Patriarca, 
vitii . Quello fu il trattamento fatto ch'era a cavallo, poi ertendofi rialzato, 
da’ Greci a’ Latini , tlabilitifi da lungo gii baciò i piedi , chiamandolo il Sai- 
tempo fra loro , quantunque molti avef- vatore dell’ Impero , l’ amatore del be- 
fero loro dato in matrimonio le loro ne , il difenfore della verità , e un fc- 
figliuole , o le loro parenti (t) . Oc- condo Grifollomo in eloquenza. 1 ) Pa- 
corle quella ftrage nel mefe d’ Aprile triarca, avendo allora veduto Androoi- 
1182. co per la prima volta , gli parve tale, 

I Latini, che fi erano falvati per ma- oual gli era (lato deferitto dall’ Impera- 
re, ne fecero riprelàglie crudeli. Si rac- dorè Emmanuello : di datura più alta 
colfero vicino a Coìtantinopoli ,fcrman- dell’ ordinaria , guardatura feroce, fo- 
dovifi qualche tempo , per attendere 1 * pracciglio fu peri» , concentrato , fofpe- 
efito del tumulto, ma quando feppero fo, e tèmpre penfierofo, andamento fic- 
quel ch'era avvenuto , fi partirono ac- ro, modi artifiziofi, e affettati. La lo- • 
cefi’ di fdegno , e facendo il giro dell’ ro converfazione fu civile in apparenza, 
Ellefponto dalla foce del Mar Negro e fi differo alcune verità , che fingeano 
fino a quella del Mediterraneo, difeefe- di non intendere. Andronico entrò poi 
ro nelle loro Città e nelte^ piazze , uc- in Collantinopcli , dov’era Signor aflo- 
cidendo tutti gli abitanti . Affalirono luto, come per tutto l’Impero. Tutta- 
anche i Moni fieri dì quelle colle , e via rendeva ogni dovuto onore al gio- 
delle vicine Itole , tratterò a morte i valletto Alelfio,da lui fatto incoronare 
Monaci e i Sacerdoti , ed abbruciai»- con la moglie fua Agnefc tòrcila di 
no i Moniìleri con quelli , che vi fi Filippo Re di Francia. 

erano raccolti . Portarono via immenfe XLIV. Sempre più s’ andava debili- Stato dtl 
ricchezze , con le quali compenlarono le tando il Regno di Gerufalemme , tan- Regno di 
loro perdite, e ne t raderò gran profk- to di dentro per la di lcorc^ia de’Signo- “™** p 
to . Imperocché oltre a quello, che i ri , quanto di fuori per la loro inala lemme * 
Cittadini dì Collantinopoli aveano da direzione verta gl’ infedeli (?) . Sem- 
lungo tempo dato a quelli Moniìleri, vi pre più manifeflandofi apertamente la 
avevano anche melfo in depofito una infermità del Re Balduino IV. per 
gran quantità d’oro, e di argento, che i male di lebbra , e rendendolo incapace 
Latini trasferirono ; e fecero le medefime di operare, entrò in fofpetto contra 
rovine nelle colle di Telfaglia, e delle Boemondo Principe di Antiochia , c 
altre Provincie marittime, tàccheegian- contra Raimondo Conte di Tripoli, 
do e abbruciando le Città c i villaggi, credendo , che gli voleifero togliere il 
Raccolfero parimente le galere ritrova- Regno. Deliberò dunque di maritar fua 
te in diverti luoghi , e armarono una Sorella Sibilla , Vedova del Marcheta 
flotta confiderabile colRra i Greci*. Al- di Monferrato, e in cambio di darla ad 
cuni avendo orrore di aver parte in fi- uno de’ più polTenti Signori del paefe, 
mili violenze , s’ imbarcarono l'opra un la maritò in fretta ad un giovane Fran- 
vafcello con le loro mogli, c i figliuo- cefe. Guido di Lufignano , figliuolo di 
li, e fi ritirarono in Siria. * ,Ugo il Bruno Conte della Marca . Si 

XLIII. Frattanto quanti vi eranode’ fece quello matrimonio dentro 1 ’ otta- . 
Grandi in Colìancìnopoli , pillarono lo va di Pafqua contra il collume (4) . 

Dall’ 
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Dall’ altro canto Arnoldo di Cartiglio- 
Anvo ne crJ Signor di Carac, città forte fo- 
ci G.C. p ra j a frontiera di Siria (i) , chiamata 
n 8 i. dagli antichi la pietra del deferto , per 
edere all’ entrata del deferto di Arabia 
fopra un alto monte , ed eretta da’ La- 
tini in Arcivefcovado . Arnoldo facea 
l’pcdò fcorrerie fuori di queda piazza , 
e fenz’ aver riguardo alle tregue fatte 
con Saladino , condudc via molte cara- 
vane di mercanti da lui medi in cate- 
ne , dopo aver faccheggiate tutte le ric- 
chezze, che aveano . Volle ancora met- 
tere in elocuzione un difegno, cheavea 
da molti anni , di fcorrere fino alle porte 
della Mecca , e ne fece gli apparecchi . 
Ma l’Emiro, che comandava in Siria, 
adendone avvertito , fi pofe in campa- 
gna , e fcnza voler combattere contra 
Arnoldo , fi contentò di adicurare il paf- 
faggio a’ pellegrini della Mecca . Alcu- 
ni meli dopo un vafcello con mille c 
cinquecento Criiliani naufragò vicino a 
Damista ,e Saladino fece mettere in ferri 
tutti quelli, che fi falvarono,e confilcò 
le merci \ poi mandò a domandare al Re 
di Gerufalcmme la libertà di tutt’ i Mu- 
fulmani , che Arnoldo di Cafliglione e 
i Templari di Carac aveano condotti 
via , e la foddisfazione di tutte le ofti- 
lità commede da' Cridiani in pregiudi- 
zio della tregua , e non foddisfacendo , 
fubitamente Saladino gli dichiarò la guer- 
ra, e minacciava di trattare i Cridiani 
da lui tenuti, come i Templari trattaf- 
fero i loro prigionieri.il Re Balduino 
rimandò indietro condifpregiol’Odizia- 
le di Saladino, temendo di far difpiace- 
rc a’ T emplari, che faceano profedione di 
non ubbidire ad altri che al Papa, e a’ 
Superiori del loro Ordine , e che non 
voleano redimire il bottino prefo dalle 
caravane . Anzi eglino codrinfero il Re 
a far la guerra, contra il parer de’ Signo- 
ri tutti, imperocché non aveva altro che 
due o tremila uomini a piedi , c fette- 
cento a cavallo , mentre che Saladino 
era alla teda di ventimila uomini . 

XLV. Fin dal precedente anno 1 1 8 1. 
Boemondo Principe di Antiochia aveva 
abbandonata la fua legittima moglie per 
una concubina , c il Patriarca Emeri- 
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co, dopo due ammonizioni, che riufei- Boemo*» 
rono inutili, lo feomunicò (z). II Prin- do Prin. 
cipe irritato cominciò a perleguitare il *'P*. d* 
Patriarca , i Vefcovi e gli altri Prela- 
ti del paefe , mettendo le mani fopra m u niti- 
di loro con violenza , difpregiando le to. 
immunità delle Chiefe , e de P Monido- 
ri , laccheggiando i loro beni e deso- 
lando le loro terre . Affediò parimente 
il Patriarca col fuo Clero in una for- 
tezza appartenente alla Chiefa . Non 
potendo alcuni Signori del paefe com- 
portare i trafporti del Principe , fi tol- 
lero dal fuo Servigio ; tra gli altri Re- 
noldo Manfuero, che fi chiufc in un fuo 
Cartello inefpugnabile, eh’ egli aveva, e 
diede rifugio a Prelati difcacciati dalle 
loro Sedi, cagli altri, che venivano per- 
feguitati per la rtelTa cagione . Quella 
discordia fece temere agli uomini piò 
affennati ,che gl’infedeli fe ne prevalef- 
l'ero per rimettere il paefe fotto il lo- 
ro Dominio . Il Re di Gerufalemme 
col Patriarca , i Prelati , e i Signori 
del Regno fi raccolfero, per deliberare 
in tal propofiro , e fecero quelle riflef- 
fioni , che il Patriarca di Antiochia do- 
vea fare , prima di venir alle cenfure . 

Non ofarono erti ufarc la forza , per 
ridurre Boemondo a ragione , quantun- 
que l’ averte meritato, per timore, che 
non chiamarte il Turco in fuo aiuto, 
cui non avrebbe poi potuto difcacciare a 
fua voglia . Giudicarono , che i preghi 
e gii avvertimenti folTero vani con un 
uomo trafportato , e prevenuto dalla paf- 
fione, e condufcro, che bifognalfe com- 
portar quello male , per non trarfene 
addorto un maggiore, ed attendere, che 
Diotoccarte il cuoredel Principe. Tan- 
to piò che oltre la Icomunica della tua 
perfona , tutto il paefe era interdetto . 
non amminirtrandofi più altro che il 
battefimo a' fanciulli. 

Si convenne tuttavia per comune de- 
liberazione, che il Patriarca di Gerufa- 
lemme andarte in Antiochia con Renol- 
do di Cafliglione fuocero di quello Prin- 
cipe, con Frate Arnoldo di Toroge, Ma- 
rtro de’ Templari, e con Fra Roggi ero 
di Molins, Maftro degli Ofpitalieri , per 
vedere di ritrovar qualche rimedio a 

que- 
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quefli mali , imperocché torneano , che 
il Papa e i Principi di là del mare , 
eli accufaffero di negligenza, o di ma- 
lizia, fe abbandonavano i loro vicini in 
cosi mifero (lato, fenza dar loro verun 
foccorfo, nè contraflegno alcuno dicom- 
pallione . 11 Patriarca di Gerufalcmme 
prefe feco parimente l’Arcivefcovo elet- 
to di Cefarea, chiamato Monaco , Al- 
berto Velcovo di Bettelemme , Renoldo 
Abate del Monte di Sion, e Pietro Prio- 
re del Santo Sepolcro, uomini prudenti 
e difereti. Indi paffando, prefero il Con- 
te di Tripoli, particolar amico del Prin- 
cipe di Antiochia, e fi raccollero a Lao- 
dicea , poi in Antiochia , dove conclu- 
fero la pace per un certo tempo . Le 
condizioni furono , che fi rellituiffe al 
Patriarca , a’ Vefcovi , ed alle Chjefe 
tutto quello, che aveano perduto, e che 
folle levato l’ interdetto, ma che il Prin- 
cipe redatte feomunicato, fe non abban- 
donava la lua concubina . Dopo avere 
in tal modo fedato in qualche parte il 
male, fi ritirarono. Ma il Principe con- 
tinovava ne’ fuoi difordini , e fenza confi- 
derare il pericolo , a cui efponeva il fuo 
Stato , fcacciò da fe i fuoi migliori fer- 
vi , folo perché diceano di non appro- 
vare la fua condotta ; cioè il fuo Conte- 
ttabile , il fuo Camerlengo , e tre altri 
Signori. Furono elfi cottretti a ritirarli 
appretto Rupino Principe di Armenia , che 
gli accolfe magnificamente , facendo lo- 
ro da prima gran doni , ed allignando 
a ciafcuno un onello mantenimento . 

Rinatale XLV 1 . Emerico, ch’era il terzo Pa- 
Maro- t r i arca Latino di Antiochia , ebbe po- 

* IM * co tempo dopo la confolazion: di riuni- 
re i Maroniti alla Chicli Romana (i). 
Erano quelli Monotcliti attaccati agli 
errori di Macario Patriarca di Antio- 
chia, che fu condannato nel fedo Con- 
cilio Generale dell’ anno < 58 1. (z), e 
talmente conofciuti per ettere in que- 
lla creila , che i Crilliani Orientali fcri- 
vendo in Arabo , non hanno altro no- 
me per lignificare i Monoteliti , che 
curilo di Maroniti. Era compolla que- 
lla nazione di quarantamila anime in 
circa , difperfe fopra il monte Libano , 
Flevry Tarn. XL 
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c in quelle vicinanze , nella Diocefi di 
Giblet , di Botron , c di Tripoli . Ef- 
fendo perfone guerriere , valorofe , e 
molto utili a’ Latini contra gl’infedeli, 
la loro converfionq accagionò grande al- 
legrezza . Imperocché non (blamente ab- 
bracciarono la fede cattolica , ma anco- 
ra le tradizioni della Chicfa Romana , 
alla quale fi riunirono col loro Patriar- 
ca, e alcuni de’ loro Vefcovi ; i quali 
per conformarli a’ Latini prefero Mitre , 
Anella, e Pallorali, c introdulfcro nel- 
le loro Chiefe 1 * ufo delle campane , 
non ufando i Greci Orientali altro che 
alcune tavole di legno . fopra le quali 
percuotendo invitano all' Offizio, quali 
come facciamo noi il Venerdì Santo. 
Così gli Orientali per lignificare que- 
lla riunione dicono, che i Maroniti fi 
fecero Franchi . Tuttavia fi fervivano, 
come fanno ancora, della lingua Caldea 
nel divino Offizio , e dell’ Araba per 
lingua volgare. 

XLVII. Fin dall'anno 1174. Gu- 
glielmo II. Re di Sicilia avea fondato 
un Moniflero di Benedettini , quattro 
miglia difeotto da Palermo fua Capita- 
le , in un luogo aggradevole a' piedi di 
un monte , che per lo foggiomo de’Re 
fu chiamato Montereale , e che diven- 
ne una picciola Città (J) . Papa Alef- 
fandro IH. concedette fin da allora 
molti privilegi a auello nuovo Monitte- 
ro , tra gli altri la efenzione , poi la 
immediata dipendenza dalla Santa Sede. 
Finalmente aa ilìanza del medefimo Re, 
Papa Lucio IIL erette quella Chiefa in 
Metropoli , nulla ottante la vicinanza di 
Palermo (4) , c le diede per futtraganei 
i Vefcovi di Catania , e di Siraculà , 
quantunque quelle Città fieno all' altra 
ettremità della Sicilia . Il Cancellier 
Matteo fu quegli , che per invidia di 
Gualtiero Arcivefcovo di Palermo, per- 
fuafe il Rea fare quella erezione cosi con- 
traria alle antiche regole . E’etta del quin- 
to giorno di Febbrajo 118;. e Gugliel- 
mo , fecondo Abate, ne fu il primo Arci- 
vefcovo, che il Papa confagrò di fua ma- 
no, c ordinò che la monadica ottervanza 
duratte perpetuamente in quella Chiefa . 

N XLVIII. 
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XLVIII. Papa Lucio flava a Velletri, 
non potendo dimorare a Roma per la 
ribellione de’ Romani . Nacque la loro 
difeordia per alcuni collumi, che giurò 
egli di non volere offervar mai , quan- 
tunque i Papi fuoi predecelfori gli avef- 
fero feguiti ; e i Romani ne prefero tan- 
to fdegno (t) , che facchcggiarono , e 
•abbruciarono le terre del Papa, per mo- 
do che fu coftretto a fuggire di luogo 
in luogo nelle fue fortezze . Criftiano 
Arcivefcovo di Magonza , Cancelliere 
dell’ Lmperadore andò in foccorfo del 
Papa, con una grand’armata di Aleman- 


SufTìdio 
accordato 
al Papa . 


Tuoi Nunzi in Inghilterra , a levare 
un fuflìdio l'opra di noi , che potrebbe 

C flare in coilumc in pregiudizio del 
egno . Il Re prefe quello configlio, 
e mandò al Papa una gran fornirà di 
danaro , con la quale , unita a quella , 
che ricevette da ogni parte da tutti 
gli altri Principi , fece la pace co* Ro- 
mani (ò). 

Nel medefimo anno , ritrovandoli il 
Papa a Velletri, Giovanni ed Ugo. che 
fi deputavano il Vefcovadodi Sant An- 
drea in Ilcozia (7), furono afcoltati in 
Concifloro, e fi giudicò che né l'uno, 
ni , e molto ^danneggiò i Romani , ma nè l’altro vi aveffe diritto . Lo ralfegna- 

rono e(fi nelle mani del Papa puramente 
c femplicemente . ritirandoli dalla tua 
Corte , afpettando La l'uà mifcricordia. 

Pochi giorni dopo egli reflituì ad Ugo 
il Vefcovado di Sant’ Andrea, e diede 
a Giovanni quello di Donquelde , con 
tutto quello che gli avea tolto il Re 
di Scozia . Ritornati che furono in 
Ifcozia, andarono al pofleffo ognuno di 
erti della l'uà Sede . $Ia perché il Re 
negò di fare a Giovanni la reftituzio- 
ne, che il Papa avea commelfo, quello 
Prelato contraflò ancora ad Ugo il Ve- 
feovado di Sant’ Andrea . 

L. Nel medefimo anno mori il gio- Morte 
vane Re d’ Inghilterra Errico . Facea del gin- 
guerra al Re fuo padre nel Limofino , , Re 
e cercò molte volte di forprenderlo 
con falli giuramenti, e con ingannevoli 
promeffe (8) . Finalmente per ramma- 
rico di non poter riulcire ne’ luoi mali 
di legni , s’ infermò gravemente a Mar- 
tel in Quercì , e vedendoli vicino al- 
la morte , mandò per Io Re fuo pa- 
dre, che ricusò di andarlo a ritrovare y 
non fidandofene . 11 malato chiamò i 
Vefcovi, c gli altri Ecclefiaftici, eh’ era- 
no apprefio di lui, confefsò loro i Tuoi 
peccati prima in fegreto , poi pubblica- 
mente . Dopo avuta 1 ’ anoluzione , die- 
de a Guglielmo Marefciallo fuo amico 
la Croce , che avea prefa per andar inGe- 
nlfalemme, impegnandolo a compiere il 
fuo voto . Poi fpogliarofi delle velli , fi 
ricoprì di un cilicio, fi pofe una corda 
al collo , e dille a’ Vefcovi e agli altri 
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s’ infermò a Frafcati (2) , e il Papa, 
che gli era vicino, andò a ritrovarlo. 
L’ Arcivefcovo flava tanto male , che 
non potè levarli , per accoglierlo , ma 
fi confefsò a lui , ricevette dalla fua ma- 
no i Sagramenti , e 1 ’ indulgenza , e 
mori in tal modo nel mele di Agofto 
118}. Si prctefe,che i Romani gli avef- 
fero procacciata la morte, coll’acqua di 
una fontana, che avevano avvelenata . La 
fua armata fi dilperfe , e i Romani fi 
Allevarono più gagliardamente contra 
il Papa (3) . Cosi rertò vacante la Se- 
de di Magonza , e vi rientrò Corrado, 
che n’ era flato provveduto prima di 
Crifliano(4), lafciando quella di Salsbur- 
*0, dov’cra flato trasferito, e Alberto 
di Boemia rientrò in quella di Salsbur- 
go, per ordine dell’ lmperadore , e coll’ 
aflenfo di quella Chiefa , dove fu intro- 
nizzato per la feconda volta nel giorno 
diciannovefimo di Novembre 1 18}. 

XLIX. Vedendo il Papa, che non po- 
rca refillere a’ Romani , mandò Ntmzj 
al Re, ed agli altri Signori Laici , ed 
Ecclefiallici , per domandare foccorfo di 
danaro (5). Due, che andarono in In- 
ghilterra , avendo fatta la loro propo- 
rzione, il Re confulcò i Vefcovi, e il 
rimanente del Clero , che Io conlìglia- 
rono a dare al Papa il fuflìdio fecon- 
do che giudicava a propofito per lui e 
per loro. Imperocché foggiunlero, noi 
amiamo meglio di rimborfar voi , fe 
vi piace , di quanto gli avrete dato , 
che foffrire , che il Papa mandi i 
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EccIeGadici : Io mi abbandonò indegno 
peccator che fono , a voi che fiere i mi- 
niftri di Dio, pregando Nodro Signor 
Gefu-Crillo, che perdonò al ladrone in 
Croce, ad aver pietà della mia mifera 
. anima per mezzo delle voftre orazioni , 
e della fua ineffabile mifericordia. Tut- 
ti rifpofero Amtn , c foggiunfe: Tira- 
temi fuori di quello letto con quella 
corda, e ponetemi fopra quel letto di 
cenere. Fecero il fuo volere, e mifero 
due groffe pietre quadre l’una alla fua 
tella, l’altra a’fuoi piedi. Allora rice- 
vette il Viatico, e morì in età di ven- 
totto anni (i) nella Fella di San Bar- 
naba undecimo giorno di Giugno 1183. 
Fu feppellito a Nollra Signora di Roa- 
no, come aveva ordinato. 

Andro- LI. A Collantinopoli Andronico, eh’ 
oico Im- era onnipotente , intraprefe di maritar 
pcridor j rene f ua bailarda con Aleffio badar- 
ColUnti- ^ defunto Emmanuello Imperado- 
B0f0 1 ’ re, quantunque folTero entrambi nati d’ 
incedo con parenti (2) . Imperocché 
pretendeva Andronico, che le congiun- 
zioni illegittime non produceliero pa- 
- rentda, e fece autenticare quella opi- 
nione dal Concilio, e dal Senato. Ma 
il Patriarca Tcodolìo Tempre fi oppofe 
a quello matrimonio , e durò fermif- 
fimo contra l’autorità di Andronico. In 
line, vedendo che non gli era permeilo 
di far più verun bene , e che il male 
prevaleva apertamente , rinunziò alla 
Sede di Collantinopoli , che avea tenuta 
per lei anni , e fi ritirò nell’ Ifola di Te- 
rebinto, dove fi avea fabbricato un allog- 
gio, ed un Sepolcro. Lietiffimo Andro- 
nico di quella fua partenza, che non fi 
era mai figurata , fece celebrare il ma- 
trimonio tra Aledio ed Irene dall’ Arci- 
vefeovo di Bulgaria, che fi ritrovava a 
Collantinopoli , e per riempier la Sede 
Patriarcale, (celle Balìlio Camatero, eh’ 
era Cartofilacio e Ipertimo (3). Diceafi, 
che Bafilto fi avea proccurato il Patriar- 
cato , col promettere in ifcricro di con- 
formarli interamente a’ voleri di An- 
dronico neH’efercizio del fuo minidero. 

Per mano di quedo Patriarca An- 
dronico fece coronare l’ Imperador Alef- 
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fio (4) nel giorno della. Pentecode di- - - 1 - 
ciadcttcfimo di Maggio 1182. e per Anno 
dimollrare maggior rifpetco a quedo gio- DI G.C. 
vane Principe , lo portò fopra le lue 11 ® 3 » 
fpallc alla Chiefa maggiore, piangendo 
a calde lagrime . Ma qualche tempo 
dopo lo fece acconfentire , quantunque 
fuo mal grado , di adociarlo all’ Im- 
pero (5) , e furono coronati infieme 
nel mele di Settembre, in cui comin- 
ciava la indizione feconda , 1’ anno 
ÓÓ92. fecondo i Greci , e fecondo noi 
1183. In quella ceremonia Andronico fu 
nominaro il primo, fotto pretedo, eh’ 
era indecente colà il porre un fanciullo 
avanti di un vecchio venerabile. Giun- 
ti a comunicarli , Andronico, dopo aver 
prefo il Pane Celelle, (fendendole ma- 
ni prefe il Calice, e giurò per gli mideri 
tremendi , che non accettava per altro 
l’Impero, che per follevare Aledìo. 

Ma pochi giorni dopo , avendo il fuo 
Coniglio decifo, ch’era fatto pericolo- 
fo per uno Stato l’avere molti padroni, 
fi deliberò di far morire Aledio, e fu 
nella notte ftrangolato con la corda di 
un arco, e fi portò il fuo corpo ad An- 
dronico, che dandogli de’ calci ne’tìan- 
chi , fece molti rimproveri a fuo padre 
e a fua madre. Indi gli fece cagliare la 
teda, ordinò che gli fode riportata, e 
gittato il corpo nel fondo del mare rin- 
chiulo in una cada di piombo. Cosi ter- 
minò ITmperadorc Alclfio Comneno fi- 
gliuolo di Emmanuello , non avendo ac- 
cora compiuti quindici anni , e avendo- 
ne regnati tre foli. 

Era promedò in marito ad Agnefe 
forclla del Re di Francia Filippo Au- 
gullo , che fu fpofata da Andronico, 
vecchio come pur era , quantunque 
non avefs’ella ancora undici anni ; poi 
pregò il Patriarca Bafilio, e il Conci- 
liodi alfolverlodal giuramento , che avea 
fatto all’ Imperador Emmanuello e al 
fuo figliuolo , e con edo lui tutti gli 
altri, che aveano violato quello giura- 
mento! 1 Prelati concedettero radoluzio- 
ne, cqn decreti pubblicaci da edi, e in 
ricompenfa l’ Imperador Andronico com- 
partì loro alcune picciole grazie , la più 
N 2 con- 
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' confiderabile delle quali fu di (lare affili 
Asso f 0 p fJ alcune panche, che fi collocava- 
Di G.C. no appreffo il fuo Trono. Ma non cf- 
1 1 84. fendo durato il Regno di Andronico 
piìl di due anni , non godettero molto 
quell’ onore. 

LII. In Alemagna l' Imperador Fe- 
derico tenne una Corte folenne a Ma- 
gonza nella Pentecode del feguente an- 
d*n; Aha- no 1184. per far Cavaliere fuo figliuolo 
«di Fui- £ n .j co> già riconofciuro Re de'Roma- 
' ni. In qued’ alfemblea 1 ’ Abate di Ful- 
, da rapprefentò all’ Imperadore , che il 

fuo Moniftero avea quella prerogati- 
va (1), che quando fi tenea la Cortea 
Magonza , 1 Arcivefcovo dovea federe 
alla delira dell’ Imperadore , « l’Abate 
di Fulda alla finHlra. Ora, foggiunfe 1 * 
Abate, l’ Arcivclcovo di Colonia da lun- 
go tempo ci priva di qnefio 'diritto, 
per il che vi preghiamo di redimirci 
oggidì il nollro luogo. Allora l’ Impe- 
ratore dilfe all’ Arcivefcovo di Colonia: 
Avete udito quel che dice l’ Abate ; vi 
preghiamo di non turbare l’allegrezza 
di quella feda, e di lafciargli il pollo, eh’ 
egli afferma appartenergli. L’ Arcivefco- 
vo fi levò, dicendo: Signore, come pia- 
ce alla Serenità Vodra, prendali l’Aba- 
te qual luogo piò defidera : ma non vi 
rincrefca, cmio mi ritiri nel mio alber- 
go. Nell’atto che volca partirli, il Con- 
te Palatino del Reno, fratello dell’Im- 
peradore, fi levò dopo di lui, c dilfe: 
Signore, io fono vaflallo dell’ Arcivefco- 
vo di Colonia, è giudo ch’io lo fegui- 
ti. Il Duca di Brabante, e molti altri 
Signori didero lo dello. Conolcendo il 

K 'ovane Re Errico il difordine,che avreb- 
1 cagionato la loro partenza, fi gittò 
al collo dell’ Arcivefcovo , dicendogli : * 
Caro Padre mio, vi prego a fermarvi, 
perchè non fi cambi in tridezza la no- 
lìra confolazione ,• ne fu pregato anche 
dall’ Imperador Federico, alficurandolo 
che avea parlato in quel modo, fempli- 
cemente, lenza penfiero di offenderlo. 
Così ci alcuno riprefe il fuo luogo , e la 
feda venne fatta pacificamente . Ora , 
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prevedendo l’ Arcivefcovo l’ intraprendi- 
menro dell’Abate, andò a queda Cor- 
te , accompagnato da quattromila uo- 
mini armati . Abbiamo veduto cento 
venti anni prima nel tod?. un limile 
contrailo fra il Vcfcovo d’ Ildefcim e 
l’Abate di Fulda (2), ch’ebbe peggio- 
ri confeguenze di quello. 

LUI. Ppi pafsò l’Imperadore in Ita- concilio 
lia , e andò a ritrovare Papa Lucio a di Vero- 
Verona, dove per gf infiliti de’ Roma- o*. 
ni fu codretto a ritirarli. Il piò crude- 
le fu quedo , che avendo ritrovati molti 
Cherici fuori della Città (3) cavarono 
gli occhi a tutti fuor che ad uno, e 
così li rimandarono a lui . Il Papa ana- 
tematizzò coloro, che aveano commedia 
quello delitto, ulcl della Città co’ Tuoi, 
andò a Verona , dove rimafe fino alla 
morte . Col Papa e l’ Imperadore fi ritro- 
varono molti Prelati , e molti Signori , 
e fi tenne un gran Concilio (4) comin- 
ciato nel primo di Agodo 1184. e durava 
ancora addì quattro del mefe di Novem- 
bre. In quello Concilio Papa Lucio fe- 
ce una codituzione, dove parla così. 

LIV. Dev’ eccitarli 1 ’ Ecdefiadico Decreti 
vigore , per abolire le diverfe Ere- co«t« 
fie , che cominciarono a pullulare a’ R 1 ' E*»* 
di nodri , nella maggior parte de’ luo- tia * 
ghi (5), attefo principalmente che fono 
fodenute dalla prefenza Imperiale ; per 
il che in prefenza del nollro caro fi- 
gliuolo Federico Imperadore, col parere 
de’ nodri fratelli Cardinali , de’ Patriar- 
chi, Arcivefcovi, e Vefcovi, e dimoi- 
ti Signori , raccolti da diverfe parti del 
mondo , noi condanniamo con quedo 
Decreto tutte 1 ’ Erefie con qualunque 
nome fieno effe chiamate; tra gli altri 
r Catari , e ì Patariani , c quelli che fi 
chiamano faifamcntc Umiliati, o Pove- 
ri di Lione , i Palfagim , Giufeppini , e 
Arnoldidi . Noi li fottoponghiamo tutti 
ad un perpetuo anatema . E perchè al- 
cuni , lotto pretelle di pierà, fi attribuì- 
feono l’autorità di predicare, compren- 
diamo noi fotto uno dello anatema tut- 
ti quelli , che oliranno predicare in pub- 
bli. 
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blico o in privato , fcnz' aver la miffio- 
nrc l’autorità da noi o dal Vefcovodel 
luogo ; tutti quelli, che penfano od info- 
gnano altrimenti che la Romana Chiela, 
intorno al Sagramento del Corpo e del 
Sangue di Nolìro Signor Gesù Crifto, 
del battefimo, della remiflìone de’ pecca- 
ti, del matrimonio, e degli altri Sagra- 
menti, e generalmente tutti coloro, che 
faranno (lati giudicati Eretici dalla Chie- 
fa Romana, da qualunque Vefcovo nel- 
la fua Diocefi , col configlio del fuo 
Clero , o dal Clero medefimo , in Sede 
vacante, col coniglio de’ Vefcovi circon- 
vicini , occorrendo . Noi condanniamo 
ancora tutti coloro , che daranno rico- 
vero o protezione a tali Eretici , Ce- 
no clTi chiamati Confolati , Credenti , 
o Perfetti, o con qualunque fuperllizio- 
fo altro nome. 

E perche' la feverità della difciplina 
Ecclefiallica è alcuna volta difpregiata 
da coloro, che non ne comprendono la 
virtù ; ordiniamo che quelli , che faran- 
no manifeilamcnte convinti de’ fuddetti 
errori , fe fono Chetici , o Religiolì , 
Ceno lpo gitati di ogni ordine e benefì- 
zio , e dati al braccio fecolare , per 
averne il debito gafìigo, quando il col- 
pevole, torto feoperto non abbjurafle nel- 
le mani del Vefcovo del luogo. Lo ftef- 
fo farà de’ Laici , e faranno puniti dal 
giudice fecolare, non abbjurando. Quel- 
li , che faranno folamente caduti in fo- 
fpetto, refleranno pure caligati, le non 
provano la loro innocenza con purgazio- 
ne convenevole . Ma quelli, che ricade- 
ranno dopo l’abbjura o 1’ cflerfene pur- 
gati , faranno abbandonati al giudizio 
fecolare , lenza più effere afcoltati . E 
faranno i beni de’ Cherici condannati , 
applicati fecondo le leggi alle Chìefc, 
alle quali fervivano . Quella (comunica 
contra tutti gli Eretici farà rinnovata 
da tutt’i Vefcovi nelle principali folen- 
nità,o quando fc ne prefenti l’occafio- 
ne, fotto pena di efìere fofpefì per tre 
anni interi dalle funzioni Vedovili. 

Noi aggiungiamo col confìglio de’ Ve- 
fcovi intorno alle rimollranze dell’ Im- 
peradore e de’ Signori della fua Corte, 
che ogni Vefcovo vilìtetà una o due 
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volte all’ anno pcrfonalmente , per mez- 
zo del fuo Arcidiacono , o per mezzo 
di altre perfine atte, i luoghi della fua 
Diocefi, dove fìa pubblica voce, che vi 
dimorino Eretici , e farà giurare tre o 
quattro uomini o più di nota riputazio- 
ne, e ancora, giudicandolo a prò pò (irò, 
tutto il vicinato , che fe lapranno che 
vi fieno degli Eretici o delle genti, che 
tengano delle fegrete conventicole, o che 
menino una vita differente dalla comu- 
ne de’ fedeli, faranno da elfi dinunziatl 
al Vefcovo o all’ Arcidiacono. Il Ve- 
fcovo, o l’Arcidiacono chiamerà dinanzi 
a fc gli accufati , e fe non fi giuil lo- 
cheranno fecondo il collume del paele, 

0 fe ricadono , faranno puniti per fen- 
tenza de’ Vefcovi, e fe ricufano di giu- 
rare, faranno da quello giudicati Eretici. 

Noi ordiniamo di più, che i Conti, 

1 Baroni , i Rettori , e i Confoli delle 
Città, e degli altri luoghi f promettano 
con giuramento , fecondo l’ammonizio- 
ne de’ Vefcovi, di aiutare efficacemente 
la Chiefa in tutto come l'opra , contra 
gli Eretici e i complici loro , quando 
ne faranno richiedi , e che li appliche- 
ranno con buona fede ad efeguire a 
poter loro quel che la Chiefa e 1’ Im- 
pero hanno decretato in quella mate-, 
ria , altrimenti faranno privati delle lo> 
cariche, e non faranno ammeffi a verun* 
altra , oltre che faranno fcomunicati , 
c mede le loro terre fotto interdetto. 
La città . che refiderà a quello Decre- 
to , o eh*. clfendo avvertita dal Vefco- 
vo , trafeurerà di calligare i contravve- 
nienti , le farà tolto il commento del- 
le altre città, e perderà la dignità Ve- 
(covile. Tutt’i fautori di Eretici , fa- 
ranno notati d' infamia perpetua , e co- 
me tali efclufi dall’impiego di Avvoca- 
to , dal fare il tedimonio , e dalle al- 
tre pubbliche funzioni. Quelli, che fo- 
no efenti dal Vefcovo , e lolamente 
foggetti alla Santa Sede , non trame- 
ranno per le (opraddette cofc di fogget- 
tarfi al giudizio de’Vetcovi come Dele- 
gati della Santa Sede , nulla odante i 
loro privilegi . 

Si vede in quedo Decreto il concorlo 

delle due potenze per U eilirpazione 
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dell’ Erede . La Chiefa adopera la (co- 
munica e le altre cenlure. L’Imperado- 
rc, i Signori , ed i Magillrati ulano le 
pene temporali. Mi par anche di veder- 
vi l'origine della Inquifizione contragli 
Eretici nell’ ordinare a’ Vefcovi, che »’ 
informino da fe medelìmi , o per mez- 
zo di CotnmifTarj delle perlòne fofpctte 
di Erefia , fecondo la fama comune , e 
le particolari dinunzie ; che fi dillingua- 
no i gradi de’ fofpetti , convinti , peni- 
tenti , e ricaduti , fecondo i quali gradi 
le pene fono diverfe . Finalmente , che 
dappoiché la Chiefa avrà praticate con- 
tra i colpevoli le pene fpirituali , fieno 
da ella abbandonati al braccio fecolare , 
per adoprare ancora contra di elfi le pe- 
ne temporali ; avendo conofciuto per 
efperienza , che molti Crrlliani , e par- 
ticolarmente quelli nuovi Eretici , non 
erano più modi dalle pene fpirituali'. 
Confettavano dunque finalmente , che , 
oltre la pena fpirituale, era permeilo di 
valerfi della pena temporale contra la 
medefima perfona per lo medcfimo fallo 
fenza timore di offendere la mafTima : 
Non bis in idem , la cui proibizione 
venti anni prima fu motivo principale 
della perfecuzione patita da San Tora- 
mafo di Cantorberl (i). 

LV. Quanto agli Eretici nominati in 
queflo Decreto i Catari o Patariani fo- 
no i nuovi Manichei, de’ quali abbiamo 
tanto fpeflo parlato (z) . I Paffagini o 
PafTagi voleano, che la legge Mofaica 
folle olTervata litteralmente , e negavano 
la Trinità; condannavano i Padri erut- 
ta la Chiefa Romana . Pare che il loto 
nome venga dal Greco Pe/agios Tutto- 
Santo . Ma gli Umiliati, e i Poveri di 
Lione meritano una particolare attenzio- 
ne : imperocché fembra che i loro prin- 
cipi erano dati buoni . Comparvero pri- 
ma gli Umiliati in Lombardia (3) . Era- 
no quelli uomini e donne, che vivevano 
in comune in gran povertà , venivano 
rozzifTimi abiti , e nella loro condotta , 
nc'difcorfi ,e in tutt’iloro modi di ope- 
rare inoltravano una grande umiltà . Si 
manteneano principalmente col lavoro 
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delle lor mani , e non polTedeano nulla 
in ifpccialità . Aveano tra loro alcuni 
Laici ijuaii tutti Letterati , e diceano 
tutto 1 uffizio Canonico del giorno e 
della notte. Molti non mangiavano car- 
ne , fe non erano gravemente infermi , 
e non portavano biancheria . Le donne 
di quello illituto erano talmente fepara- 
te dagli uomini , die non li vedeano 
nè pure in Chiefa , e al Sermone veni- 
vano divife da elfi con un muro. Ave- 
va il Papa approvato il loro idi luto, ed 
avea permeilo a’ Cherici cd a’ Laici Let- 
terati di predicare, non tAlo dentro al- 
le lor cale , ma nelle pubbliche piazze 
e nelle Chiel'e coll’ aflenfo de’ Prelati . 
Aveano -fatto cosi un gran numero di 
converlioni , e fi erano in poco tempo 
moltiplicati ; imperocché oltre a quelli, 
che vivevano in comune , molti a loro 
perfuafioneviveano fantamente nel mon- 
do , con le loro mogli c i figliuoli. 
Erano quelli Umiliati formidabili a’ 
Manichei , che pubblicamente li con- 
fondevano , e Scoprivano i loro artifinj, 
e molti ne convertivano. Non fi deve 
applicare a quelli Umiliati il Decreto 
di Papa Lucio (4) , ma a quelli , che 
prendendo (aifamente quello nome , s’ 
ingerivano a predicare fenza miflione , 
ad afcoltare le confezioni , e a dirigere 
altrui facendo intraprendimenti contra 
il minillero Ecciefiailico . 

I Poveri di Lione fono piti conofciuti 
fottó il nome di Valdefi,e cominciò la 
loro fetta nel nóo.inqueilaoccafione(5). 
ElVendofi raccolti in Lione molti confide- 
rabili Borghi fi , uno di etfi morì improv- 
vi l'amen te in lor prefenza. Pietro Val- 
do , eh’ era in fua compagnia , rimale 
tanto sbigottito da quello accidente , che 
tollo didribuì a’ pomi nna gran fonimi 
di danaro ; per il che una gran quanti- 
tà di elfi lo feguitarono . Egli el'ortb 
loro ad abbracciare una povertà volon- 
taria ad imitazione di Gefu-Crillo , e 
degli Apodoli , ed elfendo alquanto 
idruito nelle lettere , fpiegava loro il 
Tedo del nuovo Tellamento involgare. 
Gli Ecclefiadici lo prefero di mira , ac- 
cu- 
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tufandolo di temerità , ma difpreg 
loro rinfacciamenti , e leguitò aa 
fegnare , dicendo a' fuoi dilcepoli , che 
il Clero corrotto ne’ fuoi coftumi invi- 
diava la loro fama vita , e la loro dot- 
trina. Furono chiamati VaWelì dal no- 
me del loro Maeilro, o Leonilli dalla 
Città di Lione, o Sabatati ed Inlàbatari 
dal loro partìcolar caliamento, o che 
portalfero zoccoli , o (carpe tagliate in 
croce di (opra (t). Non conviene con- 
fondere quelli nuovi Eretici co’ Catari, 
o Albigefi molto piò antichi , e non u 
vede, che quelli avellerò ancora altro er- 
rore che la (lima di una oziala pover- 
tà, e il diforegio dell' autorità del Cle- 
ro . Ho parlato degli Arnoldidi , ma 
non trovo nulla intorno a’Giufeppini o 
Mefooini ; imperocché lì ritrovano così 
chiamati in diverti efemplari . 

Cornino- LVf. Nell'incontro di quello Conci- 
vazionc lio andarono a Verona alcuni Eccleliadici 
•*«! c \ on ' di diverti paoli, eh’ erano dati ordinati 
Veroni feitaatici al temoo di Papa Alef- 

fandro (a). L’ Impcradorc pregò idante- 
mente Papa Lucio di far loro grazia , c 
di riabilitargli , e il Papa da prima vi 
ccmiifccle , per modo che permife loro , 
che prefentadero le loro fupplichc, per 
accordare a ciafcuno le dilpenfe fecondo 
la differenza de’ cali. Ma il giorno die- 
tro li mutò di propofito, e dille, che 
la folcendone contra quedi Eccleliadi- 
ci eficndo Hata data in Venezia nel 
Concilio Generale nel 1177. non potea 
rivocard altro che in un conlimile Con- 
cilio , promettendo di tenerne uno a 
Lione per quello affare. Sì attribuì que- 
da mutazione a Corrado Arcivefcovo 
di Magonza, e a Corrado Vefcovo di 
Vormes ; e gli Alemanni le ne dolfcro 
altamente , per modo che ì Cardinali 
diceano , che domandavano grazia mi- 
nacciando. 

Si trattò anche a Verona di un altro 
importante affare , cioè dalla elezione 
dell’ Arcivefcovo di Treveri. Era queda 
gran Sede vacante per la morte deli’ Ar- 
ci vefcovo Arnoldo; il Capitolo era divilb 
tra l’Arcidiacono Volroaro , c il Pre- 
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vodo Rodolfo (3). Convennero di rac- 
coglierli all’ ora di nona , per mettere Anno 
fine alla feitma , ma Volmaro prevenne 01 G.G. 
l’ora, e fi fece eleggere ed intronizzare 11 ** 4 » 
da una fola parte . Andando Rodolfo co’ 
fuoi all’ ora dedinata , protedò di far 
caffare la elezione di Volmaro ; per il 
che avendo l' Imperador Federico rati- 
nati i Signori a Coblens, giudicarono, 
che in quella difeordia egli poteva eleg- 
gere un foggetto capace. Diede egli fa 
inveditura a Rodolfo, e Volmaro ebbe 
ricorlò al Papa. 11 Papa e l’Imperado- 
re fodeneano ciafcuno di elfi quello , di cui 
aveano prela la protezione, e fi Impara- 
rono in tal modo, lenza poter conve- 
nire. Durò queda feifmj fett'anni nel- 
la Chiefa di Treveri, L’ Imperador Fe- 
derico voleva ancora , che il Papa coro- 
nane Impera dorè fuo figliuolo Errico, 
ma il Papa ricusò di farlo, dicendo che 
Federico dovea dunque falciar la coro- 
na, e che non potevano elfervi due Im- 
peradori in un tempo. 

LVII. Meqtre che fi teneva il Con- Amba- 
cilio , il quarto giorno di Novembre , ( « i, *>ri 
eflendo il Papa , f Imperiere i Cardi- 
nalt, e fa maggior parte de Vefcevi C4), j n Frw- 
raccolti nella Chiefa principale, Gerar- eia. 
do Arcivefcovo di Ravenna efpofe pub- 
blicamente il mifero dato del Regno di 
Gerufalcmme , donando ogni fona di 
perfone a foccorrerlo per fa remiflione 
de’loro peccati. Il Re Balduino IV. fen- 
tiva il fuo male accrelcerfi di giorno in 
giorno (5). Avea perduta la vida, la 
corruzione della lebbra gli avea tolto 1’ 
uib delle mani , e de’ piedi , ed in oltre 
fu affalito da una gagliarda febbre a Naz- 
zaret. Non potea tuttavia rikblverfi ad 
abbandonar la corona , ma in prefenza 
de’Signori, della Regina fua madre, e 
del Patriarca, (labili Reggente del Re- 
gno Guido di Lufìgnano Conce di Giop- 
pe e di Afcalona, ri fervendoli fa dignità 
Reale, la fola Città di Gerufalcmme, e 
una pendone di diecimila feudi d’oro. 

Ma qualche tempo dopo, conofcendo il 
Re fa incapacità di quellogiovane Signo- 
re (<S) , e dall’ altro canto mal foddisfat- 

to 
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- to di lui , gli levò il potere, che gli 
Ajojo avea d a to , e per torgli ancora la fpe- 
©i G.C. ran7a di lucceflione alia Tua corona, fc- 
1185. ce incoronare lolennemcnte Balduino fuo 
nipote, figliuolo di Sibilla, e del Mar- 
chele di Monferrato luo primo marito, 
quantunque folle un fanciullo di cinque 
anni appena. Fu egli incoronato nel ven- 
tèlimo giorno di Novembre 1 1 81. e i più 
favj non approvarono queft’ azione, fe 
non in quanto togliea l’autorità a Gui- 
do di Lulignano ; imperocché il Regno 
rimanea tuttavia lenza direzione per 
la infermità del primo Re , e per la 
minorità del fecondo . Guido di Lu- 
(ìgnano fi rinchiufe in Afcalona, e ri- 
cusò apertamente di ubbidire al Re fuo 
cognato, che diede la reggenza del Re- 
gno al Conte di Tripoli (1). 

Allora quello povero Re , vedendo i 
procedimenti di Saladino (z), e temen- 
done di maggiori , mandò in Occidente 
Eraclio Patriarca di Gcrufalemme, Ar- 
noldo Maliro de’ Templari, e Ruggiero 
Mafiro degli Ofpitalieri . Giunfero effi 
felicemente a Brindili , ed avendo intefo, 
che il Papa e 1 ' Impcradore erano a 
Verona , vi andarono, ma non ebbero 
verun effettivo foccorfo ni dall’uno, ni 
dall’ altro. Solamente il Papa diede loro 
alcune lettere di raccomandazione al Re 
di Francia, c d’Inghilterra. Il Mafiro 
de’ Templari morì in Verona (3), Il 
Patriarca, e il Mafiro dell’ Ofpitale an- 
darono in Francia , e giunfero a Pa- 
rigi nel fcdicefimo giorno di Gennaio 
1185. Maurizio Velcovo di Parigi gli 
accolfc procelfionalmente col Clero e col 
popolo, e il giorno dietro il Patriarca 
celebrò la Meda nella Chiefa di Nofira 
Signora , e vi predicò . Avendo il Re 
Filippo Augufio intefo 1 * arrivo degli 
Ambafciatori lafciò tutti gli altri affari, 
per andare prontamente a ritrovarli . 
Gli accolfe con onore , diede loro il ba- 
cio di pace, e commife a’fuoi Prevofii , 
e a’ fuoi foprantendenti di fpefargli in 
tutte le fue terre. Gli prefentarono effi le 
chiavi della Città di Geruiàlemme, e 
del Santo Sepolcro, e fpiegato ch’ebbe- 


ro il motivo del loro viaggio; Il Re 
convocò a Parigi un Concilio Generale 
de'Vefcovi e de’ Signori del fuo Regno, 
e col loro configlio ordinò a tute’ 1 
Prelati di efortare tuct' i fuoi. fudditi 
con frequenti prediche a fare il viaggio 
di Geruiàlemme in difefa della fède. 

Ma non configliarono a lui di andarvi 
in perfona, perchè non aveva ancora fi- 
gliuoli. Vi mandò Italamente a fue fpe- 
fc alcuni valorofi cavalieri , e una gran 
moltitudine di fanteria . 

LVIII. I due Ambafciarori di Geni- Amha- 
falemme pafiàrono immediatamente in fciadort 
Inghilterra, c vi giunfero verfo il co- <*' Gem- 
minciamento di Febbraio 1185.(4). Il •* le ? ra * 
Re Errico gli accolfe a Redtngues, fi 'ihiltec- 
gittarono elfi a’fuoi piedi, e gli prefen- tm. 
tarano la bandiera reale con le chiavi del 
Santo Sepolcro , della Torre di David, e 
della Città di Gerufalemme. Lo falutaro- 
no in nome del Re Balduino, de' Signori, •' 
e di tutto il popolo del fuo Regno, e la- 
grimando gli efpofero il motivo del loro 
viaggio . Gli confinarono ancora una let- 
tera di Papa Lucio(5),cherapprefentava 

10 fiato deplora bile,in cui era caduta Ter- 
ra Santa per le vittorie di Saladino, e 
per la malattia del Re di Gcrufalemme. 
Raccomandava egli al Red’ Inghilterra 

11 Patriarca , e il Mafiro dell’ Ofpitale, e 
li ricordava la promeffa, che avea fatta 
i dare foccorfo a Terra Santa, e ciò 

fu quando ebbe' l’afioluzione della morte 
di San Tommafo di Cantorberì (d). II 
Re rifpofe, che, a Dio piacendo, le co- 
fe anderebbero bene, e prefe termine con 
gli Ambafciadori di lor lignificare la fua 
rifoluzione , fino alla prima Domenica 
di Quarefima, che in quell'anno 1185, 
era nel decimo giorno di Marzo. 

In quello giorno fi ritrovarono a 
Londra il Re Errico , il Patriarca 
Eraclio, i Vefcovi, eli Abati, i Con* 
ti, e i Baroni d’Inghilterra, Gugliel- 
mo Re di Scozia con David fuo fra- 
tello , c i Signori del paefe (7). Ot- 
to giorni dopo fi deliberò intorno alla 
propofizionc degli Ambafciadori , e fi 
difputò fe lolle piò a propofito, che il 

Re 
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Re andaffc pcrfonalmente al foccorib di tutt’ i fuoi fudditi di prendere la Cro- — 

Gerufalemme, o fe avelie a rimanere in ce in quella occafione, e vi furono mol- , 

Inghilterra, la cui corona avea ricevuta ti Prelati e molti Signori , che lo fe- DI p.C. 

in prefenza della Chiefa. Alcuni infillea- cero (a). I più confiderabili tra’ Prela- 1 ‘^ 5 - 
no fopra il giuramento, che avea fatto ti furono i due nuovi Arcivcfcovi Bal- 

nella fua confagrazione , c fofleneano , duino di Cantorberì , e Gualtiero di 

ch’era più obbligato aconfervarc la pa- Roano (j). 

ce nel fuo Regno, e difenderlo contra LIX. Era morto Riccardo A re 've- Beduino 
gl’ infilici degli llranieri , che andare in feovo di Cantorberì nel precedente an- Aicive- 
perfona alla difefa di Oriente ; impe- no 1184. nel Venerdì , giorno diciaf- ^ 0, ° dl 
rocchi abbandonando l’Inghilterra , re- fettelìmo di Febbraio , dopo dieci anni 
flava molto a temere dal canto de' Fran- e più dì Pontificato (4) , Gli veniva da- 
cefi, e da quello de’ Principi fuoi fìgliuo- ta accula, che avelie maggior cura delle 
li. Il Re Errico fi arrefe a quello pa- cole temporali della fua Chiefa , che 
rere , e rifpofe al Patriarca di -Gerufa- delle fpirituali, e di non profittare del- 
lemme (1), ch’egli non vi anderebbe, la protezione del Re , che lo amava 
ma che darebbe danaro a quelli, che vi teneramente per meglio adempiere i 
volefiero andare . Mal pago il Patriar- fuoi doveri . Dopo la Ina morte vacò 
ca di quella rilpolla diffcr Voi non fa- la fua Sede quali dieci meli , pel con- 
te nulla, Signore, noi domandiamo un trailo inforco fra i Vefcovi della Pro- 
Principe , e non danaro . Ce ne viene vincia , e i Monaci della Cattedrale 
mandato da tutt’i paefi,ma noi doman- pel diritto di eleggere 1 ’ Arcivefcovo. 
diamo un uomo. Infilleva egli , che il Balduino Vefcovo di Vorchellre venne 
Re mandalfc almeno uno de’ tuoi figliuo- eletto da’ Vefcovi nel ventefimoterzo 
li , ma il Re rifpofe , che non poteva giorno di Ottobre , e i Monaci Io 
impegnargli al viaggio in loro a (Tema, elellero parimente dal loro canto nella 
Delulo il Patriarca Tiella fua fperanza , terza Domenica dell’ Avvento (5), glor- 
io minacciò, che Dio lo abbandonerei no fedicefimo dì Dicembre 1184. Fi- 
be , e fu trafportato fino a rinfacciargli nalmentc avendo ricevuta da Papa Lu- 
ta fua infedeltà verfo il Re di Francia , ciò la conferma della fua elezione , ed 
e la morte di San Tommalb di Can- il Pallio , fu con folennità intronizza- ^ 
torberì ; e vedendo il Re molto fdegna- to nel giorno di San Dunflano dician- 
to di quelli difeorfi , gli (lefe il collo, novefimo di Maggio 1185. (6). Era na- 
e dittegli : Fate di me quel che avete to Balduino in Excellre di poveri pa- 
letto di Tommafo. Tanto ho caro, che remi , ed avendo tenuto per aualche 
mi facciate voi morire in Inghilterra , tempo una fcuola, fu fatto Arcidiacono 
quanto i .Saraceni in Siria , elfendo voi pel fuo merito ; ma collo abbandonò 
peggiore di un Saraceno . quella dignità per • farfi Monaco dell’ 

Indi il Re Errico, il Patriarca, e il Órdine di Cillcaux , e un anno dopo 
Matlro dell’ Ofpitale pattarono in Nor- fu creato Abate di Forden in Devomhi- 
mandia , e fecero la fella di Pafqua a re. Fu tratto di qua nel 1181. per e fi- 
Roano, che in quell' anno 1185. fu il fere Vefcovo di Vorchellre. Era fobrio 
giorno ventunefimo di Aprile. Avendo oltra ogni credere, modello e umano, 
incelo il Re di Francia l’arrivo del Re ma veniva accufaro di non aver vigore 
d’ Inghilterra , andò immediatamente a nel reprimere le colpe ; e diceafi, cH* cri 
ritrovarlo a Vau-de-Rcuil vicino a Roa- flato miglior Monaco che Vefcovo. Fu 
no, dove conferirono per tre giorni, e il primo dell’ Ordine di Gifleaux, che 
promifero di mandare in Terra Santa falitte alla Sede di Cantorberì , e la 
gran foccorib d’ uomini , e di danaro, tenne lei anni in circa. 

Aveva il Re d’ Inghilterra permetto a Gualtiero di Cottanza Arcivefcovo di 
Fleury Tom. XI. O Roa- 
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Roano (i) era fucccduto a Rotrado , 
_ _ morto nel ventefìmoquinto giorno di 
' ’ Novembre 118}. dopo aver tenuta que- 
5 * gran Sede quafi venti anni . Era fla- 
to Gualtiero Canonico di Roano , poi 
Arcidiacono di Oxford . Verfo il fine 
dell’ anno 1 1 8 j. venne eletto Vefcovo 
di Lincolne , e con la grato ad Angers 
da Riccardo Arci vefcovo di Cancor- 
berì : ma poco tempo dopo venne trasfe- 
rito a Roano, c intronizzato nel gior- 
no di San Mattia ventefimoquarto di 
Febbraio ii 8<>. Tenne quella Sede ven- 
tidue anni. Ora quantunque quelli Pre- 
lati avellerò prela la Croce, non fi af- 
frettarono di partire , e il Patriarca di 
Gerufalemme ritornò indietro, fenza ri- 
portare troppo grandi effetti del fuo 
viaggio. Il Re Balduino IV. morì nel 
medefimo anno 1185. (2). E ficcomc la 
lebbra , ond’ era afflitto , non gli avea 
permeilo di maritarli , inflitul per filo 
•lucceflòre fuo Nipote Balduino V. che 
avea fatto incoronare nel 1181. figliuo- 
lo di Sibilla fua Sorella, e di Gugliel- 
mo Lunga-Spada , Marchefe di Mon- 
ferrato ($) . Era Balduino V. un fan- 
ciullo di nove anni , e morì nel feguen- 
te anno 11 85 . 

TelTalo- LX. Frattanto Guglielmo Re di Si- 
Sr*ic P h - C ' Iia » eccima un certo Aleflio Co- 
,i * ' * mneno , parente dell’Imperadore Emma- 
nuclio , armò per mare e r>er terra , e 
intraprefe la conquifla dell' Impero di 
Coflantinopoli (4). Le fue tranne pre- 
fero Durazzo il giorno di San Giovan- 
ni 1185. c Teffalonica il quindieefimo 
di Agoflo dello fleffo anno, che i Gre- 
ci computavano pel 55 p?. (5). Nella pre- 
A* quella gran Città , commifero 1 
Siciliani ogni forca di crudeltà e di fa- 
crilegio . Uccifero nelle Chiefe anelli , 
che vi fi erano rifuggiti , caloeflavano 
le Sance immagini , che aorreffo i Gre- 
ci nftn fono altro che baffe pitture Co- 
pra la tavola , le gicravano per le vie , 
e le abbruciavano per cucinare. Vi fu- 
rono alcuni , che falendo fopra la Sacra 
arala , vi danzarono e cantarono , e pi- 
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feiarono nel Santuario . Per quanto fi- 
ceffero i capi per reprimere le infoien- 
te de’ vittoriofi foldati , tuttavia con- 
tinuarono ne’ giorni Tegnenti ; entrando 
i Siciliani nelle Gliele turbavano eoo 
le loro grida il divino fervigio de' Gre- 
ci , o cantavano nel medefimo tempo 
canzoni infami . Così il reciproco odio 
de’ Greci, e de’ Latini fi andava tempre 
piò accendendo. 

L’ Arcivefcovo di Teffalonica fu di 
gran foccorfo al fuo gregge in tale ca- 
lamità . Era quello il dotto Eullazio tan- 
to famofo per lo fuo commentario fopra 
Omero . Non volle ritirarli , come potea 
fare prima Jell’affedio; ma volontaria- 
mente fi rinchiufe col fuo popolo per 
confidarlo , ed efortarlo alla pazienza , 
e dopo la prefa della Città , andava fpef- 
fo a ritrovare i Conti , che comanda- 
vano alle truppe della Sicilia, per raddol- 
cirgli. Elfi lo rifpettavano, fi levavano 
al fuo apparire, l’afcoltavano paziente- 
mente , e aveano riguardo de’ fuoi preghi . 

LXI. Dopo la prefa di Teffalonica, Motte di 
marciarono i Siciliani a Coflantinopoli, 
dove l’rmperador Andronico fi difoonc- j, 
va alla difefa. Ma aveva egli di dentro Aagdo 
più oericolofi nemici, che s’aveva acqui- Impera- 
flati con le fue crudeltà , c co' fuoi fo- dora di 
fpetti ( 5 ) . Il più tremendo fu Ifacco 
l’Angelo, il cut Avolo C.oflanrino na- 
to in Filadelfia avea fpofata Teodor* 
ultima figliuola dell’ Imperadore Aleffio 
Comneno (7) , il che cominciò a di- 
flinguere quella famiglia degli Angeli 
fin allora ignota . Avendo Ifacco ucci- 
fo colui , che per parte di Andronico 
voleva arraffarlo , fi falvb in Santa So- 
fia , come ficea no quelli , che temeano 
di effere perfeguitati per un omici- 
dio ; cofa che chiamò gran moltitu- 
dine di gente , per vedere quel che nc 
accadeffe.il popolo comtnoffo cominciò 
a domandarlo per Imperadore . Si rup- 
pero le prigioni , ne furono tratti fuori 
i ritenuti da Andronico ; prima eh» 

Ifacco ufeiffe di Santa Sofia, gli venne 
polla fopra il capo la Corona di Co- 
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fantino il Grande , ch’era fofpefa fopra fodero , chiamando lui medefimo cm 
1 ’ altare . Iodi fu fatto falire fopra un rabbiofo, gittandogli faflì ., e trapaffan- Anno 
cavallo dell’ Imperadore, che paflava ac- dogli i fianchi con fpiedi . Una donna di G.C 
cider.talmente , e Io fecero a quel modo dilloluta gli gittò in faccia una caldaia 1185. 
palleggiare per la Città, feguito dal pie- d’acqua bollente : tutti facevano a gara in 
defimo Patriarca Baliiio Camaccro, (Ira- maltrattarlo . Softenne egli tutti quelli ol- 
fcinatovi fuo mal grado dal popolo. Co- troggi con grande intrepidczza.r.ondicen- 
sl fti proclamato Imperadore Ifacco 1 ’ do mai altro che Kyrie Elei fon ; Signo- 
Angelo , e mello in pofledimento del re abbi pietà di me ; ed al popolo, che 
palagio, che in quella occafione fu fac- lo infultava : Perchè leguite voi arom- 
cheggiato dal popolo , ed anche gli or- pere una canna incitata l alludendo al- 
nsmenti delle Immagini Sante neilaCap- le parole della Scrittura (a) , impcroc- 
pella Imperiale e il reliquiario, dove li cht n’era molto idruito , c in partico- 
pretendeva edere la lettera diGcsù-Cri- lare nell' Epiflole di Sao Paolo, quan- 
do ad Abgar . tunque non ne facelle ufo per corregge- 

Andronico fuggì per mare , ma fu re i luoi cofiumi. Finalmente lo traffero 
prèfo , caricato di catene , e prefentato al Teatro, dove fu impiccato per gli pie- 
ad Ifacco , che perniile d infuitarlo in di , e quello diede nuovo motivo ad in- 
tuii' i modi (1) . Gli fi diedero guan- fultarlo, finché fpirò l’anima. Cosìtcr* 
ciate , gli fi llrappò la barba , e i ca- minò lo fciaurato Andronico , dopo aver 
pelli , gli cacciarono i denti , e fu lo regnato due anni in circa , nel duode- 
lcherzo del pubblico, principalmente del- cimo giornodi Settembre 1 175. de’Gre- 
le donne, i cui mariti aveva egli farti ci 6694. cominciato nel primo giorno 
morire o privar della villa. Finalmente dello defiò mete con la quarta iadizio- 
gli tagliarono la diritta mano con una ne . Regnò Ifacco 1 ' Angelo nove anni 
fture , e lo rimifero in prigione, fen- e otto meli cominciando dal riprenderà 
za dargli nè bere , nè mangiare , nè quel che i Siciliani avean tolto (?). 
altro follievo veruno. Alcuni giorni do- Fece deporre il Patriarca Bafilio Ca- 
po gli cavarono un occhio , lo pofero matero , quantunque gli avelie molto fer- 
fopra un cammello rognofo , e Io con- vito a farlo Imperadore, e il motivo del- 
duffero a palleggiare nella pubblica piaz- la l'uà depofizione fu, per aver egli per- 
za, con la teda nuda e pelata, c il corpo meffo , che alcune nobili donne laiciaf- 
ricoperto da un lacero vellito . La pie- fero l’abito monadico , che Andronico 
be, raccolta intorno a lui, gli fece prò- avea loro fatto prendere a forza. Avea 
vare il fuo furore , gli uni menavano Bafilio tenuta la Sede di Codantinopo- 
colpi di mazza fopra il fuo capo , gli li due anni e mezzo. L' Imperadore Ilac- 
alrri riempievano il nafo di lordure , e co fece mettere in fuo luogo Niceta 
con fpugne glie ne ricoprivano la fac- Mountancs Sacellario della Chiela mag- 
cia. Dicevano a lua madre, e agli altri giore molto avanzato negli anni,Ialcian- 
parcnti luoi , le piò infami ingiurie, che dovelo lolo tre anni e mezzo (4). 
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Morte di I. T^Apa Lucio III. dimorava tutta- 
11*"' I via in Verona, dove morì nel 
1,77. g' orno ventefìmoquarto di Novembre 
1185. dopo aver tenuta la Santa Sede 
quattro anni , e quafi tre meli (1) . Fu 
feppeHito il giorno dietro ventefìmoquin- 
to , e nel di medefimo fu eletto in fuo 
fuccedore Uberto Crivelli nativodi Mila- 
no. Fra egli (lato Arcidiacono di Bourges, 
donde lo traile S. Tommafo di Cantor- 
berì per averlo appreflfo di lui (2). Ef- 
. fendo ritornato in Italia fu Arcidiaco- 
no di Milano, indi Papa Lucio III. lo 
creò Cardinale , titolato di San Loren- 
zo in Damafo nel 1182. (j) . Dopo la 
morte di Algifo fu Arcivefcovo di Mi- 
lano , e fette mefi dopo venne eletto 
Papa da’ Cardinali tutti ad una voce, e 
coronato nella leguente Domenica, pri- 
mo giorno di Dicembre , lotto il nome 
t di Urbano III. Tenne la Santa Sede 
un anno e quafi undici meft , coll* Ar- 


ci vefeovado di Milano. Diede parte del- 
la fua elezione a tute’ i Vefcovi , e agli 
altri Prelati , con una lettera in data 
di Verona del duodecimo giorno di Gen- 
naio 1 1 8<S. 

L’ Imperador Federico era ancora in 
Lombardia , e celebrò a Pavia la feda 
di Natale nel 1185. Poi fece le nozze 
del Re Errico fuo figliuolo con Co- 
danza figliuola pofluma di Ruggiero 
Re di Sicilia , e Zia di Guglielmo II. 
che regnava allora . Aveva ella più di 
trentun anno , ed Errico non ne avea 
pjù di ventuno . Fu celebrato il matri- 
monio in Milano nella Chiefa .di Sant* 
Ambrogio il ventefimofetiimo giorno di 
Gennaio ii8d. (4), e in quella ceremo- 
nia . 1 * Imperador Federico fu coronato 
dall’ Arcivefco o di Vienna (5) , e il 
Re Errico dal Patriarca di Aquileja, 
e la Regina Coftanza da un Vefcovo 
Alemanno . Da quello giorno in poi 


pre- 
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prefe il titolo di Cefare . Ma ciò dLf- 
piacque a Papa Urhjno , poiché folte- 
neva egli come Lucio luo predeceflore , 
che non porcile Federico dare a fuo fi- 
gliuolo la dignità imperiale, c non ap- 
provava quello matrimonio, che dava ad 
Errico la foeranza del Regno di Sici- 
lia , perchè il Re Guglielmo nirsote 
di Cofianza non avea figliuoli .(i) : co- 
sì folp-fe da’ loro offiz; tutt* i Vefco- 
vi , eh’ erano intervenuti a quella fun- 
zione. 

If. Qui termina Geoffredo di Viter- 
bo la fua Cronica , intitolata Pantheon. 

Era Sacerdote , e (tato Cappellano e Se- 
gretario dell' Impcrador Corrado IH. e 
io fu poi di Federico, e di Errico VI. 
fuo figliuolo (») . Lavorìi quarantanni 
intorno a quella Cronica compolla di tut- 
to ciò, che fapeva effervi di florico ; ed 
avendola terminatala dedicò a Papa Ur- 
bano IH. fommettendola al fuo cfame ; 
imperocché , die’ egli , niuno ferirlo è au- 
tentico, le non è approvato dalla Santa 
Sede. Dice che la fua opera farà utile a' 

Principi , e eh’ è imponibile che polla- 
no governar bene , offendo ignoranti ; 
imperocché dovendo render conto a Dio 
folo della loro condotta , debbono efferc 
ifiruiti dall’cfempio di coloro, che li pre- 
cedettero. E' la Cronica di Geoffredo 
divi la in venti parti, la prima e la fe- 
conda delle quali fonoì trattati Teolo- 
gici fopra la natura divina, la creazio- 
ne, c lo fiato del primo uomo. Conti- 
nova nelle feguenti la Storia del Tefia- 
mcnto Vecchio e del Nuovo dal diluvio 
lino a’ Maccabei , e vi riferisce la Storia 
profana , fegurn do principalmente la Cro- 
nica di Eulebio : la trcdicelìma parte è 
ancora un trattato Teologico per provare 
con tutt’ i Profeti la Trinità, e l’Incar- 
nazione centra i Giudei, c gli Eretici. 

Poi comincia il Tcllamento Nuo- 
vo , c la Storia Ecclcfìafiica , e tem- 
porale dalla venuta di Gelu-Crifio. 

Parlando di Collantino 1 ’ Autore di- 
ce (3) : Allora 1 ’ Imperadore diede a 
Papa Silvellro le infegne della dignità 
Reale 3 e cercando che le Chicle avelle- 
rò quiete maggiore, trasferì a Bizanzio 
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la pompa , e il tumulto della fua Cor- 
te. Da quello dono veggiamo, ch’egli ce- 
dette Roma alla Chieia’Romana con 1 ’ Dr 
Italia e la Gallia . Tuttavia i partigia- 11 
ni dell’ Impero foilengono , che Collanti- 
no in tal modo non donò il Regno, 
ma che folo per rifpetto verfo la Reli- 
gione elefie il Papa per fuo padre , e 
volle ricevere la iua benedizione e il 
foccorfo delle lue orazioni. Aggiungono 
quella prova , che dividendo Collantino 
il mondo tra' fuoi figliuoli , diede ad uno ■; 
di eflì f Occidente , che comprende l* 

Italia : il che non avrebbe egli fatto, 
fe P avelie donata alla Chiefa. Dicono 
parimente, che Teodofio, e molti Im- 
peradori pii ebbero Roma in loro pa- 
trimonio co’Regni di Occidente. Rifpon- 
dono i difenfori della Chiefa , che non 
è credibile, che Dio l’abbia talmente ab- 
bandonata allo fpirito di errore, ch’ella 
pófliedelfe quel che non le apparteneva. 
Imperocché molti perfonaggi di vita 
efcmplare tennero (ino ad ora i regi di- 
ritti , co’quali fi fiima che guadagnalfe- 
ro il Regno di Dio. Si può anche dall’ 
altro canto provare, che Collantino abbia 
giullamente accordaci quelli diritti alla 
Chiefa , e eh’ ella gli abbia ricev uti lecita- 
mente, perchè fe l’ha Dio gi ultamente 
dati a’ Re, ed ha difpofia la volontà del 
popolo a Commetterli a loro, inclinò an- 
che la volontà de’ Principi a donare que- 
lli diritti alla Chiefa. 

Quanto a me, foggiunge Geoffredo, fe 
deggio dire il mio fentimento, confido , 
che ignoro quel che fia più caro a Dio, 
fe la gloria e la efaltazione prefente della 
Chiefa, o la fua precedente umiliazio- 
ne. Molti reputano più fanto quel pri- 
mofiato, e quello più fortunato. Io mi 
attengo al parere della Chiefa Romana 
nolìra madre fondata fopra la pietra, ch‘ 
è Gefu-Crifio. Stimo, che deggia polfe- 
dere quel ch’ella poifede, non potendo 
ella cader in errore , e non potendo ve- 
nir meno la fua fede. Io laicio a’ Suoe- 
riori nofiri la rifoluzione delle altre 
quefiioni di quella natura. E parlando 
della fcomunica di Errico IV. datagli da 
Gregorio VII. (4) foggiunge: Prima di 

que- 
ll». 1186. p. 304. (j) Par. 1*. 
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no Fleurt Storia 

— quello Tmperadore non leggiamo , che 

Avvo niuno folle fcomunicato o privato dell' 
di G.C. Impero dal Papa. Poco dopo dichiara, 
n8d. c he tratte le precedenti cole dalle Sto- 
rie ferine , ma che quel che fegue, fep- 
pelo da perfone degne di fede , o lo vi- 
de egli medefimo . Termina all'anno 
li 86. e al matrimonio di Errico Vf. 
con Coftanza . Ma tutto quello corpo 
di Storia è mefcolato di molte favole, 
come gli altri del medelìmo tempo. 
Difcordla HI. Papa Urbano c l’ Imperadore Fe- 
fra il Pa-derico ebbero molte conferenze intorno 
pa e Fe- agli affari lafciati indecifì da Lucio, e 
defico . che produffero ben tolto alcune aucllioni 
tra lorofij. Imperocché era Urbano ze- 
lante porgli diritti della Chiefa, e come 
Milanefc, durava fatica a lcordarli de' mali, 
che Federico avea fatti alla fua patria (z), 
Doleafi che quello Principe fi fotte ingiu- 
llamente impadronito de' beni, che la Prin- 
pipetta Matilde avea dati alla Chiefa Ro- 
manzesche li prendelle le fpoglie de’mor- 
ti Vefcovi , per modo che i fucccffori 
ritrovavano le Chicfe affatto nude, e 
venivano ridotti a commettere dell’eftor- 
fìoni ìngiultc, e finalmente che avea 1’ 
Imperadore dittipati molti Monilleri di 
Vergini, prendendofene l’entrate , fotto 
pretelle della lrcgolata condotta delle 
Abadette,fenza mettervi delle più regola- 
ri in luogo di quelle, L' Imperadore 
dal fuo canto ebbe grande fdegno che il 
Papa, follenendo Volmaro eletto Arci- 
velcovo di Treveri, l’ oidi natte Sacer- 
dote Cardinale nel Sabbato della Pen- 
tecotte , che in quell’ anno 1186. era 
l’ultimo giorno di Maggio, c lo con- 
lagratte il giorno dietro Arcivefcovo. 
Ora abbiamo già veduto, che 1 ’ Impe- 
radore foilenea Rodolfo competitor di 
Volmaro (4). 

Il Re Errico non contribuì poco con 
le fue violenze a fomentare la difcordia 
tra il Papa e l’Imperadore fuo padre, 
imperocché ritrovandofi ancora in Lom- 
’ bardia , chiamò un Vefcovo , al quale 
domandò da chi avelie ricevuta la inve- 
ttitura . Dal Papa, rifpofe il Vefcovo. 
Il giovane Re fecegli per tre volte la me- 
defima interrogazione, e il Vefcovo fog- 


Ecclesiasttc A. 

jiunfe: Signore io non potteggo né re- 
galie, nè ottiziali , nè Corti Reali -, 
per quell’ ho ricevuta del Papa la Dio- 
celi ch’io governo. Allora il Re fecelo 
percuotere con pugna da’ fuoi,c flrafcina- 
reper lo fango. Un’altra volta effen- 
dofi abbattuto in un fervo di Papa Ur- 
bano, che portava una gran fomma di 
danaro , gliela tolfc , e fecegli tagliar 
il nafo. 

11 Papa citò r Imperadore , minac- 
ciandolo di fcomunicarlo ; ed avea dal 
fuo canto molti principali Vefcovi A- 
lemanni , cioè Filippo Arcivefcovo di 
Colonia , malcontento , che dopo la 
morte de’ Vefcovi fi confifcaffero tutt’ 
i loro mobili ; Corrado di Magònza, 
Volmaro di Treveri, e dodici Vefcovi, 
effondo di quefti Bertoldo di Mets il 
più confiderabiie . Quelli è quegli , eh’ 
era flato eletto Arcivefcovo di Brema 
nel 1178. e che Papa Alettandro III. 
avea deporto (5). Così fpogliato e sban- 
dito dal fuo paefe, andò a ritrovare l’ 
Imperadore , che , avendone pietà , lo ac- 
colte con onore , e lo ritenne nel fuo fe- 
guito , fin a tanto che trovò da collocarlo'. 
Finalmente effondo vacato il Vefcovado 
di Mets, lo diede a lui. Bertoldo tut- 
tavia in quello contrailo fi deliberò con- 
tra l’ Imperadore , e quando Volmaro , 
effondo fiato confacrato dal Papa ritor- 
nò in Alemagna per prendere il poffef- 
fo dell’ Arci vefcovado di Treveri, Ber- 
toldo gli andò incontro , fino anche fuori 
della fua Diocefi , e accoltelo con grand* 
onore. Di che fdegnato l’ Imperadore, 
lo difcacciò da Mets, e ridurtelo a fug- 
gire in Colonia appretto all’ Arcivefcovo 
Filippo, che gli diede una prebenda nel- 
la Chiefa degli Apoltoli. L’ Imperado- 
rc impedì parimente, che godette Vol- 
maro de’ fuoi beni temporali , c degli 
Spirituali dell’ Arci vefcovado di Treve- 
ri , e vi mantenne Rodolfo , che da 
Volmaro era parimente fiato fcomuni- 
cato al fuo ritorno . Il Re Errico dal 
fuo canto per ordine di fuo padre (6) 
fpogliò i partigiani di Volmaro, e cunfilcò 
le loro cale , e fu coffretto quello Prelato 
a ricovrirli in Inghilterra, dove morì. 

IV. fcf- 


CO Arnold. Lubec. Cbron. Sltv. }. *. li. O ) Sup. Ut. 70. n. 55. ij) S up. I it. 6». 

ir. 48. (4) Sv[, Ut. 7). a. j«. Cj) Sup. Ut. 7J. a. 14. (O Chron. Btlg. 


Libro Settan 

Querele IV. Effendo l’ Imperador Federico di 
deir im- r ; torno j n Alemagna, e vedendo il Pa- 
P a rifoluto di reprimerlo ,rinchiufe tute’ 
P»m. " » pafT» dell’ Alpi, e de’ vicini paefi.per- 
r chi non vi folle chi poteffe andare alla 
Corte di Roma (i). Quello obbligò il 
Papa a lìabilire per fuo Legato in Ale- 
magna Filippo Arcivefcovo d) Colonia. 
Fece 1’ Imperadore chiamar a fe quello 
Prelato , e gli domandò , (e gli lareb- 
be fedele ; il Prelato rifpofe : Signore , 
voi non dovete dubitarne , avete fpcl- 
fo avute prove di me . Tuttavia per 
parlarvi a nome di tutt’ i Vefcovi , le 
vi piacele di trattarci un poco più 
dolcemente , vi faremmo più devoti . 
Crede il Papa di dolerli a ragione , che 
dopo la morte de’ Vefcovi rimangano 
fpogliate le Chiefe , che fi prendano 
tutt’ i mobili, e 1’ entrate del corrente 
anno ; ceficchò il fuccelTorc non ritrovi 
cola alcuna. Se volete farci giuflizia in 
quello particolare, faremo noi i media- 
tori fra voi e il Papa , altrimenti non 
poffiamo abbandonare la verità. L’ Im- 
peradore replicò : Noi Tappiamo certa- 
mente, che gl’ Imperadori nollri predccef- 
fori davano le invefliture de’ Vefcovadi, 
e mettevano in quelli perfone più de- 
gne , che non fi fa , dappoiché fi è per- 
meila a voi la elezione da voi chiama- 
ta Canonica . Noi diamo a quanto elfi 
dabilirono ; ma’voglìamo confervarci que- 
do picciolo refiduo del nodro diritto , 
come l’abbiamo ritrovato. Tutravia ve- 
dendo , che voi non fiete del mio pare- 
re, non voglio che vi portiate alla Cor- 
te ch’io deggio tenere a Geilenhuifen. 

Quivi fi raccolfero un gran numero 
di Vefcovi, e di Signori , e 1’ Impera- 
dote di fle loro (i): Voi facete come io 
fono perfeguitato dal Papa, fenza ch’io 
fappia di aver mai mancato a quanto 
li debbo. Dic’egli , che verno Laico non 
ee poflcdere le decime, dedinatc dal Si- 
gnore a quelli, che fervono all’ Altare. Ma 
noi Tappiamo, eh’ effendo perfeguirata la 
Chicfa accordò alcune decime in perpe- 
tuo a certe nobili , e poffenti perfone , 
che intraprefero la Tua difefa, fenza la 
quale non poteva ella mantenere i funi 
beni. Il Papa dice inoltre, che non è 


’ESIMOQUARTO. Ili 

giudo, che alcuno fi attribuita il diritto * —* ■ -5 
delle * avvocazie fopra le terre, o fopra Anno 
i vadalli della Chiefa, ma che deggiono 01 G.C. 
i Prelati goderne liberamente, come quan- 1 
do le ricevettero da prima. Ora io non 
credo , che fi poda cambiar facilmente 
quello ch’è dabilito da un antico collu- 
mc . Io domando dunque a' Prelati il 
loro parere in quedo propofito. Allora 
Corrado Arcivefcovo di Magonza fi le- 
vò, e dille: Quedo affare é importante, 
e non appartiene a noi il decidere que- 
da gran difputa. Io fon di parere, che 
ne temiamo al Papa , per cfortarlo a 
fare la pace , ed a rendervi giudizia. 

V. Fu feguito quello parere ; e fi (.«nera 
fcriffe una lettera in nome di tutt’ i de’ Ve- 
Vefcovi di Alemagna, e fuggellata co’ l ‘° ,i 
loro bolli , cioè iuggelli , in cui di- m ' em “' 
ceano (3): Noi fiamo molto afflitti del- 
la difeordia inforta fra la Cbiefa e 
1’ Impero ; il che fa che le due fpade 
fi percuotano l’una con l'altra, le qua- 
li dovrebbero vicendevolmente foccor- 
rerfi . L’ Imperadore , in una corte fo- 
lenne ora tenuta , fi duole che in tem- 
po che vi dà egli i maggiori contraf- 
fegni di amicizia , e che avea mandato 
l'unico fuo figliuolo il Re de’ Romani, 
ad efporfi ad ogni pericolo in difefa 
della Chiefa Romana , voi affettiate di 
efercitare la vodra inimicizia contra di 
lui ; ricevendo i Cremonefi , che ave- 
va egli dichiarati nemici pubblici dell’ 

Impero, e didogliendo le Città d’ Italia, 
ed i Vefcovi particolarmente , dal pre- 
dargli verun foccorfo. Vi aggiunfe gran 
lagnanze intorno all’ affare di Tre- 
veri ; non edendovi memoria , che niuno 
de’ vodri predeceffori abbia fatta una ta- 
le ingiuria a veruno de’ Tuoi di confa- 
grare un Vefcovo del Regno Teutoni- 
co, prima che avelie ricevute le regalie 
dallo Scettro Imperiale ; e perfone degne 
di fede fanno tedimonianza , che pro- 
mettelle voi fermamente di non confa- 
grare il Signor Volmaro. Si dolfe anco- 
ra P Imperadore de’ danni da voi fatti 
da lungo temoo all’ limerò nell’ Arci- 
vefeovado di Milano, una delle maggio- 
ri Sedi d’Italia. Aggiunfe, che tutte le 
Chiefe dell’ Impero fono oppreffe da ele- 
zioni 
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— 7Ìoni da coloro, che vengono in nome 
Avno vo (| ro p er danaro , per banchetti , per 
DJ G.C. r j CO vcri di uomini e di cavalli ; e cosi 
i * 8 < 5 . anc (, c fono trattate le Chiefe,ei Moni- 
fieri , che non hanno di che fuSiflere . 
Terminano i Vefcovi la loro lettera , 
pregando iftantemente il Papa a dare fod- 
disfazione a quelle doglianze, c di con- 
fidarli ne' Deputati, che mandano a lui. 

Il Papa avendo ricevuta quella lette- 
ra (i), fu forprefo del cambiamento de’ 
Vefcovi, perchè gli parea di aver prefo 
la difefa della caula loro , da loro me- 
defimi abbandonata . Relìò dunque fer- 
mo nella lua rifoluzione di lcomunicarc 
rimperadore, dopo le legali citazioni ; 
ma gli abitanti di Verona, dov’ egli 
era , gli dilìero : Santo Padre , noi fia- 
mo fervi ed amici dell’ Imperadore, per 
il che vi preghiamo di non Scomuni- 
carlo nella nolh-a Città , e in faccia np- 
flra. Avendo il Papa riguardo alle lo- 
ro preghiere , fi partì da eli! ; ma quan- 
do fu per Scomunicar l’Imperadore, la 
morte lo prevenne. 

Chiefa VI. Frattanto forgeva una nuova 
di l ivo- Chiefa in Livonia , per le cure di 
ni» . Meinardo Canonico di Sigeberg , il qua- 
le moffo da gran zelo (2), per la con- 
vezione di quello popolo idolatra, fece 
parecchi viaggi per alcuni anni con de’ 
mercanti , badando a più avventurofo 
eommerzio . Quando vide, che Dio be- 
nedicea le lue fatiche, e ch’era favore- 
volmente afcoltato,fi rivolfe ad Artui- 
co Arcivefcovo di Brema , e al Capi- 
tolo della Cattedrale, ed cfpofc loro lo 
flato delle cofe, per non continovare le 
fue predicazioni fenz’ autorità , e lenza 
configlio . Gli diedero effi la mi Sione 
per quella buona opera . dalla quale fpe- 
ravano gran frutto, e l’ ordinarono Ve- 
feovo, per dargli maggior facoltà. Sta- 
bilì la fua Sede a Riga (3) , Capitale 
del paefe, dove fondò una Chiefa Cat- 
tedrale lotto l’invocazione della Beata 
V ergine nel 1 1 86. , e con le fue inlltu- 
zionì accompagnate da dolcezza e da 
liberalità , convertì un gran numero d’ 
Infedeli . Bertoldo Abate di Lucca in 
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SaSonia dell’ Ordine di Cifteaux , lafcii 
la fua Abazia per andare ad affàticarfi 
con Meinardo , e facendoli amare da' 
Pagani, particolarmente per la fua alli- 
nenza , modeflia , e pazienza ; fuccedet- 
te poi a Meinardo , e tali furono gli 
Apolidi della Livonia (4). 

VII. Vacava in Inghilterra il Vefco- S. Ugo 
vado di Lincolne da quali diciotto anni, Vefcovo 
dopo la morte di Roberto di Chefnai , di Lin- 
occorfa nel mefe di Gennaio 1167. Im- co * oe * 
perocché Gualtiero di Co(lanza(5),che 
fu collocato in quella Sede alla fine dell* 
anno 1183. non la tenne altro che un 
anno , e fu trasferito a Roano , come s’è 
detto (6) . Volendo il Re Errico II. 
provvedere a quella Chiefa , chiamò a 
se in Egcnesham Riccardo Decano di 
Lincolne, e la miglior parte del Capi- 
tolo , nel giorno ventefimoquinto di 
Maggio ir86. (7), Dopo aver lunga- 
mente deliberato, clellero in loro Ve- 
fcovo Ugo , Priore della Certofa di 
Ouitham nella Contea di Sommerfeto, 
fondata da poco tempo dalmedefimoRe, 
e il primo Moniltero di quell’ Ordine jn 
Inghilterra. Ebbe il Re grand'allegrez- 
za di quella elezione , e fu confermata 
dall’ Arcivefcovo di Cantorberì (8) ; en- 
trambi mandarono al Priore Ugo pre- 
gandolo di accettarla. Ugo, che cono- 
lcea le difficoltà , ed i pericoli del Ve- 
feovado , fe ne feusò , dicendo che la 
elezione era invalida , non folo per la 
indegnità della fua pedona , ma perchè 
era fiata fatta coll’ autorità del Re e 
dell’ Arcivefcovo , fuori della Chiefa 
vacante , c che non vi poteva acconlcn- 
tirc fenza la permiSione del Priore del- 
la gran Certofa tuo Superiore . Cosi 
rimandò indietro i Deputati , cfortando 
il Capitolo a fccgliere in miglior for- 
ma , lpcrando di ributtarli con le fue 
difficoltà. Ma i Canonici, per levargli 
ogni pretefio , fi raccollero di nuovo 
nella Chiefa di Lincolne , e lo eleffe- 
ro tutti ad una voce ; indi mandarono 
alla gran Certofa alcuni confiderabi- 
li Deputati , che gli riportarono non 
fidamente La pcrmiflione, ma il coman- 
da- 


ci) Arnold. (a) Arnold. Lub. C ir. g. t. g. (?) C. 9. (4) C«far. difiinfl. 7. c. 17. 
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«tomento llelfo di accettare . Fu dunque 
tratto Ugo dai Tuo Moniilero di Ouit- 
ham , ma ufcendonc portava egli iteflo 
fopra il fuo cavallo le lue pelli di mon- 
tone, c i fuoi abiti monadici , non vo- 
lendo rinunziare in niente alla Tua of- 
fervanza, prima del Vefcovado. In tal 
modo fu condotto a Londra , e conla- 
grato a Ouctlminller nella Cappella di 
Santa Caterina il giorno di San Mat- 
teo ventunelimo di Settembre 1 1 86- 
Era Ugo nato in Borgogna di una 
nobile famiglia (i) . Suo Padre valoro- 
lo e virtuofo cavaliere , avendo perduta 
la moglie, l'offerì a Dio in età di otto 
anni , collocandolo in un Monidero di 
Canonici regolari, vicino al fuo Caficl- 
lo ; dove poi fi ritirò egli medefimo, 
fervendovi il Signore il rimanente de' 
giorni fuoi . Da prima fi pofe il gio- 
vanetto Ugo fotto la condotta di un fa- 
vio vecchio, il quale ammacilrandolo nel- 
le belle lettere , rcndevalo ancora acco- 
ftumato , e inducealo fino da allora a fo- 
da vita'. Fu ordinato Diacono in età di 
diciannove anni , e qualche tempo dopo 
gli fi affidò il governo di una Parroc- 
chia , quantunque non foffe ancora Sa- 
cerdote . Andando il fuo Priore per di- 
vozione alla gran Certofa maggiore , lo 
conduffe l’eco (2); e il giovane Religio- 
fo fu tanto commoffo dalla vita di que- 
lli Santi Solitari, che gli nacque un ar- 
dente defiderio di divenire loro compa- 
gno ; e cominciò fegretamente a follici- 
tameli . Ritornò tuttavia indietro col fuo 
Priore ; ed avendo i Canonici fuoi con- 
fratelli faputo il fuo difegno , tanto lo 
firinfero , che promife loro con giura- 
mento di non abbandonarli ; fe non che 
non potette refillere all' attrattiva di una 
Avita più perfetta . Fuggì di nalcollo (3), 
• andò alla Certofa , dove fu accolto, 
e fupcrò gli fcrupoli fuoi . Era quella 
Santa Cafa governata allora da Bafìlio 
iùo ottavo Priore , Succeffore di Sant’ 
Anteimo. Venuto il tempo di ordinare 
Ugo Sacerdote (4), il Vecchio , eh’ egli 
ferviva, gli domandò, fe n’ era conten- 
to ; gli rifpofe femplicemente , che non 
poteva in quella vita aver cola più ca- 
ra . E come , dille il Vecchio, ofate 
Fleury Tom. XI. 


voi dì defiderare quel che i più perfet- 
ti medefimi non ricevono , fe non co- 
firetti ì Ugo , Spaventato da quella ri- 
prenfione , fi prolìrò a terra con tutto 
il corpo , ne domandò perdono piangen- 
do. Il Vecchio gli dille : Levatevi , fi- 
gliuol mio , non vi conturbate , io fo 
quale fpirito v’ induffe a parlare . Sare- 
te Sacerdote, c farete Vefcovo , quan- 
do farà venuto il tempo riabilito da Dio. 
Dopo feorfi dieci anni nella fua Cel- 
la (5) , il Priore della Certofa gli die- 
de la carica di Proccuratore , e fi dipor- 
tò così degnamente , che la fua riputa- 
zione fi eltefie oltre la Provincia. 

Avca già il Re d’Inghilterra fondata 
la Certola di Ouitham ; ma i due Prio- 
ri, che vi erano fiati, non aveano potu- 
to fare alcun bene per motivo delle in- 
foienti perfone del pacle . Avendo il 
Re udito parlare del merito di Ugo, 
mandò a richiederlo alla gran Certola , 
per governar quella cafa. Il Priore e i 
Monaci ebbero gran pena in concederlo, 
ed anche egli nell’ acconfentìrvi . Impe-, 
rocchè dicea loro, fe in tanti anni non 
mi fono approfittato delle vollre ilìru- 
zioni e de’ vofiri el’empj per regolar me 
Hello; come potrò io dirigere una nuo- 
va Comunità ì EfTendo andato a Ouit- 
ham vi ritrovò gran povertà in que’ 
Monaci ( 6 ) , li racconfolò , gli cfortò 
alla pazienza, c alla manfuetudine ; ma 
poco andò che accrebbe quella cafa tan- 
to in fabbriche quanto in mobili , aven- 
do guadagnato 1 ’ amor del Re , c del 
popolo , quantunque quella nazione non 
amalfe gli firanicri. Parlava al Re con 
tanta infinuazione e pietà , che quello 
Principe , con rutto che deliro folle, 
non potea negargli cofa alcuna ; e con- 
felTava di aver ritrovato il fuo padro- 
ne . In una gran tempella credette di 
rimaner falvo per le orazioni di Ugo ; 
e da quel giorno in poi lo venerò aop_ 
piamente . 

Vili. Nella metà di Quarefima dell’ 
anno 1 1 86. Giovanni Arcivefcovo di 
Dublin tenne co’ fuoi Suffraganei un 
Concilio nella Cbiefa della Santilfima 
Trinità (7). Nel primo giorno predicò 
egli medefimo intorno a’ Sagramenti ; 

P nel 
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-£ - nel fecondo Aubino Abate di Balquin- 
già-;, che fu poi Vefcovo di Fernes , fe- 
Dt ce un lungo lermone fopra la continen- 
11 " 7 * ?.a de’Cherici ; addoffando agli firanieri 
la corruzione, che s’ era introdotta in 
quello particolare , cioè agli ecclefiaftici 
andativi dalle Gallie , e dall’ Inghilter- 
ra ; tr.olirando qua! folle prima la puri- 
tà del. Clero d’ Irlanda . Dopo il fer- 
mone i Cherici della Contea di Vez- 
ford fi accufarono gli uni con gli altri 
in prefenza dell’ Arcivefcovo, e del Con- 
cilio intorno alle concubine, che aveano 
folennemente fpofate , e pubblicamente 
condotte alle lor cafe , producendo tefti- 
monj fui fatto . L’ Arcivefcovo medefi- 
mo gli eccitava , per conlìglio dell’ Ar- 
cidiacono Giroldojper farne pronta giu- 
ftizia; il che fu motivo di gran derilio- 
ne ufata dalla parte del Clero d’ Irlan- 
da, che gl’ infulcava . L’ Arcivefcovo per 
reprimere quelli oltraggi , e per fignifi- 
caj-c , quanto gli rincrefceano quelle im- 
purità, totlo diede la fua fcntenza con- 
tra i convinti, fofpendendoli dall’eccle- 
fiafliche funzioni , e dal godimento de* 
loro benefizi. Il terzo giorno 1’ Arcidia- 
cono Giroldo predicò per ordine dell' 
Arcivelcovo intorno a’ doveri de’ Pa fiori; 
non diflìmulò quel che in verità fi no- 
tea dire in lode del Clero d’ Irlanda ; 
ma riprel’c ancora i loro vizj, in parti- 
colare l’ubbriachezza . Indi rivolgendoli 
a’ loro Superiori , li convinfe di negli- 
genza con ragioni fenza replica. 

> Nel precedente anno Errico II. Re 
d’ Inghilterra a ea mandato alcuni De- 
putati a Papa Urbano, e ottenne da lui 
molte grazie, alle quali Papa Lucio fi 
opponea gagliardemente,rra Falere quel- 
la di far coronare Re d’ Irlanda qual 
iù voleffe de’tre fuoi figliuoli (i). Ur- 
ano gliene diede una bolla , e per di- 
mofirare il fuo afienfo , gli mandò una 
corona di penne di pavone tefTuta d’ 
oro (z) . Dopo il Natale ii 8 < 5 . il Pa- 
pa mandò in Inghilterra Ottaviano Car- 
dinale Diacono , e Ugo di Nonanr , 
Vefcovo di Covcntri , al quale diede 
la Legazione in Irlanda , per coronare il 
Re Giovanni figliuolo del Re Errico , 
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come quello, che aveva egli eletto (3), 
ma ne differì la incoronazione per le 
quifiioni , che avea col Re di Francia. 

Pietro Vefcovo di Chartres , prima 
Abate di Celles , famofo per gli ferir- 
ti fuoi , morì nel ventèlimo giorno di 
Febbraio 1 1 8 < 5 . dopo aver tenuta fet- 
te anni quella Sede , e rifiaurate le 
mura e il pavimento di quella Città. 

Fu feppellito nell’ Abazia di Giotàtfac- 
te ;_ed ebbe in fucccfiore Renoldo di 
Bar , nipote , per parte di madre , di 
Guglielmo Arcivefcovo di Reims , che 
occupò la Sede di Chartres pel corto di 
anni trenta . 

IX. In Oriente Arnoldo di Cadi- Guido dì 
glione , Signor di Carac , feguitando i LuG * n V 
fuoi corfi centra i Mufulmani , prefe g 3 fruf '_ 1 
una gran caravana, che palfava da Ègit- | emme # 
to in Arabia , e fece mettere in cate- 
ne tutt’i paffeggierì , fenz’aver riguardo 
alla tregua allora lìiftiiìente (4) . Ciò 
rifaputofi da Saladino , mandò a do- 
mandare la libertà di quelli prigionie- 
ri , minacciando di far il medefimo de’ 

Crifiiani . che palTaffero nelle fue ter- 
re . Arnoldo , leguendo il cofiume de’ 
Templari > de’ quali era piena la lui 
piazza , ricusò di refiitulre i prigionie- 
ri , e fi avanzò fino a dire mille inde- 
gnità centra Maometto. Il che mife in 
tanta collera Saladino , che prendendo 
Dio in telìimonio della perfidia de tuoi 
nemici , giurò fui fatto di mover lo- 
ro la guerra con quante forze avea , 
dichiarò rotta la tregua , e fece voto 
di uccidere Arnoldo di fua mano Kr% 
allora Saladino Signore dell’ Egitto, 
dell’ Arabia , della Siria , e della Me- 
fopotamia ; e le piazze, che rimaneva- 
no a’ Crifiiani , erano ne’ fuoi Stati rin- 
chiufe. 

Morì il Re loro Balduino IV. 1 an-^ 
no 1185. e il picciolo Re fuo nipote 
nell’anno feguente. Allora Guido di Lu- 
fignano fi fece coronare Re di Gerufa- 
lemme ; oer credito di fua moglie Sibil- 
la erede del Regno (5), e piegando 
il fuo rifentimento contra Raimon- 
do Conte di Tripoli , volle fargli ren- 
dere conto dell’ amminiftrazione avite n- 

nau- 
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nanze durante la fua reggenza . Sdegna- 
to di quello il Conte fece un trattato 
particolare con Saladino , mettendoli (òt- 
to la fua protezione. In tale (lato era- 
no le cofc, quando i CriHiani ricularo- 
no di rendere foddistaziouc al Sultano 
della rotta tregua, e delle illanze, che 
facca principalmente contea i Templa- 
ri . Entrò dunque Saladino nelle lor ter- 
re, nel 1187. con un' armata di più di 
cinquantamila uomini (1), un corpo del- 
la quale fi avanzò , e s’ incontrò verfo 
Tabaria , eh’ è Tiberiade , in Girardo 
di Bideford , Maitro de' T emplari e in 
Ruggiero de’Molini, Maitro dell’ Capi- 
tale iì ) . Sorprefeli nel primo gior- 
no di Maggio 1187. e li feonfifle. 
Girardo fuggì, Ruggiero fu uccifo, 
molti Templari prefi , e fefianta refia- 
rono uccifi. Animato Saladino dal buon 
avvenimento, aflcdiò Tiberiade, che ap- 
rtcneva al Conte di Tripoli ; ma ce- 
ndo quello Principe a’ preghi della Re- 
gina di Gernfalemme , avea rinunziato 
al fuo trattato con Saladino . Da prima 
la Città di Tiberiade fu fuperata per 
forza , ma la Cittadella lece tal reniten- 
za , che arreflb l’ armata nemica per 
molti giorni. 

Battaglia X. Frattanto il Re Guido di Lufigna- 
di Tibe- no ,e tutt’ i Principi CriHiani andarono al 
ràde . foccorfo, e avendo riunite le loro forze 
s’ accamparono appretto ad Acri (3). 
Le due armate li ritrovarono a fronte 
F una dell’ altra nel Giovedì , fecondo 
giorno di Luglio 1187. e cominciarono 
a combattere nel feguente Venerdì , gior- 
no avventurofo e (agro, fecondo i Mu- 
fulmani . Durò la battaglia due giorni , 
e fu fanguinolìlfima ; ma finalmente op- 
prc-lfi i CriHiani dal numero, e abbat- 
tuti dalla fete, e dalla fatica, rimafero 
interamente feonfitti .Tutti quelli , che fi 
ritrovarono coll’ armi alla mano , furono 
medi a pezzi . I principali prigionieri 
erano il Re Guido di Lufignano, Ar- 
noldo di Cadigliene, il Maflro del Tem- 
pio, e quello degli Ofpitalieri ; ma la 
perdita, che fi ebbe per più conliderabi- 
lc, fu quella della vera Croce . Si portò 
in quella battaglia, fecondo l’ufato, e 
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tenevala il Vcfcovo di Acri; dappoiché — ■ ■ 

egli rimafe uccifo, un Offiziale della Chie- Asso 
fa di Gerufalemme la rialzò, e fu pre- di G.C. 
fa dalle (demani. 1 CriHiani Orientali 1187. 
e Scamatici non ne furono meno lcon- 
folati de' Latini; e i Mululmanì ebbero 
un tal arquido , come il più preziolo 
frutto della loro vittoria. Il Conte di 
Tripoli, dopo aver fatto prodigi di valo- 
re , fi làlvò con la fpada alla mano a 
traverfo de’ fuoi nemici , e fi ritirò a 
Tiro , dove morì qualche tempo dopo 
abborrito dagli uni e dagli altri. I Cri- 
fiiani attribuivano al fuo tradimento la 
perdita delia battaglia, e i Mul'ulmani 
lo accufavano di perfidia, per aver rot- 
to il fuo -trattato. 

Subirò dopo il combattimento Sala- 
dino fece rizzare la fua tenda ; gli fi 
prelentarono i principali prigionieri, 
poi avendo fatto partir ciafcuno, (let- 
te qualche tempo in orazione, per rin- 
graziare il Signore (4), confelfando che 
quella vittoria era più effetto de delit- 
ti de’ CriHiani , che del fuo valore. Fe- 
ce ricondurre alla fua prelenza il Re 
Guido di Lufignano, Arnoldo di Cadi- 
gliene, e gli altri Signori (5), fe li fe- 
ce federe a’ lati , ed eflendo oltremodo 
fianchi , fece arrecare del forbotto nel- 
la neve , presentandone al Re . Que- 
Ho Principe, dopo aver bevuto, diede 
la ta^za ad Arnoido ; ma il Sultano gli 
fece dire per un interprete: Io do be- 
re a te, non a quello maladctto uomo, 
che non dee fperare fcampo ; e quello 
perchè gli Arabi avevano un antico co- 
lónne ottervato anche al prefente da quel- 
li del deferto , con tutto che fieno ladro- 
ni , di non far mai morire i loro prigio- 
nieri , quando hanno dato loro bere , 
o da mangiare: E' tra loro quello un 
diritto inviolabile di ofpitalità . 

Saladino dunque mandò i Principi Fran- 
cefi a mangiare in un luogo feparato , e 
quando li riconduffero , fi rivolle ad Ar- 
noldo, c gran riprenfione gli fece della 
crudeltà , con la quale avea trattati i 
Mul'ulmani ; e in particolare delle ingiù- 
riofe parole profferite contra Maometto, 
c degli sforzi da lui fatti per facchcg- 
P a giare 
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giare la Mecca e Medina . Convien dùn- 
que, foggiuns’ egli , che io vendichi il 
nortro Profeta , e la noflra religione ; 
tuttavia fé tu la vuoi abbracciare , io 
fono difpofto a perdonarti tutto il male 
che ci hai fatto. Arnoldo rifpofe intre- 
pidamente, che volea morire Criftianoj 
e modrò avere in difpregio tanto le of- 
ferte vantaggiofe , che gli faceva il Sul- 
tano , quanto i tormenti , di cui Io mi- 
nacciava. Allora Saladino levatoli col- 
lericamente , gli menò un colpo di feia- 
bla fopra la teda ; que’ del fuo feguito 
terminarono fubito di ucciderlo, e git- 
tarono il corpo fuori della tenda , dove 
dette (ino a fera. Così Saladino foddif- 
fcce al fuo voto , e Arnoldo di Cadi- 
gliene cancellò i fuoi delitti con un qlo- 
riofo martirio, del quale i foli Scrittori 
M mmettani ce ne 1 aliarono le circo- 
danze . lo novero fra i foli falli , che 
non fi poflono feufare . Io aver cosi 
fpelfo violata la fede detrattati. Tutt’ 
i Templari, e tutti gli Ofpitalieri pre- 
fi in queda giornata furono uccio, e 
fi computavano fino a dugento trenta 
Templari , medi a morte in tal mo- 
do (i). Saladino, dando quel? ordine, 
difle che avrebbe predato gran fervigio 
al Paefe, fe avede potuto interamente 
purgarlo da quedi adalfini, perchè non 
la perdonavano a’Mululmani nè in pa- 
ce, né in guerra. 

Avendo Saladino prefa la Cittadella 
di Tiberiade , andò ad adediare Acri , 
eh’ è 1 ’ antica Tolemaide, volendo di f- 
cacciare i Cridiani da tutte le piazze 
marittime, per levar loro la comunica- 
zione con la Grecia, e col redo dell’ 
Europa . Acri fi arrefe a capo di due 
giorni, e il Sultano permife a'Cridia- 
tìi di dimorarvi o di partirli con le lo- 
ro mogli e i figliuoli con quanto pe- 
ccano trasferire de’ loro beni. Prefe poi 
Jaffa, Naplufa, Sebade, Nazzarer, Se- 
furiet, Cefarea, che fu prefa per forza, 
abbruciata e taccheggiata. Hifa, chia- 
mata da’nodri autori Caifa, e Arfouf, 
che chiamano Alfur , fi arrelèro. Sal- 
da o Sidone fi diedero lenza oppofi- 
zione ; Berire o Beriut dopo tre fet- 
timane di adedio j Afcalona fu confe- 
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gnata per rifeatto del Re Guido di 
Lufignano . ... . 

XI. Finalmente nel giornodictannovefi- Geni fi- 
mo di Settembre Saladino cominciò l’af- lemme 
fedio di Cerufalemme, ch’era il prìncipi “ 
oggetto della fua imprefa. Ellaavrebbe 
potuto rendergli lungamente, ma erano 
eli attediati sbigottiti dalla battaglia di 
Tiberiade , e dalla prefa de’ loro capi e 
di tante piazze , e fin) di codemarli la 
feoperta di una congiura formata nella 
Città da un offiziale di Saladino, Co- 
diano Melchita , con quelli del rnedefimo 
rito, che numerofidimi erano , e che 
odiavano i Latini per mali trattamenti 
da loro ricevuti . Adlcurato il Sultano, 
che gli confcgncrebbero una porta, riget- 
tò con difpregio le proporzioni degli 
adediati, alla teda de’ quali era la Re- 
gina Sibilla ; il Patriarca Eraclio e mol- 
ti Signori. Diffe, ch’era obbligato dall 
onor Ino di trattarli , come i loro pre- 
deceflòri aveano trattati gli abitanti di 
Gemfalemme, e di vendicare il (àngue 
di fettantamila Mufulmani trucidati fen^ 
za mifericordia (2) . La Regina e i 
Signori fecero dire al Sultano , che fe 
non accordava loro una onorevole ca- 
pitolazione, fi farebbero difefi fino all 
ultimo fangue. Fu configliato a non ri- 
durgli alla diloerazione, e concedette lo- 
ro la capitolazione co’ feguenti patti . 

Che confegnadero la Città, nello ftatoin 
cui era , lènza demolire colà ateuna ; 
che la Nobiltà, e le perfone di guerra 
ufcifTero armate, e feortate per andare 
a Tiro, 0 in qual’ altra Città piacene 
loro ; che il rimanente popolo ulciffefuo- 
ra, pagando una certa talli per tetta, 
e portando via i loro mobili , e che 
fodero parimente condotti in Scurezza. 

Cosi Gerufalemme fu data a Saladi- 
no nel Venerdì fecondo giorno di Ot- 
tobre 1 1 87. eh’ era il m quattordice- 
firno dell’ attedio . Il Patriarca Eraclio 
prefe tutti gli ornamenti della fua Chie- 
la , 1 * argenteria del Santo Sepolcro , le 
lamine d’oro, e d’argento, ond’era 1 co- 
perto , e più di dugentnmila feudi d 
oro. Ma gli offiziali de! Sultano vi » 
oppofero, dicendo che la capitolazione 
non permettea, che di trasferire 1 ben» 

de 
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de’ particolari , intorno a ehe rifpofe 
Saladino : E' vero , che potremmo noi 
difputare Copra quello articolo , ma 
poiché abbiamo noi permeilo a’ Cridia- 
ni che fi portino Ceco i loro beni , Sen- 
za eccettuare quelli delle Chiele , non 
conviene dar loro motivo dì dolerli , 
nè di (ereditare la nollra Religione . 
Le virtù maggiormente lodate in que- 
llo Principe fono la fedeltà in mantener 
le promelfe , e la fua liberalità . Pagò 
a’ Cuoi ibidati tutto il rilcatto de’ forna- 
ti Cridiani , e li rimandò indietro 
colmi di onore e di carezze. Gli Emi- 
ri fecero a Suo efempio lo (ìelfo. Trat- 
tò molto civilmente la Regina e il Pa- 
triarca . Sgravò molte migliaia di po- 
veri dalla tal fa , notata nella capitola- 
zione , e diede del Tuo teforo di che 
follevare gl' infermi per qualche tem- 
po (i). Pcrmifc a’ Cavalieri di S. Gio- 
vanni di lafciarc dieci di elfi alla culto- 
dia de’ loro ammalati pel corfo di un 
anno . 

Tolto che furono ufeiti i Criltiani La- 
tini fuori di Gerufalemme , alzarono i 
Mufuimani alte grida , e diedero ogni 
polfibile contradegno di allegrezza eltre- 
ma. Cominciarono dall’ abbattere l’eret- 
te Croci nelle prime Crociate in molte 
contrade della Città , e la più confidc- 
rabile era una gran Croce di rame do- 
rato polla fopra la cupola della Chiefa 
de’Tcmplarj. Vedendola abbattere i Cri- 
Itia'ni Orientali rimalti nella Città , non 
poterono raffrenare le lagrime loro. Sa- 
ladino la mandò poi al Califfo di Bag- 
dad, che la ricevette come un omaggio 
refo al fucccffor del Profeta, fecela llra- 
feinare per le firade , calpestare, e im- 
brattare di fango , e finalmente feppel- 
lire nel luogo , dove fi trasferivano le 
immondezze della Città . Saladino fece 
fpezzare tutte le campane di tutte le 
Chiele di Gerufalemme . Quanto alla 
Chiefa Patriarcale, ch’era (tara la gran 
Mofchea fabbricata in luogo del T empio 
di Salomone, dopo averle tolti via tutt’ 
i contraffegni del Criltianefimo, fece- 
la lavare con acqua rota di dentro* e 
di fuori prima di entrarvi, e vi riltabi- 
lì il Servigio della fua Religione nel fe- 
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guente Venerdì. Fecevi collocar» una ma- - - 
gnifìca Sedia, che Noradino avea già un Ahvo 
tempo incominciata in Aleppo , su del- DI G.C* 
la quale quello Principe lavorava fpelfo 1*87. 
con le fue mani.; avendo fatto voto di 
metterla nella Chiefa di Gerufalemme, 
quando ne aveffe discacciati i Cridiani , 
come Sperava . Saladino dunque adempì 
quefìo voto di Noradino. Nel fronti Spi- 
llo di quella gran Mofchei venne mef- 
Sa la Seguente iscrizione : Il fervo di 
Dio Giofdfo figliuolo di Giobbe Vitto- 
rioso, il Re Nacer Salaheldin pofe 
quella iscrizione, quando Dio per mez- 
zo delle fue mani prefe quella Città l* 
inno 583. in rendimento di grazie, do- 
po avergli domandato il perdono de’ 

Suoi peccati , e la conrinovazione della 
fua milericordia. 

Tutte le altre Chiefe furono parimen- 
te cambiate in Mofchee, fuor quella del 
Santo Sepolcro , riluttata da’ Crilìiani 
Siri. Nelle altre coflrinfero gli Schiavi 
Crilìiani a cancellare le immagini e le 
pitture, ond’ erano ornate, a lavarne le 
mura , c fregarne il pavimento con gra- 
vilfima fatica. Saladino ridatoli in Ge- 
rusalemme i Collegi fondati un tempo 
da’ Califfi e i Sultani Suoi predeeelfori , 
e vi fece ricominciare i pubblici cferci- 
zi di Teologia , e di Giuri Iprudenzi 
MuSulmana. Alcuni zelanti Mufuimani 
lo configliarono a dilìruggere la Chiefa 
del Santo Sepolcro, e tutte le altre de’ 
luoghi Santi, dicendo, che lafciandole, 
favoriva la idolatrìa de’ Crilìiani , e la 
ingiuria, che facevano al Melila , ono- 
rando i contralTegni della Sua paffione , 
imperocché i Mufuimani credono , che 
non Solfe GeSu-Crido quegli, che fu 
crocififfo , ma Giuda in luogo Suo. 
Aggiungeano , che togliendo a’ Crilìia- 
ni quello motivo di divozione , fi cor- 
rebbe loro il precedo delle Crociate. 

Ma i più dotti Teologi Mufuimani 
furono di contrario parere . DilTero a 
Saladino , che non gli conveniva edere 
più Scrupolofo del Califfo Omaro , che 
avea conlervata queda Chiefa ; che ve- 
nendo rovinati i Santi luoghi , la Città 
di Gerufalemme ne Soffrirebbe gran pre- 
giudizio , per la mancanza de’ pellegri- 

nag- 
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5 -.if naggi , donde nafcea tutta la fua ric- 
Asno chezza. Finalmente che quella ingiuria 
Si G.C. che lì volea fare a' Cridiani d' Occiden- 
ti 87. te, non riunirebbe manco dilcara a quel- 
li di Oriente, che potrebbe eccitare alla 
v ribellione, e ad unirfi agli altri pel co- 
mune interede della Religione . Saladi- 
no fi arre le a quelte ragioni, e perniile 
come prima , che lì vifitalicro i Santi 
luoghi , purché fi andalle lenz’ armi , e 
li pagalfero certi tributi. 

Così ricadde la Città di Gerufalem- 
me in potere degl’ Infedeli , dopo elle- 
re fiata in quello de’ Cridiani Latini 
pel corto di ottantotto anni . Furono 
edi que’ foli , che ne ulcirono j perché i 
Cridiani Siri , i Giorgiani, gli Arme- 
ni , c i Greci vi dimorarono . La Re- 
gina Sibilla , c il Patriarca Eraclio fi 
ritirarono in Antiochia co’ Templari, 
con gli Ofpitalieri , e con una quantità 
di popolo (1). Molti altri fi ritirarono 
a Tripoli , dove il Conte , e le fue 
genti tollero loro quel che i Saraceni 
avean loro lafciato : licchè una donna 
fpogliata di tutto diede in tanta dilpe- 
razione, che non avendo più di che fo- 
dcnerc il Tuo figliuolo, lo gittò in ma- 
re. Alcuni di quedi Cridiani , (caccia- 
ti di Gerufalemme , andarono in Alef- 
fandria e in Sicilia (z). Non Tettarono a' 
Latini in Oriente altro che tre piazze con- 
fiderabili, Antiochia, Tiro, e Tripoli. 
Morte d’ XII. Quede infaulle notizie giunterò 
Urbano . tanto previamente in Italia , che Papa 
vm?°d 0 Urbano III. ne morì nello dedo mele. 
' a ‘E(fendofi fatta la pace tra lui e 1 ’ Im- 
perador Federico in modo , clic pareva 
onorevole alla Chiefa (j),lafciò Vero- 
na , e andò in Ferrara , dove intefe la 
perdita di Terra Santa , ed elfendo già 
confumato dalla vecchiezza, fi ammalò, 
e morì nel giorno diciannovefimo di 
Ottobre 1187. dopo aver tenuta la 
Santa Sede un anno e quali undici 
meli . Fu feppellito il giorno dietro 
nella Chiefa Cattedrale di Ferrara , e 
nel dì ventunefimo dello dedo mefe fu 
eletto Papa Alberto , nativo di Bene- 
vento , Sacerdote Cardinale titolato di 
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San Lorenzo in Lucina , e Cancelliere 
della Chielà Romana , che (u chiamato 
Gregorio Vili, e conl'agrato nella Do- 
menica ventefimoquinto giorno (4; . Era 
dotto ed eloquente , di pura ed aultera 
vita , e di gran zelo, ma tenne la San- 
ta Sede due foli meli in circa . 

In quello poco tempo fece quanto più 
gli fu pollìbilc per animare i fedeli al ri- 
covramento di T erra Santa, come fi racco- 
glie da una lunga lettera data di Ferrara 
nel di ventelimonono di Ottobre (5), in 
cui gli clorta a placare la collera di Dio 
con la penitenza e con le buone opere, 
e promette a coloro, che faranno il viag- 
gio le medefime grazie, che i tuoi pre- 
decedori ; cioè l’Indulgenza Plenaria de’ 
loro peccati , e la protezione della Chie- 
fa pe’ loro beni temporali . Con un’altra 
lettera della medelìma data (6) nota in 
particolare la penitenza da farti per 
quello motivo. Noi ordiniamo, die' egli , 
col configlio de’nollri fratelli , cioè de’ 
Cardinali , e con l’ approvazione di moi-, 
ti Vefcovi , che tutti pel corfo di cin- 
que anni digiunino almeno ne’ Vener- 
dì * con cibi quarefimali , e che non 
fi dica la Meda altro che a nona . 
Quelli, che hanno buona falute fi guar- 
deranno dal mangiar carne il Mer- 
coledì , e il Sabbato . Quanto a noi e 
a’ fratelli nollri , ce ne alterremmo an- 
cora il Lunedì co’ nollri domedici , e 
chiunque tralafcerà di farlo farà tratta- 
to come s’ avelie rotta I’ aflinenza della 
Quarefima . Un Autore di quel tempo 
aggiunge (7), che i Cardinali promifero 
tra loro di rinunziare a tutte le ric- 
chezze , e alle delizie , di non ricevere 
più verun dono da coloro , ebe avevano 
adari alla Corte di Roma, di non mon- 
tare a cavallo fino a tanto che Terra 
Santa fode in mano degl' Infedeli , ma 
di edere i primi a prendere la Croce , 
e di andar quclluando alla iella de’pel- 
pegrini . 

Siccome, fecondo le regole del diritto, 
cedano le commilitoni per la morte del 
commettente , temette Papa Gregorio, che 
quelli , che aveano con grandi fpele 

ot- 
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ottenute da Papa Urbano alcune lette- 
re per far giudicare ne’medefimi luoghi 
i loro affari , foffero corretti a procu- 
rarne di nuove. Per queflo due giorni 
dopo la fua Confagrazione fece fpedirc 
una lunga lettera a tutt’i Prelati della 
Chiefa (t) , per convalidare tutte le 
commi (fioni di quella natura , accordate 
dal fuo predeceffore tre mefi prima della 
fua morte (a). 

Motte di X li T. Durava un’antica difeordia tra 

Gregorio, i l ifani e i Genovefi , le cui Città era- 
ni'T'"" no a ^ ora ricchiffime, e potentiffitne per 
Ut. rape. terra e p(?r mare .Pjpa Gregorio intra- 
prefe di riconciliarle , perche' cooperaffe- 
ro infieme a ricoverare la Terra Santa. 
A tal effetto andò a Pi fa , dove fu ac- 
colto con grand’ onore nel nono giorno 
di Dicembre (?) , e avendo chiamati i 
principali fra’ Genovefi , parlò agli uni 
e agli altri con tanta prudenza , che in- 
cominciavano a raddolcirli, e la pace era 
bene incamminata , quando fu affalito 
dalia febbre , e , dopo una breviffima in- 
fermità, morì nel fedicefimo giorno del- 
lo iìeffo mefe , avendo tenuta la Santa 
Sede un roefe e ventifette giorni. Tre 
giorni dopo, cioè nel decimo giorno di 
Dicembre 1187. fi elefie in Pila in fuo 
fuccefTore Paolo, o Paolino Romano, 
‘Cardinale Vefcovo di Paleflrina , che 
fu chiamato Clemente III. (4) , c co- 
ronato il giorno dietro ventèlimo di 
Dicembre di Domenica. Occupò la San- 
ta Sede tre anni e tre mefi. 

Trattilo XIV. Subito dopo la fua incorona- 
titi Papa zione , mandò alcuni Deputati a’ Romani 
co’Kona- f uo j concittadini , per iilabilir fèco loro 
una ferma pace . Era nata la difeordia 
per cagione della Città di Frafcati , di- 
fcofla da Roma dieci miglia o tre le- 
ghe , appartenente al Papa (5) , alla 
quale facevano i Romani una guerra 
implacabile , per affoggettarfcla ; il che 
fu motivo di crudele divifione fra loro, 
ed il Papa , dal tempo di Aleffandro 
III. in poi . Giunti a Roma i Depu- 
tati di Clemente III. efortarono i Ro- 
mani ad accoglierlo come loro padre , 
ed a riunirli fieco . Noi Io defideriamo 
più di lui , rilpofero elfi ? a condizione 
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però che ci ajuti a compenfarci della ‘** *TT*? 
perdita c della vergogna noflra nell’ in- Anno 
contro della guerra di Frafcati , c che DI G.C. 
faccia andare , le vi è bil'ogno , contra **88. 
di effa Città le fue truppe, in cafo che 
non fi poffa da noi fare con effa una 
pace onorevole , e finalmente la confc- 
gni a noi , fe un giorno ne divenga pa- 
drone, per difporne a piacer noflro. 

A quelle condizioni fi fece il tratta- 
to (ó) , in cui il Senato , e il popolo 
Romano , indirizzando la parola al Pa- 
pa , dicono in foflanza : Fin da quello 
punto vi facciamo «diluzione del Se- 
nato , della Città , e della zecca . Vi 
rendiamo libera la Chiefa di San Pie- 
tro e le altre , eh* erano impegnate per 
la guerra , a patto che cediate voi al 
Senato il terzo della moneta , fopra il 
quale fi anderà pagando ciafcun anno una 
parte della fomma , per cui erano im- 
pegnate le Chiefe , fin a tanto che fie- 
no del tutto difciolte dal debito, e an- 
deranno gl’ interelfi diminuendoli a mi- 
fura del capitale . Ogni anno vi giure- 
remo fedeltà noi c i Senatori fucceffori 
notlri, e voi darete a’ Senatori, e a’ lo- 
ro offiziali le folite didribuzioni , ficco- 
me a’ Giudici , agli Avvocati , ed agli 
Scriniarj , che verranno flabiliti da voi. 

In qualunque forma Frafcati fia di- 
flrutta , la Chiefa Romana vi conferve- 
rà tutt’ i fuoi domini , e le fue dipen- 
denze ; ma voi ci darete , fra fei mefi , 
tutte le mura della Città e della For- 
tezza, per rovinarle, fenza che poffiate 
mai più rimetterle . E fe Frafcati non 
cade nelle nollre mani dal dì prefente 
fino al primo di Gennaio , voi ne feo- 
municherete eli abitanti , e li cofiria- 
gerete co’ volto Vaffalli di Campania . 
e di Romagna, col noflro foccorfo , ad 
adempiere intorno alla loro Città quel 
che fi è detto . A patto che per le co- 
fe dette vi giureremo di dare ficurezza 
a Voi , a’ Vefcovi , a’ Cardinali , e a tut- 
ta la voflra Corte , c a quelli che vi 
verranno, vi foggiomeranno, o vi ritor- 
neranno, falvoque’ diritti de’ Romani, eh’ 
eglino domanderanno con buona fede. 

Se voi li chiamate in difefa del patri. 

mo- 
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f "' monìn di San Pietro , anderanno elfi , 
Atrno fpelandoli per voftra parte, come fi uù- 

Di G.C. va fare co’ lor o predecelfori . Sono que- 
ll 88. rte le principali claufole di quello trat- 
tato, in data dell’ultimo giorno di Mag- 
gio , indizione fèlla , eh’ è quell’ anno 
ii 88. E' anche in data del quarantèiimo 
anno del Senato , il che fa conolcere, 
ebe i Romani ne faceano rifalire il ri- 
ftabilimento all’ anno 1 144. fidamente , 
e al Pontificato di Lucio IL quantun- 
que avellerò incominciato quello intra- 
prendimento nel precedente anno (1), 
folto Innocenzo II. Papa Clemente III. 
«ra in Roma fin dal trcdicefimo giorno 
di Marzo. 

Prima di partire da Pifaefortò il po- 
polo raccolto nella Chiefa maggiore ad 
affaticarli a ricovrare Terra Santa (2), 
e per condurveli diede lo llendardo di 
San Pietro al loro Arcivelcovo U baldo, 
col titolo di Legato . Partì quello Pre- 
lato alla metà di Settembre del medefimo 
anno 1188. con una flotta di cinquanta 
vafcelli ; pafsò il verno a Medina , e 
giunte a Tiro il fedo giorno di Aprile 
del feguente anno. A Fifa fu dove pro- 
babilmente Papa Clemente ordinò delle 
particolari orazioni per tutta la Chiefa 
per ottenere la pace , per la liberazio- 
ne di Terra Santa , e de’ Criltiam te- 
-nuti ichiavi da’ Saraceni (3). 

Decima XV. Frattanto i due Re di Francia, 
SaladTna * d’ Inghilterra ebbero una conferenza 
tra Gifors e Trie (4), dopo la (ella di 
Sant’Ilario, tredicefimo giorno di Gen- 
naio, fino alla feda di Sant’Agnele,che 
viene il dì ventunefimo. V’intervenne- 
ro i Vefcovi e i Signori de’ due Regni. 
Quivi fi ritrovò Guglielmo Arcivefcovo 
di Tiro , quegli (ledo che dieci anni 
prima era andato pel Concilio di Late- 
rano . Parlò sì fortemente in quell’ Af- 
femblea della defolazione della Chiefa di 
Oriente , e de’ mali , onde tuttavia era 
minacciata, che i due Re , lafciandoda 
parte le loro diderenze, eh’ erano il mo- 
tivo della conferenza , li riconciliarono, 
e prefero la Croce dalle fue mani . La 
prèlero con ellì Gualtiero Arcivelcovo 
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di Roano, e Riccardo di Cantorberì ; o 
piuttollo rinnovarono il voto da loro 
già fatto. I Vedovi di Beauvais, e di 
Chartres prefero ancor edi la croce con 
Ugo III. Duca di Borgogna , Riccardo 
Conte di Poirù , primogenito del Red’ 
Inghilterra, Filippo Conte di Fiandra, 
Tibaldo Conte di Blois , e molti altri 
Signori. Per dillinguerli il Re di Fran- 
cia, e i fuoi Sudditi prefero la Croce 
roda; il Re d’Inghilterra e i fuoi pre- 
lero la Croce verde. 

Dipoi il Re d’ Inghilterra andò a 
Mans (5) , dove ordinò che ciafcuno 
delle in quell' anno 1 1 88. la decima del- 
ie fue entrate , e de’ fuoi mobili in foc- 
corlo di Terra Santa ; trattone dell’ ar- 
mi , de’ cavalli , e degli abiti de’ Cava- 
lieri, de' cavalli, de’ libri , degli abiti e 
delle cappelle de’ Cherici , e delle gemme 
degli uni e degli altri. Si pubblicarono 
fcomumche contra coloro , che non pa- 
gadero quella decima. Per farne la col- 
letta in ogni Parrocchia, fi llabilirono 
Commilfarj , tra i quali un Templare, 
ed uno Oipitaliere , un lèrgente dei Re, 
e un Chcrico del Vefcovo . Erano i 
Crociati efenti da quella decima , e 
nceveano quella de’loro V adalli; ma i 
Borghefi, e i Padani, che prendeano la 
Croce lenza la permiiiionc de’ loro Si-' 
gnori, pagavano tuttavia la decima. 

Si proibirono i giuramenti enormi, i 
dadi , o altri giuochi di forte , le fode- 
re di vari, o di martori zebbellini , lo 
fcarlatto, e gli abiti frallagliati, il far- 
li fervire a tavola di più che di due 
pietanze comperate , e di condurre in 
viaggio donne , trattane qualche lavan- 
daia a piedi , non fofpetta . Colui , che 
prima di prendere la Croce , avrà im- 
pegnate le fue entrate , dovrà godere 
dell’ entrate di quell’ anno , e il debi- 
to non produrrà interelTe durante tut- 
to il viaggio , da quando fi farà prefa 
la Croce. Tutti quelli , che l’avranno 
prefa, pedono per tre anni impegnare I* 
loro entrate , anche ecdefiallicne . Quel- 
li, che morranno in viaggio, difporranno 
del danaro, che avran (eco loro, in prò 

de’ 
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de'domellici, in foccorfo di Terra San- 
ta, e de’ poveri . Quella è l' ordinari?» 
fitta dal Re d’Inghilterra a Mans, col 
parere de’ Prelati e de* Signori. 

Dopo avere ftabiliti i Commi (Tari per 
rifcuotere la decima di qua dal mare, 
pafsò io Inghilterra , dove giunfe nel dì 
trentèlimo di Gennaio (t), e nell’un- 
decimo di Febbraio tenne a Gaintingon 
vicino a Northampton ampia Affemblea 
di Prelati e di Signori , dove fece leg- 
gere l’ ordinanza fatta a Mans. Poi Bai- 
duino Arcivefcovo di Cantorberì , e Gil- 
berto Vefcovo di Rochellre foo Vicario, 
predicarono la Crociata , e molti prcfe- 
ro la Croce. Allora man db il Re i Tuoi 
Officiali -per tutte le Contee a rifcuo- 
tere la decima ; il che venne efeguito 
rigorofamente , riguardo a’ Borghelì, fino 
a fare prigioni coloro, che refifleano . La 
prefero anche da’medefimi Giudei, e il 
Re con quello mezzo ammalsb delle 
fomme immenfe. Mandò Ugo Vefcovo 
di Durham per efiggcrla anche nella 
Scozia; dove il Re, per ifgravarfene, 
offerì cinquemila inarchi di argento; ma 
il Re d’Inghilterra non ne fu contento. 

Filippo Re di Francia dal canto fuo 
tenne a Parigi una grand’ Affemblea di 
Prelati e di Signori del fuo Regno nella 
Domenica alla metà di quarefima,chc in 
quell’anno 1 188. fu nel ventefimoiettimo 
giorno di Marzo (z) . Vi fi fece un’ 
ordinanza limile a quella del Re d’ In- 
ghilterra, commettente che tutti quelli, 
che non aveano proli la Croce, deffero 
in quell’anno almeno la decima di tutt’ 
i loro mobili , e di tutte le loro en- 
trate, trattone i tre Ordini di Cifleaux, 
della Certofa, c di Fontevrardo, e i 
lebbrofi . Si accorda a’ Crociaci una 
dilazione al pagamento de’loro debiti, 
dando le cauzioni , che vi fono fpecifi- 
cate . Si efigerà la decima prima de’ 
debiti . Quello fovvenimento fu chiama- 
to la Decima Saladina. 

Pietro di Blois fcriffe fu di ciò ad 
Errico di Dreux Vefcovo di Orleans, 
gcrman cugino del Re Filippo Augu- 
ìto (j) , elòrtandolo a rapprefentare a 
quello Principe, che gli ecclefiaftici deg- 
FUuty Tom. XI. 


TES IM OQU ARTO, fi I 

giono andar efcnti da quella im polir io- - 

ne. E’ tempo, die’ egli, di parlare, e 
non dovete voi feguire l’efcmpto di at- Dr G.C. 
cuni altri Vefcovi, che lufingano il vo- 1 
Uro Re. Se il rifpetto vi raffrena, prende- 
te con voi alcun de’vollri confratelli, che 
fieno molli dallo fpirito di Dio , e par- 
late con forza mefcolata con la dolcezza . 

Se il Re vuol fare quello viaggio, non 
traeva la fpefa dalle Ipoglie delle Chiefe 
e da poveri , ma dalle lue entrate parti- 
colari , o fopra le fpoglle de’ nemici; 
delle quali fi dovrebbe arricchir la Chie- 
fa, anzi che Taccheggiare la medefima 
fotto pretello di difenderla. Il Principe 
non debb’ efigere da’ Vefcovi e dal Clero 
altro che continove orazioni per lui. 
Rapprefentare , ch'egli ha ricevutala 
fpada dalle mani della Chiefa per pro- 
teggerla ; e che fe prefentemente ha bi- 
fogno delle fue orazioni, ne avrà bifo- 
gno maggiore in tempo di morte, quan- 
do fvanirà tutta la fua po danza ma 
■non fi vede, che quella rimolfrariza avef- 
fe effetto , non altrimenti che quanto 
fcriffe Pietro nello lleffo foggetto a Gio- 
vanni di Collanza Decano della Chiefa 
di Roano , e nipote dell’ Arcivefcovo 
Gualtiero (4). Lo eforta egli a valerli del 
credito fuo appreffo il Re d’ Inghilter- 
ra in follcgno della dignità della Chie- 
fa. Effa è libera, die’ egli , per la liber- 
tà, che Gefu-Cri(lo acquillò a noi (5); 
ma fe viene oppreffa da efazioni , que- 
llo è un ridurla a ferviti come Agar. 

Se i voltri Principi , eoi pretello di 
quello nuovo pellegrinaggio , vogliono 
rendere la Chiefa tributaria, chiunque è 
figliuolo della Chiefa debbe opporvifi , e 
piuctoflo morire che foggettarla a fchia- 
vitù. Qui fi veggono i foliti equivoci 
di quel tempo intorno alle parole di 
Chiefa , e di libertà come fe la Chiefa, 
liberata da Gefu-Critlo non foffe altro , 
che il Clero , o ci avelie egli liberati 
da altra cofa , fuorché dal peccato, e dalle 
ceremonie legali. 

Pietro di Blois dice anche qualche 
cofa contra la Dccinfà Saladina , nel 
trattato del viaggio di Gerulalcm- 
me ( 6 ). I nemici della Croce, die egli, 

Q che 
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che dovrebbero eflere Cuoi figliuoli , di- 

Asso llruggono il loro voto con la loro ava- 
Di G.C. r i z ia , folto prctello d' una dannabile col- 
1x88. ietta, c volgono la Croce in ilcandalo. 
Quello trattato principalmente tende ad 
affrettare la partenza di chi avea prefa 
la Croce , ed a biafimare i Signori , 
che la differivano per loro interefli par- 


ticolari . 

Nel medefìmo giorno , in cui il Re 
Filippo teneva il fuo Parlamento a Pari- 
gi fi) , f Imperator Federico tenne a 
Magonza una Dieta folennc, cioè nella 
Domenica alla meli di quarefima ven- 
tcfimofettimo giorno di Marzo. A quell’ 
Affcmblea intervenne Errico Vefcovo d’ 
Albano ; vi fu letta pubblicamente la 
relazione della prefa di Gerulalcmrnc, e 
l’ Imperadore prefe la Croce con luo fi- 
gliuolo Federico Duca di Svevia,e fcf- 
lantotto de’ maggiori Signori tanto ec- 
clefiaflici, che fecolari (2). Si Portaro- 
no generalmente tutti alla Crociata , e 
fi determinò il luogo da raccoglierli 
per la partenza a Ratisbona nella fella 
di San Gregorio ventefimoterzo gior- 
no d’ Aprile del feguente anno . Per 
canfare la foverchia moltitudine , fece 
1 ’ Imperatore proibire folto pena di 
{comunica a quelli , che non portano 
{pendere tre marchi d'argento, il mar- 
ciare col luo el'crcito . Da Magonza il 
Legato Errico andò a Liegi , dove pre- 
dicò con tal forza contra i vizi del Cle- 
ro, econtra la fimonia in particolare, che 
fel fama lei Canonici rinunziarono le loro 
prebende, ed egli li provvederle in altre 
Chicfe (3) . Il Vefcovo Raulo prefe 
la Croce per purgare i peccati fuoi, e 
partì nel 1190. 

Fine d«l- XVI. Nel priheipio di quell’anno 
la Scifma ti 88. volendo Papa Clemente Ill.met- 
diicozu ter fine alla difeordia tra Giovanni Ve- 
fcovo di Sant’ Andrea in llcozia , e 
Ugo fuo competitore (4), avea fcrit- 
to ia quello prooofito a’ Prelati del 
Paefe, a’ Re di Scozia, e d’Inghilter- 
ra , ed al Clèro della Chiefa di Sant' 
Andrea . Le lettere fono tutte in data 
di Pifa, del fcdicefimo giorno di Gen- 


Ecclesiàstica. 

najo , e dicono in foflanza : Non eC- 
fendofi Ugo prefentato alla Santa Sede, 
fecondo l’ordine di Papa Urbano III. 
1 ' abbiamo dichiarato decaduto dal Ve- 
icovado di Sant’ Andrea , e fofpefo da 
tutte le funzioni velcovili , e proferi- 
ti i fuoi vaffalli dal giuramento di fe- 
deltà . E perchè i Canoni non permet- 
tono , che le Chiefe rimangano lun- 
gamente vacanti , vogliamo , che il Ca- 
pitolo di Sant’ Andrea elegga un de- 
gno Pallore ; e, fe fi può, il Vefcovo 
Giovanni , il cui merito ci è noto . 
Efortail He di Scozia a ricevere quello 
Vefcovo nella fua grazia, e il Re d'In- 
ghilterra a collringere quello Principe 
a farlo coll’autorità, che tiene fopra di 
lui. Furono quelle lettere portate da Gio- 
vanni Vefcovo di Durham , che ritornò 
dalla Corte del Papa dopo la Candela- 
ia , ed avendone il Re di Scozia intefo 
il contenuto (5) , fi lafciò finalmente 
perfuadere a ricevere in fua grazia il 
Vefcovo Giovanni, e gli lafciò il pacifi- 
co polfclfo del Vefcovado di Dunquelde 
con la rellituzione de’ frutti con patto ^ 
che quello Prelato rinunzialfe ad ogni 
pretensone fopra il Vefcovado di Sant* 
Andrea. Il Vefcovo Giovanni fi fog- 
gettò al volere del Re pel bene della 
pace . Ugo andò a Roma , e ottenne 
un' affoluzione dal Papa , ma ufcì di 
vita pochi giorni dopo nella Reda Ro- 
ma , per una malattia cagionata dalla 
corruzione dell'aria, che traffe a •morta 
molti Cardinali , e de' piò ricchi della 
Città , con gran moltitudine di pooolo. 
Il Re di Scozia diede il Vefcovado di 
Sant’ Andrea a Ruggiero fuo Cancellie- 
re , figliuolo di Roberto Conte di Lei- 
celfre, in orefenza di Giovanni Vefcovo 
di Dunquelde, e lenza oppofizione dal 
canto fuo. Così terminò quello affare, 
che durava da otto anni prima . 

Avendo il Re di Scozia Soddisfat- 
to al Papa , volle in avvenire aflìcu- 
rarfi dalle cenfure de’ Prelati d’ In- 
ghilterra (d),che quello affare gli avea 
tirate addotto . A tale effetto ottenne 
dal Papa un privilegio, con* cui ordina, 

che 
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che la Chiefa di Scozia folte da altera 
in poi foggetea immediatamente alla San- 
ta Sede: nomina i nove Vefeovadi, cha 
la componevano in qnel tempo , cioè Sant' 
Andrea , Glafcou , Dunqnelde , Dumblain, 
Brechim , Aberdon, Mourai, Rolfe, e 
Catne. Non farà permeilo , foggitmg’ 
egli , altro che al Papa , o al fuo Legato a 
Latere, di pubblicare l'interdetto, o la 
Scomunica fopra il Regno di Scozia, lot- 
to pena di nullità. Niuno potrà elèrci- 
tarvi la funzione di Legato, che non lìa 
Scozzel'e, o tratto dal corpo della Chie- 
fa Romana, f.e quii) ioni per gli beni G- 
tuati nel Regno non potranno elferc trat- 
te a tribunale veruno di fuori , fe non a 
Roma in appellazione. E’ la bolla del 
tredicefimo giorno di Marzo 1188. Fino 
a quel tempo i Vefeovadi di Scozia erano 
fuflraganei della Metropoli di Yorc , il 
cui Arcivefcovo non fi vede che folle 
chiamato per acconfentirc ad una dimi- 
nuzione tanto notabile della fua Provin- 
cia ; e la Scozia rellò quali trecent’ an- 
ni fenz’ Arcivefcovo , fino a tanto che 
Papa Siilo IV. erette Sant’ Andrea , e 
Glafcou in Metropoli nell’ anno 1471. 

Confcren- XVII. Il viaggio de’dueRedi Fran- 

1» della c - ia>e d'Inghilterra per la Crociata, fu 
ritardato da una guerra , che inforfe tra 
'loro, nella quale Riccardo primogenito 
del Re <T Inghilterra fi pofe fatto la 
protezione del Re di Francia (1). Per 
concordargli il Papa mandò il Legato 
Errico Cardinale Vefcovo di Albano ; 
che vi fi adoperava , quando morì ad 
Arras il primo giorno dell’anno 1189. 
Fu portato il fuo corpo a Chiaravallc, 
dov’ era fiato Abate , e vi fu fattcr- 
rato tra San Malachia , e San Bernar- 
do (z). Avendo il Papa intefa la fua 
morte mandò per lo fiefio maneggio il 
Cardinale Giovanni d’ Anagni , che fi 
diportò così bene con la dolcezza non 
meno , che con la forza de’ fuoi di- 
feorfi , che indutte ; due Re a promet- 
tere di rimetterfi al giudizio degli Ar- 
ci vefeovi di Reims, di Bourges , di 
Roano , c di Canrorberì ; e defila- 
rono per luogo della conferenza la 
Ferté-Bemard , e per lo giorno l’ottava 
della Pentecofte. Torto il Cardinale, e 


(O Roger. f. <ji. (1) Chr. CUrav. (j) 
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i quattro Arcivefcovi diedero fentenza — - . v 
di fcocnunica contra tutti coloro , che Am#t> 
metteflero orticolo alia pace , Oberici , 1,1 G.C. 
o laici , che folfero , trattene le fole 1 •S?- 
perfone de’ Re. 

Venuto il giorno della conferenza, i 
due Re capitarono prelfo alla Fertè-Bcr- 
nard, col Conte Riccardo, il Cardina- 
le, e i quattro Arcivefcovi , e i Signo- 
• ri de’ due Regni . Il Re di Francia do- 
mandò , che fi fàcefle il matrimonio pro- 
melTo tra fua forella Alia c Riccardo 
Conte di Poitiers ; che quello Principe 
gli faccfle omaggio delle lqe terre , e 
che Giovanni luo fratello fendette la 
Croce . Il Re d’ Inghilterra lo ricusò, 
offerendo folamente di fare fpofar Ala 
a fuo figliuolo Giovanni, di cui non te- 
mea , come di Riccardo . In tal guifa 
non lì potè venire ad accordo, e il Car- 
dinale Giovanni d’ Anagni protellò, che 
fe il Re di Francia non s’accordava in- 
teramente col Re d’Inghilterra, avreb- 
be pollo fatto all’ interdetto tutte le 
fue terre. Il Re di Francia rifpofe, che 
non temea la fua fentenza , e non la 
olferverebbe , perchè non era giuda. Im- 
perocché, aggiuns’egli , non appartiene 
alla Chiefa Romana il fare ufo di cen- 
fura veruna contra il Regno di Fran- 
cia , quando il Re fi mette in illato 
di reprimere i fuoi vaiTalli ribelli , o 
di vendicare le fue ingiurie , e il 
difprezzo della fua corona . DilTe an- 
che , che il Cardinale avea di già fen- 
titi gli rtcriini del Re d' Inghilterra . 

Quelle fono le parole di Ruggiero di 
Floveden ($) autore Inglefe. 

XVIII. Il Re Errico fu tuttavia po- Morte d’ 
co tempo dopo ridotto , cioè verfo la Er-ico 
fine di Giugno , a fare col Re Filip- IL R« è' 
po un trattato , col quale fi rimife alla 
fua diferezione, e convennero , fra l’al- teri *’ 
tre cofe, di ritrovarli a Vezelai alla 
metà di quarefima del feguente anno, 
a fine di partire per la Crociata . Ma 
fu il Re Errico in tal modo toccato 
nell’ animo dal vederfi abbandonato da’ 
fuoi figliuoli , eh’ egli cadde malato 
a Chinon in Turcna (4) , e diede lo- 
ro la fua maladizione , che non vol- 
le mai rivocare per quante irtanze glie- 

Q. 2 ne 
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- A ne faceffero i Vefcovi , e gli altri pii 
pcrfonaggi . V edendofi giunto a morte 
di G.C. }] f ecc portare alla Chitl'a dinanzi l’al- 
11 “ 9 - tare , dov’ egli ricevette divotamente 
la fama comunione del Corpo e del 
Sangue di Nollro Signore , confettando 
i fuói peccati , e dopo di aver ricevuta 
l’ affoluzione da’ Vetcovi, e dal Clero, 
morì nel giovedì fello giorno di Lu- 
glio 1189. giorno dell’ottava di San 
Pietro, dopo aver regnato trentaquattro 
anni , e fette meli . Fu feppellito a 
Fontevrardo nel coro delle religiofe. 
Riccardo XIX. Riccardo Conte di Foitiers tuo 
1 k'i d fìgltuolo primogenito gli (decedette in 
iena" tutt ' 1 ^ uo ' Stati » e re 8 n ^ dieci anni . 
Subito dopo la morte di fuo Padre, an- 
dò a Roano a farli riconolcere Duca di 
Normandia ; e quella ceremonia fi léce 
il giovedì giorno di Santa Margherita 
ventèlimo di Luglio del 1189. (1), 
nella Chiefa di Nollra Signora alla pre- 
fenza de’ Vefcovi , de’ Conti , e de’ Ba- 
roni del paefe. Riccardo prete dall' al- 
tare la fpada ducale , che 1 ’ A rei ve (co- 
vo Gualtiero gli cinfe , e ricevette di 
fua mano lo lìendardo. 

Di poi pafeò il nuovo Duca (2) in 
Inghilterra la Domenica prima dell’Af- 
funzione , tredicefimo giorno di Agotto. 
L’ Arcivefcovado di Yorc era fiato di 
già vacante otto anni , dopo la morte 
dell’ Arcivefcovo Ruggiero (q), e il 
Duca R iccardo lo diede a Geoffredo 
fuo fratello bafiardo , ch’era fiato elet- 
to pel Vefcovado di Lincolne , fenza 
elfere confagrato. Fu eletto da’Canoni- 
ci di Yorc non oliarne l’oppofizionedi 
Bartolommeo agente di Uberto Gual- 
tiero Decano della medefima Chiefa : 
che appellò al Papa prima , e dopo dell’ 
elezione , a cagione dell’ affenza di co- 
loro, che aver vi doveano i primi voti, 
cioè il Veicovo di Durham , e il De- 
cano di Yorc. I Canonici tuttavia pat- 
tarono oltre. Ma il Duca Riccardo or- 
dinò, che tutte le cofe rimaneffero nel 
modo, eh' erano alla morte del Re fuo 
padre .• cioè che lo fpirituale foffe go- 
vernato dai Decano , c il temporale da- 
gli Offiziali del Duca . 


Ecclesiastica . 

Il Duca Riccardo, imperocché non 
era dato a lui che quello titolo prima 
della fua confagrazione, andò poi a Lon- 
dra , dove fi ritrovarono i Prelati , e i 
Signori del Regno, e vi fu folennemen- 
te confagrato nella Chiefa di Oucfi- 
mintler la domenica terzo giorno di Set- 
tembre da Balduino Arcivefcovo di Can- 
torberì affittito da tre Arcivefcovi .Gual- 
tiero di Roano, Giovanni di Dublin, 
e Volmaro di Treveri. Quell’ultimo 
era fiato fcacciato dalla fua Sede dall' 
Imoeradore Federico, che follenea Ro- 
dolfo fuo competitore, come dilli (4). 
Volmaro morì in Inghilterra in quelle» 
medefimo anno, e fu feppellito in Sant’ 

Andrea di Northampton . Alla confa- 
' grazione di R iccardo intervennero an- 
che quattordici Vefcovi , e quali tutti 
gli Abati , e Priori d’ Inghilterra . Fe- 
ce giuramento innanzi all altare di con- 
fcrvare per tutto il corl'o della vita 
fua la pace , e 1 ’ onore della Chiefa , 
di fare efatta giufiizia al fuo popolo, 
d’ abolire le cattive leggi , e le cattive 
collumanze , e rifiabilirne delle buone . 

Dipo! f Arcivefcovo Balduino gli fece 
le unzioni , e quando egli fu vellito 
con gli abiti reali , gli diede la fpada 
per reprimere gl’ inimici della Chiefa. 

Il Re prete egli medefimo la corona 
dall’ altare , e la confegnò all’ Arcivc- 
feovo, che gliela pofe in capo. 

XX. Dopo la metta , feguì il folen- spio- 
ne banchetto , dov’ erano i Vefcovi a ne coatta 
tavola col Re, fecondo il loro rango, e < Giu- 
i Signori lervivano. Avea fatto pubbli- del • 
care per la Città , che in quel giorno 
non cntrattero nel fuo palagio né Giudei, 
nè donne (5), per rifuggire i malefici, 
de’ quali roncanti per folpetti. Tuttavia 
durante il pranzo i primi fra’ Giudei 
andarono ad arrecar» alcuni doni al Re, 
di che un Crifiiano fdegnatofi ( 6 ) , 
diede una guanciata ad un Giudeo per 
impedirgli il pattaggio . Altri ad efem- 
pio fuo cominciarono a refpingere i Giu- 
dei con intuiti ; vi accnrfe il popolo, 
e credendo , che ciò foffe fatto per or- 
dine del Re , s’avventarono a’ Giudei, 
eh’ erano in gran numero alla porta 


(0 Rvg- p. 6'jt- Rad. Die. p. 1 4*. Jo. Brompr. p. i»sj- (a) Kos p «$5. (5) Su p. 
IH. 7}. n. J4- Sup. n. j- Raduti p. «4I. (j) Wat.Pajif.pl 18. CO J°- Biotnpt.p.ujp. 


Libro S ettan 

del palagio , fi cominciò dalle pugna, e 
di li fi pafsò alle pietre , ed a'ballooi . 
Ve ne furono di uccifi e di lalciati fe- 
mivivi. Uno fra gli altri , chiamato Be- 
nedetto il Giudeo di Yorc, fu così mal 
concio, che più non fi fperava della lua 
vita, e il timore deila morte lo fece ri- 
folvere a ricevere il Battefimo per mano 
del Priore di Noftra Signora di Yorc. In 
tanto fi fparfe la fama per tutta la Cit- 
tà di Londra, che il Re avea comanda- 
to , che fi ellerminalTero tutt’ i Giudei , 
il che fece correre all’ armi un’ infinità 
di popolo, tanto della Città, che di co- 
loro , eh’ erano venuti dalle Provincie 
per la conlàgrazione . Si ammazzavano 
dunque i Giudei ;e perchè fi ritiravano 
alle fortezze , vi fi appiccava il fuoco. 
Il Re, ch’era ancora a tavola, avendo 
intefo quefio difordinc , mandò per acque- 
tarlo alcuni de’ principali Signori , ma 
non efiendo afcoltati dal popolo infuria- 
to, furono coAretti a ritirarli. 

Il giorno feguente il Re fece prende- 
re alcuni de’ colpevoli, de’ quali tre fu- 
rono impiccati per avere attaccato il fuo- 
co, da cui alcune cale de’Crilliani erano 
fiate abbruciate. Dipoi fi fece condurre 
avanti il Giudeo, eh’ era fiato battezzato, 
e gli chiefie s’era Crifiiano.Gli rifpofe 
quelli , che no , ma che per isfuggire la 
morte avea fatto tutto quello, che aveano 
voluto i Crifiiani . Il Re domandò all’ 
Arcivefcovo di Cantorberì,alla prefenza 
di molti altri Vefcovi , quel che far fi 
dovea di quell’ uomo, e il Prelato rifpo- 
fe in collera : Se non vuol edere di Dio, 
fia del diavolo (i) . Benedetto ritornò 
dunaue al Giudaifmoc morì poco tem- 
po dopo; ma nè i Giudei nè i Crifiiani 
vollero fotterrarlo fra loro . Indi il 
He fpedì le fue lettere a tutte le Con- 
tee d’ Inghilterra , per proibire che fi 
facefie verun male a' Giudei , ma pri- 
ma che quell’ ordine fofie pubblicato , 
molte Città aveano feguito 1 * efempio 
di Londra, pi uttofio per avidità di gua- 
dagno che per zelo di Religione. Mol- 
ti Giudei , per isfuggire quelle violen- 
ze, ricorfero al Santo Battefimo , e fpo- 
farono le loro donne al modo de’ Cri- 
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ftiani (2). Tutt’i Giudei di Yorc peri- 
rono nel mefe di Marzo dell’ anno fe- Anso 
guente 1190. Il Venerdì avanti la Do- 1,1 ^*.C, 
menica delle Palme, eh’ era a’ fedivi del 1 1 ^ 9 * 
mefe, quelli Giudei, che afeendevano al 
numero di cinquecento , fenz’ annove- 
rare le donne , e i fanciulli , per timo- 
re de’ Crifiiani fi chiufero nel Cafiello, 
mal grado dei Capitano , e del Viceconte, 
a cui ne negarono la rellituz ione, e que- 
lli incitarono il popolo ad alfalirgli . I 
Giudei vedendoli tiretti giorno, e notte 
offerirono una gran fomma di danaro 
per andarfene falvi la vita , e non vo- 
lendo il popolo permetterlo , uno fra 
loro li configliò a ucciderli 1’ uno con 
l’altro, il che fu efeguito. Ogni padre 
.di famiglia prefe un rafojo, col quale 
tagliò la gola alla fua moglie , a' fuoi 
figliuoli , indi a’ fuoi domcllici , e fi- 
nalmente la tagliò a fe medefimo. Al- 
cuni gittarono i corpi morti fuori fui 
popolo , altri li chiufero nella cala del 
Re , dove gli abbruciarono con gli edi- 
fizj. Quei, che rimafero dopo aveream- 
mazzati gli altri , furono uccifi dal po- 
polo . Intanto alcuni Crifiiani faccheg- 
giavano,e abbruciavano le cale de’ Giu- 
dei . Così perirono tuct' i Giudei di 
Yorc , ed efiendo abbruciate le carte 
loro , i Crifiiani credettero d’ efièr li- 
beri da quanto dovevano a quelli . 

XXL II Re Riccardo dopo la fua Velcovt- 
confagrazione andò alla Badia di Pipe- di d' In- 
veì, e vi adunò un gran Concilio, dove ghiltnra. 
fi ritrovarono Balduino Arcivefcovo di 
Cancorberì, Gualtiero di Roano , Gio- 
vanni di Dublin (3), Volmaro di Tre- 
veri , che morì il medefimo anno in In- 
ghilterra , e quali tutt’ i Vefcovi , gli 
Abati, e i Priori del Regno. In quefio 
Concilio, che fi fece alla metà di Set- 
tembre , il Re diede molti Vefcovadi , 
e molte dignità Ecdefiaftiche : e fra gli 
altri a Riccardo Arcidiacono d’ Eli , e 
gran Teforiere del Regno , il Vefco- 
vado di Londra vacante da due anni e 
mezzo per la morte di Gilberto Foliot 
morto a’ diciotto di Febbraio 1187.(4). 

Il Re diede ancora il Vefcovado d’ Eli 
a Guglielmo di Lungo-campo fuo Can- 
cel- 
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l? 5 S! 5 S celliere , e il Vefcovado di Sarisberì ad 
Armo Uberto Gualtiero Decano di Yorc , per 
fc>i G.C. diftorio dall' oppofiiione , eh' egli avea 
1189. f a tta nell' elezione di Geoffredo fratello 
naturale del Re per l* Areivefcovado di 
Yorc . Ma Balduino Arcivefcovo di 
Canto rberi s’ oppofe alla confagraz ione 
di Geoffredo , pretendendo che non ap- 
partenere altro che a lui (1), come 
Primate d’ Inghilterra , il confagrarlo, 
e produffe una carta del Re Guglielmo 
il ballardo , dalla quale appariva , che 
folle flato cosi giudicato fra Lanfranco 
Arcivefcovo di Cantorberì , e Tomma- 
fb Arcivefcovo di Yorc , e il giudizio 
confermato daAiellandro IL (2). Intan- 
to il Re Riccardo mandò a Papa Cle- 
mente (3) , e ottenne da lui lettere , 
con. le quali tutti coloro , eh’ egli vo- 
Ieffe lalciare in guardia delle Gie terre, 
fblfero difpenfati dalla Crociata: il che 
gli diede occalione di ammaliare fora- 
me itnmenfe - Ne ammafsò anche di 
grandi con le terre , eh’ egli vendette a 
de’ V efcovi , e per gii fuoi diritti , e 
quelli degli altri , da lui venduti a 
chiunque ne volle comperare , In tal 
modo quello Principe fi difponeva alla 
Crociata. 

viaggio XXII. L’Imperadore Federico fi par- 
dell’lm- tì nel medefimo anno 1189. fubito do- 
r'Jd° r ' P° P a fQ ua > c * ie ne l nono giorno d’ 
ttlC0 ‘ Aprile . Era accompagnato da fuo fi- 
gliuolo Federico Duca di Svevia (4) , 
ed efiendofi imbarcato fopra il Danubio 
arrivò aPresburgo,dove tenne una Cor- 
te folenne nel giorno della Penrecolle 
ventotto di Maggio , e vi raccolfe il 
fuo elettilo . Venne beniflìmo accolto 
da Bela III. Re di Ungheria, che mo- 
rì l'anno feguenre il Martedì primo di 
Maggio, dopo di aver regnato ventitré 
anni . L’ Imperadore Federico pafsò di- 
poi per la Bulgaria , dove venne fpelTo 
obbligato d’ aprirli il palio con la ipada 
alla mano (5). Ritrovò anche molta re- 
fiftenza nelle terre dell’ Imperadore di 
Collantinopoli Ifacco l’Angelo, il qua- 
le tuttavia aveva -a lui promelfo un li- 
bero paliaggio : ma s’ immaginò , che 
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Federico vernile col difegno di 
re lui medefimo , e di fare fuo figliuo- 
lo Federico Imperadore di Coftantirto- 
poli . 

Avea ricevuta tal» impresone da 
Dofiteo, nel quale aveva una particola- 
re fiducia ( 4 ) . tra nuclli un Monaco 
di Studo , che «{fendo amico d’ Ifacco 
prima della fua elezione, gli predille l* 
Impero , e il compimento di tal predi- 
zione gli acquilìò tale llima, che lo fe- 
ce Patriarca di Gerufalemme dopo la 
morte di Leonzio uomo di coftumi pia- 
cevoli , e di virtù grandi . Imperocché 
i Greci non lardarono mai d’ aver Pa- 
triarchi in Gerufalemme , c in Antio- 
chia dappoi ancora, eh’ erano fiate pre- 
te da’ Latini . Dofiteo avea dunque per- 
fuafo 1 ’ Imperadore Ifacco , che Fede- 
rico pretendea Cofiantinopoli ; gli avea 
predetto per qual porta farebbe entra- 
to , e gli fconcerti , e i mali , che v‘ 
avrebbe fatti : aggiungendo , che Dio 
ne farebbe una elemplar punizione (7). 
Fra i Crociati fi diceva altresì , che 
Ifacco avea fatto un trattato con Sa- 
ladino per dividere fra loro la Pale- 
fiina , quando ne avefiero difcacciati i 
Latini : fi fpecificavano le condizioni 
del trattato , e fi faceva in dettaglio 
la numerazione de’ doni , che s’ era- 
no mandati dall’ una parte , e dall* 
altra. 

L’ Imperadore Federico vedendoli in 
tal modo ingannato da Ifacco (8) , fe- 
ce devaftazione delle terre, e prefe Fi- 
lippopoli , che ritrovò abbandonata , e 
deferta , a riferva d’ alcuni Armeni, 
che vi rimafero , perché non' aveano 
per gli Latini la fiefla avverfione che i 
Greci . Niceta , Governatore di quella 
Cittì , dice nella fua Storia , che gli 
Armeni , e gli Alemanni comunicano 
infieme , c vanno concordi nella maggior 
parte delle loro opinioni . Imperocché, 
ioggiung’ egli , gli Armeni , e gli Ale- 
manni ricalano ugualmente l' adorazione 
delle fante immagini, gli uni, e gli al- 
tri adoprano il pane ferita lievito , nel 
Santo Sagrifizio , e offervano come legit- 
time 
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time alcune altre pratiche rifiutate da’ 
Cr irti ani Ortodoflì . Io non concepito 
che fi voglia dire Niceta intorno all' 
immagini ; quando non folle avvenuto 
che alcuni loldati Alemanni avellerò 
profanato Quelle dc’Greci , come aveano 
fatto i Siciliani nella prefa di TelTalo- 
nica(i). Federicoprele Filippopoliaddl 
venticinque d’Agollo, e a’ ventidue di 
Novembre andò ad Andrinopoli , dove 
paftò il verno. 

Morte di XXIII. Parti di là l’anno feguente 

Federico. 1190. e pafsi) l’Ellefponto diretto de’ 

Entro Dardanelli il Mercoledì di Palqua gior- 

V1, ,m ' no ventefimottavo di Marzo. Entrò 
' nelle terre del Sultano d' Iconio, o Co- 
nni , ch’era Kcligè-Arslam figliuolo di 
Mashoud quarto de' Scliuquidi . Ora 
quantunque quello Principe avelie pro- 
metto il pattaggio all’ Imperadore Federi- 
co , lo fece attaccare agli llretti palli 
de' monti ; ma 1 ' Imperadore abbatté 
due volte i Turchi, poi alfedib il Sul- 
tano in Cogni fua capitale , e la prefe 
con all'alto a’ diciotto di Maggio. Paf- 
sò di poi alle frontiere d’ Armenia per 
andare alla Terra Santa. Ma la Dome- 
nica decimo giorno di Giugno, avendolo il 
caldo condotto abagnarfi in un picciolo 
fiume di Cilicia o Caramania , detto in 
quel paefe il fiume del Ferro , vi li an- 
negò dopo di aver regnato trentafcttc 
anni. Federico Duca di Svevia fuo fe- 
condo figlio prefe la condotta dell’ efer- 
cito (2), ma egli morì lei meli dopo in 
faccia ad Acri, cioè il vcotefimo giorno 
di Gennaio 1191. Errico VI. figliuolo 
primogenito dell’ Imperadore Federico 
era rimafo in Alemagna , e di già rico- 
nofeiuto per Re (j) . Quello Principe 
nel medelimo anno 1 190. fece eleggere 
Arcivefcovo di Treveri Giovanni fuo 
Cancelliere, e così terminò la feifma, 
che già durava pel corfo di fette anni 
in quella Chicli (4) Giovanni tenne 
la Sede di Treveri per ventitré anni. 
Concilio XXIV. Il Re Riccardo partì dall’In- 
di Roano, ghilterra nel mefe di Dicembre 1189. 

Life lindo il governo dei Regno a Gu- 
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glieimo di Lungo-campo Vcfcovo di Eli • — — 
luo Cancelliere (5), e per dargli mag- 
giorc autorità ottenne per lui da Papa 01 
Clemente la Legazione d'Inghilterra. l, 9 °* 
Gualtiero Arcivelcovo di Roano, che do- 
veva accompagnare il Re Riccardo nel 
viaggio della Crociata, convocò il fuo 
Concilio Provinciale, prima di partire, 
nella Chiefa Metropolitana nell’ undeci- 
mo giorno di Febbraio 1 190. che fi con- 
tava ancora l’ anno 1 1 89. cominciando 1* 
anno addi venticinque di Marzo. Tutt’i 
Vefcovi fuoi fuffraganei vi afiìllettero con 
molti Abati, evi furono pubblicati tren- 
tadue Canoni , la maggior parte ripetuti 
da’ Concili precedenti , c fra gli altri 
dal Concilio Generale di Lacerano, tenu- 
toli fotto Alettandro III. nel 1179.(6). 

S'ordina prima di tutto , che tutte le 
Chiefe fuffraganee fi conformino all’ufo 
della Metropoli nelle letture e nella Sal- 
modia, cioè nell’offizio Divino (7). Che 
i calici faranno d’oro, o d’ argento, e 
non di (lagno ; che non fi porterà il Cor- 
po del Noilro Signore fenza lume, Cro- 
ce , e acqua benedetta , fenza eflervi 
un Sacerdote prefente, fe non in calo 
d’ eftrema neceflità (8) . Si potea dun- 
que allolutamentc farne di meno. Que* 

Cherici , che per «fuggire 1 ’ clamo de* 
loro Vefcovi fi fanno ordinare di là dal 
mare , o fuori della Provincia , non faran- 
no ammollì da’ loro Vefcovi alle fun- 
zioni de’ loro ordini (9). Il diritto di 
procura degli Arcidiaconi é ridotto in 
danaro ad una fomma moderata (10). 

Si proibifeono le loci età , ovvero leghe 
de’ Cherici o de’ Laici , che s’ impegna- 
no con giuramento ad una vicendevo- 
le difefa per ogni forra d’interelli (1 1). 

S’ ordina di fcomunicare (biennemente in 
tutte le Chiefe molti colpevoli (12); 
fra gli altri, coloro, che per falfi giu- 
ramenti fanno perdere i diritti della 
Chiefa , o che domano con fraude le 
rendite dell’ Arcivelcovo (iO« Vi fono 
anche cafi , per gli oliali il reo viene 
mandato a Roma per r alfoluzione (14). 

XXV. Avendo il Re Riccardo fatto 

qual- 
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2^^" qualche foggiorno nella Normandia, andò Vergine, ad erti , e a tutt* i Santi; 

Asso a Tours, dove ricevette la talea, ed -1 poi 'fi levò dall* orazione beri mando’ 

Dt G.C. bordone da pellegrino dalle mani dell’ e ricevetre la talea , è il bordone dalle 

M9°. Arcivefcovo Guglielmo, ma il bordone mani dell’ Arcivefcovo di Rcims. Indi 

deMG°di A ru P pe nell att0 ' che il Rc vi ^ a P* P rele due Stendardi , eh’ erano Copra i 

Francia eP°e§ i6 i nc P”* un altro a VcreUi , corpi de’ Santi Martiri , fi raccoman- 

d' Ioghi!- dove fi credeva che forte il corpo di dò all’ orazioni de’ Monaci , ricevette 

terra. Santa Maria Maddalena (i). In quello la benedizione del Chiodo , della Co- 

luogo i due Re di trancia, e d’Inghil- rona di Spine , e del braccio di San 

terra s’ erano accordati di ritrovarli, Simeone. Dipoi fi parti, e pafsò a Ve- 
dove in effetto andarono (a) il Re Filippo zelai col Re Riccardo nel Mercoledì 

lafciò il governo del Regno di Francia dopo 1 ’ ottava della feda di San Gio- 

alla Regina Adda fua Madre <$), e vanni, quarto giorno di Luglio 1190.. 

a Guglielmo fuo Zio Arcivefcovo di Si credeva allora, che a San Dionigi vi 

Reims , e Legato della Santa Sede, forte la Corona di Spine di Nortro Si- 

Fecevi un’ordinanza di quel che do- gnore, che diceva!! effervi fiata donata 

veano fare nel governo in fua arten- da Carlo il Calvo , come dice il fuo 

za , che ha tra gli altri quello artico- epitaffio (6). 

lo (4). Se verrà a vacare un Vefcovado, I due Re fi divifero a Lione, c 
o un Abazia Regia , vogliamo; che i andarono ad imbarcarfi , Filippo a Ge- 

Canonici, o i Monaci vengano a ritro- nova , Riccardo a Marfiglia (7), e fi 

var la Regina, e 1 ’ Arcivescovo, come raggiunterò a Meffina . 11 Re Ric- 

fe veniffero davanti a noi, e domandi- cardo, corteggiando l’Italia, andò alla 

no loro la elezione libera, che fari ac- foce del Tevere, dove andò a ritrovar- 

cordata lenza difficoltà . Ora la Regina, lo Ottaviano Vefcovo d’Oftia. Il Re 

c l’ Arcivefcovo terranno la regalia in gli fece grandi riprenfioni intorno alla 

lor potere fin che l’eletto fia confagra- fimonia de’ Romani ; dolendoli, che avef- 

to , o benedetto, e allora gli farà data, fero ricevuti fcttecento marchi d’argen- 

Sc una prebenda, o altro benefizio vie- to per la conlagrazione del Vefcovo di 

ne a vacare mentre che la regalia farà Mans , mille cinquecento per la Lega- 

in nortra mano , la Regina , e 1 ’ Arci- zione del Vefcovo d’ Eli , c una gran 

vefcovo gli conferiranno ad uomini vir- fomma perché non forte deporto Elia di 

tuofi, e letterati, col configlio di Fra- Malemort, Vefcovo di Bourdeaux , accu- ' 

te Bernardo. Io intendo l’eremita nel fato dal fuo Clero. Nell’ottavo giorno 

bofeo di Vincennes (5), ed è quella la di Settembre il Re Riccardo andò a 

prima teftimonianza efpreffa eh’ io trovo Salerno dimorandovi lungamente per a- 

intomo al diritto di conferirei benefici fpettare la flotta a MeiÌ'ma,dove il Re 

in regalia . Si nota poi che le Chiefe Filippo giunfe la Domenica , fcdicefimo 

aveano cortume di dare al Re foccorfo giorno di Settembre (8), e il Re Ric- 

di danaro nelle occafioni. cardo nel ventefimoterzo . Vi partirono 

Nel giorno di San Giovanni, il Re erti il verno, e Riccardo vi fece il fuo 
Filippo andò a San Dionigi bene accom- trattato col nuovo Re di Sicilia, 
pagnato, a prendere lo rtendardo chiama- XX VI. Guglielmo il Buono era mor- Morte di 
to 1 ’ Orifiamma , fecondo il cortume de’ to nel mefe di Novembre del preccden- Guglicl- 

Re fuoi predeceffori . quando andavano te armo 1189. In età di trentafei anni mo T «n- 

alla guerra , perchè erano perfuafi , che dopo averne regnato venticinque (9) . Re 

la viltà di tale rtendardo averte fpelfo mef- Non avendo lafciati figliuoli .appaitene- ^ **' 

fi in fuga i nemici. Il Re prortrato fui va il Regno a Cortanza fua Zia, c in ‘ 

pavimento avanti a’ corpi de’ Santi' Mar- confeguenza al Re de’ Romani Errico 

tiri, fi raccomandò a Dio, alla Beata VI. che fiacca fpofata a quella condi- 

zio- 

(1) P.eit. (1) Jo.Rromp. 9.1173. (3) Rigord . p. 19. (4) P. jo. (j) Sap. Hi. ,73. 11.41. 

(é) Fclib. hift. S. Den. (7) Rog. p. te 8. 18 ) Rog. p. 473. (9) Chron. Rie. de S. 
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xione, e tutt’i Conti del Regno di Si- 
cilia Paveano promeffo con giuramento; 
ma quello matrimonio era (lato fatto 
per coniglio di Gualtiero Arcivescovo 
di Palermo coatra il parere di Matteo 
Cancelliere del Regno , eh’ era Seco a 
parte dell’ autorità in quello Stato , e 
che dopo la morte di Guglielmo ebbe 
la facoltà di far dichiarare in Re Tan- 
credi Conte di Liche, figliuolo natura- 
le di Ruggiero primo Re di Sicilia , 
avolo di Guglielmo il Buono . Fu fat- 
to andare Tancredi a Palermo (i), do- 
ve il Cancelliere P incoronò Re con 
l'afTenfo della Corte di Roma. Dunque 
con lui trattò il Re Riccardo intorno 
alla dote di Giovanna fua Sorella ve- 
dova dell’ultimo Re Guglielmo, e circa 
le altre differente ; e fece confermare 
il trattato da Papa Clemente . In que- 
llo Soggiorno di Meflìna il Re Riccar- 
do raccolfe in una cappella tutt’ i Ve- 
scovi, che l’accompagnavano (a), fi pro- 
flrò a’ loro piedi incamicia, confefsò le 
Sue diffolutezze , e la fua Sregolata vi- 
ta , dimoflrando gran contrizione , e ri- 
cevette la penitenza, che gl’ impofero. 
< Gi«arehi- XXVH. In quella medefima dimora 
no Abate il Re Riccardo inteSe parlare di Gioac- 
in Cali- t hino Abate di Curace nella Calabria 
* tl * * dell’Ordine di Cifteau* (3) , ch’era in 
gran riputazione per la Sua Scienza , e 
per la virtù, e diceafì che avefie il do- 
no di profezia . Riccardo lo fece anda- 
re a Meffma, e lo aScoltava con piace- 
re , principalmente nelle Sue Spiegazio- 
ni Sopra 1 ' ApocalifSi . L’Abate Uioac- 
cbino dicea , che la donna vefiita del 
Sole é la Chiefa (4) che il dragone , 
che le dà affatto , é il diavolo , e le 
fue fette telte fono i Suoi fette princi- 
pali persecutori , Erode, Nerone, Co- 
flanzo, Maometto, Melfemut , Saladi- 
no , e 1 ’ Anticristo . Nop Si Sa chi Sìa 
ouefto Mellemut, i cinque primi fecon- 
do lui erano quelli , che San Giovanni 
dille edere caduti (5); Saladino quegli, 
che SufTifle , e Anticristo quegli , che 
non è ancora venuto . Aggiungea , che 
Saladino perderebbe toflo Gerusalemme, 
c Terra Santa. 11 Re Riccardo gli do- 
Fltury Ttm. XI. 

CO p ■ « 7 *■ CO P ■ «*t. (D R®r- 

CO V. Boll. t«. il p. 157. (7) Vita jtp. 
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mandò, quando farebbe ouefto ; l’ Abate ■ ' 
Gioacchino rifpofe , fett’anni dappoiché 
Saladino ba prefa Gerusalemme. Perché DI 
dunque , ripigliò il Re , Siamo noi ve- 11 9 °- 
nuti si predo ? Il voftro arrivo , dilTe 
1 ’ Abate , è molto accedano , Dio vi 
darà la vittoria Sopra i nemici Suoi , e 
renderà celebre il vodro nome Sopra tutt' 
i Principi della terra . Aggiunte , che 
l’Anticrido era già nato a Roma, e che 
farebbe efaltato alla Santa Sede, e die- 
de molte altre Spiegazioni Sopra quedt 
parte dell’ Apocaliffi. Tuttavia Gualtie- 
ro Arcivescovo di Roano , Girardo d’ 

Aueh e molti altri Prelati , e dotti Ec- 
defiadici contraddidero a quanto egli 
dicea dell' Anticrido , e fi sforzarono di 
provare il contrario . Così queda con- 
venzione é riferita da Ruggiero di 
Hoveden nella fua relazione del viag- 
gio di Riccardo, che per altro Sembra 
elScre efattifTima (d) . Vero è che non 
fi trova niente di confimile nella Spie- 
gazione dell' Apocaliflì data dall’ Abate 
Gioacchino, e negli altri Suoi Scritti , ma 
può averli compodi dipoi, ed efferfi cor- 
retto j vedendo che gii avvenimenti non 
corriSpondevano alle lue predizioni . 

Era nato Gioacchino in Calabria a 
Celico vicino a Cofcnza (7), e in Sua 
giovinezza avea fatto il viaggio di Ge- 
rusalemme in abito di Rehgiofo .Al • 

Suo ritorno cITendo ancora in Siria s’al- 
logò appreffo una vedova , che cercava 
di corromperlo , ma effenJntì accorto 
del Suo cattivo di legno abbandonò il 
letto , che gli aveva effa apparecchiato 
e avendo pallata la notte in orazione 
fuggì via allo Spuntare del giorno : e 
veramente per tutta la fua vita ebbe 
grande zelo per la purità . Elfendo ri- 
tornato in Calabria (8>, entrò nel Mo- 
nidero di Sambucìno dell’ Ordine di Ci- 
fteaux , Senza farvi profeflìone , e feccia 
poi in quello di Curace del medefitno 
Ordine . Nq- fa eletto Abate (9) , ed 
avendo ih vano cercato di nafeonderfi. 
accettò quella carica, per 1’ i danze dell' 
Arcivescovo di Cofenza, dell’Abate di 
Sambucino , e delle perfone più con- 
fiderabili del paefe . Ma come era 
R fin- 
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Angolarmente portato alla meditazione 
e alla fpiegazione delle Sante Scrittu- 
re (i), andò a ritrovare Papa Lucio 
III. nel fecondo anno del fuo Ponti- 
ficato, eh’ era 1’ anno 1 1 Si. ed ottenne 
da lui la permiflione di fpiegar la Scrit- 
tura Santa , e qualche tempo dopo gli 
prefentò 1 ’ Opera fua della Concordia 
del Y r ecchio , e del Nuovo Telìamcn- 
to . Si affaticò parimente fin d’ allora 
nella fpiegazione dell’ Apocaliffe , e 
feguitò quell' Opere coll’ autorità del 
Papa. In fine Clemente III. lo efortò 
a terminarle , e che andafie poi ad ar- 
recarle a lui , e foggettarle all’ efame 
della Santa Sede . Quello fi raccoglie 
dalla lettera del Papa del diciottefimo 

S 'orno di Giugno del primo anno del 
o Pontificato n88. Difgravò anche 
Gioacchino dell’ Abazia di Curace, e 
gli perniile di ritirarli dove piò gli pia- 
certe per attendere piò liberamente a 
comporre i libri fuoi . 

Allora 1 ’ Abate Gioacchino fi ritirò 
con Reniero fuo difcepolo ne’ monti di 
Calabria (a) nelle vicinanze di Cofen- 
za , in un luogo chiamato Flora , dove 
da prima fi fabbricò un Oratorio , e 
una cellctra , poi effendofi aumentato il 
numero de’fuoi Dilcepoli , vi fondò ver- 
fo 1 ’ anno 1189. un nuovo Monirtero, 
con oflervanza più (fretta di quella di 
Cifteaux , e che divenne capo di una 
particolar Congregazione . Quello Mo- 
niftero fu prima protetto dal Re Gu- 
glielmo il Buono ; ma poi fu F Abate 
Gioacchino turbato da Tancredi, i cui 
olfiziali pretcndeano , che il luogo ap- 
partenerti al domanio . Tancredi gli of- 
ferì il Mooartero di Macino vicino alla 
Città Vefcovile di San Marco , ma 
Gioacchino lo ricusò , non volendo pro- 
fittare delle fatiche altrui , ed il Re 
proibì d’ inquietarlo di più . 

Luca, di poi Arcivefcovo di Cofenza, 
che avea particolarmente conofciuro l'A- 
bate Gioacchino (q) ne fa quella telìi- 
monianza : Il fecondo anno del Ponti- 
ficato di Lucio, cioè l’anno 1183. vidi 
per la prima volta aCafemario un uo- 
mo chiamato Gioacchino allora Abate 
di Curace . Era Monaco della cafa di 
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Sambucino figliuola di Cafemario , e 
perciò egli era quivi amato, c onorato 
ma molto più per cagione del dono 
della faviezza , e intelligenza , che avea 
da Dio ricevuto. Allora egli cominciò a 
difeoprire al Papa , ed al fuo Concifloro 
la cognizione, eh’ egli avea delle Scrit- 
ture , c la Concordia de’ due Teflamen- 
ti : ne ottenne la permiffione di fcrive- 
re , e cominciò a farlo . Ort. mi mara- 
vigliava di vedere , che un uomo di si 
gran nome , e cosi poffente nel difcorlb 
portarti: vecchi abiti affai poveri e con- 
fumati full’ orlo , ma conobbi dappoi che 
durante la fua vita egli non ebbe al- 
cuna attenzione alla maniera di andar 
veflito . Dimorò a Cafemario circa un 
anno e mezzo , dettando , e correggen- 
do infieme il libro fopra 1 ’ Apocaliffi , 
e la Concordia . E incominciò nello 
fleflb tempo il libro del Salterio a die- 
ci corde . 

L’ Abate mi pofe al di lui fervigio 
per Segretario , e io fcrivea giorno , e 
notte in quaderni quello eh’ egli dettava 
e correggeva in alcuni fcartafacci con al- 
tri due frati fuoi fcrirtori . Gli rilpon- 
deva anche Morta ammirando tutte le fue 
maniere ; imperocché quando benedicea 
1 ’ Odia, alzava la mano più alta de- 
gli altri Sacerdoti , e face» tutte le ce- 
rimonie con maggiore attenzione . In 
quell* azione il fuo vifo , ch’era ordinaria- 
mente pallido, fi cambiava di colore, e 
pareva Angelico . Dicea la MelTa ogni 
giorno durante 1 ’ ottava di Pafqua , c 
della Pentecofle . Avea grandi iTirr.a cu- 
ra per la proprietà dell’ Altare . Il 
fuo vifo era medefimamente animato, 
quando ci predicava inCaoitolo, il che 
facea fbeffo , per eommiffion dell Aba- 
te. Cominciava egli con tuono bartiiffi- 
mo, lo innalzava a poco a poco, e fe- 
guitava con forza e vivacità ; facendo 
tale imoreffione , che non parea lun- 
go. Pattava la notte feri vendo , e pre- 
gando , fenza mancare alt’ officio della 
Communità, efenz’addormenrarfi. Non 
fi prendea faflidio della qualità , e 
quantità del nudrimento . Aveva un 
zelo maravigliofo per la caftit.i , della 
quale molti Vcfcovi , e molti Monaci 

ne 
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ne rcndeano tefìimonianza. L’ho vedu- 
to qualche volta ginocchioni , con le 
mani , e con gli occhi follevati al Cielo 
parlando a Gefu-Crillo , come fe Favel- 
le veduto a (accia a faccia . Io ho paf- 
fato con lui una Quarefima , durante la 
quale, eccettuate le Domeniche, e l’ al- 
tre felle, egli altro non prendeva in tutt' 
i giorni , che un poco di pane, ed acqua, 
c quanto pih eglifacca d’ attinenza . tan- 
to più egli pareva aver (orza , ed ila- 
rità . 

Effondo Abate di Curace andava fpef- 
fo egli modefimo a nettare l’ infermeria 
a fare i letti , a vilìtare la cucina , e 
provvedere a tutt’ i bilogni degli amma- 
lati . Viaggiando dilcendea qualche vol- 
ta da cavallo, e facea làlire il fuo ((al- 
fiere perchè fi ri poi affé . Nell’ orrido 
verno donava a’ poveri fino i Cuoi vefli- 
meoti . Efercitava 1 ’ ofpitalità liberal- 
mente , e folamente era duro co’ Tuoi 
parenti, nè gli dava loro mai nulla. Si 
compiacea del lavoro delle mani princi- 
palmente in comune , e vi fi diportava 
con una forza incredibile , avendo un 
corpo robuito, che (offriva agevolmente 
il freddo, il caldo, la fame , e la lete. 
Tal era l'Abate Gioacchino, fecondo la 
tefìimonianza dell’ Arcivefcovo di Co- 
f'enza . 

Morte di XXVIII. Frattanto il nuovo Re di 
Clemente Alemagna Errico VI. venne in Italia 
III. Cele per farli coronare Imperadore , e folle- 
fimo III mre t () iritt j della Regina Collanza fua 
conforte fopra il Regno di Sicilia . Ma 
mentre che s'avvicinava a Roma, Papa 
Clemente III. mori addì ventotto di 
Marzo tipi, dopo di «ver tenuta la 
Santa Sede tre anni e due meli (i). 
Due giorni dopo fi eleffe in fua vece il 
Cardinal Giacinto Diacono titolato di 
Santa Maria in Cofmedtn, che fuchia- 
mato Celerino III. Era flato Diacono 
feffanracinquc anni , c per coofeguenza 
non avea meno d' ottantacinque . Fu 
eletto il Sabato avanti la Faffione , 
che fu il giorno trentèlimo di Marzo : 
ma la fua confagrazionc fu differita per 
quindici giorni (z). Furono fc-nza verun 
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dubbio offervate in quella elezione le ce- 
rimonic deferitte dal Cameriere Cenciq 
nell’ Ordine Romano, eh’ egli fcrivevaal- Dl G.C. 
lora , e che fono un poco differenti da 11 9 1 * 
quelle eh’ io ho riferite nell' elezione di 
Pafquale II. nel 1099. (?) 

Cencio dice , eh’ effenJo flato eletto 
il Papa , il primo de’ Cardinali Diaco- 
ni lo velie collo della cappa rolla , e 
gli dà il nome (4) . Il Papa cletto.fi 
gitta prollrato avanti 1’ altare , fìr.o a 
che fi canta il Te Deum : Di poi i Car- 
dinali Vefcovi lo conducono alla lua 
fedi a dietro l’altare , di qua vanno a' pie- 
di luoi , c gii danno il bacìo di pace. 

Lo conducono in feguito a una cattedra 
di pietra polla innanzi il portico della 
Bafilica del Salvatore di Lacerano. Que- 
lla tedia era nomata fin da quel tempo 
Stercoraria , perchè è forata a baffo: ma 
1’ apertura è picciola , e gli anciquarj 
giudicano che ciò folle per Sgocciolarne 
1 acqua , e che quella cattedra ferviva 
a qualche bagno . Il Papa cominciava 
quivi le fue fplcndidezze girandovi al- 
cune pugna di monete : poi veniva con- 
dotto innanzi la Salifica di San Sii ve- 
ltro , dove fi facea , che ledefle in una 
Sede di porfido , ed era a lui mefia in 
mano la ferula per legno del governo, 
e le chiavi della Bafilica,e del palagio 
di Lacerano . Di poi fedea lòpra un’ altra 
Sede fimilc,c gli mettevano una cintura 
di feta rolla , dalla quale pendeva una 
boria di porpora, che tenea dodici fug- 
gelli di pietre preziofe, e del mulchio; 
il che Cencio lpiega così : La cincura 
lignifica la continenza , la boria denota 
la fimofina , le pietre preziofe i dodici 
Apolidi , il mulchio il buon odore di 
Gefu-Crillo (5). 

XXIX. Siccome Papa Celeflino vide Cornn*- 
che il Re Errico era venuto con alcu- ritmi- 
ne truppe, tenendoli Gcuro della Coro- deir lm- 
na Imperiale , differì la fua coniagra- Errico* 
rione, per differire anche quella di que- vi. 

Ilo Principe: ma i Romani andarono a 
ritrovare il Re , e gli differo : Dateci 
la volira amicizia ( 6 ) , trattateci come 
fecero i votlri predeceffori , e rendeteci 
R z giu- 
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giuflizia de’ voflri camelli di Frafcati , 

che non cedano mai d’ inquietarci , e ot- 
Di vj.L.. teri . emo j a | p a p a £ |,' C gij v ’ incoroni . 

‘Ifi. Avendo loro premei lo il Re quanto do- 
mandavano , s' indirizzarono al Papa, e 
gli diiTero : Voi vedete come quello Re 
occupa le noflre terre con la Tua ar- 
mata, e Taccheggia le noflre cafe,leno- 
flrc vigne , e i noilri olivi . Vi luppli- 
chiamo di non differire di più lafuacon- 
(agraziòne, poiché egli dice di non ave- 
re altro dilegno che d’onorare la nollra 
Città , c di ubbidire alla paternità vo- 
ilra (i).Si arrefe il Papa alle loro pre- 
ghiere . Venne ordinato Sacerdote il Sa- 
bato, vigilia di Pafqua, nella Domeni- 
ca , eh' era a’ quattordici d’ Aprile , fu 
confagrato Vefcovo daOttaviano Velco- 
vo d’ Odia, e il Lunedì incoronò Impe- 
radore Errico VI. e Collanxa Tua mo- 
glie Imntradrice . Nel giuramento, che 
Papa Celellinofece fare ad Errico prima 
d' incoronarlo, gli fece promettere la re- 
ftituzione di Frafcati. Dipoi elfendo af- 
filo fopra la Tua Sedia Pontificale, fpin- 
le col piede la Corona Imperiale, che 
acca tra i piedi , e la fece cadere in 
terra , per dinotare eh’ egli avea 1’ auto- 
rità di deoorre 1 ' Imperadore, le lo me- 
ritalfe . Ma Tubilo i Cardinali prefero 
uella Corona , e la pofero in capo 
eli’ Imperadore . Riferifce quella cere- 
tnonia Ruggiero Autore Inglefe , la 
quale non abbiamo ancora veduta in 
alcun’ altra Incoronazione.. 

Il giorno feguente , cioè il Martedì 
di Palqua , T Imperadore diede al Papa 
la Città di Frafcati come avea promef- 
fc (2) . e il Mercoledì la confegnò il 
Papa a Romani (3), fecondo il trattato 
fatto con loro da Papa Clemente III. 
fùo predeceffore . I Romani la diflrulfe- 
ro in guifa , che non vi rimale pietra 
fopra pietra , nè fu mai più riflabilrta . 
Gii abitanti fi difperfero per gli luoghi 
vicini , cd alcuni fecero certe frondofe 
pergole nelle rovine di un fubborgo, 
donde venne il nome di Frafcati al hor- 

f o, eh’ è ora la refidenza dfl Vefcovo. 
,’lmperadore palsò dipoi nella Puglia, 
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mal grado la proibizione del Papa, che 
volea follenere il Re Tancredi . LTm- 
peradorc prefe quivi molte piazze , Ira 
le altre Salerno (4) che n’ era la capita- 
le, e dove lafcib lTmperadrkc Coiìan- 
za;ma elfendo la Tua armata guaila dal- 
le malattìe ,fu corretto a ritirarfi verlb 
il mefe di Novembre . Fra coloro , che 
morirono del Tuo l'cguito, furono il fuo 
Cancelliere , e Filippo Arcivcfcovo di 
Colonia (5) . Riprefe Tubilo Tancredi 
la maggior parte delle piazze , e gli 
diedero Coilanza che mandò in Sicilia. 

XXX. Partì il Re di Francia da 
Melfina verfo la fine del mefe di Mar- Pref* di^ 
7.0, e arrivò la vigilia della Domenica Acri da’ 
ottava di Palqua nel giorno ventefimo Ctocll, ‘ 1 
d' Aprile 1191. ad Acri nella Palefti- 
na, che i Crociati aifediavano da qua- 
li due anni (6) . Imperocché dopo la 
cònquifla di Gerulalemme , il Re Gui- 
do di Lufignano , non avendo più nefifu- 
na piazza dove potelTe dimorare in fi- 
curezza , fi volle ritirare a Tiro : ma 
il Marchefe Corrado di Monferrato, che 
n’era Signore, ricusò di riceverlo, e gli 
diede delle truppe, con le quali Io cón- 
figliò di fare alcun fatto d’ arme. Gui- 
do di Lufignano intraprefe dunque per 
difperazione I’ affedio d’Acri nel 11S9. 
e quello' intraprendimento parve prima 
così ardito a Saladino , che non ebbe 
premura di andarvi al foccorfo . Tut- 
tavia molti de’ Crociati andarono a que- 
llo affedio , e fra gli altri nna flotta 
di Fiaminghi ,c di Brabanzoni ; e ii Re 
di Ftancia effendo quivi arrivato mile 
le cofe in tale flato, che ne potea dare 
I’ affalto , e vincer la piazza , le non 
aveffe votuto oflervare religiofamente la 
Tua parola , ed attendere il Re d In- 
ghilterra . Non parti quello Principe 
da Mcffina , che il mercoledì Tanto , 
decimo giorno d’ Aprile , ed eflendo 
flato trarto dalla tempefla nell itola 
di Cipro , la conquiflò paffando lopra 
I Tacco Comneno , che s’ era ribellato 
contra P Imperadore Ifacco l’Angelo (7). 

Quando il Re Riccardo fu giunto (ot- 
to Acri , folleeitò talmente 1 ’ afle- 
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dio , che fi arrele a patti il reno 
giorno di Luglio 1191.(1), e fu di poi 
la piti importante Piazza de’ Latini nel- 
la Paletlma . 

1 principali articoli della caoitolazione 
furono, che gli Em : ri s’obbligartero in 
nome del Saladino loro Signore , a ren- 
dere la vera Croce , prefa nella giornata 
di Tiberiade, e a liberare mille Criftia- 
ni fcbiavi , edugento Cavalieri di quelli, 
che fi ritrovavano ne’ fuoi Stati (a). Do- 
po la refa della Piazza , i Criftiani fece- 
ro nettare da’ loro prigionieri le Chiefe 
cambiate in mofchee, e furono riconci- 
liate nel fedicefimo giorno di Luglio da 
Alardo Vefcovo di Verona, Cardinale e 
Legato della Santa Sede, affittito dagli 
Arcivefcovi di Tiro, di Pifa , e di Auch, 
co’Vefcovi di Sarisberl, di Evreux, di 
Bajona, di Tripoli, di Chartres, e di 
Beauvais (5). Avevano i due Re commef- 
fo , che tutt’ i Mufulmani , che fi facef- 
fero battezzare, foflcro porti in liberti; 
ma fcorgendo che noi faceano , che per 
timor della morte, e che andavano to- 
rto a ritrovar Saladino, rinunziando al 
Crirtianefimo , fi proibì di battezzarne 
più. Il Re di Francia fi contentò di ta- 
le imprefa, effondo infermo . e dall’al- 
tro canto mal pago del Re d’Inghilter- 
ra, col quale fin da Meffina aveva avu- 
te molte quirtioni . S’ imbarcò dunque 
nell’ ultimo giorno di Luglio, lafciando 
la condotta de’ Crociati Fnncefi ad 
Ugo III. Duca di Borgogna, che mo- 
rì a Tiro nel feguente anno 1192. Il 
Re Filippo approdò ad Otranto (4), 
nel Giovedì giorno decimo di Ottobre 
> 1191. e andò a Roma, dove Papa 

Ceiefiino lo accolfe con onore , e lo 
fpesò per otto giorni . Gravi lagnanze 
fece contra il Re d’ Inghilterra , fi fe- 
ce artolvere dal fuo voto infieme co’ 
fuoi , perchè non aveano terminato il 
tempo . Il Papa diede in oltre a loro 
palme e croci ai collo , dichiarandoli 
N " Pellegrini (5). II Re Filippo giunfe in 
Francia verfo la feda di Natale , cele- 
brata da lui a Fontanablò. 

XXVI. Durante rafliediodi Acri al- 


* J3 

cuoi Alemanni di Brema e di I.ubtc . — — 
moffi a comnaffior.e per gl’ infermi dell’ 
armata bifognolì di tutto , llabilirono un 1,1 
Ofpitale fotto una tenda , fatta con una . 

vela di vafcello, dove caritatevolmente Tcul0 . 
fervivano gli ammalati (6). V’ era gii n j c ; . 
prima in Gerufalemme un Ofpitale del- 
la nazione Teutonica. Imperocché da 
quando fu abitata la Città da’ Crirtia- 
ni Latini , gli Alemanni , che vi capi- 
tavano in gran numero , non intenden- 
do la lingua , che vi fi parlava, cioè 
la Francete, non fapevano a chi rivol- 
gerli ; ma Dio ifpirò ad un virtuolò 
Alemanno , che vi' fi era Inabilito con la 
moglie , di fabbricare a fue fpefe un 
Ofpitale per gli poveri e per gl’infermi 
della fua nazione ; poi , coll’ affonfo del 
Patriarca, vi uni un Oratorio in onore 
della Beata Vergine. Si mantenne lun- 
gamente quarta buona opera da lui, par- 
te co’ fuoi averi , parte con limoline, che 
raccoglieva; e alcuni altri, dietro al fuo 
e tempio , fi dedicarono a queti’ Ofpita- 
le; e deponendo l’abito fecolare, fecero 
voto di fervire a’ poveri . Coll’ andar 
del tempo, vi fi aggiunfero de’ Cavalie- 
ri , e de’ nobili , che credettero cofa più 
grata a Dio il prendere in quello modo 
larmi in difefa di Terra Santa. 

Effondofi dunque rinnovata quella di- 
vozione ail’affedio di Acri, nell’incon- 
tro dell’ Ofpitale rizzatofi nel campo, 
fi prefe la risoluzione di formare un terzo 
Ordine militare, ad imitazione de’ Tem- 
plari , e degli Ofpitalieri di San Giovan- 
ni. Fu quello difegno approvato dal Pa- 
triarca, e dagli Arcivefcovi di Nazzarer, 
di Tiro, e di Cefarca , e da’ Vefcovi 
di Bettelcmme e di Acri ; da' Madri 
del Tempio , e dell' Ofpitale di San 
Giovanni, dal Re di Gerufalemme, e 
dagli altri Signori del paefe. I Prelati 
e i Signori Alemanni, che fi trovava- 
no in Terra Santa, vi predarono ancor 
erti mano e di comune alfonfo Federi- 
co Duca di Svevia , eh’ era alla loro te- 
da, mandò Ambafciadori a fuo fratello 
Errico Re de’ Romani per pregarlo, che 
ottenerte la conferma dal Papa di que- 
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fto nuouo Ordine. Papa Celeftino III. 


— — — viuiue. rapa v-eieitino ili. 

-r7 ,0 accordò con fua bolla del giorno 
di U.U. ventefimcterzo di Febbraio 1 192. Fu il 
119 '* nuovo Ordine chiamato l’Ordine de’ 
Cavalieri Teutonici della cala dt Santa 
Maria di Gerulàlcmme (1) . 11 loro 
abito era un mantello bianco con una 
croce nera. Il Papa diede loro tutt’i 
privilegi de’ Templari, e degli Olpita- 
lieri di San Giovanni , il cut iftituto 
fu da quelli imitato . Ma erano dii 
foggetti al Patriarca, e agli altri Prela- 
ti, e pagavano la decima di tutt’i loro 
beni (2). Loro primo Mallro fa Errico 
Valpot, eletto durante l’ Adedio di Acri; 
e dopo la prete fatta da’Cnltiani della 
Città , vi comperò un giardino , dove 
fece fabbricare una Chicla e un Capita- 
le; governò l’Ordine dieci anni, e mo- 
ri nell’ 1200. (j). 

rhitf» di XXXII. Il Patriarca Giacobbita di 

dtia Aiellaodna Marco figliuolo di Zaraa 
era morto nel primo giorno di Gennaio 
1189. avendo tenuta la Sede quafi ven- 
titré anni . Eflendofi raccolti i Veico- 
li , i Monaci, e il popolo eleffero in 
fuo cambio Aboul-Meged (4) , Mona- 
co di San Macario , nella Valle di 
Abib, figliuolo di tra ricco mercante 
Siro , che da poco tempo gli avea 
lafciara una grolla eredità. Aveva egli 
, medefimo efercftato il commerzio , e 

fatto parecchie volte il viaggio delie 
Indie. Fu ordinato al Cairo la dome- 
nica del giorno ventinovefìmo di Gen- 
naio , e prefe il nome di Giovanni, 

. roa prima aveva ottenuto 1’ alfenfio del 
Sultano, eh era una condizione necel- 
lària fecondo i Canoni di quella Chic- 
la. Spcfe le lue ricchezze in limoline, e 
in altre buone opere, e fi diportò mol- 
to aderentemente da’fuoi predeccffori , 
applicandoli all’orazione, e alla lettura, 
alla predicazione, e a tutte le altre fun- 
zioni vescovili. Non mangiava a fpele 
«li veruno e non ricevei! prelenti ; ma 
fi atteneva alle pratiche de’Copti. Nel 
principio del tuo Concilio rinnovò la 
(comunica contra il Sacerdote Marco fi- 
gliuolo di Eicombar, abolì la confeflìo- 
ne , raccomandò la circoncifione , e fi 
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sforzò di ricondurre alla fua corrioni*. 

fa' d“’MeIchitK aVCVan0 ‘ bbraCCÌa “ queU 
Abas Re di Etiopia e fua Madre 
Ma cal Cabn gl, lenite alcune lettere 
contra Cilus loro Patriarca ; dolendoli 
^ a fua mala condotta, del luolulfo, e 
delle lue didolutezze ; pregandolo di de- 
porto , e di ordinarne un altro in luo 
luogo . Avqpdo Giovanni eiaminate le 
intormazioni Ipcdite contra quello Pre- 
lato , lo privò di ogni ecclefialiica di- 
gnità, e mandò in Etiopia un altro Me- 
tropolitano ; imperocché quella Chiefa 
dipendeva interamente dalla Sede di Alei- 
landna ; ed era ne’ medefimi errori de’ 
Giacobbiti. La lua autorità eilendevafi 
anche nella Nubia , lopra il redo dell’ 
Africa, e nella Provincia di Gerulàiem- 
me. 11 Patriarca Giovanm Aboul Megcd 
tenne la 5 ede di AleHandria vencilettc 
anni. I Mekhiti erano allora poverif- 
limi , e deboliiiimi ; per il che la dic- 
celi ione de loro Patriarchi ci rielce pili 
i.8"®!® > Perché quantunque i Principi 
Mululmani fodero avverti a tutt’i Cn- 
liani, erano più che gli altri favorevo^ 
li a Giacobbiti, che non aveano comu- 
nicazione alcuna co’ Greci , né co’ Lati- 
ni, quando la correlazione de’ Melchiti 
col Patriarca di Collantinopoli rendeva- 
gh odtod , e ipello gli elponeva a pe- 
ricolo. Duranti le prime crociate fi re- 
terò elli favorevoli a’ Velcovi Latini , e 
li acquietarono la loro protezione, che 
giovò ad elfi, finché durò il Keeno di 
Gciuialcmme; ma poi nufcì loro dan- 
nohilima, e dopo prelà la Città, fareb- 
bero dati trattati crudelmente , le non 
facevano il trattato colI’Offiziale di Sa- 
ladino, perchè quella fi arrendere . Do- 
po quello tempo fi dichiararono aperta- 
mente contra i Latini , per liberarli dal- 
le accule de’ Giacobhiti , che non cerca- 
vano altro che far ferrare le Chicle lo- 
ro. Lalciava Saladino, che tutti vivef- 
iero nella loro religione , e prendeva in 
protezione i Criiuani di qualunque fet- 
ta fi fodero. 


XXXIII. Dopo la partenza del Re 
Filippo fu affaldo il R 


e Riccardo da 


Digitized by Google 



Libro Settantesimoquarto. 


Battaglia Saladino vicino a Arfouf, da’noflri Au- 
d' AtiouC tor ; chiamato Affur (i), e quantunque 
con forze difugualifTìmc , lo combattè , 
e lo fconfiflie nel Sabbato fettimo gior- 
no di Settembre . Mandò a dire quella 
vittoria all’ Abate di Chi»rava!Ie , di- 
chiarandogli che non potea rodare in 
Siria altro che fino a Pafqua, e che il 
Duca di Borgogna, il Conte di Sciam- 
pagna, e gli altri Crociati non porea- 
no nè pur più fuffidervi lenza foc- 
corfo . Per quedo , foggiunge 11 Re 
Riccardo , io prego la Santità vedrà 
inginocchioni , di efortare .tutt’ i Prin- 
cipi , i nobili , c il rimahente popolo 
per tutta la Cridianità a venire dopo 
Pafqua a difendere la eredità del Si- 

E ore, come voi medefimo ci eccitade. 

lettera è in data del primo di Ot- 
tobre da Jafta . L’ Abate di Chiariva!- 
U , a cui è indirizzata , era Garoiero , 
prima Abate di At-heriva , che P anno 
feguente tiqa. venne eletto Vefcovo 
di Langrcs (a). 

Morirono in quedo viaggio del Re 
d’ Inghilterra molte perfone confidera- 
bili (3) tanto all’ alfedio di Acri , che 
dopo- quello : cioè Sibilla Regina di 
Gerufakmme, moglie di Guido di Lu- 
fignano , Eraclio Patriarca di Gerufa- 
lemmc , Balduino Arcivefcovo di Can- 
torberì , Tierrì Arcivefcovo di Befan- 
zone , molti altri Prelati , e un gran 
numero di Signori . Aveva Eraclio 
avuto per undici anni il titolo di Pa- 
triarca di G^rufalemme (4), e Papa Ce- 
ledino III. gli diede in fuccefTore Al- 
berto P Eremita Vefcovo di Bettclem- 
me (5). Era egli nipote di Pietro 
1 ' Eremita , autore della prima Cro- 
ciata , ed era intervenuto al Conci- 
lio di Lnterano del 1189. ( 6 ). Tierrì 
di Monfalcone , Arcivefcovo di Betan- 
zone , avea feguito P Imperador Fede- 
rico alla Crociata (7) , e mori per la 
pelle nel ventefimoterzo giorno di No- 
vembre 1191. 

XXXIV. Balduino Arcivefcovo di 
Cantorberl era morto nell’ affedio di 
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Acri nel precedente anno , nel giorno 

diciarmovefimo di Novembre dopo aver * 
tenuta quella Sede fei anni in circa (8) , m G.C. 
duranti i quali fu femore in contefa **9t- 
co’ Monaci della Chiela di Criflo fua ^^lduìoo 
Cattedrale , per motivo di una nuova Arc j ve . 
collegiale, che volea flabilire col con- (covo di 
figlio del Re Errico , per far pattare Caotor- 
a’ Canonici il diritto di eleggere P Ar- k* 11 • 
civefcovo , fpcrando , che foffero più 
trattabili de’ Monaci . Era già la fon- 
dazione fiata fatta in Aquinton , e la 
Chiefa fabbricata , e dedicata a San 
Tommafo df Cantorberl , e riportivi al- 
cuni Monaci ( 9 ) , ma per iflanza de’ 

Monaci Papa Urbano III. annullò tut- 
to, e fece abbatter? le fabbriche . Spe- 
rò P Arcivefcovo di poter meglio riufei- 
le folto Gregorio VI IT. fuo fuccefTore, 
e ricominciò la fondazione a Lameth 
fopra il Tamigi vicino a Londra , ma 
per la morte non potè terminarla . La- 
fciò gran quantità di fcritti , de’ quali 
quelli fono Rampati ; Tedici Trattati o 
Sermoni intorno a diverfi foggetti : un 
libro intorno alla fede, o intorno al San- 
to Sagrarti ento dell’ Altare , dedicato a 
Bartolommro Vefcovo di Oxford, allo- 
ra fuo protettore (io) . Le fue opere, 
come la maggior parte di quelle del 
fuo tempo , fono piene di luoghi comu- 
ni , di fenfi figurati della Scrittura , di di- 
fiorfi (laccati ed infipidi , che non invi- 
tano il lettore nè coll’utile nè col diletto.. 

Il Re Riccardo intefe la morte dell’ 
Arcivefcovo Balduino in Meftina (ri), 
donde fcrifte nel giorno ventèlimo quinto 
di Gennaio 1191. al Capitolo di Can- 
torbeii, pregandolo di eleggere in loro 
Arcivelcovo Guglielmo Arcivefcovo di 
Monreale in Sicilia. Ma i Monaci, che 
non voleano fapeme di quello flraniero 
a loro ignoto, fi feufarono col dire, che 
afpettavano di avere più certe notizie 
della morte di Balduino (12). Indi, per 
un nuovo ordine del Re, 1 Monaci firac- 
colfsro nel giorno venrefimofettimo di 
Novembre, ed eleftero Arcivefcovo di 
Cantorberl Renoldo V efeovo di Bath , lo- 
pran- 


(O Vie Salad. M. S. Roger, p. I9I. (1) Chr. Clarav. tn. 11Q6. in. 1191. ^j) Rog. 
p 6«5.Jo Brompr » i 19. (4: Suf.lji 7j.11.18. Cj) Aufl.Aquicinfl.jwo 1 1 91. C« 1 GoiLTyr.a». 
Citi. (7) Gali ( broli. re. i p.i 17. £8) Cerva/. p 1566.15 69. (9) Sue. ( ii 75.Gcduin.dr Puf. 
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prannomato Piti Jotelino , perchè era 

"J*? figliuolo di Jocelino Vefcovo di Saris- 
1)1 G.C. b« r ì . Fu la fua elezione confermata dal 
11 91. p a pg , e gli mandò il Pallio 
tanto Renoldo fi ammalò , 
agli eftremi prefe l'abito monadico, fiot- 
to il titolo della Chiefia di Cantorberì , 
e uficì di vita il giorno dietro di Na- 
tale , ventefiunofello di Dicembre nel 
medefimo anno tipi. 

Il Ve/co- XXXV. L’aflenza del Re Riccardo 
vo d’ Eli accagionò gran turbolenze in Inghilter- 
(cactuto ra : i due fuoi fratelli Giovanni Conte 
dall' In- Mortain , c Geoffredo Arcivefcovo 
Yorc , vi ritornarono con tutto che 
aveffero giurato di recartene a’ loro Sta- 
ti di là dal mare (1) , e formarono un 
gran partito centra Guglielmo Vefcovo 
di Eli , Cancelliere del Regno , e Le- 
gato della Santa Sede , al quale aveva 
il Re lafciata un' incera autorità , che 
gli ferviva ad opporli a' loro intrapren- 
dimenti. L’ Arcivefcovo di! Yorc, in vir- 
tù di una commiilione del Papa, fi fe- 
ce confagrare a Tours dall' Arcivefcovo 
Bartolommeo , affidilo da' fuoi fei fuf- 
fraganci , e da Errico Vefcovo di Ba- 
jeux (2). Quella confagrazione fi fece 
nella Domenica del giorno diciortefimo 
di Agodo nella Chiefa di San Mauri- 
zio Metropolitana , fenza riguardo alla 
oppofizione del Clero , e de’ fuffraganei 
di Cantorberì , i quali fodeneano , ebe 
non potea 1 ’ Arcivefcovo di Yorc edere 
confagrato che dal loro Arcivefcovo (3). 
Così quando Geoffredo volle entrare in 
Inghilterra , cioè nel giorno quindice- 
fimo di Settembre , venne arredato a 
Douvres per ordine del Vefcovo di 
Eli , flrafcinato indegnamente per le 
vie , e medo in prigione . 

Il Conte di Mortain fuo fratello fc- 
celo liberare, e prefe motivo da queda 
violenza di eccitare contra il Vefcovo 
di Eli i Prelati, e i Signori d'Inghil- 
terra , già ionafpriti dall' alterigia, con 
cui efercitava la fua autorità. Gualtie- 
ro Arcivefcovo di Roano era ritornato 
in Inghilterra dal ventefimofettimo gior- 
no di Aprile (4) , con una lettera del 
Re Riccardo , nella quale mandava a 
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dire al Vefcovo di Eli , e agli altri, 
a' quali avea data autorità , di operare 
di concerto con lui in tutti gli adari 
del Regno. In virtù di qued’ ordine il 
Conte di Mortain fece tenere a Lon- 
dra un'alferablea , nel Martedì ottavo 
giorno di Ottobre (5) , dove interven- 
nero i due Arcivescovi di Roano 
d' Yorc, e quali tutt’ 1 Vefcovi , e 
gli altri Sant’ Ugo di Lincoln* , e i 
Conti d’ Inghilterra . Quivi di conume 
confenfo al Cancelliere Vefcovo di Eli 
venne tolta la reggenza del Regno , e 
fu meffo in fuo luogo l’ Arcivefcovo di 
Roano , che non volle far colà alcuna 
fenza il configlio di coloro, che gli era- 
no flati affociati dal Re. Il Cancellie- 
re fu colìretto a cedere (6) . Retlituì 
la torre di Londra , dove s’ era ritira- 
to , e promife dì non ufeire del Re- 
gno , fe non avea prima confcgnate le 
altre piazze che avea . Tuttavia volle 
imbarcarli a Douvres travelìito da don- 
na ; ma fu riconofciuto , e arrcflato . 
Avendolo i Vefcovi fatto liberare, pal- 
sò in Francia e fu ricevuto a Parigi 
proceflìonalmente dal Vefcovo Mauri- 
zio , al quale diede fcflanta marchi d’ 
argento per aver quell’ onore . Di là 
fi ritirò in Normandia , e mandò alcu- 
ni deputati a Papa Celellino a doman- 
dare giuflizia contra il Conte di Mor- 
tain , e de' fuoi complica . 

XXX VI. Mandarono parimente i fuoi ProceWa- 
aweriarj a Roma , e Ugo Vefcovo di re a Ro- 
Coventri pubblicò uno fcritro conte- Bla co °- 
nente tutte lo loro doglianze contra y* 11 


il Cancelliere , amplificate con ramma- 
rico , la fua depofizione , la fua fuga , 
e il modo . con cui venne feoperto a 
Douvres, aeferitto in una maniera più 
che indecente (7) : conchiude , doman- 
dando che la Chiefa Romana punilca 
tali ecceffi , e che il Re d' Inghilter- 
ra provvegga al governo del fuo Re- 
gno ( 8 ) . Ma il Papa poco penetrato 
dalle querele del Cancelliere fuo Lega- 
to, fcriffe una lettera a’ Vefcovi d’ In- 
ghilterra , in cui dice (9) : Effendo il 
Re Riccardo lontano pel fervieio di 
Dio, noi fiamo obbligati a prendere la 
pro- 


ci' Eli . 
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protezione dei fuo Regno. Avendo dun- 
que intefo, cheGiovanai Conte di Mor- 
taio , e alcuni altri attentarono contra 
quello Regno, e còntra il noltro Vene- 
rabile fratello Guglielmo Vefeovo d’ Eli 
Legato della Santa Sede ; fe cosi è, vi 
ordiniamo di raccogliervi , e di dinun- 
tiare per ifcomunicati a luon di cam- 
pane , e co’ ceri , aceti! il Conte, e tutti 
coloro, che fieno feoperti per fuoi com- 
plici , per aver melfo roano l'opra quello 
Vefeovo , averlo prefo , o ritenuto pri - 
g.onc, o'carobiato «governo del Regno 
«abilito dal Re. Voi interdirete altresì 
ogni Divino OCfizio nelle terre de’ col- 
pevoli , fin a tanto che non vengano a 
farfi afl’olvere da noi , con lettere del 
Legato, e vofire, che dimojlrino ch’egli 
è 'in libertà , ed il Regno nel fuo pri- 
mo fiato. Eia lettera del fecondo gior- 
no di 'Dicembre noi. Il Vefeovo di 
Eli mandolla a Sant’ Ugo , Véfcovo di 
Lincolne, perchè (offe efeguita (i);ms 
in Inghilterra nkino vi fu, che fi curaf[e 
di quella lettera del Papa , nè di quel- 
le del Veicovo di Eli , che più non fi 
confiderava nè per Legato nè per Can- 
celliere. 

Frattanto 1 ’ Arcivefcovo di Roano 
mandò de’ Deputati a Roma, che nel fe- 
euente anno 1 19?.. gli (enfierò in que- 
lli termini (1) . Non parliamo de’ peri- 
coli del viaggio, nè degli «enti , nè di 
quanti ladri abbiamo incontrati , dopo 
avere canlate molte imboliate , 1 quali 
ci‘ tollero tutto , fuorché i cavalli c le 
lettere ooflre. CoPcdiè fiamo giunti l'en- 
ea danaro in quella città , dove la fpefa 
è grande . Era nell’ undccimo giorno di 
Febbraio , p la Corte «ava a San Pie- 
tro. Trovammo i D. putiti del Cancel- 
liere , che fi vantavano molto , e pare- 
vano atei bene incamminati ne’ loro af- 
fari : imperocché fi apparecchiavano alla 
partenza , dopo avere (atta confermare la 
loro legazione, le cui bolle erano già fug- 
gellare . Abbiamo ritrovato il Papa, e 
quelli , che gli fono più confidenti , in- 
teramente inclinati al Cancelliere, tutta- 
via al nofiro arrivo furono trattenutele 
bolle . 

Avendo ottenuta udienza, abbiampre- 
Fleurjr Tcm. XI. 
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TESlMOQUaTO. 137 
Tentate avanti al Papa, e a tutt’ i Car-^^ 5 ^ 
dinali Te vofire lettere , con quelle de’ 

Vefcovi , degli altri Prelati, e de’ Giu- 1)1 
«izieri d’Inghilterra , e vi aegiungem- ,, 9 *> 
mo quanto ci parve convenir?! alle vo- 
llre* intenzioni . Avendo i Deputati del 
Vefeovo di Eli prò polle le loro rìfpofte, 
e le loro obbiezioni , il Papa parlò a lun- 
go , c con rammaricò cpntra la vollra 
caulà, e dite: Nói Tappiamo, che il Re 
d’ Inghilterra falciò il governo di tutto 
il fuo Regno al Veicovo d’ Eli , fenza 
dargli fuperiore od uguale. A bbiam fopra 
ciò vedute le lettere del Kc,e non abbiam 
vedute altre, che l’abbitn rivocate. E’ 
vero , che molte venerabili perlone ci 
fcrivono contra il Cancelliere , ma ab- 
biamo anche ricevute in fuo favore al- 
cune lettere di molti fife getti confidcra- 
bili . Quelle, che voi arrecate , fono di 
quelli, che nel dilacerarono , nè ci ma- 
ravigliamo, fe ferivano per fe medefimi. 
Sappiamo, che il Re non dimollrò mai 
per altri tanto amore , nè fece mai ad 
altri tant’ onore quanto a quello Ve- 
le orò . Non contentò di avergli dato il 
ricChiffimo V eleo vado d’ Eli , la Can- 
celleria e la Reggenza del fuo Regno, 
domandò anche per fui la Legazione a 
Papa Clemente di felice memoria, ed a 
noi, e quella gli abbiamo conceduta per 
le Tue fcrvorofe itìanze . TjSÒn polliamo 
nói credere, fenza veder lue lettere, e 
il fuofuggcllo,che abbia così frollamen- 
te privato della lua graz.ia un uomo da 
lui tanto amato , e non polliamo , len- 
za fmentirci da- noi medefimi , fofpend ?- 
re nè rivocare la Legazione dii Veico- 
vo di Eli, accordata ad ilìanza del Re, 
e di tutt’ i Vefcovi d’ Inghilterra ; ne 
abbiamo noi le lettere , e quelle liete 
del yoflro Signore T Arci vefeovo di Roa- 
no . Tutti uriveaoo per lui , quando 
era in profperirà , veruna Chic-fa allora, 
verun Monlljero , vcrun particolare noa 
fi dolca di lui a noi , che facete da- 
zione veruna : al prelente eh’ egli è in- 
felice , tutto il mondo efclama contra 
di lui . 

Quc«e ragioni dovevano etere di gran 
pelo , pròpolic da colui , che non ha fu- 
periore* eh’ è il Pontefice, e il Giudi- 
S ce 
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’Avwn ce ^ ,1 P rerao > a ' cu ' volere non v’ha chi 
_ refilia . Alcuni (limavano anche granfat- 
• * to contra di voi, la idanza fatta dal Re 
u 9 2 * al Papa ritornando , di darvi la Legazio- 
ne in Normandia , e negli altri tuoi 
Stati oltre mare, e non pareva a niuno 
verifimil cofa , che volelTe farvi ad un 
tratto Reggente in Inghilterra, e Lega- 
to in Normandia ; poiché un uomo ri- 
fedendo in quefla Provincia non poteva 
efercitare l’una e l’altra. Finalmente il 
Papa , elfendolì un poco rimefTo , per le 
noflre i danze , e per quelle di alcuni 
Cardinali , tratti da noi a favorire il 
voilro partito , prefe il parere da tutt’ i 
Cardinali raccolti , e dopo una lunga 
ponderazione , profferì la fua fentenza, 
con la quale Igravò il Cancelliere dalla 
vollra dinunzia , e reciprocamente di- 
chiarò nulla la temenza fatta dal Can- 
celliere contra di vói. In oltre ingiun- 
tegli di purgarli intorno alla violenza 
praticata all’ Arcivefcovodi Yorcrnongli 
levò Teleremo della fua Legazione, ma 

10 rclìrinle , proibendogli di profferire 1’ 
interdetto , la fofpenfìone , e la feomu- 
nica contro a voi , a’ Vcfcovi , a’ Giu- 
ftizieri , o a’ Grandi d’ Inghilterra . 

Soggiunte il Pana , che di concerto 
con le parti manderebbe colà alcuni 
foggetti atti ad clfere mediatori della 
pace tra voi e il Cancelliere , almeno 
per togliere il rammarico dagli animi. 
Per altro noi lperiamo dì far rivocare 
le lettere del Papa, dirette a tutr’iVe- 
feovi d’Inghilterra, in virtù delle quali 

11 Cancelliere vi dinunziò (comunicato 
con molti altri, e mentre che ce ne do- 
levamo noi in pieno Concidoro, elfendo 
lette le lettere, il Papa proiettò aperta- 
mente , che non aveva avuta cognizione 
veruna di quelle lettere, e con idupore 
i Cardinali dilfero il raedefimo , né il 
Papa alcoltò punto le rimollranze de’De- 
putati del Cancelliere. Mj la notte fe- 
guente andarono etti. a ritrovare il Papa , 
rinfacciandogli di aver pubblicamente 
negato un tuo proprio fatto , ricordan- 
dogli i fervigj , che gli avea prellati il 
loro Signore , e fcongiurandolo per I’ 
onore della Cbiefa Romana , c della 
fua propria gloria , di tare teiiunonun- 
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za del vero. Il Papa, cedendo a quan- 
to rapprèfentavano , fece il di vegnente 
quella pubblica dichiarazione all’ udien- 
za, in faccia de’ Cardinali , del Clero, 
e del Popolo . Fratelli miei , confeffo 
di aver cómmeffo un gran fallo contra 
il Vefcovo d’ Eli , e i fùoi Deputati, 
effendomi ritornato a mente-, che le 
lettere , per cui ho confermata la fen- 
tenza di (comunica contra il Cont? di 
Mortain , e 1 ’ Arcivefcovo di Roano e 
loro complici , furono fpedite per ordi- 
ne mio. Io le approvo ancora, c com- 
metto che fieno elegtiite. Tal’é la let- 
tera de’ Deputati dell’ Arcivefcovo di 
Roano. 

XXXVII. Celedino mandò in effetto Lesati 
in quell’anno 1 192. due Cardinali Lega- neuf»« 
ti in Normandia Ottaviano Vefcovo di m 
Odia , e Giordano Abate di Fodanuo- min 
va Sacerdote titolato di Santi Analo- 
gia (t) , per metter fine alle differenze 
tra il Cancelliere Guglielmo Vefcovo d’ 

Eli, e Gualtiero Arcivefcovodi Roano. 

Ma giunti che furono a Gifors , i Ca- 
valieri, che cullodivano il Cartello , e i 
Borghefi della Città chilifero loro in 
faccia le 'porte per ordine del Sinìlcalco 
di Normandia, dicendo che il Re Ric- 
cardo non era ancora ritornato dal fuo 
pellegrinaggio , che avea medi tutt' i 
fuoi Stati l'otto la protezione del Papa, 
e che non avea latciato ordine, che u 
ricevette verun Legato . Dichiararono i 
Cardinali , che andavano a portare la pa- 
ce , ma non fi badò né a’ loro pregni f 
né alle loro minacce, e furono codrcttì 
armata mano i ritornarfene indietro. 

Il Cardinale Ottaviano interdirtela Nor- 
mandia , e (comunicò il Sinifcalco , e 
tute’ i fuoi complici j ma il Cardinale 
Giordano , che amava il Re Riccardo, 
non usò veruna Centura . Pallate quelle 
notizie in Inghilterra , la Regina Eleo* 
nora, il Conte Giovanni, T Arcivefco- 
vo di Roano,e gli altri Giurtizieri man» 
darono in Normandia Ugo Vefcovo di Du- 
rarci per far rivocare le cenfure, e rende- 
re a’ Cardinali il dovuto onore. Quello 
Prelato palsò in Francia , e andò a Parigi, 
dove fi abbatté ne’ Cardinali , che furono 
da lui placati, e con molta (anca ede- 
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Aeriti gl’ indufle a convenire 
Velcovo d’Olìia rivocaffe la fua fcn- 
tcnza; a condizione che il Sinifcalco e 
i tuoi complici giuraflero di alìoggettar- 
fi al giudizio della C hiefa , per la ingiu- 
ria praticata a’ Cardinali, c chepermet- 
teflcro Joro di andar liberamente fino a 
Roano, non come Cardinali, ma come 
(Iran i eri , e a condizione che il Clero di 
Normandia, fommmiiiralfe loro il man- 
tenimento di dieci giorni per cinquanta 
uomini , e quaranta cavalli. A quelli 
patti fi piegarono a far la loro pace, 
ellendo arbitro il Velcovo di Duram, 
e il Decano di Roano . Ma non volen- 
do il Sinifcalco , che i Cardinali andaf- 
fero in Normandia lenza la permilfio- 
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che il Lovanio folle canonica (5) ;ma Lotario an- 


dò a Liegi, e fi pofe in polfeflò del Velco- 
vado,c delie fortezze da elfo dipendenti. DI G.C. 

Alberto fece il viaggio di Roma con 1 , 9 *« 
gran difficoltà, perchè l’Imperadore gli 
avea chtufi tute' i palli . Gli convenne 
andare per vie torte, traveffirfi da fervo, 
e fu prefentato a Papa Celerino in quell’ 
ameie , che fu indotto fino a piangere . 

Lo abbracciò econfolò, conofcendolo già 
per (ama (4). Giunfe Alberto a Roma 
nelle felle di Pafqua , che cadde in quell' 
anno 1:92. il quinto giorno di Apri- 
le , e vi dimorò fino a dopo 1’ ottava 
delia Pentecolle. Vi produlle le prove 
della regolarità della fua elezione, ma 
alcuni- Cardinali erano Hi parere di ce- 
dere alla violenza degli Alemanni 


Liegi . 


ne del Re, ritornarono indietro, lenza acre alia violenza aegn /Alemanni, e 
levare le date centure , quantunque il all’ odio implacabile dell' Imperadore . 
Vefcovo di Durata li feguitaffe fino a Finalmente avendo il Papa deputato il 

I giorno per darne giudizio , venne ciò 
fatto pubblicamente nel palagio di Late- 
rano , e la elezione di Alberto fu giudicata 
canonicale confermata dal Papa-, che 
lo fece parimente Cardinale, l’ ordinò 
Diacono il Sabato de’ quattro ferrini della 
Pentecolle, egli fece cantare il Vangelo 
alla Meda. Gli diede tutte le Bolle ne- 
celiane, una tra 1’ altre per farli conl’a- 

t rare dall’ Arcivefcovo Guglielmo di 
.eims, in cafo che 1 ’ Arcivelcovo Bai- 
none di Colonia , fuo Metropolitano , ri- 
cufaffe di farlo per timor dell’ Impera- 
dore, e gli fece confegnare tutte quelle 
fpedizioni fenza difpendio (5). 

Efiendo Alberto andato a Reims , gli 
venne fatta ottima accoglienza dall’ Ar- 
civefcovo Guglielmo (< 5 ) , che 1 ’ or- 
dinò Sacerdote nel Sabbato de’ quat- 
di Settembre , e nella 


Vezelai . Tuttavia il Papa fece loro 
togliere l’ interdetto , proibendo ad efli nel 
medefimo tempo di andare in Normandia. 
Santo Al- XXXVIII. Raulo Vefcovo di Liegi, 
bcr'o Ve- ritornando dalla Crociata , morì di vcle- 
icovo di no n j.[ quinto giorno di Agollo 1191. 

mentre che dava per ritomarfene nel luo 
paefe (1) . Nacque di verfità di pareri nel- 
la elezione del fuccefl’orc. La maggior 
parte deaero Alberto di Lovanio primo 
Arcidiacono di Liegi , fratello di Erri- 
co Duca di Lorena c di Lovanio. Al- 
cuni con la fazione di Balduino Conte 
di Namur , elelTero un altro Alberto 
fratello del Conte di Retei , parimente 
Arcidiacono di Liegi , uomo fenza let- 
tere, e lenza fpirito,che non aveva al- 
tro merito che la lua nafeita. Si prefen- 
tarono entrambi all’ ImperaJor Errico 
per avere la inveflitura ; ma quello Prin- 
cipe, che avea lecito un altro l’oggetto, e 
odiava da lua 
rena (2) , foi 
difeordia, la elezione era 
apparteneva a lui folo . Cosi diede la 
inveflitura a Lotario Prcvollo di Bonna, 
uomo ricco, e già provveduto di molte di- 
gnità Ecclelìaltiche, fratello del Conte di 
Orffade, che avea refi gran fervi gj all’ Im- 
peradore. I Canonici iiappellaronoal Pa- 
pa, follcncndo che la elezione di Alberto di 


( A-gid. de E fife, 

C O C » 64. 


tro tempi di Settembre , e nella fe- 

ga , _ guente Domenica, ventèlimo giorno del- 

go tempo il Duca di Lo- ìo (lelfo mele, lo conlà^rò folennemen- 
ìlenne, che quando v’era te Velcovo di Liegi. Si feppe il gior- 
invalida , ed no dietro , che l’ Imperadore ritrovava!! 

a Liegi oltre milura fdegnato , e rifolu- 
to di tlerminare tutti coloro, che ade- 
rilfero al Velcovo Alberto. 11 Duca di 
Ardenna Zio di quello Prelato, che 1 ’ 
avea condotto a Reims , gli proponea 
di foflencrfi con la forza, col foccorfo 
de’ loro amici; ma Alberto gli dichia- 
S 2 rò , 
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rb, che non volea fervirfi di tali mez- 
zi , e che fperava di acchetare l’ Impe- 
Di G.C. rat j ore cpn | a f ua umiltà e con la pa- 
M92. z ’ ien7J ^ p oco do po arrivarono a Reims 
tre Cavalieri Alemanni (1), e quattro 
Scudieri , che dicevano edere liuti dif- 
cacciati dalla Corte dell’ Imperadore 
per una quidionc . Andarono a vifita- 
re il Vedovo di Liegi , e feppero in- 
lìnuarfi tanto nella fua amicizia, che lo 
accompagnavano ordinariamente , e man- 
giavano alla fua tavola . Molte perfone 
fofpcttavano di qualche loro cattivo di- 
fegno , ma il Velcovo non ne diffidava . 
Finalmente avendolo tratto fuori della 
Città (2) , fono colore di andare al 
palleggio , feguito loia mente da un Ca- 
nonico e da un Cavaliere ; giunti cin- 
quecento palli lontani , f due , che gli 
camminavapp a’ fianchi , gli trafillero la 
teda per le tempie; e tutt’ inlleme gli 
diedero tante ferite di fpada e di col- 
tello, che gli furono trovare tredici gran- 
di ferite. Subitamente Spronarono i lo- 
ro cavalli (5) , c quantunque la notte 
fi appradimaffe , udirono tal prellezza , 
che giunterò a Verdun a nov’ ore di 
mattina di Francia , poi andarono a ri- 
trovare l’ Imperadore, dal quale ebbero 
favorevoli.Tima accoglienza . 

In tal modo fu uccifo il Vedovo Al- 
berto nel Martedì giorno ventèlimo quarto 
di Novembre 1192.(4) e feppellito fo- 
lennemcnre nella Chi eia Metropolitana 
di Reims. Fu riguardato come Martire 
della libertà Eccleliallica , e gli venne 
dato quello titolo nel fuo epitaffio (5). 
Si ri fendono alcuni miracoli fatti al 
fuo Sepolcro. Finalmente più di quat 
trecento anni dopo, cioè nel 1612. 1' 
Arcidiacono Alberto, e la infante Ifa- 
bella fua moglie , coll’ affenfo del Re 
Luigi XIII. ottennero dal Cardinale di 
Guifa A rei vedovo di Reims la pcrmif- 
fione di difotterrare il fuo corpo , e 
Io fecero folennemente trasferire nella 
Chiefa de’ Carmelitani , che aopunto 
aveano fabbricata a Bruxelles. E' nota- 
to nel Martirologio Romano nel ven- 
tunelimo giorno di Novembre. 

XXXIX. Eflendo morto Everardo di 


Ecclesiastica. 

Avcncs Vedovo di Tournai nell anno Stefan* 

1 191. fu eletto per fuo fucceffore Pietre di c Ì-°” > 
Cantore della Chiela di Parigi , Dottor nai _ 
famolb ( 6 ) . Ma quella elezione riufu 
difcara a Guglielmo Arcivelcovodi Rettns 
Metropolitano di Tournai, e Reggen- 
te del Regno in alfenza del Re Pilippo 
A usuilo. Stefano Abate di Santa Ge- 
nuefa di Parigi era del conPglto di que- 
llo Prelato , e avea gran parte nella l'uà 
confidenza. Gli fcride in favor di Pie- 
tro Cantore (7), e perchè li acculava il 
Clero di Tournai di aver mancato nella 
formalità della eiezione, dieta che que- 
llo fallo non dovea pregiudicare a Pie- 
tro, eh’ era lontano, e nulla faceva. Ag- 
giunge, che i! Res’cra elpreflamcnte di- 
chiarato di volere che Pietro folle Ve- 
dovo di Tournai . Così, leguita egli, 
farebbe da temer?, eh’ edendone .rigetta- 
to, quello giovane Principe al fuo ritor- 
no non manifellalTe la fua indignazione. 

Non che afcoltare le ragioni dell’ A- 
bate Stefano, l’Arcivefcovo di Reims 
lo propole egli medelimo per edere V e- 
feovo di Tournai; il che fu da tutti ap- 
plaudito grandemente , ma con gran for- 
prefa per parte di Stefano , quando in- 
tefe la fua elezione. Di quello fa tellimo- 
nianza nella fua lettera a Bartotommeo 
di Vandomo Areivefcovo di Tours (h), 
dove dice che facea conto di padare vc-rlo 
Palqua alla Chiclà , che Io chiama a con- 
fagrarlì nel giorno dell’ottava : era nell 
anno 1192. Papa Celedino non approva- 
va quella elezione, ma Stefano gli fcride 
una lettera molto forum. -da (9) , e la 
fua oppolìzione non andò oltre . Stefa- 
no fu dunque Vedovo di Tournai, e 
governò quella Chiela undici anni. 

Avea cimjuanrafette anni , quando vi fu 
chiamato, edendò nato nell’anno 1 1 
in Orleans, dove fece i fuoi primi dudj 
nella fcuola della Cattedrale, e li conti- 
novi! in quella di C.hartres . Vi avea 
tanta inclinazione che divenne un de 
più dotti uomini del fuo tempo, fcri- 
veva elegantidìmamente in prefa ed in 
verfo, fecondo il gudo di quel fecolo, 
in cui li amavano le rime c i giuochi 
delle parole. Abbracciò la vita de’Ca- 

no-. 
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nonici Regolari , fecondo la riforma di 
San Vittore (labilità a Santo E u verro 
d' Orleans nel 1158. e avendo San Toni- 
ni a fo di Cantorbcrì conofciuto il fuo 
merito, quando era in Francia , lo an- 
noveri» fra’ fuoi intimi amici . Stefana 
fu poi eletto Abate di Sant’ Euverto , 
e mentre ebe governava quella Comu- 
nità ,(1), venne confultato con Mauri- 
zio VcfcOvo di Parigi da Ponzio Vc- 
feovo di Clermonr , intorno alla vali- 
dità del Battelimo conferito , dicendo 
folamente: In nome del Padre, del Fi- 
gliuolo , e dello Spirito Santo , leni’ 
aggiungervi : Io ti battezzo , e immer- 
gendo il fanciullo nell’ acqua. Il Ve- 
fcovo Maurizio rifpole (2), che il Bat- 
tclimo era nullo, e che bifngnava battez- 
zare il fanciullo ; ma 1 ’ Abate Stelano 
fu di parere diverto , Dice (?)che nel- 
la iflituzionc del Battelimo Gefu-Crillo 
non dille: Andate, battezzate dicendo: 

10 ti battezzò, e quel che fegue, e che 
un Battefìmo dato con le tre immerfio- 
ni , e la invocazione della Trinità non 
può dichiararti nullo , c conferma que- 
llo con molte autorità de’ Padri , che 
per quella ragiqne ricevettero il medefi- 
mo Battefìmo degli Eretici. Io ricevo, 
die' egli , tuttavia con gran rifpctto la 
forinola ordinaria: Io ti battezzo, e la 
confiderò come la folcnnità del Battefì- 
Dic , ma non come la fu a fy danza. Al- 
trimenti noi dichiareremmo per dannati 
quelli, che i Laici battezzano in cafo di 
necelfità ; imperocché non dicono altro, 
bagnando il fanciullo, fe non con ma- 
la pronunzia : Li nome del Padre , del 
Figliuolo, e dello Spirilo Santo. Qui fi 
vede , e nella lettera del V efeovo Pon- 
zio , che la parola bagnando era allo- 
ra in ufo per lignificare P amroinìdra- 
zione del Battefìmo , fenza le cerimonie 
della Chiefa . Conchiude Stefano , che 

11 fanciullo è validamente battezzato, 
ma propone il fuo fenrimento con gran 
modeiìia e gran rifpctto pel Vefcovo di 
Parigi , che avea decifo altrimenti . Di 
poi Papa Aleffandro III. decife come 
il Vefcovo di Parigi (4) , e i Teologi 
feguirono quella derilione , e dichiara- 


rono, che quelle parole (5) : Io ti bit- — 
lezzo , fono neceffarie per efprimere la 
intenzione del minùìro, e per dillingue- 1,1 ^"Li- 
re il Battefìmo da ogni altra abluzione. l, 9 z - 
Nel 1177. Stefano fu eletto Abate di 
Santa ‘Genuefa di Parigi , con gran dif- 
piacere de’ Canonici di Sant’ Euverto d’ 

Orleans , che tuttavia gli accordarono 
una pendone fopra una delle lor terre. 

A Santa Genuefa, oltre alle fcuole cite- 
riori, che vi ritrovò, ne llabilì d’inte- 
riori per gli religi oft , affine di cantar 
loro gl’ incontri di prevaricare con le 
pratiche degli feoiari al di fuori. L’Aba- 
zia di Santa Genuefa non era per anco 
bene riilabilita dalle devaltazioni da’ 
Normandi fattevi , quando alfediarono 
Parigi trecent’anni prima (ó). Ma Ste- 
fano la ridaurò interamente , fabbricò 
la Chiefa tal quale fi vede a’ dì no- 
flri , e turt’ i luoghi regolari (7) , per 
modo che divenne come il fecondo fon- 
datore di quello celebre Moniltero , 
a cui accrebbe i beni temporali con- 
fi Jerabilm ente . Nel 1178. Stefano fe- 
guitò in Linguadoca Gualtiero Cardi- 
nale Vefcovo di Albano , che vi fu 
preio da Ruggiero di Bediers protetto- 
re degli Albigefi (8). 

Aveva il Re Filippo Auguflo tanta 
dima per l’Abate Stefano , che lo man- 
dò al Papa per trattare un affare im- 
portante, e lo prefe nel 1187. per uno 
de’ padrini di Luigi - fuo figliuolo e fuo 
fucceffore . Mentre che if Re Filippo 
era nel viaggio di oltre mare, fuo Zio 
Guglielmo Arcivcfcovo di Reims , che 
avea laicìaro Reggente del Regno, po- 
fe nel fuo configìio 1 ’ Abita: Stefano , 
conofcendo la fua capacità , e la elpe- 
rienza. Tal era quello Abate, quando 
fu chiamato al Vefcovado di Toumai. 

XL. Verfo il medefimo tempo co- Ordine 
minciò P ordine delia valle de’ cavoli . delle 
Nella Certofa di Louvignl , Dioced di Vali» de’ 
Langres , vivea nel 1188. un fratello clvoli • 
converfo chiamato Viardo (17), che li 
fentì chiamare ad una vira più auliera 
e più rimora dalle temporali cure, noa 
permeila dal fuo dato . Si ritirò dun- 
que con la permiffione de’ fuoi Supe- 


riori 
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riori in un bofco lontano due leghe da nella fua affienita , foilecitamente fece una 
Louvignl , e vi dimorò qualche tempo tregua di tre anni con Saladino , per 
ni O.C. ce ] at0 m una caverna, praticando delle la quale Jaffà, Cefarea , Arfouf , Iffà, 
ll 9 1 - ini'oiité auderità. Finalmente fu fcoper- e Acri rellarono a’ Criftiani (2). Sala- 
to da’ popoli del vicinato, e venne an- dino , mettendo la mano lopra 1’ Alco- 
che in cognizione del Duca di Borgo- rano , giurò , e Riccardo dille che al 
gna,che fpeffo loviGtava. Eflendo que- fuo paefe-fì contentavano della parola 
Ilo Principe nel cimento di fare una pe- de’ Re . Per il che i Muluimani gli 
ricolofa battaglia , protrile a Viardo , toccarono la mano fenza efigere altra 
che fe ne ritornava vincitore , gli fon- ceremonia (3). Indi s’imbarcò nel per- 
derebbe un Monillero nel medefimo luo- to d’ Acri nel Giovedì ottavo giorno 
go. Ne riportò egli la Vittoria, e man- di Ottobre 1192. cansò la via di Pu- 
tenne la promeffa ; e il nuovo Moni- glia, dove l’ Imperadore avea delle trup- 
ftero confervò il nome del luogo , che po , e prefe quella di Dalmazia ; ma 
chiamava!] la Valle de’ cavoli . Si ha fatto naufragio nel golfo di Venezia, 
da un’antica ifcrizione della C.hiefa, che fu corretto di andare per le terre di 
Viardo vi fìa entrato nel fecondo di Leopoldo Duca d' Aulirla, da lui nora- 
Novembre 1193. • bilmcnte ofiefo nell’ allòdio di Acri. 

Diede a’ fuoi difcepoli delle coftitu- Riccardo quantunque travedilo da Tem- 
zioni molto limili a quelle de’ CertoG- piario (4), tu riconolciuto , c condotto 
ni , che furono poi confermate da Pa- al Duca , che lo ritenne in Vienna 
pa Onorio III. (j) . Ecco quanto ne dentro a Gretta prigione , e loconiegnò 
dice Jacopo di Vitri Autore di quel poi all’ Imperador fuo nemico . Venne 
tempo, che tuttavia prefe sbaglio in il Re Riccardo arredato nel venteGmo 
quello , credendo che feguilfero lo illi- giorno di Dicembre 1192. e flette pri- 
tuto di Citleaux. Albergano, die’ egli, gionc tutto il leguente anno. Andata 
in alcune cellette , per attendere con la notizia in Normandia, l’Arcivefcovo 
piò tranquillità alla lettura , all’ oraz 10- di Roano e i fuoi Suffragane] ne fcrif- 
ne , alla meditazione , per togliere 1 ’ fero a Papa Celedino (-5) , dolendoG , 
edewìe cure non hanno nè gregge , nè che quello Principe folle dato prefo, 
terreni da coltivare , e fi determinare- ritornando dal pellegrinaggio di Gem- 
ilo i confini fuori de’chiodri del Mo- falemme, contra il privilegio della Cro- 
nidero, oltre a’ quali non è permeflò' ciata , che metteva i Crocefignati fot- 
di andare ; può ulcirne il folo Priore, to la protezione fpezialc della Santa 
e anche in compagnia d’ alcuno de’ fra- Sede, cfortando il Papa ad ufare in 
tedi, allavifita de' Monidcri a lui fog- quello incontro la fpada di San Pietro. 

f tti, o per altra oeceflaria cagione. Fu comporta la lettera da Pietro di 
anno tra i loro limiti alcuni orti frut- Blois , che fcriife anche in fuo nome a 
tiferi, e con erbaggi, ed efeono a cer- Corrado Arcivescovo di Magonza (< 5 ) , 
te date ore per coltivargli , e per cibarfi con cui avea fatta amicizia in tempo 
del frutto delle loro’fatiche. Perluppli- de’ fuoi ftudj , pregandolo di adoprarfì 
re al redo de’ loro bifogni , hanno alcu- con tutto fuo potere per la liberazio- 
ne entrate annuali, rifeofle agevolmen- ne del Re Riccardo. La Regina Eleo- 
te ; e perchè una eflrema povertà non nora madre di quello Principe fi valfe 
giunga adidorglicrli dalle loro fpiritua- del medefimo Segretario , ferivendo al 
ii occupazioni, onon li coflringa a que- Papa in fuo nome fino a tre volte 
fluare, non ricevono dentro alle loro fu lo fteflo propofito (7). In quefle 
caie, fe non tante pedone, che pollano lettere Pietro di Blois fa dire alla 
fodenerfi colle loro entrate. Regina (8): Contriila la Chicfa, e non 

XLI. Informato il Re Riccardo del- nuoce poco alla vofira riputazione , che 
le turbolenze eccitate in Inghilterra in un’ occafione tanto premurofa voi 

non 

” (t) Hiff. Oce. t. 17. c *5 Roper.p. 717- Ncubr. 4. c.ac.ji . ( Vie Salad.M.S. (4) Chton. 
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non abbiate nè pure mandato un Nun- 
zio a quelli Principi. Spedo per medio- 
cri affari vanno i voffri Cardinali in 
Legazione fino a nazioni barbare, e per 
ouclia non avete ancora fpeditoun Sud- 
diacono, o un Accolito . Quello è, per- 
chè a v dì noftri fi fanno i Legati periti 
tereffe, non per l’onore della Chielà,o 
per la fallite del popolo : Ed altrove ( i ): 
Quale fciil'a può mai ricoprire la vòflra 
negligenza , avendo voi 1’ autorità di li- 
berare il figliuol mio , fe volelle farlo ì 
Non v’ ha Dio data la poteflà , nella 
perfona di San Pietro , di governare 
tutt’ i Regni ? Non v’ ha nè Duca, nè 
Re -, nè Imperadore efente dalla voflra 
giuriteli? ione . Ed in oltre (z): Voi di- 
rete, che quella polfanza vi è data l'o- 
pra le anime , e non fopra i corpi . Lo 
fia. Quello è quel che a noi balla, che 
leghiate le anime di coloro , che riten- 
gono il figliuol mio in prigione . E' age- 
vole a voi il liberarlo , purché il timo- 
re di Dio difgombri in voi il timore 
degli uomini. 

XL 1 I. Frattanto il Re Riccardo ra- 
pendo che la Sede di Cantorberì vacava 
tuttavia , e non ifperando piò di farvi 
trasferire- J’ Arcivescovo di Monreale, 
lcrifTe in tal modo dalla prigione alla 
Regina tua madre (j) : Vi facciamo in- 
tendere di chiamare i noflri Giuflizìeri 
cote Vefcovo di Londra, e gli altri Suf- 
fragane! di Cantorberì ; di andare più 
prello che vi fia polli bile in perfona a 
Cantorberì dal Priore, e da’ Monaci, e 
far in modo , che Uberto Velcovo di 
Sarisberì fia eletto Arcivefcovo , fe non 
folle eletto , effondo noi perfuafi, che la 
fua promozione farà cara al Signore , 
ed utile alla pace del noflro Regno, e 
alla nollra liberazione. A norma di que- 
lla lettera la Regina , e 1 ’ Arcivefcovo 
di Roano fecero dire a’ Monaci di Can- 
torberì, che capitalfero a Londra linei- 
la Domenica trentèlimo giorno di Mag- 
gio per eleggere un Arcivefcovo. Il che 
fu eleguito , ma i Monaci per confer- 
vare il loro pretefo diritto di far da tè 
foli la elezione , la fecero nel Sabba- 


T E S I M O Q U A R T O. 1 43 

to, e i Vefcovi nella Domenica. Final- — li 

mente gli uni e gli altri elelfero Uber- A*?** 
to, fecondo la intenzione del Re. Uber- DT L’*'-* 
to , foprannomato Vautiero (5), era 1, 93 * 


| lu^’iauiiwinaiv » auuuu \j/ > via 

prima (lato Decano di Yorc,poi Vefco- 
vo di Sarisberì nel 1 1 89. per raccoman- 
dazione principalmente di Balduino Ar- 
civefcovo di Cantorberì , che amavate 
unicamente . Dopo che fu eletto Arci- 
vefcovo , egli te mandò a Roma a do- 
mandare il Pallio, e tuttavia per vince- 
re 1 ’ animo de’ Monaci di Cantorberì 
prefe l'abito Monadico. 

XLIH. Aveva il Re di Francia Filip- Il Re 
po Auguflo perduta la fua prima mo- tuiippo 
glie I Tabella di Ainaut morta nel quin- 


la- 


dicefimo giorno di Mano 1190. di cui ®*p u a r ^’ 


aveva un figliuolo chiamato Luigi. Vo- bandoni, 
tendo Filippo rimaritarli , mandò Stefa- 
no Vefcovo di Nojon a Canuto III. 

Re di Danimarca a domandargli fua So- 
rella Ingeburga , concedutagli volentieri 
da quello Principe, e fecela condurre in 
Francia da Pietro Vefcovo di Rofchild, 
con Seguito convenevole (6) . Fu rice- 
vuta dal Re Filippo in Amiens , dovè 


j-i 

.. i 


l’attendeva , e non potendo Soffrire piò 


lunga dilazione (7) , la fposò nel mede- 
fimo giorno , eh’ era il Sabbato quattor- 
dicefìmo di Agoflo 1195. e il giorno 
dietro dell’Affunzione di Noflra Signora 
la fece coronare da Guglielmo Arci- 
vefcovo di Reims , e da’ fuoi fuffra- 
ganei , con una infinità di Signori di 
Francia . Ma facendoli Quella ceremo- 
nia , ii Re riguardando la PrincìpefTa, 
cominciò a prenderne orrore; tremò, 
impallidì, e tanto fi conturbò che a grati 
pena potè «Spettare la fine dell’azione. 
Si parlò altera di Separazione lotto pre- 
teso di parentela, ma alcuni altri con- 
figliarono il Re a proccurar di fupera- 
re la fua avveritene. Fece egli condurre 
la Regina a San Mauro vicino a Pa- 
rigi , dove pretendeva ella , che folte 
flato confumato il matrimonio t ma il 


Re non ne conveniva , ed avea tanta 


avverfione per tei, che appena comoor- 
tava , che in fua pretenza fi parlaife di 
effa. Quello venne attribuito a qualche 


ma- 
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' ' maleficio, imperocché la Principeffa era 

Anno bella , e faggta , e il Re aveala dcfìde- 

Bi G.C. rata p er lungo tempo . Due meli e tre 

,, 94 - fctcimane dopo quello matrimonio ^ ten- 
ne un parlamento a Compiegne co’Ve- 
fcovi c co’Signori del fuo Regno , do- 
ve prefedea 1 ’ Arcivefcovo di Reims, 
Legato della Santa Sede . Quivi- fi ri- 
trovarono tèlìimonj, che con giuramen- 
to affermavano effervi parentela tra la 
defunta Regina Ifabella e Ingeburga, c 
quella parentela yprendeafi dal tronco di 
Carlo il Buono tonte di Fiandra figliuo- 
lo di San Canuto Redi Danimarca (i). 
Giudicarono i Prelati, che quella paren- 
tela ballaffe a impedire il matrimonio, 
e 1 ’ Arcivefcovo di Reims profferì la 
fentenza , per cui fu dichiarato nullo. 
Non .fapea la Regina quel che fi facea, 
non intendendo ella il Francete, e aven- 
do rimandati indietro r Danefi , che 1 ’ 
avevano accompagnata , era quafi rollata 
fola . Ma avendole un interprete fatto 
intendere quel che s’era llabilito, ne ri- 
mafe oltre modo forprefa ; è piena di 
lagrime , efdamò come meglio poteva 
in Frahcefei Mala Francia, malà Fran- 
cia ; ed aggiunfc Roma Ronj.i , volen- 
do inferire , che fi appellava alla Santa 
Sede. Fu - tolto abbandonata dal Re , e 
volea rimandarla in Danimarca, ma ri- 
cusò ella di ritornarvi , e domandò di 
effere meffa in un Monillcro , spiando 
meglio di pattare la rimanente vita in 
continenza , che di contrarre un altro 
matrimonio . II Re la mandò in una 
comunità di Religiofe fuori del fuo 
Regno. 

Fila fu rtnuta per qualche tempo a 
Ciioìn Abazia di Canonici Regolari 
nella Diocefi di Tournai , il cui Ve- 
lcovo Stefano effendo andato a ritrovar- 
la , ne fcriffe così a Guglielmo Arci- 
vefcovo di Reims (z). Io compiangola 
forte di quella Principcffa , e laido a 
Dio l’ evento della fua cauta , imperoc- 
ché qual farebbe di così duro cuore , 
che non folle comraoffo dall’ avvertirà 
di una perfona di Kegal fangue , più 
confidcrabile per la fua virtù che perla 
fua nafeita ? Spende i giorni orando c 
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leggendo , o lavorando di fua mano , e 
non fa colà fìa giuoco . Piangendo fa 
orazioni dalla mattina fioo a mèzzo gior- 
no, più pel Re, che per fe medi lima. 

Mai non (la aflifa nei fuo Oratorio, 
ma fempre in piedi e inginocchioni . E" 
collretta da povertà a vendere pe r man- 
tenerli que’ pochi abiti che tiene , e il 
vagliarne; . Domanda' gli alimenti , e 
dice che voi liete 1’ unico rifugio , e 
che, dopo la fua difgrazia, voi le ave- 
te dato a mangiare , e 1* avete genero- 
famente foccoria. Vi muovano le lue la- 
grime, voi che date sì abbondevolmen- , 
te a tanti poveri. * 

XLIV. I Deputati di Uberto eletto Rj, orB » 
Arcivefcovo di Cantorberì ritornarono d»l R« 
da Romane! mele di Ottobre 119?. con Ricw- 
un Nunzio del Papa, che gli portava il do • 
Pallio (j) . Lo accolte Uberto nei fer- 
timo giorno di Novembre , e fu in- 
tronizzato nel medefitno giorno . Qual- 
che tempo dopo venne dichiararci Reg- 
gente dei Regno , in luogo deli’ Arci- 
vefcovo di Roano, che andava in Ale- 
magna ad incontrare il Re Riccardo li- 
berato dall’ Impera do re ; ed ellendo que- 
llo Principe arrivato finalmente in In- 
ghilterra nel duodecimo giorno di Mar- 
zo 1194. Uberto gli andò incontroqua- 
fi fino a Cantorberì . 11 Re di lede da 
cavallo, e fi pofe inginocchioni dinanzi 
a quello Prelato , che f*r fua parte fe- 
ce il medefimo , abbracciandoli tenera- 
mente. Per conliglio de 1 V efeovi il Re 
Riccardo fi rilòlvette di farli coronare 
folennemente , come ad una rinnovazio- 
ne del fuo Regno , e quello fi fece a 
Vinchcllre nella Domenica dell' Ottava 
di Pafqua , dicialfettemrto giorno di A- 
prile (4) . Da indi in poi 1 ’ Arcivcfco- 
vo Uberto ebbe in Inghilterra la prin- 
cipale autorità dopo il Re (5), che fe- 
celo fuo Cancelliere , fuo gran Giufli- 
ziere , Reggente del Regno in fua af- 
lenza , e ottenne per lui da Papa Ce- 
leflino U legazione d’Inghilterra. 

XLV. Il Papa area ricevute grandi 
uercle contra Geoffredo Arcivefcovo 
i Yorc, fratello naturale del Re Ric- 
cardo , si per parte del Capitolo delia 

Cat- 
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Querele 'Cattedrale che per quella di molti A- 
COO 'L* bati , due de’ quali erano dell’ Ordine de’ 
Amve ° Premollratenfi (i) . Veniva acculato 1 ’ 
fjiro'di Arcivefcovo di negligenza nelle fue fun- 
Yorc . zioni , per badare alla caccia , e agli altri 
divertimenti della nobiltà, di non aver 
fatto dopo la fua promozione, ni ordina- 
zioni di Cherici , nè confagrazioni di 
Chiefe, nè benedizioni di Abati , nè te- 
nuti Sinodi di maledire volentieri i Cheri- 
ci, gli Abati, e di icomunicarli per caule 
leggiere, di rovinare le libertà, e i buoni 
collumi della fuaChiefa,di difpregiare le 
appellazioni a Roma , di avere fatto 
mettere in prigione molte perfone per 
«(fervili appellate , di avere fcomunicati 
o privati de’ loro benefizi alcuni Cano- 
nici dopo la loro appellazione. Si dice- 
va ancora , che quello Prelato non avef- 
fe riguardo a' privilegi de’ Papi , e che 
all' oppollo nuocelTero a coloro, che li 
produccano dinanzi a lui ; che in cam- 
ino di efeguire i giudizi de’ Delegati 
della Santa Sede , fe ne offendeva , e 
ricacciava violentemente quelli , che da 
tali Giudici venivano rimefli ne’ loro 
poflefli ; che ricufava i foggetti capaci , 
prefentati per riempiere le Sedi vacan- 
ti i e che di fua propria autorità vi po- 
nea de’ fanciulli , o delle perfone (eredi- 
tate , o fe ne ritenea 1 entrate anche 
fenza che vacaflero ; che fpeflo conferen- 
do i benefizi, li divideva, o caricava 
di pendoni in fuo vantaggio i e che fa- 
cea che fi pagaflc 1’ adduzione delle 
cenfurc. 

A tali querele il Papa commife a Sant’ 
Ugo Vefcovo di Lincolne con un Ar- 
cidiacono ed un Priore di andare a Yorc. 
e di prenderne efatta informazione. Se- 
vi fi prefentano, die' egli , alcuni legitti- 
mi accufatori, voi gli afcolterete, e ci 
manderete le loro depofizioni rinchiule 
co’ voflri fuggelli , a (legnando alle parti 
un termine competente per prelevarli 
alla Santa Sede . Se contra l’ Arcive- 
fcovo non vi fono altri accufatori che 
la pubblica fama , gli preferirete la 
purgazione Canonica con tre Vefco- 
vi e tre Abati ; fe non può foddisfar- 
vi, lo fofpcndcrete dalle fue funzioni, 
e lo manderete a noi , perchè fia i finii - 
Fìeury Tom. XI. 
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to de’fuoi doveri. Se propone qualche " 
riprenfione contra i luoi accufatori , Avno 
anche quella ci fpedirete fotto a’vofiri 01 G-C. 
fuggelli. Ma fe per deludere il nofiro Il 94 * 
comandamento, prima che abbia ricevu- 
ta la vofira citazione , fi appella, o fi 
mette in cammino per venire a Roma , 

É i darete un termine di tre meli perpre- 
ntarfi in perfona davanti a noi , in 
mancanza di che lo dichiarerete da al- 
lora fofpefo da ogni (unzione : è la 
lettera in data di Roma l’ottavo gior- 
no di Giugno 1194. 

Il Vefcovo di Lincolne , e i fuoi 
due colleglli (z) , efeguirono fedelmen- 
te la loro commiffione . Andarono a 
Yorc la Domenica dopo la Epifania 
ottavo giorno di Gennaio 1195. e aven- 
do raccolti nella Cattedrale gli Abati , 
e tutto il Clero della Diocefi , s’ in- 
formarono fopra tutti gli articoli conte- 
nuti nella loro commifiione in prefenza 
de’ Cherici dell’ Arcivefcovo, che differo 
che s’era egli appellato, e prefo il cam- 
mino di Roma. I Commifiarj gli man- 
darono le informazioni , daodo all’ Arci- 
vefcovo ua termine di lei fettimane, 
oltre a' tre mefi accordati dal Papa, e 
alfegnarono a’ fuoi avverfarj per termi- 
ne ai comparire avanti al Papa il pri- 
mo giorno di Giugno del medefimo an- 
no 1195. 

XLVI. Non v’ era in Inghilterra Cofl»nz* 
perfona più atta ad efeguire quella di S Ugo 
coramiflìone , quanto Sant’Ugo di Lin- <h Lia- 
colne, la cui virtù era nota al mondo c “ ne * 
tutto, e in particolare il fuo inviola- 
bile amore per la giufiizìa , il fuo ze- 
lo per la difela degli oppreilì , e il 
fuo intrepido coraggio per refifiere al- 
le potenze . Per quello i Papi , fotto 
a’ quali vilfe , gli delegarono i più 
importanti affari di tutta la Provin- 
cia (3), come dice l’Autore della fua 
vita ; ed aggiunge , che avea quello 
Santo Prelato ricevuta da Dio una tal 
grazia per difiinguere il giullo dall’ 
ingiufio , che i più valorofi Giurifpru- 
denti diceano di non aver mai vedu- 
to un fuo pari nella decifione delle più 
difficili caule , quantunque non aveffe 
fiudiata quella fetenza . Quelli, che avea- 
T no 
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buone caufe, erano contenti (Timi 
Awo aver i 0 per Giudice , non temendo dal 
Di G.C. canto f u0 negligenza, o debolezza, on- 
**94* de lal'ciarfi vincere ni da minacce, ni 
da regali . 

Il Re Riccardo (i) doro il fuo ri- 
torno in Inghilterra , palsò in Nor- 
mandia, e fece la guerra al Re Filippo, 
th’ era entrato nelle lue terre. Avendo 
bi legno di danaro per l'oilenere quella 
guerra, fpedì in Inghilterra l’Arcive- 
feovo, intendo dire Uberto di Cantor- 
berì, con ordine di raccogliere i Vefco- 
Vi e gli altri Prelati, e di domandar lo- 
to unluffiJio. Avendo Sant’ Ugo clami- 
dato l’ affare attentamente , e vedendo , 
■che farebbe ritornato in danno di un 
povero popolo, ri Ipoli?, che non accon- 
fentirebbe che folle efeguito un tal or- 
dine , e vi lu un altro Vefcovo, che 
avendo intefe le ragioni da lui amoia- 
tnente dedotte , fi arrelc al fuo parere. 
Quello affai difpiacque all’ Arcivelcovo, 
« prontamente ritornò a prefentare al 
Re le lue doglianze, il quale, fprnto 
dalla collera, dille a un de’ tuoi corti- 
giani : Per quanto ami la mia vita , ti 
comando di rovinare interamente Ugo, 
ed il Vefcovo, che fi unì feco. Quell’ 
■ultimo Vefcovo venne dunque rincac- 
ciato dalla fua Sede , gli fi confutaro- 
no tutt’i fuoi beni, e rimafe per qual- 
che tempo bandito dal Regno. Final- 
mente coll’ aiuto de’ fuoi amici gli 
venne permeilo di gittarfi a’ piedi del 
Re , implorando la fua clemenza , e 
promettendo di non opporfi mai più a’ 
fuoi voleri . 

Ma quando fi andò con genti arma- 
te (i) per fare lo lleffo del Vclto- 
vo di Lincolne, prima che fi moveffero, 
li fece dinunciar tutti per Scomunica- 
ti a fuono di campane nelle vicine 
Parrocchie. Furono effìforprefi dalla fua 
magnanimità,!) ritirarono lenza far nul- 
la i imperocché temeano terribilmente 
le cenfure del Prelato , che lpcffo avea- 
no confeguenza di morti improvvife, ed 
orrende, d’invafioni del demonio, o di 
altri manifelli conrralfegni della divi- 
na vendetta. Tuttavia temendo in que- 
llo incontro di chiamare fopra il fuo 


gregge gli effetti della indignazione del 
Re (?) , andò a ritrovarlo, benché foffie 
lontano, efponendofi egli lolo al perico- 
lo. Nell’ approffimarfi alla Corte alcune 
perfone dabbene gli andarono incontro, 
pregandolo di ritirarli , e di non prel'en- 
tarlì al Re , perché la fua morte non 
attraeffe lo fJegno di Dio fopra il Re- 
gno, come la morte di San Tommafo. 
Égli non fi arrefe a quella propofizione , 
ed offerendoli per mediatore uno di quel- 
li, che la proponeano, gli rifpofe: Co- 
me volete mai, ch’io lalvi me per met- 
tere in pericolo voi , e i voftri figliuoli? 
Tcfto entrò al Re, e dipendo cheafcol- 
tava Meda nella Cappella , vi andò , e 
avvicinandoli al Re, gli dille arditamen- 
te : Datemi un bacio. Il Re rifpofe: 
Voi non l’avete meritato. L’ho meri- 
tato, replicò il Vefcovo, per edere ve- 
nuto a ritrovarvi da lontano. Mi avete 
da dare un bacio , e tirandolo a forza 
pel mantello, il Re fi abbalsò forriden- 
do, e gli diede il bacio. 

I Vefcovi , e gli altri affanti veden- 
do Ugo trionfare in quel modo del Re, 
tralécolavano per Io ftupore , e vedendo 
il Re la fua fermezza, e che lanciando 
il luogo dovuto a’ Vefcovi, fi polì? vici- 
no all’Altare , per far le fue orazioni 
con più libertà, cominciò a rilpettarl® 
dal fondo del fuo cuore, e quando gli 
fi prefentò il trattato di pace, Io fece 
prima prefentare al Vefcovo di Lincol- 
ne. Si artrihul a queff’onore, che aveva 
egli refo al Santo Prelato, una infigne 
vittoria, che riportò poco tempo dòpo. 
Terminata la Meda , Ugo conduffe il * 
Re dietro all’Altare per parlargli più 
liberamente, ed effendofi affifo approdo 
di lui gli diffe: Ditemi, come date nel- 
la voftra cofcicnza , imperocché voi liete 
della mia Diocefi , e io renderò conto 
di voi al giudizio di Dio. Il Re rifpo- 
fe: La mia cofcienza é affai in buono 
(lato , fe non foffe l’ invidia che mi tor- 
menta conrra i nemici del mio Regno, 
Che dite voi rifnofe Ugo in tuono 
di rimprovero? Non opprimere voi cia- 
fcun giorno i poveri ? Non affliggete voi 
gl’ innocenti ? Non aggravate voi il vo- 
llro popolo di dazioni? In oltre corre 

voce, 
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voce , che abbiate violata la fede con- 
iugale. Vi paiono quelli peccati leggie- 
ri! A quelle parole del Vefcovo iiRe 
fu tanto {paventato , che non osò aprir 
bocca, e leguitando il Prelato a ripren- 
derlo gagliardamente , con umiltà fìleusò 
intorno ad alcuni articoli , domandando 
perdono degli altri, c promife di correg- 
gerli. Indi rapprelentb al Re avanti a 
tutta f aflemblea, ch’efifendo egli Pallo- 
re, non avea potuto acconfentire, che la 
fua greggia paciffe venazione j e il Re 
ricevette la fua giudificazionc , (liman- 
doli felice, di non cITere andato più ol- 
tre con la fua correzione . Quando fu 
partito, il Re fi rivolfe a’ fuoi , e dif- 
fe : Se tutt’ i Vefcovi fodero tali , i 
Re , e i Signori non avrebbero poter 
alcuno contra di loro . 

Il Santo Vefcovo (i) proibì fevera- 
mente a' fuoi Arcidiaconi , e agli altri 
Superiori di efigere da’ peccatori am- 
mende pecuniarie , e rapprefentandogli 
elfi , che i cattivi uomini temono più 
la perdita del loro danaro, che la ver- 
gogna della (comunica ; egli rifpofe : 
Quello è per mancanza vollra , perchè 
trafeurate di far che adempiano le loro 
penitenze, e non avete, altra cura che 
di far loro pagare le l'omme,che hanno 
prom effe . Gli allegarono 1 ’ el'eropio di 
San Tommafo di Cantorberi , che avea 
fatto il roedefimo , ed egli rifpofe loro; 
Credetemi , che non fu Santo per que- 
llo. Levò egli interamente tutte 1 ’ efa- 
zioni , che avevano introdotte i fuoi 

f redeceffori fotto (peziofi pretedi (z) . 

'erano effi convenuti col Re di dargli 
ciafcun anno un mantello foderato di 
zebcllini a condizione di ricavarne il 
prezzo dal popolo , e fe ne avanzava , 
lo riteneano per fe medefimi , come 
per la pena della collctta ; cole già paf- 
fate in collume da molti anni . Ma 
Ugo liberò la fua Diocefi da quella 
fcrvitù , per mille marchi d' argento , 
che diede al Re. 

Facendo la vifita nelle cafe religiofe 
della fua Dioccfi nell'anno 1191. capi- 
tò all'Abazia delle Vergini di Gode- 
flove (3), ed effondo entrato nella Chie- 
fa per orare , vide in mezzo del Coro 
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un Sepolcro follevato, coperto con tup- , 

peto di (età, e circondato di lampade, Anno 
e di ceri . Domandò di chi folle , gli D! G.C, 
fi rifpofe, ch’era di Rofemonda favori- 1 * 94 - 
ta del Re Errico II. che per amor di 
lei avea fatti gran beni a quella Chie- 
fa . Ugo rifpofe : Era die egli , una 
prollituta, levatela di qua , e feppelli- 
tela fuori della Chiefa con le altre, 
perchè la religione Crilliana non fi* 
prefa in ridicolo , e perchè da quello 
efempio imparino l’ altre donne a sfug- 
gire la diffolutezza e 1’ adulterio : e 1’ 
ardine fuo venne efeguito. 

XLVII. Avea Papa Celellino feomu- Can - 
nicato Leopoldo Duca d’ Aulirla per d e i 
aver prefo il Re Riccardo, che come di Au- 
av?a prefà la Croce , cosi era fotto la Uri» • 
protezione della Santa Sede, e per fuo 
rifcatto ne avea domandata gran fomma, 
econ ficurezza di ortaggi. 11 Duca moflrò 
di voler dar foddisfazione , e il Papa Icriffe 
così al V efeovo di V erona luo Legato (4) : 
Vogliamo, che vi facciate dar giuramento 
dal Duca d’ Aulìria , che ubbidirà intera- 
mente a’ nollri ordini ; poi gli comande- 
rete di liberare tutti gli ortaggi del Re 
d’Inghilterra, di fcioglierlo da tutte le 
condizioni , che ricerco da lui , di rerti- 
tuire tutto quello , che ha ricevuto del 
fuo rifcatto, e di foddisfare affatto all’in- 

S iuria e al danno che gli arrecò. Allora 
arete 1’ alfoiuzione a lui ed a’ fuoi , e 
leverete 1’ interdetto mandato alle fue 
terre. In oltre gli ordinerete di andare 
più predo che fia poffibile a Terra San- 
ta, e di farvi il fervigio di Gefu-Crido 
per tanto tempo, quanto il Re è dato 
prigione. In mancanza di che, voi lo ri- 
metterete nella (comunica. La lettera è 
in data del fello giorno di Giugno 1 194. 

Il Duca d’ Audria amò meglio di 
redare (comunicato ( 5 ) , alla qual co- 
fa fi attribuirono le difgrazie, che gl’ 
intervennero in quert’ anno . Si abbru- 
ciarono tutte le Città del fuo Ducato, 
lenza faperli come . Il Danubio ne al- 
lagò una parte, nelle quali fi annegaro- 
no più di diecimila perfone. Nella da- 
te vi fu una infolita aridità, e ì vermi- 
ni guadarono gli erbaggi . I più nobili 
del paefe morirono per malattia. Tutti 
T z quedi 
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— quelli flagelli noi commoffero punto, e 
giurò, che avrebbe fatti morire tutti gli 
Di G.C. 0 (hggi del Re d’ Inghilterra, s’ egli non 
1 * 94 - manteneva in breve quanto gli avea pro- 
metlo. Ma nel medefìmo anno 1194. il 
giorno dietro di Natale fella di Santo Ste- 
fano , effendo il Duca d’ Auliria ufeito 
fuori , il fuo cavallo gli cadde lotto , e 
gli ruppe un piede , per modo che gli 
convenne farlo tagliare , e non ofando 
niuno di far quell’ operazione , fecela da 
fe medefìmo, aiutato da un cameriere ; 
ma sì male, che lì difperò della fua vi- 
ta. Allora fece chiamare i Vefcovi , e 
i Signori eh’ erano andati per celebrare 
4 la fella feco lui , e domandò a' Prelati 

1* aflolu2Ìone delle fue cenlure dategli 
dal Papa . Tutto il Clero rifpofe , eh’ 
egli non ne farebbe affoluto, fe non pro- 
mettea con giuramento di foggettarfi al 
giudizio della Chìefa (1) nelle cole di 
cui fi trattava : e fe i Grandi del fuo 
Ducato non giuravano lo (fello , c non 
prometteano di adempierlo per lui , le 
la morte lo preveniva . 

Avendo ricevuta l’ adduzione a que- 
lli patti , comandò , che fi liberaffero gli 
ortaggi del Re d’Inghilterra, egli man- 
dò il danaro, che gli doveva. In tal mo- 
do morì il Duca d’ Auliria ; ma il Du- 
ca fuo fuccelfore fi oppofe con alcuni 
Signori all’ efecu7Ìonc di tali ordini . 
Per quello il Clero non perniile, che il 
fuo corpo folfe leppcllito, e (lette otto 
giorni fenz.a fepoltura fino a tanto, che 
furono liberati tutti gli ortaggi . Si of- 
frirono loro anche quattromila marchi 
d' argento da riportare in Inghilterra , 
di quelli , eh’ erano (lati pagati del ri- 
fcatto , ma non ofaremo incaricartene 
per gli pericoli del viaggio. 

Monaco XI. Vili. Dopo morto Eraclio all’ af- 
Patrìaica fedio di Acri nel 1191. fi diede il tifo- 
di Gero- lo di Patriarca Latino di Gerufalemme 
a Sulpicio, che l’ebbe per trefoli anni, 
e nel 1194. fi elelfe in fua vece Mae- 
flro Michele Decano della Chiefa di Pa- 
rigi (2). Il titolo di Maeftro, che Ligni- 
fica Dottore , e che fi è avvilito negli 
ultimi tempi, era allora ooorevoliffìmo. 


falci» tue . 
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e fi dava a’ Vefcovi, ea’medcfimi Car- 
dinali . Michele foprannomato di Cor- 
beil era un celebre profelfore in Parigi , 
che fu prima Canonico e Cancelliere 
della Cattedrale, poi Decano della Chic- 
fa di Meaux, poi diLaon, e finalmen- 
te di Parigi . E dolendoli il Capitolo 
di Laon. che gli vcnilfc tolto , Stefano 
Abate di Santa Genuefa, c poi Vefco- 
vo di Toumai fcrifle loro, per raccon- 
folarli (?) , rapprelentando loro , che 
deggiono le Chiefe elercitare quello ca- 
ritatevole commerzio di darli vicende- 
volmente i loro migliori foggetti . Fu 
dunque Michele di Corbeil eletto De- 
cano di Parigi nel 1191. dopo la mor- 
te di Matteo di Montmorencl , ed era 
rinomato per la fua virtù , e per la 
fua capacità, principalmente nella Teo- 
logia. Venne eletto Patriarca di Geru- 
falemme nel ventefimoquarto giorno di 
Aprile 1 104. ma quindici giorni dopo 
il Clero di Sens lo elelfe in fuo Arci- 
vefeovo coll’ allentò del Re Filippo, e 
di tutto il popolo della Città . Era 

D uella gran Sede vacante per la morte 
i Guido di No;ers accaduta nel ven- 
tèlimo giorno di Dicembre 1193. e In 
tenuta da Michele per fei anni (4). 

In fuo cambio fu eletto Patriarca di 
Gerufalemme un Fiorentino chiamato 
Monaco (5), cioè Frate, dotto in Teo- 
logia, in diritto Canonico, e in Medici- 
na , che il Patriarca Eraclio avea Icel- 
to per fuo Cancelliere , e che poi era 
(lato eletto Arcivefcovo di Cefarea da 
tutt’i fnffraganci, c dal Capitolo. Dap- 
poiché Saladino prefe Gerufalemme , 
Monaco ritornò a Firenze, e vi dimo- 
rò circa a due anni . Ma avendo inte- 
fo , che i Crirtiani aveano prefa Acri , 
vi ritornò . e poco dopo venne eletto 
Patriarca di Gerufalemme , col voto 
degli Arcivelcovi , de’ Vefcovi , del Ca- 
pitolo , e con la permirtìone del Re. 
Monaco tenne quella Sede nove anni . 

XLIX. Frattanto Dofiteo Patriarca 
Greco di Gerufalemme era flato trasfe- 
rito a Cortantinoooli ; imperocché l’Im- 
peradore Ilàcco 1 ’ Angelo levò da quella 

Sede 


CO f- 7 * 9 - CO Papcbr. ».»». 14. p. 51 Rigord 4 17. (5) Ép >58. «/. 175- & iti 
noi. (4) Gali. Chr. 10. >. ». «13. (5 j Hill, trans!, br. S. Ph. boi!, io. 11. p. 1*. Gì*. 
Vili. hi. 




Libro Settavtesimoquarto» 


Dofim Sede nel 1191. Niceta Mountanes, eh’ 

Purina c g|, medefimo vi avea polio (1), e nel 

nlncìM- * u0 ma ^ 8 ra< ^° » ^ en7 ’ avcr a * tro da 

poli _ rinfacciargli che la vecchiaia elìrema ; 
ma nel vero avea conotciuca la Tua fem- 
plicità , e la fua leggerezza . In fuo 
cambio 1 ' Imperadore pole un Monaco 
chiamato Leonzio, dopo aver affermato 
con giuramento pubblico l'opra il fuo 
tribunale , che prima noi conofcea ; ma 
che la Beata Vergine glielo avea di notte 
fatto vedere , facendogli conofcere il fuo 
merito , la fua figura , e il luogo dove 
dimorava. Ma con tutte le lodi da lui 
compartitegli, rapprefentandolo come un 
uomo divino, non Io lafciò un anno fili- 
la Sede di Collantinopoli , e nel 1 193. 
vi trasferì Dofiteo da Gcrufalemme. 

Ora faoendo, che quella traslazione era 
contrai Canoni ,confultb artifiziofaraen- 
te (z) Teodoro Balfamone Patriarca 
Greco di Antiochia, che rifedeva a Co- 
flantinopoli , ed era il più abile Giure- 
confulto di quel tempo . Avendolo 1 ’ 
Imperadore prefo in difparte , dilTegli 
con forti dimollrazioni di dolore : Ben 
è cofa miferabile, che fiala Chiefa fprov- 
veduta in modo d’ uomini dillinti per 
feienza e virtù , anche tra’ Monaci , che 
non polliamo ritrovarne uno degno da 
riporre nella Sede di Coftantinopoli . 
Ha lungo tempo, dils’egli, ch’io avrei 
voluto innalzare voi a quella come un 
rifplcndente lume per la feienza delle 
leggi, ma mi trattiene il rigore de’ Ca- 
noni conrra le traslazioni . Se colla pro- 
fonda cognizione, che voi ne avete, po- 
trellc dimollrare,e perfuadcre agli altri, 
che quella traslazione è permeila , io lo 
{limerei gran vantaggio, e non differirei 
ad efcguirlo . Teodoro rifpofe , che la 
cofa era fattibile, e dopo quello giorno 
fi fecero molte conferenze tra’ Vefeovi 
per efaminare la quillione della trasla- 
zione, che fra poco fu dccifa per lecita. 
L’ Imperadore ne fece un Decreto , ma 
Dofiteo fu quegli , che venne trasferito 
da Gerufalemme in Collantinopoli , e 
Teodoro Balfamone reliò Patriarca ti- 
tolato di Antiochia. 

Quella traslazione di Doficeo fi fece 


14 9 

nel 1 193. e poiché era a Cofiantinopo-^^^S 
li , venne intronizzato con gran cere- Anno 
monia , e con una fpezie di trionfo . DI G.C» 
Ma i Prelati ingannati, indurendogli a 1 * 94 - 
violare i Canoni per così indegno fog- 
etto , non poterono fare a meno di non 
imollrare il loro difpregio , e tennero 
alcune fegrete affemblee co’ principali 
del Clero di Collantinopoli , dove Do- 
fiteo venne trattato da ufurpatore , e 
difcacciato dalla Sede . L’ Imperadore 
non volle foffrirne 1' affronto , e lo fe- 
ce rillabilire , e rimettere nel poHeffo 
accompagnato dalie fue guardie , per 
difenderlo dalla violenza del popolo , al 
quale era divenuto odiofo per la fua 
ambizione. Finalmente l’ Imperadore fu 
cofiretto ad abbandonarlo, e refiò efclu- 
fo dalle fue due Sedi , imperocché era 
fiata data ad un altro quella di Geru- 
falemme. In fuo luogo fu fatto Patriar- 
ca di Collantinopoli nel 1 194. G ior- 
io Xifilino gran Teforiere o Scevo- 
lacio della medefima Chiefa , e que- 
lli tenne la Sede tre anni e dieci me- 
fi (3). 

L. A quello Patriarca, Teodoro Bai- Teodoro 
famone dedicò il fuo Comentario in- Ballamo- 
torno a’ Canoni (4). Da lungo tempo n * 1 e 
avea incominciata quell’ Opera , e la fua 
elpofizione fopra il Nomocanonc di Fo- 1 ' 
zio per ordine dell’ Imperadore Emma- 
nuelio Comncno , e del Patriarca Mi- 
chele Anchialo . Era Teodoro nato in 
Collantinopoli , e fin d’ allora Nomofì- 
lacio, e Cartofilacio, cioè cufiode delle 
leggi , e delle carte di Santa Sofia c pri- 
mo Sacerdote di BLaquerna ; ma non an- 
cora Patriarca di Antiochia . In quella 
efpofizione nota le leggi , che allora 
fiorivano, e quelle eh’ erano abolite, non 
effondo mede ne’ Bafiiici compofii do- 
po la morte di Fozio (5), chiamato Tem- 
pre da lui SantilTimo Patriarca . Mo- 
lto parimente in qual luogo de’ Bafi- 
iici fi ritrovino le leggi da Fozio cita- 
te fecondo i titoli del Codice e del Di- 
gefio. Egli rifolvette le antinomie , ed 
aggiunge le decifioni de’ Concili , o 
degl’ lmperadorì fopraggiuncc dopo i 
Bafiiici. 

So 
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» Sopra il torto di Fozio,che dice, che 
Arno Collantihopoli hi i privilegi dell’antica 
Di G.C. Roma , Teodoro , per dar a vedere in 
1194. che confutano quelli privilegi , riferi- 
fce con ertenlìonc la prctefa donazione 
di Collantino , come carta autentica. 
Fozio tuttavia non ne avea parlato, 
quantunque follie nota al fuo tempo, 
come fi vede dallo (critto di Enea Ve- 
feovo di Parigi contra i Greci (1). 
Teodoro Ballamone tomenti) ancora 
tutte le altre parti del diritto Canoni- 
co de' Greci, cioè ? i Canoni degli Apo- 
lidi , quelli de' lette Condì) Genera- 
li , del Concilio di Cartagine , cioè il 
Codice de’ Canoni della Chiefa d’ Afri- 
ca, de’ cinque Conci!) particolari , e dell’ 
Epillole Canoniche de' Padri. Abbiamo 
molte altre Opere di Teodoro fopra le 
(Ielle materie , tra le quali una Medi- 
tazione , o rifpolla ad un confulto in 
propofito de’ Patriarchi (i). 

Uà il primo pollo per 1' antichità a 
quello di Antiochia (3) , perchè Sant’ 
Évodio fu ordinato da San Pietro , il 
che fuppone lenza provarlo . Poco dopo, 
feguita egli, lo rteflo A portolo fece San 
Marco Veicovo di Aleffandrìa , S. Ja- 
copo di Gerufalemme , c Sant’ Andrea di 
Tracia. Circa trecern’ anni dopo San Sil- 
vellro fu nominato Papa dell’antica Ro- 
ma da Collantino, che fi era convertito 
allora, come Tappiamo dalla Storia Ee- 
clefiartica . Di qua fi raccoglie quanto 
Teodoro ne forte irtruito (4) , e qual 
folle la fua critica : imperocché ripete 
ancora, che San Silvellro fu il primo 
Pontefice di Roma . Seguita egli : La 
picciola Città di Bizanzio non aveva 
altro che un Vefcovo, foggetto a quel- 
lo di Perinto, eh’ è Eraclea di Tracia, 
ma ellendovi trasferita la Sede dell’ Im- 
pero dall’ antica Roma , Metrofane che 
allora n’era Vefcovo, prefe il titolo di 
Arcivefcovo. Per quello il primo Con- 
cilio Ecumenico (5) , vuol dire il pri- 
mo di Cortantinopoli, gli diede L privi- 
legi dell’ antica Roma , come elfendo 
quella Città la nuova . Quello fu con- 
fermato dal Concilio di Trullo, dichia- 
rando la Sede di Cortantinopoli la fe- 
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conda dopo quella di Roma, e metten- 
do poi quelle di Alefiandria , di Antio- 
chia , e di Gerufalemme . Perciò i Ve- 
feovi di quelle gran Sedi fono tanto ono- 
rati da tutta la terra fino al preferite. 
Imperocché quantunque il Papa dell’an- 
tica Roma fia flato Separato dalle Chie- 
fe , quello fi fece lenza pregiudizio del 
buon ordine ftabiiito da' Canoni . Noi 
non veggiamo con qual’ autorità , nè con 
qual decreto fia fiata fatta quella pre- 
tefa feparazione , e quella è la prima 
tellimonianza,ch’ io ne trovo, e la pri- 
ma prova formale della feifma de’ Gre- 
ci. Ora non Tappiamo la data di quello 
fcritto, e Teodoro ville fino alla prefa 
di Cortantinopoli fatta da’ Latini . Ag- 
giunge poco dopo , che quella feparazio- 
ne gli lacera il cuore (6), e che di gior- 
no in giorno fta afpettando la conver- 
fione del Papa. 

Si diffonde fopra i contraffegni erte- 
riori della dignità de’ Patriarchi (7), il 
torchio che fi facea portare avanti a 
loro, l’abito fparfo di croci (8) , e gli 
altri ornamenti , de* quali riferifee i li- 
gnificati mitlcriofi. Sorticne , che i due 
Patriarchi (9) , i quali per le incurfio- 
ni de’ Gentili fono collretti a rifedere 
fuori delle lor Sedi , cioè quello di An- 
tiochia, e quello di Gerufalemme , per 
quello non perdono punto della loro di- 
gnità, nè degli onori dovati loro. Dice, 
che il titolo di Patriarca è proprio al- 
la Chiefa di Antiochia, fecondo l'anti- 
ca tradizione, che diede il nome di Pa- 
pa a’Vefcovi di Roma e di Alellandria, 
e quel di Arcivescovo a quelli di Cortan- 
tinopoli , e di Gerufalemme , e che fa- 
rebbe un’ ingiuria fatta ad Antiochia il 
nominarli tutti Patriarchi ; quando non 
forte che tutt’ inficme occupano il luogo 
di tutto il corpo della Chiefa , c rap- 
prefentano i cinque fornimenti raccolti 
nel capo : imperocché grandemente in- 
fide fopra quella comparazione. 

Indi propone (io) la quirtione , per- 
chè fi dia il titolo di Ecumenico al Pa- 
pa di Roma, e al Patriarca di Cortan- 
tinopoli, e dice: Ma poiché il demonio 
dell’ amor proprio divife il Papa dalla 
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compagnia degli altri Patriarchi , e lo 
rinchiulc negli ftretti limici dell’Occiden- 
te, e che il Patriarca di Cofiantinopoli 
non fi fregia di verno privilegio del Pa- 
pa , e non fi dà nelle lue l'olcrizioni il 
titolo di Ecumenico , io laido tal qui- 
flione come inutile, e rifpondo a quelli, 
che ofano toftenere che fi deggiono ricu- 
fare gli onori di Patriarchi a quello di 
Antiochia, e a quello di Gerufalemme. 
Imperocché, dicono elfi, è ordinato da’ 
Canoni, che non fi deggiono nepoure con- 
tare oer Velcovi quelli (i), che non fi 
. efpongono a ciafcun pericolo , affine di 
ritornare alle loro Sedi occupate da’ bar- 
bari , c cosi guadagnare la corona del 
m rtirio. Al che oppone il trentefimo- 
lcttimo Canone del Concilio di Trul- 
lo (*) , il qual vuole che cotali incur- 
fioni de’ barbari non arrechino verun 
pregiudizio a’ Vefcovi , benché impedi- 
vano loro di andare al polfelfo di quel- 
le Sedi , per le quali faranno fiati ordi- 
nati , e che non tralafceranno per que- 
llo di fare validamente le loro ordina- 
zioni , e le altre funzioni Vefcovili . 
Riferilce ancora la coftituzione di Aleffio 
Comneno dell’anno 119?. (3), che con- 
ferva a quelli Vefcovi in partibus non 
fidamente i diritti Vefcovili, ma le lo- 
ro Abazie, e le pendoni. E’notabil co- 
fa , che i Greci non contalfero il Pa- 
triarca di Alelfandria tra quelli, eh* era- 
no fpogliati dagl’ Infedeli , quantunque 
tutto l’Egitto folti? in dominio de’Mu- 
fulmani , ma fidamente i Patriarchi di 
Antiochia , e di Gerufalemme , le cui Sedi 
da quali un lecolo erano fiate occupate 
da’ Latini , che loro erano pili odiofi de- 
gli Arabi e de’ Turchi. Pare che anche 
quello dimoftri , che finché i Latini fu- 
rono Signori di Gerufalemme, il Patriar- 
ca Greco di quella Città dimoralfe a 
Cofiantinopoli, come quello di Antiochia. 
Aleffio 1’ LI. L’Imperador Ifacco l’Angelo do- 
Angclo po avere sfuggite molte congiure , che 
Imptr»- (5 traeva addofiò con la fua cattiva con- 
* • dotta , fnregiò gli avvilì , che gli ve- 
nivano dati contra Alelfio fuo -fratel- 
lo (4) . Ma quelli efiendofi fattó pro- 




clamar Imperadore, fece prendere Ifac- - ^"^^^! 
co a Stagira, dove fi? n’era fuggito, e Anno 
gli fece cavar gli occhi , indi mettere DI G.C. 
in prigione, dandogli pane e vino a mi- 1, 9 S» 
fura , come ad ogni menomo privato . 

In tal guifa venne fpogliato Ifacco dell’ 

Impero nel decimo giorno di Aprile 1195. 
avendo regnato nove anni e fette meli, 
d'anni non ancora quaranta . Avea fatte 
fabbricar Chiefe ed Olpitali , ma a fpe- 
fe del popolo, cheoppritnea con le im- 
pofizioni , e delle altre Chiefe, da lui fpo- 
gliate per fornire le lue (5) . Alelfio prefe 
il foprannome di Comneno , oiìt illufiredi 
quello dell’ Angelo, e regni) otto anni. 

LI I. Nel medefimo anno Papa Cele- Concili» 
fiino accordò , ad ifianza del Re Riccar- di Yotc . 
do e de’ Prelati d’Inghilrerra , la Legazio- 
ne in quello Regno ad Uberto nuovo 
Arcivefcovo di Cantorberi (6;, come fi 
raccoglie dalle fue lettere in data dal 
Palagio di Laterano del giorno diciotte- 
fimo di Marzo (7) nel quarto anno del 
fuo Pontificato , eh’ é 1 ’ anno 1 195. 

In quella qualità di Legato , P Arcive- 
fcovo Uberto andò a Yorc il giorno di 
S. Barnaba , eh’ era la Domenica unde- 
cimo di Giugno (8), e vi fu ricevuto pro- 
celfionalmcnre dal Clero , e condotto aU 
la Cattedrale. Il giorno dietro fece te- 
ner * Corte da’ fuoi Offiziali per gli 
affari del Re, imperocché era gran Giu- 
ftiziere d’inghilterrarerilerbò per le me- 
defimo gli affari della Crifiianità , cioè 
la giurildizione Ecdefiaftica. Il Martedì 
andò all’ Abazia di Santa Maria di Yorc, 
dove fu ricevuto proccflìonalmenre da’ 

Monaci, indi entrò nel loro Capitolo, 
e udite le loro doglianze per Roberto 
loro Abate, che non potea piò effere 
utile al Monificro per le fue infermità , 
il Legato Io depofe, quantunque egli re- 
clamane e fi appellane al Papa. Ne’ due 
feguenti giorni cioè nel Mercoledì e nel 
Giovedì , tenne il Legato un Concilio 
nella Chiefa di San Pietro di Yorc , do- 
ve non fi vede altrò Vefcovo che lui , 
ma fidamente il Decano , il Cantore , 
gl? Arcidiaconi , e il Cancelliere della 
medefima Chiefa, con alcuni Canonici, 

e qua- 

p . 389. 
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E 1 e quali Ritti gli Abati , i Priori ,ei Par- 

Akvo rothi della Diocefi. Il Legato prefede- 

bt G.G. va a quello Concilio fopra una fede po- 
* 1 - 9 5 * Ha in alto, e vi pubblicò dodici Cano- 
ni , divifi in diciotto fecondo un' altra 
edizione . 

Si raccomanda in primo luogo quel 
che riguarda il San ti filmo Sagramento 
dell’ Altare (1) t che il Sacerdote non 
celebri la Meda fenza un uomo lette- 
rato, che vi rifponda: porti egli mede- 
fimo la comunione agl’infermi in abito 
Clericale , preceduto da lumi : che il 
Canone della Meffa fìa fcritto leggibil- 
mente e correttamente (a). Che il Sa- 
cerdote non imponga per penitenza di 
far dire mede, e fi contenti nella mef- 
fa della retribuzione, che gii farà offer- 
ta , fenza fare convenzione veruna. Non 
vi faranno al Batcefìmo altro che due 
padrini c una comare , o un padrino e 
due comari (3). Si battezzeranno i fan- 
ciulli elpofti , quantunque fi ritrovi del 
fale con effi , lenza paura di reiterare 
il Battefimo . Un Diacono non battez- 
zerà e non darà il Corpo di Gefu-Cri- 
flo , e non imporrà la penitenza fe non 
in cafo di elìretna neceflità . Credeafi 
dunque ancora, che in cafo tale poteffe 
farlo. Se i titolati fono negligenti nel 
riflaurare le Chiefe, e nel fornirle di 
ornamenti , vi farà provveduto per or- 
dine del Legato con l’ entrate della Chic- 
fa (4). La giuflizia fi farà gratuitamen- 
te nelle caule Ecdefiafliche (5). La de- 
cima , che qui fi dice eflere di precet- 
to divino, farà prefa prima delle fpefè 
della ricolta (6) . 

I Monaci e i Canonici Regolari non 
prenderanno in affitto le loro ubbidien- 
ze, e non andranno in pellegrinaggio (7), 
e non ufeiranno fenza motivo , e fenza 
compagnia. Le Religiofe non ufeiranno 
del recinto del Moniflero , fe non coll’ 
AbadefTa, o con la Priora. I falli tefii- 
monj faranno fcomunicati tre volte all’ 
anno, e denunziati ogni Domenica (8). 
Se fi pentono , faranno mandati al Ve- 
feovo, o in fua affenza al ConfefTor Ge- 
nerale delia Diocefi , per ricevere la Pe- 
nitenza. Per quello ConfefTor Generale, 


Ecclesiastica. 

10 intendo il Sacerdote, che fu poi chia- 
mato il Penitenziere. I Cherici pubblici 
concubinarj faranno puniti prima d' in- 
famia , poi con la fofpcnfione dalle la- 
ro funzioni , e dal percepire i frutti de’ 
loro benefizi (9). Se fono lolamente fo- 
fpetti , dopo alcune fegrete e pubbliche 
ammonizioni , farà loro importa la pur- 
gazione Canonica , per la quale non fi 
efigerà al più che il giuramento di do- 
dici perfone con erti . Tali fono i De- 
creti di quello Concilio di Yorc. 

LUI. Frattanto gli avverfarj di Geof- Gtoffr^ 
(redo Arcivefcovo di Yorc, fi prefen- Arc > 
tarono avanti al Papa in Roma nel 
giorno Qabilito dal Vefcovo di Lincol- fofpjfo , 
ne, cioè nel primo di Giugno di Quell'an- 
no 1195. per procedere nella loro ac- 
cufa (io) . Ma Geoffredo non compar- 
ve, e i Cherici eh' erano a Roma per 
lui, propofero le fuc fcule, cioè che il 
Re tuo fratello gli avea proibito di an- 
dare , e che cemea dell’ aria cattiva di 
Roma in tempo della fiate . A quella 
rimortranza ottennero la caffazione di 
quanto era flato fatto contra 1 ’ Arcive- 
fcovo dopo 1 * appellazione . Il Papa gli 
diede un termine per edere in Roma 
fin all’ ottava di San Martino. E non 
edendo nè pure allora comparfo , i 
Canonici di Yorc, che n’ erano avver- 
titi , follecitarono Sant’ Ugo di Lincol- 
ne a dare conira di lui la Temenza d’ 
interdetto , e di fofpeofione ( 1 1 ) , ma 

11 Santo Prelato rifpofeloro, che ame- 
rebbe meglio d’ edere fofpefo lui me- 
defimo , che di far quello . Manda- 
rono dunque i Canonici a Roma , do- 
lendoli a Papa Celertino , che il Ve- 
fcovo c gli altri Giudici delegati non 
efeguidero il fuo comandamento . Fi- 
nalmente il Papa coftrerto dalle loro 
idanze (12) , avendo lafciato correre 
più di un raefe dopo il termine pre- 
fcriito , proderl la Temenza contra Geof- 
fredo , con la quale gli fofpefe l’ ufo 
del Pallio, d’ogni funzione Vefcoviie, 
dell’ amminidraziooi dello fpiritualc , e 
del temporale , e della provvifione de’ 
benefizi della Chiefa , e della Provincia 
di Yorc. 11 Papa mandò a dire al Ve- 
fcovo 
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fcovo di Lincolne, e a’ due altri Com- 
Diiflari di notificare quefia fofpenfione per 
tutta la Diocefi , c la Provincia (i), 
proibendo a tutt’ i Cherici e Laici ii 
rifpondere all’Arcivcfcovo, o a’fuoi Of- 
fiziali, nello Ipirituale o nel temporale, 
fino a tanto che il Papa ordinale altri- 
menti. Commettendo intanto a Simone 
Decano di Yorc col configlio de’Canoni- 
ci rctidenti il giudizio delle caule Ec- 
clefiaHiche , e confermando in oltre la 
facoltà de’ Comminar» . Il Papa foggi un- 
ge : Vi ordiniamo ancora di dichiarare 
nulla la fcomunica pubblicata dall’ Arci- 
vefeovo contra alcuni Canonici , ed altri 
dopo 1’ appellazione a noi prefentata , 
a condizione tuttavia che voi alfol- 
viate quelle perfone per autorità della 
Santa Sede a maggior ficurezza : ad ma- 
jorem cautelari ». Quella è la prima volta 
che io abbia ofTervata quella forma di af- 
foluzione , chiamata da’ nofiri pratici , 
afioluzione a cautela. ScrilTe il Papa in 
quello propofìto Hello al Clero e al Po- 
polo della Provincia di Yorc (2), e in 
particolare al Decano Simone . Sono 
quelle tre lettere in data del medefimo 
giorno ventefimoterzo di Dicembre 1 195. 

Qualche tempo dopo un Cherico dell’ 
Arcivefcovo di Yorc , chiamato Rado 
di Vigetot, s’infermò a Roma, e giun- 
to agli ellremi (3), conferò dinanzi a 
Papa Celeflino e a tutt’ i Cardinali , 
che aveva egli fatte fpedire alla Corte 
di Roma parecchie lettere falfe , si 
per l’ affare dell’ Arcivelcovo fuo Signo- 
re , che per lo fuo proprio , e che già le 
avea mandate in Inghilterra. Perciò die- 
de il Papa commilTione ad Uberto Ar- 
civefcovo di Cantorbcrì, di trattenere le 
lettere, che gli parelfero contrarie alla 
giultizia, intorno all’ affare dell’ Arcive- 
fcovo di Yorc. Si ritrovò a Londra un 
Cherico, che avea quelle lettere, e del 
veleno, per far perire Simone Decano 
di Yorc , cd alcuni altri Canonici . Il 
veleno fu abbruciato pubblicamente, e il 
portatore meflo in prigione, e gli awer- 
farj di Geoffredo Arcivelcovo di Yorc 
gli addogarono ancora quella colpa. 

/ Unry 7 im. XI. 
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LIV. Verfo la fella di Sant’ Andrea 
cioè alla fine di Novembre U95. l’ Impe- 
radore Errico tenne a Vormes una dieta 
co’ Prelati c co’ Signori , nella Chi efa 
Cattedrale per otto giorni (4). V’in- 
tervennero il Cirdinal Gregorio Legato 
del Papa Celellino , mandaco a predica- 
re la Crociata; e i più eloquenti dell’ 
Aflcmblea parlarono parimente ogni gior- 
no fu lo llelfo argomento, c con tanta 
efficacia , che un gran numero di Prelati , 
e Signori, ed altri valorofi foggetti pre- 
fero la Croce . Volea far il medefimo 
anche l’Imperadore, ma gli fu rappre- 
fentato, che giovava più alla llelfa im- 
prefa, ch’egli relfalfe nel fuo paefe, e 
che provvedelfe al mantenimento dell’ 
armata de’ Crocefignari , e delle reclu- 
te . In tal modo fi apparecchiava una 
gran Crociata di Alemanni e d’italiani. 
L’ Imperadore mandò in Puglia a Corra- 
do Velcovo di Virsburgo fuo Cancellie- 
re^) , che vi era per gli affari dell' Impe- 
ro, e gli fece dire di adoprarfi » tutto 
fuo potere , perchè tutte le cofe follerò 
difpolle per lo feguente anno, il danaro, 
i viveri , i val'celli . Pal'sò in Puglia il 
medefimo Imperadore , per darvi gli or- 
dini luoi , ma la guerra , che gli conven- 
ne follenervi, lo dillolfe dalla Crociata. 

Tancredi Re di Sicilia, verfo la fine 
dell’anno 1193. perdette Ruggiero fuo 
primogenito ; che avea fatto coronare 
Re (6), e fece incoronare in fuo luogo 
Guglielmo fecondogcnito . Ma Tan- 
credi poco a tal perdita fopravvilfe, e 
ammalatoli per afflizione , mori prima 
del mele di Maggio dell'anno 1194. la- 
rdando in fuo fuccelfore Guglielmo UT. 
ancora fanciullo. L’Imperador Errico, 
che avea tempre tenuto Tancredi in con- 
to di ulurpatore, entrò nella Hate mede- 
lima in Puglia, palsò in Sicilia, dove 
fi fece riconofcere Re, c fu coronato 
a Palermo (7), la Domenica del giorno 
ventefimoterzo di Ottobre . Cosi ter- 
minò in Sicilia il Regno de’ Norman- 
ni , dopo aver durato cent’anni, dalla 
conquida del Conte Ruggiero, e tren- 
taquattro dappoiché Ruggiero II. pre- 
V fe 
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■ le il titolo di Re (i). Nel Natale 1194. 
Anno t enne l’ Imperadore una Corte Generale 
»t G.C. j n Palermo , dove fece arredare la Re- 
JI 9 5 * gina Sibilla Vedova di Tancredi il gio- 
vane, Guglielmo fuo figliuolo, c molti 
altri Vcfcovi, e Conti , ch’egli accu- 
lava di tradimento, de' quali alcuni fece 
accecare, alcuni abbruciare o impiccare, 
e mandò pii altri in efilio in Ale- 
magna . V Imperadore vi ritornò egli 
medefimo nel feguente anno 1 195. con- 
ducendovi Sibilla e il luo figliuolo, tenen- 
do entrambi in perpetua prigionia, e fece 
trar gli occhi al giovane Principe (2). 
Crociata J-V. Eccitò Papa Celerino a far pre- 
pubblica- dicare la Crociata la morte di Saladi- 
ra . no occorfa in Damafco nel giorno tre- 
dicennio di Marzo 1 193. Parlando di 
quello Principe , e di quanto accadde al 
fuo tempo in Oriente, ho riferiti molti 
fatti , die non fi ritrovano ne’ notlri au- 
tori Latini , c citai la Tua vita manu- 
fcritta (]) , compolla da molti anni, 
dall’ Abate Renaudot fopra gli autori 
originali , la maggior parte Arabi e 
manuferitti , tra gli altri fulla vita di 
Saladino fcritta da Hamad fuo Segreta- 
rio. L’Autore non ifiimò ancora a pro- 
pofito di dar alla luce queft' Opera tanto 
curiofa , ma fi è compiaciuto di comu- 
nicarmela , in confiderazione della pub- 
blica utilità , e della nortra antica ami- 
cizia. Rilaputofi in Italia la morte di 
Saladino, e la difeordia, ch’era inforta 
tra’ fuoi figliuoli , e fuo fratello , fi (li- 
mò, che i Crirtiani non potettero mai 
avere una più favorevole occafione di ri- 
prendere Gcrufalemme, e il rollante di 
Terra Santa (4). Mandò il Papa a tal 
effetto due Cardinali in Francia , dove fi 
ritrovò gran moltitudine di gente, che 
prefe la Croce (5). E' da credere, eh’ egli 
lcrivelfe a’ Prelati degli altri Regni , co- 
me fece ad Uberto di Cantorherl, e a’ 
Vefcovi d'Inghilterra, avviandoli che 
predicaflero la Crociata , con le folite 
condizioni d’indulgenza e di protezione 
della Santa Sede , e eh’ efortartero il 
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R e a mandarvi i fuoi fuddditi(6). Ed ef- 
fondo avvertito il Papa dall’Arcivefcovodi 
Cantorherl, che molti tra'Crocelignati non 
adempivano al loro voto, quantunque po- 
tettero farlo, e che altri noi poteano per 
povertà , malattia, od altro che fotte ; il 
Papa gli commife di cottringere quelli , 
che avevano il modo, a foddisfare al loro 
voto con cenfure Ecdefiartiche (7) . Quan- 
to a quelli, foggiungc, a’ quali fi oppo- 
ne la povertà, o la infermità, permetterete 
ad etti che rimangano , imponendo loro 
una convenevole penitenza , a patto di 
partire fubito che potranno. E per que- 
gli, a' quali è attolutamente imponibile 
il partire in perfona, per la mala Calure , 
manderanno a fpefe loro una o due perfo- 
ne, fecondo le loro facoltà , a fare il fer- 
vigio di Gefu-Critto per un anno o due a 
vollra diferezione. E' la lettera in data 
del duodecimo giorno di Gennaio 1196. 

LVI. In Ifpagna Alfonfo IX. Redi Concilio 
Cartiglia , eccitato da Martino Arcive- «fi Mont- 
feovo di Toledo, che comandava le fue • 
truppe (8) , ttrinfe talmente i Mori , 
che chiamarono dall’Africa a loro foc- 
corfo 1 ' Emiro Almoumcnin,o Principe 
de’ fedeli, Giacobbe Capo degli Almoadi 
refidente a Marocco. Palsò egli inlfpa- 
gna con un’ immenfa armata, e feonfiffe 
i Crirtiani alla battaglia d’Alarcos ver- 
fo la Sierra Morena nel giorno diciot- 
tefimo di Luglio 1195. dell’ Era Spa- 
gnuola H}}. dell’Egira 591. Non vo- 
leva il Re Alfonfo fopravvivere alla fua 
feonfitta (9) , ma fu falvato fuo mal 
grado da’ fuoi , e fi ritirò in Francia. 

Si crede, che quella rotta forte il motivo, 
per cui Papa Celellino mandò in Ifpa- 
gna il Dottor Michele Notajo della 
Chiefa Romana in qualità di Legato. 

Pafsò egli a Montpellier (io) , do- 
ve tenne un Concilio con molti Prela- 
ti della Provincia di Narbona nel mefe 
di Dicembre del medefimo anno 1 195. 
e col loro artenfo pubblicò i regolamen- 
ti, che feguono . Si offerverà la pace o 
la tregua di Dio , fecondo gli antichi 
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Decreti ; ed aggiunge il Legato quella 
claufola confiderà bile , cbc i fudditi di 
colui, che romperà la pace faranno afi'o- 
luti dal giuramento di fedeltà , che gli 
hanno fatto . Si ('comunicano i Mafna- 
dieri Aragonefi con le loro mafnade o 
compagnie , con quelli , che danno loro 
ricovero o protezione . Si dà quello pri- 
vilegio a coloro , che marceranno in Ifpa- 
gna contra gl’ Infedeli , che fieno folle- 
vati elfi , e i loro mallevadori dalle ulu- 
re, che hanno promelfe , a norma di un 
Decreto di Papa Gregorio Vili, in fa- 
vore della Crociata per Gerufalemme (i), 
e pollano anche ripetere le ulure , che 
hanno pagate. 

Si raccomanda la ficure7za di tutte le 
perfone, che viaggiano fenz’ armi , parti- 
colarmente de’ pellegrini . La Chiefa pren- 
de in protezione i Giudei, o altri infe- 
deli convcrtiti , perchè non fi faccia ve- 
run danno nei beni loro . Si raccomanda 
a r Cherici la modellia ne loro abiti , e 
la frugalità nelle loro tavole, per placa- 
re lo lJegno di Dio , principalmente in 
quelli tempi , dice il Con.ilio , in cui i 
Saraceni fono Signori di Terra Santa , 
e danno il guaito alla Spagna più cru- 
delmente che all’ ordinario. Si conferma 
la (comunica datacontra coloro, che avea- 
no prefo Raimondo Velcovodi Lodevi, 
e ne pretendevano il rilcatto. E perchè 
vi erano alcuni Eretici , cioè degli Al- 
bigefi in molti luoghi della Provincia , 
lì lafcia alla dilcrezione de’ Vefcovi 1 * 
ufare interdetti , come giudicheranno a 
propofito , per timore che gl’ interdet- 
ti generali , e di lunga durata defiero 
motivo a quelli Eretici di ledurre i 
femplici . Si cominciava a conolcere 1 ’ 
inconvenienza di quelt’ interdetti , ignoti 
alla buona antichità , che lanciando il 
popolo fenza efercizio di vera religione, 
gli efponevano alla tentazione di pren- 
derne una falla. 

LVII. Frattanto avendo faputo Pana 
Celelliho , che il matrimonio del Re 
Filippo con Ingeburga era fiato dichia- 
rato nullo (z),e commofio dalle lagnan- 
ze del Redi Danimarca fratello di que- 
lla Principeffa , mandò in Francia due 
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Legati , Migliore Sacerdote Cardinale ; 
e Cencio Suddiacono , i quali giungi a 
Parigi raccollèro un Concilio di tute’ i ul G.C... 
Vefcovi , e degli Abati del Regno per 11 9 ^* 
elaminare , (e quello matrimonio era 
valido. ma non potendo per timore ope- 
rare liberamente, la loro Legazione non 
ebbe effetto (}) . Dopo il loro ritorno 
fcrifle il Papa a Michele Arcivelcovo 
di Scns , dolendoli , che prima di deci- 
dere di un affare tanto importante, non 
fi foffe coniugata la Santa Sede , quan- 
tunque lì deggiano prefentare ad effa 
tutte le caule maggiori , a norma della 
malfima (labilità da’ canoni , e fempre 
ollervata dalla Chiefa Gallicana . Cita 
F efempio del matrimonio di Lotario e 
di Tietberga (4), e leguita coti : Noi 
abbiamo efortato il Re Filippo per mez- 
zo del Suddiacono Cencio , mandato 
efprelìamente , e con le no(ì-e lettere, 
a trattare maritalmente la Principeffa 
fua Spola, fenza badare a’ mali configli; 
ma egli non accolli: quello Legato ccn 
la divozione do”uta , per il che, aven- 
do in confiderazionc 1’ atto pubblico , 
che ci venne mandato dall’ Arcivefco- 
vo di Lunden e da’ tuoi luffraganei , in- 
torno alla genealogia della Principeffa, 
ed alla comune fama ; noi calfiamo ed 
annulliamo , col parere de’ no.iri fratel- 
li , quella fentenza di divorzio data • 
contra la (orma del diritto , dicendo- 
vi , c ordinandovi , che fe il Re , vi- 
vente quella Principeffa, ne voleffefpo- 
fare un’ altra, glielo proibente efprcf- 
famentc da notlra parte . E' la data del 
tredicefimo giorno di Marzo 1 196. Ma 
il Re Filippo fposò tuttavia nel mede-li- 
mo anno nel mele di Giugno Maria fi- 
gliuola del Duca di Merama, edi Boe- 
mia- (5). Ingeburga fe ne doll'e con Pa- 
pa Celetiino in una lettera , in cui di- 
ce (6) , che fono tre anni che Filippo 
la lDo<è>,e che là ritiene prigione in un 
callello ; ma Celati ino non - procedette 
più oltre in quello fatto, o perchè folfe 
divenuto men rigorofo,« perchè la gra- 
ve età , e il poco tempo, che fopravvif- 
fc,non gli permetteliero di operare con 
maggior vigore. 

v 2 T.virr. 
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L LVIII. Nel medefimo anno nell’un- 

^ ccimo giorno di Settembre Maurilio 
1,1 Vefcovo di Parigi ufcì di vita, avendo 
1 1 9 ®* tenuta quella Sede trentafei anni (1). 
Mauri il padre de’ poveri, e trai gran 

zio.Eudcs beni che fece, fondò quattro Abazie nel- 
di Sull! la fua Diocefi : due di Canonici rego- 
Vefcovo lari , Erivaux ed Ermieres ; due di 
di Parigi Vergini Hiere, e Gif. Lafciò a’ poveri 
tutt’ i capitali , che aveva in terre . Ed 
ettendo informato, che a’ tempi Tuoi molti 
«lotti uomini dubitavano della rifurre- 
zione de’ corpi , fece fcrivere in un ruo- 
lo quello famolo patto di Giobbe (a): 

10 lo che il mio Redentore è vivo , 
e che nell’ ultimo giorno io rifufcite- 
rò , con quel che fegue . Commife 
morendo , che gli fotte pollo Copra il 
petto quello ruolo dillelò , perchè tutt’ 
i letterati , che andattero a' Cuoi fune- 
rali , li confermattero nella fede della 
Rifurrezione. Fu feppelliio a San Vit- 
tore in mezzo al Coro. 

Suo fuccettore nella Sede di Parigi fu 
Eudes figliuolo di Arcamboldo , Signor 
di Syllì ,e fratello di Errico Arcivesco- 
vo di Bourges. Pietro di Blois, ch’era 
allora in Inghilterra, fcritte così intorno 
a quella elezione all* Abate di Gloceflre, 
che gli avca domandato quel che ne Ca- 
pette (j). Dopo la morte di Maurizio, 
« il Capitolo di Parigi deliberò Copra la 
Cecità del fuccettore. V’erano molti vec- 
chi , che da lungo tempo aveano raccol- 
to del danaro per iCpenderlo in quella 
occalìone , e che col mezzo de’ loro 
agenti faceanofare delle vergognoCe pro- 
pofizioni ; ma quella Cavia compagnia 
delufe i loro artifìzj , ed elette ad una 
voce, e Cuo mal grado Eudes il Canto- 
re di Bourges. Io lo conobbi a Parigi, 
t lo amai teneramente al tempo de’ Cuoi 
lludj , dove la unzione fpiritualc ammae- 
liravalo molto piò che i Cuoi maellri. 

11 Cuo precettore, ch’era mio difeepo- 
lo, lpetto mi riferì con qual cura, con 
qual divozione , e con quanta fegretez- 
za lì applicava fin d’ allora , benché gio- 
vane fotte , alle opere di pietà , parti- 
colarmente alla limofina . Giunto agli 


anni di pubertà , andò a Roma nel tem- 
po che Gregorio Vili, fuccedctte ad 
Urbano {4). Io allora mi vi ritrovava, 
e vidi con piacere, che il Papa e i Car- 
dinali gli rendevano alcuni onori , poco 
meno che a Vefcovo. Ettendofi fin dal- 
la infanzia mantenuto in gran purità, 
fi affaticò nel vigore della giovinezza a 
reprimere gli (limoli della carne , con 
le vigilie , co’ digiuni , e con le difei- 
pline . Dittribuiva a’ poveri un’ ampia 
entrata, che aveva in Inghilterra, e man- 
tenea tre Ccolari poveri , ma Audio!! e 
virtuofi . Dappoiché egli è conlàgrato 
Vefcovo, fi dice pubblicamente, che at- 
tenda , lenza mai rifparmiarfi , a* Cuoi 
doveri : è fratello dell’ Arcivelcovo di 
Bourges, diCccfo da illuflri Principi , pa- 
rente da una parte del Re d’ Inghilterra, 
e dall’altra ancora più prottìmo del Re 
di Francia (5). 

LIX. Nel feguente anno 1197. mori Quitti» 
Pietro Cantore Dottor famofo per (cien- " e fu 
za e virtù (6 ) . Era (lato Cantore della ÌLJr“ c *’ 
ChieCa di Parigi , cffendogli rettato il fo- 
prannome, ma nell’ ultimo anno della fua 
vita fi ritirò nell’ Abazia di Long-pont, 

Ordine di Cilleaux, Diocefi di Soittons, 
dove morì prima di terminare il Cuo no- 
viziato. Lafciò molte Opere, delle quali 
è Rampata la Cola Comma . Quantunque 
fotte un de’ più celebri Teologi de’ tem- 
pi Cuoi, non è (lato però Ceguito in una 
fua opinione, che aveva intorno all’Eu- 
cariflia , ed era quella di credere, chela 
confagrazione delle due fpezie fotte in- 
divifibile,c che il pane non fi cambiaf- 
fe nel Corpo di Gefu-Criilo, Ce non do- 
po la confagrazione del vino ; donde ne 
Ceguita , che Ce il Sacerdote moriva Cu- 
bito dopo la confagrazione del pane, 
non v’ avea cofa che fatta fotte , e Ce 
dopo la confagrazione del Calice fi fotte 
accorto, che v’era acqua fola, dovea ri- 
cominciare, e confagrare le due fpezie. 

Cefario d’ Eitterbae Monaco di Ci- 
lleaux , che vivea nel medeGmo tem- 
po (7), attribuifee quella opinione a Pie- 
tro il Cantore , e a’ Cuoi Gettatori , ma ' 
dice , che , fecondo il collume del Cuo 

Or- 


Ci) Riporci. p. 40. S up. IH. 70. n. jj. (2) Job. 19. *j. (5) Epifl. i»«. (4) Sup. 
hi 7j . B. 58. (5) V. No/, p. 745. («) Nang. Qir. tu. Aibttic, C il. 1197 • Jm. Vitr. 
iiji. Quii, 1. g, (7) Difi. f, 1, *7. 
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Ordine, fi aveva obbligo di credere, che 
la confagrazione di ciafcuna fpczie fi Ia- 
cea feparatamente : imperocché , fog- 
giung' egli , fe dopo la benedizione del 
pane non fi ritrova il vino nel Calice, 
noi non la ripetiamo , ma bensì quella 
fola del Calice. Tal quellione non avreb- 
be avuto luogo , fe fin da allora vi fof- 
fe fiato 1’ ufo di adorare e di alzar l’ 
Odia prima della confagrazione del Ca- 
lice . Così fin ad ora non ho trovato 
alcun vefiigio di quella ceremonia , e fi 
pub credere, che fia fiata introdotta per 
impedire. , che in avvenire fi dubi- 
tale della converfione del pane nel 
Corpo di Noftro Signore , prima di 
quella del vino . Tuttavia Jacopo di 
Vitrì , che morì l’anno 1244. ne parla 
come di un cofiume già riabilito nella 
Chiefa (1). 

Prigionìe LX. Filippo di Dreux Vefcovo di 
di Filippojjeauvais, nipote del Re Luigi il Grof- 
a* » avendo più riguardo alla fi» na- 

' ^ _ " futa che alla fua profefiìone , era un 
Prelato armigero. Fu prcfo dagl’ Inglefi 
nel mefe di Maggio 1196. (2) in una 
(correria fatta dal Conte di Mortain 
coi capo de’ Brabanzoni , perché anda- 
rono a taccheggiare fino alle porte di 
Beauvais, e il Vefcovo ufcì per refpin- 
gergli , accompagnato da molti nobili , 
* dal popolo armato. Forfè credeva egli 
di poter prendere 1’ armi contra quelli 
Brabanzoni nemici pubblici , e fcomu- 
nicatì nel Concilio di Laterano fotto 
Aleffandro III. (3) . Fu prefo, e trat- 
tato afpra mente nella fua prigione , e fe 
ne dolfe con Papa Celeftino in una let- 
tera. mandatagli per mezzo del Vefco- 
yo ai Orleans fuo fratello, e ch'era fia- 
ta preceduta da molte altre (4). Non 
tralafcia di notare la circofianza de’Bra- 
banzooi impiegati dal Re d’Inghilterra, 
e pretende, che quello Principe folle in- 
corfo nelle cenfure Ecclefiafiiche, facen- 
dolo prendere.' Ne domanda einllìzia al 
Papa , e gli fe intendere , cne fe non 
gli farà fatta, egli medefìmo ne diver- 
rà complice . Il Papa gli rifpofe (5) , 
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che avea quel folo che fi era meritato, 
per aver voluto fare il militare , con- 
tra il dover della fua profefiìone , ed 1)1 
aver prefa parte nella ingiulla guerra, I, 97 * 
che faceva il Re di Francia al Re d’ In- 
ghilterra , mentre eh’ era aliente per la 
Crociata . Io non tralafcio , foggiunge, 
di ferivere in favor vollro al Re d’In- 
ghilterra, ma in tal incontro non pofib 
far altro , che pregarlo , ma non com- 
mettergli nulla (<S). Avendo il Re Ric- 
cardo ricevuta la lettera del Papa , in 
cui Io pregava a liberare il fuo caro 
fratello Vefcovo di Beauvais , gli man- 
dò il giacco , col quale il Prelato era 
fiato prefo, e gli fece dire : Guardate, 
fe quella è la velia del fratei vollro (7); 
alludendo alle parole della Scrittura fe- 
condo l’ufo de’ tempi. Il Vefcovo fu 
liberato 1’ anno 1202. nel fello anno 
della fua prigionia. 

LXI. Gli Alemanni Crocelìgnati fi Crocut» 
ritrovarono tanto numerali, che compo- defili 
fero tre armate , la prima delle quali , Aletnan- 
comandata da Corrado Arcivelcovo di nl ’ 
Magonza (8) , andò per terra fino a 
Coftantinopoli , e di là a Tiro per la 
parte del mare . La feconda fubito dopo 
s’ imbarcò , corteggiò la Francia , e la 
Spagna ; pacando tolfe a’ Mori Silva 
in Portogallo , e la rovinò , poi andò 
per k> ftretto in Paleilina ad Acri. La 
terza armata, eh’ era la più forte, feguitò 
l’ Imperadore Errico in Italia , per termi-- 
nare di foggettargli la Paglia, e la Sici- 
lia, e di poi la mandò in Levante , fotto la 
condotta di Corrado Vefcovo dì Virsbur- 
go, fuo Cancelliere. Quella flotta giun- 
te al porto d’ Acri nel giorno ventefimo- 
fecondo di Settembre 1 196. Ma il Can- 
celliere fi arredò nell’ Ifola di Cipro, per 
coronarvi il Re Guido di Lufignano , che . 

f er mofiraro, che non dipcndea più dall* 
mperadore di Coflaminopoli , avea do- 
mandato premurofamente all’ Imperador 
di Alemagna di fpedirgli la Corona . 

Accolfe dunque il Cancelliere con grand 1 
onore , e lo ritenne lungo tempo ; di 
poi quello Prelato pafsò ad Acri . 

Frat- 


(O Hill. Occ. t. uh. p. 444. tiit. 1594. (1) Roger, p. 568. G. Neubr. j. e. 30. 
Cj) Sup. hi. 73. n. 7. (4) Rog. ptg. 770. i«. io. Cono. p. 179. (j) Ep. 13. 
CO Jo. Bromjjt. p. n 7 |, ( 7 ; Geo. ij, 31. <J) Otto • S. BUI. «. 41. Roger, p. 77 u 
Arnold. Lub. j. 1. » 
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" Frattanto Leone o Livone Re di 

Attuo Armenia, per acquiftarlì il loccorfo de’ 
Di G.C. Crocedgnati , mandò a’ Signori degli 
11 97 - Ambalciadori con predenti e lettere, con 
le quali dichiarava!! di elfcre dilpodo a 
fogeettarli all’ Imperadore , le volea 
fargli l'onore di mandargli la Corona, 
che defidcrava da tanto tempo. Da pri- 
ma lì deflinò il Cancelliere a quclV 
ambafeiata ; ma perchè fi ritrovava a 
Baruti , vi fu mandato l’ Arcivefcovo di 
Magonza , che incoronò il Re di Ar- 
menia, in nome dell’ Imperador Errico. 
Fece egli di più , fi affaticò per mezzo 
delle fue iftruzioni a ricondurre quello 
Principe , e tutt’ i fuoi fudditi (i) all’ 
ubbidienza della Chiefa Romana , e 
battezzò Rupino fuo pronipote figliuo- 
lo di Alif luo nipote, e di Raimon- 
do Principe di Antiochia. Riconciliò 
parimente quello Principe col Re , ed 
acchetò per allora la loro discordia, che 
arrecai a gran turbolenza alla Chicta di 
Oriente . 

Quando gli Alemanni Croeefignati 
giunterò in Paleftina, trovarono che Va- 
lerano Conte di Limburgo, che vi era giun- 
to prima , avea già rotta la tregua , che 
il Re Riccardo avea fatta co’ Saraceni ; 
e Safadino fratello di Saladino, che avea 
la principale autorità fopra di dii, aveva 
affediata Jarfa , che prefe e dillrude . L 
Criftiani tuttavia vinfero una battaglia 
vicino a Sidone (2) , e riprefero molte 
Città ; ma effindofi meli! all’ alledio di 
Toron , vi perdettero molto tempo , e 
levarono finalmente 1’ alfedio per tradi- 
mento di molti Templari (3) , e del 
Vefcovo di Virsburgo , che fi larda- 
rono corrompere da una gran fomma 
d’oro, che noi anche era fallo. 

Ritrovandofi gli Alemanni Crocefigna- 
ti in Acri , furono oltra ogni credere 
fcandalezzati della vita fregolata de’ 
Templari e de’ Signori Criftiani del 
Paelb, e dall’altro canto erano perfuafi 
che quelli li tradilfero , e paflalfero d’ 
accordo con gl’ Infedeli , imperocché que- 
lli Franchi Levantini non cercavano al- 
tro che il loro proprio interelfe, fi con- 
tentavano della codierà , le cui terre erano 


(iì Innoe. III. I 1 tp. aji. U) Roger. 
iup. ». 19. (j) Roger, p. 779. 
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fertili/fime ,'nè fi curavano di Gcrufa- 
lemme nè del Santo Sepolcro . Gli A- 
lcmanni dunque fi divifero da efli e 
condotti da’ loro propri capi ebbero in 
diverfi incontri alcuni vantaggi fopra 
gl’ Infedeli . Fu poi detto loro , che i 
Levantini di concerto co’Saraceni s’ era- 
no ri|òluti di farli perire , c che Erri- 
co Conte di Sciampagna , e Re titolato di 
Gcrulàlemme era nella congiura . Cosi 
gli Alemanni riguardaronocome un di- 
vino galligo la fiinelfa morte di quello 
giovane Principe; imperocché effondo ad 
Acri appoggiato ad una finelba , fi rup- 
pe il follegno , cadde, e fi fpezzò il ca- 
po. I fabella lua vedova foosò in quarte 
nozze Emerico di Lulìgnann Re di Ci- 
pro, e gli portò il titolo di Re di Ge- 
rusalemme . Effendofi gli Alemanni fe- 
parati, andarono a Jaffa, sforzandofi di 
rillabifirla , e riportarono qualche van- 
taggio fopra i Saraceni . Ma intefa eh’ 
ebbero la morte dell’lmperador Frrico, 
e la difcorJia,che cagionava in Alcma- 
gna, non penlarono più ad altro che a 
ritornare ne’ loro paefi . Così quella 
gran Crociata finì lenza frutto. 

LX 1 L Era 1 ’ Imperador Errico ri- Morte dì 
tornato in Sicilia , e morì a Melfrna Etneo 
nella vigilia di San Michele , vente- Y*- ^ 
(Smottavo giorno di Settembre 1 197. J^otcb. 
dlrcmamcnte odiato dalle genti del R ' c ‘ > " 
paele , e dalla lìdia Imperadrice Co- de' Ro- 
manza fua moglie , per le crudeltà che mani, 
aveva ulàte concra eli! : corfe anche la 
voce , eh’ ella avelfelo fatto avvelena- 
re . Avea regnati fette anni dono la 
morte di fuo padre, ed elfcndo egli an- 
cora Scomunicato, per aver prefo il Re 
Riccardo , e pel rilutto che ne avea 
voluto (4), il Papa proibì che folle 
feppellito, e 1 ’ Arcivefcovo Hi Meffina 
fu corretto a portarli a Roma a chie- 
derne la permiflione . Il Pana' gliela 
concedette , ma a patto che il Re d* 
Inghilterra vi acconientiffe, e che foffe 
reftituito il danaro . L’ Arcivefcovo di 
Melfina domandava ancora l’alfeniò del 
Papa per far coronare Re di Siclia 
Federico figliuolo dell’ Imoeradore Er- 
rico (5). 11 Papa rilpofe,che vi accon- 

len- 

1. 77J. (J; Otto. e. 4». (4; Roger, p. ni. 
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Pentirebbe , fe i Cardinali vi acconfen- 
tiflero , e per quella permiffione fi esbor- 
farono mille marchi d’argento al Papa, 
e altrettanti a’ Cardinali. Convenne an- 
che, che la Imperadrice giurale l'oprai 
Vangeli , che Federico era figliuolo dell’ 
Imperadore e fuo (i). Non aveva anco- 
ra quello picciolo Principe tre anni, 
etondo nato nel ventèlimo giorno di 
Dicembre 1194. Gli fu dato per tutore 
fuo Zio Filippo Duca di Svevia, fra- 
tello dell’ Imperadore Errico, che ven- 
ne eletto Re de’ Romani dall’Alema- 

£ a Superiore (2) , e dalla Puglia, e 
Ila Sicilia. Ma l’ Alemagna inferiore 
cleto Ottone Duca di Safionia , e que- 
lla difeordia dell’ Impero ne produto un’ 
altra grande nella Chiefa. 

Chiefe LX 1 II. Nel medefimo anno 1x97. 
del Nord, morì in Livonia Bertoldo fecondo Ve- 
feovo di Riga (3). Dopo la morte di 
Meinardo fondatore di quella Chiefa , 
Bertoldo , il cui merito era palefc a 
tutto il mondo , fu eletto di comu- 
ne atonfo dal Clero , e dal Popolo ; 
ed etondo andato a Brema , vi venne 
confagrato Vefcovo . Gli fi diede an- 
che un’ entrata di venti marchi d’ ar- 

f ento . Per le fue donazioni alcuni 
ignori prefero la Croce, per marciare 
contra gl’infedeli, ed alcuni Ecclefiafìi- 
ci promifero’ di accompagnarli ; ma co- 
me allora non v’era Crociata per Ge- 
rufalemme , Papa Celerino permife a 
coloro, che aveano fatto voto di andar- 
vi, di unirli a coloro, che andavano in 
Livonia , promettendo a quelli la mede- 
lima indulgenza. Si fece dunque di tut- 
ta la SafTonia , la Vellfalia, e la Prilla 
una grand’ Atomblea di Prelati, di Che- 
rici , di Cavalieri , e di mercanti , eh’ 
etondofi provveduti a Lubec di vafcel- 
li, d’armi, e di vettovaglie, arrivarono 
fino a Livonia. Ma eflendofì il Vefcovo 
Bertoldo meflo alla loro iella per mar- 
ciare contra gl’ Infedeli , cadde nelle 
lor mani , accompagnato folamente da 
due altri , e l’uceifero . Fu tenuto per 
Martire, e fi confermò l’opinione della 
fua fantità , perchè due giorni dopo nel 
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cercare i corpi de’ morti , fu ritrovato 
il fuo corpo non corrotto, quantunque 
fotoro gli altri pieni di molche e di DI 
vermini. Fu feppellito a Riga, e gli fi l, 97 » 
diede in fuccefifore Alberto Canonico di 
Brema, uomo giovane, ma che ne’iuoi 
collumi avea gran maturità . 

Qualche tempo prima era morto Ber- 
none primo Vefcovo di Suerin (4). Im- 
perocché al tempo degli Ottoni , la refi- 
denza de’ Vefcovi di quella Provincia era 
a Mecleburgo, e Bernone medefimo vi 
rifedeva al tempo di Papa Adriano (5). 

Ma la paura degli Schiavoni , che aveano 
fpefib infultato quelli Vefcovi, fece traf- 
ferire la Sede a Suerin. Vi fu dunque 
Bernone (labilito il primo da Errico il 
Leone Duca di SafTonia. Venne tutta- 
via maltrattato da’ Barbari , fu battuto , 
fchiatoggiato, e fpeffo condotto con de-» 
rifione a’fagrifizj degl’idoli. Perleverò 
tuttavia con tanta fermezza , che abolì 
l’ Idolatria , tagliò i bofehi confagrari a’ 
falli Dei ; e nel luogo del culto di Ge- 
nedraèl , (labili quello di San Godeardo 
Vefcovo d’ildefeim (6). Dopo la mor- 
te di Bernone fi eleto Vefcovo di Sue- 
rin Bernardo Decano della medefima 
Chiefa. Errico il Leone morì verfo il 
medefimo tempo (7), cioè nell’anno 1 195. 

LXIV. A Cremona in Lombardia $ aBt * 
viveva un Cittadino chiamato Omo- Omobo- 
bono , di antica famiglia , ma di me- no di 
diocri fortune (8) . Suo padre, eh’ era Creln0 " 
Mercante , lo allevò nella medefima 
profeffione, e Io maritò . Vito Omo- 
bono con fua moglie in gran puri- 
tà , ed efercitò i (uoi negozi con retti- 
tudine e fedeltà perfetta . Ritrovandofi 
in maggior libertà dopo la morte di 
fuo padre , deliberò di non volerli piò 
affaticare per terrene ricchezze , e di 
raccogliere tefori folamente pel Cièlo . 

Si ritirò dalla compagnia degli uomini , 
ed attefe a’digiuni, alle vigilie, e all’ 
orazione . Cominciò a diflribuire a’ poveri 
quanto avea guadagnato nel traffico , e 
non afpettava che gli venito domanda- 
ta la limofina , egli fleto lo preveni- 
va, ed efercitava tutte le opere di ca- 


(1) Al. Sud. tn. Rie. de S- Ger. ( 1 , Auft. Aquincintt. tn. 1197. >198. CO Au£t. 
Aquincift tnn. 1197. Arnold. Lub. IH- 7. c. 8. (4) Arnold. 4. c. 14. (s) Hclm. hi. 

«. 88. («) Sup. lii. s». ». 1, {7) Chr. Citiz. (8) Vita »/>. Sur. ij. Devimi. 
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rità temporali c fpirituall . A fua mo- 
Atmo gii c } meno di lui (laccata da’ beni del 
yi G.C. mondo , parca malidìmo fatto , che 
11 97* tanto poco li rifparmiafle ; da’ preghi 
venne alle riprenfioni, e alle ingiurie; 
ma 11 Tanto uomo , fenza fcuoterfi 
mai, le rapprefentava maniuetamente, 
che quel che fi dona a Dio non è mai 
perduto. 

Andava anche fpefTo di notte alla 
Chìefa di Sant’ Egidio , alla quale (la- 
va dapprelfo ; ed Oberto , che n’ era 
Parroco, vedendo la fua divozione, gli 
apriva la porta ogni notte , dopo fuo- 
Bati i mattutini, ma fpeffo lo ritrovava 
in Chicfa prima che l’avefs’ egli aperta, 
quantunque la fera avelfelarinchiufa, e 
tenea quello in conto di miracolo. Di 
qua fi raccoglie, che linda allora il po- 
lo non interveniva più agli Offizj dei- 
notte. Vi andava Omobono ciafcuna 
notte, e dimorava poi dinanzi al Cro- 
cidilo , proftrato in orazione lino alla 
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Meda. Ebbe anche il dono de’ mirteo» 
li , e la fua fama fi ellefe molto , per 
modo che converti molti Eretici, pii 
commofiì dalle fuc virtù , che dalle diC. 
pure co’ più dotti uomini. Intendo per 
quelli Eretici i Manichei fparfi per la 
Lombardia . 

E (Tendo un giorno Omobono interve- 
nuto a' Mattutini , ed avendo orato fino 
alla Meda com’ era folito , fi prodrò ai 
Gloria in exctlfii con ie mani (lefe in 
croce. Vedendo che al Vangelo non li 
levava, fi (limò che fi fede addormen- 
tato, lì andò per rifvegliarlo, e fi tro- 
vò morto. Era nel tredicefimo giorno 
di Novembre 1197 . Fu feppellito nella 
medefima Chiefa, e fi fecero molti mi- 
racoli al fuo fepolcro , e fu due anni 
dopo canonizzato da Papa Innocenzo 
III. fulla relazione di Sicardo Vefcovo 
di Cremona , e del Sacerdote Oberto . 
Onora la Chiefit- la fua memoria nel 
giorno della fua morte ( 0 . 
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genze. 

I. /'"vUeu.i , che lederò con qualche 
attenzione quanto ho pubblici- 
todi quella Storia, hanno fuor 
di dubbio notato, effervi gran differen- 
za tra la dilciplìna de’ primi dieci fecoli, 
e de’ tre feguenti . Era effa veramente 
oltre modo indebolita fin dal decimo fe- 
colo ; ma folo per ignoranza , e per 
trafgreffioni di fatto , le quali lì condan- 
navano coito che fi aprivano gli occhi per 
riconofcerle . Sempre fi conveniva , che 
fi a vede a Icguire i Canoni , e 1’ antica 
tradizione . Solo dopo il dodicefimo fé- 
colo fi cominciò a fabbricare forra nuo- 
vi fondamenti , e a feguitare delle maf- 
fime ignote ali’ antichità , e in oltre fi 
Credea di feguirla, mentre che fe ne al- 
lontanavano. Il male è dunque prove- 
nuto da un errore di fatto , e di aver 
prefa per antica uffa quella che non la 
era. Imperocché generalmente fi è tem- 
pre infegnato nella Chiefa , che bi fogna- 
va attenerli alla tradizione de’ primi fe- 
eoli per la difciplina , non meno che 
per la dottrina . Ho parlato delle falfe 
Decretali, attribuite a’Papide’rre primi 
fecoli , che fi ritrovano nella raccolta 
d’Ifidoro Mercatore (t) , e che ufeiro- 
no alla luce verfo la fine dell’ ottavo 
fecolo,ed ho notate le prove , che per 
falfe le dimodrano . Ecco la forgente 
del male . L' ignoranza della Stona e 
della Critica fece ricevere quelle Dc- 
Eleur/ Tom. XL 
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cretali , e prendere le nuove tnaffìme 
in effe contenute , per la dottrina del- 
la piò pura antichità . Bcmaldo Sacer- 
dote di Cofianza , fcrivendo verfo la 
fine dell’ undecimo (scolo , dice , fo- 
pra la fede di quefte Decretali , che 
fecondo la difciplina degli Apertoli e 
de’ loro fucceffori i Vefcovi non deg- 
giono mai edere accufati o difficilmen- 
te , confeffando tuttavia , che quella 
difciplina non fi accorda col Concilio 
di Nicea ( 2 ) ; e confeffando, che quello 
Concilio proibì le trattazioni de’ Ve- 
fcovi , egli vi oppone i Papi E vari ilo , 
Callido, e Anteros piò antichi, i qua- 
li le peoni fero . 

Dappoiché la Chiefa Romana lan- 
guì per cento e cinquant' anni Cotto 
molti indegni Papi , che profanarono 
la Santa Sede , rivolgendo il Signore 
un favorevole lguardo fopra querta pri- 
ma Cbielà , le diede Papa Leone IX. 
per la fua virtù annoverato tra’ San- 
ti , a cui vennero dietro nel rimanen- 
te undecimo fecolo , e in tutto il fe- 
guente molti altri Papi virtuofi , e ze- 
lanti per lo ridabilimento della diici- 
plina, come furono Gregorio VII. Ur- 
bano II. Ps (quale II. Eugenio III. 
Alcffandro III. Ma le migli, ri inten- 
zioni prive di lume inducono a fare gran- 
di errori , e quanto più predo fi cor- 
re per una via tenebrofa, tanto piò fo- 
X no 
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no le cadute , che vi s’ incontrano fre- 
quenti e pericolofe . Ritrovando que- 
lli gran Papi talmente (labilità i’ auto- 
rità delle falfe Decretali , che neflìino 
ofava più di contraliarla ; (limavano in 
co faenza di efTere obbligati a follenere 
le mallime , che vi leggeano , perfua- 
lì che folle quella la più pura difci- 
plina de’ tempi Apollolici , e dell' età 
d’ oro del Criftianefimo , ma non fi 
avvidero, che contengono effe molte maf- 
fime contrarie a quelle della vera anti- 
chità . 

II. E’ detto nelle falfe Decretali, che 
non è permeffo di tenere verun Conci- 
lio , fenza 1’ ordine , o almeno fenza la 
permifiione del Papali). Voi,cbeave- 
te letta quella Storia , trovalle mai G- 
mil cofa , non dico ne' primi fecoli , ma 
ni pure fino al nono ? Io fo , che 1' au- 
torità del Papa i fcmpre fiata necefla- 
ria per gli Concili Generali , e in tal 
modo fi dee intendere quel che dice So- 
crate Iliorico (z) , che v’ è un Canone, 
che proibifce alle Chiefe di fare veruna 
regola fenza 1 ’ a (Tonfo del Vt-fcovo di 
Roma : e Sozomeno dice (3) , che la 
cufiodia di tutte le Cbiele appartiene a 
lui per la dignità della fua Sede . Ma 
quanto a’ Concili Provinciali, e ordina- 
ri , i Correttori Romani del Decreto di 
Graziano confettarono , che 1 ' autorità 
del Papa non è neceflaria in etti (4). 
Nel vero fi ritrova egli la menoma 
traccia di permifiione o di confenfo del 
Papa in tutti que’ Concili , de’ quali 
fanno menzione Tertulliano , San Ci- 
priano cd Eufebio, o in propofito della 
Palqua , della riconciliazione de’ peni- 
tenti , o del battefimo degli Eretici ì 
Si fa egli menzione del Papa in quelli 
tre gran Concili di Alcfiandria , che fu- 
rono tenuti intorno all’ affare di Ario, 
prima del Concilio di Nicea (5)? Sene 
fa menzione nel Concilio di Cofiantino- 
poli , convocato dall’ Imperador Teodo- 
lìo nell'anno 381. ì E tuttavia PapaS. 
Damalo, e tutto 1 ' Occidente acconlen- 
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tì all* fue decifioni ; coficchì vien com- 
putato per fecondo Concilio Ecumeni- 
co (< 5 ) ; fenza parlare di tanti Concili 
nazionali tenuti in Francia , particolar- 
mente fotto a’ Re della feconda ftir- 
pe , e in Ifpagna fotto a’ Re Goti . 

Quando il Concilio di Nicea (7), com- 
mettea di tener due Concili per cia- 
fcun anno in ciafcuna Provincia , fi 
fupponea mai che fi mandatte a Roma 
a domandarne la permifiione i O co- 
me fi avrebbe mai potuto mandarvi co- 
si frequentemente dalle efiremità dell’ 

Alia , o dell’ Africa i II tenerli de' 

Concili Provinciali era computato nel- 
le lolite pratiche della Religione , a 
proporzion come il celebrarli il San- 
to Sagrificio in tutte le Domeniche , e 
per la fola violenza delle perfecuzioni 
venivano interrotto il corfo. Torto che 
i Vefcovi fi ritrovavano in libertà , ri- 
tornavano a farne , come mezzo più 
efficace di mantenere la difciplina. Frat- 
tanto in confeguenza di quefie nuove 
mafiime, non fi fono quaG più convoca- 
ti i Concili dal duodecimo fecolo in poi, 
dove non prefedefiero Legati del Papa , 
e infenfibilmente fi avvezzarono a non 
tener più Concili. 

III. E' detto nelle falfe Decretali, che Giudiii 
non poflòno i Vefcovi efiere giudicati d* Velico- 
diffinitivamente altro che dal Papa fo- v 
lo (8) , e quella mafiima v’ i parecchie 
volte ripetuta .Tuttavia avete veduti cen- 
to contrari efempj , e per produrne uno 
de’ più illuftri, Paolo di Samofara Vefco- 
vo di Antiochia , la prima Sede di San 
Pietro, e ia terza Città dell’ Impero Ro- 
mano (9) , fu giudicato e deporto da 
Vefcovi di Oriente, e delle vicine Pro- 
vincie , fenza participazione del Papa , 
al quale ballò loro di darne avvifo do- 
po fatta da cofa, come fi raccoglie dalla 
loro lettera Sinodale ; e il Papa non fe 
ne dolfe punto (to). Non v’ha nulla di 
più frequente ne’ nove primi fecoli delle 
accufe e delle depofizioni de’ Vefcovi, 
ma i loro procelfi lì laceano ne Con- 
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cilj Provinciali , eh’ era l’ordinario tri- 
bunale per tutte le caule Ecclefialtiche. 
Bi fogna affolutamente ignorare la Storia 
della Chiefa , chi vuole immaginarli , 
che in vernn tempo, e in verun paefe 
non lì lìa mai potuto giudicare un Vc- 
fcovo, lenza mandarlo a Roma, o far 
venire una commilfione del Papa. 

Anche lenza Papere i fatti balia un 
poco di buon fenfo a conoscere, che la 
cola era imponibile. Vera nel quarto 
Secolo un numero indicibile di Chicle 
in Grecia, in Alia, in Siria, in Egit- 
to, e in Africa, lenza parlar del redo 
dell’Occidente, e la maggior parte de’ 
Vefcqyi erano poveri , e non in cafo di 
metterli in lunghi viaggi ; e gl’ Impera- 
dori pagavano loro le lpefc per gli Con- 
cili Generali . Come fi farebbe potuto 
chiamargli a Roma , e non folo elfi , 
ma i loro acculatoti , e i telìimon; anco- 
ra più "poveri per la maggior parte? 
Tuttavia quello dovette fupporre l’ Au- 
tor delle falle Decretali , e l’afiurdità 
della fua fuppofizione evidentemente fi 
fcoprl , quando i Papi hanno voluto ri- 
durla alla pratica . Gregorio VII. per 
efempio perfuafo con buona fede d’ effe- 
re egli folo il giudice competente di 
tutt’ i Vefcovi , li chiamava continua- 
mente dal fondo dell' Alemagna , della 
Francia, o dell’Inghilterra ; bifognava 
che abbandonalo le loro Chiele per 
anni interi, per andar* a Roma, con 
infinite fpefe , a difenderli contra gli 
acculatori , che fpelfo non vi fi ritrova- 
vano; otteneafi dilazione fopra dilazio- 
ne ; dava il Papa commilfioni per in- 
forroarfene nello (ledo luogo , e dopo 
molti viaggi , e lunghi procelfi , dava 
il fuo diffinitivo giudizio , contra il 
quale fi ritornava folto un altro Pon- 
tificato. Il Vefcovo citato a Roma an- 
che fpelfo non ubbidiva , o per la im- 
ponibilità di fare il viaggio, per malat- 
tia, povertà, od altro ofiacolo, o per- 
chè lapea di edere colpevole ; d Spregia- 
va le cenfure date contra di lui , e le 
voleva il Papa dargli un fuecefTore, fi 
difendeva armata mano . Voi ne vede- 
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(le gli efempj , ed ecco gl’incovenien- 
ti di voler ridurre a pratica quel che 
non fu mai praticato, ed è impraticabile. 

E’ vero, che in alcune rare occafioni 
di una manifclla opprelfione, e di una 
ingiuflizia aperta, i Vefcovi condannati 
da’ loro Concili potevano aver ricorfo 
al Papa , come luperiore a tutt’i Ve- 
fcovi, e conlervatore de’ Canoni , ed è 
quella la difpofizicne del Concilio di 
Sardica (1). Ma vuole, che il Papa, o 
mandi un Legato o no , faccia giudi- 
care nel roedefimo luogo la caufa, ef- 
l’endo agevole ingannare un Giudice 
lontano . Quello rileva San Cipriano , 
parlando di Bafilide Vefcovo di Spa- 
gna (2), eh’ effondo fiato deporto nel- 
la fua Provincia , aveva ottenuto da San- 
to Stefano Papa, mafcherandogli il ve- 
ro, alcune lettere, onde farfiriftabilire, 
alle quali il Concilio di Africa non eb- 
be riguardo. E alcuni anni prima, fcri- 
vendo il mcdelimo San Cipriano a San 
Cornelio Papa intorno a Fortunato feif- 
matico, dice quelle notabili parole : Si è 
li.ibilito fra noi, che ogni colpevole deg- 
giaelfere elaminato nel luog^, dove com- 
mi le il delitto . Non convien dunque 
che quelli , che fono a noi loggerti , cor- 
rano qua e là , e mettano dilco^dia tra 
j Vefcovi: trattino elfi la loro caufa nel 
luogo , dove portano^ avere accufatori 
e tellimonj . Così pària San Cipriano 
al Papa medefimo , avanti al quale 
avea Fortunato prefentatc le fue illan- 
ze (3) . In fomma quello ricorfo al 
Papa, permeilo dal Concilio di Sardi- 
ca , riguarda principalmente gli affari 
ftraordinarj , ed i Vefcovi delle Sedi 
principali , come Sant’ Atanagio , San 
Giangrifofiomo , San Flaviano di Co- 
fiantinopoli , che non avevano altro fu- 
periore, a coi indirizzarli. 

IV. Fu anche dalle falfe Decretali at- Trasli- 
tribuito al folo Papa il diritto di trasferì- iioni, 
re i Vefcovi dall’ una all’altra Sede (4) . eiezioni 
Tuttavia il Concilio di Sardica, e gli ,c • 
altri, che proibirono cosi feveramente le 
traslazioni , non fecero veruna eccezione 
in favore del Papa, e quando in rarifii- 
X 2 mi 
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mi cafi fi fece qualche traslazione per 
la evidente utilità della Chiefa ,’ fi fe- 
ce coll’ autorità del Metropolitano , e 
del Concilio della Provincia (i).»Ne 
abbiamo un illullre efempio nella perfo- 
na di Eufronio di Colonia , trasferito da 
San Bafilio alla Sede di Nicopoli (z). 
Non che autenticane il Papa le trasla- 
zioni , è (lata la Chiefa Romana la più 
fedele nell’ ofiervare i Canoni , che le 
proibivano. Per novecent’ anni non ritro- 
viamo niun Velcovo trasferito alla Sede 
di Roma . Formofo fu il primo, e fu 
uno de’pretclli per difotterrarlo dopo la 
fua morte (a). Ma dappoiché fi legui- 
tarono le falfe Decretali, le traslazioni 
furono frequenti nell’ Occidente, dove 
non fi conofcevano (4), e non verri vano 
condannate da’Papi, fe non quando era- 
no fatte fenza la loro autorità, come 
veggiamo nelle lettere d’ Innocenzo III. 

Lo lleffo è della erezione de’ nuovi 
Vel'covadi ; fecondo le falfe Decretali ap- 
partengono effe al folo Papa ; fecondo 1 ’ 
antica difciplina toccavano al Concilio 
della Provincia; e vi è un Canone efpref- 
fo ne’ Concili di Africa (5). E certamen- 
te a non confiderai altro che i progrcf- 
fi della religione, e l'utilità de’ fedeli, 
era cofa molto più ragionevole di ripor- 
tarli a’Vefcovi del paele, per giudicare 
delle Città, che aveano bifogno di nuovi 
Vefcovi, e per eleggere i (oggetti ca- 
paci , che il rimettere il giudizio al Pa- 
pa tanto lontano , e sì poco in i flato di 
bene informarfene . Per quello fi pollano 
eleggere de’ Comminar), e far informa- 
zioni della comodità , e della incomodi- 
tà ; quelli procedimenti non valgono mai 
tanto, quantoTifpezionc oculare, e la co- 
gnizione , che fene prende perfonalmente. 
Così quando Sant’ Agoltino fece erigere 
la nuova Sede di Fulfale , non mandò a 
Roma , fi rivolfe folamente al Primate 
della Numidia ( 6 ); e fe il Papa ne fentì 
parlare , non fu altro che nell’ incon- 
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tro de’ difetti perfonali del Vefcovo An- 
tonio: ma non fi dolfe della erezione di 
quello Vefcovado, fatta fenza la fua parti- 
cipazione(7).San Remigio népureebbe 
ricorfo al Papa nell’ erigere il Vefcovado 
di Laon . Ma lo fece, dice Incmaro, 
coll* autorità del Concilio d’ Africa, cioè 
del Canone da me citato (8), e ciò per- 
chè le Decretali , che danno quello dirit- 
to al Papa , non erano ancora fabbricate. 

Quanto all’ unione o all’ elienzione 
dc’Vefcovadi , io non veggo altro fon- 
damento di attribuirle al Papa , (alvo 
alcune autorità di San Gregorio, riferi- 
te da Graziano (9) . Ma non ponea 
mente, che San Gregorio non parlava 
a quel modo altro che nella parte Me- 
ridionale d’ Ttalia , della quale Roma era 
la Metropoli (io) , o nella Sicilia , c 
nelle altre Itole dipendenti particolar- 
mente dalla Santa Sede. 

Ne’ primi fecoli le Metropoli erano 
rare a proporzione del numero de’Vc- 
feovadi , affine che i Concili fofiero nu- 
merofi ; imperocché la principale fun- 
zione dc’Metropolitani era quella di pre- 
federvi. Ma dappoiché i Papi entraro- 
no in poffedimento di fare 1’ erezioni , 
crearono principalmente in Italia mol- 
te Metropoli fenza necefiità , folo per 
onorare alcune città . Il Concilio di Ni- 
cea, che fuor di dubbio avea diritto di 
attribuire alle Chiefe nuove prerogati- 
ve , dice unicamente, che manterrà i 
loro privilegi fecondo 1’ antico cofiu- 
me(n).ll che denota, che la difiinzion* 
delle Metropoli e delle Chiefe Patriar- 
cali era già confermata da un lungo 
poffeffo . I Papi , dopo l’ undeciroo feco- 
lo , non folo fecero de’ Metropolitani , 
ma anche de’ Patriarchi e de' Primati. 
Tutto fui fondamento delle falfe De- 
cretali , cioè della prima lettera attri- 
buita a San Clemente, della feconda e 
della terza di Papa Anacleto (tz) , dove 
fi dice, che gli Apofloli , e 1 loro luc- 
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certori flabitirono Patriarchi c Primati 
nelle Città , dove fecondo il temporale 
governo erano i principali Magiftrati , e 
dove i Pagani aveano degli Archiflatni- 
ni , nome barbaro , che non fi ritrova 
altro che in quelle Decretali (t) . Ora 
vedelìe voi , che ne’ primi l'ecoli non fi 
conolcea nè pure il titolo di Arcive- 
feovo ; diceafi Vefcovo di Roma o di 
Alefiandria , come di ogni menoma Cit- 
tà , e nelle loro lettere fi trattavano da 
fratelli con perfetta uguaglianza , come 
fi vede nelle ifcrizioni delle lettere di 
San Cipriano . A mifura che la carità 
fi andò raffreddando , s’ aumentarono i 
titoli e le cerimonie . Il Vefcovo di 
Alefiandria , per quanto fi crede, fu il 
primo a darli il titolo di Arcivefcovo; 
il Vefcovo di Antiochia prefe quello 
di Patriarca , e il nome di Primate fu 
particolare all’ Africa . Ma 1 * Autore 
delle falfe Decretali non ne fapea tan- 
to , e non fa veruna menzione del ti- 
tolo di Efarca si famofo neH'Afia (z). 

Tuttavia fopra la fede di quello Au- 
tore Gregorio VII. ilabilì, o piuttofio 
confermò la primazia di Lione , poiché 
riferifee nella fua bolla le parole della 
Decretale di Anacleto . E fopra lo llef- 
fo fondamento alcuni altri Papi pretefe- 
, ro di erigere tante altre primazie in 
Francia , in Ifpagoa e altrove ; fuppo- 
nendole antiche per errore di fatto, co- 
me ho dimoftrato di ciafcuna in parti- 
colare . Quell’ erezioni élfendo contra- 
rie all' antico portello , produffero gravi 
discordie . Voi avete veduto con qual 
vigore i Vefcovi di Francia rigettarono 
la primazia, che Giovanni Vili, avea 
data ad Anfgifo Arcivefcovo di Sens(j); 
avete veduto , qual refiftenza facertero 
di poi alla primazia di Lione, che final- 
mente fu (labilità per un lungo portello; 
e quanto i Vefcovi di Spagna fi fono 
opporti a quelle di Toledo, e di Braga, 
che non rimafero mai interamente au- 
tenticate (4) . Sicché non fi può imma- 
ginare, che una bolla data fenza cogni- 
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zione di caufa,come quella di Callifto 
II. per la primazia di Vienna, deggia 
ballare a cambiar tutto ad un tratto 1’ 
antico fiato delle Chiefe , mal grado le 
parti intereffate. 

V. Una delle maggiori ferite, che le Anpell*- 
falfe Decretali facertero alla difciplina xio*i . 
della Chiefa, fu quella dell’avere ellefe 
all’infinito le appellazioni al Papa. Pa- 
rea , che il fallano averte molto a cuo- 
re quello articolo , per la cura che fi 
prefe di fpargere da per tutta l’ Opera 
fua la martima, che non folo ogni Ve- 
fcovo , ma ogni Sacerdote , e in gene- 
rale ogni perlona , che fi vedea perfe- 
guitata, poterte in ogni occafione aopel- 
Iare direttamente al Papa. Fece parlare 
in quello propoli» fino a nove Papi, Ana- 
cleto, i due Siili primo e fecondo, Fa- 
biano, Cornelio, Vittore, Zefirino, Mar- 
cello e Giulio (5). Ma San Cipriano, 
che viveva al tempo di San Faoiano e 
di San Cornelio , non fidamente fi op- 
pofe alle appellazioni, ma dimoflrò an- 
cora le fode ragioni , per le quali non 
vi fi dovea deferire ( 6 ) . E al tempo di 
Sant’ Agollino la Chiefa d’ Africa anco- 
ra non Te ricevea , come fi vede dalla 
lettera del Concilio tenuto nel 426., a 
Papa Celellino (7). Finalmente fino al 
nono fecolo fi trovano pochi efempj di 
quelle appellazioni in virtù del Conci- 
lio di Sardi ca ; fe non forte, come fi è 
detto, per parte de’ Vefcovi delle Sedi 
principali , che non avevano altro fupe- 
riore che il Papa (?). 

Ma dappoiché ufeirono le falfe De- 
cretali , altro non fi vide che appella- 
zioni per tutta la Chiefa Latina. Inc- 
maro meglio iftruito degli altri nell’an- 
tica difciplina, fi oppol'e vigorofamente 
a tal novità , fortenendo che quello ri- 
medio non potevafial più concedere al- 
tro che a’ Vefcovi, ma non a’ Sacerdo- 
ti (9). Voi avete dipoi vedute le que- 
rele d’Ivo diChartres e di S. Bernardo 
contra quelli abufi (io) , che al loro 
tempo erano ormai giunti al colino . 

Mo- 
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Moffrarono , che quella libertà di appel- 
lare al Papa in tutte le materie, e in 
qualunque caufa lhervava interamente 
la difciplina; che i cattivi Sacerdoti, c 
gii altri indocili peccatori aveano cosi 
un mezzo ficuro per deludere la corre- 
zione , o almeno per differirla . Il Pa- 
pa era fpeffo mal informato , ed obbli- 
gato a ritrattare i giudizi, che gli avea- 
no carpiti , affine che i Vefcovi difgu- 
flati da' lunghi proceffi , dalla fpc?a, 
dalla fatica de’ viaggi e di tante altre 
difficoltà, perdettero il coraggio, e com- 
portaffero i difordini , che non pote- 
vano impedire . I Papi medefimi cono- 
fceano d’ edere incomodati da quella 
libertà di appellare ad effi in ogni oc- 
cafione , che fpefiò ritardava la elocu- 
zione degli ordini loro; e di qua nac- 
que la claufola: Nulla oflantc 1’ appella- 
zione , che pafsò in filile in tucte le 
loro bolle. 

Se San Bemardo inveiva con tan- 
ta forza contra quello abufo, (Opponen- 
do la ncceffitì delle appellazioni , che 
non avrebbe egli detto, le aveff» faputo, 
che 1’ ufo era nuovo , e fondato l'opra 
falfe carte? Quanto non avrebbe parla- 
to più fortemente contra la moltitudine 
degli affari, che opprimevano il Papa? 
Sapca che, fecondo le malfime del Van- 
gelo , un V elcovo , e un fucceffore dc- 

§ li Apolidi , doveva effere dilìmpegnato 
agli affari temporali , per attendere all’ 
orazione, e all’ ammaeftramento de’ po- 
poli . Ma 1’ autorità del coflume lo ri- 
tenca , e per difetto di conotcere bafle- 
volmente l' antichità , e di fapere come i 
Papi folfero caduti in quello mare d’im- 
pacci , non ofava parlar liberamente , e 
configliare. Eugenio ad attcnerfi alla 
femplicità de’ primi Secoli. 

T uttavia la deferizione , che queflo 
Santo Dottore ci ha lalciata della Cor- 
te di Roma , ci fa conofcere quanto que- 
flo nuovo diritto delle falle Decretali 
avea danneggiata la Santa Sede fiotto co- 
lore di effondere la fua autorità . Impe- 
rocché San Bernardo ci rapprefenta il 
Coneifforo de’ Cardinali , come un par- 
lamento , o un fiupremo tribunale , oc- 
cupato a giudicare litigi dalla mattina 
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alla fera , e il Papa che vi prefedea , 
talmente aggravato di cure , che appena 
avea tempo da rcl'pirare . La Corte di 
Roma piena di Avvocati, di Sollecita- 
tori, di appaffionati litiganti , artifiziofi, 
interelfati , non cercando altro' che co- 
glierli alla rete gli uni gli altri , e 
di arricchirli all’ altrui fpele . La della 
idea ci della la Storia de’ Papi del duo- 
decimo, e del tredicefimo Secolo; e la 
lettura delle loro lettere, di quelle par- 
ticolarmente d’ Innocenzo III. dove (co- 
priamo un si prodigiofo dettaglio degli 
affari di tutta la Criifianità . Quelle let- 
tere fole erano una tremenda occupazio- 
ne ; imperocché quantunque il Papa 'non 
le componefle da fie , bisognava almeno, 
che le nc faceffe rendere conto , e che 
s’ informaffe de’ più importanti affari. E 
come mai un Papa tanto occupato po- 
tea ritrovar tempo per l’ orazione , per 
lo lludio delle Sante Scritture , per la 
predicazione , e per gli altri effenziali 
doveri del Vefcovado ? Non parlo an- 
cora delle cure, che avea come Principe 
temporale ; ne parlerò di poi . 

VI. Veggo bene che allargandoli all’ Effcnrio- 
infinito 1’ autorità del Papa , fi credea « deli’ 
di procurargli un gran vantaggio j e autorità 
far meglio valere la lua primazia. Con- dtl P *P*- 
veniva dunque ignorare affolutaroente la 
Storia della Chiefia , o fupporre che i 
più illuftri Papi , come San Leone , e 
San Gregorio, avellerò trafeurati i loro 
diritti , e lalciata avvilire la dignità lo- 
ro; imperocché è cofa certiffima in fat- 
to, che mai non efercitarono quell’au- 
torità notata nelle Decretali d’Ifidoro. 

Ma penetriamo un poco più a fondo . 

Quelli Santi Papi non aveano forfè lo- 
de ragioni per diportarli così? Non ave- 
vano effi forfè penfieri più alti , e più 
perfetta cognizion della religione , che 
non aveano Gregorio VII. e Innocenzo 
III.? Gli uomini volgari cercano (bla- 
mente il loro particolare intereffe, i fi- 
lofcfi , che vanno più oltre col penfare, 
veggono con la fola ragion naturale , 
che in ognifocietà l’intereffe diciafcun 
particolare, e di quel medefimo , che go- 
verna, dee cedere all’ intereffe della in- 
tera lòcietà . Ora non é permeilo di 

pen- 
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penfare che Gcfu-Crifìo abbia {labilità 
la fua Chiefa Copra mattìme manco pu- 
re di quelle de’filofofi Pagani , e perciò 
non propofe a coloro, che governavano 
fedelmente il fuo gregge, verun vantag- 
gio in quella vita , ma Colamente la 
eterna rìcompenfa proporzionata alla lo- 
ro carità. 

Conferiamo dunque di buona fede, 
che i Papi de’cinque o fel primi fecoli 
aveano ragione di conliderare 1 ’ utilità 
della Chiefa univerfalc , in preferenza di 

n "o, che dovea parere vantaggiolo ai- 
re perfona , o alla loro Sede . Con- 
fettiamo ancora , che ia utilità della Chie- 
fa domandava , che tutti gli affari ve- 
niffero giudicati ne’ medelìtni luoghi da 
coloro, che potean farlo con maggiorco- 
gnizìone e faciltà ; che i Vefcovi , in 

r ricolare il loro capo , foffero meno che 
potelfe dilira tri dalle loro funzioni 
ibirituali , ed effenziali , e che ciafcuno 
dimorale fermo nella Chiefa, dove Dio 
avealo ri pollo, intefo continuamente ad 
ammaellrarc e a fentificare il fuo popo- 
lo. Si può egli paragonare a’ beni sì Co- 
di il miferabile profitto di rendere il 
'Papa tremendo a tutta la terra , e di 
chiamar a Roma da ciafcuna parte i Ve- 
fcovi , e i Cherici , o col timore delle 
cenfure, o con la fperanza delle grazie? 

Io fo che quella folla di Prelati , e 
di (tranieri tratti a Roma da vari inte- 
reflì , vi apportavano grandi ricchezze , 
e che il fuo popolo s’ impinguava a fpe- 
fe di tutti gli altri ; ma mi vergogno di 
far menzione di un tal vantaMio, quan- 
do fi tratta della religione. Il Papa era 
dunque flabìlito a Roma per arricchir- 
la, o per ramificarla ? Non facea forfè 
meglio S. Gregorio il dovere di cootun 
padre , quando fpargea sì abbondante- 
mente con le fue limoline in tutte le 
Provincie le immenfe entrate della Ro- 
mana Chiefa? (i). Ora quelli Papi, che 
arricchivano Roma, non la ramificava- 
no ; pareva ancora , che difperaffero di 
poter farlo , fecondo la orrenda pittura, 
che ci lafciò San Bernardo del popolo 
Romano de’ tempi Cuoi (z). Era tutta- 
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via il primo dovere di un Papa , come 
loro Vefcovo , di attendere alla loro 
converfione , ed era più obbligato ad 
applicarvi/! , che a giudicare tanti litigi 
tra forellieri. 

11 Decreto di Graziano terminò di 
confermare, c di effondere l’autorità del- 
le faife Decretali , che da per tutto vi fi 
ritrovano Iparfe ( 3 ) . Imperocché pel 
corfo di tre Secoli non fi eonofcevano 
altri Canoni fuor quelli di quella rac- 
colta ; altri non (e ne feguivano nelle 
fcuole,e ne’ Tribunali. Graziano aveva 
in oltre aggiunto a quelle Decretali per 
e! fendere 1 autorità del Papa , fofteneu- 
do che non era egli foggetto a’ Cano- 
ni , cofa detta di fuo capo , fenz’ arre- 
carne prova di autorità veruna (^.Co- 
sì fi formò nella Chiefa Latina una 
idea confufa , che la poffanza del Papà 
era illimitata . Pollo una volta quello 
principio , fé ne tratterò molte confe- 
guenze oltre agli articoli formalmente 
èfpreflì nelle faife Decretali ; e i nuovi 
Teologi non dilììnfero abhaftanza que- 
lle opinioni dalle cofe effenziali della 
Fede Cattolica , intorno alla primazia 
del Papa , e alle Regole dell’ antica di- 
fei piina . 

VII, Oltre a quel che riguarda il Immu- 
Pana , pofe Graziano nel fuo Decreto pili de’ 
delle nuove mattime circa la immunità Abitici • 
de’Cherict (j), follenendo che non pof- 
fano effere giudicati da’ Laici in verun 
cafo ; e per provarlo, riferilce molti ar- 
ticoli delle faife Decretali , e la prete!» 
legge di Teodofio adottata da Carlo ■ 
Magno per eftendere eccelfivamente la 
giurifdizione de’ Vefcovi (5). Vi aggiun- 
ge un articolo tronco di una Novell» 
di Giuffiniano, che in eftefo dice tutto 
al contrario ( 7 ). Tuttavia quella colli* 
tuzione cosi alterata fu il principal fon- 
damento di San Tommafo di Catftor- 
b«rì per opporli al Re d* Inghilterra 
con quella fermezza, che gli attratte la 
pcrfecuzione c finalmente il Martirio( 8 ). 

La ma (Li no a era falla nel fondo, ma pai- 
fava per vera appretto i più valoroli Ca- 
noni (li . 

Ben- 
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Discorso 

Ben dimoffrano manifellamente firn ili 
efempj di qual’ importanza lìa la Cri- 
tica, che gli Scolatoci fpeculativi e in- 
fingardi difpregiano , come un puerile 
divertimento , ed una vana curiofità. 
Imparare diverfe lingue, e faperlc etat- 
tamente , pelarne ogni parola , per in- 
tenderne la propria lignificazione , c la 
(torta etimologia, olfervare la differenza 
dello llile in cialcuna lingua fecondo i 
tempi e i luoghi , cercare le Storie di 
ogni nazione, e badare a’ foli originali; 
leggerle con riflellioneprincipalmente in- 
torno a’ coltomi , ed aggiungervi lo lto- 
dio della Geografia, e della Cronologia, 
fono i fondamenti della critica ■ Accor- 
do , che fia quello un lungo e faticofo 
lavoro , ma è necefiario per afficurarfi 
della verità de’ fatti , che non fi ritro- 
verà mai col folo dilcorfo , e tuttavia 
da quelli fatti dipende fpelfo la condot- 
ta della vita . Ora avete veduto in qua- 
li inconvenienti fi venne a cadere per 
aver creduto ad alcune falfe carte . In 
oltre fi prefe coltome di ricevere lenza 
difeernimento ogni aualità di narrazio- 
ne, per mancanza de principi per dillin- 
guerle. E di qua nacquero tante favolo- 
Je leggende, tanti fallì miracoli , tante 
vifioni , e relazioni frivole , come veg- 
giamo tra gli altri ne Dialoghi del Mo- 
naco Celàrio (i). 

Le maffime riferite da Graziano in- 
torno all’immunità de’ Cherici, fono il 
fondamento della rifpolìa,che diede Pa- 
pa Innocenzo III. (z) all’ Imperadore 
di Collantinoooli nel cominciamento 
del fuo Pontificato , e donde fu tratta 
una celebre Decretale . Dà il Papa in 
quella lettera alcune siorzate fpiegazio- 
ni al palio di San Pietro (?) , allega- 
to dall’ Imperadore , per dimollrare che 
tut^’i Crilliani , niuno eccettuato , deg- 
giono efferc foggetti alla portanza tem- 
porale . L’ Apoltolo , die’ egli , parlava 
in quel modo per eccitare i fedeli all’ 
umiltà. Il Re è Sovrano, ma (blamen- 
te di quelli, che ricevono da lui lccofc 
temporali , cioè de’ Laici , come le la 
Chicli non avelie anch’ erta ricevuti i 
fuoi beni temporali dalla portanza feco- 
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lare . Seguita il Papa a dire , che il 
Principe noa ha ricevuta la portanza 
del^a fpada l'opra uitt’ i cattivi ; ma fo- 
lamcnte fopra di quelli, che, ufando la 
fpada , fono foggetti al fuo Dominio : 
e fempre intende de* foli Laici , per 
proccurare a’ Cherici colpevoli la efen- 
zione dalle pene temporali , cioè 1’ im- 
punità. Soggiunge, che niuno dee giu- 
dicare l’altrui fervo, fupponendo, che i 
Cherici non fieno torvi del Principe . 
Finalmente riferifee 1’ allegoria de' due 
gran Luminari, che Dio ha collocaci nel 
Cielo , per lignificare , die' egli , le due 
gran dignità la Pontihcale, e la Reale, 
come le in una feria quiffione forte per- 
meilo di avanzare per principio un al- 
legoria arbitraria, che balla negarla per 
confutarla. Così fi deludeano le più for- 
mali autorità della Scrittura, per fortene- 
re i pregiudizi tratti dalle falle Decretali . 

Vili. Ora Papa Innocenzo III. non Minori 
potea rivolgerli peggio che a un Im:.e- cimbii- 
rador Greco per ilpacciare quelle malli- >" 
me ignote ali antichità I Principi La- °' 1,n,e- 
tini ignoranti per la maggior parte , a 
legno di non làper leggere , credevano 
in quelle materie quanto loro veniva 
detto da’ Cherici , da’ quali prendeano 
conlìglio; e quelli Cherici aveano tutti 
iludiato alle mcdelime lcuole, c bevuto 
alla llelfa Porgente , eh’ era il Decreto 
di Graziano . Tra’ Greci tutte le one- 
lle perfone ftudiavano , i Laici come i 
Cherici , e s’ tornivano ne’ libri origi- 
nali , nella Scrittura , ne’ Padri , negli 
antichi Canoni , ma non conolceano le 
falfe Decretali fabbricate in Occiden- 
te , e ferine in Latino . Così aveva- 
no erti confervata 1’ antica dilciplma 
fopra tutt* t punti da me accennati . 

Voi avete veduto , che tutt’i loro Ve- 
feovi e gli ftelfi Patriarchi loro erano 
giudicati , c fpelfo deporti qe’ Concili: 
che non domandavano al Papa la pcr- 
mirtione di raccogliergli , e che non fi 
appellavano a lui dalle Toro fentenze . Non 
fi rivolgevano a lui per le traslazioni 
de’ Veicovi , nè per l f erezioni de’ Ve- 
scovadi . Seguivano, i Canoni comprefi 
nell’ antico Codice della Chiefa Greca . 

Non 
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Non dico già , che quella Chicli lolle 
dente dagli abufì; molte ne oliervai in 
varie occalionr, ciò che i Patriarchi di 
Coftanrinopoli s' erano attribuiti una ec- 
cedente autorità pel favore degl’ Impe- 
jadori , i quali avevano' anche fatte 
molte ufurpazioni fu la poterà Ecde- 
fiaftica. Ma finalmente nell’efieriare fi 
• ofiervavano Tempre le antiche formalità, 
fi riconolcevano , e fi affettavano i 
Canoni . 

Voi direte forfè: Non è da maravi- 
gliarli, che i Greci non ricorrefiero al 
Papa per le appellazioni, e per le ri- 
manenti cofe ; imperocché al tempo di 
Fozio non lo riconofceano pili per ra- 
po della Chiefa . Ma vi ricorrevano elfi 
prima? e nel tempo eh’ erano maggior- 
mente uniti alla Chiefa Romana , ofierva- 
vano elfi niente di quel eh’ io eh lafno nuo- 
va difciplina? Non lo faceano già elfi, 
imperocché noi facevano i Latini mede- 
fimi , ed efa quella difciplina ignorata 
ancora da tutta la Chiefa . Per altro 
non v’ ingannate , la fci Ima de’ Greci 
non è tanto antica quanto fi crede co- 
munemente . Io lo dimoltrer&in ua al- 
tro difeorfo: ma frattanto vi avverti feo, 
che non è flato formata avanci la pre- 
fa che fecero i Latini di Cotlantinopo- 
li. Dall’altro canto io non veggo che 
nelle difpute avute da noi co’ Greci do- 
po Leone IX. e Michele Cerulario, fia 
mai fiato loro da noi rinfacciato, che 
teneiTero de’ Concili lenza la permilfione 
del Papa , e il refio degli articoli di 
cui fi tratta ; e non veggo nè pure che 
Gregorio VII. nè i fuoi fucceffori ab- 
biano citato a Roma verun Vefcovo 
Greco, e gli abbiano trattati come fa- 
cevano i Latini . Ben fapeano che non 
avrebbero elfi ubbidito. 

Porcili IX. Leone IV. ed i Papi che intra- 
rrai poni t prefero di riparare le rovine del decimo 
Se c °l° , e di rimettere la Chiefa Roroa- 

Uuc “ ‘ na nel fuo fplendore, vollero anche ri- 
fiabilire la portanza temporale , che fon- 
davano prima nella donazione di Co- 
flantino , poi in quella di Pipino , di 
Carlo Magno, di Luigi il buono, c di 
Ottone. E’ noto oggidì a tutto ilmon- 
Fleury Tom. XI. 
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do quel che Ila la donazione di. Co- 
fiantino, ed è più conofciuta la Tua fa l- 
fità univerfalmence di quella delle De- 
cretali d'ifidoro. Ma al tempo di que- 
lli Papi la verità di quella carta non 
era rivocata in dubbio; c San Bcrnar* 
do la lupponca, quando diceva a Papa 
Eugenio , che non era folameme fuc- 
ceflore di San Pietro , ma di Collanti- 
no ancora (i). Eraconofciuto ericevu- 
ta nel nono fecolo, ed appena incomin- 
ciarono a difingannarfenc verlò la metàdcl 
fecolo quindicefimo . I Greci medefi- 
mi la riceveano, come fi feorgein Teo- 
doro Baifamone , che la riferi fee tutta 
intera , e pretende di fiabilirvi le prero- 
gative della Sede di Cofiantinopoli (z). 

Geoffredo di Viterbo "nel luo com- 
pendio della Storia dedicata a Papa Ur- 
bano III. parlando della donazione di 
Cofiantino (.}), dice che molti {limavano 
che la Chiefa folle fiata più l'anta ne’ 
tre primi fecoli , ma che di poi era più 
felice . Qualunque fi fia che profferì 
quella bella Temenza, aveva eglide’fen- 
timenti molto baffi , e molto inferio- 
ri non foto al Vangelo, ma alla uma- 
na fìlofofia . Chiunque penfa un po- 
co al di fopra del volgo , conofcc age- 
volmente che la vera felicità di que- 
lla vita Ila nella virtù , e non nelle ric- 
chezze ; ma a quelli che credono nel 
Vangelo, non è permeilo di dubitarne. 
Gelu-Crifio fc ne fpiegb chiari (Timamcn- 
te col fuo efempio, e co’ fuoi d ìleo rii, 
imperocché effendo Signore di tutte le 
ricchezze, e di tutte le umane grandez- 
ze, ebbele in oliremo dilpregio, e non 
lafciò altra eredità in quello mondo a’ 
fuoi D lice poli , che la povertà e le fof- 
ferenze. Ora io ritorno fempre a quella 
quifiione, fe nell’ undecimo fecolo fi fia 
/coperta una fapienza ignota prima, e 
fe Leone IX. c Gregorio VII. foffero 
più illuminati di San Leone, e di San 
Gregorio . 

Quelli gran Papi non avevano ancora 
ben ricercato ne’ loro Archivi, per ri- 
trovarvi la donazione di Cofiantino : 
non erano elfi nè Principi Sovrani , nè 
Signori temporali , e tuttavia non fi do- 
Y le- 
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levano che niente mancalfe al loro po- 
tere, e dopo le loro occupazioni fpiri- 
tuali , altro tempo non avanzava loro . 
Erano perfuafì della di finzione delle due 
potenze così bene eiprelle da Papa Gc- 
lafio , quando riìpole che gl' Imperado- 
ri medefimi Tono foggetti a' Vefcovi nell’ 
ordine della religione, e che nell’ordine 
politico i Vefcovi , e quel medefimo 
della principal Sede , ubbidivano alle 
leggi degl' Imperadori . 

Non è già che non (ìa permeilo agli Ec- 
clcfialìici come a' Laici di poifedere ogni 
torta di beni temporali. Voi avete veduto, 
che ne' primi tempi medefimi l'otto gl’ Im- 
peradori Pagani , aveano le Chiefe degli 
iìabili, e che avevano i Vefcovi in pro- 
prietà qualunque fona di beni , ed an- 
che fchiavi . Donde feguita, che han- 
no potuto ancora poifedere alcune Signo- 
rie , dappoiché per la debolezza de’ So- 
vrani , e per la mala politica fono le 
giulìizie divenute patrimoniali , e fu la- 
icista la pubblica polfanza in proprietà 
ad alcuni particolari. Nell’Impero Ro- 
mano non fi vede mai fumi cofa, e 
niuno era Signore, fe non il Sovrano,, 
ma dappoiché le Signorie furono con- 
giunte a certe terre , donando quelle 
terre alla Chiefa , le fi donarono le Si- 
gnorie, ei Vefcovi fono divenuti Con- 
ti , Duchi e Principi , cóme lo fo- 
no ancora in Alemagna (1) . Così, 
ciò eh' è più lontano dalla inlìituzio- 
ne, i Monaci, che per la loro umiltà 
erano fatti inferiori a tutti gli uomini, 
fi videro in ilìato di aver fudditi , e 
valfalli, e i loro Abati acquilìarono il 
grado di Signori, e di Principi. Tutti 
quelli diritti fono legittimi, e non è per- 
meilo di contralìargli alla Chiefa più 
che a’ Laici -, e per ritornare alla Chie- 
fa Romana, farebbe ingiulliflimo fatto 
il contenderle la fovranità di Roma, e 
di una gran parte d’Italia, effendone al 
poffedimento da tanti fecoli , poiché la 
■maggior pane de’ Sovrani non hanno mi- 
glior titolo che il lungo poffedimento. 

Si ebbe dunque ragione di condannare 
Arnoldo di Brelcia che facea ribellare i 
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Romani al Papa, folfenendo in genera- 
le , che non era permefl'o al Clero di 
poifedere nè Signorie, né terre, nè be- 
ni fìabili , e che non doveano lulfiilere 
altro che di limoline , e di offerte vo- 
lontarie. Confeffo tuttavia, che avrei de- 
fiderato di ritrovare negli Autori del tem- 
po di Arnoldo le ragioni con le quali lì 
confutavano i fuoi errori. Imperocché le 
due lettere di San Bernardo a’ Romani 
in quello proposto (1), altro non fono 
che patetiche declamazioni , dove non fi 
difeende a veruna prova , e fuppone 
per incontraflabile il diritto del Papa, 
nè rivoca in dubbio la donazione di 
Coflantino, comeabbiam veduto. Quella 
Scrittura , ricevuta per vera , Ihbiliva il 
fatto c il diritto particolare del Papa ; 
e pel diritto del Clero in generale, 
era cola certa , come ora ho dimolìrato. 

X. Ma bilognava ricordarli di quella f nc „ n . 
maflima tanto favia dell’ Apoltolo, che venienti 

2 uel eh’ è permeilo non è fempre efpe- delU P°* 
iente (3) ; e confiderare come gli an- tt(li 
tichi , che lo fpirito umano è troppo 
limitato, che non può ballare ad eler- 
citarc nel medefimo tempo la polfanza 
fpirituale e la temporale . Bilognava 
almeno rifpettare la condotta degli an- 
tichi , c penfare , che fe la donazio- 
ne di Coflantino era vera , S. Leone . 
e San Gregorio l’avrebbero lanuto, ed 
avrebbero avute buone ragioni di non 
prevaletene , come è certo che non lo 
fecero . La fperienza di più di feicent’ 
anni fece conofcere quanto foffe favia 
la loro condotta (4) . Alcuni Vefcovi 
puramente Vefcovi danno poco motivo 
alla potelìà tecolare, mentre che quella 
è fempre in contefa co’ Vefcovi Signori. 

Non andava molto a genio de' Santi 
Vefcovi l’avere in governo i beni tem- 
porali . Noi veggiamo che S. Giangri- 
lollomo fe ne doleva , e che Sant’ Ambro- 
gio incaricò fuo fratello Satiro della cura 
medvfima del fuo Hello patrimonio (5). 

Quando la Chiefa liabili la regola di non 
ammettere agli Ordini Sagri fenon quelli . 
che abbracciavano la continenza, ella non 
riguardò folamente la purità convenevo- 

1 « 
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le per approlfiraarfi di concinovo a’ San- 
ti Mifteri , ma volle ancora, che i Tuoi 
principali miniftri fodero difimpegnati 
dalle cure del matrimonio , che diven- 
no neceffarie , c che fanno dire a S. 
olo , che 1’ uomo maritato è divìfo 
tra Dio, e il mondo (i). Ora è forte 
da paragonarti 1' attenzione di una fa- 
miglia particolare a quella di un intero 
Stato ? Cola è- mai la condotta di una 
moglie, e di cinque, fei figliuoli, e di 
altrettanti domellici , in proporzione del 
governo di centomila fudditiè 

Noi fiamo naturalmente prefi più 
da' lenlibili oggetti , che dalle cofe fpi- 
rituali . Un Principe è occupato a re- 
primere le colpe , a prevenire le fedi- 
zioni , e le congiure contra la lua per- 
sóna ed il fuo Stato . Si affatica a man- 
tenerlo , a difenderlo contra i' nemici 
ertemi , ad approfittare delle occafioni 
per ingrandirlo . A tal effetto bil'ogna 
far truppe , e foftenerle , fortificare e 
munire piazze , raccogliere tefori per 
fupplire a tante fpefe : fi dee avere cor- 
rifpondenze co’ Principi vicini , nego- 
ziare , far trattati di commcrzio e di 
alleanze. Quelle occupazioni paiono ad 
un politico lode c gravi ; le funzioni 
Eccleliaftiche, in comparazione di que- 
Ae , gli fembraoo picciole , e poco più 
che fanciullefchi divertimenti . Cantare 
in una Chiefà , camminar in proceflio- 
ne , praticar ceremonie, fare un Catc- 
chifmo , le (lima volgari occupazioni, 
delle quali è «alcuno capace. Cola im- 
portante e grave per lui é quella di 
mantenere la fua portanza , e di fiacca- 
re i fuoi nemici . Confiderà l'orazione, 
la lettura e la meditazione della Sanu 
Scrittura , come operazioni più conve- 
nienti ad un Monaco , che ad un uomo 
di Stato , e non trova mai tempo di 
occuparli in effe. Voi avete veduto co- 
me San Bernardo tetnea per Papa Eu- 
genio, che la folla degli affari non lo 
impediffero di fare le neceffarie rifleffio- 
ni a’ fuoi doveri e lopra fe mede- 
fimo (z), e che finalmente non caderte 
nell’ induramento. 

Crederete voi forfè, che un Vefcovo 
Principe fi ri Terbi le funzioni fpirituali, 
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ed appoggi ad un Laico il governo del 
fuo Stato . Egli fi guarderà molto da 
far quello per paura che il Laico non 
divenga il vero Principe. Abbandonerà 
piurtollo ad altrui gli affari fpirituali , 
perchè nulla teme "dal lato di un Sa- 
cerdote , di un gran Vicario , o di un 
Vefcovo fuffraganeo . Lafcerà volentie- 
ri ad erti lo fludio della Teologia e de’ 
Canoni , la predicazione , la cura delle 
anime , delle quali al più fi farà rende- 
re un conto generale ; ma farà informa- 
to particolarmente delle fue truppe, del- 
le lue piazze , delle fue finanze . Ne in- 
caricherà fotco di lui alcuni altri Ec- 
clcfiaftici , de’ quali fi fiderà più che de’ 
Laici , ma che faranno Ecdefiartici per 
foia formalità , ma in effetto perfone da 
maneggi . Se ne dubitate , vedete un 
poco in qual modo fieno governate le 
Diocefi, e gli Stati di quelli Prelati si 
portenti di Alemagna , e di Polonia. 
Da quella fperienza conofccrete quanto 
gli antichi tollero faggi , c che l' allean- 
za della potenza temporale e fpirituale 
non era vantaggiofa nè alla religione , 
nè allo Stato. 

Quanto alla religione è oofa manife- 
fta, ch'era meglio folienuta da’Velcovi 
puramente Veicovi, e intelì unicamen- 
te agli affari fpirituali , come Sant’ Am- 
brogio , e Sant’ Agoftino . Prefcdeano 
per ordinario all' afferri bleè de' fedeli, of- 
ferivano il Santo Sagrifizio , lo accom- 
pagnavano coll’ illruzione, erano i Pre- 
dicatori , i Teologi delle lor Chiefe. 
La parola di Dio avea nella lor bocca 
un pelo tutto dìverfo , folienuta dall' 
autorità del loro pollo , c dalle loro 
virtù , che nella bocca .di fempliei Sa- 
cerdoti , fpeffo rtranieri o mercenari . 
Era la Teologia trattata più fodamente 
e più nobilmente da quelli Pallori oc- 
cupati in tal modo , che dagli oziofi 
Dottori , che non cercavano altro che 
di fottilizzare , e di fardi filmare gli uni 
più degli altri per mezzo di nuove que- 
llioni . I Padri non ifcriveano di Teo- 
logia, fe non a mifura , che andavano in- 
figgendo gli errori , eh’ erano obbligati 
a combattere . Entravano per quanto 
era loro polftbile nelle particolarità del- 
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la irruzione de' Catecumeni , nella con- 
verfione de’ peccatori , e nella direzione 
de' penitenti . Erano gli arbitri caritate- 
voli , e i mediatori iella pace tra tutte 
le pedone contendenti . Ad elTi doman- 
davano coniglio quelli, che voleano far 
progredì nella pietà ; noi lo veggiamo 
nelle loro lettere. 

£’ vero che non fi dovevano attendere 
da quelli Santi Vefcovi altro che beni 
fpirituali , non faceano la fortuna d’ al- 
cuno , e quello ancora llimavafi gran 
vantaggio per la religione . Non lenza 
gran ragione Gelu-L riilo la fapienza 
mede-lima volle nafeere povero, e nudo 
di tutt' i beni ricercati dalla cupidigia 
degli uomini. Bi fognava, che i Tuoi di- 
rupali non fi attenellero a lui , che per 
la forza della verità, e per amore del- 
la virtù. Volle, che i luoi di icepoli fo- 
nvgliallero a lui , e che non averterò 
altro diletto in feguirlo, che il defide- 
rio di divenire migliori , e la lperanza 
de’ beni eterni. Chiunque crede, che i 
beni temporali , fieno quali fi voglia , ric- 
chezze , onore , portanza , favore de gran- 
di, fieno mezzi propri a (tabilire il Van- 
gelo, egli s’inganna, io lo dico ardita- 
mente, e non ha lo fpirito del Vange- 
lo. La ragione il chiara. Se predicando 
la religione avelie voi ricchezze , ed ono- 
ri a diltribuire, non potrefte voidirtin- 
gucre per qual motivo farelle alcoltati; 
fc per farfi la pedona più ricca o mi- 
gliore ; correrete pericolo di non pro- 
durre che degl’ ipocriti , o piuttosto è 
ficuro di non farne .altri , perchè la 
miogior oarte degli uomini non fono 
prefi che dill’intercrtc temporale. E non 
filate a dire , chi? bene giungere l’uno all’ 
altro , e di chiamare in tutt’i modi gli uo- 
mini , la cui debolezza è nota . Gelu-Cri- 
rto la conofeea meglio di noi , c non usò 
mai tali maniere. E' quella dunque una 
illufione dell’amor proprio; e ciò avviene 
perchè i Miniltri del Vangelo fono più 
facilidi godere, in affettando uuelle ric- 
chezze e quegli onori, de* quali preten- 
dono valerli per guadagnare le anime . 

Ritorniamo a’ Vefcovi , e concludia- 
mo , che per fola ignoranza e gortàggi- 
, ne fi fecero a credere , che le Signorie 
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unite alle loro Sedi giovaffero a forte- 
nere la religione. Io non veggo altro che 
laChiefa Romana, in cui fi porta ritro- 
vare una particolar ragione di unire le 
due potenze. Fino a tanto che durò il 
Romano Impero , rinchiuda nella fua 
vaila eltcnGonc quali tutta la Cciiliani- 
tà, ma dappoiché l'Europa è divilà tra 
molti Principi indipendenti gli uni da- 
gli altri, fc il Papa forte (lato foggetto 
ad uno di erti , farebbe (taro a temere 
che gli altri averterò {ternato a ricono- 
fcerlo per padre comune, e che non fof- 
fero inlorte frequenti feifme . Si può dun- 
que credere , che fia per effetto partico- 
lare della provvidenza, che il Papa ri- 
manerti? indipendente, e Signore di uno 
flato poderoib quanto balla , onde non 
relli agevolmente oporerto dagli altri 
Sovrani, perchè più liberamente eferci- 
tafle la fua portanza fpirituale, e potef- 
fe ritenere con maggior faciltà gli al- 
tri Vefcovi ne’ limiti del loro dovere . 
Quello era il peufamento di un gran 
Vefcovo de’nortri tempi. 

Ma in generale fe l’ unione delle due 
potenze era utile alla religione, dovreb- 
be ederlo per iftabilire, e mantenere i 
buoni collumi , che fono il frutto della 
Crifliana dottrina , non effendo Gefu- 
Crillo venuto folamente a in legnarci 
delle verità fpeculative , è venuto , co- 
me dice San Paolo ( i ) , a purificarli 
un popolo , che gli forte caro , e intefo 
alle buone opere . Se è quello lo fco- 
po della vera politica , e il dovere de' 
Principi Crirtiani , quanto più debb’ef- 
ferlo degli Ecdcfiaftici , la cui profef- 
fìone è quella di fantificare altrui i 
Tocca a quelli , che hanno viaggiato 
verfo a’ Principi Ecdefiatlici , a dircene 
il vero; fe vi fi fcoprono minori fcan- 
dalofi vizi, fe vi fi commettono manco 
delitti, fe vi ha maggior fìcurezza per 
le vie, più fedeltà nel cornmerzio ; in 
fomma fe t loro fudditi fi diflinguono 
colla purità de’ loro coilumi , da quelli 
de’ Principi Secolari. 

Io non inceli né pure dire , che gli 
Stati degli Ecclefiallici fieno più feli- 
ci degli altri nel temporale . All’ 03- 
pollo , come non fanno quelli Princ oi 
pro- 
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profeflìone di armigeri , reflano i loro 
popoli più efpolli agl' intuiti degli cller- 
ni inimici . Non eflendo i loro tlati ere- 
ditari,! parenti 5 i minillri del Princi- 
pe non penfano ad altro che ad appro- 
fittarti del prelente , e fpeffo a fpefe del 
popolo , fen7’ eftendere le loro intenzio- 
ni alla pubblica utilità per moltiplicare 
gli abitanti , coltivar le terre, favorire 
la indullria, facilitare il commerzio , far 
fiorire le arti , attraere 1’ abbondanza 
nello Stato , e le comodità della vita. 
Quelle grandi mire fi convengono me- 
glio alle Repubbliche , ed a’ Principi, 
che confìderano la loro pollerità. 

Noi non abbiamo veduto appretto i 
Greci Vefcovi Signori : Imperocché mal 
grado la diminuzione del loro Impero, 
mantennero tempre la tradizione delle 
Leggi Romane, e le madime della buo- 
na antichità , fecondo le quali tutta la 
pubblica poffanza rifedea nel Sovrano, 
e non fi comunicava a’ particolari altro 
che col mezzo delle Magitlrature e del- 
le cariche , ma non era mai abbandona- 
ta alla loro proprietà . Cosi erano i 
Greci molto Icandalezzati in vedere , che 
i nollri Vefcovi pcfledetlero Signorie, c 
per difenderle mettere truppe in campo, 
condurle perfonalmente , c cingere l’ar- 
me . Diceva uno di loro , che il Papa 
non era un Vefcovo,ma un Imperado- 
re (i).Qtiel eh’iodicode’ Vefcovi Gre- 
ci, fi dee ancora intendere de' Siri, e de- 
gli altri Orientali , prima che fòlfero lotto 
il dominio de' Mufulmani ; imperocché 
di poi furono più rodo fchiavi, che Signori. 

XI. La potenza fpirituale del Papas’ 
era talmente di lieta , in teguela delle fal- 
le Decretali , che fucollretro di commet- 
tere ad alcuni altri la fua facoltà , ef- 
fondo imponibile che poteffe andar egli 
da per tutto , nè che poteffe chiamar a 
fe il mondo tutto. Di qua nacquero le 
frequenti Legazioni dopo l’ tmdecimo fe- 
colo. Ora i Legati erano di due quali- 
tà , Vefcovi o Abati del paele, o Car- 
' dinali mandati da Roma. I Legati pre- 
fi da’ medelìmi luoghi erano ancora dif- 
ferenti , gli uni Inabiliti per commiffio- 
ne particolare del Papa , gli altri per 
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prerogativa della loro Sede , e quelli fi 
chiamavano Legati nati, come gii Arci- 
vefeovi di Magonza e di Cantorberl. 
I Legati venuti da Roma fi chiamava- 
no Legati a larere, per dinotare che il 
Papa gli avea Inediti , frollandoli dalla 
fua perfona , ed era quella efpreffione 
tratta dal Concilio di Sardica. 

1 Legati nati mal comportavano , 
che il Papa altri ne commetteffe in pre- 
giudizio de’ loro privilegi -, ma il Papa 
avea più fiducia in quelli, che aveva egli 
eletti , che ne’ Prelati da lui poco cono- 
feiuti , o che non convenivano feco. 
Ora tra que’ che fceglieva , i più fa- 
vorevoli erano quelli , che prendea ne- 
gli fleffi luoghi , come più atti a giudi- 
care , e ad ordinare con cognizione di 
caufa , che non lo erano gli flranieri, 
venuti da lontana parte . Così vedclle 
voi con quale iflanza Ivo di Chartres 
pregava i Papi di non mandare di que- 
lli Legati flranieri (z) . Non fe ne ri- 
cevevano in Inghilterra , e non in Fran- 
cia, fe non erano domandati dai Re(j). 
I Vefcovi aveano pena di vederfi fo- 
vraflare da’ Vefcovi flranieri , e più 
ancora da un Sacerdote , o da un Dia- 
cono Cardinale , fotro pretello di effe- 
re Legato ; imperocché fio a quel tem- 
po tutt’ i Vclcovi aveano luogo prima 
de’ Cardinali , che non erano Ve- 
fcovi . 

Ma fopra tutto rendeva odiofi i Car- 
dinali* <x intere il loro faflo , il luffo, 1’ 
avarizia . Non viaggiavano nè a fpefe 
loro , nè a quelle del Papa , ma del 
paefe, dov’ grano mandati . Andavano con 
gran treno , cioè con un feguito alme- 
no di venticinque cavalli, che a quello 
aveali ridotti il terzo Concìlio di La- 
terano (4) . Da per tutto dove paca- 
vano fi faceano fpefare magnificamente 
da’ Vefcovi e dagli Abati , a fegno ta- 
le che talvolta erano i Monilleri co- 
(Irctti a vendere i facri vali delle loro 
Chiefe , per fupplire a si fatte fpele . 
Voi ne avete veduta alcune doglianze. 
Non bada, bi fognava ancor far loro de' 
regali , ne ricevcano da' Principi . a’ 
quali venivano mandati , e fpeffo dalle 
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pam, alle quali rendeano giuAizia, al- 
meno non erano gratuite le Ipedizio- 
ni . Erano al fine le Legazioni mi- 
niere d‘ oro per gli Cardinali , e ri- 
tornavano indietro per ordinario colmi 
di ricchezze . Voi vedeAe quel che ne 
dice San Bernardo , e con qual ammi- 
razione parli di un Legato difintcrcda- 
to (i). 

Il frutto più comune della Legazione 
era un Concilio , raccolto dal Legato 
nel luogo , e nel tempo , che più gli 
pareva a propofito. Egli vi prefedeva, 
vi decidea gii affari , che pii venivano 
prefentati , * vi pubblicava alcune re- 
gole di difciplina, coll’ approvazione de’ 
Vcicovi, che fpedo non faceano che ap- 
plaudire , imperocché non pare , che 
vi forte gran deliberazione. Così fi abo- 
lirono infenfibilmente i Concili Pro- 
vinciali , che ogni Metropolitano dovea 
tenere in ciafcun anno, a norma de’ Ca- 
noni. La dignità degli Arcivefcovi , of- 
ful'cata da’ quella de’ Legati, degenerò in 
titoli , e in ceremonie , come di avere 
un Pallio , e di far portare una Croce 
avanti a fe . Ma non ebbero più au- 
torità (opra i fuffraganei loro , c non lì 
videro più Concili che di Legati . Ora 
per dirlo cosi di padàggio , io non 
dubito, che le Legazioni frequenti non 
fieno Aate laforgente del grado dìAinto, 
che ottennero poi i Cardinali della Chie- 
(à Romana , imperocché cialcuna Chie- 
fa aveva i tuoi , cioè Sacerdoti e* Dia- 
coni con certi dati titoli . Ma come fi 
vedevano in quefii Concili oliere i Car- 
dinali Legati non folamente.fuperiori a’ 
Vefcovi , ma ancora agli Arcivefcovi , 
a’ Primati, cd a’ Patriarchi , fi avvezza- 
rono le perfone ad unire al titolo di 
Cardinale una idea di dignità, che non 
cedeva altro , che a quella del Papa. 
L’ abito ceremoniaie de’ Cardinali con- 
ferma quello penfamento, la cappa e il 
cappello erano le velli di viaggio, che 
convenivano a’ Legati . Il rolfo era il 
color del Papa , e lo portavano i Le- 
gati per meglio rapprefentarlo , fecon- 
do 1’ annotazione di uno Storico Gre- 
co (z). 

Ecco tuttavia un de’ maggiori canw 
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burnenti, che abbia patito la difcipftiu 
della Chiefa , la ceflazione de’ Conci!; 
Provinciali, e la diminuzione dell'auto- 
rità de’ Metropolitani . Quel bell'ordine 
Aabilito sì faggiamente nella nafeita del- 
la Cbicfa , e si utilmente praticato per 
otto o dieci Secoli, dovea dunque effe- 
re roveiciato fenza deliberazione, fenza 
efame , fenza cognizione di caufa ì Ma 
quali ragioni fe ne farebbero potute al- 
legare / 1 Legati Aranieri , che non fa- 
peano né i cottimi , né la lingua del 
paefe, e che vi dimoravano folo di pal- 
leggio , erano forfè più atti degli ordi- 
nar; PaAori a giudicarvi delle differen- 
ze, e a Aabiiirvi la difciplina l e quan- 
do aveano pubblicati de’ be' regolamenti 
in un Concilio , potevano eflì alticurarfì, 
che fodero offen ati dopo la loro parten- 
za , fe i Vefcovi non fe ne prendeano 
cura 1 Concludiamo, che fopra quello ar- 
ticolo , come fopra gli altri , non fu 
cambiata la difciplina antica per iAabi- 
lirne una migliore. Cosi non veggiamo 
noi , che duranti quelle frequenti Lega- 
zioni la religione doride meglio. 

I Vefcovi e i Metropolitani ignora- 
vano tanto i loro difitti , che ricercava- 
no pfemurofamenre le facoltà de' Lega- 
ti; non confìderando il vantaggio di una 
minore autorità , ma propria e indipen- 
dente, fopra una più eAefa, ma prefa a 
preAanza , e precaria . Parea che da fe 
Aedi non potedero più far nulla , fe non 
erano foAenuti dall' autorità del Papa , 
e il Papa volentieri coRcedea loro que- 
Ae grazie , delle quali potevano far a 
meno, e eh’ eilendeano fempre più il . ..j 
(uo potere . Lo Aedo é a proporzione 
dell' ufo sì frequente in allora di far 
confermare dal Papa le convenzioni fat- 
te tra le Chiefe,e le donazioni in loro 
profitto , come fe quelli atti fodero da- 
ti men validi fenza la lua conferma. 

Si prende diritto dalle domandate grazie 
fenza neceffità , e fe ne traggono i tir 
toii per renderle necedarie. 

XI f. Furono i Papi fpettè volte co- SulTidi. 
Aretti ad abbandonar Roma dall’ unde- pecunia- 
cimo Secolo in poi , o per le ribellioni ri- 
de' Romani , che non potevano accoAu- 
marfi a riconofcerli per Signori , o per 
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le feifme degli Antipapi . Rifedeano 
nelle Città vicine , come a Orvieto , a 
Viterbo , ad Anagni , ed erano feguiti 
dalla loro Corte , il che é neccflario 
di odervare per non confondere la Cit- 
tà e la Corte di Roma . Ora prima 
di quello tempo non veggo che fi par- 
lale di Corte, per figm ficare il fegui- 
to del Papa o di un altro Vefcovo. 
Quello nome era paruto foverchiamen- 
te profano . A Icona volta i Papi non 
poteano dimorare né pure in Italia, 
e allora fi rifuggivano in Francia, co- 
me fecero Innocenzo II. e Aleffandro 
III. imperocché i Papi perfeguitati 
non trovarono mai più ficuro afilo. 
£ perché in quella fpezie di efilio 
non godevano effi delle loro entrate, 
erano coflretti a vivere con la liberali- 
tà del Re , e con le' volontarie con- 
tribuzioni del Clero. Veggiamo quello 
particolarmente nel Sermone di Arnol- 
do di Lifieux all’ apertura del Concilio 
di Tour* nel n 63. (») così cominciaro- 
no i fufiidj di danari , ebe i Papi do- 
mandavano poi fpefio a’ Principi o alle 
Cbiete , folle per follcnere le guerre 
loro , o fòffe per altri motivi , e che 
avendo cominciato da caritatevoli foccor- 
fi , degenerarono in eùzioni forzate. 
Qual differenza da quella condotta a quel- 
la di San Gregorio, che fpargea tante 
iimofine per tutte le provincie ; da quel- 
la di San Dionigi Papa che aflitlea fi- 
no in Cappadocia le afflitte Chiefe; 
e per ri là lire- a’ più rimoti tempi, del 
Papa San Sotero, al quale San Dioni- 
gi di Corinto rende sì gloriola tefli- 
monianza intorno alle liberalità da lui 
esercitate verfo le Chiede della Gre- 
cia (a). Ben fi era medi* in dimenti- 
canza la nobile indinendenza della Cri- 
fliana povertà , e quella maflìma del 
Salvatore; eh’ è maggior felicità il do- 
nare, che il ricevere (3). 

XIII. E’ trilla colà, ben lo conopeo, 
il rilevare quelli fatti poco elemolari , 
e temo che coloro che hanno più pie- 
tà che iaoere , ne abbiano motivo di 
Scandalo . Diranno ferie, che nella Sto- 
na fi deggiono dilfimulare quelli fatti. 
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o che dopo averi; riferiti non conveni- 
va rilevargli in undifeorfo. Ma il fon- 
damento della Storia è la verità , e non 
la riferifee fedelmente chi ne occulta 
una pane: un ritratto che aduli non è 
Somigliante . Cosi fono per ordinario i 
Panegirici, ne’ quali fi fa comparire un 
uomo lodevole , efaltando le fue fole 
buone qualità ; goffo artifizio, che difgu- 
fla le fcnlate perlone, e le inducono a 
riflettere maggiormente intorno a’difet- 
ti , che vengono loro celati con tanta 
cura; ed é una fpezie di bugia il dire 
in tal modo il vero a metà . Ninno è 
obbligato a fcrivere iliorie, ma chiun- 
ue intraprende di farlo, s’impegna a 
ire la verità interamente. Monfignor 
di Sponde Vefcovo di Pamiers , dopo 
aver date ampie lodi allo Storico Guic- 
ciardini , aggiunge (4), che fe alcuna 
volta egli vivamente cenlura i Principi 
o gli altri de’ quali parla , quella é col- 
pa de’ rei uomini , non dello Storico. 
Sarebbe egli piùriprenfibile, fc dilfimu- 
laffe le male azioni, che poffeno rendere 
gli altri più faggi , e diiloglierli dal 
commetterne di confimili , almeno per la 
vergogna , fecondo queflo detto del 
Vangelo (5): Nulla é tanto celato, 
che un giorno feoperto non fia. 

Un tal efempio ci danno i Storici 
Sacri . Mosé non diflimula né le colpe 
del fuo popolo , né i fuoi propri errori . 
Davide ha voluto, che fede fcrittoilfuo 
peccato con tutte le fue circoftanze ; e 
nel Nuovo T elhmento tutt’i Vangc- 
lifli ebbero attenzione di rapprefenrare 
la caduta di San Pietro. La fincerità è 
il fondo della vera religione, la quale 
non ha hifogno né di politica umana, 
né di artifizio veruno. Come Dio per- 
mette i mali che potrebbe impedire, 
perché fa ritrarne del bene per gli elet- 
ti , cosi dobbiamo noi credere , che fa- 
rà rìufcirc a noiìro vantaggio la cogni- 
zione de’difordini , che ha (offerti nella 
fua Chiefa . Se quelli dilordini fodero 
talmente cedati che non tic rimanede 
velligio alcuno , fi potrebbe ' ferie la- 
lafciarli leppclliti in eterna dimenticanza, 
ma per di (grazia ne veggiamo pur trop- 

• PO 
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po le funefte conseguenze . L’ Erefie 
che lacerano la Qiiela da dugent'anni 
in qua , la ignoranza e la fuperllizione 
che regnano in alcuni paefi Cattolici , 
la corruzione della morale per certe nuo- 
ve mairìme ne fono gli effetti pur trop- 
po aravi. E non giova egli il conofce- 
rc donde fieno venuti mali cosi grandi? 

Quando anche volettimo abolire la 
memoria di quefti antichi difordini , riu- 
feirebbe imponibile, a chi non fopprimette 
tutt’ i libri e gli altri monumenti dc’.fei 

0 lette ultimi feeoli che ci reiiano. E chi 
potrebbe dar efecuzione a tal fatto? Se 

1 Cattolici in ciò fi accordafTero , gli 
Eretici vi s’ accorderebbero eglino? Non 
uferebbero al contrario maggior atten- 
zione in mantenere quelle' Scritture, 
che fodero a noi più odiofe ? Poiché 
dunque non è poffibile che quelli latti 
reftino fopprefli , non è cola migliore 
che fieno riferiti fedelmente, finceramen- 
te, e fempl i cernente , fen/a veruna qua- 
lificazione degli Scrittori Cattolici, an- 
zi che abbandonargli alla pallìone de' 
Proteftanti, che gli elagerino, alterino, 
ed avvelenino? Non- giova forfè il di- 
moli;are alle buone anime una via di 
mezzo ragionevole alle paffioni e gli 
eccedi di alcui i moderni Autori ? Il 
Papa non è 1’ A-nticrido , a Dio non 
piaccia, ma egli non è impeccabile, nè 
adoluto monarca nella Chiefa nel tem- 
porale e nello fpirituale. I voti mona- 
dici non fono ufeiti dall’officina di Sa- 
tanado ; Ma i Monaci di tempo in tem- 
po fi rilafciarono , e fpedo fi abufaro- 
no delle loro ricchezze, e de’ loro pri- 
vilegi . La Chiefa ha la facoltà di da- 
re delle fndulgenze , ma le peniten- 
ze Canoniche erano più Salutari . I 
Teologi Scoladici non fono difprege- 
voli fofidi , confervarono la tradizio- 
ne della fana Dottrina , ma non fono 
da ammirarli ciecamente , nè da prefe- 
rirli a’ Padri della Chiefa. Forfè, per- 
chè chi fa i difegni di Dio , e chi entrò 
nel tuo configlio ? Forfè ha permedi 
quedi difordini nella fua Chiefa, per 
infegnare agli uomini, con la loro pro- 
pria efperienza, a feguire ad htteram i 
Cuoi precetti, e non volere mantenere 
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la religione con le madìme di una po- 
litica mondana. Voi credete che la ric- 
chezza unita alla virtù vi renderà più 
felici, c conoscerete la difficoltà di con- 
fermare la virtù con la ricchezza. Voi 
credete, che il facerdozio avrà maggiore 
autorità , foftenuto dalla polfanza tem- 
porale , e prenderete la vera autorità , 
che confilfc nella dima e nella fiducia . 
Voi credete di divenire tremendi, e di 
larvi ubbidire puntualmente , eliendo 
prodighi di cenfure , e in tal modo le 
renderete- di Spregevoli e inutili. Illrui- 
tevi almeno d<f fatti, e profittate de’ 
falli de'vodri Padri. 

Due qualità di perfone hanno rincre- 
feimento , che fi riferifeono quelli fatti 
fvanraggiofi alla Chiefa. I primi fono i 
politici profani , che non conolcendo la 
vera religione , la confondono con le 
falfe, e la nguardtno come una inven- 
zione umana, per ritenere il volgo in 
dovere ; e temono tutto ciò , che po- 
tette diminuirne il rifletto nello Spi- 
rito del popolo , cioè fecondo etti di- 
fingannarlo . Io non difputo contra 
uelli politici ; bifognerebbe cominciare 
all’ ittruirgli , e dal convertirli . Ma 
io credo di dover foddisfare, s’è poflì- 
bile, la gente da bene, fcrupolofa, che 
per un zelo poco illuminato cadono nel- 
lo (letto inconveniente di tremare , quan- 
do non fi dee temere . Di che temete 
voi ? vorrei dir loro , forfè di conolcere 
la verità i Voi amate dunque di Ilare 
in errore, o almeno nell’ignoranza, e 
potete voi dimorarvi con ficurezza, 
voi che dovete ammaeftrare gli altri ? 
Imperocché io parlo con gli Ecclefiafti- 
ci, i quali deggiono principalmente fa- 
pere la Storia della religione . Si può 
forfè ancora nel nollro fecolo illumina- 
to foflencre la donazione di Collantino, 
e le Decretali d’ Ifidoro ? c le quelle 
Scritture fono infofFeni bili , fene polìono 
forfè approvare le confeguenzc ? 

Confettiamo dunque di buona fede, 
che Gregorio VII. cd Innocenzo III. 
ingannati da quelle carte, e da’ cattivi 
diicorfi de’ Teologi del loro tempo an- 
darono troppo oltre con la loro autori- 
tà, e la refero odiofa a forza di eilen- 

der- 
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derla ; e non pretendiamo dì foflcnerc 
alcuni eccedi , de' quali veggiamo le cau- 
fe ed i funefii effetti. Finalmente, che 
che fc ne dica , certa cola è , che i pri- 
mi Secoli ci danno un maggior numero 
di Santi Papi degli ultimi, c che i co- 
ltami e la di (ciplina della Chiefa Ro- 
mana erano molto piìt puri . Ora non è 
credibile , che i Papi non abbiano co- 
minciato a conofeere i loro diritti , c ad 
efercitare la loro portanza in tutta la 
lua citandone , fe non dappoiché la lo- 
ro vita è (lata meno efemplare , e la 
loro greggia particolare manco bene re- 
golata . Quella riffellìone fomminiltaa 
un difpiacevolc pregiudizio contra le 
nuove maltinte. 

XIV. Fra tutt’ i cambiamenti di di- 
li fciplina , non veggo, che alcun altro ab- 
bia più {ereditata la Chiefa , del rigore 
cfcrcitato contra gli Eretici e gli altri 
(comunicati. Voi vedetta, cóme Severo 
Sulpizio bialìma i due Velcovi Idace ed 
Itaco di elferfi indirizzati a’ giudici fo- 
colari , per tare (cacciar dalle Citta i 
Prifcillianiffi , e tratta da cofa vergo- 
gno!* le iltanze praticate contra di To- 
ro appretta l’imperadore Graziano (i). 
Fu cola più indegna , quando furono 
veduti procedere contra i colpevoli a 
T reveri in qualità di accufatori . San 
Martino (limolava Itaco a defiliere , e 
pregava l’ Imperadore MalTuno a rifpar- 
miare il l'angue degli Eretici. Ma quan- 
do furono condannati a morte , Sant’ 
Ambrogio , e San Martino non comu- 
nicarono più con Itaco (2), nè co’Ve- 
feovi, che comunicavano foco , quantun- 
que tallero protetti dall’ Imperadore. E 
il Vefcovo Tcognollo diede fuora pub- 
blicamente una lentenza contra di efli. 
Finalmente San Martino li doll'e per 
tutto il corta della lua vita di avere di 
pedaggio comunicato con quelli bacia- 
ta, per làlvare la vita ad alcuni inno- 
centi (3); tanto pareva orribil colà che 
i Velcovi avellerò avuto inano nella 
morte di quelli Eretici , quantunque la 
loro fotta lolle un ramo deli’ Eretta de- 
tellabìle de’ Manichei . 

Fleuty Tom. XI. 
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I Donatili;, e particolarmente i lortf 
Circoncellioni eforcitavano contra i Cat- 
tolici alcune inaudite crudeltà, c tutta- 
via ecco come Sant’ Agollino fcrive * 
Donato Procontale d’ Africa lùo amico, 
incaricato di efoguire contra di loro le 
leggi Imperiali (4) , Quando voi giu- 
dicate le cauta della Chiefa, per quan- 
to fieno atroci le ingiurie da ella fof- 
tite , vi preghiamo di (cordarvi di 
forte facoltà di togliere la vita altrui , 
e di non difpregiare quella preghiera , 
che vi facciamo per coloro, la cui cor- 
rezione domandiamo a Dio . Oltre che 
non dobbiamo noi allontanarci mai dal- 
la nollra rifoluzione di vincere il mal 
col bene ; confidente, che i foli Ecde- 
fiàllici fi prendono penfiero di portare le 
cauta della Chiefa avanti a voi , per 
modo che fe punille i colpevoli con la 
morte, voi ci torrelta la libertà di do- 
lercene , e fi balenerebbero più ardita- 
mente contra di noi , vedendoci ridotti 
alla neceffìtà di falciarci torre la vita , 
introita che farla perdere loro co’ vo- 
ri giudizi . Termina la lettera con 
quelle notabili parole . Per quanto fia 
grande il male, il quale fi vuole che lì 
abbandoni, ed il bene, che fi vuole far 
abbracciare , è una fatica prù pelante , 
che utile, il volervi coltringere le per- 
fone , piuttolta che illruirle . 

Sant’ Agollino tariffe nel medefimo 
modo alcuni anni dopo al Conte Mar- 
cellino (5) in favore de’ Donatali , che 
avevano uccifo un Sacerdote d’Ippona, 
e mutilatone un altro . Lo (congiura a 
non trattarli , com’cffi aveano trattato 
i Cattolici , e loggiunge : Noi potrem- 
mo diffimulare la loro morte , poiché 
non gli abbiamo noi nè accufati , né 
condotti innanzi di voi , ma ci rìncre- 
taerebbe , che le fofferenze de’ forvi di 
Dio fodero vendicate con la legge del- 
taglione. Ne tariffe parimente ad Aprin- 
gio Contale (6) , al quale dice , che fi 
faranno leggere nella Chiefa gli atti 
del procello di quelli Eretici per ricon- 
durre a dovere quelli, che furono da efft 
fodotti . Pofcia aggiunge : Volete voi 
Z che 
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«he non oliamo di farli leggere fino al- 
la fine , fe contengono la fanguinofa 
morte di quelli infelici ! In un' altra 
lettera a Marcellino die' egli (1), che 
i patimenti de’ fervi di Dio faranno dif- 
onorati dal fangue de’ loro nemici , c 
cita l’efempio de’ Martiri di Anaunia . 

Quelli erano tre Ecclefiallici, che fu- 
rono uccifi da’ barbari nel territorio di 
Trento, a’ quali predicavano il Vange- 
lo (2). Gli uccifori vennero prefi, ma 
fi domandò per loro grazia ali’ Impera- 
dore , che agevolmente la concedette . 
Dieci o dodici anni prima eflendo Mar- 
cello Vefcovo di Apamea nella Siria 
flato abbruciato vivo da’ Pagani , il cui 
tempio aveva abbattuto , volevano i 
fuoi figliuoli vendicar la fua morte , 
ma vi fi oppofe il Concilio della Pro- 
vincia , giudicando che non folle giudo 
di proccurare la punizione d' una morte , 
della quale bifognava piuttodo rendere 
grazie a Dio ($). Tra molti altri con- 
finili efempj , io mi arredo a quedo 
folo, perchè non v’ha cofa che piò di- 
modri qual fede lo fpirito della Chiefa 
in tal particolare , quanto la deciderne 
di un intero Concilio. 

Ma quella fanta difciplina era andata 
in obblio fin già dall’ ottavo Secolo. La 
morte di San Bonifacio di Magonza fu 
vendicata da’Cridiani del paefe,e furono 
uccifi in quella occafione molti Paga- 
ni (4). S. Venceslao Duca di Boemia, 
eflendo dato uccifo in odio della reli- 
ione da fuo fratello Boleslao , Ottone 
. Re di Alemagna fece la guerra a 
codui per vendicare la morte del Mar- 
tire (5). Boleslao il crudele Re di Po- 
lonia , avendo uccifo Santo Stanislao 
Vefcovo di Cracovia, fu privato della 
dignità Reale da Papa Gregorio VII. 
fecondo gli Storici Polacchi (6). Todo 
che fu uccifo San Tommafo di Cantor- 
berl, il Re di Francia, c 1 ’ Arcivesco- 
vo di Sens fuo cognato , mandarono dal 
Papa a chiedere giuflizia della morte 
del Santo Prelato (7), che tuttavia te- 
nevano in conto di Martire , e il Papa 
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non fi lafciò piegare altro . che dalle pre- 
murofe indanze del Re d Inghilterra a 
non Scomunicarlo, ed a non mettere il 
Regno- tuo in interdetto ; il che, fecondo 
le maflime di quel tempo , tendeva a le- 
varlo dal trono ; per il che quedo Principe 
ebbe tanto fpavento , che fi ritirò in 
Irlanda , fino a tanto , che venidc ac- 
certato della fua affoluzione . Papa In- 
nocenzo III. decretò le maggiori pene 
centra il Conte di Tolofa, che fi. cre- 
deva Autore della uccifione del beato 
Pietro di Cadelnau (8). Commife,che 
fi denunziaffe per Scomunicato; dichia- 
rò tutti quelli , che gli aveano fatto giu- 
ramento , difpenlàti dall' offervarlo , e 
pcrmife ad ogni Cattolico di procedere 
contra la fua perfona, e d’ impadronirli 
delle fue terre. In fomma non v’ha co- 
fa più aliena dall’ antica dolcezza Eccle- 
fiaflica quanto la condotta di Errico Ar- 
civefcovo di Colonia , per vendicare la 
morte di Sant' Engelberto fuo predeccf- 
fore. Torto che viene eletto Arcivefco- 
vo, fa giuramento di cercare querta ven- 
detta per tutto il corfo della fua vita (9). 
Fa portar foco il corpo alla Dieta , lo 
prefenta al Re , e a’ Signori . Fa met- 
tere al bando dell’ Impero il Conte Fe- 
derico autore dell’ omicidio . Promette 
mille marchi d’argento a chiunque gliel 
dia in potere , lo paga il doppio , e 
avendolo prefo , lo fa crudelmente mo- 
rire per mano del carnefice , quantunque 
dimortrarte ogni poflibile pentimento. 

Quanto a§li Eretici , quelli che fu- 
rono feopetti ad Orleans , e convinti 
in prefenza del Re Roberto ( io), fu- 
rono finitamente abbruciati , e fe i 
Vefcovl non procacciarono la loro mor- 
te, non appar neppure che vi fi oppo- 
nelfero. Ma i Bogomili Manichei (n)* 
alcuni de’- quali l’ Imperadore Aleffio 
Comneno difeopr! a Coftantinopoli , fu- 
rono condannati al fuoco dal Clero , 
e dal medefimo Patriarca . Quella fu 
la pena ordinaria degli Eretici chia- 
mati Catari, Patariani , Albigefi, e di 
molti altri, chiamati fecondo il paefe , 

ma 
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ma tutti Manichei . Erano (iati condan- 
nati a morte (in dal quarto Secolo dall' 
Imperador Teodofio (t) , e polcia dall’ 
Imperador Giuflino , e ben lo merita- 
vano le loro abbominazioni , ma non toc- 
cava agli Ecdefiadici a procurarne la 
cfecuzione. Così veggiatno che il Con- 
cilio Lateranefc d’ Alelfandro III. ri- 
conofce , che la Chiefa rigetta 1’ efecu- 
zioni di l'angue , quantuncue erta com- 
porti di edere artirtita dalle Leggi de’ 
Principi Crirtiani per reprimere gli Ere- 
tici (z) ; la madima durò tempre , ma 
in pratica non s’ è Tempre feguita . 

Quando Papa Innocenzo III. 
fcriveva al Re Filippo Auguilo, che 
adoperane l’armi contra gli Albigefi, e 
quando facea predicare in Francia la 
Crociata contra di elfi , era forfè que- 
llo un rigettare l’ elocuzioni di fangue 1 
Parlerò delle Crociate in generale in 
un altro difcorfo . Io qui non parlo d’ 
altro che della perfecuzione contra gli 
Eretici , e «onferto , che. non po(To ac- 
cordare la condotta del Secolo tredice- 
(imo , tenuta dagli Ecdefiadici , con 
quella de' Santi del quarto . Quando io 
veggo i Vefcovi , e gli Abati de’ Ci- 
ftcrcicnfi alla teda delle armate fare 
si grandi rtragi degli Eretici , come al- 
la prefa di Beziers (4); quando io veg- 
go 1’ Abate di Cirteaux defìderar la 
morte degli Eretici di Minerbio, quan- 
tunque non ofarte condannargli aperta- 
mente , perchè era Monaco , c Sacerdo- 
te ;e i Crociati abbruciare con gran le- 
tizia quelli miferabili , come dice il 
Monaco di Valle-Semai in molti luo- 
ghi della fua Storia ; in tutto quello 
io piò non riconofco lo fpirito della 
Chiefa . 

Se non li perdonava alla vita degli 
Eretici , non è da maravigliarli , che fi 
toglieffero loro le facoltà . Avete ve- 
duto, che Gregorio VII. offeriva a Sve- 
ltone Re di Danimarca una ricchiffi- 
ma Provincia , occupata dagli Eretici, 
perchè forte eredità d’ uno de’ Tuoi fi- 
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gliuoli , come fe 1‘ Erefia forte un le- 
gittimo titolo di conquilla (5). Di poi 
1 Canonici rtabilirono per marttma , che 
eli Eretici non averterò diritto di pof- 
ledcr cofa alcuna , fondandoli in alcuni 
partì di Sant’ Agortino riferiti da Gra- 
ziano (<S) . Ma intcfero di tutti gli È- 
retici , c di tutt’ i loro beni , quello che 
non diffe Sant’ Agortino altro che de* 
Donarirti , intorno alle pene pccuniarie 
decretate contra erti , e de’ beni della 
Chiefa , che furooo coftretti a redimi- 
re (7). Lafciatc le rifleffioni di Grazia- 
no, j Sommar; , e le Glofe moderne, e 
leggete in fonte i tedi originali, voi ve- 
drete che non fono altro che dolcezza e 
carità , e che non fi tratta d' altro che 
di giurte redenzioni e di pene medicina- 
li per la converfione degli Eretici rterti. 

Quando San Gregorio Nazianzeno fa 
chiamato a Codantinopoli (8) , quan- 
tunque porerte prevalerli di tutta la 
portanza dell’ Imperadore Teodofio , al- 
tro appoggio non prefe , che la Cri- 
diana pazienza . Non follecitò i Magi- 
rtrati per far efeguire contra gli Ere- 
tici le leggi , che difpregiavano , e non 
che far confidare i loro beili , non vol- 
le fare nè pure verun menomo atto, 
per cortringergli alla redenzione del- 
le immenfc rendite della fua Chiefa, 
che depredavano da quarant’ anni . Per- 
donò generofameme ad un affaflino inol- 
trato fino nella fua camera per uccider- 
lo ; comportò di effer perfeguitato a l'af- 
fate fino alla Chiefa , e rilpofe ad un 
amico di ciò fdegnato (9) : È' cofa buo- 
na il far punire i colpevoli per l’altrui 
correzione , ma è cofa migliore e piu 
divina il fofferire . Quelli nobili fen- 
timenti erano in dimenticanza nel duo- 
decimo Secolo , in cui fcrivendo Pie- 
tro delle Celle a S. Tommafo di Can- 
torbcrì , dicea (io), che la pazienza fo- 
la era quel che fi conveniva alla pri- 
mitiva Chiefa , perfcguicata dagli erter- 
ni nemici ; ma al prefente , ìoggiung’ 
egli , eh’ è (giunta ad età matura , dee 
Z z cor- 
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correggere i Cuoi figliuoli . Come fe la 
Chieì'a non (offe Hata nel fuo vigore 
fiotto Teodofio il Grande , e non avef- 
fe (offerte altro che per debolezza le 
perfecuzioni de’ Pagani e degli Eretici. 

XV. Io do fine a tali triile rifleflìo- 
ni col cambiamento introdotto nelle pe- 
nitenze. Si riduffero le pubbliche peni- 
*tenze in fupplizj e in pene tempora- 
li (t) . Chiamo fupplizi que’ tremendi 
fipettacoli , che lì davano pubblicamente, 
facendo comparire il penitente nudo fi- 
so alla cintura, con una corda al collo, 
e con le verghe alla mano , con le qua- 
li veniva fatto sferzare dal Clero , co- 
me fi fece tra gli altri a Raimondo il 
Vecchio Conte di Tolofa (a). Io non 
dubito punto, che quello non Ila l’origi- 
ne delle ammende onorevoli ricevute do- 
po molti Secoli ne’ tribunali fecolari , 
ma ignote a tutta 1’ antichità ; e fono 
ancora la fiirgente di quelle confrater- 
nite di penitenti ftabilite in varie Pro- 
vincie , penitenti per la maggior parte 
di Calo nome . Quelle penitenze erano 
più apparenti , che di Portanza , non era- 
no prove di (incera convcrfione del pec- 
catore , fperto non erano altro eh’ effet- 
ti del timore di perdere i ftioi beni 
temporali . Il Conte di Tolofa temea 
della Crociata , che il Papa facea pre- 
dicare contra di lui ; e per ri fa li re più 
indietro , quando 1 ’ Impcradore Errico 
IV. domandò con tanta umiltà a Papa 
Gregorio VII. 1 ' adduzione delle cen- 
fiire , ridotto fino a rimanere alla por- 
ta di lui fcaizo e digiuno tre giorni fi- 
no alla fera (3) , tutto ciò fece , per- 
chè temea di perdere la fua Corona , fe 
reftava lcomunicato per tutto 1’ intero 
anno . Perciò nè 1 ’ uno , nè 1 ’ altro di 
quelli Principi dopo l’ adduzione diven- 
ne miglior di prima . Quelle penitenze 
sforzate non erano durevoli , la vergo- 
la , che vi fi aggiungeva , in cambio 
i produrre una (aiutar confufione, non 
faceva altro che innafprire il peccatore, 
ed incitarlo a cercar di vendicare del 
ricevuto affronto .. Imperocché , come 
dice San Giangrifoftomo (4) , lo inful- 
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tato ne diviene più audace , perde *11 
rifpetto , e dilpregia colui , che lo in- 
flitta . 

Per rendere le penitenze più fenfibi- 
li vi aggiungeano delle ammende, pccu- 
niarie , che venivano efattc primi di 
dare, l’adduzione , e purché fodero pa- 
gate, fi tralcurava il redo della peniten- 
za . Voi avete veduto come Sant’ Ugo 
di Lincolne correfie quefto abufo (5). 
Così le penitenze e le affoluzioni di- 
vennero affari temporali riguardo a’ par- 
ticolari , ed a’ Principi ; nè fi trattò più 
di aflicurarfi con lunghe prove della 
con verdone del cuore , eh' era lo feopo 
delle penitenze canoniche , ma di pren- 
dere Scurezza per la reilituzione de- 
gli ufurpati beni , e del compendi de’ 
danni avuti , o del pagamento dell’ am- 
menda ; e come il penitente , in parti- 
colare s’era un Principe, era coftretro a 
far ceffare gli effetti della fcorounica o 
dell’ interdetto , comincia'.'! dal farfi af- 
folvere , promettendo con giuramento di 
foddisfare alla Chiefa fra un dato termi- 
ne , fotto pena d’ effer di nuovo feomu- 
nicato . Spedo non fi efeguiva , e bifo- 
gnava allora tornar da capo •, imperoc- 
ché il peccatore non convertito non li 
dava pena di foddisfare , quando ottenu- 
to avea coli’ affoluzione quel che defide- 
rava , eh’ era di rientrare a’ Tuoi dirit- 
ti , o di edere liberato dal timore di 
perderli . Ne avete già veduti degli 
elempj , e molti più ne vedrete in fe- 
euìto . Nello ftedo tempo s’ introdulfe 
1’ ufo di dare 1’ adoluzìone anche nella 
penitenza fegreta fuhito dopo la cort- 
felfione , e la importa e accettata fod- 
disfazione , quando anticamente non fi 
dava altro che alla fine, o almeno dopo 
una gran parte della compiuta peniten- 
za (6). Quello cambiamento era fonda- 
to ne’ dilcorfi de’ Dottori Scolaftici , i 
quali foiteneano , che non fidoyea nega- 
re l’ adoluzìone erteriore a colui, il quale 
fi dovea credere che l’ avelie già rice- 
vuta da Dio interiormente in virtù del- 
la contrizione , che modrava avere nel 
cuore , e eh’ etfendo in irtato di grazia 
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fcrcbbe più utilmente le opere foddisfat- 
torie. Ma bifogna confiderare, che un 
uomo è molto più eccitato ad operare 
dalla fperanza di ottenere quanto defi- 
dera , thè dalla gratitudine di averlo 
ottenuto , o dalla (edeltà alla prometta 
che fece per ottenerlo. L' infermo otter- 
va più volentieri la Regola , che gli 
viene preferirti per ricovrare la finità, 
che per confervarla quando (lima efler 
guarito (t). Si trovano pochi creditori, 
che voleffero dare la ricevuta anticipa- 
tamente al debitore per la prometta, 
che gli facette, e nè pure col giuramen- 
to , di pagare fra tal termine . 

Dall’ altro canto le penitenze cioè 
le opere foddisfattorie fi allontanava- 
no Tempre più dalla Teveri t.\ degli an- 
tichi Canoni , che non fi proponeano 
più a’Confettori che come efempj per 
dirigergli , e non come regole per ob- 
bligarli ,. Tu pponen do talfamente che la 
natura fotte indebolita , c che i cor- 
pi non averterò più la medefima for- 
za per fopportare i digiuni , e le al- 
tre aullerità . Alcuni Dottori giungea- 
no fino a dire , eh’ era un giudaizzare 

10 attenerli alla lettera de’ Canoni an- 
tichi (2) . Si ellefe a tutt’ i Sacerdoti 

11 diritto , che aveano Tempre avuto i 
Vefcovi di mitigare le penitenze , o 
raddolcendo le opere penali, o abbre- 
viandone il tempo. Finalmente fi (labi- 
li la martìma generale, che le peniten- 
ze fodero arbitrarie ; e come allora il 
numero de’ Confcttori fccolari non men 
che regolari era grandiffimo , non è 
maraviglia Te quetta mifura non è (la- 
ta Tempre molto prudente , e Te le pe- 
nitenze divennero leggiere anche per 
gli peccati gravi. 

. . , XVI. L' vero chela moltitudine del- 
8 le Indulgenze e la facoltà di guada- 
gnarle era un grande ortacolo allo zelo 
de’ più illuminati Confeffori. Era mal- 
evole il perfuadere a' digiuni , e alle 
ifcipline un peccatore , che potea libe- 
rarcene con una leggiera limofina , o con 
la vifita di una Chiefa . Imperocché i 
Vefcovi del decimo e del tredicefimo 
Secolo accordavano alcune Indulgenze 
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a tutte le opere pie, come per la fab- 
brica di una Chiefa , per lo manteni- 
mento di un ofpitale, e finalmente»per 
ogni pubblico edifizio , per un ponte 
per un Telciato, per un argine, per una 
llrada maeilra . Quelle Indulgenze per 
verità non erano altro che una parte 
della penitenza , ma giungendone mol- 
te infieme fi potea foddisfarc a tutta. 
Quelle fono quelle Indulgenze chiama- 
te dal quarto Concilio di Laterano in- 
di farete e fuperflue (3) , che rendono 
difpregcvoli le chiavi della Chiefa, e 
Tnervano la foddhfazionc della peni- 
tenza. Per prevenirne T abufo ordina, 
che per la dedicazione di una Chiefa 
l’ Indulgenza non fia altro che per un 
anno , quando anche v’ interveniffero 
molti Vefcovi , perchè ciafcun Vefco- 
vo pretendea di dare la Tua (4).. 

Guglielmo Vefcovo di Parigi nel me* 
defimo lecolo ci fpiega così i motivi di 
quelle indulgenze (5). Colui, che ha fa- 
coltà d’ imporre delle foddisfazioni pena- 
li , può ancora aumentarle o diminuir» 
le , fecondo che gli pare fpediente per 
1 ’ onore di Dio, per la falutc dell’ ani- 
me , e per la pubblica , o privata utili- 
tà . Ora certa cofa è , che ridondi in 
maggior onore di Dio , e in vantaggio 
dell anime l’ erezione di una Chiefa , 
dov’egli fia continovamentc fervito con 
orazioni e fagrifizj , che i più gravi 
tormenti delle opere penali ; è dunque 
dovere del Vefcovo il convertirle in 
quelli più grandi beni . E di poi : E’ 
verifimilc cofa che i Santi che portono 
tanto appretto Dio , ottengano da lui 
ampiittime Indulgenze per quelli , che 
gli onorano , facendo bene alle Cbiefe, 
dove fi onora la loro memoria. Quan- 
to alle indulgenze , che fi concedono 
per la cofiruzione o per la riparazione 
de’ ponti , o delle (Irade ^ quello è per- 
chè tali opere fervono a' pellegrini , e 
agli altri viaggiatori, per divoti moti- 
vi , fenza computare 1’ utilità come di 
tutt’i fedeli. 

Se quelle ragioni foffero (late fode, 
avrebbero dovuto muovere i Santi Ve- 
fcovi de’ primi Secoli, che aveano (la- 
bi- 
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bilite le penitente Canoniche, ma an- 
davano più innanzi con le loro mire . 
Comprendeano, che Dio è infinitamen- 
te più onorato dalla purità de’ collumi, 
e dalia virtù de' Crifliani , che dalle co- 
fìruzioni , e dagli ornamenti delle Chie- 
fe materiali , dai canto , dalle cerimo- 
nie , e dal culto efteriore , che non è 
altro che la corteccia della religione, 
di cui lo effcnziale c l’ anima , è la 
virtù. Or come i Criftiani per la mag- 
gior parte non Tono felici tanto che pol- 
lano con fer vare la innocenza battefimale, 
quelli faggi Pallori , iftruiti dagli Apo- 
lidi , aveano fludiato tutt’ i mezzi pof- 
fibili di rialzare i peccatori, e di pre- 
fervarli dalle recidive, e non ritrovaro- 
no miglior rimedio che quello d’ impe- 
gnargli a caligarli volontariamente da le 
medefimi nelle loro proprie perfone , con 
digiuni , con vigilie , con ritiri in lìlenzio, 
col diftaccarfi da tutt’ i piaceri , conferman- 
doli nelle buone rifoluzioni , con la ora- 
zione, e con U meditazione delle cole 
eterne ; finalmente di continovare in que- 
lli efercizj lungo tempo per afticurarfi 
della fermezza delle converfioni . Per 
quanto lì può argomentare, e alTottì- 
gliare , quelle pratiche tendeano più 
direttamente alla falute dell' anime, ed 
in conleguenza alla gloria di Dio, che 
non fanno le limoline per la fabbrica, 
e perla decorazione di unaChiefa. Un 
peccatore veramente pentito , toccato 
dall’ orrore del fuo peccato, e dalla eter- 
na pena da lui meritata , tiene per trop- 
po leggiere tutte le pene temporali . Co- 
lui, che fi reputa felice per avere foddif- 
fatto a buon prezzo, non è convertito, 
cerca folamente dì acchetare i rimorfi, 
e di falvar le apparenze. Crediamo fi- 
nalmente nella fperienza, ma i Criftia- 
ni non furono più Santi di quando era- 
no in vigore le penitenze Canoniche, 
nè mai furono più corrotti quanto dap- 
poiché furono abolite. 

Prendiamo un efempio materiale . Co- 
là dirette voi di un Principe , che per 
fai fa credenza offeriffe a tutti gli uo- 
mini colpevoli alcuni facili modi per 
evitare il fuppiizio con tenui ammende, 
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con ratte leggiere per contribuire alle 
fpefe de’ tuoi edificj , o al manteni- 
mento delle fue truppe, con una vibra 
al fuo palagio , con alcune parole di 
foddisfazionc, finalmente per l’abolizio- 
ne di ogni forra di colpe , fpendeffero 
alcuni anni in fervigio delle fue armate? 
Sarebbe a parer voìtro ben governato lo 
Stato di quello Principe? Vi regnerebbe 
l’ innocenza de’ coftumi , la buona fede 
nel commerzio, la ficurezza delle llra- 
de, la pubblica tranquillità? Non vi fi 
vedrebbe al contrario una generale inon- 
dazione di vizj , una sfrenata licenza , 
e tutte le più funefte confeguenze della 
impunità? L’applicazione è facile. 

Bilogna dunque ritornare alla matti- 
ma di San Paolo, che tutto quel eh’ è 
permetto non è fempre efpcdiente: im- 
perocché quefto Principe, che facette gra- 
zia a tntt’i delinquenti , tiferebbe cer- 
tamente de’fooi diritti , poiché lo fuo- 
pongo io un Sovrano , ma ne tiferebbe 
indifereramente. Lo lletto è delle indul- 
genze. Niun Cattolico dubita, che non 
pottala Chiefa accordarne, che non deg- 
gia anche farlo in qualche cafo, che non 
labbia fempre fatto , ma tocca a’ tuoi 
minittri difpenfare con prudenza que- 
fle grazie , e di non farne una inutile 
profufione , o anche dannofa . Per altro 
io mi riferì» a parlare in un altro 
dilfcorfo più ampiamente dell'Indulgen- 
za della Crociata . 

Conchiudo quefto facendovi offervare 
quel ch’io pcnio di aver provato, chci 
cambiamenti occorfi nella difciplina del- 
la Chiefà di cinque o feicent’anni non 
furono introdotti dall’autorità de’ Vefco- 
vi e de’ Concili P e r correggere le prati- 
che antiche , ma per negligenza , per 
ignoranza , per errore fondato lepri 
falfe Scritture, come le Decretali d’ Ifi- 
doro, e fopra cattivi ragionamenti de’ 
Dottori fcolafticì. Dio voglia, che noi 
profittiamo della grazia , che ci fece 
di farcì nafeere in un Secolo più illu- 
minato ; e che fe non c’è dato di far 
riforgere l’antica difciplina, lappiamo 
almeno apprezzarla , riverirla , e defi- 
d eraria. 
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Morte dì I. TL Papa Celerino III. colmo d’ 
Celedino X anni , e d’ infermità cadde am- 
III lo- malato prima del Natale dell’ anno 
nT°P». 1 1 97 - e avendoli fatti venire davanti a 
fl ‘ fe tutt' i Cardinali , ordinò loro di trat- 
tare infìcme della feelta del Tuo fuccef- 
iore (i). Egli faceva il potàbile , per- 
chè fotte eletto Giovanni di S. Paolo 
Sacerdote Cardinale titolato di Santa 
Prifca , avendo gran fiducia nella tua 
virtù , nella l'uà fapienza , e giulìi- 
lia. Imperocché lo preferiva in tal mo- 
do a tutti gli altri , che P avea fatto fuo 
Vicario Generale per l’efercizio di tut- 
te le funzioni , eccettuata la confàgra- 
zione de’ Vefcovi, la quale apparteneva 
al Vefcovo d'Otàa. Celeftino offerì fi- 
no di rinunziare ai Pontificato , fe i 
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Cardinali acconfentivano all’ elezione di 
Giovanni di San Paolo. Ma tutti d’accor- 
do rifpofcro , che non lo eleggerebbero 
condizionalmente , e eh’ era colà inau- 
dita che il Papa rinuoziaffe. Era il lo- 
ro protetto, che l’elezione doveva elftfr 
libera, e affoluta, ma il fatto era, che 
la maggior parte afpiravano al Pontifi- 
cato. fi Veicovo d’ Odia , il Vefcovo 
di Porto , Giordano di Foffanuova , Gra- 
ziano , quefti quattro fra gli altri fa- 
ceaao tutti gli sforzi potàbili per giun- 
gervi. Papa Celeilino Ili. mori il Gio- 
vedì ottavo giorno di Gennaio 1198. 
dopo aver tenuta la Santa Sede lei an- 
ni , nove mefi , e nove giorni , e fu 
fotterrato fecondo il cottumc nella Balì- 
lica di Laterano. Qui fini fcono gli an- 
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1 - - nali del Cardinale Baronio, ch’io ebbi 
Amo principalmente per guida ia quella Storia . 

pi G.C. Non rimale vacante la Santa Sede, 
*•98. che per poche ore (1) . Eflendo mor- 
to Celerino la notte , fu feppellitola 
mattina, e frattanto una parte de’ Car- 
dinali s’ adunarono al luogo chiamato 
Sepia Salii , per quivi trattare dell' ele- 
zione del fucceflore con maggior li- 
bertà, e Scurezza. Gli altri alTitlettero 
a’ funerali, e di quelli ultimi era Lota- 
rio Cardinale Diacono, titolato di San 
Sergio, e San Bacco. Dopo fatti i fu- 
nerali Solennemente andarono quelli Car- 
dinali ad unirli agli altri , alfifiettero 
tutti uniti e foli alla meda dello Spi- 
rito Santo , poi elfcndolì affi fi , fi pro- 
ftrarono a terra, e fi diedero l’uno 1’ al- 
tro il bacio di pace . Si fece una efor- 
tazione , e di poi , fecondo il collume , 
fi lcelfero gli fquittinatori , che avendo 
prefi i voti da ognuno in particolare , 
e polligli in ifcritto, ne diedero la re- 
lazione a’ Cardinali . La maggior parte 
de’ voti furono a favore del Cardinale 
Lotario, quantunque ne fodero (lati no- 
minati altri tre : ma lì difputò un po- 
co intorno all’ età fua , poiché non ave- 
va egli che foli trentafette anni . Fi- 
nalmente tutti convennero per la fua 
elezione, confiderando i tuoi buoni co- 
fiumi , e la fua dottrina , e mal grado 
la fua refiflenza , le fue lagrime , e le 
fue flrida , fu eletto il mcdefimo gior- 
no ottavo di Gennaio 1198. e nomato 
Innocenzo III. Effendofi pubblicata 1 ’ 
elezione , fu condotto con acclamazioni 
di lodi e con un gran concorda di Cle- 
ro , e di popolo alla Bafilica di Collan- 
ti no , poi al palagio di Lacerano con 
le cerimonie lolite. Era fuo Padre Tra- 
fìmondo della Famiglia de’ Conti di Se- 
gni (2) , ed era fua Madre Clarina 
Nobile Romana. Lotario ftudiò in pri- 
ma a Parigi, di poi a Bologna, diliin- 
guendofi da' giovani dell’ età fua , canto 
in Filofofia, quanto in Teologia. Pri- 
ma di tutto fu Canonico di San Pie- 
tro di Roma Papa Gregorio Vili, 
lo fece Suddiacono , e Clemente III. 
lo creò Diacono Cardinale , dandogli 
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il titolo di San Sergio , eh’ era (Ia- 
to il fuo . Ne’ due primi anni del fuo 
Cardinalato, Lotario fece accomodare a 
fue lpefe quella Chicfa, che andava in 
rovina , e (ubico che fu fatto Papa , 
fece fabbricare davanti ad ella un por- 
tico a colonne de’ beni , eh’ egli aveva 
acquillati , il che apparì maravigliofo , 
perchè fi fapea eh’ era fiato al fommo 
difintereffato . 

11 . Siccome egli non era che Dia- Coono- 
cono quando fu eletto Papa , la fua namoui 
confagrazione venne indugiata fino a’ del Pon- 
quattro tempi di Quarefima , e duran- 
te quello intervallo, che fu di fei fetti- * 
mane , non tralafciò punto di fare fpe- m. 
dir molte bolle per regolare molti af- 
fari principalmente intorno a’ poveri ; 
ma quelle lettere non aveano , che mez- 
zo bollo cioè un mezzo fuggello , e per 
risparmiare alle parti le lpefe di fame 
Spedir di nuove , dichiarò di poi , che 
uefte lettere non erano manco autorevoli 
i quelle , che avevano il bollo intero ( j) . 

11 giorno feguente della fua elezione, 
giorno undecimo dj Gennajo , fcriffe una 
lettera generale a’Vefcovi (4), per dar 
loro relazione , e chieder il foccorlo del- 
le loro preghiere . Scritte in particolare 
fbpra quello foggetto al Re Filippo di 
Francia (5), come fpeziale figliuolo del- 
la Chic fa Romana , efortandolo a le- 
uire le tracce del Re Luigi fuo Pa- 
re , onorando quella fanta Madre ; 
fende agli Abati , a’ Priori, ed a’ Re- 
ligiofi dello fteffo Regno. ( 6 ) . Scritte ’• 
anche di fubito al Patriarca Latino di 
Gerufalemme (7) , ed a’ luoi Suffraga- 
ne! , efortandogli a placare lo fdegno 
di Dio con una (incera penitenza , e 
promettendo d’ impiegarli con ogni ef- 
ficacia per la liberazione di Terra San- 
ta . Egli vi aggiunl'e due lettere (8) . 
per 1 ’ Arcivcfcovo di Magonza , e pe 
Vefcovi Alemanni, per lo Langravio di 
Turingia, e per gli altri delia (letta na- 
zione, cc erano ne’ Paefi d’ Oltre Mare. 

Effendo il tempo della cpnlàgrazione 
venuto , Innocenzo fu prima di tutto 
ordinato Sacerdote il Sabbato ventuno , 
di Febraro 1198. il giorno feguente Do- 
me- 
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mtnica Ci), che s’ incontrava col giorno chè l’acceflò ne folle libero 
della Cattedra di San Pietro in Antio- 
chia , venne con&grato Vefcovo nella 
Chiefa di San Pietro di Roma ; e in- 
tronizzato nella fua Cattedra. A quella 
ceremonia affiiiettero quattro Arcivefco- 
ventotto Vefcovt , quindici Cardi 


nove Diaconi , e 


vi 

nati , lei Sacerdoti , 
dieci Abati ; poi fu condotto con gran 
Solennità al pataggio di Laterano, dove 
dono l’ ordinarie generalità fece il poro 
poto convito (2). 11 giorno dopo la lua 
confagrazione , ricevette il giuramento 
di fedeltà, e l’omaggio ligio di Pietro 
Prefetto di Roma (?) , al quale diede 
con un manto l’inveftitura della fua ca- 
rica : quando fino a quel tempo 1' avea 
tenuta il Prefetto dall’ Imperadore , e 
gli predava il giuramento di fedeltà. 

Le prime cure d’ Innocenzo, nel prin- 
cipio del fuo Pontificato (4) ^ furono 
di ricoverare i domini della Chiefa in 
Italia , e di tacciarne coloro , che gli 
aveano ufurpati-: tra gli altri Meroal- 
do , e Corrado due Signori Alemanni, 
a’ quali 1 ’ Imperadore Errico VI. avea 
dato un gran potere . Per quello effet- 
to il Papa fpedì vari Nunz) nelle Pro- 
vincie , e vi lìtò perfonalmente il Du- 
cato di Spoleto , e la Tofcana : durò 
quello viaggio dalla fella di San Pietro 
fino agli Ognifiànti. Adoperi) anche T 
arme centra alcune Città ribelle (5): 
ma non gradiva quefla forte di affari 
temporali , e dicea fpelfo quella fenten- 
za della Scrittura : chi tocca la pece, 
s’imbratterà (<S) : tanto più, che la fa- 
tica era grande e l’utilità mediocre , per 
la malizia degli uomini difficile a repri- 
merli. 

Fra tutt’ i difordini , che regnavano 
allora nella Corte di Roma (7), egli 
odiava principalmente la venalità , e 
penfando come poteffe (radicarla , proibì 
a tutt’ i fuoi Officiali di prendere colà 
alcuna , trattone folamentc gli Scrittori, 
e i Suggellatoti , a' quali tuttavia (labi- 
li gli flipendj, non permettendo loro di 
ricevere oltre a quelli , fc non quanto 
veniva loro gratuitamente efibito.Levb 
i Portinai delle camere de’ Notai , per- 
Fltury Tom. X I. 

jftiì a. 7. 

Ò 5 Eccli. i] 


185 

— Fece leva- 

re da una delle Corti del palagio di 
Laterano un banco , dove fi vendeano 1)1 G.C. 
vafellami , e fi cambiavano monete. Tre Il 98 * 
volte alla fettimana teneva il pubblico 
concilforo , l’ ufo del quale era quali abo- 
lito , vi afcoltava 1’ ilfauze di tutte le 
parti , poi delegava ad altri i minori 
affari , ed efaminava da fe medefimo i 
più importanti . Quello facea con tanta 
penetrazione , e laviezza, eh’ era ammi- 
rato da tutti ; e molti uomini dortilfi- 
mi , giureconfulti », ed altri andavano 
a Roma fidamente per afcoltarlo ; ed 
imparavano più ne’ fuoi conditori che 
non avrebbero fatto nelle fcuole , quan- 
do particolarmente dava le fue l'enten- 
ze . Imperocché offeriva con tanta for- 
za , cd piattezza Je ragioni delle parti, 
che ciafcuno Contendo le proprie fpera- 
va di guadagnare la fua cauta , e non 
v’era cosi valorofo Avvocato , che non 
tcmelTe orribilmente le fue obbiezioni. 

Ne' fuoi giudizi non avea riguardo alle 
perfone, e non li proferiva, fe -non do- 
po una matura deliberazione . Quello chia- 
mava da tutta la terra tali , e sì grandi 
caule, che tante non fe n’ erano giudi- 
cate a Roma da lunghiffimo tempo. 

Bela III. Re -di Ungheria avea fatto 
voto di andare con le lue truppe al loc- 
corfo di ferra Santa ; ma vedendoli ri- 
dotto af fin della vita , diede 1' incari- 
co dell’ adempimento del fuo voto ad 
Andrea fuo lccondogenito lotto pena d' 
incorrere nella fua maledizione. Andrea 
prefe la Croce , e premile di fupplire 
Cubito al voto di fuo Padre (8) . Ma 
dopo la morte di quello Principe occorfa 
nel Martedì primo giorno di Maggio 
1190. avendo fatto leva di alcune trup- 
pe folto preteflo della Crociata rivolfe 
le fue armi contra il Re Emerico fuo 
fratello. Papa Innocenzo lo teppe, e gli 
fcrifi’c nel ventefimonono giorno di Gen- 
naio 1198. (9), «he fi partifìe per la Cro- 
ciata nella Fella della Efaltazionc di San- 
ta Croce , cioè nel giorno quattordiccfi- 
mo di Settembre , fotto pena da quel 
punto, di fcomunica , e di perdere il 
fuo diritto alla Corona di Ungheria; 
A a per 
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per modo che farebbe pattato nel fuo 
cadetto , fe il primogenito fofl'e morto 
Bi G.C. ( mli figliuoli (i) . All’ oppoilo l'opra 
1198. 

quanto avea rapprelentato il Re Emeri- 
co a Papa Celerino , che l’ Arcivelcovo 
di Strigonia (2) gli era necelTario per 
aiutarlo ne’ Tuoi configli nella turbolen- 
za , che agitava il Tuo Impero ; Papa 
Innocenzo proibì a quello Prelato di 
partire per compiere il voto , che avea 
fatto verlo Gerusalemme firro a tanto, 
che 1 ’ Ungheria non folle tranquilla. . 

Quanto al Duca Andrea la minaccia 
del Papa non ebbe effetto , e non partì 
per la crociata che circa venti anni do- 
po, e frattanto effendo venuto a morte 
Enterico fuo fratello nell' ultimo giorno 
di Novembre 1 200. e Ladislao luo fi- 
gliuolo fei meli dopo , Andrea fu rico- 
nosciuto Re , e coronato nel mefe di 
Giugno 1201. Regnò trenraquattro anni, 
e il Papa medelimo lo riconobbe per 
Re , come fi vede da molte lettere, che 
gli Scritte di poi . 

Dopo la morte dell’ Imperadore Er- 
rico VI. (3) , 1 ’ Imperatrice Coflanza 
fua vedova ritornò a Palermo, dove fe- 
ce coronare il giovanetto Federico fuo 
Figliuolo come Re di Sicilia, e comin- 
ciò a regnare con lui. Incontanente man- 
dò a Papa Innocenzo Deputati con doni 
domandandogli iflantemente per fee per 
fuo figliuolo 1 ’ invefiitura del Regno di 
Sicilia, del Ducato di Puglia , del Prin- 
cipato di Capua,e delle loro dipenden- 
ze , come i Papi precedenti le aveano 
concedute a’ loro Predeceffori ; Ma Pa- 
pa Innocenzo confiderò quanto fi fotte 
derogato alla dignità della Santa Sede, 
e alla libertà Ecclefiafìica col trattato 
fatto a Benevento nel 1150. tra Papa 
Adriano IV. c Guglielmo I. Re di Si- 
cilia , confermato da Papa Clemente 
IH.» (4). La lefione eonfiiteva in quat- 
tro articoli, reiezioni, le legazioni, le 
appellazioni , e i Concili ; e volendo 
Papa Innocenzo rimediarvi , mandò a 
dire all’ Imperatrice, eh’ ella vi rinunriaf- 
fe alTolutamcnte , perchè mai non glieli 
accorderebbe . Tentò ella di farlo mu- 
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tar di propofito a forza di doni , ma 

non giovò . 

Frattanto il Papa attefe a liberare i 
prigionieri, che l’ Imperadore Errico avea 
mandati in Alemagna , in particolare i’ 
Arcivelcovo di Salerno, la cui detenzione 
era ingiuriofa alla Santa Sede. Era quelli 
Niccolò figliuolo di Matteo Cancelliere 
di Sicilia, ed era Succeduto a Romualdo 
nel 1181. (5). Per liberarlo. Papa Inno- 
cenzo nel principio del Suo Pontificato 
mandò in Alemagna il Vefcovo di Sucri 
Alemanno con 1 ' Abate di Santa A nafta - 
già dell’Ordine di Cifteaux, e feriffe a’ 

Vefcovi di Spira , di Strasburgo , e di 
VormeSjChe proc cura fiero la libertà dell’ 
Arcivelcovo, e ufafiero, fe occorrea,le 
cenfure Ecclefiaftiche ( 6 ) , minacciando io 
calo di difubbidienza di mettere in inter- 
detto tutta 1 ' Alemagna , Filippo Duca 
di Svevia comandando in Italia le trup- 
pe dell' Imperadore Errico fuo fratello, 
invale le terre del patrimonio della Chie* 
fa, e per quello era fiato fcomunicato da 
Celeftino,e non potendo efiere profeid- 
to altro' che dal Papa , avrebbe dovuto 
andare a Roma „ Ma Innocenzo mandò 
a dire al Vefcovo , e all’ Abate Suoi 
Nunzj (7), che fe quello Signore voiea 
liberare l’ Arcivefcovo di Salerno , po- 
tevano elfi rifparmiargli quello viaggio, 
e dar loro 1' afifoluzione con 1’ autorità 
della Santa Sede. 

IIL Arrivati i Nunzj in Alemagna Filippo 
ritrovarono , che il Duca Filippo era e Ottone 
(lato eletto Re de’ Romani da alcuni Si- Re de’ 
gnori . Imperocché quantunque 1 ’ Impe- Romani, 
radore Errico avene fatto incoronare 
fuo figliuolo Federico , 1 ’ età tenera di 
quello fanciullo fece avere in difprezzo 
tale elezióne, e quantunque Filippo (8) 
dimoftrafle prima di volerla foftencre , 
e non elTcre,che tutore di fuo Nipote, 
fi maneggiava per fe (lofio e fi fece eleg- 
gere a Erford da ntimerofa porzione di 
Signori , avendo dalla fua parte l’ A ufiria, 
la Baviera , e tutte le parti Orientali 
di Alemagna (?)• Venne eletto nel ve- 
nerdì della terza fettimana di Quaresi- 
ma : cioè il giorno fello di Marzo nel 
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=- 1198. (1). Ma dall’ alerò canto l’ Ar- 

civescovo di Colonia, e quello di T re- 
veri -, ed alcuni altri Signori s'aduna- 
rono ad Andcrnach ; e dppo di aver 
dichiarata nulla l’ elezione del giovane 
• Federico, cancellarono anche quella di 
Filippo, come Scomunicato; ed oleifero 
prima Bertoldo Duca di Zennguen , 
che di là non molto cedette e riconob- 
be Filippo (1) . E per ciò eleflcro 
Re de' Romani Ottone Duca di Saf- 
fonia figliuolo di Errico il Leone , e 1 ’ 
incoronarono ad Aquifgrana . Aven- 
do dunque Filippo interetfe di farli al- 
folvere dalla Scomunica , andò a ritro- 
vare i Nunzi a Vonnes, c fi fece dare 
l’ aifoluzione, ma Segretamente, e Senza 
dar giuramento Solenne. Tuttavia liberò 
gratuitamente l’ Arcivescovo di Salerno, 
e i Tuoi fratelli , eh' erano con lui pri- 
gionieri. Filippo fi lece coronare poco 
tempo dopo a Magonza dall’ Arcivelcovo 
di Tarantafia, poiché nclfuno Alemanno 
▼olle ciò lare ; e que’ V clcovi , che aS- 
fillettero a quella ceremonia, non fi po- 
fero gli abiti Pontificali , trattone il 
foto VeScovo di Sutri Nunzio del Papa, 
t perciò quando fu di ritorno a Ro- 
ma , eiiendo convinto per lua propria 
bocca di aver autorizzata -quella con là - 
granone, e tralcurate -le formalità dell’ 
adduzione , il Papa lo relegò fuori del 
Suo Velcovadofmo alfine della Sua vira. 
Sacro ti- IV. Dopo alcuni anni il Regno di 
ranno di Norvegia gemea lotto la tirannide d’ 
N'orve- un Sacerdote apollata nominato Suero 
S 1 * - che vi s’ era rcio Signore. Egli era fi- 
gliuolo di un fabbro ed eflcndo flato 
ordinato Sacerdote contra le regole, 
elercitb per qualche tempo le funzioni 
in un’ altra Provincia , donde pafsò in 
Norvegia armato (3) ; ed elfcndofi 
niello alla tclla di una truppa , che 
fuggiva dopo una rotta, riportò alcuni 
vantaggi Sopra i vincitori. Per coprire 
la balla Sua nal'cita , egli fi chiamava 
figliuolo naturale di Sivardo , e proni- 
pote di Araldo l’Ibemefe, c prete egli 
tncdefimo il nome di Magno. Fece Cac- 
cheggiamenti grandi nella Norvegia , 
dove opprimea le Chicle, perfeguitava 
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il Clero, maltrattava i poveri, e s’ in- 
rialzava contra i Potenti . Per autoriz 
zarli fra il popolo dicca , che Papa DT ^.C. 
Celellino III. gli avea confermato il 1 * 9 ^» 
Regno ; e per approvarlo , fi Serviva 
di un fallo Suggello , col quale avea 
Suggellate molte bolle. E per ciò Pa- 
pa Innocenzo Scrilfe all' Arcivelcovo di 
Drontheim, c a tutc’i Velcovi, ed al- 
tri Prelati di Norvegia (4) , di Scomu- 
nicare tutt’i Settatori di. Suero, e met- 
tere in interdetto tutt’ i paefi, ne’ qua- 
li egli era flato riconolciuto . Poi v’ 
aggiunfe: voi dovete oltre di ciò Sape- 
re, che i Suoi Inviati, cllendo arrivati 
alla no;tr.t r pielcnza , non hanno potuto 
ottenere da noi cola alcuna ; c per con- 
leguenza , s’elft prercndeliero da aver 
ottenuto qualche coSa, è dato col mez- 
zo de’ fallar), de’ quali abbiamo Scoperto 
un gran numero nel principio del noilro 
Pontificato . La lettera è in data del 
fedo giorno di Ottobre 1198. Nello 
lidio tempo il Papa fenile al Re di 
Danimarca , ed al Re di Svezia Cs), 
clonandogli ad armarli contra il tiranno 
Suero, ed a proteggere le Chicle, edi 
popoli contra la di lui perfecuzione . 

Senile in particolare 4U’ Arcivelcovo lo- 
dandolo per la collanza , con la quale 
egli avea reliilito al tiranno , cd ordi- 
nandogli di SoSpendere il VeScovo di Ber- 
guen tuo Suffragane© , che avea prefo 
il partito di quello lcellcrato , giunto 
fino a Seguirlo all’armata, e celebrare 
innanzi a lui il Servigio divino. 

Qualche tempo dòpo il Papa Inno- 
cenzo confermò la primazia di LunJcn 
allora Capitale della Danimarca , della 
quale Adriano IV. avea giunti 1 primi 
fondamenti effondo Cardinale, c Lega- 
to in quello regno (< 4 ) . t gli l’avea di 
poi eretta elfcndo Papa , e avea (labilito 
che 1 ’ Arcivefcovo di Lunden ordinale, 
l’ Arcivelcovo di Svezia, cioè di Upfal, 
c gli delle il pallio per parte del Papa. 

In elocuzione di che Stefano Aicivel’co- 
vo dr Upfal fu confagrato da Efquilo 
Arcivefcovo di Lunden a Sens in pre- 
fenza di Papa Aleffandro III. poi Gio- 
vanni , e Pietro fuccelTori di Stefano 
A a 2 fu- 
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- furono confagrati da Afialonae fuccelTore 
^ Efquilo ; e la primazia confermata 
di G.C. da’ Papi , Aleifandro , Lucio, Urbano, 
,1 9 °- Clemente, e Celellino III. In confe- 
guenza Papa Innocenzo laconfirmò an- 
ch'egli con una fua bolla indirizzata ad 
AfTalonne Arcivefcovo di Lunden, fcritta 
a’ ventitré di Novembre 1198. (1). 
Trattato V. L’ Imperatrice Collanza mandò a 
del rapa Roma Anfelmo Arcivefcovo di Napoli, 
con la c< j Emerico Arcidiacono di Siracufa con 
g/?,'"'’ alcuni Magiflrati , i quali dopo un lungo 
14 ‘ maneggio ottennero finalmente T invelli- 
tura del Regno di Sicilia per lei , e pel 
fuo figliuolo; e il Papa fpedì il Cardi- 
nale Ottaviano Vefcovo d'Oiìia per ri- 
cevere il giuramento (z). Era egli in- 
caricato di molte bolle : la prima £ la 
concellìone del Regno di Sicilia, con 
le fue dipendenze (3), a condizione, 
che r Imperatrice giurafle fra le mani 
del Legato di far omaggio al Papa Tu- 
bilo che avelie potuto venire alla Tua 
preTenza, e che il giovane Re lo fa cede 
anch’ egli , quando folfe pervenuto all’ 
età ; a condizione anche di pagare alla 
Chicli Romana i cenfi annuali di mille 
Scifati . La feconda bolla indirizzata 
anche quella all’ Imperatrice , e a fuo 
figliuolo (4) , regolava così la forma 
dell' elezioni nella Sicilia . Effondo la 
Sede vacante, il Capitolo vi fara fapere 
la morte del Vefcovo: appreffo fi adu- 
neranno , ed eleggeranno canonicamente 
una perfona capace. Pubblicheranno l’ele- 
zione fenza differire, e a voi la participe- 
ranno , chiedendo il vofiro allentò , pri- 
ma del quale il Vefcovo eletto non po- 
trà effere intronizzato, e non fi framet- 
tcri neU’amminillrazione della Dicceli, 
fe non dopo che farà confermato dall' 
autorità pontificale. 

La terza Bolla indirizzata a’Vefcovi 
ed al Clero di Sicilia contiene il mede- 
lìmo regolamento circa- 1’ elezione , e ag- 
giunge (5) : Noi vogliamo che da qui 
innanzi voi appelliate liberamente alla 
Sànta Sede quando occorrerà , e che ob- 
bediate alle appellazioni . Vi manderemo 
anche Legati ogni volta che abbifognerà, 
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e loro ubbidirete , fenza che fi polla 
opporre a tutto ciò, che di fopra è (labi- 
li to, privilegio, o referitto veruno ot- 
tenuto dalla Santa Sede . Quella daufo- 
la riguarda la pretefa Monarchia di Si- 
cilia, e il trattato fatto con Adriano 
I V. (6) . Eravi una Bolla fimile per gli 
Prelati, e pel Clero della Puglia (7); e l’ 
ultima era la commiffione del Legato Ot- 
taviano ; ma prima eh’ egli arrivale in Si- 
cilia, l’ Impcradrice Collanza era morta. 

Giunta all' diremo punto, ella fece 
il fuo Teilamento , con cui diede per 
configlio a fuo figliuolo Gualtiero Ve- 
feovodi Troia Cancelliere di Sicilia con 
li tre Arcivefcovi di Palermo, di Mon- 
reale , e di Capoa , e fece il Papa 
Bailo del Regno , cioè Reggente fecon- 
do il linguaggio di quel tempo , ordi- 
nando , che durante la reggenza ricevei- 
fe ogni anno dell'entratedel Regno tren- 
tamila tarini ; era quella una moneta d' 
oro; e folle rimborfato di tutte le fpefe,che 
poteffe fare in difefa del Regno. Mori 
Collanza nel vcntefimofettimo giorno di 
Novembre 1198. e totlo il Papa mandò 
Legato in Sicilia Gregorio Diacono 
Cardinale per regolare gli affari del 
Regno co’ quattro minillri (8) . Effi gli 
predarono giuramento per la reggenza, 
ma nel redo non aveano molto riguar- 
do per lui , principalmente il Cancellie- 
re, che mal volentieri lo riconofcea per 
fupcrìore . Così ritornò a Roma poco 
tempo dopo. 

VL Defiderava Papa Innocenzo ar- 
dentemente di proccurare foccorlo alla 
Terra Santa, e fapeva i rinfacciamene i, 
che fi davano alla Chicfa Romana d’impor- 
re agli altri alcuni peli, quali non volea 
nè pur muovere con la punta del dito (9) : 
per quello elefie due Cardinali Soffitelo 
Sacerdote titolato di Santa PrafTede, e 
Pietro di Capoa Diacono titolato di 
Santa Maria in via lata, a’ quali diede 
la Croce a fine , che invitadcro gli al- 
tri alla Crociata col loro efempio, e con 
le parole . Ordinò nel medefimo tempo, 
che tutto il Clero pagalfe la quarantè- 
iima parte delle fue entrate Ecdefia- 
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diche, ma tafsò egli fe medefimo , e i 
Cardinali nellà decima parte . Fece fa- 
re un naviglio , la cui coftruzione gli 
collò mille trecento libbre , lo fece ca- 
ricare di viveri , e lo mandò a Medi- 
na , lotto la condotta di un Tempia- 
rio, di un Olpitaliere,e di un Monaco. 

Pubblicò nel- medefimo tempo una 
lettera circolare indirizzata a tutt’ i 
Vfcfcovi e Signori, al Clero, e al po- 
polo di Francia , e d’Inghilterra, di Un- 
gheria e di Sicilia , in cui dice in fo- 
itanza : Dopo la compalfionevole per- 
dita di Gerufalemme , la Santa Sede 
non cefsò mai di efclamare , eccitando 
i popoli Crilliani a vendicare l’ ingiu- 
ria fatta a Gefu-Crido sbandito dalla 
fua eredità. Un tempo Uria non vole- 
va entrare nella fua cafa , nè vedere 
fua moglie fino a tanto, che l'arca del 
Signore (lava nel campo (t), e prefen- 
temente i nollri Principi in quella pubblica 
calamità fi abbandonano agl’ illeciti amo- 
ri , s’ immergono nelle delizie abufan- 
doli delle loro ricchezze, e perfeguitan- 
dofi con od; implacabili , non cercando 
altro, che di vendicare le loro ingiurie 


particolari . E non confederano , che i 
nollri nemici c’ infultano , dicendo : 
Dov’è il voflro Dio, che non può libe- 
rare fe fle(fo dalle noflre mani ? Noi ab- 
biamo profanato il voflro Santuario, e 
i * luoghi dove pretendete , che traeffe 
origine la voflra fuperflizione. Noi ab- 
biamo rotte le armi de’ Francefi , de- 
gl’ Inglefi , degli Alemanni , e domati 
per la feconda volta i fupprbi Spagnuo- 
li ; e dopo avere contra noi raccolte tut- 
te le vcflre forze , non avete avanzato 
quali niente . Che ci retta altro da fa- 
re, fe nonché fcacciare coloro, che voi 
avete lafciati fuggendo predo voi, e a’qua- 
li avete dato in cutlodia quel poco, che 
vi retta, e andar nelle vottre terre per 
cancellare per femore il voflro nome , 
e la voflra memoria? 

Seguita il Papa : Datevi dunque ani- 
mo, figliuoli miei , e affidandovi della 
poflanza di Dio, andare in fiso foccor- 
fo, a mifura delle vottre facoltà, aven- 
dovi egli donato federe, la vita, c tut- 
to quello che avete . Chiunque in una 
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occafione sì" forte ricuferà di fervire a 
Gefu-Crifto, quale fcufa potrà egli ad- Anso 
durre al fuo tremendo tribunale? Se Dio DI G.C 
è morto per l’ uomo , temerà l’uomo di 1 *9^. 
morire per Dio? ET Ricuferà egli i be- 
ni temporali a colui , che gli ha date le 
ricchezze eterne ? tutti dunque fi 
dìfpongano pel mefe del proffimo Mar- 
zo, per modo , che le Città c i Signori 
mandino a loro fpefe ciafcuno un certo 
numero di genti da guerraalla Terra San- 
ta per fervirvi almeno due anni , o in cam- 
bio di uomini una certa fomma di danaro. 

Quelli , che anderanno al fervigio in 
pedona, e a loro fpefe, avranno l'In- 
dulgenza plenaria di tutt’i peccati, de* 
quali abbiano fatta penitenza con la 
bocca, e col cuore; quelli, che avranno 
fomminiftrata la fpefa , o fervito con le 
loro perfone a fpefe altrui per due an- 
ni, avranno la medefima indulgenza. Le 
facoltà de’Crocefignati , faranno lotto la 
nottra protezione , e fotto Duella di 
tutt’i Prelati della Chiefa ; fe alcuno de* 
Croccfignati è obbligato con giuramento 
a pagar ufure , ne farà prolciolto da’ 

Vefcovi , e non potranno piò i credi- 
tori efigerle fotto pena di reftituzione. 

Quanto a’Giudei, ordiniamo alle po- 
tenze temporali di cottringergli a ri- 
mettere f ufure a* Croccfignati , e fino a 
tanto , che le rimettano , noi vietiamo 
a tutt' i Crittiani fotto pena di (comu- 
nica di avere con loro commerzio alcuno 
nè per traffico , nè per altro . Quel che 
fi dice qui delle ufure non è per altro, 
che per ifgravarne piò efpreflamente i 
Crocefignati , fenza permetterle riguardo 
agli altri. Termina il Papa elòrtando i 
fedeli •correggere i loro cottumi per pla- 
care la collera di Dìo principalmente ne’ 
paefi d’Oltremare , dove fi prendeano mas» 
gior licenza di fare quel, che non avreb- 
bero ofato nel loro natio paele. Quella 
lettera è in. data del quindiccfimo giorno 
d’Agofto 1198. e nell’ efemplare indi- 
rizzato all’ Arcivefcovo di Narbona , il 
Papa dà commiffione a lui , e a’Vcfco- 
vi di Nimes, e di Oranges, di farla ele- 
guire, e di prendere con loro a tale ef- 
fetto un Templario, ed un Ofpitaliere. 

Con tutto quello eh' è detto in quella 

1 “.* 
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i- 1 lettera a (Vantaggio de’ Giudei , Papa 
Avvo fnnocerv/o nel i'eguente anno accordò 
Di G.C. i oro a( j et etti pio de’ fuoi predeceflori la 
H98. protezione della Santa Sede. Proibendo 
di sforzargli a ricevere il battefimo, di 
togliere i loro beni per violenza , e 
di cambiare i loro buoni coltami , di 
turbarli nella celebrazione delle loro fe- 
lle , di ergere da elfi nuovi fervigj , 
che non degciono fare (1). Finalmente 
di levarli da loro cimiteri . o di dilot- 
terrare i loro corpi . La lettera è del 
giorno fedicefimo di Settembre 1199. 

Quanto a' due Cardinali , mandò egli 
Soffrido a Venezia , dove per le lue 
elbrtazioni il Doge, e molti fra il po- 
lo prelero la Croce. Il Marchefe di 
onferrato , il Vefcovo di Cremona, 
e molti nobili di Lombardia fecero lo 
Hello , con una moltitudine infinita di 
popolo (a). Il Cardinale Pietro di Ca- 
poa fu mandato in Francia , incaricato 
di tre importanti affari , di predicar la 
Crociata , di far la pace tra la Fran- 
cia , e l’Inghilterra (3) , e di obbliga- 
re il Ke di Francia a ripigliare Inge- 
burga fua legittima contane. Quanto a 
quell’ ultimo articolo , Papa Gcletlino , 
che da prima avea lollecitato il Re vi- 
vamente, s’era finalmente fiancato, co- 
me fi è detto (4); ma Papa Innocenzo 
dappoiché fu eletto (5) avea fcritto al 
Velcovo di Parigi, che elortaffe il Re 
a rientrare nel luo dovere ; ne avea 
fcritto al Re medefiroo (6), e gliene 
fcriffe ancora per mezzo del Legato 
Pietro di Capoa (7) , al quale commi- 
fe di mettere lotto interdetto tutte le 
terre del Dominio di quello Principe , 
fe non riprendeva Ingeburga nelaterrai- 
ne di un mele dopo la l'uà ammonizio- 
ne (8) . Quello Legato non giunte in 
Francia , che verta il Natale del mede- 
lìmo anno 1198. e vi fi nominava nel 
linguaggio di quel tempo maitre Pernii 
ite Clapes chartionas eie f apojiorlt . In 
quell' anno nel mefe di Luglio il Re 
Filippo richiamò a Parigi i Giudei (9) 
coatra 1’ opinione di tutto il mondo , 


Ecclesi asticàì 

c cootra l’editto, con cui aveali ditaac- 
ciati nel principio del luo Regno (10). 

VII. Nel medefimo anno fi (coperte- r 0 nciIio 
ronel Ni vcmele molti Eretici Pubblica- di Seni, 
ni , cioè Manichei , indicati da quelli , Moni- 
che fi convertirono. Chiamavafi il loro cbti • 
capo Terric , da lungo tempo celato a 
Corbignì in una grotta fotterranea (1 1), 
donde fu tratto, convinto, e abbruciato. 

Alla Carità lòpra la Loira citandoli mól- 
ti ricchiffimi uomini allontanati nel gior- 
no della citazione loro fatta come Ereti- 
ci , furono fcomunicati , e abbandonati al 
braccio fecoiare , Come quella Città è 
della Diocefi di Auxerre, Michele Ar- 
civefcovo di Sens vi andò ad illanza de! 

Vefcovo (12). Quelli di NevPrs, c di 
Meaux vi andarono parimente, e aven- 
do raccolto il Clero , e il popolo dell» 

Città , vi fi fece una ricerca di coloro, 
eh’ erano pubblicamente diffamati per 
Eretici Pubblicani , e fi trovò , ebe il 
Decano di Nevers , e Rainaldo Abate 
di San Martino delia (lelfa Città, avea- 
no quella fama con fommo fcandalo de’ 

Cattolici . Perciò 1 ’ Arcivefcovo li fo- 
fpele dalle loro funzioni , e deputò lo- 
ro un tal dato giorno per andar ad 
Auxerre a difenderli avanti a lui . Il 
Decano vi comparve innanzi all’ Arci- 
velcovo, e a’ due Vcfcovi di Auxerre, 
e di Nevers, affiditi da molti giurecon- 
lulti dotti nel diritto Civile , e Cano- 
nico , e non trovandofi un accufatore 
certo contra il Decano , 1 ’ Arcivefcovo 
fece di fua commiflìone ricevere , ed 
efaminare i retlimonj , prò , e contra , 
e pubblicare le loro depofizioni. Quan- 
to all’ Abate di San Martino di Ne- 
vers, il Priore della fuaChielà lo cari- 
cava non tato di erefia , ma anche di 
adulterio , di ufura , e di alcune altre 
colpe , ed era vicino a condurli da ac- 
cufatore , quando 1 ’ Abare s’ appellò al 
Papa . Ma 1 * Arcivefcovo fenz’ aver 
mira a quell’ appellazione frullatoria, 
ammife 1' accufatore a produrre i tuoi 
teflimoni , che furono Canonici delia 
flefla Comunità : imperocché quell’ Aba» 

zi» 
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ria è dell’ ordine di Sant 1 A godi no. Ef- 
fondo così effluite l’ informazioni , 1 ’ Ar- 
civefcovo rimile il giudizio al Conci- 
liò , che dovca tenere a Sens con li 
foai- fufiraganci , e aflegnò il giorno al- 
le parti. 

A queflo Concilio fi ritrovarono con 
l’Arcivefcovo di Sensi Vefcovi di Tro- 
ja, d’ Auxerre, e di Nevers ; c il De- 
cano di Nevers effendofi prefentato , pro- 
pofe alcuni rimbrotti contra i tellimon;, 
e alcune ragioni in (uà dil'efa , poi do- 
mandò d’ elìere giudicato. Avendo deli- 
berato r Arcivelcovo con gli altri Ve- 
fcovi , non ritrovò la prova chiara a ba- 
rtanza per condannarlo d’ erefia . Non 
volle nè pure accettare la canonica pur- 
gazione, eh’ egli offeriva : perchè Io fcan- 
dalo era affai grande contra di lui , e 
non folo era (fato provato , che aveva 
avuta intrinfichezza con gli Eretici , ma 
che l’avea ricercata. L’ Arcivelcovo ri- 
mandò dunque il Decano, come avendo 
l’autorità di dilpenfare dalla feverità 
de’ Canoni , ovvero di oltrepafTarla . 

_L’ Abate di San Martino di Nevers 
fiprefentò anch’egli al Concilio di Sens, 
dove dopo d’ aver propollo quanto defì- 
derava , domandò poi il giudiziosa fic- 
eome i Prelati non erario concordi ; il 
fuo Avvocato entrò nella camera del 
Configlio , reiterò I’ appellazione al Pa- 
pa , che avea 1 ’ Abate (rapporta prima 
che folle entrato in caufa . Benché non 
folle neceffario deferire a quell’ appella- 
zione , c l’ Abate fi folle fegretamente 
ritirato , non volle 1 ’ Arcivefcovo con- 
dannarlo d’ Erefia , ma lo depofe dalla 
carica d’ Abate, sì per l’adulterio, che 
per le altre colpe manifeflamcnte pro- 
vate ; e i Canonici di San Martino n’ 
eleffero un altro. Per altro l’ Arcivefco- 
vo fpedì al Papa le depofizioni de’ terti- 
mon;, con le quali era provato, che 1’ 
Abate Rainaldo avea foflenuti due Ere- 
fìe,la prima quella de’Stercoranifli , che 
il Corpo del Noflro Signore nell’ Eu- 
cariflia era foggetto alfa confcguenza 
della digollione ; e l'altra, che tutti fa- 
ranno finalmente falvi, feguendo la dot- 
trina d’Origene.Si vede in queflo luo- 
go la procedura , che fi feguiva allora 
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ne’ giudizi Ecclcfiailici . 

II Decano di Nevers andò a Roma , 
comparve innanzi del Papa Innocenzo, 
e fu udito in concìlloro; principalmente 
infittendo , che non fi doveano ricevere 
teflimonj contra di lui ; poiché egli non 
avea nellun accufacore,e che offeriva di 
purgarli. Ma il Papa, lenza derogare alla 
fentenza dell’ Arcivefcovo di Sens , gli 
rifpedì il Decano, acciocché fi purgaffe 
nel proprio parie con quattordici per- 
fone del fuo ordine , dopo di che fotte 
riflabilito nel fuo benefizio : e fe non 
potea dar compimento alla purgazione, 
fotte deporto e chiulò in un monallero 
per far penitenza (i) . La fentenza è 
del lettimo giorno di Maggio 1199. 

L’ Abate di San Martino di Nevers 
non comparve a Roma , nè alcuno per 
lui ; e dopo di avere il Papa allcttato 
lungo tempo , non ritrovando la caufa 
ballantemente chiara , rimile la derilio- 
ne a Pietro di Capoa fuo Legato , .9 a 
Eudes di* Sull! Vefcovo di Parigi, com- 
mettendo loro , fe li carichi notati dal- 
le informazioni erano veri , di deporlo 
anche dal Sacerdozio, e chiuderlo in un 
Moniftero per timore che la diffrazio- 
ne non gli facefle prendere partito con 
gli Eretici . La commilfione è del gior- 
no diciannovcfimo di Giugno 1199.(1) 

Vllf. La parte Meridionale della 
Francia era Tempre infetta di quella ere- 
tta de’ Manichei, e di quella de’Valde- 
fi piò nuova : come apparifee da varie 
lettere di Papa Innocenzo fcritte il pri- 
mo anno del fuo Pontificato, eh’ è l’an- 
no 1198. Scritte egli all’ Arcivefcovo d’ 
Auch di unirli con gli altri Vefcovi a 
fradicarli dalla Guafcogna , e ad impie- 
garvi ancora, fe abbi fogna va, Tarmi de’ 
Principi , e de’ Popoli (j) . Fn quello 
un motivo per accordare con maggior 
facilità all’ Arcivefcovo di Carcaflona la 
permilfione, che domandava (4) di po- 
ter rinunciare per cagione dell’ età fua 
avanzata . Spedi in quelle Provincie due 
Monaci di Cirteaux Reniero , e Guido 
per la converfione di quegli Eretici ; e 
fcritte a’ Vefcovi del paefe di trattarli 
favorevolmente (5) , di aflìrterFi arile 
loro fatiche , e d’ oflervare inviolabil- 

mcn- 



Reniero, 
e Guido 
fommif- 
farj con- 
tra gli 
Hi etici • 


i p2 Fleure Storia 

mente nitro quello , che giudicavano a 
Attuo propofito d' ordinare contra gli Eretici 
Di G.C. opinati , e i loro fautori . Facciamo noi 
,, 9 ^> anche intendere , foggiunge il Papa, a’ 
Principi, a’ Conti, ed a tutt’ i Signori 
della voltra Provincia , di alliiterli for- 
temente contra gli Eretici con la pof- 
Canza, che hanno ricevuta per caligare 
i cattivi . Per modo che dappoiché fra- 
tello Reniero avrà profferita la feomu- 
nica contra di loro, confilcheranno i Si- 
gnori i loro beni , bandendoli dalle lo- 
ro terre , e punendoli più feveramente, 
fe ofaffero di rimanervi . Ora abbiamo 
noi data facoltà al fratello Reniero , di 
coflringervi i Signori con la feomuni- 
ca , e coll’ interdetto fopra le loro ter- 
re. Scriviamo parimente a tutto il Po- 
polo della voflra Provincia , che quan- 
do ne Ha ricercato da fratello Reniero 
e fratello Guido , abbia eflo a marciare 
contra gli Eretici , e noi accordiamo a 
coloro, che gli aflìilono fedelmente , la 
medefima indulgenza , come f» andaffe- 
ro a Roma, o a San Jacopo . Quella 
lettera era circolare , e fu mandata all’ 
Arcivcfcovo d’ Aix , di Narbona , d’ 
Auch, di Vienna, d’Arles, d’ Ambrun, 
di Lione , e di Tarragona , c a’ loro 
Suffragane') : e in conformità di quefla , 
fcrilTe anche il Papa a’Signori,e a’ Po- 
poli di quelle Diocefi (i) . Ora quelli 
CommifTarj mandati contra gli Eretici , 
erano quelli, che furono di poi chiama- 
ti Inquifitori . Poco tempo dopo aven- 
do il Papa mandato Frate Reniero in 
I fpagna , diede a Guido lolo la commif- 
fione . L’ anno precedente 1197. Pietro 
li. Re di Aragona , poco dopo rice- 
vuta la Corona (2) , fece una collitu- 
lione contra i Val defi , con la quale 
commette a tutt’ i Rettori , Baili , ed 
altri Oftìziali di diacciarli dal paefe in 
un dato termine , folto pena , fe non 
ufeivano , di edere abbruciati , e confi- 
dati i loro beni. Il decreto venne fat- 
to in prefenza di Raimondo Arcivefco- 
vo di Tarragona, de’ Vcfcovi, e de* Si- 
gnori del paefe. 

Ecco il motivo, per cui fu mandato 
Reniero in Ifpagna (3) . Alfonfo Re 
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di Lione avea fpofata Berengaria figliuo- 
la di Alfonfo Re di Caffiglia fuo Ger- 
man Cugino; e il Papa gli aveva ordi- 
nato di ìafciarla . Reniero avea dunque 
commilitone di replicare a’ due Re l’or- 
dine di feiogliere quello matrimonio; e 
non ubbidendo , di fcòmunicargli , e met- 
tere in interdetto le loro terre . Era pa- 
rimente incaricato di efigere dal Re di 
Portogallo il tributo di cento Bifan- 
ti (4), e di quattr’ once d’oro, che do- 
veva alla Santa Sede , fecondo la preten- 
lìone del Papa . ElTendo Reniero arri- 
vato in Lfpagna fece due ammonizioni 
al Re di Lione , che lafciafTe Berenga- 
ria (5): poi gli deputò un luogo, e un 
dato giorno per comparire avanti a lui, 
e non effendofi prclentato , Reniero lo 
fcomunicò , e pofe in interdetto tutto 
il fuo Regno . Ma non profferì veruna 
cenfura contra il Re di Cartiglia , per- 
chè dì foggettò agli ordini del Papa ; e 
dichiarò , eh’ era pronto a ricevere la 
fua figliuola, fe gli veniva rellituita. 

IX. Verlbla fine dell’ anno 1198. Pa- Ordine 
pa Innocenzo confermò la regola dell’ dc ’T ri " 
Ordine della Santiffima Trinità per Io n ‘ t “ , * 
rifeatto degli fchiavi , come fi vede dal- 
la bolla indirizzata a Giovanni di Mata, 
che fu il primo de’ loro Minirtri, chia-, 
mando con quello nome i loro Superio- 
ri . Era egli nato nel 1 1 do. nel borgo di 
Faucon alla ertremità della Provenza, e 
fece i fuoi primi rtudj ad Aix (d), ri- 
tornato da’ quali a fuo padre , fi ritirò 
in un picciolo Eremo vicino , per darli 
interamente agli efercizi di pietà ; ma 
offendo troppo efpoflo allevifìte de' con- 
giunti , abbandonò il paefe , con rincre- 
frì mento di fuo Padre , per andar a Pa- 
rigi a (ludiarc la Teologia; in cui riufeì 
in modo , eh’ effondo pailàto per tutt’ i 
gradi , venne addottorato . Indi , aven- 
do udito parlare di un S. Eremita chia- 
mato Felice di Valois , 1 ’ andò a ritro- 
vare nella fua foli rudi ne, ch'era Cervo» 
freddo appreffo a Candela nella Diocefi 
di Meaux, e videro infieme, principal- 
mente occupati nelle orazioni , e nelle 
pratiche di grandi aufferità. 

Un giorno Giovanni di Mata comu- 
nicò 
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nìcb a Felice il difegno, che avea conce- 
puto, quando di (le la fuapnma Meda, 
di confagrarfi alla liberazione de’Criflia- 
ni fchiavi predo gl’infedeli; eh’ erano 
in grandidimo numero , in particolare 
dopo le Crociate ; e Giovanni , come 
Provenzale , n’ era più commoffo d’ ogni 
altro . Piacque a Felice quello progetto, 
e dopo aver digiunato ed orato con que- 
lla intenzione parve lorod’ intendere, che 
lode quella la volontà di Dio, e rifol- 
vettero di andare a Roma a domandare 
1 * approvazione al Papa . Si pofero in 
viaggio verfo la fine dell’ anno 1197. 
lui cuore del verno, c giunfero a Roma 
nel mele del feguente Genna;o, inconta- 
nente, dopo la elezione d’ Innocenzo III. 
Avendogli Giovanni di Mata fpìegato il 
ìlio pernierò, lo pregò ad autenticarlo. 
Il Papa per elferne meglio informato lo 
rimandò al Vefcovo di Parigi , e all’ 
Abate di S. Vittore , che conofccano 
perfettamente le intenzioni di quello Dot- 
tore, c defe l'eco loro la Regola del fuo 
nuovo Ordine. Quella (labili Ice, che i 
fratelli ferbino la terza parte di tuu’i 
loro beni per riicatto degli (chiavi ; 
che tutte le loro Chicle fieno dedicate 
alla Santidima Trinità ; che in ogni 
Cafa non vi fieno altro che treCherici, 
e tre laici oltre il Minillro ; che fieno 
vediti di bianco , e portino nelle loro 
cappe i contradegni per didinguerfì ; che 
non vadano (òpra cavalli; ma (blamente 
fppra a (Ini ; ’ il che per qualche tempo 
feceli chiamare i fratelli degli afini. 

Digiunavano la maggior parte dell’ 
anno , nè mangiavano carne o pefee, fe non 
quello che ricevevano in dono;o quello 
che ne prendeano ne’ loto luoghi , lenza 
comprarlo, fuorché ne’ viaggi . 11 Mini- 
li™ doveva edere Sacerdote, ed era il 
Confelfpre della Comunità . Superiore a 
tute’ i Minillri particolari era il gran 
Minidro chiamato poi col nome di Ge- 
nerale . Nella celebrazione dell’ Otfizio le- 
guivano l’ufo dell’Abazia di San Vit- 
tore, per quanto potealo permettere il 
loro picciolo numero. Il Capitolo parti- 
colare di ciafcuna cala tencvali in cia- 
Fleury Tom. XI. 
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feuna Domenica , e ’l Capitolo generale in 
ogni anno ; le correzioni erano cantate- Anno 
voli, e in generale tutta queda regola DI 
fpira pierà grande (1) . Il capo d’Or- 11 9 *» 
dine fu la cafa di Cervo-freddo , data 
donata loro da Margherita Conteda di 
Borgogna , e treni’ anni dopo il Capito- 
lo di Parigi donò loro nella Città un* 
antica Chiéfa dedicata a San Maturino, 
e chiamata prima la Cappellata di San 
Benedetto; dond'è venuto loro in Fran- 
cia il nome di Maturini . 

Avendo cosi edefa la regola di que- 
do nuovo Ordine , il V efeovo di Parigi 
e l’Abate di San Vittore (2) la man- 
dorono con loro lettere a Papa Innocen- 
zo , che vi fece qualche aggiunta ad 
idanza di Giovanni di Mata , e la con- 
confermò con la lua bolla del giorno 
dici affette fimo -di Dicembre 1198. Nel 
mele di Marzo del feguente anno il Papa 
fetide al Re di Marocco una lettera di 
raccomandazione per alcuni Religiofi Tri- 
nitari , che andavano a lui , per etere i- 
tare gli Offizj del loro iflituto, cioè di 
rìfcattarede’Cridiani dalle mani degl’in- 
fedeli , o degl’infedeli dalle roani de’ 

Crilliani , per cambiarli co’ Cridiani 
fchiavi . Da quedo tempo, in poi l’Ordi- 
ne de’ Trinitari fece gran procedimenti 
in Francia, in Lombardia, in Ifpagna, 
ed anche Oltremare (3). Il Monaco Al- 
berico , che ferivea quarant’ anni do- 
po (4) dice , che v’ erano già feicento 
calè , e foggiunge : Per verità quell'Or- 
dine è commendabile , ma hs de’ gran 
motivi dt didrazione ne’ viaggi. 

X. Il Legato Pietro di Capoa , ef- >«11» de’ 
fendo giunto a Parigi , vWìtò la Catte- . 
drale (5) , feppe che ciafcun anno al 
primo giorno di Gennaio lì faceva una 
profana allegrezza , chiamata la feda 
de' pazzi , dove li commetteano mol- 
ti eccelli , non folo di parole nefan- 
de , ma di colpevoli azioni , alcuna 
volta fino all’ effufione di fangue (d). 

Tocco da quedo abufo così mal pro- 
prio nel giorno della Circoncifione 
di Nodro Signore , e in un tempo, 
in cui la Chiclà era afflitta per la 
B b de- 
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Libro Settav 

li in cui pivi ehi negli altri Pietro di Ca- 
■ pua riufeì meglio, fu quello della Cro- 
ciata . E Papa Innocenzo 1 ’ avea forte- 
mente a cuore, come fi vede dalle let- 
tere, eh’ egli fcrifie in quello prò po- 
rto (t), tra le altre in quella, che in- 
dirizzi» a Fulco di Nevilll in data del 
quinto giorno di Novembre 1198. (z). 
Era Fulco Parroco di Neviftì fulla 
Marna , tra Parigi e Lagni , uomo di 
gran zelo, ma fempliee e poco lettera- 
to . Per ignoranza da prima menava 
egli una vita fregolata e fcandalofa. 
Ma Dio gli toccò il cuore , fi diede a 
governare la fua Parrocchia con gran 
cura , e cominciò a predicare nel vici- 
nato , cfortando il popolo al difpreaio 
delie cofe di quello mondo. Riprende- 
va i peccatori in fevcro tuono , alfalen- 
do particolarmente le donne diffolute , 
c gli ufurai , che in quella Provincia 
erano in eccedente numero . Falco di- 
cca nudamente la verità , c fenza per- 
donarla a niuno ; il che da prima gli 
acquiilò contraddizioni c difpregio, per 
modo che flette due anni fenza fare 
gran frutto . 

Conofcendo che gli mancava il fapc- 
re, andava ri Parigi nelle fintole di Teo- 
logia ad afcoltare i Dottori , fcrivea 
fopra le fue tavolette alcuni palli della 
Scrittura , ed alcune maffime di morale , 
indi ne ricavava il fuo profitto , on- 
de predicare la Domenica nella fua 
Chiefa quel che aveva imparato nella 
fettimana . Pietro il Cantore , da cui 
fpefiò andàva a prender lezione, ammi- 
rando il fervore di quello buon Sacerdo- 
te, lo impegnò una volta a predicare a 
Parigi in San Severino allaprefenza di 
molti (ludenti. Dio gli diede tanta gra- 
zia, che il fuo maellro, e gli altri udi- 
tori diceano, che lo Spirito Santo par- 
lava per fua bocca , e da quel tempo in 
poi i Dottori e i loro dilcepoli 5’ invi- 
tavano gli uni e gli altri ad andare ad 
afcoltare i fuoi Sermoni femplùi , e 
goffi quali erano. Quelli de’ dotti uo- 
mini d’ allora erano pieni di divifioni , 
e fuddivifioni , di tuoghi comuni , di al- 
legorie , e di allufioni alle parole della 
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Scrittura , ma nel fondo aveano poco 
ragionamento , e poco movimento . Si 
può vedere tra gli altri i Sermoni di 
Pietro di Selles, di Pietro di Blois, e 
di Stefano di Toumai . 

Un giorno dunque mentre che Fulco 
predicava a Parigi nella Piazza de’ Cam- 
pi , cioè a’ mercati , avanti ad una 
gran moltitudine di Clero e di popolo, 
parlò con tanta forza , che molti com- 
punti fi proflrarono a’ piedi fuoi con ver- 
ghe , con coregge , fcalzi , in camicia, 
confeffando pubblicamente i loro pecca- 
ti , c rimcttendofi in tutto alla lua dif- 
crezione. Fulco, rendendo grazie a Dio, 
gli abbracciava, e dava loro i convene- 
voli configli, e tra gli altri agli ufurai, 
e a’ predatori , di redimire , fecondo il 
loro potere . Le donne prollitute , ta- 
gliandoti i capelli, rinunziavano alla 
loro infame profeffione , molte ne ma- 
ritò , altre fi diedero alla continen- 
za , e per dar loro tin ricovero proccu- 
rò la fondazione dell' Abazia ai Sant’ 
Antonio , fotto la regola di Cifleaux . 
Fulco fi acquiilò tanta autorità , che 
li Scolari , e i Dottori medelìmi an- 
avano ad afcoltarlo parimente , e por- 
tavano ancor effi le loro tavolette , e 
della .carta , per raccogliere i fuoi di- 
feorfi , e farne ufo ne’ loro Sermoni . Ma 
quelli di Fulco non aveano la medefima 
forza nell’altrùi bocca. Efortava i Dot- 
tori a fare le loro lezioni brevi, utili, 
e aggradevoli, e perfuafe molti a tron- 
care parecchie vane fottigliczze e fu- 
pérflue quiflioni (3) . Alcuni ancora fi 
fecero fuoi difcepoli , e fi unirono fe- 
co per andar a predicare ; tra gli altri 
Pietro il Cantore , Pietro di Roifli,,!’ 
Abate di Perfeigne , dell’ Ordine di Ci- 
lleaux , Eufttchio Abate di Hai- o San 
Germero, Alberico di I.aon Arcidiaco- 
no di Parigi , di poi Arcivefcovo di 
Reims, ed alcuni altri . 

Fulco predicò per tutta la Francia , 
in Fiandra , in Borgogna, c in una gran 
parte dell’ Alcmigna , edendo invitato 
da’ Vefcovi , e ricevuto in ogni luogo 
come un Angelo : e Dio gli diede il do- 
no de’ miracoli, per modo che rilànava 
B b 2 da 
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U Crociata, Papa Innocenzo fi adopra- 
va appretto il Re di Gerufaletnine , e 
1 >. Impcradore di Cottantinopoli . Il Re 
titolato di Gerufaicmme era Emericodi 
Lufignano Re di Cipro (fato eletto da’ 
Latini , compii più atto a (ottenere que- 
llo -vacillante Regno , oltre di che era 
marito d’ (Tabella feconda figlia del Re 
Amauri(i). Scritte dunque il Papa al 
Re Emerico e alla Regina fua mo- 
glie (i) , promettendo loro la fua pro- 
tezione, che gli aveano domandata , e 3 
al Re in particolare, per efortarlo alle 
virtù convenienti alla fua dignità, e per 
arttcurarlo , che facea tutto il polfìbile 
per mandargli foccorfo. Sono quelle due 
lettere del mefe di Dicembre 1198. 
•Nello (tetto tempo fcritte il Papa al 
Conte di Tripoli (3) , che avelie cura 
di confervare ,il Regno di Cipro , intan- 
to che il Re Emerico n’ era attente a 
far la ,guerra in Palettina . Quello per- 
chè f Imperadore di Cottantinopoli dura- 
va fempre nelle lue pretenfioni fopra 
quella (fola. Il Papa fcritte lo (tetto in 
favore del Re Emerico al Principe di 
Antiochia, e a’Maeftri de’ Templari , e 
degli Ofpitalieri (4). E come molti La- 
tini ((abiliti in Terra Santa l’abbando- 
navano col pretetto di adempiere alcuni 
voti fatti da loro di andare in divoti 
pellegrinaggi ; il Papa ne li difpensb, 
per non lafciare sfornito il paefe,ccom- 
mife loro, che il danaro, che avrebbero 
fpefo nel viaggio , Io ìmpiegalfero alla 
riparazione delle Piazze, e al pagamen- 
to delle truppe . 

Lettere XIV. Avendo intefà 1 ’ Imperador A- 
dcl Pipa lettio T Angelo la promozione di Papa 
all’ laipc- Innocenzo III. gli mandò Ambafciadori 
, * d ? re eil con ricchi doni, pregandolo di vifitarlo 
ji per mezzo de’luoi Legati. Il Papa man- 
Codanti- a lui Alberto Suddiacono e Afberti- 
aopoli . no Notaio della fua camera . con una 
lettera, in cui gli dice in foltanza (5): 
Non vi rincrefcas’io vi lignifico il mio 
flupore , e la mormorazione del popolo 
Crittiano , che fin ad ora non vi fiate 
applicato , come vi conveniva , alla li- 
berazione di Terra Santa , quantunque 
avrette voi potuto farlo più comodamen- 
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te degli altri Principi , per la vicinan- - 

za de v luoghi , non meno che per [a rie- Anso 
chezza e polfanza vottra, che vi cottimi- 01 
feono fuperiore a’ nemici della Croce . 1 1 
Di gn altro articolo mormorano i Cri- 
ftiam , non (blo contra di voi , ma con- 
tra la Chiefa Romana , che moilra di 
diffimularlo , ed è , che quantunque la 
Chiefa fia una, i Greci, ritirandofi dall’ 
unità della Santa Sedè , fi finfero un’ 
altra Chiefa . Il Papa lo eforta dunque 
a foccorrere Terra Santa, e a procura- 
re la riunione de’ Greci ; altrimenti , 
foggiunge egli » per quanto ci riufei- 
rà difearo il darvi pena , non potre- 
mo difpenfarci dal fare il dover no- 
ttro ( 6 ) . 11 Papa fcritte nei medefimo 
tempo fullo (tetto argomento al Patriar- 
ca di Cottantinopoli infittendo gagliar- 
damente fopra 1 ’ unità della Chiela, e 
fopra la primazia di San Pietro. 

L’ Imperador Aleflio rifpofe al Papa 
con una lettera in data del mefe di Feb- 
braio indizione feconda , eh’ è l’ anno 
1 1 99. (7) i dove mottra.che non èinfen- 
fibile alla riprenfione del fuo poco zelo 
di ricovrare Terra Santa , ma dice che 
il tempo non era ancor giunto , e che 
teme di opporli alla volontà di Dio an- 
cora (degnato per gli peccati de’Criftia- 
ni ; imperocché foggiunge : Noi damo 
tra noi tanto difcordi,che non portiamo 
avere profperità ; voi non ignorate le 
devattazioni , che fece il Re di Alema- 
gna Federico fopra le mie terre , dopo 
i più folenni giuramenti di pattarvi tran- 
quillamente . Come portiamo noi aiuta- 
re genti si” mal intenzionate per gli 
miei Stati , e marciare uniti a loro ? 
Rivolgete dunque le vottre riprenfioni 
contra coloro, che fìngendo di adoprarfi 
per Gefu-Crifto , operano contra la vo- 
lontà di Dio. Quanto alla riunione del- 
la Chiefa , dice , che farebbe agevolirti- 
ma , fc lotterò riuniti gli animi , e fe i 
Prelati rinunziattero alla prudera della 
carne ; e a fine di pervenirvi eforta il 
Papa a raccogliere un Concilio, al qua- 
le promette , che la Chiefa Greca non 
mancherà d’ intervenire . 

Era il Patriarca di Cottantinopoli 

<j io- 
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— ' Giovanni Camatero , eh’ era fiato Dia- 

Anno c ono, e Cartolario della medefima Chie- 
di G.C. fa(i),e nell’anno precedente 1198. era 
1 * 99 - fucccduto a Gregorio Xifìlino dappoiché 
la Sede era vacata due meli per 1 ' al- 
l’enea dell’ Jmperador Alellìo . Quefto 
Patriarca , rifpondendo alla lettera di 
Papa Innocenzo (2) , loda da prima il 
fuo zelo per l’unione delle Chiefe, in- 
di propone le fue obbiezioni in modo 
dubitativo con molta politezza. Doman- 
da come porta la Chiofa Romana edere 
univerfale , poiché altre ve ne fono di 
. particolari , e come porta edere la ma- 
dre di tutte le Chiefe, poiché tutte fo- 
no ufeite da quella di Gcruklemme . 
Quanto alla riprenfione che il Papa faceva 
a’ Greci di aver divifa la Chiela, il Pa- 
triarca foPiene, che dicendo che Io Spi- 
rito Santo procede dal Padre , fi atten- 
gono alle parole di Gcfu-Crirto , al Sim- 
bolo di Nicea,e al Decreto degli altri 
Concili ricevuti da’ Papi . Così tacita- 
mente accufa i Latini di crtorcgli Auto- 
ri della divifione. 

Replicò il Papa con una lunga lette- 
ra in data jdcl duodecimo giorno di No- 
vembre 1199.(3), nella quagli ertende 
da prima intorno alle prove della prima- 
zia della Santa Sede rtabilita con 1 ’ au- 
torità di Dio medefimo , e dice così di 
partaggio , che San Pietro folo può ri- 
mettere non folamcnte tutt’ i peccati , ma 
quelli di tutti gli uomini, cioè per Spie- 
garlo favorevolmente , eh’ egli folo ha 
diritto fopra tutta la Chiefa . Rifpon- 
dendo poi alle quirtioai del Patriarca, 
dice, che la Chiefa é chiamata univer- 
fale in due fenfì , prima come comporta 
di tutto le Chiefe, c in quello fenfo fi 
chiama in Greco Cattolica . La Chiefa 
Romana non è univerfale in quello feri- 
to, -erta non é che una parte della Chie- 
fa univerfale , ma è univerfale , perché 
tiene fotto di fe tutte le Chiefe. Quan- 
to all’ obbiezione , che Gerufalemme fia 
la madre delle Chiefe, il Papa rifponde 
così con due dirtinzioni .Gerufalemme è 
la madre per ragione di tempo , Roma 
per ragione di dignità , come San Pie- 
tro ebbe la primazia fopra Sant’ An- 
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drea,che avea primo feguTto Gefu-Cri- 
ilo (4) . Gerufalemme é la madre della 
fede ; ma Roma é la madre de’ fedeli , 
come la Chiefa è la madre generale, 
quantunque fi chiami ancora la Sina- 
goga madre delia Chiela , perché la 
precedette, e perché la Chiefa n’è for- 
tita . .Soggiunge il Papa' , che avea de- 
liberato di raccogliere un Concilio Ge- 
nerale , al quale invita il Patriarca ad 
andare fecondo la promelfa dell’ fmpera- 
dore, o in perfona , o mandando per lui 
alcuni de’ maggiori Prelati , altrimenti 
farà coftretto a procedere contra 1’ Iro- 
peradore, coatta di lui , e contra la Chie- 
fa Greca . Nello fteffo tempo il Papa 
rifpofe all’ Imperador Alcrtio, confutan- 
do il precedo, che prendea per non toc» 
correre Terra Santa (5), dicendo che 
non era ancora tempo di farlo ? come 
fe averte conolciuti i fegreti dilegui di 
Dio , e aggiungendo intorno al Conci- 
lio quanto avea Icritto al Patriarca con 
la medefima minaccia. 

Avendo 1 ’ Imperadore c il Patriarca 
ricevute quelle lettere , ed effendofele 
fatte fpiegare , fi pentirono di quel che 
aveano fcrìtto: f Imperadore , perché s’ 
era impegnato j mandare i Greci al 
Concilio, che il Papa averte convocato, 
ed a farnegli qlfervare i Decreti ; il Pa- 
triarca perchè fi ritrovava convinto di 
dover ubbidire al Fapa (6) . L v Impcra- 
dor dunque, dopo lunga riflcrtione , fcrif- 
fe al Papa, che fe facea tenere un Con- 
cilio in Grecia , dov’ erano flati tenuti 
i quattro primi Concili , vi avrebbe la 
Chiefa Greca mandati i fuoi Deputa- 
ti . Poi andando piò oltre , fi sforza- 
va di provare, che 1 ’ Impero era fupc- 
riore al Sacerdozio . A che rifpofe il 
Papa. 

Voi ci allegate 1 ’ autorità di S. Pie- 
tro , che dice (7) , fiate foggetti per 
amore di Dio ad ogni creatura uma- 
na cc. Donde pretendete conchiudc- 
rc , che l’ Impero è fuperiore al Sa- 
cerdozio in dignità non meno che in 
portanza . Da quelle parole , fiate 
foggetti , voi inferite che il Sacerdo- 
zio- è inferiore . Da quelle : Al Re 
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come Sovrano; che l’Impero è più emi- 
nente . Da quelle : per punire i malfatto- 
ri , ed onorare le genti da bene, voi 
concludete, che l' Imperadore ha diritto 
e anche poflànza della fpada (opra i Sa- 
cerdoti non 'meno che fopra i Laici. Ma 
fe avelie voi confiderata la perlona di co- 
lui, che parla ; di coloro, a’ quali parla , 
e la fona della fua efprclfione, non i’ 
avrete fpiegato in quefta ‘forma. Scri- 
vea 1’ Apolide a coloro, che gli erano 
fogge tri , e gli eccitava all’ umiltà? im- 
perocché fe avelie voluto fottoporre il 
Sacerdozio ad ogni creatura , ne legni - 
rebbe , che il menomo fibiavo avelie 
a comandare a’ Sacerdoti . Quanto a quel 
che vien dietro : Al Re, come Sovrano, 
non neghiamo noi la Idvranità dell’Im- 
peradore nel temporale ; ma (blamente 
fopra coloro, che ricevono da lui le co- 
fe temporali. Ora il Pontefice è Sovra- 
no per le cofe fpirituali , più degne del- 
le temporali, quanto l’anima è iuperio- 
re al corpo . Quanto a quel che fe- 
guita: Per punire l malfattori, e il ri- 
manente , non fi dee intendere , che il 
Re abbia ricevuta la poflanza della fpa- 
da fopra tutt’ i cattivi uomini , ma fo- 
lamente fopra quelli che , tifando la fpada, 
fono foggetti alla giurlfdizione, fecondo 
la parola del Salvatore (i) : Chi prenderà 
la fpada perirà per la fpada , imperocché 
nefTuno dee giudicare l’altrui fervo. 

Cita poi il Papa quel ch’é detto a 
Geremia ( 1 ) : Io tl ho Inabilito l'opra 
le nazioni e fopra i Regni per cavare, 
diffìparc , edificare, e piantare; il che 
pretende effergli detto come a Sacerdote, 
quantunque fia cofa evidente per quanto 
legue , cne non fi parla d’altro che-delia 
profetica miflione. Continova il Papà: 
Voi dovete anche fapere,che Dio lece 
due luminari grandi nel Cielo (j), 1’ 
uno per prefedere al giorno, l’altro alla 
notte , cioè che pofe nella Chiefa due gran 
dignità, la Pontificale e la Reale, l’ una 
per prefedere alle cofe fpirituali , l’al- 
tra alle corporali ; il che fa che flavi 
tra quelle tanta diverfità , quanta n’è fra 
il Sole c la Luna. Se voi avelie fatto 
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riflefTione , non permettererte che il Pa- "2 
triarca di Collantinopoli rtefle afiifo al- Arno 
la finillra apprelfo del vofiro fcabello , M G -C- 
mentre che gli altri Re fi levano di- '‘99’ 
nanzi a’ Vclcovi , e li fanno ledere ap- 
preso di loro. Si traile da quella lettera 
una famola Decretale , come quella in 
cui conteneanfi le prove della fuperiori- 
tà de! Sacerdozio fopra' 1 ’ Impero ( 4 ). 

Ma il Lettore iffrurto del vero fenfo 
delle Scritture Sante, può giudicare del- 
la forza di quelle prove, particolarmen- 
te dell' allegoria de’ due luminari, che 
tauro è facile il negarla , quanto il pro- 
porla : imperocché quanto alla vera 
potefta delta Chiefa , e fifa è appoggiata 
a più fodi fondamenti . 

I Bulgari dopo effere fiati foggetti 
a’ Greci intorno a cento anni ( 5 ), fi 
ribellarono contra l’ Imperadore Ifacco 
1’ Angelo, e fuo fratello Aleilio fi sfor- 
zò in vano di foggiogarli . Giovanni , 
o Giovanniccio Toro comandante al- 
lora fi fpacciava per Imperadore co’ 
med-fimi titoli , e col medefimo falla 
de’ Greci , i cui coltami -venivano imi- 
tati da quelli barbari a loro pote- 
re (i5J . Per confermare il fuo nuovo 
dominio , defiderava egli di aver la Co- 
rona dal Papa , c riunire alla Chiefa 
Romana il fuo popolo, che n’ era fepa- 
rato da lungo tempo come i Greci. 

Effendofi ciò intefo da Pana Innocen- 
zo , mandò a lui Domenico Arciprete 
di Brindili , che lapca bene il Greco, 
confcgnandogli una lettera , in cui dopo 
offerii rallegrato con Giovanniccio del 
buon avvenimento delle fue armi , e 
della divozione, che aveva alla Romana 
Chiefa , Io prega a fpiegarfi con Dome- 
nico , e promette di mandargli de’ più 
confiderà bili Legati, il che fi cfvguì Ga- 
iamente tre anni dopo. 

XV. Stefano gran Giuoano di Scr- Concilio 
via avea mandato Ambalciatori a Pa- di Dal- 
pa Innocenzo, domandando un Lega- nulli ‘ 
to , che riduceffe il tuo paefe all’ ub- 
bidienza della Chiefa Romana ( 7 ) , e 
che gli delle la Corona Reale. 11 tito- 
lo di Giupano o Zupano era appreffo 

di 


(3) Gen. 1. té. 
S. Alex. II. n. 


(♦) C. a. rgtrg dt mg - 

3. ( 6 ) Gang. fumi. f . j,g. 
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« ' di quelli popoli il primo dopo quello di 

Anno R e (i) . Aveva il Papa deliberato di 

dlG.C. mandarvi Giovanni Vefcovo di Albano, 
1199. ma li cambiò di propofiro fapcndo che 
qnetlo procedimento larebbe rincret'ciuto 
oltre modo al Re di Ungheria. Aven- 
do poi quello Principe vinto il Giupa- 
no Stefano, e melTo in fuo luogo Vul- 
co o Vulcano fuo fratello, fece dire al 
Papa per gli fuoi Inviati, cbe volea ri- 
durre la Servia all' ubbidienza della Chie- 
fa Romana, e che gli piacea,che Vul- 
co ricevelTe dal Papa la Corona Reale. 
Vulco mandò anche al Papa, dimoftrando 
un gran deliderio per la riunione, ed ac- 
colle con onore due Religiofi chiamati 
Giovanni, e Simone (z), che andirono a 
tal effetto a lui in qualità di ' Legati . 
Tennero quivi un Concilio, dov’eflì pre- 
cèdettero (3), e vi pubblicarono dodici 
Canoni tendenti a togliere gli abufi , e 
a flabilire in Dfflmazia gli ufi della 
Chielà Romana. Vi fi proibifee U Si- 
monia. Vi Condannano i matrimoni de’ 
Sacerdoti (4). Vi fi ordinano gl'interflizj 
di un anno pel Diaconato , e pel Sa- 
cerdozio , e fi proibifee di conferirlo 
avanti l’età di treni’ anni ($) . Si vieta 
a’ Laici il giudicare i Chenci, e di af- 
foggettarli particolarmente alle prove dell’ 
acqua , o del ferro rovente (d) . Si com- 
mette a’Cherici di raderli e di portare 
la tonfura (7,)« Si proibilcono i matri- 
moni in quarto grado tra parenti (8), 
e di= ritenere i Latini fchiayi (9). 

Furono quelli Canoni folcritti , dopo 
i Legati , da Giovanni Arcivelcovo di 
Diodea e di Antivari , imperocché quelle 
due Chicfe erano (late riunite da Papa 
Aleffandro II. nel iodj.(io). Seguono 
poi le foferizioni di fei Vefcovi luoi 
luffraganei . Furono i Canoni mandati al 
Papa con tre lettere (ti)l una di Vin- 
co, il quale chiamavafi Re di Dalmazia, 
c che avvifa il Papa di una Erefia , che 
fi aumentava in una Provincia apparte- 
tente al Re di Ungheria , cioè nella 
Bofnia , per modo, die egli, che lo 


Ecclesiastica. 

(ledo Ban chiamato Culino ne fa pro- 
feffione con l'uà moglie , c fua forvila 
Vedova di Miroldavo Giupano di Che- 
mia(i2),e attirarono a quella Erefia più 
di diecimila Crifliani . La lettera Aggiun- 
ge : Eflendone il Re di Ungheria fdc- 
gnato, li collrinfe a prefentarfi a voi, 
per effere efaminati , ma ritornarono in- 
dietro con falfc lettere , dicendo che voi 
gli avete permeffa la loro legge. Per la 
qual cofa vi preghiamo di avvertire il 
Re di Ungheria, che gli (cacci dal fqp 
Regno. La feconda lettera non è altro 
che un complimento di Stefano, fratello • 
di Vulco, egran Giupano di Servi» (13); 
la terza è di Giovanni Arcivelcovo di 
Antivari, che rende grazie al Papa del 
Pallio, che gli avea mandato, e prete- 
lla, che gli farà fommeffo e fedele per 
tutto il corfo di fua vita («4J. 

L’aVvifo dato al Papa contra Culino 
Ban della Bofnia C» 5 ) era verilfimo. 

Intele poi , che 1 ’ Arcivefcovo di Spa- 
1 atro /avendo difcacciati dalla fua Dio- 
ccfi molti Patarwm , Culmo gli avea 
ricevuti , e protetti fortemente , chia- 
mandoli Crifliani per eccellenza. Per- 
ciò il Papa ne feriffe l’anno leguente 
ad Emerico Re di Ungheria, ingiun- 
gendogli, che obbligaffe Culino a diac- 
ciar quelli Eretici d.tl fuo paefe , con ia 
confilcazione de’ beni, altrimenti che 
avrebbe proferitto ' lui medefimo con 
quelli di tutto il Regno di Ungheria . 

E' la lettera in data delf undecimo gior- 
no di Ottobre 1 2Ó0. 

XVI. Fin dall'anno 1196. Papa Ce- Lettere 
lellino 111 . avea levata la fofpenfione, che P" •’ Ar * 
avea profferita in contumacia nel prece- JJ’ycec* 
dente anno contra Geoflfedo Arcivefcovo 
di Yorc (td). Poiché quello Prelato andò 
finalmente a Roma, e da prima trovò il 
Papa molto difficile, e molto (degnato . . 
contra lui . Ma dopo una aliai lunga dimo- 
ra, il Papa diede udienza a lui, ed a’ 
fuoi avverfarj. L’ Arcivefcovo foflenne 
collantemente , che quanto gli veniva ad- 
doffato era falfo , e i fuoi avverfarj non 

ol»- 

To. 11 . Conc. 

9. (10) Ale». 

jtmti. p. x8é. 

1X09. M. 4** 
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•faremo (Tobbliearfi a v eruna prova , per 
il che il Papa lo rimandò all’ elercizio 
delle fue funzioni , e commil'e al Clero 
della Provincia di Yorc, che sii pretelle 
ubbidienza , come pienamente giulìifica- 
to. Ma il Re Riccardo, che c’era im- 
padronito de’ beni temporali dell’ Arci- 
vefeovado, fi fdegnò gravemente di que- 
lla giuflifìcazione , e non comportò che 
gli Offiziali dell’ Arcivefcovo prendeffe- 
ro l’amminiflrazione della fua Chiefa; 
all’ oppollo donò le prebende della Cat- 
tedrale^ gli altri benefizi vacanti. Così 
1 ’ Arcivefcovo al fuo ritorno da Roma 
non osò di entrare nelle terre del Re 
Riccardo , non potendo ritrovar grazia 
innanzi a lui, nè andare al potedimen- 
to de’fuoi beni, e de’ tuoi diritti fpiri- 
tuali , e dopo elTerfi fermato qualche 
tempo in Francia, ritornò a Roma. 

Salito Innocenzo III. alia Santa Se- 
de, l’ Arcivefcovo Oeoffredo ottenne da 
lui nel primo anno del fuo Pontifica- 
to (0 alcune lettere , nelle quali efor- 
tava il Re Riccardo fuo fratello a ri- 
ceverlo in grazia , ed a permettergli 
che ritomafie alla fua Chiefa , altri- 
menti dichiarava il Papa, che farebbe 
corretto di ufare delle cenfure Ecdc- 
fiafliche contra Riccardo e il fuo Re- 
gno. Il Re mandò all’ Arcivefcovo Fi- 
lippo Vefcovo diDuram, e quattro al- 
tri Vcfcovi , a pregarlo in fuo nome 
di ratificare i doni, che avea fatti nella 
Chielà di Yorc , afficurandolo che a 
quella condizione gli redimirebbe inte- 
ramente il fuo Arcivefcovado. L’ Arci- 
vefcovo rifpofe loro : Voi liete miei 
confratelli , ed io feguirò il vollro con- 
figlio , fe mi promettete in ifcritto d’ 
eterne mallevadori dinanzi al Papa . 
Non vollero i Vefcovi impegnarli, e ri- 
ferirono al Re larifpote dell’ Arcivcfco- 
vo , che ritornò a Roma , e il Re vi 
mandò alcuni Deputati contra di lui . 
Allora il Papa ferite al Re Riccardo 
una lettera piena di cortefia , in cui lo 
eforta per rifpetto della Santa Sede, e 
per la fua propria gloria (2) , a rice- 
vere in grazia 1 ’ Arcivefcovo di Yorc 
fuo fratello, e regolare quelle differen- 
ze, che potevano eter fra loro , col con- 
Fleury Tom. XI. 


figlio dell’ Arcivefcovo di Roano , c - - 
dell’Abate di Perfeigne , aggiungendo, AnVo 
che aveva incaricato il Cardinale Pietro 01 G.C. 
di Capoa fuo Legato a proccurare ap- 1 ' 99 - 
prete il Re la rellituzione dell’ entrate 
dell’Arcivefcovado. E' la lettera del ven- 
tottefimo giorno di Aprile 1199. Ag- 
giunfe con un’altra lettera (3), che in 
cafo di negativa aveva ordinato al Car- 
dinale di mettere in interdetto la Pro- 
vincia di Yorc , e qualche tempo dopo 
tutta 1 ’ Inghilterra .' Finalmente ordinò 
al Cardinale (4), di collringere quelli, 
che aveano ricevuti 1 benefìzi della 
Chiefa di Yorc dopo la fofpenfione dell’ 
Arcivefcovo , a rategnarli , fenz' aver 
riguardo alla frivola fcula di averli ri- 
cevuti dalla mano del Re. 

XVII. Ma quando furono quefle let- Morte di 
tere fpedite a Roma , il Re Riccardo Ricor- 
ri’ Inghilterra era già morto. Avendo il do.Gio- 
Viceconte di Limoges ritrovato un te- 
foro in una terra del fuo dominio , ne 
mandò una gran parte a queflo Princi- 
pe fuo Sovrano (5). Ma pretendea Ric- 
cardo, che il teforo gli appartenete in- 
teramente , e atediò il Viceconte nel 
fuo Catello di Caflelus, dove s'era ri- 
tirato . Mentre che efplorava il luogo 
rimafe colto da un colpo di baleflra, e 
ne mori il Martedì avanti la Domenica 
delle Palme fello giorno di Aprile 1199. 
perdonò a colui , che lo uccife , e com- 
mife, che foffero feppellice le fue vifee- 
re a Charroux, il fuo cuore a Roano, 
e il fuo corpo a Fontevrardo , a' piedi 
del Re fuo padre . Avea quarantadue 
anni , e dieci ne avea regnato. Era fen- 
za figliuoli , e fuo fratello Giovanni 
Conte di Mortain fuccedette alla Coro- 
na d’Inghilterra. Ricevette a Roano la 
fpada , e la corona , come Duca di Nor- 
mandia , dalle mani dell' Arcivefcovo 
Gualtiero , nella Domenica dell' ottava 
di Palqua , ventefìmoquinto giorno di 
Aprile. Indi etendo pafiato in Inghilter- 
ra , fu conlàgrato Re folenncmcnte a 
Ouellminter da Uberto Arcivefcovo di 
Cantorberì , affidilo da due Arcivefcovi , 
e da quattordici Vefcovi il giorno dell’ 

A fcenlione . ventefimofettimo di Maggio . 

Nel medefimo giorno della fua con- 
C c fa- 
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— - -- fagrazione , fece 1 * Arcivefcovo Uberto 
fuo Cancelliere , e mentre che quello 
di G.C. p re i a to ne dimollrava confolazione , e fi 
ll 99 * vantava di avere la confidenza del Re, 
un Gentiluomo chiamato Ugo Bardoul 
li dille : Signore , permettete eh’ io vi 
ica , che fe voi confidererete bene il 
voflro potere, e la voflra dignità , non 
dovrelle addodarvi una limile fchiavitù. 
Noi abbiamo veduto bensì un Cancel- 
liere a divenir Arcivefcovo , ma non 
abbiamo mai intefo dire, che un Arci- 
vefcovo divenire Cancelliere . L’ igno- 
ranza de’ Laici Iacea , che i foli Che- 
rici potettero effere Cancellieri de’ Prin- 
cipi , e fpelfo la loro ricompenfa era un 
Vefcovado. Ne abbiamo già veduti pa- 
recchi efempj . Tre anni prima veden- 
doli Uberto fatto Arcivefcovo di Can- 
torberi (t), e in quella qualità Primate 
d’ Inghilterra , dall’ altro canto Legato 
della Santa Sede, e gran Giuftiziere del 
Regno , fece fare fervorofifiìme iflanze 
al Re Riccardo , che lo ditobbligatte 
da quella ultima carica , dicendo che 
non potea fupplire al governo della 
Chiefa e dello Stato. Il Re era difpo- 
llo ad accordarglielo , benché fuo mal 
grado p-conofcendo la fua capacità ne’ ma- 
neggi . Ma il Prelato fi pentì di tal 
ricerca , riflettendo al gran profitto, che 
ritraeva dall’ offìzio di gran Giullizicre , 
ed avendo eliminate le fue carte, e ri- 
veduti i fuoi conti , fece intendere al 
Re, che da due anni avea fatto entra- 
re un milione e cento mila marchi d’ 
argento dal Regno d’Inghilterra, e che 
fe il fuo fervigio gli era ancora necef- 
fario, non ricufcrebbe fatica . Cosi fe- 
guitò a governare il Regno , facendo 
poco conto de’ fuoi fpirituali doveri. 

Frattanto i Signori di Angiò , del 
Meno , e di Turena (2) riconobbero 
per Signore il giovane Artus figliuolo 
di Geoffredo , fratello primogenito del 
Re Giovanni morto nell’anno u 8 < 5 . fo- 
flenendo,che fecondo il coftume di que- 
lle Provincie, il figliuolo del primoge- 
nito dovea fuccedergli in quella parte 
della eredità , eh' egli avrebbe dovuta 
avere . Collanza madre di Artus an- 
dò dunque a Tours, e pofe Artus nel- 


le mani del Re di Francia fuo Sovra- 
no . Quello giovanetto Principe era po- 
ftumo , ed avea lettamente dodici anni . 

X V 1 1 1 . Quello pretto a poco è il Fi»* di 
tempo, in cui mori Pietro di Blois , trent’ |’ it l r0 di, 
anni dopo il fuo ritorno dalla Sicilia in Bl01 ' * 
Inghilterra (3) . Era fiato Diacono fi- 
no alla vecchiezza , e venendo (limola- 
to da Riccardo Vefcovo di Londra a 
farfi Sacerdote , gli fcriffe una lunga let- 
tera , in cui l’picga (4) , le fue ragio- 
ni. Quello, die’ egli , fo io per rilpet- 
to, non per difpregio, io fono fpaven- 
taro della fupretna dignità del Sagra- 
melo dell’Altare. Perciò 1 ’ ordine de’ 
Certofini fàgrifica di rado (5). Io veg- 
go a’ dì nofiri , e lo dico piangendo , 
una infinità d’ uomini privi di lettere, 
che vivono fecondo la carne , avvici- 
narli a quello minifiero tanto fublime , 
per modo che la moltitudine de’ Sacer- 
doti indegni avvilifce la dignità del Sa- 
gramento . Avanti d’ approfiimarfi all’ 
altare bi fognerebbe purgare tutt’ i pec- 
cati con una lunga penitenza . San Paolo 
Eremita , Sant’ Antonio , Sant’ Ilario- 
ne , San Benedetto medefimo , non fu- 
rono mai efaltati a! Sacerdozio , e fi 
fono falvati nella loro femplieità . Il 
Diaconato ha i fuoi offizj , balla per 
me adempiere i miei doveri. Spetto do- 
po la gioventù mia gli Arcivescovi di 
Cantorberi miei maeftri mi follecita- 
rono a lafciarmi promovere al Sacerdo- 
zio, ma io m’attcndea di accompagnar 
San Tommafo all’efilio o al Martirio, 
ad efempio dt San Lorenzo , e non ho 
mai trovato, che un Arcidiacono potta 
effere coftretto ad afeendere ad un gra- 
do fuperiore , come può farfi di un 
femplice Diacono in cafo di neceffìtà, 
fecondo il Concilio di Cartagine . Noi 
abbiamo vedute nella Chiefa Romana 
molte perfone rimanerfi nel Diaconato 
fino all’effrema vecchiezza , e fino alla 
morte . Papa Celellino , che oggidì è 
fulla Santa Sede , reftò Diacono ner 
feffantacinquc anni , come intefi io dal- 
la fua (letta bocca (6) . Di qua fi vede 
effere fcritta quella lettera dopo l’anno 
1191. c avanti l’anno 1198. 

T Ottavia Pietro di Blois fi arrefe all’ 

cibr- 
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efortazioni de* Cuoi amici, e fu ordinato 
Sacerdote verto la fine de’ giorni Tuoi , 
come fi vede da una lettera ad un Aba- 
te (<)•> al quale domanda 1' aiuto delle 
fu e orazioni in quella importante azio- 
ne . indi pafsò dall’ Arcidiaconato di Bach 
e quello di Londra . Ma eflendo in tua 
vecchiezza foggetto a molte infermità , 
fcriffe a Papa Innocenzo, pregandolo di 
fupplire a quella dignità, che avea lo fplen- 
dore Polo lenza 4 ' entrata. Vi fono, die’ 
egli, in Londra quarantamila uomini, e 
cento venti Chiele , e tuttavia io non 
raccolgo nè decime, nè obblazioni di Lai- 
ci , nè dalle Chiele verun diritto di Si- 
nodo, di cattedratico, di proccura, odi 
olpitalità . Ordinate dunque a’ Velcovi 
di Eli e di V incheftre di regolare lo fia- 
to di quello Arcidiaconato a norma de- 
gli altri, e di farlo efeguire dal Re. Noi 
abbiamo un gran numero di fcritti di 
Pietro di Blois, lettere , Sermoni , ed 
altri trattati pieni di luoghi comuni , e 
di citazioni ammucchiate della Scrittu- 
ra, fecondo 1 ’ ulo di que’ tempi. Da una 
delle lue lettere fi vede, che intendea la 
medicina , e ch’era chiamato alla vifita 
degl’ infermi (2). 

XIX. Allora termini) finalmente la 
contefa per la Metropoli di Bretagna , 
che durava da si lungo tempo . Abbia- 
mo veduto, che Nomcnoi Duca di Bre- 
tagna , volendoli fare confagrar Re,eref- 
fc la Sede di Dol, e ne dichiarò il Ve- 
feovo Metropolitano nell’ anno 1148.(3), 
che diciotto anni dopo i Velcovi raccol- 
ti al terzo Concilio di Soiffons fi dol- 
fcro con Papa Niccolò I. che i Bretoni 
non volefiero più riconofcere la Metro- 
poli di Tours (4). Rinnovò il Clero di 
Tours quella querela nel 1049. al Con- 
cilio di ReimSjdove prefedea Papa Leo- 
ne IX. (5). Fu anche prelcntata avanti 
Gregorio VII. nel Concilio di Roma 
nel 1080. (6). Urbano II. decife in fa- 
vore dell’ Arcivefcovodi Tours nell’ an- 
no 1094. (7) . Quello giudizio fu con- 
fermato da Lucio II. nel 1144. Ma per- 
nii l'c a Geoffredo Vefcovo di Dol diri- 
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tenerfi il Pallio (8) , il che fu motivo 
che fi tomalfc a capo della contefa (9), Anmo 
c di fcguitarla fino al Pontificatod' In- ot G.C. 
noccn7o III. * 199 - 

Giovanni di Vannoife eletto Vefcovo 
di Dol , elfendo andato a Roma con tre 
Canonici (io) della Tua Chiefa, doman- 
dò al Papa, che lo conlàgralTe come Ar- 
civefcovo. Il Papa avea parimente nell* 
anno precedente citato Bartolommeo Ar- 
civelcovo di Tours (ti), perchè andaf- 
fc a lofienere i tuoi diritti . Ma la de- 
bile fua Ialine non gli permife di fare 
quello viaggio (12}, onde mandò a Ro- 
ma il Cancelliere della fua Chiela e 
tre altri Canonici. Tentò prima il Pa- 
pa di accomodar 1 ' affare, c i Deputati 
di Tours cedettero al Vefcovo di Dol 
la dignità Arcivefcovile , con due foli 
l'uffraganei , a parto di efiere l'oggetto 
all’ Arcivclcovo di Tours come a l’uo 
Primate . Ma il Vefcovo di Dol ricu- 
sò quello partito , perchè gli vennero 
offerti per luffraganei due Velcovi non 
contigui . Il Papa ri Ibi vette dunque di 
procedere al giudizio , e alcoltò le par- 
ti interamente in pieno Conciftoro (13). 
Giovanni eletto Vefcovo di Dol , pre- 
vedendo che fiata per perdere la fua 
caufa , volle Tinunziare alla fua elezio- 
ne tra le mani del Papa ; e defillere 
dal voler follencre i diritti fuoi. Mail 
Papa non gli accordò nè l’una nè l’al- 
tra cofa , non volendo dar luogo ad al- 
tri gavilli (14). Dopo aver dunque ben 
elàminato 1 ’ affare co’ Cardinali , prof- 
ferì pubblicamente la Temenza , con la 
quale fi confermarono quelle de’ fuoi 
predeceffori . Commilc , che la Chiefa 
di Dol folle foggetta a quella -di Tours, 
fenza che il Vefcovo di Dol polla 
mai afpirare all’ufo del Pallio, nè pof- 
fa la conteftazione rinnovarli , folto 
preteflo di nuove carte, o di nuovi mo- 
di . Venne quella fentenza lbfcri tu dai 
Papa e da ventuno Cardinali , e data 
nel primo giorno di Giugno 1199. Co- 
sì ebbe termine quella famol'a conteffa- 
zione, che avea durato trecento e cin- 
Cc 2 guani* 
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- quant’ anni . Papa Innocenzo ferine in 

A*jw> quello particolare al Re di Francia , al- 
ti G.C. | a Contesa di Bretagna , al Giovane 
ll 99 ’ Artus fuo figliuolo , c a tutt’ i Signo- 
ri del paefe . ingiungendo loro di far 
ortervare la fua fentenza (i). Scritte al 
Clero e al popolo di Dol di riconolce- 
re Tours per la loro Metropoli > ed al 
Capitolo di prefentare il loro Velcovo, 
fra due roefi , all' Arcivcfcovo di Toursj 
per ertere conlagrato . Finalmente all 
Arcivelcovo di Roano e a’ fuoi luffraga- 
nei , di non far nulla in pregiudizio di 
quella l'entenza, e quello, perché il Cle- 
ro di Dol s’ indirizzava a loro come vi- 
cini per la Santa Crefima , c per le or- 
dinazioni . Fu eieguita la fentenza con 
buona fede, e da quello tempo in poi la 
Chiefa di Dol fu lempre dipendente da 

2 uella di Tours, con lutti gli altri Ve- 
:ovadi di Bretagna. 

Trasl»- XX. Foco tempo prima Pana Inno- 
zìom di cenzo s’ era difgultato dello (leflb Arci- 
Vcfcovi . velcovo di Tours nel l’eguente incon- 
tro (z). Guglielmo di Chemillè lu elet- 
to Velcovo di Avranches , e la elezio; 
ne confermata dall’ Arcivelcovo di Roa- 
no fuo Metropolitano. Servi parimente 
lungo tempo quella Chiefa , lenza per 
altro elfere conlagrato . Indi f Arcive- 
scovo di Tours lo trasferì ad Angers, 
e lo oonfagrò per quella Chiefa , lenza 
ricorrere all’ autorità del Papa , cola 
«he parve affai llrana ad Innocenzo , e 
ne fcriffe ad Errico di Sull! Arcivelco- 
vo di Bourges, fratello del Vefcovo di 
Parigi , una lettera , in cui dice in fo- 
fian/.a : I Padri ieguendo la illituzionc 
di Gefu-Criflo , rilegarono alla Santa 
Sede le caufe maggiori , come fono le 
rinunzie e le traslazioni de’ Vcfcovi . 
Quelli Padri citati da Innocenzo Papa 
fono i Pontefici Evarillo , Callido , e 
Pelagio II. lotto a' nomi de'ouali furo- 
no fabbricate le falle Decretali , che at- 
tribuirono quelli diritti alla Santa Sede, 
e che fono riferire da Graziano (3). 
Continova la lettera : Affine però che 
tale inrraprendimento non vada impuni- 
ta , e non renda altrui audace nel cora- 
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mettere limili falli , vi ordiniamo dap- 
poiché avrete baflevolmente verificato il 
fatto , di fofpendere 1 ’ Arcivelcovo di 
Tours dalla confermazione e dalla con- 
fagrazione de’Velcovi, e Guglielmo di 
Chemillè da ogni funzione Velcovile fi- 
no a nollro nuovo ordine . Informatevi 
ancora , fe 1 ' Arcivelcovo di Roano gli 
diede la permilfione di lafciare la Sede 
di Avranches , e in tal calo gl’ impor- 
rete la ftelfa pena come all’ Arcivelcovo 
di Tours ; imperocché nel modo che 
conferveremo noi gli altrui diritti , co- 
sì non vogliamo, che i nolìri fieno vio- 
lati , domandando l’ordine della carità, 
che dopo Dio amiamo prima noi llelfi, 
e poi il prolfimo nollro. 

Per autenticare la fua condotta (4), 
Pana Innocenzo riferifee quel che avea 
fermo al Patriarca di Antiochia , che 
avea trasferito 1 ’ Arcivcfcovo eletto di 
Apamca al Vefcovado di Tripoli, degra- 
dandolo così dalla fua dignità, quantun- 
que ne avelie efercitata già la facoltà 
lìta nel confermare la elezione di un Ve- 
lcovo. Per quello il Papa fofpefe il Pa- 
triarca dal potere di confermare i Ve- 
feovi , e il pretefo Vefcovo di Tripoli 
da ogni funzione Vefcovile (5). 

L' Arcivcfcovo di Bourges cleguì fe- 
delmente la commiflìone del Papa (6), 
e fofpefe 1 ’ Arcivescovo di Tours , che 
mandò Deputati a Roma c domandò per- 
dono al Papa, confettando che avea fal- 
lato, non però per malizia, ma perfem- 
plicità.e perchè la manifella utilità del- 
la Chiefa di Angers domandava quella 
traslazione . Il Papa n' ebbe compaf- 
fione , e fece intendere all’ Arcivefcovo 
di Bourges di dichiararlo prolciolto 
dalla foipenfione , ed anche l’Arcivefcovo 
di Roano . Quello fi vede dalla fua let- 
tera del terzo giornodi Dicembre 1 198. 
e con un'altra delventunefimo del Gen- 
naio fogliente dichiara il Papa (7), che 
Guglielmo di Chemillè effendo anda- 
to a Roma confefsò il fuo mancamento, 
c gliene domandò umilmente perdono; 
che dall’ altro canto la Chiefa d’ An- 
gers dimofirò con le fue lettere di per- 
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federare nella feelta, che ne avea fatta, ordine giudiciario ne’ cali manifedi. Cor- — — - — 
e non potea convenire con verun altro rado non fi arrefe . Conferì dopo il Aì ** e L 
(oggetto . Per il che , ufando il Papa Decreto del Papa alcuni benefizi nella m 
indulgenza, lo fciolfe dal fuo impegno Diocefi di Virsburgo, e quantunque u 99 * 
con la Chiela di Avranches , e lo tras- il Papa avelfe fatto eleggere un altro 
feri ad Angers. Vefcovo d’ Ildcfeim, feguitò egli a ri- 

Ma occorfe nel medefimo tempo un’ tenerne il titolo, onde il Papa pubbli- 
altra traslazione, che fu di peggiori con- camente lo denunziò fcomunicato a Ro- 
fegucrrze. Corrado Vefcovo d’ Ildefeim ma nel giorno di San Pietro, ventino- 
era Cancelliere della Corre Imperiale (i), Vefimodi Giugno 1 199. alla Meffainfac- 
uomo nobile, ricco, poffente, pieno di eia de’ fuoi Inviati (4). Indi Teppe, che 
fri rito e d' indufìria. Si fece trasferire molti Signori, ed anche l’Avvocato della 
alla Chiefa di Virsburgo più ricca di Chiefa d’ Ildefeim s’ era oppoflo alla 
quella d’ Ildefeim, fenza che v’ interve- elezione del nuovo Vefcovo fatta per 
nifTe l’autorità di Papa Innocenzo , pre- fuo ordine , riconofcendo Tempre Corra- 
tendendo di avere una permifTione di do, ed ufavano violenza, perchè avelie 
Celerino fuo predeceffore , perfalire ad l’entrate di quella Chiefa . Per quello 
una dignità maggiore della fua, venendovi fcriffe al Velcovo di Paderbom , che 
chiamato. Fu avvertito da Papa Inno- li denunziafle per Scomunicati , e le 
cenzo di quella traslazione , per le (Ielle loro terre interdette , e dichiaralfe in- 
lettere feri ttegli dallo dedo Prelato, do- valide le alienazioni fatte da Corrado, 
ve fi dava il titolo di Vefcovo di Virs- principalmente dopo 1 ’ ulurpazione fat- 
burgo . Per il che gli mandò a com- ta della Sede di Virsburgo . E la 
mettere efprelfamente (2) di abbandona- lettera del fecondo giorno ai Febbraio 
re 1 ’ amminiltrazione di quella Chieià izoo. 

folto pena di fcomunica : proibì al po- Usò Papa Innocenzo la medefima fe- 
nolo e al Clero di ubbidirlo, e orivi» verità contra Eberardo Vefcovo di Bri- 
i Canonici per quella volta della facci- xen (5) , eh’ edendo eletto Arcivefco- 
tà di eleggere , fotto pena di nullità, vo di Salsburgo , lo accettò fenza fua 
In oltre vietò a Corrado di ritornare permiflìone . Il Papa annullò la ele- 
alla Chiefa d’ Ildefeim, perchè fecondo zione, coromil’e al Prelato di ritornare 
i Canoni colui, che abbandonò la fua a Brixen , e depofe Vernerò Velcovo 
Sede, per paffare ad una maggiore, di Gurc, che l’ avea confagrato come Ar- 
merrta di perdere l’una e l’altra. In civefcovo. Quelli ("paventato dall’ eleni* 
confeguenza il Pana eommifeal Vefco- pio di Corrado, umilmente ubbidì ; in- 
vo di Bamberga, che fe Corrado, egli di elfendo ancora fiato eletto, non osò 
altri non ubbidivano fra venti giorni , li accettare, ma andò a prefentarfi al Pa- 
diehiaralfe per Scomunicati a tutto il pa co’ fuoi elettori , e gfi mandò La di- 
Begno di Alemagna, e fece pubblica- lpenla, che ottenne. v ’ 

re la fcomunica in tutte le Domeniche In tutti quelli maneggi non aoparSce, 
a Tuono di campane co’ torchi accefi. che Papa Innocenzo abbia avuto per 
Mandò la (Iella commilfione agli Ar- Scopo principale d’impedire le traslazio- 
ci vefco vi di Colonia, di Magdeburgo, ni, tanto fevcramente condannate dagli 
e di Salsburgo , e a' loro fuffraganei . amichi Canoni (6) ; imperocché conce- 
Sono quelle lettere del ventunefimo gior- deale facilmente, quando gli venivano 
no di Agofto 1198. richiede . L’ oggetto del fuo zelo era 

Doleafi Corrado, che il Paoa avelie 1 ’ ingiuria, che (limava elfer fatta alla 
cominciato dal condannarlo, lem’ aver- Santa Sede con le traslazioni , nelle qua- 

10 citato, nè convinto. A che rifpofe li non folle intervenuta la fua autorità. 

11 Papa (3) , che non è neceHario 1 ’ XXI. Nello Aedo tempo che Paoa 

■’ Xij , t In- 
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!— — Innocente terminò 1 ’ affate di Dol e di 
Akno Tours , giudicò la differen7a inforta da 
1)1 G.C. m olti anni in Ifpagna, tra l’ Arcivefcovo 
} l 99 - di Braga c quello di Compoflella, intor- 
1,0 a *^ tTC Vefcovadi, de’quali fi preten- 
deano Metropolitani , cioè Conimbra , 
Lamega, Vileu, Egirana(t), Lisbona, 
Evora , Zamora. La creazione di Com- 
pofk'lla in Arcivefcovado fatta uerlo 1 ’ 
anno iizj. da Papa Callido IL (z) 
avea dato motivo a tal quiflione ; im- 
perocché quefio Papa vi avea tra c ferita 
fa dignità dell’antica Città di Merida, 
che avanti d’ effere diifrutta da’ Mori , 
era la Metropoli di tutta la Lufttania, 
e confermò ancora all' Arcivefcovo di 
Braga i diritti di Metropolitano di Ga- 
lizia. Ora era cofa malagevole di poter 
riconofcere i confini di quelle due an- 
tiche Irovincie, dopo tanti cambiamen- 
ti occorli nella Spagna dopo la caduta 
del Romano impero , prima per le figno- 
rie de’ barbari del Nord , de’ Goti , 
ale’ Vandali, e d’altri, e poi per quella 
de’ Mori. 

I due Arcivefcovi Pietro di Compo- 
ftella , e Martino di Braga andarono 
dunque a Roma nel principio del Pon- 
tificato d’ Innocenzo. Vi prclentarono 
tutt’i loro titoli , le bolle de’ Papi , i 
Canoni de’ Concili di Spagna, le anti- 
che divifioni del Paefe a norma delle 
Notizie, anche delle profane Storie, e 
da entrambe le parti fu allegato tut- 
to quello , che dimavafi giovevole alle 
caule loro . Il procedo fu attentamente 
efaminato , c quanto al fondo , ed alla 
forma , ed a* procedimenti fatti da’ com- 
milUrj delegati da’ Papi precedenti . 
Dopo di quello Papa Innocenzo giu- 
dicò prima quel che fpettava a’ due 
Vefcovadi di Lisbona e di Evora (3), 
dando l’uno e 1 ’ altro all’ Arcivefco- 
vo di Compoflella , per cfercitarvi la 
fua giurifdizionc di Metropolitano. E' 
la fentenza del fecondo giorno di Lu- 
glio 1199. e con un' altra del quinto 
giorno dello (fedo mefe dichiarò , che 
quella fentenza non nuoce all’ Arcive- 
fcovo di Braga (4) quanto al Vefco- 
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vado di Zamora , fui quale i al pof- 
fedo d’ elercitare la fua giurifdizione . 

Quanto a’ quattro altri Vefcovadi, 
cioè Conimbra, Lamega, Vifeu, Egi- 
tana (5) , il Papa fece convenire le 
parti con una amichevole convenzio- 
ne , per la quale ciafcuno degli Arcive- 
fcovi ebbe due di quelle Chiefe. Vifeu, 
e Conimbra furono date all’ Arcivefcovo 
di Braga , Lamega ed Egitana a quel- 
lo di Compoflella , come quello che ap- 
parteneva all’antica Metropoli di Meri- 
da. Cosi di fette Vefcovadi in quiltio- 
ne, quattro furono giudicati per Com- 
policlla , e tre per Braga . Ma quella 
dillribuzione fu poi cambiata. In quelle 
Bolle di Papa Innocenzo fi veggono eiie- 
fe diffufamente le prctenfìoni delle par- 
ti, e le prove, fopra le quali le appog. 
giavano, che podono molto fervire alla 
Storia particolare delle Chiele di Spa- 
gna . Nello Hello tempo il Papa confer- 
mò lo accomodamento fatto tra’ due Ar- 
civefcovi , intorno all’ ufo delle loro 
Croci (6) , per lo quale fu convenuto 
che ciafcuno d’ tifi la potede portare 
dinanzi a fc nella Provincia dell'altro. 

Nel medefitno anno il Papa confermò 
l’ordine di Calatrava (7) , idituito qua- 
rantanni prima l'otto Alefiandro III. (8% 
Innocenzo ordina loro di oflervare invio- 
labilmente la regola , eh’ era data da- 
ta loro dall’Abate di Cideaux, e ch’era 
quella de’ Monaci , alquanto mitigata > 
per adattarla alla vita militare: impe- 
rocché quedi cavalieri non portavano 
pannilini fuori de’ calzoni , dormivano 
vediti, mangiavano carne tre fole vol- 
te alla fettimana da Santa Croce fino 
a Pafqua . Il Papa permette loro di 
aver delle Chiefe particolari, c proibi- 
fee di fabbricare nelle loro terre fenza 
la loro permidione . Egli dà loro pa- 
rimente la prefemazione di que’ Che- 
rici , che fervivano alle loro Chiefe. 
E’ la bolla del ventefimofettimo giorno 
di Aprile 1 199. 

XXII. In Italia fi fortificarono i Ma- 
nichei in Orvieto Città Vefcovilc vici- 
na a Roma , dove quello errore era 

dato 
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Manichei nato portato da un Fiorentino, chiama- 
i» Orvie-to Diotifalvi (i), uomo di venerabile 
10 * apparenza c di modello elleriore . Co- 
minciò a feminare la fua erelia ad Or- 
vieto al tempo del Vefcovo Rullico, 
cioè veriò 1’ anno 1150. dicendo che il 
Sagramento dell' Eucarillia è nulla , 
che il battefiroo dato dalla Chicfa Cat- 
tolica è inutile alla falvczza,che le ora- 
zioni , e le limoline non danno verun 
folli evo a’ morti , che San Silveftro e 
tute’ i Tuoi luccefTori fono dannati , che 
tutte le cofe vilìbili fono fattura del 
diavolo , e foggette alla fua polTanza , 
che ogni uomo da bene è uguale a San 
Pietro in merito e in ricompenfa , e che 
tutt’ i cattivi faranno puniti come Giu- 
da . Predicava Diotifalvi quella dottri- 
na con un certo chiamato Girardo di 
Marfano in Campania , ma furono dif- 
cacciati da Orvieto dal Vefcoio Ric- 
cardo , che ne tenne la Sede dall' anno 
1 1 69. (ino dopo l’ anno 1 200. A quelli 
due fallì Apoitoli fuccedettero due don- 
ne Melita , e Giulita , che pel idivoto 
loro cfterno ingannarono per qualche 
tempo il Vefcovo . Melila lì applica- 
va alle riparazioni della Chiefa mag- 
giore , e pretendea Giulita di menare 
la vita contemplativa cflendofi entram- 
be acquillata la liima delle Dame della 
Città , ne leduflero in gran numero , e 
degli uomini medelimi . Vedendo il Ve- 
fcovo d’ edere (lato ingannato da quelle 
due donne , prefe consiglio da’ fuoi Ca- 
nonici, da’ Giudici, e da altre perlòne, 
e col loro parere procedette s) vigoro- 
làmence contra quelli Eretici , che al- 
cuni furono impiccati , quali decapi- 
tati , quali abbruciati , c quali banditi , 
ed alcuni altri morti nel foro errore , 
privi di fepoltura Eccleliallica . 

Innocenzo III. falitoche fu alla San- 
ta Sede (2) , volle togliere Acqua Pen- 
dente dalle mani degli abitanti di Or- 
vieto ; elfi vi refilìettero , egli gli feo- 
municò , e ritenne il loro Vefcovo in 
Roma circa nove meli per far loro ver- 
gogna . Ma durante quell' afi’enza del 
Vefcovo un Dottore de’ Manichei chia- 
mato Pietro Lombardo , andò da Vi- 
terbo ad Orvieto , con alcuni altri fallì 
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Dottori . Raccolfero molti fettatori , che — ■ ■ ? 

pubblicamente predicavano contra fCat- 
tolici , deliberati di fsacciarli dalla Cit- Dl 
tà a collo di follenere una guerra ; e ,I 99 * 
come lì tenea per inefpugnabile, volea- 
no chiamarvi tutti gli Eretici, che vi fi 
rifuggilfero da ciafcun lato , e farne la 
loro fortezza contra i Cattolici . Per 
canfare quella difgrazia i Cattolici di 
Orvieto fi raunarono e mandarono De- 
putati a Roma a domandare al Papa un 
Governatore , che valelfe a far loro re- 
llituir la fua grazia , e difcacciafle dei 
tutto di cala loro gli Eretici . 

XXIII. Il Papa mandò loro Pietro S. Pietro 
di Parenzo nobile Romano, giovane , di Parca- 
ma faggio , fpiriiuale , eloquente , vir- 10 • 
tuofo , e gran limofiniere , che pagava 
fedelmente le decime , contra il mal 
ufo de’ Romani. Giunfe in Orvieto nel 
Febbraio 1199. e vi fu ricevuto con 
gran confolazione , con rami d’ olivo , 
e di lauro . Cominciò dal proibire i 
combattimenti , che vi fi faceano nel 
carnovale , e ne’ quali lòtto pretelli de’ 
giuochi fi commetteano degli omicidi. 

Ma per illigazione degli Eretici il fua 
Decreto fu mal oflervato , e nel primo 
giorno di Quarelima terzo di Marzo , 
una gran zuffa li fece nella pubblica 
piazza, fenza che potelfe impedirla. Per 
punirne i principali autori fece abbat- 
tere le torri delle cafe grandi , dalla 
cui cima s’erano tirati i colpi , e quell’ 
atto di giullizia cominciò a renderlo 
odiofo . Tenea fpelfo configlio nella 
Chiefa maggiore col Vefcovo Riccardo 
intorno al modo di liberare la Città 
dagli Eretici , e dopo aver anche preio 
il parere di molte Cavie perlòne, dichia- 
rò pubblicamente , che quelli , che in 
certo dato giorno fi riunilfero alla Chie- 
fa , vi farebbero ricevuti , ma che quel- 
li, che a ciò mancafiero, renerebbero pu- 
niti a norma delle leggi e de’ Canoni. 

Ebbe il Vefcovo le abbjurazioni di al- 
cuni, e le prefentò al Governatore, che 
fece galligar gli altri . Ve ne furono di 
melfi in carene, di sferzati pubblicamen- 
te, di banditi, di condannati ad ammen- 
de , ad altri fi prelero i beni , a molti 
fi fecero abbattere le cafe. 

Indi 
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Indi palsò a Roma a celebrar la fe- 
da di pafqua con la Tua famiglia in 
quell'anno 1199. caduta nel diciottefimo 
giorno di Aprile. Si prefentò al Papa, 
che gli domandò il giuramento di fedel- 
tà per lo governo, che gli avea conferi- 
to, Pietro rifpofe ch’era di (pollo ad ub- 
bidire , e il Papa gli dille : Noi vi ri- 
mettiamo il giuramento , ma come go- 
vernate voi la noilra Città ? e come 
avete efeguiti gli ordini noflri contra 
gli Eretici ì Pietro rifpofe : Io ho così 
bene puniti gli Eretici di Orvieto, che 
pubblicamente mi minacciano di morte. 
Figliuol mio, ripigliò il Papa, feguira- 
te a combattergli arditamente, non pof- 
fono uccidere altro che il corpo , e fe 
morrete per le loro roani , io vi do per 
parte di Dio , e degli Apertoli Santi, 
f arto! azione di tutt i vollri peccati. 
Pietro fi chinò , ringraziandone il Pa- 
pa , e ritornò colà ripieno di letizia ; 
fece il fuo Tertamento fegretamente , 
ma lapcndofi quello da fua madre , e 
da fua moglie , fi dillruggevano in la- 
grime . 

In fua artenza gli Eretici di Orvie- 
to , che aveva egli puniti , fi raccolte- 
lo (1) , e rifolvettero di prenderlo , e 
di coftringerlo a redimire i pegni, che 
aveva egli fatti prendere , alla rivoca- 
zione delle condanne , e a dare alla loro 
fetta libertà e protezione . A tal effetto 
corruppero un de’ fuoi fervi chiamato 
Raulo , al quale promifero una fomma 
di danaro , fe Io dava in loro potere. 
Pietro di Parenzo ritornò da Roma in 
Orvieto , dove fu ricevuto nel primo 
giorno di Maggio con grand’ allegrezza 
tra la verdura ed i fiorì. Seguitò a pro- 
cedere lontra gli Eretici , dispregiando 
le loro minacce, e levando fpeffo le ma- 
ni al Cielo , pregava Dio, la Beata Ver- 
gine , e S. Pietro, che fe dovea morire 
di morte violenta ? forte per mano degli 
Eretici , e in difela della Fede Cattoli- 
ca . Nel ventèlimo giorno di Maggio , 
effendofi tratte le calze , e in atto di 
coricarfi , alcuni Eretici , avvertiti dal 
traditore Raulo,fi presentarono alla por- 
ta del palagio , dove albergava , doman- 
darono di parlar lèco , e avendolo pre- 
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fo, gli legarono la gola con una coreg- 
gia , perchè non porerte gridare , gli 
chiufero la bocca , e gli avvilupparono 
la teda . In tal modo lo traffero fuori 
del palagio, volendolo condur fuori, lon- 
tano dalla città. Ma come non s’ erano 
convenuti del luogo, dove averterò a me- 
narlo, domandarono a’ loto compagni, c 
frattanto lo guidarono in un picciolo al- 
bergo , dove gli propofero di redimir* 
il danaro, e i pegni che aveva egliefat- 
ti, di abbandonare il governo della Cit- 
tà, e di promettere con giuramento, fe 
voiea falvar la vita, di non per Seguitar 
la loro fetta, ma piuttorto di protegger- 
la. Pietro rifpofe, che fi contentava di 
redimire il danaro e i pegni , ma che 
non laverebbe mai il governo della 
Città , nè che farebbe mai giuramen- 
to alcuno in favor deila lor fetta , e 
che non violerebbe quel che avea fatto 
in governare Orvieto per un anno. 

Mentre che era così molellato da 
quelli Eretici ne fopraggiunlero alcuni 
altri più violenti , uno de’ quali difTe : 
A che fervono tanti difeorfi ì e alzan- 
do il braccio lo battè sì alpramente fo- 
pra la faccia, che gli cacciò un dente, 
inianguinandogli tutta la bocca ; un al- 
tro prendendo un irtromento da moli- 
no , gli diede con quello una gran per- 
cola dietro la teda , ficcbè cadde con 
la bocca nella polvere. Altri termina- 
rono di ucciderlo , ferendo nella mede- 
lima piaga con fpada e coltello . Vo- 
lcano gittare il corpo in un pozzo , 
che non poterono feoprire , e lardan- 
dolo a piedi di un albero , erti fug- 
girono via. Venuto il dì , e lpargen- 
aofi la notizia di quella ucci (ione per 
la Città tutta , accorte il VeScovo al 
luogo , dov’ era il corpo , col fuo Cle- 
ro , e gran moltitudine di popolo , e 
fu una delibazione univerfale , Fu il 
corpo trasferito alla Chiefa Cattedra- 
le e Seppellito nel luogo medefìmo (a), 
dove Spello conferiva col Vefcovo in- 
torno a’ mezzi di ftcrminare gli Ere- 
tici , Allora e nel feguente mele vi 
fi fecero gran miracoli (}) , e ne ab- 
biamo tutte le particolarità narrate 
eoa minute circoilanze : ed onora la 

Chic. 
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Chic fa di Orvieto Pietro come Marti- 
re nel giorno della fua morte ventune- 
simo di Maggio. 

Soffietto XXIV. Verfo il medefimo tempo Ber- 
di eretta trado Vefcovo di Mets feri (Te a Papa 
a Meta. j nnocenzo> c he nella fua Girti e nella 
fua Dioceli un gran numero di Laici, ed 
anche di donne , prefi dal deftderio d’ 
intendere la Scrittura Santa , ave: nò fat- 
to tradurre in Frantele i Vangeli, 1 * 
Epitlole di San Paolo , i Salmi , i libri 
morali, Giobbe, e molti altri, e che at- 
tendevano alla lettura di quella verdone 
con tanto ardore, che tcneano delle ie- 
grete affemblee , dove conferivano , e fi 
predicavano gli uni agli altri . Sdegna- 
vano quelli, che non prcndeano parte in 
tale Audio, ritirandofi dalla loro compa- 
gnia ; e avendogli alcuni Parrochi vo- 
luto riprendere ai quella condotta , re- 
ndettero effi loro in faccia, pretendendo 
di dimoftrar con la Scrittura , che non 
dovevano impedirgli . Alcuni difpregia- 
vano parimente la femplicità de’ loro 
pallori , e afcoltando i loro fermoni , 
dicevano in fegreto: Abbiamo noi cofe 
migliori ne’nofiri libri, e ne parlerem- 
mo più fedamente . 

A quella notizia fcriffe H Papa una let- 
lettera al popolo di Mets, dove dice (i): 
Quantunque il deliderio d’intendere le 
Sante Scritture , e di ritrarne motivi di 
clonazione, fia piuttodo lodevole, che 
riprenfibile ; quefti particolari tuttavia 
paiono biafimcvoli , per lo tenere che 
fanno delle loro fegrete conventicole , e 
per lo attribuirli l’offizio di predicare, e 
per riderli delia femplicità de’ Sacerdoti, 
e difpregiare la compagnia di coloro, 
che non fono com’ effi . Gefu-Crillo 
ordinò a’ luoi Apolloli di predicare la 
fua dottrina fopra i tetti (z) , ed ef- 
fendo interrogato dal Pontefice , egli 
rifpofe , che avea Tempre infegnato pub- 
blicamente, e nulla detto in nalcofofj). 
Dall’ altro canto dice S. Paolo (4) , che 
le funzioni fono differenti nella Chiefa, 
e che Dio (labili gli uni Apolloli, gli 
altri Profeti , gli altri Dottori (5) , 
e che non pedono predicare, le non fe- 
Fleury Tom . XI. 
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no inviati. Che fe quella gente rifeon- — - 

de, che ricevettero da Dio unami/fione 
invilibile, più eccellente della vilìbile, 01 G.C. 
convien replicar loro, che quella inte- Il 99 * 
riore' milfione elfendo celata , non ba- 
lla. il dire femplicemente d’edere invia- 
ti da Dio, perchè ogni Eretico può di- 
re lo (ledo, bifogna provarlo o co’ mi- 
racoli , come fece Mosè (ó), o con la 
tedimonianza efpreda nella Scrittura 
Santa, come San Giambatilla (7). 

Ora quantunque la lcienza fia nccef- 
faridima a’ Sacerdoti per inlègnare, tut- 
tavia gli (ledi dotti uomini deggiono 
onorare in effi il minillero Sacerdotale, 
fenza difpregiare la loro femplicità. Toc- 
ca al Vefcovo il correggere con dolcez- 
za il Sacerdote foggetto a lui , non al 
popolo il riprendere con rigoglio il Tuo 
PaOore. Che le il Padore è indegno o 
incapace di governare la fua greggia, 
convicn ricorrere fecondo le regole avan- 
ti al Vefcovo, che ha la facoltà d’idi- 
tuirlo e di deporlo. Peraltro fi deggio- 
no porre nel numero de’Farifei quelli, 
che, difpregiando gli altri, pretendono d* 
edere i foli giudi ; imperocché (in dal 
principio della Chiefa abbiamo avuti al- 
cuni Santi, che tuttavia non erano per- 
fetti come quelli nuovi , e fi può loro 
applicare queda parola della Scrittura (8): 

Non cercate di edere gran numero di 
Dottori. Conchiude il Papa elortando 
il popolo di Mets a ravvederli del luo 
errore, e a non lafciai i fedurre da una 
vana apparenza di virtù e pietà . 

Scritte parimente il Papa una lettera 
al Vefcovo, e al Capitolo di Mets, in 
cui dice (9) : Come debbono i Sacerdo- 
ti aver cura di feoprire gli Eretici, 
così deggiono guardarli di non offen- 
dere con la loro impazienza la pia 
femplicità de’ fedeli , e di non dar loro 
motivo di ribellarli dalla Chiefa . Ora 
voi non avete ofpreflò nella lettera , 
che quelli , de’ quali vi dolete , errino nel- 
la fede, o che lì allontanino dalla l'an- 
ta dottrina. Dall’altro canto noi igno- 
riamo interamente la riputazione ~e i 
collumi di coloro , che fecero quella ver- 
D d fio- 


(0 *• *t- « 4 ». e. ij. rtir. dt htui. (O Matth. io. 17 (3) J0.18. io. (4) liph.4 , ,. 
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“t~— fione della Scrittura, o di quelli, che 
2 S 2 fe ne fervono per inlegnarla. Per que- 
' (lo vi ordiniamo di elortarli gagliarda- 
mente a defiflere da quel ch'è degno di 
riprenlione nella condotta loro, canon 
attribuirti il minitlero della predicazio- 
ne, che loro non conviene. Informate- 
vi ancora attentamente qual Ga (lato I* 
autore di quella verfione , con qual fine 
l’abbia fatta, e qual Ga la fede di co- 
loro, che l'ulano, da che Geno eccitati 
a infognarla , le rifpettano la Santa Se- 
de, e la Chiefa Cattolica, affine di me- 
glio itlruirci del giudizio , che dobbiam 
farne . E' la lettera del duodecimo gior- 
no di Luglio 1199. 

Alcuni mefi dopo fcriffe il Vefcovo 
di Mets al Papa (t), che alcuni di co- 
loro, de’ quali s’era doluto, ricufavano 
di ubbidire agli ordini della Santa Sede, 
e dicevano altri in fcgrcto, altri pub- 
blicamente , che non bifogna ubbidire 
ad altri, che a Dio. Che mal grado il 
fuo divieto , feguivano a fare le loro fo- 
grete predicazioni, che difprcgiavano gli 
altri , e fi atteneano tanto alla loro ver- 
fione della Scrittura, che proiettavano di 
non ubbidire né al loro Vefcovo, nè al loro 
Metropolitano, nè al Papa, fornai avef- 
fero voluto foporimerla . Intorno a ciò 
fcriffe il Papa a’ tre Abati di Citteaux, 
di Morimond, e di Creda, del mede fi- 
mo Ordine nella Diocefi di Langres, che 
andaiTero a Mets, a chiamare unitamen- 
te col Vefcovo quelli , che aveano tali 
fornimenti, e tentare di correggergli, e 
non potendolo farlo . informarti efatta- 
menre degli articoli contenuti nelle 
querele del Vefcovo, ed informarne il 
Papa , perchè potette fapcre il modo di 
procedere in quello affare tanto impor- 
tante alla Chiefa univerfale , poiché fi 
trattava della fede. E' la lettera dei no- 
no giorno di Dicembre 1199. 

Inttidtt- XXV. Pietro di Capoa Legato di Pa- 
to l’opra pa Innocenzo III. pubblicò l’anno izoo. 
la t-’ran- tre fottimane dopo Natale, cioè alla metà 
tu * di Gennaio, la fentenza d' interdetto fo- 
pra il Regno di Francia (2), profferita dal 
Papa, perchè il Re Filippo s’ era divifo 


Ecclesiastica . 

dalla fua moglie Ingeburga di Danimarca, 
ed avea (polita AgncfoJi Merania (5). 
Il Legato inferì la lettera del Papa nel- 
le fue , con le quali fece intendere a 
tutt’ i Prelati di Fraacia di offervare, 
e di far offervare F interdetto , fotto pena 
di fofpenfione dalle loro funzioni (4) , c 
a tutti gli altri di qualunque grado , e 
dignità li fottero, fotto pena d' interdi- 
zione di tutti gli offizj, e benefizi. Li 
citò tutti a Roma a render conto della 
lorodifubbidienza, nell’ Afcen (ione , che 
dovea cadere nel giorno diciottefimo di 
Maggio . Il Papa confermò la fenten- 
za del Legato, ma efontò dall’interdetto 
i Crocefignati , ordinando, che afcoltaffero 
Metta, e avellerò la Ecclefiattica lepoi- 
tura (5) . Quello fi rileva da una luoga 
lettera, eh’ egli fcriffe nelraedefimo tem- 
po a’ Prelati di Francia intorno alla Cro- 
ciata (d) . Rinfaccia loro il poco ze- 
cche hanno pel foccorlo di Terra San- 
ta, e dice : Come darette voi la vita 
per le vottre pecore, voi che non avete 
voluto ancora dare per Gefu-Crifto la 
quaranteftma parte delle vottre entrate, 
quantunque molti di voi abbiano pro- 
metto di darne la trentèlima parte nel 
Concilio diDijon? Nota poi, come dee 
edere levata quella quarantèiima , e rac- 
colta fra tre mefi , e foggiunee : Noi 
facciamo eccettuati da queir ordine ge- 
nerale gli eremiti di Granmont , ed i 
Certofini, i Monaci di Citteaux, e i Ca- 
nonici Premottratenfi , a’ quali in que- 
llo propofito abbiamo dato un ordine 
particolare. Noi commettiamo in oltre, 
che fia metto in ogni Chiefa un ceppo 
incavato, rinchiufo a tre chiavi, una del- 
le ouali dia appretto il Vefcovo, la fe- 
conda appretto il Parroco, e la terza fia 
cuttndita da un devoto Laico , perchè 
poffano tutt’i fedeli riporvi le loro li- 
moline, e in ogni Chiefa fi canterà cia- 
feuna fettimana una' Metta , per la rc- 
roiffione de’ peccati, e principalmente di 
quelli, che offerifeono. Ora accordiamo 
noi a’ Velcovi la facoltà di permutare 
le penitenze con quella limofina, per foc- 
corfo di Terra Santa , avendo femore 


(1) 2 tp. 235. li} To. it. Conc. p. ii. Getta Innor. n. 51. 5*. &c. Cj) Svp.lil. 74. 
n. J). (4) Ep. Inn. III. tp. Steph. Tornio, p. 583. Cs) R°6«- Hovcd. p. 801. 
( 4 ) Gotta Inn. ». 84. 
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riguardo alla qualità delle perfone , c ritaggio fu la confeguenza di un trattato '-l 
al fervore della loro divozione . Io non di pace tra i due Re. Luigi fposò Bianca ^ N ' vo 
trovo prima di quello duodecimo Seco- nipote del Re d’ Inghilterra Giovanni , DI G.C. 
lo il nome di ceppo , ufato per (igni- e figliuola di fua Torcila Eleonora , e di lt 99 • 
ficare le cafiette polle nelle Chiefe per Alfonfo Vili. Re di Cartiglia, c diede 
ricevere le limoline (1) . loro la nuzial benedizione Elia Arci- 

Ageiunge il Papa: Volendo deferire vefeovo di Bourdeaux nel Martedì ven- 
alla irtanza de’Crocqfignati interno all’ telimotcrzo giorno di Maggio 1200. 
interdetto dato alta Francia, fenza però Ora il Re Filippo prefe tanto fdegno, 
indebolire la Eccleliaiiica difciplina , che quelli Vcfcovi li fodero arreli a que- 
vi facciamo intendere, che fe alcuni di Ho interdetto, che li diicacciò dalle lo- 
loro vogliono udire i divini Offizj , li ro Sedi (j), bandi dalle fue terre i Ca- 
facciate per loro celebrare a voce baf- nonici loro, e i loro Cherici , confilcando 
fa , fenza Tuono di campane , e fenza i loro beni. Prefeli in oltre gli averi de’ 
ammettervi quelli, che non fono Crocei!- Parrochi, e gli fcacciò dalle loro Parroc- 
gnati. Raccomanda poi a’ Crocelignati la chic. Finalmente rinchiufe la Regina In- 
frugalità della tavola, e la modefìia de’ geburga nel Cartello di Elìampes. Tut- 
veltiti. Ordina a’ Vcfcovi di proibire i tavia fcolfo da’ clamori di tutto il luo 
Tornei almeno per anni cinque , fotto popolo, mandò al Papa de’ Cherici , e de’ 
pena di fcomunica , e d’interdetto. Fi- Cavalieri (4), dolendoli molto del Le- 
nalmcnte nomina per efecutori di que- gato Pietro di Capoa , e promettendo 
Ila bolla i Vefcovi di Parigi e di Soif- di giurare per mezzo de’ Tuoi Inviati di 
fons, e gli Abati di Valle-Sèrnai, e di foggettarii alla giullizia avanti ad al- 
San Vittore. * tri Legati o Giudici Delegati'. Il Papa 

Durò l’interdetto in Francia otto me- rifpofe, che Infognava dirtingucrc, <’ egli 
fi, con tal rigore, che le Chiefe erano volea fettoporfi a quanto la giullizia 

ferrate, e i corpi morti dimoravano fo- avea già fentenziato , o a quanto Tem- 
pra laterra fenza fepoltura. Ma da prima tenzierebbe; che nei primo calo, fe il 
non venne olfervato da'pcr tutto, i Ca- Re, in efecuzione della lentenza del 
nonici di Sens ubbidirono, come anche i Papa, allontanava da se Agnele , e ri- 
Velcovi di Parigi, di Senlis,di SoilTons, prendeva Ingeburga , il Papa ricevea 
di Atniens , di Arras, ed alcuni altri, volentieri la fua cauzione giuratoria, 

Alcuni differirono, come l’Arcivefcovo ed anche fenza quella precauzione leve- 
di Reims Zio del Re , i Vefcovi di rebbe l’interdetto, purché i Vefcovi e 

Laon , di Nojon , di Beauvais , di i Cherici fpogliati folfero interamente 

Teruana , di Mcaux , di Chartres , d’ ((abiliti . Ma le il Re non volea fog- 

Orleans , di Auxerre , ed alcuni pochi gettarfi alla giullizia , fe non che pel 
altri . Tutti quelli Prelati mandarono futuro giudizio, il Papa riceverebbe la 
al Papa de’ Deputati , con loro feufe , fua cauzione giuratoria, purché comin- 
promettendo di ortervare 1 ’ interdetto , cialfe dal riprenderli Ingeburga . 
fe dopo avergli afcoltati , lo giudicarti; Avendo il Re Filippo intefa quella 
a propofito . Il Papa rifiutò, e rigettò rifpolla del Papa al ritorno de’fuoi Inviati, 
le loro feufe , ingiungendo loro di of- ne fu molto impacciato , non potendo ri- 
fcrvare l’interdetto , come gli altri , e folverli né a prendere Ingeburga, contra 
lo ubbidirono , per modo che l’ interdet- la quale aveva una inluperabile avverino- 
lo fi ellefe per tutta la Francia. ne , nè- ad abbandonar Agnefe , appaf- 

Querta fu la ragione, per la quale ma- lionatamente da lui amata. Chiamò al- 
ricando il Re Filippo fuo figliuolo Lui- cuni Prelati, ed alcuni Signori, per con- 
gi , fu collretto a far celebrare il matri- fultar feco loro quel che aveife a fare . 
monio nelle terre del Re d’ Inghilterra, Elfi rifpofero tutti ad una voce , che bi- 
tra Vemon c Andelì (2) . Quello ma- fognava ubbidire alla Santa Sede. Allo- 

D d 2 ra 

Ci) V. Gang. Glojf. Tranciti. (2) Roger- p. 802. Rigord. p. 44. (}) Rigotd. p. 43. 

(4) Getta Inn. ». 5*. 
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“ir — ra diffe all’ Arcivefcovo di Reitm fuo 
£*2 Zio: E' vero quel che mi fcriffe il Pa- 

Dl *' ‘ pa, che la fentenza di fcpa razione data 
1 w0 * da voi non è altro che una favola , ed 
una illuGone ? Il Prelato non osò ne- 
garlo, e ripigliò il Re: Fu dunque at 
to impertinente il dare una tale .fen- 
tenza. Mandò al Papa come prima (t), 
pregando che levaflfe l’interdetto, c poi 
giudicale (ondatamente l’affare, ma non 
potendo piegar il Papa nè con preghi , 
nè con promelfe , fi foggettò al fuo giu- 
dizio. Il Papa mandò Legato in Fran- 
cia Ottaviano Cardinale Vefcovo d’O- 
ftia , con quella iftruzione , che prima 
faccffe dar pienamente foddisfazione al 
(Mero e alle Chiefe ne’ danni e nelle in- 
giurie , che avea loro fatto patire , indi 
che il Re allontanarle Agnefe non folo 
dal fuo letto, ma dalla fua abitazione, 
che pubblicamente ripigliale Ingeburga, 
e la trattale come Regina , dopo aver 
giurato di non abbandonarla lenza un 
giudizio della Ohiefa . A quelle condi- 
zioni il Legato leverebbe 1 ’ interdetto, 
rifervandofi la correzione di quelli , che 
non l’ avevano oflervato da prima . 

Che fe non poteva egli perfuaderc al 
Re di ricevere Ingeburga; e fe amava 
meglio di procedere nella caffazione del 
fuo matrimonio, deffe il Legato, per co- 
minciar con atti l’affare, il termine di fei 
tr.cfi , duranti i quali potefle Ingeburga 
avvertire il Re di Danimarca fua fra- 
tello , perchè le mandaffe Avvocati e 
tefiimoni , e le altre neceflarie irruzio- 
ni . Il Papa coll’ allento delle parti af- 
fociò a quella legazione Giovanni Sa- 
cerdote Cardinale titolato di Santa Pri- 
fca , ingiungendo a’ Legati di prendere 
per afleffori degli uomini dotti e pii , 
di contenerfi in modo da non cadere in 
verun fofpetto per la loro integrità , e 
di proc curare alla Regina Ingeburga 
tutta la ficurezza e la libertà. 

Ottaviano giunfc in Francia il primo, 
dove fu accolto con onore dal Re e da’ 
Grandi . Fece prima dare la foddisfazio- 
ne dovuta alla Chicli, e agli Ecclefia- 
flici , poi fece condurre Ingeburga a Neel- 
la nel Vermandele (2), dove il Cardinal 


Legato raccolfe a San Leggero gli Ar- 
civefcovi , i Vefcovi ed il Clero di 
Francia , nella vigilia della Natività 
della Beata Vergine , fettimo di Settem- 
bre i20o. Vi fi ritrovò Agnefe di Me- 
rania , e il Re ch’era ancora prefente, 
riprefe per ordine del Legato Ingcbur- 
ga , e fece giurare lòpra 1’ anima fua 
di trattarla come Regina , e di non 
abbandonarla lenza un giudizio della 
Chiefa . Allora il Legato levò 1 ’ inter- 
detto, eh’ era durato otto meli . Si Tuona- 
rono le campane , e grande fu 1’ alle- 
grezza del pooolo. Il Re allontanò da 
le Agnefe, ma non la fece ufeire del 
Regno, perchè era gravida , c vicina ai 
parto . Morì a Poil'si nel leguentc an- 
no 1201. poco dopo il fuo parto, e la 
fua morte fu confiderata come un gafti- 
go di Dio. , 

Frattanto non potendo il Re rifolverfi 
a trattar bene la Regina Ingeburga, 
rapprelenrò al Legato, che non poteva 
effere fua moglie legittima per la pa- 
rentela, com'era apparecchiato a dìtno- 
flrarlo , c domandò che il matrimonio 
folle dichiarato nullo , l’opra di che il 
Legato , a norma delle fue i finizioni , 
gli diede una dilazione di fei fettima- 
ne , fei giorni , e fei ore , cominciando 
dal fettimo giorno di Settembre, e per 
ifeelta d’ Ingeburga al legnò il luogo 
dell’ Affemblea a SoilTons . Il Legato 
Ottaviano refe conto al Papa di quan- 
to s’ era fatto in quell’ Affemblea di 
Neella , e i Prelati di Francia, che vi 
erano intervenuti , ne fcriffero parimente 
al Papa, cioè l’ Arcivefcovo di Reims, 
i Vefcovi di SoilTons, di Troia, di Cha- 
lons,di Chartres , a di Parigi, e il Pa- 
pa fcrilTe alla Regina Ingeburga , e a 
Canuto Re di Danimarca fuo fratello , 
che fi difponeffero a ben difendere la 
propria caufa (5). 

XXVI. Nel medefimo anno 1200. in- Ordine 
forfè una gran difeordia in Parigi tra gli per 1* 
Scolari e i Borghefi , per la feguente oc- 
cafione. V’era un nobile Alemanno (fu- L • 1 
dente a Parigi, ch’era uno de' tre eletti al 8 
Vcfcovado di Liegi (4;. Imperocché 'il 
Vefcovo Alberto di Cuc elfendo morto alla 
. Can- 


fO N- J4- (1) Rog. p. Sio. «». ii. Conc. p. io, (j) 3. r p. io. n. I*. ij, »p. 

Raituid. tn. lino. ». it. (4) Roger. Hovcd. p. 803. 
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Candellaja di queft’ anno noo. fu elet- 
to in fuo fucceffore Ugo di Pierrepont 
Prevoflo della medqfima Chiefa (i);ma 
ebbe de' competitori ; l’ affare fu presen- 
tato a Roma , dove fu confermata la 


21 ? 


Asso 


agli Offiziali del Re , che farà fare il 
procedo , e ne fara giuflizia . _ 

Il Re legue co>ì : Il nollro Prevoflo, 1,1 
nè gli altri nollri giudici arrederanno uno 1 i0 °* 
Scolare per delitto commeffo ,0 fe lo 


elezione di Ugo, ed egli configrato da arrederanno, lo daranno in mano della 


Guido Cardinale Legato. Uno de’ com- 
petitori dunque Rudente a Parigi andò 
con un fervo a comperar del vino ad 
una Oderia, dove fu -battuto , e rotto- 
gli il vaio. Vi accorfero gli Scolari A - 
lcmanni , e ferirono l’Ode a morte. Se 
ne fece gran remore, e la Città ficom- 
niolfe, per modo che Tommafa Prevo- 
flo di Parigi s’ armò , e col popolo ar- 
mato andò ad affali re 1’ albergo degli 
Scolari Alemanni , e nel combattimento 
fu uccifo lo eletto di Liegi con alcuni 
de’ fuoi . 

I Dottori delle fcuole di Parigi an- 
darono dunque a ritrovare il Re Filip- 
po , e gli prelcntarono le loro querele 
contra il Prevoflo Tommafo , e i fuoi 
complici.il Re fece arredare il Prevo- 
flo ed alcuni del ino feguito , gli altri 
fuggirono via, c il Re idegnato fece de- 
molire le loro cale, e fradicare le loro 
vigne , c i loro alberi fruttiferi (2) . 
Temendo dalJJ altro canto, che gli Ruden- 
ti e i loro maeflri non abbandonallero 
Parigi, fece un’ ordinanza, che volea che 
il Prevoflo Tommafo, perchè negava il 
fatto, dimoralfe per tutto il corio della 
fua vita nella prigione del Re , fe non 
amava meglio di foggettarfì pubblica- 
mente alla prova dell' acqua. Se vi Ibc- 
comSea , nmantfle condannato , fe ne 
ulciva iliefo , non folle più Prevoflo o 
bailo in veruna terra del Re , e non 
entralfe mai più in Parigi. Lo Ifleffocra 
ordinato degli altri prigionieri , e i fuggi- 
tivi fi tennero per condannati. In oltre 


giuflizia Ecclefiafiica . Se il calo è gra- 
ve , la giuflizia nodra prenderà cogni- 
zione di quel, che abbia ad edere dello 
Scolare , ma non metterà la mano per 
qualunque fi fia misfatto l'opra il ca- 
po della feuola di Parigi, eh' è quegli, 
che fu poi chiamato Rettore , e fe dee 
edere arredato , facciali dalla giuflizia 
Ecclefiaflica . Quanto a' fervi laici de- 
gli Scolari . che non ci fono debitori , 
no di cittadinanza , nè di refidenza , e 
non vivono di traffico , e de’ quali gli 
Scolari non fi fervono per fare ingiuria 
altrui , noi non porremo la mano l'opra 
di loro , fe la colpa non è manifefla. 
Vogliamo , che i Canonici di Parigi , 
e i loro fervi godano del medefirao pri- 
vilegio. Il Prevoflo di Parigi giurerà 
tutte le luddette cofe , accettando l’ im- 
piego . Quella Ordinanza venne fatta a 
Beflifì nel 1 200. ed è la più antica che fi 
ritrovi , per dentare gli Scolari come 
i Cherici dalla giuflizia fecolare , e in 
cui fi vede il cominciamento della di- 
flinzione del delitto comune , e del ca- 
lo privilegiato* p 

XX VII. Mentre che il Legato Ot- Pietro di 
taviano era in Francia , fece egli riem- > oroeil 
piere la Sede vacante di Sena per la *' c,ve ‘ 
morte dell’ Arci vel’covo Michel-, occor- “ 2 * “ 
fa nel ventefimottavo giorno di Njvcm- 
bre 1199. (4). 11 Capitolo di Sens 
aveva eletto tutto ad una voce Ugo di 
Noiers Velcovo di Auxerre (0 . Ma 
elfendo 1’ affare flato portato a R orna , 
ricusò il Papa di ammettere la poflula- 


r r la fienrezza degli fcolari pmmife il zione, perchè quello Prelato era uno di 
e di far giurare tutt’i Borghcfi di Pa- quelli , che aveano negato d’ ofTervare 
rigì , che vedendo qualche Laico fare in- 1 interdetto pollo fopra la Francia dal 


giuria ad uno Scolare , ne faranno tedi 
moni , e non fi volgeranno altrove per 
non vederlo ( j) . Se uno Scolare viene 
battuto, tutt’i Laici, che lo vedranno, 
prenderanno il colpevole conlegnandolo 


Legato Pietro di Capoa , e »rttel'e di 
fargli molta g r izia , levando la lulhen- 
fiune, in cui era incorfo per la temenza 
del L.gato (ój . il Legato Ottaviano 
lece dunque procedere il Capitolo di 

Sens 
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— a Serti ad una nuova elezione , e volen- bilito, die i Monaci non avellerò aU 
Asso ,j 0 ancora j a maggior parte de' Canoni- tra occupazione che il divino Offizio, 
i>! G.C. c i eleggere il Vefcovo di A interré, Ot- e gli altri fpirituali efercizj , e che 
uoo. taviano dichiarò, eh’ erano decaduti dal lafcialTero a’ fratelli Laici la cura de- 
diritto di eleggere, e che quello diritto gli affari temporali (4). Ma coll’ an- 
era devoluto agli altri , quantunque in dare del tempo i Monaci fi avvidero, 
picciol numero , i ouali avevano eletto che quella illituzione li foggettava a 
Pietro di Corbeil Vefcovo di Cambrai. Laici , i quali avrebbero dovuto ef- 
Egli dunque lo provvedettedell’ Arcive- fere interamente governati da loro fe- 
feovado di Sens, coll’autorità del Papa, condo la pratica di tutti gli altri Re- 
che confermò quella traslazione . Era ligiofi . Quelli fratelli Laici di Gran- 
Pietro di Corbeil un famofo Dottore, mont voleano governare anche nello 
che avea lungamente infegnata la Tco- fpirituale, in modo che in cambio del- 
logia a Parigi . Papa Innocenzo, ch’era la Meffa giornaliera , pretendeano di 
fiato fuo difcepolo, lo fece Vefcovo di afcoltare ora una Meffa della Beata 
Cambrai colla fua autorità nel 1 199.(1). Vergine , ora dello Spirito Santo , o 
Ma non potendo egli dimorarvi , fi ri- de’ morti , e , fecondo le loro occupa- 
tirò apprefio il Papa . La fua promo- zicmi , domandavano che fi celebrade 
zione all’ Arcivelcovado di Setis diven- loro 1 ’ offizio Divino alcuna volta piò 
ne odiofa , fecondo alcuni Autori di per tempo, e qualche volta più tardi di 
quel tempo , come fatta dall* adoluta quello , eh’ era dalla Regola ordinato, 
autorità del Papa , e del Re , contra la Se i Monaci del Coro ricufavano far- 
volontà del Capitolo. Tuttavia tenne lo , fi alteravano contra di elfi , e non 
la Sede di Sens per anni ventuno. fommìniftravano a quelli le cofe necef- 
Difcoriii» XXVIII. Nel medefimo anno 1200. farie alla vita , che eflinon poteanorice- 
ncll’Or- fu collocato S. Guglielmo nella Sede di verefe non da quelli fratelli laici. AH’ 
£' ne di Bourges (2). Era di una nobile famiglia oppoflo i Convcrfi accufavano i Mo- 
Boóm" ^ Nivernefe » e fa in dia giovinezza naci d* ìngratitudne , dicendo eh’ efE 
fono la direzione di fuo Zio Guglielmo comportavano tutte le -fatiche, men- 
Arcidiacono di Soiffons, che per lo fuo tre che quelli Padri eodeano tranqult- 
aufiero vivere era foprannomato l' Ere- lamente del ripofo della contempla- 
mita (?) . Avendo illrdito fuo nipote zione . 

nelle fcienze,fecclo Canonico di Parigi L’ affare fu portato fino avanti il Pa- 
e di Soiffons, ma il giovane Guglielmo pa, che dopo avere afcoltato tutto quel- 
pcrvenuto ad età matura , lafciò ilmon- io, che le parti vollero proporre dal can- 
do , c fi fece Monaco dell’ Ordine di to loro,commife a’ fratelli Laici di ono- 
Granmont . Poi ne ufcl fuori , per la rare i Monaci , e di fiar loro foggetti 
turbolenza accagionata da’ fratelli con- nello fpirituale , fenza intraprendere di 
verfi contra i Monaci. Pafsò nell’Ordi- ordinar cofa alcuna intorno al Divino 
ne di Cifleaux,e ricominciò il fuo No- Offizio . Ingiunle ancora a' Monaci di 
viziato a Pontìgtù . Vi fece profeflìone, amare i fratelli Laici , e di ammaeffrar- 
e avanzando fempre nella virtù, diven- li con dolcezza , fopportando i loro di- 
ne quivi Priore clauftrale , poi Abate ferri ,e lafciando loro l'amminiflraz.ione 
di Footana-Giovanni nella Diocefi di delle faccende di fuori . Il Re Filippo 
Sens, e finalmente Abate di Chaillìnel- Augullo prima di partire per la Cro- 
ia Diocefi di Senlis . ciata , feceli convenire in un accordo, 

La difeordia tra i Monaci di Gran- che fu male offervato,e la difeordiadu- 
mont , e i fratelli converfi fu cagionata rò lungamente , come fi vede da molte 
dal governo delle cofe temporali . Era lettere di Stefano Abate di Santa Ge- 
con prudenza fiato in quell’ Ordine fta- nuefa , e poi Vefcovo di Tournai , 
ferir- 
ci) ASbcr. m. uoo. A uff. Aquicinfl. p. 478. Hill. Epifc. Autif. Chr. Mon. AunfT. 
•n. xzoo. (1) Patr. Bituric. c. «8. lem. a, Bìb. Lab. (3) Vita tp. Boll. tt. 1. io J un. 
p. «18. C4) Jac. Vitr. bif. Occ. r. 19. 
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fcritte verfo l’anno 1191. nelle quali 
fa cadere turco il torto Copra i fratelli 
Laici di Granmont (1). 

Si vede quel che avvenne dopo di que- 
lla difcordia, in una bolla di regolamen- 
to data da Papa Innocenzo nel ventefi- 
mofettimo giorno di Febbraio 1202. in 
due lettere dell'anno 1212. e in una di 
Papa Onorio del 1219. (2). 

S. Gu- XXIX. Elfendo Errico di Sull) Arci- 
glielmo ve f C ovo di Bourges morto neU’undeci- 
. mo giorno di Settembre 1299. lì rac- 
Bourgn.eolfe il Capitolo per dargli unfucceflo- 
re . Non potendo accordarli nella perfo- 
na, convennero di chiamar Eudes Ve- 
feovo di Parigi , fratello del defunto 
Arcivefcovo, e tratto dalla loro Chie- 
fa , perchè gli aiutate col Tuo confi- 
glio . Quando egli fu giunto a Bour- 
gts, c'onclufero dopo una lunga delibe- 
razione di prendere un Arcivescovo dell’ 
Ordine di Cifleaux . Si propofero tre 
Abati, fra’ quali era Guglielmo di Cbail- 
11, e fi portarono al Vefcovo di Pari- 
gi, ch’eleggete uno di quelli tre. Ri- 
mi Ce egli 1’ affare al feguente giorno, 
ed effendo andato a dire la Melfa a No- 
fira Signora di Sales, pofe Cotto la tova- 
glia dell'altare tre biglietti Cuggellati, 
dov’ erano Ccritti i tre nomi degli Aba- 
ti . Era affittito da due uomini didimi 
in Ccienza , e in virtù, l’uno de’ quali 
fu poi ArciveCeovo di Tours, e l’altro 
Vefcovo di Meaux. Avendo il Vefcovo 
di Parigi terminata la Meda , fi prodrò 
con elfo loro, pregando nodro Signore 
che delle a -conofcere il fuo volere , in- 
di prefe dall'altare uno de’rre bigliet- 
ti, e avendolo aperto, vi ritrovò il no- 
me dell’Abate Guglielmo. Nonio difiie 
ad altri , che a quelli due affilienti , e 
frattanto effendofi raccolti i Canonici 
della Cattedrale , gli mandarono a do- 
mandare idantemente l’Abate Gugliel- 
mo. Il Vefcovo oltre modo maraviglia- 
to lodò Dio e pubblicò la elezione da- 
vanti al popolo , che fi era in gran nu- 
mero adunato. In tal modo Guglielmo, 
Abate di Cbaillì venne eletto Arcive- 
fcovo di Bourges , nel giorno di S. Cle- 
mente ventefimoterzodi Novembre 1 199. 


*11 

Ne feppeegli todola nuova dalla fama . — - — 
comune, e ne fu gravemente afditto, 
temendo di abbandonar il ripofo della DI 
l'uà folìtudine, per aggravarli del govcr- ,20 °* 
no di una talChiefa. Per il che, quan- 
do andarono i Deputati di Bourges a 
pregarlo di acconlentire alla fua elezio- 
ne, nipote umilmente, ch’egli non di- 
fponca di fe , ma che aveva un fiipe- 
riore, a cui doveva ubbidire , fecondo le 
cortituziooi dell'Ordine. Subitamente gli 
capitò la lettera dell' Abate di Ciileaux 
contra ogni fua fperanza , che gli faceva 
intendere di non refifiere alia volontà 
del Signore, ed alla fua vocazione, alla 
quale li aggiunte ancora P ordine del Le- 
gato , ch'era in Francia , cioè di Pietro 
di Gapoa . Per confagrare il nuovo 
Prelato il Capitolo chiamò Elia Ar- 
civefcovo di Bourdeaux , che tofio fi 
trasferì a Bourges. Vi andarono i Vc- 
feovi fuffraganei , tra gli altri quello di 
Clermont , che pretendea di aver di- 
ritto di confagrare il fuo Metropolita- 
no; ma, fecondo un antico titolo, que- 
fio diritto apparteneva all’ Arcivefcovo 
di Bourdeaux , come la prima perfona di 
Aquitania, dopo il Primate, ch’è 1 ’ Ar- 
civefcovo di Bourges. Fu dunque l’ Ar- 
civefcovo Guglielmo confagrato da Elia, 
e tenne la Sede di Bourges nove anni. 
Mantenne l’afiinenza dalla carne , e le 
altre pratiche monafiiche , per quanto lo 
poteano permettere la fua dignità e le 
fue funzioni. 

XXX. Eufiachio Abate di Flaix 0 S. chicli d’ 
Gerroero nella Diocefi di Beauvais, uno lughil- 
de’compagni di Fulco di Neuillì ($), pafsò 
da Normandia in Inghilterra in quell' an- 
no i2od. per predicarvi, ed ebbe la fama 
di fare molti miracoli. Perfuafe molti are- 
flituire le ufure, ed a prendere la Croce 
per andar in Gerufalemme. A Londra, e 
in molti altri luoghi , impedì i mercati di 
Domenica , e (labili che nelle Chufo, 
che ne avevano il modo, vi foJfc tempre 
una lampada, od altro lume continova- 
mente a c cefo avanti il Santiifimo Sacra- 
mento. Perfuafe ancora a molti Borghe- 
fi, c ad altri di aver ogni giorno alla 
loro tavola un piatto, dove riporre una 

par- 


to Ep- '34- > 35 " « 3 ®- '43' «44- ij«. (O Innoc. III. Hi. j. rf. ). 14. rp. 144. 145. 
R»in. 121;. n. ult . ()) Rog. p. S04. 


Digitized by Google 


ii 6 Fleort Storia Ecclesiastica. 

parte delle loro vivande per gii poveri, che non appartenga alla Chiefa,che mi 
Anso Tuttavia alcuni Prelati d’ Inghilterra fi fu data . Tuttavìa , per paura che il 
di G.C. follevarono contra di lui, dolendoli che Fifco non fe ne impadronifca , fia dato 
1 2 co. prcdicallc lenza milfione nelle loro Dio- a’ poveri tutto quello eh’ io polleggo (8). 
cefi, e non volendo dar lorofallidia,ri- Il ReGiovanni andatoa ritrovarlo con- 
tornò in Normandia. _ fermò il luo tellamento, e promife da- 

Nel medefimo anno Uberto Arciye- vanti a Dio, che in avvenire autenti- 
feovo di Cantorberì tenne a Londra un citerebbe i tellamenti de’ Prelati . 
Concìlio Generale di tutta l’ Inghilter- Non avendo piò il Santo Vefcovo 
ra (i) , nulla oliarne la proibizione di altra occupazione che quella dell’ora- 
Geoffredo Contedi Elfex gran Giulhziere re (9), domandò 1 ’ elirema unzione, 
del Regno. In quello Concilio pubblicò e la ricevette nel giorno di San Matteo 
un Decreto di quattordici articoli , tratti ventunefimo di Settembre, ch’era il gior- 
per la maggior parte dal Concilio di no della fua confagrazione . Tuttavia 
Laterano lotto Aleffandro ILI. del ville ancora quali due meli , e ordinò, 
1179. (2). Ecco i piò lingolari. Proi- che dopo la fua morte folle portato 
bilione a un Sacerdote di celebrare due a Lincolne, per efier feppellito nella fua 
volte la Meda in un giorno, fe non in Cattedrale. Morì dunque in Londra nel 
cafo di neceffità, ed allora non fari l' Giovedì fediccfimo giorno di Novembre 
abluzione del Calice, e rìlefver,’. quella 1200. in età di felIant’aani,dopo quin- 
delledita, per prenderla dopo la feconda dici anni di Vefqovado. Si nota fra le 
MclTa. Si porterà 1 ’ Eucarillia agl’inlermi fue virtù (io) la efateezza di dire 1 ’ 
in un mondo vafetto , e ricoperto con Uffizio all’ ore preferìtte , lenza mai 
un pannolino, con la Croce, e con un che fi potette perfuaderlo ad anticipare, 
lume avanti (3). Si darà il battelimo in od a pofporre, a legno tale, che quan- 
tafo di dubitazione ; lenza timore di do trattava le maggiori faccende , quan- 
replicarlo. Per quello fr battezzeranno i do gli altri ufeivano alcuna volta per 
fanciulli e frolli , trovili o no il l'ale con confultare , ufeiva egli per adempiere 
loro (4). Qui non fi parla del battefi- quello dovere tolto che n’ era giunta l’ 
s*,o fotte condizione . Non fi diminuì* ora , avendo imparato da’ Certofini a 
ranno le decime fotto preteilo delle preferire l’ Offizio divino ad ogni al- 
fpefe della raccolta (5) , e le decime tra cofa. 

novali non appartengono alrro che alle In que’cinque giorni, ne' quali durò la 
Chicle Parrocchiali. pompa funerale (11) per trasferirlo a Lin- 

cine di XXXI. Sant’ Ugo di Lincolne era paf- coinè, vi fu grandiflìmoconcorfo di popo- 
Sam' Ugo fato in Normandia , ed era (lato mediato- lo, e i più robufii s’ affrettavano a portare 
«li Lm- re della pace tra il Re Filippo, e il Re or l’uno, or l’altro il fanto corpo. V’era 
co.ee . Giovanni (6) . Andò poi ad una Certofa, in quella Città una grand’affemblea di V e- 
dove gli fu domandato come folle feguira feovi e di Signori , per occafione dell’ 
quella pace . Gli difpiacque tal domanda, omaggio ,che Guglielmo Redi Scozia re- 
e rìfpofe : Quantunque fia permeilo a’ fe a Giovanni Re d’Inghilterra. V’ in- 
Vefcovi di fentire, c di riferire delle no- tervennero tre Arcivefcovi , cioè Uberto 
velie, non è permetto a’ Monaci di fa- di Cantorberì , Giovanni di Dublin , Ser- 
re ;1 medefimo. Nel ritornare da quello nardo di un’ altra Sede, quattordici Ve- 
viaggio, fi fermò a Londra, ammalato feovi, più di cento Aliati ; tutti quelli 
di febbre quartana , e venendo avvertito Prelati, e quelli Signori andarono co’ due 
di. far teltamento (7) : Quello colto- Re a’ funerali del Vefcovo di Lincolne, 
me, rifpos’egli, mi rincrcfce ,quantnn- e fu portato fopra le fpalle dal Re me- 
que fia introdotto per tutta la Cbiefa. defimo d’Inghilterra. Avea fatti viven- 
lo non ebbi mai nulla, e non ho cofa do molti miraceli , e ne fece dopo la 

fua 

CO Rog. p. 9 oó. te. li. Conc. p. ij. (O Stip ■ Ut. 75. n. 6 . (O C. a. CO C. I- 
(j) C. 9. («) Vita c. aa. pp. Sur. 17. Nev. C 7 ) C. 18. (8) Roger. p.8il. (sOC.19. 
(io) C. aa. (11) C. 31. Rog. p. Sri. 8ia. 


Digitized by Google 


Libro Settan 

fu» morte in gran numero (i). Fu dun- 
que canonizzato venti anni dopo da 
Papa Onorio III. e la Chicfa onora la 
fua memoria nel dicialfcttefimo giorno 
di Novembre (2). 

Il Pipa fi XXXII. Nel trattato di pace, che il 
dichiara Re Giovanni avea fatto col Re Filip- 
perOrto- po, avea promeifo Giovanni di non da- 
ll 0 Re de’ re verun foccorfo nè di uomini , nè di 
Romani. j anar0 Q t tone tuo Nipote oer per- 
venire all’ Impero ( ?) . Era Ottone di 
Sartonia figliuolo di Matilde d’ Inghil- 
terra, forvila de Re Riccardo , e Gio- 
vanni ; e Riccardo gli avea lalciato le 
Contee di Yorc, e di Poitou, e i due 
terzi del filo teforo; ma il Re Giovan- 
ni ricu r b di dargli cola alcuna, pel giura- 
mento che avea fatto al Re di Francia 
di non ('occorrere Ottone. Ottone le ne 


J iuerelò a Para Innocenzo , che ne feri 1- 
e al Re d’Inghilterra (4), che pagalle 
al fuo Nipote quello danaro, che gli do- 
veva, in virtù del Teliamento del Re 
Riccardo , altrimenti avrebbe ufata la 
fua autorità per fargli rendere giuitizia. 
Nel medefimo tempo fcrilfe il Papa ad 
Ottaviano Vefcovo d’ Odia fuo Legato 
in Francia (5), che fe il Re Filippo, o il 
Re Giovanni aveano tra loro contratta 
qualche illecita obbligazione, non avef- 
le difficoltà di affolvergii: e il Papa llef- 
fo fetide poi al Re Giovanni , che non 
doveva oflervare quel giuramento (6). 

Dopo due anni dacché era 1 ’ Alema- 
gna divifa tra i due Principi , che pre- 
tendevano all’ Impero (7) , Filippo di 
Svevia, ed Ottone di SaiTonia, il Papa 
non aveva ancora prefo partito , quan- 
tunque ne folle follecitato fortemente , 
tanto da' due pretendenti , quanto da’ Si- 
gnori Alemanni Ecclefiadici , e Secola- 
ri , dichiarati per cialcuno di loro , e 
da’ due Re di Francia e d’ Inghilterra. 
Finalmente il Papa fi dichiarò in quell’ 
anno a favore di Ottone . Ora tra le 
lettere, che fcriffe in quello particolare, 
le piò confiderabili fono due rilpofle da- 
te in pieno Concilloro, l’ ima agli Am- 
bafeiadori di Filippo di Svevia, e l’al- 
tra per decidere la quillione. Nella pri- 
Fltury Tom. XI. 


TESIMOQUINTO. JI7 

ma molìra il Papa quanto fu eccellente il 

Sacerdozio l’opra del Regno con molte au- '^ NVO , 
torità della Scrittura (8J, ma fenza di- Dt G.C. 
llinguere la potellà temporale dalla fpiri- Il0 °* 
tuale. Al contrario attribuire al Sacer- 
dozio la portanza temporale , dicendo: 

La portanza è data a’ Principi in terra, 
e folamente fopra i corpi , ma erta è da- 
ta a’ Sacerdoti anche nel Cielo, ed an- 
che fopra le anime . Il che fa vedere, che 
abbiano la portanza temporale come i 
Principi , ed in oltre la fpirituale . E 
ancora: Ciafcun Re ha il fuo Regno, 
ma Pietro ha la preminenza fopra tutti, 
eifendo Vicario di colui , al quale ap- 
partiene il mondo tutto , e tutt’ i fuoi 
abitanti , come fe fodero fubordinati 
nella mvdcllma fpezic di portanza . E 
poi : Nel popolo di Dio il Sacerdozio 
fu riabilito per ordine divino, il Regno 
è carpito dagli uomini , per quello la 
feifma prevalle nel reame, ma non già 
nel Sacerdozio. Conchiude dicendo, che 
nella quiltione prelente fi dovea da lun- 
go tempo aver avuto ricorfo alla Santa 
Sede; alla quale quello affare appartie- 
ne principalmente , e finalmente. Prin- 
cipalmente perchè trasferì erta 1 ’ Impero 
dall’ Oriente all’ Occidente; finalmente, 
perchè erta dà la Cotona Imperiale . Qui 
fi vede la contìnovazione delle nuove 
maliime di Gregorio VII. 

Nella rifpofta decifiva il Papa dice , 
che vi fono tre Re eletti , il Giovane 
Federico , Filippo , c Ottone , e tre 
punti da confiderarfi fopra ciall.uno di 
erti , quel che lia permeifo , quel che piò 
fia oncllo , e quel che fia piò fpedien- 
te (9) . Tratta due volte ciafcuno di 

3 uelli tre punti, applicandogli a cialcuna 
elle tre perfone, una volta perla negati- 
va , ed un’altra per raffermati va, il che, 
produce un gran numero di fuddivifioni 
fecondo il metodo lcolailico di quel tem- 
po. Ma la foilanza del difcorfo è, che 
la elezione di Federico è nulla per 
la incapacità della perfona di un fan- 
ciullo di due anni non ancora battezza- 
to . Ora non può 1 ’ Impero ertere am- 
minillrato da un Proccuratore , e la 
E e Chic- 
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Chiefa non può far a meno di un Im- 
peradore,che la protegga. Dall’altro can- 
ni G.C. to ellendo egli già Redi Sicilia, fe foflie 
noi. ancora Imperatore, farebbe da temere, 
eh’ offendo quello Regno unito all’ Im- 
pero, non ricul’affc un giorno di rendere 
omaggio aliaChiefa. Quanto a Filippo 
di Svevia , quantunque folle eletto dai 
maggior numero de’ Principi dell’ Impe- 
ro , la fua elezione era nulla , perchè 
era fcomunicato da Papa Celelìino, per 
aver invaio coll’ arme alla mano il pa- 
trimonio di San Pietro , come lo rico- 
nobbe egli medefìmo , domandandone i’ 
affoluzione , e facendolafi dare fegreta- 
mence dopo la fua elezione dal Vefco- 
vo di Sutri. In oltre, fe fuccedeva im- 
mediatamente all’Imperadore Errico fuo 
fratello , 1’ Impero fi llimerebbe eredi- 
tario, non elettivo; cofa che nell’avve- 
nire farebbe (lata tirata in confeguenza. 
Finalmente farebbe un armare contra la 
Chiefa quella famiglia di Svevia , av- 
vezza a perfeguitarla, come fi vede da- 
gli efempj di Errico V. (i) che prefe 
Papa Pasquale II. e n’ ellorfe il de- 
creto delle invelliture ; di Federico I. 
eh’ eccitò la Scifma contra Aleffandro 
III. (2), e la foilenne sì lungamente; 
di Errico VI. fuo figliuolo (?) , e di 
Filippo medefìmo, di cui fi tratta, che 
ancora fa la guerra alla Romana Chie- 
fa , per mezzo di Marcualdo , e di 
DiopuiJo fuoi Capitani . Qui fi sforza 
il Papa di dimollrare con la Scrittura , 
eh’ è permeilo di punire i peccati de’ 
Padri fopra i figliuoli, che gl’imitano. 

Quanto ad Ottone di Saffonia il Pa- 
pa non infide fopra le ragioni , "che gli 
fi potevano opporre, cioè il piccini nu- 
mero degli elettori, e la debolezza del 
filo partito . Ma efalta la fua premura 
per la Romana Chiefa, e quella de’ fuoi 
antenati materni come i Re d’ Inghil- 
terra, paterni come i Duchi di Saffonia, 
e in particolare dell’ Imperadore Lotario 
II. (4) morto in Puglia , al fervigio del- 
la Chielà . Decide dunque in fuo favo- 
re , e dice che deefi riconofcere per 
Re , e chiamarlo alla Corona Imperiale . 


Ecclesiastica. 

In confeguenza di quello decreto fcriC. 
fe il Papa all’ Arcivefcovo di Colo- 
nia (5), a' fuoi Suffragane^ e a’ Signo- 
ri della Provincia una lettera , in cui 
dice , che dopo aver lungamente attefo 
per vedere le i Principi dell’ Impero 
s’accordaffero nella elezione di un Im- 
peradore , e dopo aver loro detto il 
fuo parere in quello particolare, fi de- 
terminò finalmente di mandare in Ale- 
magna il Vefcovo di Paleflrina in qua- 
lità di Legato , e con lui il Notaio 
Filippo. Noi abbiamo ancora , foggi un- 
ge egli , fatto intendere ad Ottaviano 
Vefcovo d’Offia nofìro Legato, che fe 
può sbrigarli dagli affari , che tratta in 
Francia, venga a voi con effi a fapere 
le voitre intenzioni , ed a fpiegarvi le 
nofìre ; per quello vi avviliamo, che 
quando farete chiamati da quelli Lega- 
ti , o da uno di elfi , andiate , lenza 
differire avanti ad efli . E' la lettera del 
quinto giorno di Gennaio 1201. Altre 
di limili furono l'pedite per le Provincie 
di Magonza, di Salsburgo, di Brema, 
e di T reveri . 

La lettera per Magonza non è diretta 
all’ Arcivefcovo , ma al Capitolo (ó) , 
perchè la Sede era vacante per la morte 
di Corrado Cardinale Vefcovo di Sabi- 
na (7) , che morì nella vigilia di San 
Simone , ventefimofello giorno di Otto- 
bre 1 200. dopo aver tenuta la Sede di 
Magonza quarant’ anni in tutto. Mori 
egli a Paffau , ritornato in Ungheria, 
dov’era andato a mecter pace (8); e fu 
il fuo corpo portato a Magonza . Nac- 
que una Scifma per la elezione del fuo 
Succelfore (9) . Seguendo la maggior 
parte la intenzione de! Re Filippo di 
Svevia, eleffero Liupoldo Vefcovo di 
Vormes : ma alcuni eleffero Sifrido o 
Sigefredo Prevolh» di S. Pietro di Ma- 
gonza : e pretendendo di non oliere in 
libertà nella Città , andarono a Binga 
a confermare la loro elezione . Ma 
Liupoldo vi andò con genti arma- 
te , e ne gli fcacciò . Sifrido ebbe ri- 
corfo al Re Ottone , che lo accollo 
grazi ofamente, gli diede l’ inveilitura , e 

ar- 
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armata mano lo riftabilì in» Binga, don- 
de (cacciò Liupoldo. 

Circa tre mefi dopo la precedente 
lettera , cioè nei primo giorno di Mar- 
zo 1201. Papa Innocenzo ne fende una 
al Re Ottone , che in tal modo con- 
chiude (r) : Per l’autorità di Dio On- 
nipotente, che ci fu data nella perfona 
di San Pietro, noi vi riceviamo perRe, 
e in avvenire ordiniamo, che vi fìa pre- 
dato, come a tale, rifpetto e ubbidien- 
za : e dopo i Politi preliminari noi vi 
daremo (biennemente la Corona Impe- 
riale. Scrìffe nel medefimo tempo una 
lettera a" Princìpi di Alemagna Eccle- 
fiaftici, e Secolari (2), in cui dopoave- 
re lpiegate le ragioni, che lo determina- 
rono in favore di Ottone , ingiunge loro 
dì rendergli rifpetto e ubbidienza , in 
Dualità di Re de' Romani , ed Impera- 
tore eletto; e quanto a’ giuramenti che 
poteffero aver fatti prima , promette di 
aificurare la loro riputazione e la loro 
cofcienza . 

ronfino- XXXIII. In Francia dopo i fei mefi 
vallone che il Legato Ottaviano aveva aflegnati 
deir affa- a metter fine all’ affare del matrimonio 
,e d ’ ln ‘ del Re Filippo con Ingeburga di Danì- 
g« ur 8* • rna rc j ? ff tenne un Concilio a Soiffons 
incominciato alla metà dì Quarefima (}), 
cioè verfo la metà del mele di Marzo, 
nel quale eadea la Pafqua nel di vente- 
limoquinto in quell’ anno 1201. A quello 
Concilio intervenne il Re co’ Velcovi , 
e Signori del Regno, e dall’altra parte 
la Regina Ingeburga , accompagnata da 
alcuni V eleo vi , e da altre pc rione di- 
dime , mandate da fuo fratello Canuto 
. Re di Danimarca. Domandarono al Re 

I iritna di tutto ficurezza di poter par- 
are per la Regina , e quella di ritor- 
nare alle lor cafe . Dopo averla otte- 
nuta cominciarono la caufa,e il Re do- 
mandò d' effere feparato da Ingeburga , 
follenendo, eh’ erano si proffìmi parenti, 
che non poteva abitar l’eco . A quello 
rìfpoìero gl’ Inviati di Danimarca . Noi 
Tappiamo, di’ effóndo venuti i vodri Am- 
bafeiatori alla prefenza del Re nollro 
Signore , gii efpofero ildefiderio arJente, 
eh’ era in voi di fpofare la Principeffa 


’ESIMOQUI NTO. llp 
fua forella.il che effóndo loro dato con- ""“""5 
ceduto, giurarono per voi, e per fe, eh* Atrvo 
rollo che folfe entrata nelle vodre terre, :)r G.C. 
l'avrelle voi fpofata, fatta coronare ,' e * 20t * 
trattata da Moglie e da Regina, finché 
folle entrambi vivi . Voi mandale al 
Re di Danimarca la volìra lettera, che 
abbiamo in mano , e quelle de’ Grandi 
del vodro Regno , che fecero lo dedò 
giuramento. E perchè trartade la Regi- 
na altrimenti da quel che promifero , 
noi gli acculiamo di fpergiuri avanti il 
Papa , al quale ci appelliamo da quello 
Giudice, Signore Ottaviano, che a noi 
è fofpeuo , come quegli , che fi chiama 
vodro parente , e che vi favoritte alia 
(coperta. La Regina Ingeburga parimen- 
te lece la della appellazione. 

Allora Ottaviano dille agl’ Inviati del 
Re di Danimarca : Alpettate 1’ arrivo 
del mio collega Giovanni Cardinal di 
San Paolo, che verrà immediatamente, 
e ricevete quel che avrà giudicato. Ma 
eglino fi ritirarono , dicendo che aveva- 
no appellato. Tre giorni dopo Giovanni 
di San Paolo giunfe a Soiffons. Era egli 
dato Monaco Benedettino, ed aveva il 
Papa una intera fidanza nella fua probi- 
tà i cori ricusò egli i doni , che il Re 
gli offeriva. Si raccollero di nuovo ; cd 
aveva il Re molti Avvocati, che parla- 
vano per lui ; ma non v’ era più ninno 
per ia Regina Ingeburga, quando un po- 
vero Cherico Iconoiciuto lì rizzò in pie- 
di nell’ Ademblea, e con ia permiilionc 
del Re e de’ Cardinali trattò la caufadi 
ueda Principefla si dottamente , che fu 
a tutti ammirato.il Cardinale Giovan- 
ni di San Paolo non trovava morivo di 
fepara zionc , ed era pronto a decidere 
definitivamente a prò del matrimonio , 
di che effónda avvertito il Re, fi partì 
la mattina aliai per tempo, fenza pren- 
der congedo , conducendo feco Ingebur- 
ga, e facendo intendere a' Prelati chela 
tenea per fua moglie , e che non vole- 
va el terne divifo . I Cardinali'* i Ve- 
feovi molto maravigliati furono cotlret- 
ti a ritirarfi,e in tal guifa ebbe fine il 
Concilio. Ma il Re rinchiufe Ingebnr- 
ga nel Caftello di Eilampes , dove le 
E e 2 fom- 
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- A fomminifirava il fuo baflevole manteni- 
■"^2 mento ; lenza però concederle che di 14 
di U.C.. u f c i(f e> c h e vi entralfe veruno a vi» 
1 *° 1 ' Tirarla , fe non di rado. Il Papa non 
cefsò di confolarla con Tue lettere, e per 
mezzo di coloro che mandava a ritro- 
varla ; e continovò ad adoprarO apprel- 
fo il Re , perchè folle trattata fecoado 
la Tua dignità. 

Ordine XXXIV. V’ erano a Parigi quattro 
dciu v»l- profeflòri famofi in Teologia Guglielmo, 
le desìi Ri ccarc | 0 f Evrardo , e Manafie , non 
" tolin ‘ meno commendabili per virtù , che per 
la loro dottrina (t) . Un giorno men- 
tre che s‘ intrattenevano intomo alle ri- 
compenfe ed alle pene eterne, Gugliel- 
mo dille : ifudiando il Profeta Ezechiele 
vidi per tre volte dinanzi a me un gran 
bello e rifplendente albero , i cui rami 
parevano edere T ornamento del Mondo. 
Gli altri tre dilfero,che avevano ancor 
elli veduto parecchie volte un sì fatto 
albero : e dopo avere maturamente con- 
liderato con molti altri Dottori (limaro- 
no d’elfer chiamati ad illituìre un nuo- 
vo Ordine Religiofo . Rifolvettero dun- 
que di abbandonar ogni cofa,e di anda- 
re a confinarli in qualche folitudine. Si 
partirono elTi nclTanno 1201. e giunte- 
rò a' confini della Sciampagna , e della 
Borgogna in una valle profonda e fel- 
vaggia, circondata da alte rocche, dove 
imperlerò una fontana, delia quale nin- 
no s’ era pur anche avveduto. Indi an- 
darono a ritrovar Guglielmo di Joinvil- 
le allora Vefcóvodi Langres,e poi Ar- 
civefcovo di Reims , e lo pregarono di 
dar loro in limofina una parte di quella 
valle, che apparteneva alia Tua Chiefa. 
Volentieri fu loro accordata dal Vcfco- 
vo,e vi fabbricarono efii alcune povere 
cellette , dove cominciarono a praticare 
la regola di Sant’ Agollino , fecondo T 
ufo di San Vittore di Parigi. Quattor- 
dici anni dopo Federico Dottore in de- 
creto, e Arcidiacono di Chalons , effon- 
do eletto Vcfcovo della medefima Cit- 
tà, vi rinunciò, per congiungerfi a’ quat- 
tro Dottori (2) . Nel medefimo anno 
1215. nel mele di Settembre il Vefco- 
vo di Langres confermò il nuovo iftitu- 


Ecclesi astica . 
to , e tre anni dopo fecclo confermare 
da Papa Onorio . I cinque primi Dot- 
tori videro prima di morire fino a tren- 
tafette Secolari raccolti , e fu quella 1 * 
origine di una Congregazione di Cano- 
nici Regolari, che li chiamò della Val- 
le degli Scolari . 

XXXV. L’anno 1201. il Legato Or- Evroldo 
taviano tenne un Concilio, a Parigi Eretico» 
in occafìone di un Cavaliere chiamato NtT *‘* • 
Evroldo , al quale Errico Conte di 
Nevers avea dato il governo della Tua 
terra ($). Era un uomo molto valoroTo 
ne’ maneggi, ma fi era fatto odiofo op- 
primendo il Popolo: e fu accufato avan- 
ti il Legato di attenerfi all’ creila de’ 

Bulgari , cosi chiamandofi i Manichei ; 
e di qua nacque la ingiuria più infame, 
che abbia la lingua Francefe . Il Legato 
deputò il giorno ad Evroldo per pur- 
garli pubblicamente : e a tal effetto 
convocò un Concilio a Parigi , dove lì 
ritrovarono feco lui gli Arctvelcovi e i 
Vefcovi del Regno, e i Dottori di Pa- 
rigi. Vi fu condotto Evroldo, Ti produf- 
fero contra di lui molti teli imonj e mol- 
te prove litterali, e fu convinto diere- 
fia per procelTo fattogli in particolare da 
Ugo Vefcovo di Auxerre. EfTendo giu- 
dicato diffinitivamente , pafsò l'otto al 
braccio lecolare , ma venne prima rifli- 
tuito al Conte di Nevers , a rendere 
conto della Tua amminiftrazione . Indi 
fu condotto a Nevers, e abbruciato pub- 
blicamente con piacere del Popolo (4). 

Aveva egli un Nipote chiamato Gugliel- 
mo Canonico di Nevers , infettato della 
fletta creila , che vedendo di non poterli 
più celare dopo la condanna di Tuo Zio, 
fi ritirò nella Provincia di Narbona, 
dove fu oltre modo amato , e onorato 
appretto gli Eretici per lo fuo fpirito, 
e per lo vantarli che Iacea d’ ettere fla- 
to iftruito in Francia , dov’ era la Ter- 
gente delle fcienz.e . S’ era cambiato il. 
nome, e faceafi chiamare Thierrl. 

XXXVI. Il Legato Ottaviano andò ^“'do 
nel medefimo anno a Troia in Sciam- |, * t * ^ 
pagna , dove qualche tempo dopo andò £L.“ 
il Vefcovo di Paleftrina Legato del Pa- 
pa in Alemagna (5) . Chiama vali Guido 

Pa- 
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Parò , 3 ! nazione Francefe . Era (iato fue lettere di raccomandazione , con le 
Monaco, poi Abate di Cillcaux , e quali, e con quelle del Re Ottone andò 
Pana Innocenzo avealo fatto Cardinale a Roma, dove il Papa confermò la l'uà DI G.C, 
Vefcovo di Palefirina nel 1189. Aven- elezione , e gli diede il Pallio. Parimente l20I « 
do Guido comunicate ad Ottaviano le in quella fua dimora in Colonia il Le- 
fue iftruzioni , rilblvettcro di mandare gato Guido Parè ordinò, che quando fi 
avanti Filippo notaio del Papa, ed alza l’Oflia alla Mdla, tutto il popolo 
Egidio fuo accolito , per conferire col fi profiratte in Chiefa a fuono di cara- 
Re Ottone , e convocare i Principi dell’ panella , per domandare milericordia. 

Impero, in un tal giorno, e in un tal fino alla conlagrazione del Calice (3). Or- 
dato luogo ( 1 ) . I due deputati Filippo ed dinò ancora che quando fi portava ilSan- 
Egidio ricevettero il giuramento che to Sacramento agl’infermi, il campanaio, 

Ottone fece al Papa a Nuits nella Dio- od uno (colare andaife avanti il Sacer- 
cefi di Colonia nell’ ottavo giorno di dote , o fuonafle il campanello , per av- 
Giugno. 1201. con il quale gli permette vertire il popolo ad adorare Gelu-Cri- 
proteziòne, perla confervazione de’ do- fio nelle ftrade e nelle cale (4): di qua 
tninf della Chiefa , in particolare della nacquero quelle due pie cofiumanze . 

Sicilia. Ritrovandofi il medefimo Legato a 

Efiendofì il Legato Guido avanzato ad Liegi fece un regolamento per gli Cano- 
iflanza del Re Ottone (2), lo ritrovò nici , che tendea particolarmente ad 
ad Aguifgrana , ne fu accolto con obbligargli alla refidenza, ed all’afiidui- 
grand’ allegrezza , ed entrarono infieme tà dell’ Uffizio , in cui ordina che non 
in Colonia verfo la feda di San Pie- pollano dormire fuori del dormitorio, 
tro, alla fine di Giugno . Vi ritrova- lenza la permiffiooe del Decano , e 
reno alcuni Signori, eh’ erano andati che mangiaffero nel refettorio. Che fi 
nel prefitto giorno, ma alcuni altri non priveranno de’loro benefizi que’Cherici 
aveano potuto ricevere l’órdine del Le- impegnati negli ordini Sacri che dopo ette- 
gato , altri , avendolo ricevuto , non avea- re fiati ammoniti nondafeeranno le con- 
no voluto venire , altri per non riceverlo, cubine tenute nelle lor cale : e che 
aveano fatte chiudere le loro Città, e fieno fchivate da tutti si fatte donne 
le loro cafe, come 1 ’ Arcivefcovo di Ma- come fcomunicate. Che tutt* i libri 
gonza Liupoldo, i Vefcovi di Spira, e che trattano della Scrittura Santa ferità 
di Vormes, ed altri aveano fatti impic- in Francefe o in Alemanno, fieno con- 
care i corrieri. Ettendo dunaue il Lega- legnati al Vefcovo, che li redimirà a 
to giunto in Colonia, rauno quelli che quelli che (limerà bene. Fu quello re- 
fi ritrovavano, mollrò loro le lettere del gelamento fatto nei 1202. coll’ attentò 
Papa, con le quali riconofceva Ottone del Vefcovo di Liegi. Ugo di Pietro- 
per Re, ed approvava la fua elezione; pont , e del Capitolo. 

e coll’autorità della Santa Sede lo’ di- XXXVII. I Principi del partito di Dogi;,,, 
ehiarb pubblicamente Re de’ Romani , Filippo di Svevia fi dolfero della con- « degli 
Comunicando tutti coloro, che vi fi vo- dotta del Legato con una lettera al Al man- 
ie fiero opporre, particolarmente Filippo Papa coi nome de' due Arcivefcovi di 11 p ** 
di Svevia , ed i fuoi fautori . Fu ricevuta Magdeburgo , e di Brema , di undici P 4 • 
ouefta pubblicazione con grande applaufo Vefeovi, di tre Abati, del Re di Boc- 
ci tutta f Attemblea, e per confermare la mia, e di altri dodici Signori (5). 

Corona di Ottone, il Legato indicò un’ Non pofiiatno comprendere, dicono efiì, 
altra ■ Diera a Corvei nella Sattonia . che il rovefeiamento dei airitto derivi 
Mentre che dimorava a Colonia, C pre- da quel luogo, dove fino al prefente era 
fentò a lui Sifrido eletto Arcivefcovo di fiato con maggior folidità mantenuto. 
Magonza. Il Legato l’ordinò Sacerdote, da Roma, dove per la divina ifiituzio- 
indi lo contagiò Vclcovo, e diedegli le ne dimora il capo della religione. Per 

la 
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. la qual cofa non rodiamo credere che il 

Anso Vefcovo dì Paleftrina, che fi chiama vo- 
si G.C. [) ro Legato, operafle per volfro ordine, 
noi. e £0 |i’ aii'enlo de’Cardinali nell’ affare che 
riguarda la elezione del Re de Roma- 
ni . Imperocché , quando mai s’ è udita 
una Amile audacia? Dove avete voi let- 
to , che i voftri predecefiori fi fieno mai 
impacciati, o gl'inviati loro, nella ele- 
zione del Re de’ Romani , come eletto- 
ri , o come giudici della validità della 
elezione? Un tempo non fi potea fare 
la elezione del Papa fenza 1 ’ autorità 
dell’ Imperadore . La pietà de’ Principi 
rimile quello diritto alla Chiefa, come 
apparifce dalla coflituzione di Errico I. 
dov’egli dice: Noi proibiamo afloluta- 
mente a ciafcuno de’ Dofiri Inviati di 
mettere impedimento alla elezione del 
Papa. Se i Laici furono tanto femplici 
che cedefiero quel diritto che aveano, 
come s’attribuiranno i Pontefici un di- 
ritto che non ebbero mai? 

Non polliamo concepire qual per- 
fonaggio abbia potuto rappreientare in 
quella occafione il Vefcovo di Paleftri- 
na . Se quello di elettore , perchè cercò 
egli lo incontro, che i Giudici fodero 
adenti? e dii pregiò la maggior parte de’ 
Signori, e la più confiderabile per di- 
gnità? 'Quanto al perfonaggio di giudi- 
ce, non può egli farlo, perchè fe acca- 
de difparere nella elezione del Re de’ 
Romani ,non vi è giudice fuperiore , che 
polla deciderne, e tocca agli Elettori a 
toglierlo volontariamente . Gcfu-Criilo 
diltmfe le funzioni delle due podetlà , 
per modo che colui , il quale è al fer- 
vigio di Dio, non s’impegni negli af- 
fari temporali, e quegli eh’ è di quelli 
incaricato , non pqpfegga alle cofe divi- 
ne (t) . Che fe voi vi diportate da 
giudice , noi vi diciamo a norma del- 
le vollre proprie maflìme, che la fen- 
tenza data in adenza di una delle parti 
non può fudillere . Ora vi dichiariamo 
che noi tutti ad una voce abbiamo dato 
il noftro voto al Sereniifimo Signore Fi- 


EccLESI ASTICA. 

lippo , per eleggerlo Re de’ Romani, 
promettendo fermamente, che non fi ri- 
tirerà mai dalla voflra ubbidienza, che 
fi renderà caro a Dio , e a voi , col fuo 
filiale rifpetto,e con la fua protezione. 

Per quello vi domandiamo che fia da 
voi coronato a tempo e luogo , fecondo 
il dover voftro. 

La coflituzione dell’ Imperador Sant’ 

Errico , eh’ è citata in quella lettera , 
non accorda alla Chiefa Romana verun 
nuovo diritto (2), edendo tratta parola 
per parola da quella di Ottone I. dove 
fi ritrova anche la proibizione agl’in- 
viati dell’ Imperatore , di non fare olla- 
colo veruno alla elezione del Papa (3). 

Ma quefia claufola è tuttavia una re- 
tnidìone di diritto che avea l’ Imperado- 
re di confermar la elezione , come fi ve- 
de da una lettera di San Pier Damia- 
no, fcritta cent’anni dopo della incoro- 
nazione di Ottone (4) , dove dice eh’ eden- 
do eletto il Papa , fi dee tenere l’ adare 
in fofpefo fino a tanto, chefe neconful- 
ti il Re; e Papa Gregorio VII. tanto 
gelofo de’ diritti della Chiefa Romana, 
non volle edere con fagrato , fe non fu 
adicurato del confentimento del Re (5). 

XXXVIII. Papa Innocenzo rifpofe Preten- 
a’ Principi di Alemagna una lunga let- fi ani del 
tera , dond’ è tratto il famofo Capito- 
lo Venerabilem nelle Decretali . Noi ri- ^ * ** 
conofciamo, die’ egli, il diritto di eleg- j e ||’ fin- 
gere per Re quello, che dev’edere Im- per»doi«. 
peradore, fra’ Principi , a’ quali appartie- 
ne per antico ufo, attefb particolarmen- 
te che quello diritto venne loro dalla 
Santa Sede (<f) , che trasferì l’ Impero 
Romano da’ Greci a’ Germani nella per- 
fona di Carlomagno . Ma deggiono 
i Principi riconofeere , e in effetto lo 
riconofcono, che abbiamo diritto di efa- 
minare la perfona di colui che viene 
eletto per Re, perchè noi lo confacria- 
mo , e lo coroniamo Imperadore : edendo 
una regola generale che l’ efame della per- 
fona appartiene a colui che gl’ impone le 
mani. E fe i Principi eleggedero tutti 

una- 
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unanimamente un facri!egn,uno (comuni- 
cato, un inlcnfato, un Eretico, un Pa- 
gano , faremmo noi obbligati a coronar- 
lo l Pare , che il Papa confonda qui la 
facramentale imDofizione delle mani ef- 
fenziale al Sacerdozio, con la confagra- 
zione de’ Re, eh’ è una femplice cere- 
monia introdotta dal Re Pipino nell’an- 
ro 752. c dalla quale non dipende per 
nulla il poter de’ Sovrani (i).Ora l’un- 
zione Sacerdotale davafì dal Metropoli- 
tano , che come giudice della elezione 
avea diritto di cfaminare l'eletto. Sic- 
ché il Papa attribuendoti 1 ’ efame dell’ 
Imperadore, lì fa giudice dell’elezione. 

Seguita la lettera : Per ril'pondere dun- 
que all’obbiezione de’ Principi noi folle- 
niamo, che il noftro Legato non fece nè 
l’Elettore, nè il Giudice, non elette, e 
non fece eleggere veruno , non ha nè 
confermata, nè infirmata la elezione dell’ 
uno, nè dell’altro; quanto agli Eletto- 
ri , egli non fece altro che FOffizio di 
dinunziatore, dichiarando che la perfo- 
na del Duca era indegna dell’ Impero , 
e la perfona del Re capace di ottener- 
lo. Aggiungali a ciò, che molti di co- 
loro, che hanno diritto di eleggere, fi 
fono accordati nella perfona di Ottone, 
e che i partigiani di Filippo Io elette- 
lo in aflenza , c in difpregio degli al- 
tri. Ora è ficura mattìma, che il difpre- 
gio , che foffre un Elettore, nuoce più 
che la contraddizione di molti. Merita- 
rono dunque di perdere il loro diritto, 
di cui s’ erano abufati. Oltre di che il 
Duca non è fiato coronato nel luogo, 
e non dalla perlòna,che dovea farlo; e 
il Re lo fu ad Aquifgrana, c dall' Ar- 
ci vefeovo di Colonia. Ora che in calo 
dì difparere tra Principi fi polfa da noi 
favorire l'una delle due parti. Io dimo- 
fireremo col diritto , e coll’ efempio . 
Imperocché non dee la Santa Sede ef- 
fere fenza un protettore, e un difenfo- 
re , nè dee foffrire danno dalla difeor- 
dia de’ Principi ; e ben fapete, eh’ effen- 
do nata una difeordia per la elezione 
di Lotario e di Corrado (2) , il Papa 
coronò Lotario, che refiò Imperadore, 
e Corrado fi riconciliò feco . Papa In- 
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nocenzo fi eftende poi nelle riprenfioni - 

contra il Duca di Svevia , come nelle Anno 
lettere precedenti , e conchiude , elor- 01 G.C. 
landò che lo abbandonatilo , e ricono- l20I « 
feett’ero il Re Ottone . 

Filippo Re di Francia fi dolfe anch’ 
egli della protezione che Papa Inno- 
cenzo predava ad Ottone ( 3) , eh’ era 
Tempre fiato nemico de’ Francefi , con 
tutta la fua ftirpe . Quella promozio- 
ne , foggiunge , non folo rielce ingiu- 
riofa a noi , ma a tute’ i Re Catto- 
lici ; e non la potremo comportare, 
perché tende a farci perdere il nollro 
regno . Per atticurare il Papa , gli pro- 
mette di accertarlo, che Filippo di Sve- 
via non intraprenderà nulla contra la 
Romana Chiefa . II Re di Francia 
incaricò di quefia lettera Bonifazio 
Marchefe di Monferrato , e pregò il 
Papa di predar credenza a quanto que- 
llo Signore gli avrebbe detto a viva vo- 
ce. Il Papa nella fua rifpofia fi sforza 
a giufiificare il fuo procedere (4) , ed 
afferma , che prefe le fue cautele con 
Ottone, per impedirlo di far nocumen- 
to alla Francia . Finalmente eforta il ' 

Re a far alleanza , e amicizia con Ot- 
tone , rapprefentandogli i vantaggi che 
gliene verrebbero. 

XXXIX. Era il Marchefe di Mon- Cme}ttM 
ferrato andato in Francia ad iilanza de’ j„ p tln . 
Signori Crocefignati, che l’avevano eletto eia. 
per loro capo ; cola che bi fogna ripi- 
gliare daalquanto tarmo indietro. Dap- 
poiché il Conte di Sciampagna , e il 
Conte di Blois prefero la Croce, come 
fi è detto, nell’anno 1199. (5)nelgiomo 
delle Ceneri dclleguente anno 1200. Bai- 
duino IX. Conte di Fiandra e di Ainaut 
prefe parimente la Croce a Bruges con 
la Cornetta Maria fua Moglie , torcila 
del Conte di Sciampagna , con Errico 
fuo fratello c molti altri Signori del 
paefe ( 6 ). BalJuino prefe quello partito , 
perchè temea del rifentimento del Re 
Filippo Augufio fuo Signore , al qual* 
avea mancato di fedeltà, porgendo foc- 
corlo a’ nemici tuoi , ed avea perduto il 
Re Riccardo d’ Inghilterra fuo protet- 
tore. Dietro a lui prefero la Croce in 

Fran- 
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— Francia Ugo Conte di San Paolo , 

Awo Geoffredo III. Conte di Perche, e mol- 
»i G.C. t ; a l tr j. Dopo molte conferenze, tenu- 
izot. te j n Compiegne in quell’anno 1200. 
i Baroni, che avean prefa la Croce, no- 
minarono fei Deputati , a’.quali diedero 
piena facoltà di regolare la (frada , che 
avevano a prendere , e tutto ciò che 
fpettava al viaggio . 

Andarono i Deputati a Venezia , 
come aqucl Porto, in cui i Crocelignati 
avrebbero ritrovati gli agi maggiori per 
imbarcarli , e vi giuntelo nella prima 
fettirrana di Quarefima l’anno 1201. 
Furono benillimo accolti dal Doge Er- 
rico Dandolo , e fecero feco lui , e col 
fuo Coniglio un trattato, per cui do- 
vevano i Veneziani fomminifirare a’Cro- 
cefignati ballevoli battimenti per trasfe- 
rire quattromila cinquecento Cavalieri , 
ed altrettanti cavalli , novemila feu- 
dieri , e ventimila pedoni , co’ viveri 
r nove meli , tutto mediante lo ef- 
rfo di 85000. marchi d’argento.- Ef- 
fendo llato quello trattato approvato dal 
Popolo raccolto nella Cappella di San 
Marco , fi mandò a Roma perchè folle 
confermato da Innocenzo Papa , che pre- 
vedendo quel che poteva accadere (1), 
rifpofe, che confermerebbe il trattato' a 
condizione che i Crocelignati non facclfero 
verun male a’ Criffiani , quando mali- 
ziofamente non impediflero loro il paf- 
faggio ; o non li collringclfero in qual- 
che altra forma ad affalirli ; nel qual 
calo non poteano nè pur farlo , fenza 
confultare la Santa Sede ; ma i Vene- 
ziani a quelle condizioni non vollero 
accettare la conferma del trattato. 

Geoffredo di Villeharduin, capo del- 
la deputazione (2), fi. parti poi da Ve- 
nezia per ritornare in Francia ; ma 
giunto che fu a Troia ritrovò il Con- 
te di Sciampagna fuo Signore ammala- 
to; e morì quello Principe poco tempo 
dopo , verfo la Pcntecolle, che in quell’ 
anno 1201. cadde nel trcdicelìmo giorno 
di Maggio, d’anni venticinque (;). 
Ordinò , morendo , che il danaro , che 
avea raccolto per la Crociata , folle 
impiegato in quell’opera. In fuo cam- 
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bio i Signori Crocelignati offerirono il 
comando ad Eudes IV. Duca di Borgo- 
gna, e a Tiboldo Conte di Bar-le-Duc; 
i quali lo ricufarono. Finalmente man- 
darono a pregare Bonifacio II. Mar- 
chefe di Monferrato , che fi mettelTe 
alla teda. Egli accettò, andò in Fran- 
cia, e pafsò a Soifions , dove i Signori 
Crocelignati fi raccollero in gran nume- 
ro. Il Marchefe Bonifacio ricevette la 
Croce dalle mani del Vefcovo di Soif- 
fons , di Fulco di Neuillì , e de' due 
Abati di Cilleaux , che avea condotti 
dal fuo paefe. Gli appefero quella alla . 

(palla nella Chiefa dell' Abazia di No- 
lira Signora . Avendo cosi prefo il co- 
mando della Crociata , partì , ritornando 
nel fuo paefe, per apparecchiarli al viag- 
gio , e pafsò a Cilleaux, dove teneva!! 
il Capitolo generale nella fella di Santa 
Croce di Settembre . Quivi fi ritrova- 
rono molti Signori , che prefero la Cro- 
ce, tra gli altri Gualtiero Vefcovo di 
Autun . Fulco morì nel mefe di Mag- 
gio del feguente anno 1102. nella fua 
Parrocchia di Neuillì, fopra la Marna, 
dove fu feppellito (4). 

XL. Il fuo difcepnlo Euflachio Aba- Offervae- 
te di Flaix ritornò in Inghilterra nell’ 
anno 1201. e cominciò di nuovo a pre- 
dicare di Città in Città , come avea 
fatto nell’ anno precedente (5) , perchè 
non fi facelfe mercato nel giorno di 
Domenica.- Pubblicò una lettera, che lì 
diceva efiere venuta dal Cielo , ed 
era fiata ritrovata in Gerufalemme fo- 
pra l’Altare, e ricevuta dal Patriarca, 
e da un Arcivefcovo chiamato Acarias. 

Era fcritta in nome di Dio , che vi lì 
lacca parlare per efortare il Popolo a 
penitenza , c principalmente all’ offer- 
vanza della Domenica , con tremende 
minacce . L’ Abate Enfiachio andò a 
Yorc , dove fu onorevolmente ricevuto 
dall’ Arcivefcovo Geoffredo, dal Clero, 
e dal Popolo della Città ; ed avendo 
predicato, diede al Popolo la penitenza, 
e F afioluzione , per aver male olfervate 
le Domeniche, e le Felle; a condizione 
che nell’avvenire le olfervaffero meglio; 
computandole dall’ ora di nona il Sab- 


(O Ville-hard. a. 17. Gefti Innoc. m. 8). (<) Hifi. n. >8. (3) Alberic. Mi nei. 
(4) Chioa. Rob. AutifT. tn. 1202. CjJ Roger. Hoved. p. 810. 
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bato , fino al levar del Sole del Lunedi. 
In tutto quello intervallo bi fognava alle- 
nerfi da ogni opera fervile , anche di 
comprare e di vendere ; trattone il cibo 
a’ paffcggieri . Promifero ancora di dare 
del previo di tutto quel che vendeffero 
una limofina perla luminaria della Chie- 
fa , e per la fepoltura de’ poveri , ed a 
tal fine fu pollo un ceppo in ciafcuna 
Chiela Parrocchiale . Ma il Re d’ In- 
ghilterra , ed i Signori difapprovarono 
tali (ìabilimenti dell’ Abate Èudachio, 
e fecero citare alla Giudizia rej>ia tutti 
quelli, che gli olfervavano , principalmen- 
te quelli , che avevano aboliti i merca- 
ti nelle Domeniche. Si pretefe,che Dio 
avelie ufati molti miracolo!! gallighi con- 
tra colona , che aveano profanato quello 
fanto giorno . Vinfe tuttavia 1 ’ autorità 
del Re , e fi tennero i mercati nelle 
Domeniche come prima . V' erano allo- 
ra in Inghilterra alcuni Dottori , che 
predicavano , che i mille anni accennati 
nell’ ApocalifTe, erano compiuti , che il 
Dragone flava per difcioglierfi , e per 
edere il Mondo inondato da inaudite 
calamità (i). 

Fine dell’ XLI. Verte quello tempo morì inCa- 
Abate labria 1 ’ Abate Gioacchino famofoperle 
Guacchi- f ue profezie (2) . Avea fettantadue an- 
' ni in circa , quando cadde infermo a 
Pietrafitta vicino a Cofenza ; e morì in 
mezzo a tre Abati , e molti Monaci, 
a’quali raccomandò di amarli gli uni gli 
altri , in quel modo che Gefu-Crilto 
amò noi , replicandolo parecchie vol- 
te (?) . Morì nel trentèlimo di Marzo 
1201. che cadde nel fabbato avanti la 
Domenica dt Padione (4) , e fu il fuo 
corpo trasferito alla fua Abazia di Flo- 
ra . Falciò un gran numero di fcritti,e 
quelli, che feguono, fono imprelli (5). 
La concordia del Vecchio e del nuovo 
Tellamento . Alcuni Comentarj fopra 
Ifaia, fopra Geremia, ed alcuni de’ mi- 
nori Profeti , un Comentario fopra 1 ’ 
Apocalide,un trattato intitolato il Sal- 
terio a dieci corde, dove parla affai cor- 
rettamente del millero della Trinità (6). 
Ma non parlava nella (leda forma in 
Fleurj/ Tom. XI. 

COKoger.p.8i8. (il Sup /ii.74 B.J7. (3) 

<j)C»v e p.« S 7 . CO V. Boll p. 1,,. (7) 
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a. *4. Cu) Appind. Ipifi. Innoc. III. tt. 
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un trattato, che piò non abbiamo , con- 

tra Pietro Lombardo , trattandolo da Anno 

Eretico, e da infenfato (7). di G.C. 

Ne’ Comentarj fopra i Profeti e fo- 1202. 
pra l’ ApocalifTe mefcolb l’ Abate Gioac- 
chino molte predizioni intorno agl’ Im- 
peradori , e a’ Re di Sicilia, alcune del- 
le quali fono molto conformi agli avve- 
nimenti , ma fpeffo ufava 1’ efpreffioni 
dubbiole dicendo: Può edere (8); epa- 
re che fieno piuttoflo di un uomo , eh* 
va conghietturando , che di un Profeta 
ficuro di edere ifpirato. Onde Gugliel- 
mo Vefcovo di Parigi, che fcrivea circa 
venti anni dopo , parlando del dono dell’ 
intelligenza dice (9) : Quedodono in al- 
cuni è tanto chiaro e tanto penetrati- 
vo , che fomiglia molto allo fpirito di 
Profezia . quale alcuni donarono, che 
folle nell* Abate Gioacchino, e fi dide, 
che confefsò egli medefimo di non avere 

10 fpirito di Profezia , ma lo fpirito d’ 
intelligenza . Che le alcuno confiderà i 
fuoi libri fopra l’Apocalide, e fopra la 
concordia de’ due Tetìamenti, ammirerà 

11 dono d’ intelligenza eh’ era in lui. 

San Tommafo d’ Aquino dille parimen- 
te (io), che l’Abate Gioacchino predif- 
fe alcune cofe vere, ed in altre s’ingan- 
nò , perché non parlava collo fpirito di 
Profezia , ma per conghietture di fpiri- 
to umano , che femprc non colpiva 
nella verità . L’ Abate Gioacchino è 
onorato in Calabria come Santo , ma 
il fuo culto non è ancora (lato folen- 
nemente approvato dalla Chiefa Roma- 
na (11). 

XLII. Agnefe di Merania laftiòmo- p;_|; 
rendo due figliuoli , avuti dal Re Fi- p almati 
lippo Augulfo, chiamati Filippo, e Ma- dal Papa, 
ria (12) . Temendo il Re che venide 
contraflato lo fiato loro , li rivolfe al 
Papa, perché fodero legittimati (t?),il 
che il Papa gli accordò con una bolla 
del fecondo giorno di Novembre 1201. 
in cui dice •• La Santa Sede alcuna vol- 
ta difpensò i figliuoli illegittimi, anche 
adulterini , quanto agli edetti fpiritua- 
li, permettendo che fodero pronioffi an- 
che al Vefcovado . Dunque richieden- 

Ff doli 
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doli un» maggior capacità per lo fpiri- 
tuale, che pel temporale, non è da du- 
bitare, che non polla la Santa Sede le- 
gittimare per gli effetti civili , princi- 
palmente ad illanza di coloro , che tra 
gli uomini non riconofcono altro fupe- 
riore che il Papa . Riferifce poi i mo- 
tivi , che gli erano (lati rapprefentati 
per parte del Re, tra gli altri la buo- 
na fede, con cui pretendea di avere fpo- 
fata Agnefe , dopo effcre flato feparato 
da Ingeburga, con la Temenza dell’ Ar- 
ci vefcovo di R eims , da lui creduta valida. 

Era quella bolla diretta a’Vefcovi di 
Francia , per farla cfeguire , e fi ritro- 
varono (ino a quattordici lettere de’Vc- 
fcovi , che la riceverono , e minacciarono 
di fcomunica quelli , che ofaflero di con- 
travvenirvi , riconofcendo i due figliuoli 
per legittimi . Quelli Prelati fono Pietro 
Arcivefcovo di Sens,Eudcs Vefcovo di 
Parigi, Garniero di Troia, Anfaldo di 
Meaux, Guglielmo di Nevers, Ugo di 
Orleans, e Ugo di Auxerre , San Gu- 
glielmo Arcivefcovo di Bourges , e Ro- 
berto Vefcovo di Clermont .Tutte que- 
lle lettere fono del mefe di Gennaio 
tzot. cioè fecondo lo ilile ufato izoz. 
Cinque altri Vcfcovi diedero le loro 
lettere folo ott’ anni dopo nel izio. 
cioè Roberto Vefcovo di I.aon, Filippo 
di Beauvais , Stefano di Nojon , Lam- 
berto dì Teruana, e Aimaro diSoidons. 

Qualche tempo dopo Guglielmo Si- 
gnor di Montpellier fece domandare a 
Papa Innocenzo dall’ Arcivefcovo d’Ar- 
lcs,che lcgittimaffe ancorai figliuoli ba- 
llardijch’fgli aveva , allegando pcrefem- 
pio la grazia , che il Papa avea per lo 
appunto compartita al Re Filippo in un 
cafo Limile. Ma il Papa nella fua rifpo- 
fta gliene fece vedere la differenza (i), 
imperocché die’ egli , il Re era fiato di- 
vil'o dalla Regina Ingeburga dall' Arci- 
vefeovo di Reims Legato della Santa 
Sede , e fi dice , che voi abbandonarle 
vofira moglie di vollra propria autorità 
fenza veruna legittima caulà , e ne 
prendefie un’ altra in difpregio della 
Chiefa , meritandovi le fue cenfure , per 
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modo che non. fi pub dubitare, che i vo- 
If ri figliuoli non fieno illegittimi . In ol- 
tre , come il Re nel temoorale non ri- 
conolce niun fuperiore , ha potuto fenza 
far torto a perfona che fia , foggettar- 
fi alia noltra giurifdizione in quello pun- 
to , quantunque fi polfa credere , che 
avelie potuto da fe medefimo dare que- 
lla dilpenla , non come padre a’ fuoi fi- 
gliuoli , ma come Principe a' fuoi Riddi- 
ti . All’oppollo voi avete de' fuperiori a 
voi, in pregiudizio de’ quali non potre- 
fle fottoporvia noi in quello punto, fen- 
za il loro conl'entimento, e non avetei’ 
autorità di difpenfarc in quella materia. 
Ecco le ragioni , che c’ induffero a con- 
cedere al Re quella grazia , elfendo per- 
fuafi di potere in certe caufe efercitare 
la giurifdizione temporale, anche in al- 
tri luoghi fuori del patrimonio della 
Chiefa, dove abbiamo nello fpiritualce 
nel temporale l’autorità fupreroa. 

Per provare quella pretcnlione cita il 
Papa il palio del Deuteronomio (2) , 
dov’ è detto , che negli affari di (ingo- 
iare difficoltà , in cui le opinioni de’ 
giudici di una Città fieno diferepanti , 
convien andare al luogo, che Dio avrà 
eletto , e indirizzarli a’ Sacerdoti , e al 
fupremo giudice del popolo, ed attener- 
li alla fua decifione lotto pena di mor- 
te. Papa Innocenzo pretende, che que- 
llo luogo feelto da Dio fia Roma , che 
i fuoi Sacerdoti fieno i Cardinali , che 
quello giudice fupremo fia il Papa , e 
conchiude, che tutte le quifiioni difficili 
criminali , civili , Ecclefiallichc e profa- 
ne, deggiono prefentarfi al fuo tribuna- 
le (5) , ed edere olfervate le fue deci- 
fioni l'otto pena di fcomunica . Il Papa 
termina la fua lettera differendo di ac- 
cordare al Signore di Montpellier la gra- 
zia, che domandava (4). Ora che che ne 
fia dell’ applicazione di quello palfo del 
Deuteronomio , v’ ha in quella famofa 
decretale molte notabili propofizioni . 
Primieramente, nulla ollante l’ecceden- 
ti pretenfioni di Gregorio VII. (5) In- 
nocenzo III. confelfache il Re di Fran- 
cia non avea nel temporale fuperiore 
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veruno, che avrebbe potuto da fe me- 
defimo come Sovrano legittimare i fuoi 
figliuoli , e che volontariamente fi af- 
(oggettò in quello punto alla giurifdizio- 
ne della Santa Sede. Indi Papa Innocen- 
zo riconofce ed accenna chiaramente la 
diftinzione delle due potenze dicendo . 

• Non vogliamo noi pregiudicare al di- 
ritto altrui , nè ufurpare una facoltà , 
che non ci è dovuta . Imperocché non 
ignoriamo , che Gefu-Crilto rifpofe nel 
Vangelo (i): Date a Celare quel ch’è 
di Celare, e a Dio quel ch'è di Dio. E 
per quello effendo chiamato a dividere 
una eredità tra due fratelli : dille (2) : 
Chi mi (labili giudice fopra di voi? 

XI. III. La cauta del maritaggio tra il 
Re Filippo e Ingcburga rellava tempre 
indecifa, e il Re mandò a Roma il De- 
cano d’ Orleans, e il Teforiere di San 
Framboldo di Senlis, per dolerli col Papa , 
che Io trattava piò fcvcramente degli al- 
tri Principi , a’ quali in un limile calo 
avea permeilo, che le loro caufe fodero 
giudicate nel medefimo luogo da’ Prelati 
del Regno, lènza che la Santa Sede en- 
trale punto ne’ loro giudizi. Pretendeva 
il Papa all’oppotto, che il Re gli do- 
vette aver obbligo di non aver lenten- 
ziato centra lui , nè contra Agnefe tua 
concubina , nè contra l’Arcivefcovo di 
Reims fuo Zio , che avea pronunziata la 
Temenza di leparazione , e che gli fotte 
Iellato dopo molte ammonizioni di met- 
tere in interdetto la Francia. Per de- 
finire quella faccenda , fi offerì di mandare 
due Commiffarj perchè afcoltaffero le par- 
ti colà, cioè ad Ellampes , dov’ era la 
Regina , ed a ricevere i tellimonj pro- 
dotti dalle parti , di andar parimente 
in Danimarca a fpefe del Papa a rice- 
vere i tellimonj prodotti dal Re Canu- 
to, e ad udire le fue ragioni. Indi ri- 
tornare in Francia a giudicar quivi diflfi- 
nitivamente, fe la Regina lo acconfen- 
tiva , altrimenti a recare a Roma i 
procedi fatti, perché ne giudicane il Pa- 
ja , ma con patto di mandare al Re 
a fenrenza prima di pubblicarla. Nello 
fletto tempo Icritte il Papa a Guglielmo 


E 


ESIMO Q U INTOi 227 

di Sciampagna Cardinale ed Arci ve (covo 77 ^"^ 
di Reims di efortare il Re a non do- 
mandargli , fe non quello che gli potea w G.C. 
concedere per giuflizia e per cofcienza. ,202 * 
E’ la lettera del quinto giorno di Lu- 
glio 1202. 

XLIV. Ma l’ Arcivefcovo non foprav- Morte dì 
viffe altro che due meli ; effendo anda- Gugliel- 
to a Laon , vi morì improvvifamenre Atcl * 
per un colpo di apopleflia , fenza parla- 
re. e fenz’ aver fatto tedamento (.}), 
nel fettimo giorno di Settembre di que- 
llo medefimo anno 1 202. , ventèlimo- 
fèllo del fuo Pontificato. Ne’ primi an- 
ni s’era diportato affai modellamente, 
ma poi fi fcreditò per la fua avidità 
nel ricevere doni , e per la fua prodiga- 
lità (4) . Dopo la fua morte la Sede di 
Reims vacò per due anni per la diffèren- 
z a occorfa tra i Canonici , e partigia- 
ni de’ pretendenti . Alcuni dettero Fi- 
lippo di Dreux Vefcovo di Bcauvais, 
ma Tibaldo di Perche Arcidiacono 
di Reims vi fi oppole , dicendo che 
Filippo era un militare , e un incen- 
diario (5) . Nel vero abbiam veduto, 
che fu prefo dagl’ Ingiefi coll’armi alla 
mano nel 1 1 69. (6) . Effendo la qui- 
lìione portata avanti ad Innocenzo Pa- 
pa , cafsò la poflulazione del Vefco- 
vo di Beauvais , e peoni fe al Capito- 
lo di Reims di procedere ad un’altra 
elezione. In che pretefe far loro grazia, 

f >erchè in rigore, effendofi abufati della 
oro facoltà , per quella volta l’avcano 
perduta. Ordinò dunque a’ Canonici di 
Reims di eleggere un Arcivefcovo fra 
un mefe , e in cafo che mancalfcro di 
farlo, diede commiffione al Vefcovo di 
Auxerre, all’Abate di Perfeigne, e ad 
un Canonico di Nojon di dar loro un 
Arcivefcovo, e di farlo confagrare da' 
fuffraganei . Ma i Canonici di Reims, 
effendofi raccolti a quell'ordine del Pa- 
pa, di nuovo vennero alle difputc nella ’> 
elezione , volendo gli uni il Provetto 
Balduino , e gli altri il grand' Arcidia- 
cono Tibaldo di Perche , e ricufando 
di foggettarfi a’ Commiffarj dettinati dal 
Papa, amarono meglio di ritornare a Ro- 
F f 2 ma 
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•fr ma a litigare di nuovo. Frattanto la 

Sede di Reìms dimorava vacante. 
DtO.C. X LV. Nella Diocefi di Auxerre 
Ererie' 1 * v ' eran0 tuttav ' a degli Eretici , nulla 
alU Ca- oliarne le perquifizioni fatte nel Con- 
iità. cilio di Sens nell’anno 1198. (1). Ef- 
fendo fiati fcomunicati alcuni Borghefi 
della Carità dal Vefcovo come fofpet- 
ti , fi prefentarono al Legato Pietro di 
Capoa , che per la promcfTa fatta da 
loro con - giuramento di ubbidire al- 
la Chiefa , diede loro 1 ’ affoluzionc nel 
Concilio di Dijon della (comunica, e 
li mandò al Papa , ed il Papa l'opra 
la relazione del Legato fcrilfe a’ Vefco- 
vi di Autun, e di Macon, e all’Aba- 
te di Clugnì di dichiarare , che quelli 
Borghefi erano Cattolici , fenza permet- 
tere che vemlfero acculati di Erefia , le 
» non ne davano nuova cagione . Ma il 
Velcovo di Auxerre feguitò a procedere 
contra di loro , rapprefentando al Papa , 
che fin dal principio avevano eglino sfug- 
gito di prefentarfi a lui, ed al Concilio 
di Sens, che nel Concilio di Diion non 
s’era trattato d’altro, che della feomu- 
nica , c non della condanna fondatamen- 
te: che di poi cotelii Borghefi non aveva- 
no adempiuta la loro penitenza, ed avea- 
no comunicato con gli Eretici. Doman- 
dava in fine , che proponelfero pubblica- 
mente i loro articoli , ne’ quali avevano 
errato , confettando il loro errare , o che 
folle egli ricevuto a fame la pruova. 11 
Papa dunque commife all’ Arci vefcovo di 
Bourges San Guglielmo , al Vefcovo di 
Ncvers,e all’Abate di Clugnì, che rice- 
vettero la pubblica abbjorazione de’ Bor- 
ghefi, o le pruove del Vefcovo di Au- 
Xrrre,efe i Borghefi rollavano convin- 
ti , gli fcom uni catterò di nuovo, ed efor- 
tafiiero il Principe a far giuflizia . E’ 
la bolla del duodecimo giorno di Mag- 
gio tzoz. 

Qui di Mie XLVI. Giovanni delle Belle mani Ar- 
lupii l’ civelcovo di Lione s’era ritirato fin dall’ 
anno 1195. il Più tardi nell'Abazia di 
Chiaravalle , dove terminò tantamente 
i tuoi giorni . Dal fuo ritiro confultò 
egli Papa Innocenzo III. l'opra tre qui- 
fhoni . La prima , perchè nella confagra- 
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zione del Calice la Chiefa aggiunga que- 
lle parole : Mijìero di Fede ; la fecon- 
da, fe l’acqua mefcolata col vino fi cam- 
bia nel Sangue di Gefu-Criiio ; la terza, 
cofa lignificano le preci , che paiono fat- 
te per la falvezza de’ Santi . Rifpofe il 
Papa con una famolà decretale, in cui 
dice (2) : Se voi efaminate il Canone 
della Melfa, troverrete, che oltre quelle 
parole : Miitero di Fede, fi dice, che Ge- 
Ìu-Crilto levò gli occhi al Cielo; e fi 
aggiunge all’ epiteto del nuovo Tella- 
mento quello di eterno, quantunque non 
leggiamo noi tutto ciò nel Vangelo. 
Ora troviamo , che i Vangelilli hanno 
ommclfe molte parole, e molte azioni 
di nollro Signore, che dall’altro canto 
ci furono dagli Apolidi riferite altro- 
ve ne’ loro l'critti , o lafciate da loro per 
tradizione . Siccome quello detto di Gefu- 
Crillo , riferito da S. Paolo, eh’ è me- 
glio donare che ricevere (5), e che dopo 
la fua ril'urrezione apparve a piò di cin- 
quecento difcepoli ad un tratto (4). 
Su la parola di Teflamento eterno of- 
ferva il Papa la differenza tra l’antica 
Alleanza, che non era che per un dato 
tempo , e la nuova , eh’ è per Tempre . 
Indi confuta quelli, che abul'avano di que- 
lle parole , Mi/lero di Fede , per con- 
chiudere , che 1 ’ Euchariftia non era il 
Corpo di Gefu-Criflo, altro che in figu- 
ra, e dimoflra, ch’era inficine figura, e 
verità. Conchiude così: Noi crediamo 
dunque, che gli Apoftoli abbiano rice- 
vuta da Gefu-Criflo la formula della 
conlàgrazione come fi ritrova nel Ca- 
none; e che i loro fucceffori l’abbiano 
ricevuta da loro . 

Quanto alla feconda quiflione , cioè 
fe l’ acqua fi cambia nel preziofo Sangue 
col vino, il Papa rifponde: Le opinioni 
degli Scolaflici differì feono in quello pun- 
to ; e dopo averne riportate tre come 
probabili, e una quarta, eh’ egli rigetta; 
l'oggi unge: Tra quelle opinioni ^arpiù 
verifimile quella, che folìiene che 1 acqua 
fia cambiata nel Sangue col vino, affine 
che la proprietà del Sacramento appa- 
rila più chiaramente , imperocché 1’ 
acqua è mefcolata col vino, per dimo- 

ftra- 
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Orare il popolo unito a Gcfu-Crifto, in 
quello , che come prefe egli la nofira 
natura , noi riceviamo lui mede fimo in 
quello Sagrarli ento , e gliiliamo talmen- 
te uniti, che per fuo mezzo diventiamo 
una cola col Padre . Si era cominciato 
a trattare tal quiilione circa quindici 
anni prima, fotto il Pontificato di Cle- 
mente IIf. come fi vede da una let- 
tera di Geoffredo Monaco di Chia- 
ravalle . eh’ era (lato Segretario di San 
Bernardo , al Cardinale Errico Vefco- 
vo di Albano (i) . 

La terza quiilione era , perchè fi fof- 
fero cambiate nella orazione fegreta della 
MelTa di San Leone quelle parole : Con- 
cedeteci Signore , che quella obblazione 
fia utile ali’ anima del vollro fervo Leo- 
ne, in luogo deile quali era (lato pofio, 
quella obblazione ci fia utile per la in- 
tercefiione del beato Leone. Noi veg- 
giamo ancora la prima formola nelSagra- 
mentariodi San Gregorio, ma la feconda 
a’ dì noflri non è più nel Meflale Romano 
nella fella di San Leone, e fi ritrova fola- 
mente in quella di San Gregorio. Su que- 
lla quiilione il Papa rifpofe , che fi fa in- 
giuria ad un Martire a pregare per lui , 
come dice Sant’ Agollino (z); c la me- 
defima ragione ci obbliga a dire lo (lef- 
fo degli altri Santi, che non hanno bi- 
fogno delle nollre orazioni , efiendo per- 
fettamente felici . Noi piuttollo abbiamo 
di etfi bifogno . Convien dunque dire 
che quell’ antica formola è un defide- 
rio , che i Santi fieno Tempre più ono- 
rati fopra la terra , ovvero che la loro 
gloria fi accrefca nel Cielo fino all’ 
diremo giudizio • Tale fu la rifpofta 
di Papa Innocenzo alle tre domande. 

Verfo il medefimo tempo fi trattava 
in Coftantinopoli una quiilione più im- 
portante fopra l’Eocariftia (?) , cioè fe 
il Corpo di Gefu-CriAo , che fi riceve 
nella comunione, è incorruttibile, come 
dopo la Paflìone , e la Rifurrezione , o 
s’è corruttibile come prima della Paf- 
fione . Il capo di quelli, che lo tenea- 
no per corruttibile era un Monaco Si- 
«idita , che avea cominciato a fpar- 
gere quello errore fotto il Patriar- 


ca Giorgio Xifilino . Giovanni Cama- - 
toro fuo fuccefiòre , in cambio di fradi- 
cario, e di (comunicarne 1’ autore , per DT 
imporre filenzio a’fuoi partigiani , diede 1 1Qi * 
campo di ellcnderfi con la maniera di 
combatterlo, valendoli del metodo della 
Logica , e delle dimollrazioni , per con- 
vincere il fuo avverfario con la forza 
del difeorfo, in materie che forpafiano 
la natura , e non hanno bifogno dello 
Arano foccorfo dell’arte. Così parla lo 
Storico Niceta, che aggiunge : Compo- 
fe egli ancora delle catechcfi , che an- 
nunziavano , che la Quarefima era vici- 
na, e vi difponeva i fedeli : dove par- 
lava di quefia opinione , dicendo come 
aveva avuto principio, e qual folfeilfuo 
fentimento , ma palfava fotto filenzio 
quel che ne dicevano i fuoi avverfar), 
temendo , cred’ io , delle loro rifpoAe; 
e tuttavia , afialendogli , imputava loro 
quel che non aveano mai avuto in men- 
te . Quefia difputa metteva in difcordia 
tutto il popolo, c fc ne parlava per le 
vie e per la piazza pubblica , il che 
rendea difprcgevole quefio miAero de- 
gno di efiere onorato col filenzio. 

Per moArare,che il Corpo di Gcfu- 
CriAo è incorruttibile nella EucariAia, 
diccafi che la comunione è una confei- 
fione, e una memoria , che NoAro Si- 
gnore è morto e rifufeitato per noi , fe- 
condo San Cirillo di AlefTandria ; che 

2 ualunque parte fe ne prenda, fi pren- 
e tutto il Corpo intero, che fu toccato 
da San Tommafo; che fi mangia come 
rifufeitato fecondo quefie parole di San 
GiangrifoAomo: Qual maraviglia è que- 
Aa ! Colui che Aa affifo alla delira del 
Padre, fi ritrova nelle mani de’ pecca- 
tori . Ed Eutichio Patriarca di CoAan- 
tinopoli difie: Quantunque non fi riceva 
altro che una parte del Sacro Corpo c 
del preziofo Sangue di NoAro Signore, 
fi riceve tutto intero ; imperocché fi di- 
ftribuifee fenza dividerli , come un fug- 
gello, che rimane quel medefimo, dopo 
aver fatti molti impronti perfettamente 
Amili , e come la voce che giunge tutta 
intera all’ orecchie di una gran moltitu- 
dine di uditori. Donde conchiude, che 

il 
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1 il Corpo di Gefu-Crifto nella Eucariftia 

Anso è immortale , e incorruttibile , come 
»! G.C. dopo la fua rifurrezionc. 

1202. Quelli della contraria opinione di- 
ceano, che l'Eucarifiia non era una te- 
ftimonianza della rifurrezione , ma fola- 
mente un Sagrifizio , in cui per conle- 
guenzail Corpo era corruttibile, e inani- 
mato ; e i comunicanti non prendeano 
Gefu-Crifto interamente , ma l'olo la 
parte, che ricevevano (1). Imperocché 
dicevano elfi , fe folle incorruttibile ed 
animato , non potrebbe elfere ni veduto 
nè toccato nè infranto fotto a' denti. 
E cosi pareano dillruggere la rilurre- 
■zione, folfenendo che i corpi rifufeitati 
non farebbero nè di figura umana , nè 
vifibili , nè palpabili , ma come ombre 
incorporee : e che quando il Nollro Si- 
gnore entrò a porte rinchiule, non era 
quello un miracolosa la natura del corpo 
rifufeitato . Acculavano anche i Catto- 
lici f i quali diceano, che l’umanità di 
Gel'u-Crifio era fondata nella Divinità, 
rendendola incorruttibile . Niceta non 
dice, qual folle il line di tale difputa , 
ma folamente che l’ Imperator Alelfio 
teneva il buon partito. 

I ero- *' XLVII. Frattanto i Franteli Croce- 
sefìgnati a tignati , cominciarono a metterli in cam- 
Veneai». mino j verfo la Pentecolle , che in 
quell' anno izoz. fu nel fecondo gior- 
no di Giugno , e fi raccollero in Ve- 
nezia (2). Vi andò parimente una trop- 
ea di Alemanni Crocefìgnati condotti da 
Martino Litz , Abate di Parigi , Mo- 
nillcro nella Diocefi di Balilca dell’ or- 
dine di Cifteaux (3). Avea quello Aba- 
te cominciato a predicare la Crociata 
a Balilea , per commiffione del Papa , 
nel medefimo tempo che Fulco di Neuil- 
iì la predicava in Francia , ed avendo 
con le fue efortazioni raccolto un gran 
numero di Crocefìgnati , deftinò loro il 
tempo della loro partenza, c il luogo del 
ridotto. Avvinatoli il termine , andò 
a Cifteaux a domandare a’ principali 
Abati dell’Ordine il luo congedo, e la 
loro benedizione , pel fuo pellegrinag- 
gio . Indi clfendofi partito da Bafilea 
con la fua fquadra , pattarono la valle 
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di Trento, e andarono a Verona ; emen- 
do da per tutto ricevuti graziofamente, 
in particolare l’Abate, che li conduce- 
va. A Verona s’incontrarono con mol- 
tillimi altri Crocefìgnati, che venivano da 
diverli paefi , ed clfendofi con piacere 
uniti infìcme , andarono tutti a Vene- 
zia, condifcgno d’ imbarcarli, e di paf- 
lare dirittamente in Egitto , per non 
rompere la tregua , che i Criitiani di 
Paletlrina aveano con gl' Infedeli . 

Nello Hello tempo partì da Fiandra 
una Flotta , condotta da Giovanni di 
Neel , Cesellano di Bruges (4) , che 
promife al Conte Baldumo di palla re 
lo flretto di Gibilterra , e di andare a 
Venezia; ma non mantenne la parola, 
come parecchi altri Crocefìgnati Fiam- 
minghi , e Francefì , che prelero altre 
llrade . Di qua nacque la difeordia tra 
ouelli, eh’ erano a Venezia; imperocché 
dopo aver pagata la loro parte di quel 
che aveano promelfo a’ Veneziani, mol- 
to mancava alla fomma totale; e i Ve- 
neziani dal loro canto avevano intera- 
mente fomminillrato i Vafcelli , e i vi- 
veri , che aveano promelfo . Cosi una 
parte de’ Crocefìgnati diceano : Noi ab- 
biamo pagato il nollro pallaggio e fìamo 
difpotli a partire : ma le non vogliono 
condurci, noi anderemo altrove. Gli al- 
tri diceano, che non bifognava IL- parare 
l'armata, ma imbarcarli a Venezia a co- 
llo di che che fi folTe . Quello partito 
la vinfe ; ed era quello del Conte di 
Fiandra, del Marchefc di Monferrato, e 
de’ principali Signori . Diedero il loro 
vafellame d’ oro e d’ argento , e tutto 
quello che poterono avere in prellanza , 
e mancava ancora alla convenuta fom- 
ma trentaquattro mila marchi d’argento. 

Ma il Doge di Venezia , vedendo 
che aveano fatto tutto il poffibile, pro- 
pofe loro in -foddisfazione del rimanen- 
te di aiutare i Veneziani a riprendere 
Zara nella Schiavonia,ch’era loro Hata 
prefa dal Re di Ungheria. I Crocefigna- 
ti glielo accordarono , quantunque relì- 
lleflèro loro quelli , che voleano fcpa- 
rare 1 ’ armata . Il Doge Errico Dan- 
dolo benché vecchio , infermo c cieco 

lì po- 
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fi pofe alla teda di quella imprefa, tol- 
fe la Croce , e con lui ciò fecero un 


gran numero di Veneziani. Aveva il Pa- 
pa mandato a Venezia ii Cardinale Pie- 
tro di Capoa in qualità di Legato (i), 
per accompagnare i Crocefignati a Terra 
Santa , con Soffredo Cardinale titolato 
di Santa Pralfede, e avea compartita lo- 
ro ogni poflìbilc facoltà . Ma temendo 
i Veneziani , che Pietro non fi oppo- 
nete alla conquida di Zara, dilfcro, che 
fe volevano andare con elfo loro , lo 
condurrebbero in grado di Predicatore, 
ma non di Legato (z) . I Francefi non 
erano di quedo parere , ma i Venezia- 
ni vi perfidettero , e Pietro , mal pago 
di efii , ritornò a Roma , e l'coprì il lo- 
ro difegno al Papa , che ferite a tutt’ 
i Crocefignati , proibendo loro efpreffa- 
mente , lotto pena di fcomunica, di af- 
falire le terre de' Cridiani , e partico- 
larmente Zara , eh* era in potere del 
Re di Ungheria , che parimente avea 
prefa la Croce. Avea fatto il Papa que- 
do divieto a viva voce al Marchefe di 
Monferrato , che prudentemente s’ allon- 
tanò , c non andò all’ atedio di Zara . 

Si apparecchiava 1 ’ imbarco (3), c il 
mefe di Settembre fi avvicinava , quan- 
do giunfcro a Venezia degl’ Inviati del 
Giovane Aletio 1 ’ Angelo , figliuolo 
dell’ Imperadore I Tacco, che Aledìo fuo 
fratello avea tacciato dal Trono, ed ac- 
cecato nel 1195. (4). 11 figliuolo fi fal- 
vò in Italia ; andò a Roma, e prefentò 
al Papa le lue doglianze , in prefenza 
*de’ Cardinali , e di molti nobili Roma- 
ni , fodenendo , che fuo Zio Aletio era 
un ufurpatore , e rilevando la crudeltà, 
con cui trattava l’ Imperador fuo fratel- 
lo , domandava giudizia al Papa , come 
colui, che non trovava altri fopra di lui, 
al quale potea ricorrere . Avendogli il 
Papa rifpodo quel che gli parve bene , 
feguitò il giovane Principe il fuo cam- 
mino per andare in Alemagna a ritrovar 
il Re Filippo di Svevia , che avea fpo- 
fata fua forella Irene . E tendo a Ve- 
rona , intefe che i Crocefignati erano in 
Venezia , e fu configliato a domandar 
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loro foccorfo . I fuoi Inviati s’ indiriz- 
zarono al Marchefe di Monferrato , e 
agli altri Signori Crocefignati, che fpedi- 
rono al Re Filippo di Svevia a intendere 
fe volefs' egli aiutarli nel ricuperare 
Terra Santa, nel guai cafo prometteano 
di foccorrere Aledio nella conquida di 
Codantinopoli . Gl’ Inviati de’ Crocefi- 
gnati , andarono parimente in Alemagna 
col giovane Aleffio. 

XLVIII. La Flotta de’ Crocefignati , 
Francefi e Veneziani, partirono da Ve- 
nezia nella ottava di San Remigio ot- 
tavo giorno di Ottobre 1102. e giunfe- 
ro fotto Zara nella vigilia di San Mar- 
tino decimo giorno di Novembre (5). 
Mandarono gli abitanti de’ Deputati -al 
Doge di Venezia , offerendo di arren- 
derli a deferizione . Il Doge dille, che 
ne avrebbe parlato a’ Signori Francefi , 
e frattanto guelfi, che voleano dividere 
1 ’ armata , dilfero a’ Deputati di Zara: 
Perchè volete voi arrendervi ? Voi non 
avete motivo di temer cofa alcuna da’ 
Crocefignati, fe vi potete voi difendere da’ 
Veneziani . Così i Deputati ritornarono 
indietro fenz' afpettare la rifpofta del 
Doge di Venezia , nè de’ Signori Fran- 
cefi , eh’ erano di parere di accettare la 
loro offerta . Allora Guido Abate di 
Valle Sernai , dell' ordine di Cilleaux, 
nella Diocefi di Parigi, fi levò nell’Al- 
femblea, e dille : Signori , vi proibifeo 
per parte del Papa di alfalire quella Cit- 
tà , elfa appartiene a’ Criliiani , e voi 
fiere Crocefignati ; e nello ftelfo tempo 
Ielle loro la lettera del Papa, che ciò 
proibiva . I Veneziani lo volevano uc- 
cidere , ma Sìmone Conte di Monfor- 
tc fi levò parimente , e lo difefe ( 6 ). 
La Città di Zara fu affatica e prefa , e 
per configlio de’ Veneziani l’ annata vi 
(vernò . 

Ma avendo il Papa udito quello fatto, 
fcrifTe una lettera a’ Crocefignati (7), 
trattandoli da (comunicati , non ponen- 
dovi nel titolo nè faluti nè benedizio- 
ne. Gli abitanti di Zara , die’ egli , vo- 
leano rimetterli al notino giudizio in- 
torno alle loro differenze co’ Venezia- 
ni. 
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- ni , non elfendo afcoltati , appefero del- 
, ^ le Croci intomo alle loro mura ; con 
di G.C. tut(0 cl j J ^ non tralafciafte di alfalire la 
ia° 2 » Q tt j } j n difpregio del Crocifilfo, egli 
avete corretti ad arrenderli , quantun- 
que il Cardinal Pietro nollro Legato 
abbia dichiarato ad alcuni di voi il te- 
nore della n olirà proibizione , e che fi- 
namente vi fodero prelentate in pub- 
blico le nortre lettere. I Veneziani lòt- 
to agli occhi voli ri rovesciarono le mu- 
ra della mifera Città , fpogiiarono le 
Chiefe, e dili rudero le fabbriche, e voi 
dividere le fpoglie con elfo loro. Con- 
«hiude, proibendo aderti di finire di ro- 
vinar Zara maggiormente , commetten- 
do di proccurare al Re di Ungheria la 
reftituzione di quel che fu preio. 
Trattato XLIX. Frattanto giunfero a Zara gl’ 
col giova- Inviati del Re Filippo di Svevia,edel 
« AW * Principe Alertio , e diflero a’ Signori 
60 * Crocelìgnati raccolti apprelfo il Doge di 
Venezia ( 1 ) : Il Re noliro Signore vi 
manda il Principe fno Cognato , che 
mette fotto la culiodia di Dio e di voi, 
c marciando voi per amore di Dio , e 
della giuftizia, vi conviene rirtabilire, 
le potete , quelli che furono ingiurta- 
mcnte fpolfeffati de’ loro beni . Se voi 
rifiabilirete quello Principe , prima ri- 
metterà egli 1' Impero di Coftantinopo- 
li all’ ubbidienza della Santa Sede di 
Roma , dalla quale è fcparato da lungo 
tempo . In oltre per compenfarvi delle 
fpefe «he avrete fatte, vi darà dugento- 
mila marchi d’argento, e de’ viveri per 
tutte le voftre truppe . Palferà con voi 
in Egitto perfonalmente , o li meglio 
vi piace , vi fpedirà diecimila uomini 
a fue fpefe per un anno, e per tutto il 
corfo di fua vita manterrà cinquecento 
Cavalieri a fue fpefe in culiodia della 
terra oltremare . 

A quella propolìzione i Signori Cro- 
eefignati fi raccolfero . L’Abate di Valle- 
Semai , e il partito che volea dividere 
l’armata, diflero, che non vi acconfen- 
tirebbero mai -, che fempre era quello 
un dovere alfalire i Crilliani , c che 
non fi erano partiti con quella inten- 
zione , c che volevano andare in Siria . 
Quelli dell’altro partito rifpofero: Voi 
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non potete far nulla in Siria , ben Io 
conolcerete da quelli , che ci lafciaroiro 
per andarvi . Terra Santa non pub mai 
effe re ricuperata che per l' Egitto , o per 
la Grecia ; e fe noi ricufiamo quelle 
offerte , ne rimarremo bialìmati eterna- 
mente . Gli Abati di Cirteaux erano 
parimente divifi tra loro di opinione 
nel configlio . L’ Abate di Luci nella 
Diocefi dì Vercelli, ed alcuni altri in- 
fillevano a tenere 1’ armata unita , e 
ad accettare la propolìzione . Ma 1’ A- 
bate di Valle Semai , e il fuo parti- 
to folleneano fempre , che non forte le- 
cito , e che bilognava andare in Si- 
ria . Finalmente ì principali Signori 
vinfcro , e accettarono il trattato pro- 
pollo dal Principe Alertio , e fu ac- 
cordato , che verrebbe ne’ quindici gior- 
ni dopo Pafqua del 120 ?. Le lette- 
re del trattato furono fatte , e fug- 
gente , ma dodici foli Signori fece- 
ro il giuramento , Bonifacio Marche- 
si di Monferrato , Balduino Conte di 
Fiandra , Luigi Conte di Blois , Ugo 
Conte di San Paolo, e otto altri. 

Avendo intelò 1' Imperador Alertio, 
che fuo Nipote s’ era ritirato appref- 
fo al Re Filippo di Svevia , c che l’ 
armata de' Crocelìgnati doveva andare ad 
affalirlo , mandò Ambafciadori a Pa- 
pa Innocenzo , con delie lettere fuo- 
plicandolo di diltogiiere i Crocelìgnati da 
tal difegno ; imperocché fi farebbero 
renduti colpevoli innanzi a Dio , col 
macchiare le loro mani nel fangue de' 
Crilliani , c tante piò diminuirebbe- 
ro le loro forze , che dovevano ado- 
prare oontra gl’ Infedeli . Aggiungea, 
che il giovane Alertio non avea di- 
ritto veruno fopra 1’ Impero di Co- 
(lantinopoli , perché era nato •prima che 
Ifacco fuo padre folle Imperatore. Ora 
i foli figliuoli nati nella porpora , cioè 
di un padre {>ià Imperadore , doveano 
fuccedere nell’ Impero ; fuori di quel 
calò l’ Impero era elettivo . Il Pa- 
pa rifpole tra 1’ altre cole (a) .• I Si- 
gnori Crocefignati , rifpofero alla propo- 
rzione di Filippo di Svevia , c di fuo 
cognato , che voteano confultar noi , 
prima d’ impegnarti in un affare di tanta 

im- 
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importanza ; cd eccitarono il Cardinal 
Pietro di San Marcello, che dovca paf- 
far il mare con effo loro , a ritornar a 
noi per udire fu di ciò le nodre inten- 
zioni. Egli ci fpiegò ogni cola cfatta- 
rr.cnte , e quando i voleri Ambalciatori 
faranno (lati alla prefcnza noflra, noi 
*e delibereremo co’ nollri fratelli , e 
prenderemo una rifoluzione, della quale 
rimarrete contento. 

Non già che non fodengano molti, 
che dovremmo noi afcaltare graziofamen- 
tc la dormnda de' Crocefìgnati , per la 
poca fommiflìone della Chiefa Greca 
verfo la S. Sede. E poi dopo il tempo 
di Emmanuello di gloriola memoria , non 
meritò l’Impero di Codantinopoli, che 
noi preadelfimo cura de’ Tuoi inr eredi ; 
imperocché i noftri PredecefTori e noi 
non abbiamo mai avuto altro che parole 
rote di effetto. Tuttavia damo rifoluti 
di operare con ifpirito di manluetudine,e 
vi eiortianoo di edere più affezionati nell’ 
avvenire , come lo faremo noi dal canto 
nollro. E' la lettera del ventclunofedo 
giorno di Novembre 1201. 

Deputa- L. Frattanto i Crocelìgnati, volendo 
aionc al foddisfare al Papa in propofito della prefa 
t*it» all’ ^ ara » Bianda ro no a lui Nevelone 
affare di Vefcovo di Soiffons, Giovanni di No- 
Zara . jon , Cancelliere del Conte Balduino , 
Martino Abate di Parigi nella Diocefi 
di Bafilea, e due Cavalieri (t). Il Mar- 
chefe Bonifazio diede loro una lettera 
al Papa, in cui diceva (1) ; Avendo ri- 
cevute vollre lettere, e lapendo che ve 
n’ erano alcune, che fcomunicavano i Ve- 
neziani per lo fatto di Zara, pre/ì rifo- 
luzione col configlio de’ Baroni di fop- 
primerle per qualche tempo ; edeodo 
cèrto, che nelle prefenti circodanze non 
poteano modrarfì fenza che la notlra ar- 
mata fubitamente fi didipaffe ; e fovve- 
ncndomì del vodro configlio di diffimu- 
lare molte cole fecondo il tempo e il 
luogo, fevolefferoi Veneziani rompere 
la imprefa. Ricevetti dunque le voflre 
lettere inginocchioni con gran divozione 
dalie mani del vodro Nunzio ; c le diedi 
a cudodire all' Abate di Lodi, fino a tan- 
to eh' io abbia da voi un nuovo ordine ; 

Flcury Tom. XI. 
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perchè ieitcfi dire dal Doge di Venezia . - 

e da alcuni Veneziani amici nollri, che 
immediatamente fpedirebbero a Vodra 1)1 G.C, 
Santità pei fatto di Zara, ma non làp- ,20 I» 
piamo, fc il loro Inviato fu ancora giun- 
to a voi ; e per quedo ho differito futa 
al prefente di mandare collà . 

Giunti che furono a Roma i Deputa- 
ti, difiero al Papa: I Baroni vi domanda- 
no perdono per la prelà di Zara ($) ; al- 
tro non rimanda loro a fare , per la 
mancanza di colore, eh' erano andati agli 
altri porti ; nè tenere in altra forma 
unite le loro truppe. Per quello vi fan- 
no intendere come a loro buon Padre , 
che comandiate loro quel che più vi 
piace , che fona difpofii ad ubbidirvi. 

11 Papa rifpofe , che làpea bene, che 
non aveano potuto far altrimenti , e 
che ne avea l'entità gran compaffio- 
ne (4) . Commi te loro di falutare in 
fuo nome i Baroni , c gli altri pelle- 
grini , e che dava 1’ adduzione loro 
come a figliuoli tuoi ; eternandogli a Ila- 
re uniri , perchè fapea bene , che il 
fervigio di Dio non potea fard fenza 
tale armata. Compartì una piena facol- 
tà al Vefcovo di Soiffons, e al Dottore 
Giovanni di Nojon di feiogliere e legare 
i Crocefìgnati fino a tanto che il Cardi- 
nale Legato arrivafie all’armata. 

Mentre che gl' Inviati erano a Ro- 
ma , vi andò la notizia , che il giovane 
Aledio era capitaco a Zara all’ armata 
de’ Crocefìgnati per andar fcco loro a 
Codantinopoli . Il Papa e tutto il fuo 
Clero ne prefero paura , temendo che 
folle quedo un artifizio del Demonio , 
per rovinare l' armata, c impedire il loc- 
corfo di Terra-Santa. Non già che il 
Papa non foffe roalifTimo contento di 
Codantinopoli , e non aveffe desiderato, 
s’era poi li bile , che fofle acqui dato da' 
Cattolici lenza effudone di l'angue ; ma 
temea della perdita dell’ Efercito de’ 
Crocefìgnati , lapendo che Codantinopoli 
avea più badimenti in mare per la fola 
pefeagione , che non ne aveano elfi in 
tutta la loro flotta ; fenza computare 
i vsfcelli da guerra , o i mercantili . 

Ora il parere del Papa era , che i Cro- 

G_g ce- 
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— cefignati andailero dirittamente in Alef- 

fandria, e che pattando prendellero fo- 

B! G.C. linieote de’ viveri fullc lue colliere di 
no},; Romania ; in tal guifa fi chiamavano 
tutte le terre dell’ Impero di Collan- 
tinoooli (i) . L’ Abate Martino non 
ritornò a Zara con gli altri Inviati, 
e domandò al Papa la permiffione di 
ritornare al fuo Moniflero. Ma il Papa 
gli ordinò, che compiette il fuo voto, 
e andalle a Terra-Santa. Si portò dun- 
que a Benevento , dove ritrovò il Car- 
dinale Pietro di Capoa , che flava per 
imbarcarti , e pattare dirittamente ad 
Acri. Imperocché lupponendo il Papa, 
che i Crocelignati andaffero in Paleflina, 
vi mandò 1’ uno appretto l’altro i due 
Legati SofTredo , e Pietro di Capoa, 
che pattarono per 1 ’ Itola di Cipro , e 
vi regolarono quel che vi era necetta- 
rio (z). Soft redo giunte il primo, c trovò 
che Monaco Patriarca di Gerutalcmme 
era allo eflremo della vita. Morj po- 
chi giorni dopo , e fu eletto lo ilefio 
Sofiredo Patriarca dal Clero e dal Po- 
polo coll’ allentò del Re, e coll’appro- 
vazione de’Vefcovi Suffragatici . Effen* 
doli Pietro di Capoa imbarcato a Si- 
ponto , giunte ad Acri nel ventefimo- 
quinto giorno di Aprile 1203. e con 
lui 1 ’ \bate Martino. 

Il Vefcovo di Solitone egli altri In- 
viati, etlendo ritornati a Zara ^^ripor- 
tarono a’ Erancefi Crocelignati le lettere 
del Papa, con le quali ordinava loro di 
fede 1 sfare al peccato , che aveano com- 
metto alla prelà di quella Città ; e di 
riihtuire a’ Zaratitti quanto aveano di 
bottino lor tolto. Ingiunte ancora a’Ba- 
reni di promettere con lettere patenti per 
fe e per gli loro Succeffori , di foddislare 
in tal propofito fecondo 1’ ordine del 
Papa ; il che fu efeguico (4) , e die- 
dero uno fcritto in data di Zara del 
mele di Aprile 1203. che dicea , eh’ 
offendo elfi incori! nella fcomunica, o 
temendo d' eflervi incori), per la prefa 
di quella Città , obbligavano fe,e i luc- 
ccffori loro di loddisfare a norma degli 
Ordini della Santa Sede. Tal fu lalom- 
miifione de’ Erancefi : ma non fi poti 
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pcrfuadcre a’ Veneziani di domandare 
per tal cauta l’ aifoluzione . 

I Francefi, che ben lo prevedevano, 
aveano chiello configlio al Papa inrorno 
al modo , che doveflero tener feco loro; 
al che rifpofe il Papa: Se i Veneziani 
non vogliono ellere profciolti , vi per- 
mettiamo di andar feco loro in mare 
fino alla terra de’ Saraceni, o alla Pro- 
vincia di Gcrufalemme, fecondo che vi 
Cete convenuti , comunicandi) feco loro; 
ma eoa difpiacere , e con liberati za di 
perdono . Altrimenti , avendo già elfi 
ricevuta da voi la maggior parte del 
prezzo del volito paleggio , che non 
potete obbligargli a rillituirvelo, lavo- 
ftra penitenza vi farebbe dannolà . ed 
elfi profitterebbero della loro oltina- 
zione. Ma quando farete sbarcati , fe i 
Veneziani rolleranno con la fcomunica, 
voi non combatterete infieme con loro, 
per paura che non chiamino fopra di 
voi la collera di Dio : come la tralfe 
Acan fopra gl’ Ifraeliti (5) . Ora af- 
fine che 1 viveri non vi vengano man- 
co, ferveremo all’Imperador di Collan- 
tinopoli , che ve ne faccia iòmminillra- 
re come oi ha prometto : che fe vorrà 
ricufarvegli , effendo voi al fcrvigio di 
Gefu-Crìiio , al quale tutto il Mondo 
appartiene, non parrà aflurda cofa, che 
prendiate da vivere dove potrete ; fola- 
mente per quello , che v’ è necctlario ; 
con intenzione di foddislare , c lenza 
nuocere alle perfone. Quella permiflio- 
ne di vivere di rapina anche in paefe 
amico , è da coniiderarfi ; tanto più che 
il Pana pretende di autenticarlo con 
efempi della Scrittura Santa. 

LI. Frattanto avendo il Papa intefo I Croce- 
il trattato che ‘1 Crocelignati aveano fatto lìgo*- 
col giovane Aleffio, per iflabilirlo Im- tl r av ( , 1 " ti 
peradore di Collant inopoli , Icriffe loro 
una lettera , in cui dice (6) : Niuno di 
voi fi lufinghi , che gli fia permeilo d’ in- 
vadere o di taccheggiare la terra de' 

Greci, fotto prctello, che non è bafl&- 
volmente fnggetta alla Santa Sede , e che 
1 * Impcradnre abbia ufurpato 1 ’ Impera 
a filo fratello . Per qualunque delitto 
abbiano commelfo egli o i fudditi tuoi, 

non 
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non foce» a voi il giudicarne , e non 
avete voi prela -la Croce per vendicar 
cucita ingiuria ; ma bensì T obbrobri» 
di Gefii-Crido. Noi vi eforriamo dun- 
que, e vi diciamo efpreiTnmente di non 
ingannarvi, nè lafciarvi ingannar da al- 
tri , per fare fotto apparenza di pietà 
quel che tornerebbe in perdita delle 
anime vodre : ma lena’ arredarvi a’ fri- 
voli pretedi e alle pretefe necedità, an- 
date al foceorfo di Terra Santa , dove 
prenderete da’ nemici quel che forfè fare- 
fte codretti a prendere da’ fratelli voltai, 
fe voi l'oggiornadein Romania. Altrimen- 
ti non vi podiamo promettere il perdono. 

I Crocelìgnati Francefi e Veneziani (i), 
non tralasciarono di Seguitare la loro 
imprefa . Prima di abbandonar Zara i 
Veneziani ne fecero abbattere le mura, 
e le Torri , e allora alcuni de’ princi- 
pali Signori Francefi fi ritirarono dall’ 
armata , cioè Simone Conte di Mon- 
forte , Guido luo fratello , Simone di 
NeauHe , ed alcuni altri , coll’ Abate di 
Valle-Semai. Simone di Montante avea 
fatto il trattato col Re di Ungheria , 
approdo il quale pafsò poi in Puglia, 
e di là a Terra-Santa. Subito dopo Pa- 
squa , che in qued’ anno 120;. fu nel 
fedo giorno di Aprile, s’ imbarcò Tar- 
mata de’Crocefignari alPortodi Zara, e 
Soggiornò tre Settimane a Cordi , don- 
de partì nel ventefimoquarto giorno di 
Maggio , vigilia della Pentecode (a) , 
e giunfe a villa di Condantinopoli nel- 
la vigilia di San Giovanni, giornò ven- 
tefimoterzo di Giugno . 

Alcuni giorni dopo T Imperador Alef- 
fio mandò a’ Baroni Crocelìgnati (j)un 
Gentiluomo Lombardo , chiamato Nic- 
colò Rodi , che difSe loro : L’ Itnpera- 
dorc fa bene, che voi liete i principali 
Signori dopo le Tede Coronate e del 
miglior Paefe; ma fi maraviglia , come 
fiate venuti nelle Sue terre; poiché voi 
Siete C riftiani , ed egli lo è parimente; 
e fa che voi liete partiti per ricuperare 
Terra Santa. Se avete bi fogno di alcu- 
na cofa , volentieri vi darà viveri e da- 
naro, purché ufeiate fuori dalle lue ter- 
re , non vi farà male alcuno , benché 




abbia il potere di farlo : imperocché fe 
fode voi venti volte altrettanti , non 
potrede fuggire a lui , lenza rimanere 
uccrfi o diltautti . Per T accordo de’ Ba- 
roni , Concine di Betuna fi levò, e ri- 
fpofe : Non fiamo noi entrati nelle terre 
del Signor vodro , poiché non è fuo 
l'Impero , ma di fuo Nipote , che ve-> 
dote qui aitilo tra noi Sopra quella Sm 
dia. Se vuole redimirgli la Corona, 4 
T Impero , noi pregheremo il giovane 
Principe, che gli perdoni ; c che gli dia 
di che vivere riccamente ; e non fiate 
tanto ardito di ritornare , fe non con 
promeda di queda redibizione. 

LI I. Indi i Croccfignati inoltrarono il 
giovane A tedio al Popolo dì Cndanti- 
nopoli, c non avendo avuta niuna rifpo- 
da (4), attaccarono la Città, c la pre- 
fero con alfalto . L’ Imperador Aleflio 
fuggì ; i Greci crederò di prigione Mac- 
co fuo fratello il cieco , e Io rimifero 
Sopra il Trono ; poi lo mandarono a’ 
Crocelìgnati , che Spedirono Deputati all' 
Impcradore Ifacco , e gli fecero rati- 
ficare il trattato fatto con duo figliuo- 
lo (5) . Così entrarono in Codantino- 
poli nel Venerdì giorno diciotteiìmo di 
Luglio , e vi condudero il giovane A- 
ledio, che fu incoronato Impcradore nel 
giorno di San Pietro in Vinculis , nel 
primo di Agodo 1203. in Santa Sofia (6). 
Avea fuo Zio Aledio regnato otto anni 
tre meli e dieci giorni. (7). I Crocefi* 
gnati fenderò a Papa Innocenzo quan- 
to era occorfo , in una lettera , in cui 
diceano (8) : Dappoiché damo ideiti di 
Zara , verun di legno non fu da noi 
formato, che la provvidenza non .Lab- 
bia rivolto in meglio, per modo che a 
Dio folo fi dee aferivere la gloria tut- 
ta degli avvenimenti . Avendo dun- 
que tatto il trattato con Aledio figliuo- 
lo dell’ Imperadore Ifacco , mancando 
noi di viveri , e di ogni altra cofa , 
non faremmo Itati altro che di aggra- 
vio a Terra Santa , come quo’ noftri 
che vi erano andati ; ed avevamo fon- 
damenti di probabili notizie da credere 
che la miglior parte di Codantinopolt 
dcliderade l'arrivo del giovane. Alclfio. 
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-- Ad onta della Ragione ci fu profpero 

*"S il vento ; e Ramo giunti felicemente , e 
di G.C. prettamente (òtto a quella Città , con- 
I30 $- tra ogni fperanza. Ma l’abbiamo ritro- 
vata rìnchiufa , e difpoda a difenderli, 
come fe fofTimo flati una infedel nazio- 
ne, che vernile a rovefciare la Religione 
Criiliana . Imperocché il crudele ulurpa- 
tore dell’ Impero avea parlato al Popo- 
lo , perfuadendolo , che i Latini veni- 
vano a diltruggere la loro antica li- 
bertà , e ad afloggettare 1’ Impero alle 
loro leggi e all’ autorità del Papa ; co- 
la che gli avea talmente accefi contra 
di noi , e contra il giovane Principe , 
che non volevano afcoltarci ; e quando 
vedendoli fopra le mura cercavamo di 
parlar fisco loro , non diedero altra ri- 
Ipofta , che tirare contra di noi . 

Fummo dunque ridotti alla necelTità 
di vincere o di morire ; e non avendo 
altri viveri , che per quindici giorni , 
ponemmo l’ alfedio alla Città per mare e 
per terra , c nell’ ottavo giorno vi Ramo 
entrati . Accennano poi la fuga dell’ 
Ufurpatore, la liberazione d’Ifacco, la 
incoronazione di fuo figliuolo , ed ag- 
giungono : Comincia 1’ Imperadore ad 
efeguire le fue promeffe . Ci dà de’ vi- 
veri per fare un anno il fervigio di 
Dio, ci pagadugentomila marchi d’argen- 
to ; t* impegna di mantenere ancora un 
anno la flotta de’ Veneziani ; fa giura- 
mento di ventre, con noi nel paflaggio 
di Marzo con quante genti potrà ; e 
promette pure di predarvi quell' ubbi- 
dienza , che gl’ Impcradori Cattolici Tuoi 
Predeceffori predarono a’ Papi preceden- 
ti -, e di far ogni opera per ricondur- 
re a voi la Chiedi Orientale; Analmen- 
te di mantenere per tutto il corlb di 
fua vita cinquecento Cavalieri a Rie 
i’pefe in Terra Santa. Quella medefima 
lettera parola per parola fu mandata all’ 
Imperador Ottone in nome di Balduino 
Conte di Fiandra , di Luigi di Blois , 
di Errico di San Paolo , e degli altri 
Croceflgnati . Ma nel Rne vi aggiungo- 
no: Per non trafandare quedi vantaggi, 
che ci vengono ofterti da Dio, ci fi.uno 
deliberati di pattare il verno a Codan- 
tinopoli, per andare in Egitto al profli- 
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mo patteggio ; e delìderiamo che piac- 
cia a voi di prendere parte nell’ azio- 
ne ; o piuttosto che vi mettiate alta te- 
da di eflà . Frattanto abbiamo manda- 
to al. Sultano di Babilonia, ingiudo ri- 
tenitore di Terra Santa, a dichiarar la 
guerra per parte di Gelu-Crillo , dell’ 
Imperador di Codantinopoli , e in no- 
me nollro , e che (periamo fra poco di 
far conolcere agl’ Infedeli luoi Riddici , 
qual fia lo zelo del Popolo Cridiano(i). 
Era quello Sultano Melic-Adel fratello 
di Saladino Sultano di Egitto , Refiden- 
te al Cairo . 

Si ritrova ancora una lettera di Er- 
rico Conte di S. Paolo al Duca di Lo- 
vanio , che racconta parimente la pre- 
fa di Conllantinopoli , ed in fine ag- 
giunge ( 2 ) : Noi abbiamo in modo 
avanzati gli affari del Salvatore , che 
la Chiefa Orientale, che aveva un tem- 
po per Metropoli la Città di Condan- 
tinopoli , effendo riunita al Papa tuo 
Capo, coll’ Imperadore, e con tutto il 
fuo Impero com’. era amicamente , fi 
riconolce per figliuola della Chiefa Ro- 
mana , e vuole in avvenire umilmente 
ubbidire ad elfa . Il Patriarca medefimo 
dee andare a Roma a ricevere dal Pa- 
pa il fuo pallio, e lo premile con giu- 
ramento in compagnia dell’ Imperadore. 

Noi veggiamo quella medefima pro- 
metta nella lettera, che quedo Impera- 
dore, cioè il giovane Alcffio, fcrifle a 
Papa Innocenzo , dove dice ( 3 ) : Con- 
fettiamo , che la cagion principale , on- 
de furono indotti i pellegrini a Ricor- 
rerci , fu quella di aver promeffo noi 
volontariamente , e con giuramento , 
che riconofceremo con umiltà il Pon- 
tefice Romano per Capo Ecdefiadico 
di tutta la Cridianirà , e per SucceC- 
fore di San Pietro , e che vi ricondur- 
remo a poter nollro la Chiefa Orien- 
tale , fe Dio per fua mifericordia ci 
redimirà la Corona , comprendendo be- 
ne che quella riunione ritornerebbe in 
grandittìmo vantaggio all’ Impero , e fa- 
rebbe per noi gloriofiffima . Vi ratifi- 
chiamo la medefima prometta con quedi 
doni , e vi domandiamo il vodro conG- 
glio per ricondurre la Chiefa Orientale. 

Sia- 
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Siamo flati tratti a tutto quefto da’ fa- 
lutari avvertimenti di Corrado Vefcovo 
d’ Alberftat , di Gamicro di Troja , di 
Nevclòne di Soiflons, dell’ Abate di Lu- 
cè, e di Mallro Giovanni di Nojon.E' 
la lettera in data di Collantinopoli del 
ventefimoquinto giorno di Agollo. 
Cianisi- LIII. Qualche tempo doool’lmpera- 
eioRcdc’dore Aieffio andò fuori di Collant inopo- 
Bulgsn li , accompagnato dal Marchele di Mon- 
*J*p* z * * err?t0 » e da una parte de’ Baroni Fran- 
**' cefi, per farli riconolcere da tutto ilfuo 
Impero (i) . Tutt’ i Greci di Europa, 
e d’Afla, fi aflóggettarono , e giurarono 
a lui fedeltà. Ma Giovanni Re de’ Bul- 
gari , e de’ V alacchi , non volle ricono- 
fcerlo . I Bulgari , dopo efliere flati fom- 
mefli a’Greci più di cento cinquant’an- 
ni,fi ribellarono fiotto Ifacco l’Angelo, 
avendo per capi Pietro, e Afan fratelli 
dificefi da’ loro antichi Re (2) . Alan 
morì verfio l’anno H89. nè Pietro gli 
fopravvilfe molto (3) , e lafciò in fiuo 
Succeffore un teno fratello , che aveva 
aflociato al Regnp , chiamato Giovanni 
o Gioannicio . Volendo quelli confer- 
mare la fua portanza contra i Greci, 
mandò a Roma nell’ anno 1197. prote- 
flando di volcrfi fioggetrare al Papa , e 
ricevere da lui la Corona. Mandò fino 
alle tre volte, fenz’averne rifpofta. Ma 
Innocenzo III. (alito che fu alla Santa 
Sede , gli mandò ^iel fecondo anno del 
fiuo Pontificato , cioè nel 1199. Dome- 
nico Arciprete de’ Greci a Brindili ,che 
fapeva il Greco e il Latino (4): impe- 
rocché quantunque la Lingua de’ Bulga- 
ri forte la Schiavona , i Sacerdoti c le 
portone letterate fra eflì fiapevano il 
Greco, ch'era fra loro la lingua dotta. 

11 Papa confegnò a Domenico una let- 
tera, in cui dice (5) di aver lanuto, che 
gli antenati di Gioannicio erano origi- 
nar) di Roma. E ciò perché quefto Prin- 
cipe era della nazione de’ Valacchi , i 
quali pretendeano difeendere dagli anti- 
chi Romani , cioè da una legione , eh’ 
erafi fermata ne’ monti della Mefia ; e 
fi dice^ che anche al polente la lingua 
de’ V alacchi è quella tra tutte le lingue 
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volgari, che ha più della Latina .E fior- 
ta il Papa Gioannicio a fare buona ac- 
coglienza all’ Arciprete Domenico , ed DI 
aggiunge : Quando ci avrà egli piena- I2 °i* 
mente informati della fincerità delle vo- 
ftre intenzioni . manderemo a voi alcuni 
più confiderabili Nunzi, o piuttollo de’ 

Legati , che vi confermeranno nell’ af- 
fetto per la Santa Sede. Gioannicio ri- 
tenne lungamente Domenico, temendo ; 
che folle andato per forprenderlo , come 
accano fatto molti altri . Lo rimandò 
indietro nell’ anno 1202. con un Sacer- 
dote chiamato Biagio , eletto Vefcovo 
di Brandizubera,per lo cui mezzo ficrifi- 
le una lettera al Papa piena di rifpetto, 
e di l'ommiflìone , pregandolo di man- 
dargli i principali Nunzj , che gli avea 
fatto fperare ( 6 ). Balli io Arci vefcovo di 
Zagora accompagnò la lettera del fiuo 
Re con la fua, lcritca co'medefimi fien- 
timenti (7). 

Papa Innocenzo rifpofe ad entrambi . 

La lettera a Gioannicio è in data del 
ventefimofettimo giorno di Novembre 
i2ot. c il Papa vi dice (8) t CT Ab- 
biam fatto leggere cfattamente i nollri 
regiflri , cd abbiam trovato, che nel 
Paefie a voi foggetto vi furono molti Re 
incoronati ; che al tempo di Papa Nic- 
colò, Michele Re de’ Bulgari , che fipeflb *• 
lo coiilultava , era flato battezzato per 
le lue illruzioni con tutto il fiuo Re- 
gno (9), e gli avea domandato un Arci- 
vefeovo ; che un Ambafciadore del mede- 
fimo Re avea prefentato letteree doni a 
Papa Adriano, e avealo pregato diman- 
dare un Cardinale , perchè foffe eletto 
Arcivelcovo, e con la grato dal Papa (io); 
ma avendo Adriano mandato un Suddia- 
cono con due Velcovi,i Bulgari fooraf- 
fatti da' regali, e dalle promeflc de’ Gre- 
ci , difcacciarono i Romani , e ricevette- 
ro i Sacerdoti Greci . Quella leggerez- 
za c’ indurte a non mandarvi per cautela 
un Cardinale , ma (blamente Giovanni 
noftro Cappellano in qualità di Legato 
deila Santa Sede con autorità di rifor- 
mare e di ordinare in tutte le voftre 
terre , quanto allo fpiritualc, tutto quel- 
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lo, che giudicherà a proporrà . Darà in 
nome noiìro il Pallio all’ Arcivefcovo del 
Di G.C. p ae | e> farò ordinare i Chetici , e confa- 
J 20 >- grarc i Vefcovi , da’ Vcfoovi Cattolici 
delle vicinanze : s’ informerà editamente 
tanto ne’ libri antichi , quanto negli al- 
tri documenti della Corona data a’ vo- 
liri antenati dalla Chielà Romana ; e 
tratterà con voi quanto occorrerà . L* 
lettera all’ Arcivefcovo Bafìlio (i) ac- 
cenna la (iella facoltà del Legato. 

Prima che Cioannicio ricevefte la ri- 
f polla del Papa (a) , gli fcrilfe un’altra 
lettera, in cui dice: Dappoiché feppero 
i Greci, che ho mandato a voi, il Pa- 
triarca, e l’Imperadore mi fecero dire: 
Venite a noi, che noi v’ incoroneremo 
Imperadore, e vi daremo un Patriarca; 
imperocché il veltro Impero non fullìlle- 
rebbe lenza quella dignità ma io non ho 
voluto, perchè voglio edere fervo di San 
Pietro, e di vollra Santità : e lappiate che 
ho fpedito a voi il mio Arcivelcovo con 
argento in moneta e in vafellame, e in 
drappi di feta, cera , cavalli , e muli, in 
contrafìegno del mio rifpetto:evi prego 
di mandarmi de’ Cardinali ad incoronarmi 
Imperadore , e a (tabilire un Patriarca 
nelle mie terre. Gioannicio prendeva il 
titolo d’ Imperadore de’ Bulgari , affettava 
nelle fue lettere d’ imitare Io flile de’ 
Greci, e le fuggellava con bolli d’oro. 

L’ Arcivefcovo, che mandi) al Papa, era 
Bafìlio, che parti nel quarto giorno di 
Luglio l’anno 6711. (}), fecondo i Gre- 
ci , indizione fella , cioè 1’ anno 120}. 
ma offendo arrivato al Porto di Durazzo, 
fu ritenuto da" Greci , e gl’ impedirono 
d’ imbarcarli . Mandb egli dunque al Papa 
due uomini fedeli , Collantino Sacerdote, 
e Sergio Contellabile : ma prima che avef- 
fe notizia di loro , ricevette un ordine 
da Gioannicio luo Signore, di ritornare 
fubitamente a lui , perchè ii Legato del 
Papa v’ era arrivato . Bafìlio giunte a 
Driana nel mefe di Settembre, e vi ri- 
trovò Giovanni Cappellano del Papa . 

LIV. Era quello Prelato paffato per 
la Bottina , dove fi affaticò a ricondurre 
alla Chicfa alcuni Patariani o Mani- 


chei , in che venne allìllito dal Ban Ginvinni 
Culino Signor del Paefe (4) . Molti di 
quelli Eretici , che fi chiamavano Cri- j n ' F}ll |’^! 
ihani per eccellenza , rinunziarono a’ lo- ru . 
ro errori con pubblico ateo , in data 
dell’ anno 120}. fello di Papa Innocen- 
zo; e promi fero di ubbidire agli ordini 
della Chiefa Romana con la loro forma , 

di vivere •• fotto pena di perdita de’ lo- , 

ro beni , fe r, calcano nell’ crcGa . Indi 
il Legato pafsò in Ungheria , dove fu 
ritenuto per qualche tempo dal Re , e 
frattanto giunterò degl’ Inviati di Gioan- 
nicio , che s’ impegnarono di condurlo 
al loro Signore. Scrilfe il Legato verfo 
uello tempo (s) una lettera al Papa , 
ove dicea : Sappiate, che nella Bottina 
non v’ è altro che un Vefcovado , il 
cui Vefcovo è morto . Se vi fi potelfe 
mettere un Latino , ed erigervi tre o 
quattro nuovi Vefcovadi , ne ritorne- 
rebbe un gran vantaggio alla Chiefa; 
imperocché quella Provincia ha piò di 
dieci giornate di efienfione. 

Ellendo il Legato Giovanni arrivato 
in Bulgaria (6) , diede all’ Arcivefcovo 
Bafìlio la lettera del Papa, e gli d.ede 
il Pallio nel giorno della Natività del- 
la Beata Vergine, ottavo di Settembre 
120^. Dopo averlo ricevuto , 1 ’ Arci- 
vefcovo fece giuramento di fedeltà al 
Papa nella Chiefa pubblicamente inpre- 
fenza di molti Vefcovi; il che vien da 
lui tcfiificato nella fua lettera al Pa- 
pa , dove foggi unge : Noi non abbiamo 
la Santa Crelima ; la riceviamo da’ Gre- 
ci ; ma damo ormai divenuti loro tan- 
to odiofi , quanto voi . Indignateci , co- 
me dobbiamo avere la Santa Crelìma 
per battezzare il notlro Popolo , perchè 
non reili privo di quella unzione ; il 
che farebbe un peccato. Mandateci due 
Palli per gli due Metropolitani di Prish- 
lave, o Preslau, c di Belesbuda. Ave- 
va il Legato ttabiliti quelli due Arci- 
velcovadi di concerto con Gioannicio, 
fommettendogii all’ Arcivefcovo Bafi- 
lio , come a loro Primate (7) , c pofe 
la Sede primaziAle nella Città di Ter- 
nova, eh era allora la Capitale di Bul- 

6 »- 
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paria. Rimandando il Legato Giovanni, 
Giovannicio mandò teto lui Biagio V e- 
feovo di Brand izubera, con una lettera 
al Papa, con la quale pregavalo di man- 
dare all’ Arcivescovo Bafilio il Pafiorale, 
e tutto ciò che conviene ad un Patriar. 
ca. 11 Legato oltre al Pallio gli avea 
dato la Mitra, e l’Anello. Gioannicio 
foggiunge : £ perchè farebbe difficile il 
ricorrere a Roma alla morte di ogni 
Patriarca , concedete allaChiefa di Tcr- 
nova la facoltà di eleggerlo, c di con- 
fagrarlo; perchè la voilra coùien/a non 
retti aggravata dalla vacanza di quefla gran 
Sede . Concedete ancora a quella Chiel'a 
il potere di far la Santa Crefima ad 
ufo del Battefimo: imperocché i Greci 
negheranno di darcela , quando fapranno, 
che abbiamo ricevuta la confagrazione 
dalla Santità Voitra . Vi. prego ancora 
di mandare un Cardinale, che mi porti 
lo Scettro e la Corona per conlagrarmi 
e coronarmi. Quanto a’ confini dell’Un- 
heria , e della Bulgaria , lafcio che Vo- 
ra Santità li regoli in fua cofcienza, 
perchè celfino le lìragi de’Criftiani . Ora 
avete a fapere, die il Re di Ungheria 
ufurpò cinque Vefcovadi a me apparte- 
nenti co’ diritti loro, per modo che que- 
lli Velcovadi fono già rovinati. Giudi- 
cate, fe giullizia vuole, che fi faccia in 
tal modo . Io- non comprendo , perchè i 
Velcovi de’ Bulgari non fi facciano da fe 
meditimi la Santa Crefitna , e credano di 
aver btfogno di riceverla da altre mani . 
Fne di LV. Quell’ anno 120}. mori Stefano 
Stefano Vefcovo di Tournai, celebre tra’ Prelati 
di Tour- de’fuoi tempi (i). Nel principio del fuo 
• Vefcovado intefe , che il Dottor Bertiero 
Arcidiacono di Cambrai fuo vecchio ami- 
co dicea , eh’ egli non fapea conformarli 
alla dignità Pontificale. Per giulìifìcarfcnc 
gli fenile una lettera (a), in cui deferive 
come fegue il fuo modo di vivere: Io 
eleo rade volte dalla Città ; intervengo 
per quanto pollo al divino offìzio con 
gli altri . Predico a’ mici Diocefani la 
parola di Dio , fecondo il talento che 
me ne diede ; e combatto con quanta 
forza ho la nuova enfia , e gli altri 
confimiii errori , co’ mici difeorfi. tra 


TESI M OQUI NTOi 2Jp 

il Manicheifmo fparfo nella Fiandra , 1 1 ’ - 

come altrove. Seguita: Io fomminiliro -Anso 
gratis i Sagramcnti,che gratis ho lice- 1>J G.G. 
vuti, e detetlo la fimunia . Se non riculò ,2 °>- 
tutt’ i preltnti , almeno mai non ne ri- 
cevo d illeciti. Io ccnfiglio quelli , che 
fi vengono aconfellare dame. Rimedio 
a’ loro mali con la penitenza ; e confor- 
to gli afflitti per quanto Dio lo permet- 
te. Nelle mie ore di comodo, io leggo 
e medito la Santa Scrittura . Efercito 
volentieri l’ ofpitalità verfo le onelle 
perfone . Io non mangio nè l'olo , nè 
certamente , e mi guardo dal l'uperfluo, 
e da' cibi ricercati. Io non do il patri- 
monio di Gefu-Crillo a’ ballerini , o a’ 
buffoni . Ecco lo cllcrno . Dio è il 
giudice del reflante. 

il Velcovo Stefano ebbe molto a pa- 
tire nell'incontro dell’ interdetto, che fu 
coih-ctto a mettere alia lua Diocefì ; im- 
perocché nel 1 197. Balduino Conte di 
Fiandra, in pregiudizio della fedeltà , che 
doveva al Re di Francia come tuo raffili- 
lo , fece alleinza col Red’ Inghilterra fuo 
nemico, e devaliò le terre di Francia (j). 

Per il che il Cardinale Migliore ipedito 
Legato in Francia da Papa Celerino 111 . 
commife di mettere l'otto interdetto tutte 
le terre del Conte di Fiandra (4); onde 
il Vefcovo di Tournai conlulcò l' Arci- 
vefeovo di Reims fuo protettore , e gli 
fcrilfe cosi: E' ancora frelchiifima la pia- 
ga del precedente interdetto (.5) j le lì 
rinnova il colpo , diverrà mortale , e 
durante il noilro iilenzio, l’erelie pren- 
deranno maggior vigore. Efiegdo le Chie- 
fe ferrate , que’ che vivono deli’ altare 
fi ridurranno alla mendicità. Ora lappia- 
mo, che il cuore di.qucilo Principe è 
talmente indurato , che non fi cura nè 
di fcomunica , oè d’ interdetto, e prefe* 
rilce il temporale allo Spirituale . Poi ( 6 ): 

Liberate me dalle mani del noilro Prin- 
cipe , che mi (paventa con le fue mi- 
nacce i e fa levare i beni della no- 
ftra Chiefa. Ubbidendo, come ho tem- 
pre fatto , al Papa ed a voi , diedi la 
fcomunica a lui, e l’ interdetto alle lue 
terre. Ma i nollri Abati, i nomi De- 
cani , e i nollri Parrochi , non vogliono 

olier- 
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offervarlo , dicendo che hanno appella- 
to ; Quantunque lignificaci loro, che l’ 
appellazione era nulla, lo era difpofio 
ad ufeire della Città , l’ averti potuto 
farlo ficuramente. 

Ed altrove (i): I Laici c’infultano, 
ci minacciano, ne’ pubblici loro di (cor- 
li, e privatamente; non dicendo meno 
che di (cacciare i Sacerdoti , e di fac- 
chcggiare i loro beni . Dicono , eh’ è 
fatto ingiuAo il punirlo per lo peccato 
altrui, e negar loro i Sagramenci, of- 
fendo Cattolici , e fommeffi alla Chiefa. 
Noi conofciamo i Fiamminghi, e ci é 
noto, che leguono alle loro minacce gli 
effetti. Vogliono introdurre, in cambio 
de’noffri Sacerdoti, alcuni tira ni e ri Col- 
petti o corrotti nella dottrina . Ecco gl’ 
inconvenienti degl' interdetti , ma quan- 
tunque il Vefcovodi Tournai follcncrte 
quello con molto rigore , venne accula- 
to di debolezza c di pufillaoimità dal 
Velcovo di Cambrai (2). 

Stefano di Tournai fi duole nelle Cue 
lettere degli abufi de’mandati Apotiolici 
nella provvifione de' benefici . Ed ecco 
come ne fenve al Papa medefimo: Ven- 
gono talvolta a noi alcuni uomini privi 
di merito ( 3 ), de’quali non fi conofcc 
nò l’ orìgine , nè la condizione ; né Ce 
fieno denti di colpe; ma che fono ef- 
pofitori di vofire lettere monitoriali, e 
comminatorie, onde ci ordinate, che a 
tutti quegli , a’ quali o noi o i nortri 
Predeceffori avevano im polle le mani 
dalla tonfura fino agli ordini Sacri in- 
dufive , fia dato da noi di che fuflilie- 
re, fin a tanto che conferiamo loro un 
benefìzio. Permetteci di dire, che quelV 
ordine ci giunge nuovo; e al Concilio 
Lateranefe Cotto Alcflàndro III. (4), do- 
ve tutt’i Vefcovi prefenti diedero il lo- 
ro voto, quello regolamento non venne 
fatto che per gli Sacerdoti , e per gli 
Diaconi . Noi l' offerviamo fedelmente , 
ma é per noi imponìbile il Capere il 
numero e il nome di coloro, che furo- 
no da noi ordinati di Cotto dal Diacona- 
to, e più ancora il dare a tutti quefii 
benefizj , o Cuffiilenza . Noi ameremmo 
meglio di non fare più ordinazioni ; ma 
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é noto a ciafcuno il pregiudizio, che ne 
ritornerebbe alla Chiefa nell’avvenire,' 
imperocché in Francia la maggior parte 
ftudia per pervenire agli ordini. 

In un' altra lettera al Papa fi duo- 
le altresì degli Audi del fuo tempo (5). 
Lo Audio delle fante lettere è tra noi 
decaduto ; perché ' i difccpoli non ap- 
plaudirono più altro che le novità: 
ed i maeAri cercano piuttoAo la gloria 
che la dottrina , compongono nuove 
Somme, e nuovi Trattati di Teologia, 
come Ce le opere de’ Padri non ci ba- 
(tufferò . Si difputa pubblicamente , e 
fenza ril'pctto , della incomprenfibile Di- 
vinità , della Trinità, e della Incarna- 
zione. Quanto al diritto Canonico, fi 
Cpaccia nua immeula raccolta di Decre- 
tali Cotto il nome di Papa Aleffandro, 
e fi rigettano gli antichi Canoni . Que- 
Ao nuovo volume è letto pubblicamente 
nelle Scuole ed efpoilo in vendita nelle 
botteghe con gran piacere de' Copiatori, 
che veggono dimìnuirfi la loro fatica, 
ed accrelcerfi il guadagno. Quanto ali 1 
Arti liberali , alcuni giovani , che non 
fanno ancora impalò, fi attribuì Crono 
impudentemente il titolo di MaeAri per 
inCegnarlc, e lafciando le regole, e gli 
autentici libri , badano a’ Coli fofifmi, 
a’ contraAi di parole , che tòno come 
tele di ragni per prendere le roofche . 
Tocca a voi, Santo Padre, il corregge- 
re quelli abufi, preferivendo una manie- 
ra uniforme d'infegnare, e di di Cpurare. 

Il Dottore Gerardo di Douai offendo 
Aato eletto Vefcovo di Chalons nel 
12.03. Stefano di Tournai, come Vefco- 
vo della medefima Provincia , fu invitato 
alla confagrazione dall’ Arcivcfcovo di 
Reims ( 6 ) . Da prima fi feusò per la 
età fua e per le infermità (7) . Impe- 
rocché, die’ egli, ho terminati i feflàn- 
totto anni nella Settuagefima; era nell* 
anno 1203. nel fecondo giorno di Feb- 
braio ; e Cento che il mio fine fi va approf- 
fimando (8). Tuttavia fi falciò vincere 
alle reiterate ifiaoze dell’ Arcivcfcovo fuo 
protettore, e andò a quella confagrazio- 
ne . Ma morì nel medefimo anno il 
dì nono di Settembre. Abbiamo di lui 

mol- 
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molti ferini, e i principali fono le fue 
lettere in numero di 187. 

Peni teme LVI. Nel precedente anno 1 202. Cor- 
ro cabili . rado Vefcovo di Virsburgo e Cancellie- 
re della Corte Imperiale era ftato ucci- 
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fo da due Cavalieri fuoi V adalli chia- 
mati Bodone ed Errico, contro a’ quali 
procedea come ufurpatori de’ beni della tua 
Chiefa (1). Finfero effi di accettare un 
accomodamento, ch’egli proponea loro; 
indi lo adalirono a Virsburgo pubblica- 
mente in una via , nel giorno di S. Nic- 
colò , fello di Dicembre ; ed avendolo 
uccifo , gli tagliaron la mano diritta , e 
la fella ; donde frapparono la corona 
chericale , e mifero il corpo in pezzi. 
Era veflito di ciliccio fono 1 ’ abito di 
feta.In vendetta della fua morte i Bor- 
ehefi di Virsburgo rovinarono il Calici- 
Io di Ravensburgo , dond’ erano gli uc- 
cifori , e vennero difcacciati dal Pao- 
le (z) . Avendo Papa Innocenzo avuta 
la notizia di quella uccifìone (3) , fcrif- 
fe all’Arcivefcovo di Salsburgo,ea’fuoi 
fuffraganei , fcomunicando gli Autori, 
t mettendo le loro terre fono interdet- 
to . E' la lettera del ventefìmoterzo 
giorno di Gennajo 1203. 

I colpevoli mofTì a pentimento, anda- 
rono a Roma a prefentarfi al Papa (4), 
che li rimile- ad Ugo Cardinale Sacer- 
dote, titolato di S. Martino, perchè fi 
confefelTero a lui . Avendogli afcoltati, 
fecegli andare avanti al Papa , nudi in 
calzoni , col capeltro al collo , in faccia 
ad una moltitudine di popolo . e per 
molti giorni . Indi per ordine del Papa 
impofe loro quella penitenza : di non 
adoperare mai 1’ armi . fe non contra i 
Saraceni , o in difefa della loro propria 
vita: di non portar mai nè vai, nè er- 
mellini , nc drappi di colore : nè inter- 
venire a’ pubblici fpettacoli; non veggo 
che allora vi folfero altro , che i Tor- 
nei ; nè di rimaritarfi , fe morilfero le 
loro mogli ; di andare piò predo che 
potevano a Terra-Santa , per fervirvi 
quattro anni contra i Saraceni ; c frat- 
tanto che faceflcro il viaggio a piedi nu- 
di , e vediti folo di lana , come pubbli- 
ci peni tenti; di digiunarea panccdacqua 
FUury Tarn. XI. 


nel Mercoledì, e nel Venerdì, ne’ quar- 

tro tempi e nelle vigilie ; di fare tre 
Quarefime , avanti Pafqua , avanti la DI G.C 
Pentecode , e avanti Natale , e di non 1 10 3 * 
mangiar carne altro che in quede tre 
fede ; ogni giorno nelle ventiquattr’ ore 
canradero cento volte il Pater noder,e 
facellero cento genudeffioni , e non ri- 
cevedero il Corpo di Nodro Signore, 
fe non in punto di morte. Giunti oltre 
mare digiuneranno il Mercoledì , c il 
Venerdì, e gli altri accennati giorni in 
* cibi di Quarefima; mangiando lolo car- 
ne la Domenica e il Giovedì . Quando 
potranno entrare con ficurezza in qual- 
che Città di Alemagna , anderanno alla 
Chiefa maggiore nudi in calzoni , col 
capedro al collo , e con lo verghe in 
mano : e farà loro data la difciplina da’ 
Canonici. Se fi domanderà loro, perchè 
lo fanno , diranno che quedo è per pe- 
nitenza del loro delitto . Ritornati poi 
d’ oltre mare , fi prefenteranno al Papa 
per ricevere gli ordini fuoi . La lettera 
patente, che contiene quella penitenza, è 
del diciottefimo giorno di Aprile 1203. 

Trovo verfo il medefimo tempo due 
altri efempi di (ingoiar penitenza (5) , 
impoda da Papa Innocenzo . Il Vefco- 
vo di Catnes in Ifcozia era dato facto 
prigione nella prefa di un Cadello , e 
un certo chiamato Lumberd gli avea 
tagliata la lingua . Andò quelli a Roma, 
dove il Papa gli diede l’ adduzione , a 
patto di ritornar piò predo che poteva 
al fuo paefe , e di lafciarfi vedere per 
quindici giorni nudo in calzoni , con 
un abito di lana corto, fenza maniche, 
con la lingua legata da una cordicella, 
i cui edremi folfero attaccate al collo, 
per modo che la lingua apparide un po- 
co fuori della bocca ; dove* parimente 
avere le verghe in mano , e prefentarfi 
in tal forma alla porta della Chiefa , 
prodrarfi al di fuori , e farfi difciplina- 
re, e dimorarvi fino alla fera, in filen- 
zio c in digiuno; poi prendere per nu- 
trimento pane ed acqua . Dopo i quin- 
dici giorni , doveva andare fra un mefe 
a Terra-Santa , c quivi fervire tre an- 
" , e non volgere mai 1’ armi contra i 
Hh Cri- 


ni 
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Criltiani (1) . Finalmente digiunare a 
pane ed acqua ogni Venerdì per undici 
anni . 

Un certo chiamato Roberto cttendo 
fchiavo de’ Saraceni con fua moglie , e 
fua figliuola ,occorfe una careftia duran- 
te la quale ordinò l’Emiro, che tutti gli 
(chiavi, che aveano figliuoli, gli uccidef- 
fero . Roberto , (limolato dalla fame, 
uccife la figliuola, e la mangiò ; ad un 
altro ordine uccife la moglie ; ma aven- 
done fatta cuocere la carne , non potè 
mangiarne . Liberato che fu , andò a 
prefentarfì al Papa , che gli commife 
per penitenza , che non dovefTc cibarli 
di carne per tutta la fua vita, digiuna- 
re a pane ed acqua tutt’ i Venerdì , i 
Lunedì , e i Mercoledì delle due Qua- 
refime di Pafqua e di Natale: di andar 
a piedi (calzi con una tonica di lana , 
con un cortittimo (capotare , ed un ba- 
ttone alla mano , chiedendo la limofina , 
e non ricevendo altro che per (ottenerti 
un giorno , (enza dormire due notti in 
uno (letto luogo ; e far così alcuni pel- 
legrinaggi pel corto di tre anni , pro- 
ttrandofi avanti alla Chiefa , (enza en- 
trarvi , prima di aver ricevuta la difei- 
plina. Non fi rimariterà, non interver- 
rà a pubblici giuochi ; dirà il Pater 
cento volte al giorno , e farà cento ge- 
nuflettìoni . A capo di tre anni . ritor- 
nerà a domandare mifericordia al Papa, 
e offerverà gli ordini fuoi . 

LV 1 1 . Papa Innocenzo mandò in quell’ 
anno 1203. Giovanni Abate di Calema- 
rio in qualità di Legato, per obbligare 
il Re Filippo Augutto,e il Re Giovan- 
ni d’ Inghilterra a fare la pace tra etti (2). 
Motivo della guerra fu , che avendo il 
Re Giovanni fatto trarre di nuovo fuo 
Nipote Artus Conte di Bretagna da 
una Torre, dove facealo cuttodire a Roa- 
no (3), lo uccife di fua mano in un bat- 
tello , facendo gi ttare il corpo nella Senna 
nei Giovedì Santo, terzo giorno di Apri- 
le dello (letto anno . Il Re di Francia 
fece citare Giovanni come fuo vattallo, 
per rendere conto alla fua Corte di tal 
delitto 3 e non cttendo comparfo , la 
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Corte de’ Pari giudicò unanimamente , 
che al Re Giovanni fotte confifcato in 
vantaggio del Re Filippo tutto quello 
che poffedea di qua dal mare . In efe- 
cuzione di quella (entenza , entrò il Re 
Filippo nell’ Aquitania , poi nella Nor- 
mandia, e vi fece molte conquide. 

Dunque per (edar quella guerra Papa 
Innocenzo mandò Giovanni Abate di 
Cafemario (4) , c feco lui I’ Abate di 
Tre Fontane , entrambi dell'Ordine di 
Citleaux , che notificarono a’ due Re un 
ordine per parte del Papa , onde racco- 
gliere i Vefcovi e i Signori di tutto il 
Regno , e (alvo il diritto de' due Re fa- 
re la pace tra loro,c rittabilireiMoni- 
fteri, e le altre Chiefe dittrutte peroc- 
cafione della guerra . Il Re Filippo ri- 
cevette quell* ordine del Papa a Mante 
nell’ Ottava dell' A (funzione , cioè nel 
giorno ventefimofecondo di Agotto.Ma 
per parere de’ Prelati e de’ Signori raccol- 
ti , egli fi appellò di quella dinunzia,e 
rimandarono la caufa al Papa. Si ritro- 
va nel teforo delle carte una lettera 
patente di Eudes Duca di Borgogna, 
con la quale dichiara di aver coni igìiato 
al Re Filippo fuo Signore (5), di non 
fare nè pace , nè tregua col Re d’ In- 
ghilterra, coflretto dal Papa , o da ve- 
run Cardinale ; e fe il Papa , foggiuns’ 
egli , volette fare al Re qualche violen- 
za in quello propofito , io gli accordai 
come mio Signor ligio e gli fono entra- 
to mallevadore con tutto quel che io 
tengo da lui , che io gli darei foccorio 
a tal effetto a tutto mio potere , c che 
non concluderò mai pace di forta alcuna 
col Papa,fe non per mezzo del Re. E 
quella dichiarazione in data del mefedi 
Luglio 1203. e accompagnata da altre 
dieci limili di Signori, e di Dame ( 6 ). 
Il Re rifpofe dunque a’ Legati , che 
non apparteneva al Papa 1 ’ ingerir- 
li nelle differenze de' Re : e che non 
erano obbligati a ricevere gli ordini 
fuoi in quel che riguardava i loro Vaf- 
làlli . 

LVIII. Avendo l’Abate di Cafema- 
rio fatta intendere al Papa tale rifpotta, 
«gl» 
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Il Pipi egli fcrilfe al Re Filippo una lettera , 
pretende j n dice : Non pretendiamo noi di 
attribuirei una facoltà indebita (i): nè 
> 4 ingiungervi cofa alcuna oltre al dover 
~ ’ nollro. Imperocché di cofa vi abbiamo 
noi ammoniti? di fare la pace o la tre- 
gua, falvo il diritto dell’uno e dell’al- 
tro. Ora quantunque non vogliamo con 
voi contendere , non è per quello che 
vogliamo autorizzare la vollra ri fpolìa 
col lilenzio. Indi riferifee molti efempj 
della Scrittura per dimolfrare, cheGefu- 
Crifto è venuto ad annunziare la pace, 
e comandò a’ difcepoli fuoi di ufeire 
della cafa di coloro , che non li ricevef- 
fero (z) ; il che fpiega con la feomu- 
nica . Indi foggiunge : Niuno dubita , 
che non tocchi a noi il giudicare di 
quel che fpetta alla falvezza o alla dan- 
nazione dell’ anima . Ora non fono forfè 
opere degne di eterna dannazione il fo- 
mentare la difeordia , aflalire i Crilìia- 
ni , Taccheggiare i poveri , fpargere 1 ’ 
uman fangue, profanare le Chicfe , di- 
ftruggere le cale Religìofe ? Indi : Ge- 
fu-Cri(ìo dice : fe veltro fratello peccò 
contra di voi, riprendetelo da folo a fo- 
lo, con quel che fegue (}) . Ecco che 
il fratei veltro , il Re d’ Inghilterra fi 
duole di voi . Egli vi avvertì parecchie 
volte in particolare, con lettere e a viva 
voce, fi valfe della mediazione di molti 
Signori per cofiringervi a fargli giufiizia. 
Finalmente vi dinunziò alla Chiefa , 
che amando meglio di ufar con voi del 
fuo paterno amore , che la giudiziaria 
autorità , vi avvisò caritatevolmente per 
mezzo dell’ Abate di Cafemario di cef- 
fare di danneggiare il fratei voltro e di 
convenirvi feco lui. Che reità piò dun- 
que, fe voi non afcoltate la Chiefa, fe 
non di trattarvi, lo diciamo con dolore, 
come un pagano e un pubblicano ? Poi- 
ché dovendoli eleggere l’uno o l’altro, 
amiamo meglio dilpiacere a voi che of- 
fendere Dio . Voi dite , che non fate 
pregiudizio al Re d’ Inghilterra : egli 
airi che voi gliene fate : e che farem 
noi in tal contralto ? Tralafceremo di 
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ricercare la verità , e dopo averla ritro- 
vata, non procederemo forfè fecondo il Ann» 
comando di Dio ? Tralafceremo noi di di G-C. 
riprendere i cattivi , e di arredare le i*oj. 
violenze? E' la lettera in data di Ana- 
gni dell’ultimo giorno di Ottobre izoj. 

Scrifle anche il Papa al Re d’ Inghil- 
terra (4), rapprefentandogli le doglian- 
ze fatte dal Re di Francia contra di lui ; 
particolarmente di quedo, che avendolo 
citato alla fua Corte, come fuo valfal- 
lo , non s* era mai voluto prefentare ; 
ma Tempre avealo delufo con reiterate 
dilazioni, e con affettate maniere. E per- 
chè i Vefcovi di Francia feufavano il 
loro Re , c pregavano il Papa di non 
offendere la fua giurisdizione ; a molti 
fcrilfe in particolare , e a tutt’in gene- 
rale (5), una lettera in data del feguen- 
te anno t204.,ch’è la famofa decretale 
Novit, dove parla così : Niuno dee im- 
maginarli, che da noi fi pretenda di turba- 
re, ofcemarela giurifdizione del Re di 
Francia , nel modo appunto che non vuole, 
nè può egli impedire la nodra . Ma aven- 
dolo il Re d’ Inghilterra dinunziato alla 
Chiefa , fecondo il precetto del Vange- 
lo . come podiamo noi difpenfarci di ub- 
bidire all’ordine di Dio, e di procedere 
fecondo la forinola da lui preferitta , noi 
che fiamo chiamati al governo della Chie- 
fa univerfale? Non pretendiamo già di 
giudicare del feudo, il cui giudizio ap- 
partiene al Re ; ma di fentenziare con- 
tra il peccato , la correzione del quale 
certamente appartiene a noi , per efer- 
citarla contra ogni uomo. Non dee dun- 
que il Re tenerli per ingiuriato , fom- 
mettendofi in quello punto al giudizio 
della Santa Sede , poiché 1 ' Imperadorc 
Valentiniano diceva a’ Vefcovi della Pro- 
vincia di Milano : Stabilite un Vefcovo, 
al quale polfiamonoi loggettarci , e riceve- 
re i fuoi falutari avvili, quando commet- 
teremo qualche fallo. Vi aggiunge lapre- 
tefa colìituzione di Teodono ,0 piuttollo 
di Coflantino intorno alla giurifdizione 
de’ Vefcovi confermata da Carlo Magno , 
e citata da Graziano nella fua raccolta (< 5 ) . 

H h z Noi 
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— Noi non ci appoggiamo , feguita 

egli , fopra una coftituzione umana , 
»i O.C. p 0 j c hé il poter noflro viene da Dio fo- 
l20 d* lo; per il che non v’è chi non fappia, 
che non fìa dover noftro il riprendere 
ogni Criltiano di ogni fuo peccato mor- 
tale ; e, fe dispregia la correzione , il 
reprimerlo con la cenfura ecclefìailica . 
E non fi dica , che fi dee fare altri- 
menti co’ Re; cllendo fcritto (t): Voi 
giudicherete il grande come il picciolo, 
niuno eccettuato . Ora fiamo noi co- 
rretti particolarmente ad ul'are quelle 
maniere, per la infrazion della pace, e 
del giuramento , poiché 1’ una e 1’ altra 
cofa appartiene al giudizio della Chie- 
fa . Per ciò abbiamo ordinato al noltro 
Legato , che fe il Re di Francia non 
iftabililce una ferma pace col Re d’ In- 
ghilterra , o fe non comporta almeno 
che il Legato, e l’ Arcivelcovo di Bour- 
ges elaminino le loro differenze fom- 
mariamcntc , abbia a procedere fecon- 
do la formola della fua cnmmiffio- 
ne . E vi ordiniamo a tucti di riceve- 
re la fua fentenza , e di farla oflerva- 
re ; altrimenti caftighereroo feveramen- 
te la voftra difubbidiervza. T al’ d la let- 
tera del Papa a’ Vefcovì Franccfi. 

Ora, fc quella dottrina avelie luogo, 

. non folo il Papa , ma tutt’ i Vefcovi 
farebbero gli arbitri della pace e della 
guerra : poiché ogni pace è confermata 
col giuramento, ed ogni guerra ingiulla 
è un gran peccato . E fotto il pretello 
del giuramento avrebbero diritto di efa- 
minare la condotta di tutti gli Offiziali 
pubblici , che fanno giuramento al Prin- 
cipe , e di tutt’ i fuoi Valfalli ; e in 
conleguenza de’ feudi , de’ quali tuttavia 
Papa Innocenzo dichiara di non effere 
Giudice. Il pretello del peccato va an- 
cora piò oltre, poiché comprende tutte 
fe colpe pubbliche , e tutte le ingiuftizie 
particolari » cioè tutte le materie de’ 
giudizi civili e criminali ; e cosi tutto 
farebbe foggetto al Tribunale Ecclcfia- 
flico ; e non vi farebbe piò temporale 
tenza. Si dee dunque convenire,, che 
autorità della Scrittura allegate in que- 
lla decretale non riguardano altro che 

CO Deut. ». 17. (») Fttgm Dacktfae. ». 
ciL p. 27» 
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il foro interno e il tribunale della co- 
fcienza ; in cui ogni Velcovo , cd an- 
che ogni Sacerdote autorizzato ha di- 
ritto di legare o di fciogliere , ma fo- 
lamcnte riguardo a’ Sagramenti e agli 
altri beni fpirituali . 

LIX. L’ Abate di Cafemario fi affa- Concili* 
ticò un anno intero per far la pace tradì Meaux. 
i due Re , c a tal effetto fece molti 
viaggi in Francia e in Inghilterra (1). 
Finalmente vedendo che nulla avanza- 
va, raccolfe un Concilio a Meaux , in 
cui , dappoiché furono lette le lettere 
del Paoa , i Vefcovi di Francia rilpo- 
fero : che non avendo il Re d’ Inghil- 
terra ubbidito, avcano deliberato di con- 
fulcare il Pana medefimo per gli gran- 
di imnacci, da’ quali vedeano minacciata 
la Cbiela Gallicana ; e per timore che 
1 ’ Abate di Cafemario non procedefle 
intanto come Legato, fi appellarono al 
Papa , dando un certo termine alla loro 
appellazione ; impegnandofi di trattarla 
col bacio di pace, in prefenza degl’in- 
viati del Re di Francia , per modo , 
che fe alcuno di etti non ifpedifle l’ ap- 
pellazione in perfona fra il prefcritto 
termine , folle CbFpelo ; imperocché il 
Legato non vofea ricevere la loro appel- 
lazione , fe non a quelli patti . Ma il 
Pana dilpensò i Vefcovi da quello giu- 
ramento, e permife loro per grazia An- 
golare , che alcuni di elfi atvdaflero a 
Roma a profeguire l’ appellazione in 
nome di tutti . Cosi gli Arcivclcovi di 
Sens , e di Bourgcs andarono fra il 
termine prefcritto co’ Vefcovi di Parigi, 
di Meaux , di Chalons , e di Nevers , 
e molti Ecclcfiaftici di confiderazione . 
Attefero lungamente a Roma , fenza 
che veruno fi prefentalle in nome del 
Re d’ Inghilterra : dopo di che dichia- 
rarono in pubblico conciftoro , che non 
avevano appellato per deludere l’ ordine 
del Papa , ma per l’ interelle , che vi 
avevano , ellendo perfuafi,che la cauli 
del loro Re folle giuda . Che fe dopa 
quella dichiarazione rimaneva al Papa 
qualche fofpetto concra di loro , fi of- 
ferivano a purgarfene canonicamente ; 
ma il Papa ne li difpensò . 

^ LJ- 
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Affari di 
Coftanti- 
mopoli . 


I. T^R attast» Papa Innocenzo III. 

I rifpofe alla lettera , che il gio- 
vane Imperadore Aleffio gli avea icritta 
intorno al luo riftabilimento in Coftan- 
tinopoli . Non manca di commendare 
la protetta , che faceva Alettio della fonv- 
miiìione alla Santa Sede (i), e la pro- 
metta di ricondurvi la Chiefà Orientale* 
e quando avèlie mantenuta la parola , il 
Papa gli promette ogni prol'perità : ma 
fa vi manca , gli predice , che fuccum- 
ber.\ a’ tuoi nemici . La lettera è in da- 
ta di Anagni , dove andò il Papa ver- 
ta la fine di Settembre 1 207. avendo 
pattata la intera ftate a Ferentino : im- 
perocché era ttato coftretro ad ul'cir di 


Roma , per cantare la indignazione de’ 
Romani (2), e vi rientrò lettamente nei 
mele di Marzo 1 204. 

(1 Papa rifpofe parimente a Bonifa- 
cio Marchefe di Monferrato , a Bai- 
duino Conte di Fiandra , c agli altri 
Signori Crocefignati (3) , ma non li fa- 
lutò con la lolita benedizione ; temendo 
che fodero di nuovo caduti nella feomu- 
nica , addendo Cottantinonoli contra il 
fuo divieto ; perchè fi dubitava , che 
la promeda, che aveano ricevuta dal gio- 
vane Imperadore , intorno alla riunio- 
ne de’ Greci , non fode un pretefto per 
ricoprire il loro fallo . Ne giudichere- 
mo , dice il Papa , Alagli effetti : Se l* 
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■ ■ l’ Imperadore ci manda delle lettere pa- perador I lacco era allora in agonia ed 
Anno centi, che portano da noi cuflodirfi , con avendo Aleflio fuo figliuolo intefa* la 
Di G.C. le quali confeflidi aver fatto quello giu- ribellione, mandò a cercare il Marche- 
1 204. ramento : fe impegna il Patriarca a man- le Bonifacio , e l'eco lui deliberò di far 
darci una deputazione folenne , con la chiamare le truppe Latine per difcaccia- 
quale riconolca la primazia della Chiela re il nuovo Imperadore. 

Romana, ci prometta ubbidienza, e ci Allora Mourcuflo prete vantaggio dall’ 
domandi il Pallio , lenza il quale non occafione , lì refe padrone de’ Daneli ar- 
può legittimamente efcrcitare gli Oitizj mati di (curi della guardia dell’ Impe- 
Patriarcali. Che fe l’ Imperadore ricufa radore , e li fece avvifare del difegno 
di farlo nel principio del fuo Regno , di Aleflio . Indi per la Tua carica di 
apparirà che la fua , e la vollra inten- Protoveitiario o Mallro della Guarda- 
tone non è Hata finterà ; e che aggiun- roba avendo ingreflb per tutto, andò a 
gefte quello fecondo peccato a quello, che ritrovar quello Principe a mezza notte, 
commettelle a Zara , adoperando ancora e mollrandofi tutto fgomentato , gli dif- 
contra i Criiìiani le armi, che roortra- fe, che i fuoi parenti, e tutta laóuar- 
vate di aver prefe contra gl’ Infedeli, dia Danefe volea metterlo in pezzi ,(lan- 
Ma la faccia degli affari in Collanti- do alla porta con furiofi movimenti, 
nopoli era molto cambiata (i).Creden- perchè aveano faputala fua intelligenza 
do il giovane Imperador Alellio , che co’ Latini . Il giovane Principe fpaven- 
ia fua portanza folle già riabilita , comin- tato domandò a Mourcuflo quel che 
ciò a difpregiarei Crocelìgnati. Più non averte a fare. Collui Io condulfe nella 
li vilìtava come prima , ritardava i pa- camera che avea nel palagio , come fe 

gamenti del reiìo che dovea loro , ridu- voleffe làlvarlo : ma torto gli pofe le 

cevagli a picciole fomme ; ed al line a catene a’ piedi , e lo chiufe in un* or- 

nulla ; c tuttavia per foddisfargli avea renda prigione. Indi prefe i calzarmi 

preli fino i vafi lagri , e gli ornamenti di fcarlatto,e le altre infegne d’Impe- 
dclle Chiefe,il che avealo refo odiofif- radore , fi fece riconofcere , c pofe in 
fimo a’Greci. In fine arniojatifi i Cro- prigione il povero Niccolò Canabo,ab- 
cefignati delle fue lungherie e della fua bandonato dal popolo, che avevaio da- 
mala fede, gli dichiararono la guerra (2); to. Mourcuflo tentò due volte di avve- 
e mandarono a sfidar lui, ed Ifacco fuo lenare il Giovane Aleflio. Ma non potè 
Padre fin dentro al loro palagio. I dif- riufcirvi,e lo rtraogolò, dappoiché que- 
ordini accagionati da quella guerra ir- fio infelice Principe avea regnato lei 
ritarono maggiormente i Greci contra meli ed otto giorni ; il che viene a 
Aleflio; ed un’altro Aleflio della fami- cadere nell’ ottavo giorno di Febbraio 
glia Ducas volle profittare della oppor- 1204. (5) . Il nuovo Imperadore pub- 
tunità,pcr divenir egli Imperadore (3). blicò , che Aleflio era morto natural- 
Gli aveano dato il foprannome di Mour- mente , fingendone grande afflizione , 
cullo per le fue folte ciglia , ed è più e fecegli fare magnifici funerali : ma la 
noto l'otto quello nome (4). Si (coprila verità non potè ilare celata, 
congiura nel ventefimoquinto giorno di A quello avvenimento,! Baroni Cro- 
Gennajo l’anno 6712. indizione fettima cefignati fi raccolfcro col Doge di Ve- 
fecondo noi l’anno 1204. Imperocché nezia, i Vefcovi, il Clero dell’armata, 
quello giorno accorfe in folla il Popolo e quelli che aveano gli ordini del Papa, 
in Santa Sofia, e coftrinfe il Senato, e Quelli dichiararono a’ Signori , e agli 
i Vefcovi , e i Principali del Clero a altri Crocelìgnati , che colui che com- 
raccoglicrfi per eleggere un Imperadore. metteva untai omicidio non avea diritto 
Molti fe ne propolero,c a capo di tre di tenerealcuna terra, e che tutti quelli, 
giorni un giovane chiamato Niccolò Ca- che lo riconofcevano , erano fuoi com- 
nabo venne eletto t confagrato. L’Im- plici ; tanto più che s* erano fottratti 
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dall’ ubbidienza di Roma . Per il che 
vi diciamo, foggiunfero etti, che la guer- 
ra è giufta , che fe avete retta inten- 
zione di conquillar il Paefe, e di met- 
terlo Cotto l'ubbidienza della Santa Se- 
de , guadagnerete la indulgenza , che il 
Papa vi ha conceduta. Quello dilcorlo 
rifvegliò oltre mifura il coraggio de’ 
Crocefignati , la guerra fi accefe più vi- 
vamente tra loro , e i Greci ; e rifolvet- 
tero di fare ogni loro sforzo per pren- 
dere Coftantinopoli (i) . Ma prima i 
Francefi e i Veneziani fecero un trat- 
tato per la divifione della loro conqui- 
da , in cui ripetono parecchie volte, 
che hanno ner ifcopo l’onore di Dio, 
della Chiela Romana , e dell’ Impero . 
Dopo avere regolata la elezione dell’ 
Jmperadore, foggiunfero: Il Clero del- 
la nazione, della quale non farà l’Im- 
peradore , avrà potere di governare la 
Chiela di Santa Sofìa , e di eleggere 
il Patriarca : e il Clero di ciafcuna na- 
zione difporrà delle Chiefe ad elfo perve- 
nute. Quanto a’ beni Inabili delle Chiefe, 
fe ne daranno loro , e al loro Clero per 
poter onedamentc lufliftere. Il redo fa- 
rà divifo, come fi è ordinato degli altri 
beni . Noi giureremo gli uni e gli altri 
di dimorare un anno intero dopo l'ulti- 
mo giorno del prefente mefe di Marzo, 
per lodenere l’ Impero c il nuovo Impe- 
ratore . Indi : Se alcuno v’ è che con- 
travvenga a quedo trattato, fi proccurerà 
da entrambe le parti , ch'egli fia (comu- 
nicato dal Papa . La data è dai mefe 
di Marzo 1 204. indizione fettima . 
Seconda IL I Francefi ci Veneziani adaliro- 
prefa di no dunque Codantinopoli dalla parte 
Coftanti- dd mare, e la prefcro coll’ ifcalata nel 
no poli da’ Lunedì della Settimana di Padione, 
,m ’ duodecimo giorno di Aprile 1 204. fe- 
condo i Greci 1 ’ anno 6712. indizione 
fettima (2). Mourcuflo fuggi via nella 
feguente notte , avendo regnato due 
meli e mezzo . Il vegnente Martedì 
i Francefi e i Veneziani, non trovan- 
do refiftenza , cominciarono a Taccheg- 
giar la Cictà, indi diviièro ugualmen- 
te il bottino . La parte de’ Francefi 
fu filmata quattrocento mila marchi 
d’argento, fenza quello ch’era fiato ce- 

(O Ceda Ino n.;x. (a)N.ii7iii;.t}j 
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lato . In quello faccheggiamento fi com- 
mifero tutt’ i di forami , che fono le 
folite confeguenzo del furore e dell’ 01 ^-C* 
avidità , che niente le ritiene . Non 1 20 +- 
fi perdonò alle Chiefe , fi calpeftaro- 
no le Sante Immagini , fi gettarono le 
Reliquie in luoghi immondi ; fi lpar- 
fe per terra il Corpo , e il Sangue di 
Nofiro Signore, fi adoprarono i Sagri 
Vafi in ufi profani (j). La Sacra Ta- 
vola di Santa Sofia compolla di mate- 
rie preziofifiime con tanta arte , eh’ 
era la maraviglia di tutt’i Popoli , fu 
meda in pezzi e partita come il refio 
del bottino (4) ; e per levare le porte e 
i balaultri d’argento, fi fecero entrare! 
muli fino nel Santuario, profanato dalle 
loro immondizie. Una donna infoiente 
vi andò a ballare , e a federe nelle 
Sedie de’ Sacerdoti . 

Sono quelli dilordini riferiti da Ni- 
ceta Autor Greco, ch'era allora in Co- 
fiantitiopoli , e loggiunge (5): Ecco quel 
che avete voi fatto , voi che pretendete d’ 
eflere dotti , faggi , fedeli a' voftri giura- 
menti , amatori del vero , nemici de’ 
cattivi, piò religiofi e più giudi di noi 
altri Greci , e piò elatti offervatori de’ 
precetti di Geiu-Crifio . Dirò di piò: 

Voi che portate la Croce Copra le vo- 
fire fpaile, e che fpefio promettefie con 
giuramento di palfare per le terre Cri- 
ìtiane, fenza fpargervi (àngue, nè vol- 
gervi a delira, o a finifira, come quelli 
che avevate prefe l’armi folamente con- 
tra i Saraceni , e di aflenervi da ogni 
compagnia di donne per tutto quel tem- 
po, in cui portavate la Croce, come a 
Dio confagrati. In effetto voi non liete 
altro che ciarlatori , i quali cercando di 
vendicare il Santo Sepolcro , efercitate 
il furor volito con tra Gel'u-Crifio, e por- 
tando la Croce Copra lafpalla, non te- 
mete di riporvcla Cotto a’ piedi , per 
prendere un poco d' oro o di argento. 

Così non fecero i Saraceni : trattarono 
elfi i voftri compatrioti con ogni atto di 
umanità, quando prefero Gerufalemme. 

Non infunarono le donne Latine, nè 
riempierono il Santo Sepolcro di corpi 
morti: ma permifero a tutti di partirli 
liberamente, mediante un leggiero tri- 
buto 
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v. - - buto per ceda ; lafciando del rimanente 
Asso a ciafcuno i beni, de' quali età in poffie- 
Di G.C. dimenio . Cosi trattarono i nemici di 
1204. Gefu-Crillo le genti di diverfa religio- 
ne ; e cosi trattale voi i Crilliani , de' 
quali non avevate alcun motivo di la- 
gnarvi. Così parlava Niceta. 

Reliquie IH. Il bottino, che i Latini (limarono 
portate edere il più legìttimo fu quello delle 
via. Reliquie ; ellendovene in Cofìantinopoli 
una prodigiofa quantità , e li fparfero 
poi in tutte le Cbiele Occidentali. Ma 
non fu podibile che non venidero pro- 
fanate e dìdipate (1). Imperocché i 
ibidati rompeano le cade e i Reliquia- 
ri , per prenderne l’ oro , l’ argento , e 
le gemme ; fenza curarli delle Reliquie. 
Avendolo Caputo i Signori ne rimafero 
fortemente afflitti , temendo che tali fa- 
crilegi chiamadero qualche dilgrazia Co- 
pra di loro ; per il che tennero coofi- 
glio , e ne riluttò che il Legato e i 
Vedovi proibiflero Cotto pena dì feo- 
mumea, che niuno riteneffe le Reliquie, • 
ingiungendo di rimetterle tutte nelle 
mani di Garniero Vefcovo dì Troia. 

Tra 1 * altre fi ritrovò un capo con 
un cerchio d’argento, dov’era Ccrittoin 
Greco: San Mamas . £' quelti un illu- 
dre Martire, che patì in Cefarea nella 
Cappadocia verfo l’an. 274. onorato dal- 
la Chiefa nel diciaffettefimo giorno di 
Agodo (2). Nell’ armata de’ Crocefignati 
v’eraun Cherico della Diocefi di Langres, 
chiamato Galone di Dampierre . Fece egli 
tutto il fuo potere per aver quefla Re- 
liquia, perchè la Chiefa dì Langres ne 
avea già alcune altre del medefimo Santo, 
ch’ella riconofcea per fuo protettore Cot- 
to il nome di S. Mamete. Ma Galone 
non potè ottenerla dal Vefcovo di Tro- 
ia ; poiché volea nel fuo ritorno in Fran- 
cia darla egli medefimo alla Chiefa di 
Langres , il cui Vefcovo chiamato II- 
duino era da lui amato teneramente. 

Edendo morto Garniero Vefcovo di 
Troja in Colìantinopoli nel quattordi- 
cefimo giorno di Aprile 1205. Galone 
di Dampierre andò a ritrovare il Car- 
dinal Pietro di Capua , e gittandofi alle 
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fue ginocchia, lo pregò lagrimando, che 
gli delle il capo di San Mamete. 11 Le- 
gato fu contentiflirao di aver ritrovato 
un incontro di far un piacere a Galone, 
da lui Angolarmente amato pel merito 
fuo . Così , fenza punto differire , temendo 
che la Reliquia lode carpita, andò all’ 
albergo del Vefcovo defunto, eia traf- 
portò alla lua cala col dovuto rifpetto. 
Per togliere ogni precedo di dubitazione 
intorno alla verità della Reliquia, chiamò 
a fe molti Greci Cheriu e Monaci , che 
avendo letta l’ ifcrizione del cerchio d' 
argento , affermarono eh’ era quello il 
Capo di San Mamete. 11 Legato man- 
dò parimente un de’ fuoi Chierici con 
Galone al Monidero , che l’ Imperator 
Ifacco avea fatto fabbricare da poco 
tempo in onore del Santo, di cui l' Abate 
ed i Monaci, avendo veduto il Capo, 
fi prodrarono piangendo , lo riconobbero 
per quello che un Calogero avea trasfe- 
rito da Cappadocia , ed offerirono a Ga- 
lone per ricomprarlo una gran l'omma di 
danaro. Quefla verificazione della Reli- 
quia fi vede elpreffa nella lettera auten- 
tica , che ne diede il Legato , e che la 
Chiefa di Langres conferva ancora . Ga- 
lone fu poi fatto Vefcovo di Dimico o 
Domoco, nella Teflaglia ; il che ritar- 
dò il fuo ritorno pel corfo di tre anni . 
Ma avendo finalmente avuta occafione 
di andar a Roma , feco arrecò la l'uà 
Reliquia a Langres , dove fu ricevuta 
con gran folennità nel 1209. dal Vedo- 
vo Roberto di Cafliglione . La Storia di 
ueda traslazione fu dritta poco dopo 
a un Sacerdote della medefima Chiefa. 

Tra le reliquie ritrovate in Coflanti- 
nopoli ( 3) , ottenne il Doge di Venezia 
una porzione della vera Croce incaflata 
in oro , che dicevafì elfer quella , che 
Coflantino portava alla guerra; un'am- 
polla del Sangue miracolofo di Nollro 
Signore, un braccio di S. Giorgio, con 
una parte del Capo di San Giambatifìa. 
Il Doge Errico Dandolo mandò quelle 
Reliquie a Venezia , facendole riporre 
nella fua Cappella . L’ Imperator Bai- 
duino ritenne approdo di fe la Corona 
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«fi Nortro Signore, e mandò in Fiandra 
del medefimo Sangue miracoloib , cd 
«ltre Reliquie al Redi Francia. Si ri- 
trovi) ancora il Corpo di Sant’ Agata , 
e di Santa Lucia , che gl’ Imperadori 
Bafìlio e Codantino aveano fatti porta- 
re da Sicilia a Cortantinopoli. Il Doge 
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luogo piò fecreto, dove llimò di trova- . ■ 

re quei che cercava : s’ incontrò in un 
recchio di buona prefenza con una gran 01 G.C. 
barba bianca, da ìui prefo per un Laico 
per la differenza , che partavi tra il ve- 
nire de’ Sacerdoti Greci da quello de* 

Latini, e diffegli in tuono minaccevole : 


di Venezia ottenne il Corpo di Santa' Andiamo, o maladetto vecchio, feoprimi 


Lucia, e lo mandò in Venezia al Mo- 
niftero di San Giorgio ; e il Corpo di 
Sant' Agata fu dato ad alcuni pellegrini 
Siciliani < Due gentiluomini Veneziani 
vi portarono il Corpo di San Simone 
Profeta , tratto da un Oratorio della 
Beata Vergine vicino a Santa Sofia, e 

10 pofero nell’ antica Chiefa del some 
di quello Santo . 

Il Cardinal Pietro di Capoa Legato 
prefe per fe il Corpo dell’ A portolo Sant' 
Andrea , portato a Cortantinopoli nell’ 
anno 357. per cura dell' Imperador Co- 
ftanzo (1). Nel fuo ritorno in Italia, 

11 Cardinale diede quella Reliquia alla 
Città di Amalfi in Puglia fua Patria ; 
dove l’Arcivefcovo Matteo fuo parente 
avea per lo appunto fatta fabbricare ma- 
gnificamente la Chiefa Cattedrale . Il 
Cardinale fece fare a fucfpefe la Con- 
fertione o Cava fono all’ Altare , e vi 
ripofe il Corpo dell' Aportolo con altre 
Reliquie nell ottavo giorno di Maggio 
1208. e da quel tempo in poi Sant’ 
Andrea fu il Titolare di quella Chiefa, 
e il Protettore delia Città d’ Amalfi. 

Martino Abate di Parigi nella Dio- 
cefi di Bafilea (a) , eh' era ritornato a 
Cortantinopoli con gli Alemanni Croce- 
fignati (3) andò, durante il faccheggia- 
niento , in una Chiefa tenuta in gran 
confiderazione da’ Greci, per ertervi fep- 
peliita la Madre deli’Imperador Emma- 
nuello . Quivi erano dace portate da 
tutte le contrade grandi fomme di dana- 
ro, e gran copia di Reliquie dalle Chie- 
fe , e da’ vicini Monilleri , con ifperan- 
za che fodero più ficure ; il che aveano 
faputo i Croceftgnati prima della prefa 
della Città. che fecero i Latini, già dif- 
cacciati da’ Greci . Ertendo però molti 
entrati in quella Chiefa per taccheggiar- 
la , fi avanzò 1 ’ Abate Martino in un 
FI tur/ Tom. XI. 
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le più preziofe Reliquie da te cullodi- 
te, altrimenti accertati, che fei morto. 
Spaventato il Greco Sacerdote dal tuo- 
no della voce , non intendendo le pa- 
role, cominciò per acchetarlo a parlar- 
gli in Lingua Franca fapendone un po- 
co, e l’Abate. che non era in collera, 
gli fece intendere come potò il meglio 
nel medefimo linguaggio quel che da 
lui defìderava. 

Allora il Greco, avendolo confiderato, 
e giudicandolo un Religiofo, pensò che 
forte cola più tollerabile affidare le Re- 
liquie a lui , che abbandonarle a’ Secola- 
ri , ebe le profanerebbero tra le loro 
infaoguinate mani; e gli aprì uno fcri- 
gno rinchiufo , dove 1 ’ Abate profondò 
entrambe le mani frettolofamente , riem- 
piendoli di quanto gli parea più preziofo 
il fuo abito a bella porta ripiegato , e 
il fuo Cappellano fece lo rterto . Ulcì 
fuori della Chiefa immediatamente, per 
giungere a’ vafceili ; ed i fuoi amici , 
che venendo da quelli lo rilcontrarono 
carico a quel modo , gli domandarono 
quel che portalfe ; egli rifpole loro con 
allegra faccia come al fuo lolito : I no- 
rtri affari vanno bene ; e pattando pron- 
tamente , arrivò al fuo valcello , e de- 
politò nella fua camera, ch'era decente, 
il fuo fagro bottino , alpcttando che 
forte fedato il tumulto nella Città. Stet- 
te tre giorni nel fuo valcello , onoran- 
do quelle Reliquie con molta divozione, 
lenza che niuno fapcrte il fuo fegreto, 
fuorché uno de’ fuoi due Cappellani, e 
il Sacerdote Greco , che gticl'avea da- 
te , e che vedendo la (ua bontà , e 
la fua liberalità gli fi era fatto amico. 
L' Abate Martino ritornò poi a Co- 
rtantinopoli (4) , dove pafsò tutta la 
fiate , onorando quefte Reliquie fegreta- 
mente . S' imbarcò verfo la Natività 
I i della 
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della Vergine, e ritornando in Palefti- 
na, giunte ad Acri nel primo giorno di 
1)1 G.C. Ottobre : fi parti nel leguente anno il 
ll0 4- Martedì avanti la Domenica delle Pal- 
me, venti no vefimo giorno di Marzo (i); 
giunfe a Venezia nella vigilia della Pen- 
tecoile, poi in Bafilea, e finalmente nel 
fuo Monillero di Parigi nel giorno di 
San Giovanni 1205. Le Reliquie da lui 
portate erano del Sangue di N Olirò Si- 
gnore, del Legno della vera Croce, del- 
le olla di San Giambatiila , un braccio 
di San Jacopo, ed altre in gran copia. 

Tra gli Ecclefiallici Francefi,che avea- 
■o prela la Croce era Gitone di Sarton 
Canonico di San Martino di Pequignì(z), 
figlinolo di Milone Cavaliere Signore 
di Sarton, Vi Raggio vicino a Dourlens 
nella Diocefi d' Amiens. Nel face heggia- 
mento di Colìantinopoli , prete da pri- 
ma alcune Reliquie, cioè il capo di San 
Crilloforo, il braccio di Sani’EIeuterio, 
e alcune altre ; ma ubbidendo al bando, 
ch'era flato pubblicato , le rimife nelle 
mani di Garniero Velcovo di Troia co- 
me per contervarle . Galone fu di poi fat- 
to Canonico a San Giorgio di Manga- 
na, o dell’ A fienale di Collanti nopoli , 
e la vigilia della Natività della Vergine, 
palleggiando in un palagio vecchio mez- 
zo in rovina, contiguo a quella Chiela, 
vide una fincrtra turata con fieno , e 
pietre, dove pensò che vi follerò delle 
Reliquie ; ed in effetto vi ritrovò due 
vali, l'uno de’quali conteneva il dito, e 
l’altro il braccio di San Giorgio: ma 
temendo d' elfere forprefo , li ripofe . 
Il giorno dietro, ricercando più a den- 
tro , ritrovò due bacini d’ argento co* 
loro aliucci , c ne li portò via , e co- 
nobbe dalle ifcrizioni , ebe in uno v'era 
il Capo di S, Giorgio , e nell’ altro il 
Capo di San Giambatilta . 

Per trafportarli più facilmente , e 
più ficuramentc , Galone ruppe i mag- 
giori bacini, eh’ egli vendette , e riten- 
ne télo i più piccioli , che le rinchiude- 
vano (?),e dove le Reliquie erano in- 
cartate: indi s’ imbarcò nell’ ultimo gior- 
no di Settembre , e giunfe in Venezia, 
circa un mele dopo . Avendo pallate le 
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Alpi , e feorfi molti pericoli di ladri (4J, 
mentre che fi apprortìmava ad Amiens, 
fece avvertire Pietro di Sarton fuo 
Zio Canonico della Cattedrale , che' 
arrecava leco il Capo di San Giovan- 
ni. Pietro avendone informato il Ve- 
lcovo, ch’era Riccardo di Gerberoi, 
fi deliberò di ricevere la Reliquia con 
la dovuta fulennità ; e quello fi fece 
nella terza Domenica dell' Av vento , 
diciartettefimo giorno di Dicembre 1 20 6. 
in cui la Chiefa di Amiens celebra 
ancora la memoria di quella traslazio- 
ne (5). La Storia ne fu fcritta dal 
Vefcovo Riccardo fopra la relazione di 
Galone (ó) , al quale conferì nel Se- 
guente anno (7) un Canonicato della 
Cattedrale. Quella Reliquia non con- 
fitte in altro che nelle offa della faccia 
dalla fronte fino alla bocca ; alla certa 
fuperiore fi liipplifce con una berretta 
d’argento dorato, dove fi vede in ifmal- 
to San Giovanni, mofirando G.C. con 
alcune lettere Greche , che denotano 
«fiere il Precurfore. 

Balduino Conte di Fiandra divenuto 
Imperadore , mandò a Filippo Augnilo 
Re di Francia molte Reliquie (8) trat- 
te dalla Santa Cappella del gran Pa- 
lagio di Colìantinopoli, chiamato allo- 
ra Boucoleon ; cioè un pezzo della ve- 
ra Croce lungo un piede , de’ capelli 
di Gefu-Critlo fanciullo, una fpina del- 
la fua Corona, del pannolmo, in cui fu 
avvolto nel prefepio , della fua velie 
d: porpora ; una corta e un dente dell’ 
Aportolo San Filippo. Il Re diede quelle 
Reliquie di fua propria mano ad Er- 
rico Abate di San Remigio, a Parigi 
nel fcttimo giorno di Giugno 1205. Er- 0 
rico fratello dell’ Imperador Balduino 
mandò a Filippo Marchefc di Namur 
loro terzo fratello un gran numero di 
Reliquie, tratte dalla fteffa Cappella di 
Boucoleon. Nevelone Vefcovo di Soit 
lons diede molte Reliquie alla fua Chie- 
fa Cattedrale , e all’ Abazia di Nollri 
Signora (9) . La Chiefa di Troia eb- 
be il capo di Sanr' Elena , c una parte 
del Capo di San Filippo. L'Abazia di 
Colonia di San Pantalone ricevette 

delle 
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delle Reliquie ilei Capo di San Marna;, 
trasferite da Cofiantinopoli con altre in 
gran copia. 

IV. Dopo la prefa di Cofhntino- 
poli i Crocefignati fcelfero dodici Elet- 
tori per eleggere un Impcradore-, fei 
Francefi , c fei Veneziani (i) . I fei 
nominati de' Francefi erano tutti Pre- 
lati : cioè i Vefcovi di Soitfbns , di 
Trota , di Albergar, di Bettelemme, 
di Acri . e 1 * Abate -di Lucè . Eiefiero 
elfi Balduino Conte di Fiandra , nella 
feconda Domenica dopo Pafqua, e nel- 
la feguente , eh’ era il dicialfettcfimo 
giorno di Maggio 1204. fu corona- 
to folennemente a Santa Sofia ; ed al-' 
lora prefe i titoli , e gli ornamenti 
degl’ Imperadori Greci. Avea trentadue 
anni, e ne regnò due foli, il Marchefc 
Bonifacio , che dopo lui era il piò 
didimo tra' Baroni, che aveano prefa la 
Croce , ebbe per fua parte il Regno 
di Teffalonica. 

L’Imperador Balduino feri (Te una let- 
tera a Papa Innocenzo (2), dove fi qua- 
lifica fuo Cavaliere : e dopo aver raccon- 
tata la mala fede del giovane Alcffio, 

1 ’ ufurpazione di Mourcuflo , la prefa 
di Colìgptinopoli , la fua elezione, eia 
incoro nazione', aggiunge : Si ritrovano 
molti abitanti di Terra-Santa, Ecclcfia- 
ftici , e militari , che dimofirarono fra 
gli altri il loro piacere ; e diceano che 
li era refo a Dio un più gradito fervi- 
gio, che fe fi fòffe riprela Gerufalem- 
me ; imperocché prefentememe è raffe- 
gnata allaChiefa Romana, e a Terra-San- 
ta la Città di Cofiantinopoli , dopo ef- 
fere fiata per tanto tempo sì pofien- 
tc avverfaria dell’ una e dell’ altra : 
effendo quella , che fpelfo fece funefie 
alleanze con gl'infedeli, e li fofienne , 
fornir ini Orando loro armi , vafcelli, e 
viveri; all’oppofto tutte le nazioni La- 
tine fanno , coro’ ella abbia trattati i 
Crocefignati . Quella è quella Città, che 
per odio della Santa Sede poteva udire 
appena il nome del Principe degli Apo- 
ftoli ; e non accordava nè pure una fo- 
la Chiefa tra’ Greci a colui , che ha 
ricevuto dal Signore la primazia fopra 
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tutte le Chiefc . Eia effe quell» ioli , --- — — 
che non onorava Gefu-Crifto altro che 
nelle immagini , e che tra le facrilcahc 1)1 
ceremonie, che aveva inventate in dii- 1 ? °d* 
pregio delle Scritture , ofava il più 
fpeffo di reiterare il Battefimo. EH» 
chiamava tutt'i Latini col nome di ca- 
ni , e non di uomini , e fi facea quali 
un merito di fpargere il loto fangue. 

I loro Monaci per quello non imponea- 
no veruna penitenza : imperocché que- 
lli Monaci , quantunque Laici , jvevano, 
in dil'prrgio de' Sacerdoti , una piena 
autorità di legare e di fciogliere. Que- 
lle , ed altre limili colpe ha punite la 
divina giufiizia per nolfro mezzo. 

Dopo aver iodata la bontà, la ferti- 
lità , e la bellezza del Paefe nuovamente 
conquiftato , aggiunge : Vi preghiamo 
noi dunque ifiantemenre di eccitare gli 
abitanti Occidentali , nobili e plebei, 
di ogni feflò e condizione, a venire a 
prendere il pofielTo delle vere ricchezze 
temporali ed eterne, proponendo loro le 
indulgenze . Obbligate particolarmente 
gli Ecdefiafiìci e i Religiofi-di qualun- 
que ifiituto ad eccitarvi il Popolo con 
le loro predicazioni, e ad incamminarli 
eglino medefimi in gran compagnie a 
quelli luoghi tanto piacevoli, e abbon- 
danti . Ritornerebbe ancora a gloria del 
Signore, c di voi, ed a vantaggio della 
Chiefa, fe convocafie un Concilio ge- 
nerale in Cofiantinopoli , che fu ono- 
rata da molti antichi Concili , e che 
lo autorizzane con la vofira prefen- 
za ; come abbiamo anche intefo, che 
avete già chiamata la Grecia ribelle ad 
un Concilio, per ricondurla all'unità. 

Eccone il tempo favorevole . R borda- 
tevi de’ vollri Santi predecellori Giovan- 
ni, Agapito, Leooe, e degli altri, che 
vifitarono perfonalmcntc la Chiefa di 
Cofiantinopoli : e le quelli, che dicono 
di averlo letto ne’ voftri Archivi , non 
c' ingannano , troverrete , eh' efii qua 
vennero per motivi aliai meno impor- 
tanti (?) . Termina facendo tefiimo- 
nianza della buona condotta del Clero 
della Crociata, e raccomandando al Pa- 
pa il Doge Errico Dandolo, e i Vene- 
I i 2 zia- 
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ziani . Quella lettera dell’ Imperador 
A*mo Balduino era circolare , c fu indiriz- 
>i G.C. 7ata a j Adolfo Arcivefcovo di Colonia, 
1204. c j n generale a tutt’ i Fedeli , tolto 
via quel che riguardava particolarmente 
il Papa. 

Papa Innocenxo rifpofe all’ Imperador 
Balduino (1), con una lettera data di Ro- 
ma nel fettimo giorno di Novembre, in 
cui dice, che avendo ricevuta la fua lette- 
ra, fi rallegrò delle maraviglie di Dio, 
fatte per lua gloria, e per utilità della 
Santa Sede. Promette di mettere ogni 
fua attenzione , per confervare ed au- 
mentare la dignità del nuovo Impcrado- 
re . Lo eforta finalmente a mantenere 
la Chiefa Greca, e l’Impero di Coftan- 
tinopoli , nell’ ubbidienza della Chiefa 
Romana. Nel rredicefimo giorno di que- 
llo mefe,fcrifle a’ Vefcovi,agli Abati, ed 
a tutto il Clero Crocefignato ch’era in 
Coilantinopoli (1), eforrandolo ad ado- 
rarli per la riunione de’ Greci : e come 
il loro principal errore confìllea nella 
Proceflione dello Spirito Santo, fi diffon- 
de in quella materia , ed infide fopra que- 
llo argomento: che fe lo Spirito Santo 
non procedere dal Figliuolo , egli lo 
amerebbe meno di quel che ama il Pa- 
dre, dal quale procede, e ne farebbe me- 
no amato ; il che non converrebbe alla 
perfetta uguaglianza, che dev’ edere tra 
le divine Pedone . Con un’ altra let- 
tera raccomanda loro di (labilire de’ Chie- 
rici Latini nelle Chicle di Coftantino- 
poli (3), abbandonate da’Greci , per far- 
vi il fervigio divino , e confervame i 
beni ; e di raccoglierfi tutti per la ele- 
zione di un Patriarca, che (arà confer- 
mata dal Papa , o da' Legati fuoi . 

L’ Imoerador Balduino mandò la let- 
tera al Papa per Frate Barroco, ch'era 
fiato Mallro delle cale del Tempio in 
Lombardia , conl'cgnandoglj gran doni 
pel Papa , cioè un carbonchio che avea 
coitalo mille marchi d’ argento , un anel- 
lo preziofo; cinque pezze di Sciamilo, 
un belLffimo tappeto per onorare un Al- 
tare, e pel Tempio due Immagini Gre- 
che in ifmalro , 1’ una di tre marchi 
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d’oro, e 1’ altra di dieci marchi d’ar- 
gento, con alquanto della vera Croce, 
molte gemme , e cinquanta marchi d’ 
argento . ElfenJo giunto Barroco al • v 
Porto di Modon -nella Morea , s’ incon- 
trò in due Cittadini di Genova con fet- 
te galere, che gli colfero tutti quelli pre- 
fenti da lui portati, tanto quelli del Pa- 
pa, come quelli del Tempio; perquan- 
te procelle potefs’ egli fare per parte del 
Papa, e dell’ Imoerador Balduino. Que- 
llo fi raccoglie in una lettera del Papa, 
in data del quarto giorno di Novem- 
bre (4), con la quale commette a’ Ge- 
novefi di coflringere quelli Cittadini a 
’reftituire quanto aveano prefo , altrimenti 
vuole, che 1 ' Arcivefcovo fcomunichi que’ 
ladri , e metta la Città in interdetto. 

V. Frattanto i Veneziani, eh' erano Lce»H 
in Grecia, mandarono alcuni Deputati io Roma* 
al Legato Pietro di Capoa , per do- n “ • 
mandare al fine l’affoluzione delle cenfu- 
re, in cui erano incorfi nella prefa di 
Zara (5). Egli mandò loro le lue let- 
tere per loTeforiere di Nicofia in Ci- 
pro, e fece dar loro l* adduzione , do- 
po averne avuto il giuramento, fecondo 
il cofiumc della Chiefa ; quantunque non 
avellerò ancor data niuna foddijfazione. 

Ma il Legato volea piuctollo conlervar- 
gli imperfetti , che perdergli interamen- 
te ; attefo in particolare perchè temea 
che guaftaffero gli altri. 

Era Pietro di Capoa paffato in Pa- 
leflina nel mefe di Aprile del precedente 
anno 1203. (6). Ma divenuto Balduino 
Imperadore di Coilantinopoli , lo pregò 
per mezzo de’ fuoi Legati e con fue let- 
tere di andare in Grecia a regolare coll* 
autorità del Papa gli affari Eccl elladi- 
ci (7). Il Legato Soffredo non volle di- 
morare in Puledina lenza il fuo colle- 
ga . Cosi dopa aver fatta co’ Saraceni 
una tregua di fei anni , andarono infie- 
me a Coilantinopoli , c furono feguiti 
da si gran moltitudine di Cherici e di 
Laici, che quali tutt'i Latini naturali 
e llranieri abbandonarono la Paledma, 
per pafTare nella Grecia, li che parve 
molto male al Papa quando lo feppe. 
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TI Legato Sodredo foggiomò poco a 
Collant inondi , e pal'sò in Telfalonica , 
dove dimorò qualche tempo col Mar- 
chele Bonifazio, indi ritornò a Roma. 
Era (iato eletto Patriarca di Gerufalero- 
me , c s’ erano mandati de’ Deputati a 
Roma , per ottenere la confermazione 
dal Pana, ed il Pallio .( * ) - Avendone il 
Papa deliberato (z), mandò a dire, che 
fi perfuadelle , potendolo fare , al Lega- 
to, di accettare il Patriarcato, ma che 
non fede a ciò codretto : e fpedl il Pal- 
lio all’ altro Cardinale cioè a Pietro di 
Capoa , per darglielo , fe lo avelie ac- 
cettato . Ma Soffredo non volle accon- 
fentire alla fua elezione , ed impetrò 
che le ne facclfe una nuova . Conven- 
nero tutti in eleggere Alberto Vefcovo 
di Vercelli , uomo didimo per codumi, 
faenza, e riputazione. 

Alierto vr. Era egli nato di una famiglia 

Patriarci nobile nella Dioccfi di Parma (j) . In 

filmai * ua fanciullezza fu deflinato alle Iefte- 
*‘re, ed apprefe Farti liberali, e le leg- 
gi . Indi entrò nel Monillero di Santa 
Croce di Mortara , Capo di una Con- 
gregazione di Canonici Regolari , dove 
s’ammaellrò nella legge divina , e fece' 
tal procedimento , che lo eledero Prio- 
re ; poi Vefcovo di Bobio ; ma prima 
d’ edere confagrato , fu richiedo per la 
Chiela di Vercelli , èd ordinatone Ve- 
fcovo nel 1184. la governò quafì venti 
anni con grand’ efemplarirà . Quando 
venn’ eletto Patriarca di Gerulalemme, 
fi mandarono a lui alcuni Deputaci per 
condurcelo, il primo de’ quali era Reme- 
rò Fiorentino , dato Priore del Santo 
Sepolcro-, ed allocalo era di Gicrppefif). 
Ottenne l’aflenfo del Papa con una let- 
tera per Alberto in data del diciortefi- 
mo giorno di Febbraio 1204. in cui di- 
ce (5): Il Priore, e i Canonici del San- 
to Sepolcro fono venati avanti a noi , 
e ci rapprefentarono , che il Legato Sof- 
fredo non effendofi potuto perluaderedi 
acconlentire alla fua elezione , fi fono 
raccolti, ed elefléro voi tutti di «m ani- 
mo per Patriarca. A che il Re diGe- 
rufalemme , ed il Patriarca acconfcati- 


rono , funolicandoci con loro lettere non 
folo d’ indurvi a quedo, ma di collrin- ' 
gervi a farlo . I due Legati Cardinali 01 
Soffredo e Pietro ci fcridero la fleda ,20 * 
cola ; e che pretendendo i Vefcovi fuf- 
fraganei di Gerulalemme aver voce in 
quella elezione , il che veniva loro con- 
tradato dal Priore c da’ Canonici del 
Santo Sepolcro , fi fono finalmente ri- 
melfi in due perfone , alle quali rinun- 
ziarono ogni loro diritto * e dalle quali 
voi fode eletto. 

Il rimanente della lettera s’aggira in 
perfuadere Alberto ad accettare queda 
dignità, nulla odante tutte le fatiche, le 
difficoltà , e i pericoli allora congiunti 
ad effa . Non illate a dire , foggi unge 
il Papa , che fiele chiamato al governo 
di una Diocefi , della quale preferir emon- 
ie non potete prendere podedo, perchè 
i nemici ne occupano quali tutta la eden- 
fione. Voi ne avete una parte, ed ave- 
te propriamente queda Chiefe ; imperoc- 
ché non confide ne’ luoghi , ma nelle 
perfone ; e quede perfone vi domanda- 
no affine che ricuperiate coll’ opera ve- 
drà i fanti luoghi . Ora quantunque fia- 
te- molto neceflario alla Lombardia, come 
un Prelato, al quale ficuramente affidia- 
mo l’autorità noltra negli affari difficili; 
tuttavia la drerra neceffirà non folo del- 
la Chiefa di Gerufalemmc,ma di tutt» 

1 ’ Oriente , ci ccdringe ad ufarvi una 
fpezie di violenza , per efortarvi e feon- 
giurarvi ad accettare queda elezione. 
Guardatevi dall’ opporvi alla volontà del 
Signore; e che fe in vodro luogo, per 
un vodro rifiuto , fi avedè a collocare 
una perfona indegna , ciò non vi fode 
da lui imputato: e non idate a temere 
di non riufeirvi . Dio ricompenfa le fati- 
che piò rodo che i buoni avvenimenti. 

Non ci obbligate ad ufare maggior fe- 
verità , per farvi ubbidire agli ordini 
nodri ; e non pretendete di prevalervi 
deli’ efempio del Cardinale Soffredo . For- 
fè egli ha ricufato , perchè dimorando 
colà , non pareffe di aver proccurat» 
egli medefimo la fua promozione, e di 
aver operato per interede : opponendoli 
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com' egli fece , vigorofamente alla no- 
"J™? mina di un indegno Soggetto. 

Di G.C. Alberto fi arrel'e all’ ordine efficacif- 
xzo 4 * fimo del Papa. Andb a Roma, tu traf- 
ferito nel Patriarcato di Gerulalemme, 
ricevette il Pallio, e la legai ione in Pa- 
leilina per quattr’anni (i); come il Pa- 
pa ne fece tefiimonianza a' Prelati e a 
tutt’ i fedeli del Paefe con una lettera 
del fedicefimo giorno di Giugno dell’an- 
no fepuente 1205. che fu la prima di 
Lotario Succeffore di Alberto al Velco- 
vado di Vercelli (2): e dopo averlo po- 
llo filila Sede Vescovile, Alberto s’im- 
barcò a Genova , e pafsò in Siria. 

VII. Avanti la prefa di Coitantino- 
nuazione poli il Cappellano Giovanni, che aveva il 
dcll’atfare Papa mandato in Bulgaria nel preceden- 
di Bulga-te anno , ritornò a Roma accompagnato 
na • da Biagio Vefcovo di Brandizubera con 
una patente del Re Gioannicio(j),con 
la quale conlelfa, che i tuoi Predeceflori 
Simonc , Pietro , e Samuele , ricevette- 
ro dalla Sede di Roma la Corona Im- 
periale ; e i Patriarchi la loro digni- 
tà (4) i e in conseguenza dichiara , che 
vuol ricevere la fua Corona da Papa In- 
nocenzo III. e che accorderà il pocere 
di esercitar le funzioni Patriarcali a co- 
lui, che farà riabilito dal Papa Patriarca 
nella fua Città di T rmova . Egli pro- 
mette di non mai dipartirli dall’ ubbidien- 
za della Chiefa Romana, e di afiogget- 
tarvi tutte le terre, che poteife acquiliare 
tolte a’ Cristiani, o a’ Pagani. Era fug- 
geiiata la patente con un bollo d'oro, e 
in data dell’anno Ó712. indizione letti- 
ma , ch’O l’anno 1204. o piuttodo la fi- 
ne del 1 209. fecondo lo tliLe de’ Greci, 
che cominciano il loro anno nel mele 
di Settembre . 

Il Papa alcoltò favorevolmente le do- 
mande, che gli fece il Vefcovo Biagio 
in nome del Rcfuo Signore (5),edopo 
una matura ponderazione rifoivette di 
dargli il titolo , e gli ornamenti regi. 
Mandò a lui Leone , Sacerdote Cardi- 
nale titolato di Santa Croce , per con- 
trario in fuo nome , e gli confegnò 


Ecclesiastica . 

una bolla, in cui dopo avere magnifica- 
mente esaltata la dignità e I’ autorità 
della Santa Sede , dice (6) : Volendo prov- 
vedere a’ Bulgari ed a’ V alacchi , nello fpi- 
rituale e nel temporale, e affidandoci all’ 
autorità di colui, che confagrò Davidde 
per mano di Samuele ; vi ristabiliamo 
Re loro , col mimtiero del Cardinale 
Leone nofiro Legato. Vi mandiamo io 
Scectro,e la Corona, che vidarà in no- 
me Dollro , ricevendo il giuramento da 
voi, e da’voiln Sudditi, di Ilare all’ub- 
bidienza della Chielà Romana. Vi dia- 
mo anche la facoltà di battere monete, 
ad iilanza del Vefcovo, che ci avete man- 
dato . Accordiamo all’ Arcivclcovo di 
Trinova il privilegio della primazia fo- 
pra le terre del voilro Dominio, ed egli 
e i Succeiìori fuoi coroneranno i voltri, 
e tutt' i Metropolitani di Bulgaria e di 
Valachia faranno loro tbrrmeili . E' la 
bolla in data d’ Anagni , del ventefimo- 
quavto giorno di febbraio , indizione 
fettima,dcl Settimo anno del Pontificato ' 
d' Innocenzo nel 1 203. cioè fecondo noi 
1204. imperocché cominciavano 1’ anno 
nel di ventefimoquinto di Marzo. Man- 
dò il Papa ancora a Gioannicio uno 
Stendardo ornato di una Croce e di due 
chiavi , 1’ una delle quali lignificava la 
diferezione, l’altra la polTanza , fecondo 
la fpiegazione datagli da lui. 

Seguendo i Bulgari il rito de’ Gre- 
ci (7) , non ufavano la unzione piò di 

3 nel che faccflero elfi nell’ ordinazione 
c' Sacerdoti, e de’Vefcovi. Per il che 
volendo Papa Innocenzoalloggettargli al 
rito Latino (8), fece conlàgrare in fua 
prefenza il Vefcovo Biagio , da Gio- 
vanni Velcovo di Albano , affiltito da 
due altri Vcfcovi.Egli fcriSfe in Duello 
particolare al nuovo Primate di Bulgaria 
una lunga lettera, dond’è tratta la de- 
cretale Cum venijjtt (9) ; e dove dice 
che l'unzione Sacerdotale viene da pre- 
cetto divino, e dall’ esèmpio degli Apo- 
Sloli . Imperocché , feguita egli , Ana- 
cleto di Origine Greca-, che Riordinato 
Sacerdote da San Pietro, dice chei Ve- 
le o- 
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(covi alla loro ordinazione deggiono cf- 
ferc unti, fecondo l'ufo degli Apolidi , 
e di Mosè ; perchè ogni làntificazione 
con fide nello Spirito Santo, la cui virtù 
in vi libile è tnefcolata con la Santa Cre- 
lima . Quelle parole fono tratte dalla 
feconda lettera , attribuita a Papa Sant’ 
Anacleto tra le falle decretali (i) ; e 
quanto aggiunge Papa Innocenzo , che 
Anacleto folle ordinato da San Pietro, 
è tratto dal Pontificale attribuito a S. 
Damalo , che non ha più autorità al- 
cuna (z) . Ora non lì ritrova più nel- 
la Chiefa Romana vefligio veruno 
dell’ unzione de’ Vefcovi , prima di San 
Leone (?) ; e 1’ unzione de’ Sacerdoti 
era ancora ignota al tempo di Niccolò 
I. Innocenzo III. fi eflende nella fua 
decretale intomo a tutte le unzioni de’ 
Vefcovi, e de’ Sacerdoti alla loro ordi- 
nazione , de’ nuovi battezzati, della con- 
fermazione, degl’infermi, de’Sagri Va- 
li , degli Altari , delle Chiefe ; e ne 
fpiega i mi fieri con palli della Scrittu- 
ra , prefi in fenfo figurato ; ordinando 
al Primate di Bulgaria di ricevere la 
unzione, e di darla p«i a’ Vefcovi, che 
la daranno a’ Sacerdoti , e di far nell’ 
avvenire ofiervare quella ceremonia nel- 
la ordinazione . Soggiunge : Noi vi 
mandiamo per mezzo del Cardinale Leo- 
ne gli ornamenti Pontificali , anche il 
tallone Fall orale , quantunque il Papa 
non fe ne ferva. 

Questione Vili. Fallando il Legato Leone per 
del Pepi l’Ungheria , fu da prima grazJofiffima- 
eol Re di mente ricevuto dal Re Andrea II. che 
Unghe- v j re p nava da tre anni ; e da’ Signori 
1 4 ‘ Ecclefiailici e focolari . Andrea fecelo 
parimente accompagnare fino alla fron- 
tiera del fuo Regno l'opra le rive del 
Danubio , che feparava r Ungheria dalla 
Bulgaria, ma un giorno dopo ricevette 
il Legato alcuni Inviati del Re di Un- 
gheria, che gl’ impedirono di paflar ol- 
tre; volendo che definilfe prima le dif- 
ferenze inforte tra i due Re di Unghe- 
ria e di Bulgaria. Il Legato afferà , che 
farebbe una fpezie di Emonia il non 
ricevere Gioannicio alla riunione della 
Chiefa , fe non a condizione di trat- 
tare di un affar temporale , e che fino 

l») Aiutici y a (.1. routine, fa /fiuti. 
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a tanto che non fi foflc foggettato al e 

Papa, il Legato non avea potere veruno Awio 
fopra di lui . A quella negativa il Le- m G.C. 
gato venne ritenuto in un Cailello col 1 20 4* 
Vefcovo Bulgaro , che lo accompagna- 
va , e furfino trattati afprilTimamence. 

Éffendofene il Papa doluto col Re 
di Ungheria (4), gli mandò quello 
Principe un Gentiluomo con alcune let- 
tere, in cui face» le fue fcufe,ed ripo- 
neva 1 fuoi gravami contra Gioanni- 
cio . A che rifpofe il Papa tra 1’ altre 
cofe: Voi dire, che per diritto egli non 
è Signore di veruna terra , quantunque 
pofiegga da qualche tempo alcuna parte 
del vollro Regno, e di un altro, da lui 
ufurpata ; per quello vi maravigliate, che 
noi vogliamo coronare un vollro cosi 
aperto nemico, fenz’ avervene data par- 
te . Permetteteci di dirvi , che voi non 
liete molto bene informato del vero .- 
perchè vi furono anticamente molti Re 
di feguito nella Bulgaria coronari per 
autorità della Santa Sede , come Pie- 
tro e Samuele (5). Ma avendo i Gre- 
ci prcvaluto , perdettero i Bulgari la 
dignità Reale, efurooo codretti a fog- 
giaccre al giogo dell' Imperadore di 
Collantinopoli, fino a tanto che da poco 
tempo Pietro e Gioannicio della flirpe 
de’ Re precedenti ricovrarono la eredità 
de’ loro Padri. Non neghiamo già noi, 
che non polla avere Gioannicio ulurpate 
ad altrui alcune terre : ma non preten- 
diamo di coronarlo , fe non delle lue. 
Vogliamo che ritti tu. fca quanto ha ufur- 
pato, e che lìa a lui rcllituito il fuo, 
uando egli ci domanderà di farvi ren- 
ere giullizia all’ uno , e all’ altro . E 
non abbiamo potuto credere, eh' egli fia 
il vollro nemico più crudele ; vedendo 
che voi concedale il libero palfaggio 
verfo lui a’nollri Inviati, ed a’ fuoi per 
venire a noi . E di poi : Ci pregate di 
defitlere da quella incoronazione, o alme- 
no di differirla , finché il nollro Legato 
vi polla accordar inficine ; ma confide- 
rete, eh’ effendo il Legato lungamente 
dimorato nel vollro Regno , dove rice- 
vette grandi onori , fi renderebbe fofpet- 
to al vollro aVverlario , le non folle nel- 
lo (lego modo ricevuto anche da lui - 

Con- 
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t~ " Confiderate pure quel che dirette voi , 
*“?*® le voltffìmo impedire, che il figliuol vo- 
n G.C. (( ro (ode coronato Re; e fate cooro che 
lic 4 - n oi abbiamo lo fletto difpiaccre fe vi 
opponete alla incoronazione del nottro 
figliuolo fpirituale da noi ricevuto co- 
me il figliuol prodigo dopo un Tuo 
lungo errore. 

11 Re di Ungheria lagnavafi , ohe a 
capo di due anni il Papa non avette 
fatto ancora giuftizia di coloro, che gli 
aveano prel'o Zara , centra la fede de’ 
trattati, foprai quali fi ripofava; donde 
conchiudea, che lafciando egli coronare 
Gioannicio avanti che fodero terminate 
le loro differenze , la Chicli Romana non 
gli avrebbe mai fatta l'opra di ciò giu- 
fiizia. Avete a Capere , gli rifponde il 
Papa , che abbiamo feomumeata la flotta 
de' Veneziani , e l’armata Francete , per 
la diffrazione di Zara che i Signori 
Francelì, avendone richieda t’attoluzio- 
ne , non la ottennero, fenon dopo avere 
(biennemente promelfo di darne l'oddif- 
fazione (i), e che non avendo ancora i 
Veneziani domandata l’ adduzione , ab- 
biamo ricufato di confagrare il loro Pa- 
triarca , eh 1 era venuto in perfona avanti 
di noi, rimandandolo indietro confufo. 

11 Re d’Ungheria fi fgomentò della 
minaccia, che parea fare il Papa d’impe- 
dire l’ incoronazion del fuo figliuolo ; 
imperocché avea fatta raccogliere una 
(bienne Corte per far coronare quello fi- 
gliuolo chiamato Bela IV. ed ancora 
Ainci ulto. Temendo dunque che il Papa 
non vi mettcffeortacolo,permife al Le- 
gato Leone di pattare in Bulgaria (z): 
e quello Prelato giunfe a Trinova nel 

Z uindicefiroo giorno di Ottobre ; e nel 
:ttimo giorno di Novembre confagrò 
il Patriarca Bafìlio , che nel dì mede- 
lìmo diede la fagra unzione a’ due Me- 
tropolitani , e agli altri Vefcovi , e il 
Legato diede a tutti loro le mitre , ed 
a’ Metropolitani il pallio . Nel gior- 
no dietro 1’ ottavo del medefimo mele, 
(ella di San Michele fecondo i Greci, 
il Legato coronò Gioannicio Rede’Bul- 
gari c de’ V alacchi, e parti nel dì quin- 
aiceftroo di Novembre , cbn lettere del 
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Re e del Patriarca. Il Re ditte al Pa- 
pa nella Tua : Il Cardinal Leone diri 
alla Sanciti Voi Ira qual abbia ragione, 
le Y Unghero , o io (?) ; e la prego 
a fcrivergli , che fi ritiri dal mio re- 
gno , come io non pretendo di attalirc 
il fuo ; ma in calo che mi atfalifca , e 
che Dio mi dia il vantaggio , non ne 
incolpate me . Vi prego ancora di Rò- 
vere a’ Latini , che prefero CoAantino- 
poli, a non inflittami , o non vi paja 
Arano eh’ io mi difenda . Vi mando 
due giovanetti , perché facciate loro ‘ 
imparare le lettere latine , e poi li 
rimandiate a noi ; non avendo noi qui 
Grammatici, che pollano tradurre le vo- 
ftre lettere. 

IX. Papa Innocenzo accordò ancora Primula»', 
la regia dignità a Primislao trentefimo R « di . 
Duca di Boemia (4) . Aveano già due Bo * Q,, “ *• 
fra loro avuto il titolo di Re , cioè „ 
Uratislào ventèlimo Duca coronato dall' 
Imperadore Errico IV. nel 1086. e La- 
dislao da Federico I. nel 1158. ma do- 
po Primislao la regìa dignità durò fem- 
pre nella Boemia (4) . Quello Principe 
nella difeordia, che regnava in Alema- 
gna, feguì da prima il partito di Filip- 
po di Svevia (d), che per ittringerfi 
maggiormente feco gli diede la regia 
corona di Tua mano in Magonza nel 
U99. ma poi ettendofi Primislao corruc- 
ciato feco , fi dichiarò per Ottone di 
Sattonia; il che difpofe il Papa a confer- 
margli il titolo di Re, con una bolla in data 
di Roma nel diciannovefimo giorno di 
Aprile 1204. in cui dice (7): Quantun- 
que prima della vottra promozione vi fie- 
no Itati parecchi Re in Boemia , non po- 
terono però mai ottenere da' Papi noftri 
predeceffori di averne il titolo nelle loro 
lettere . Noi abbiamo Rguito 1 ’ orme 
loro, confidcrando in okre che vi avete 
fatta dare la corona da Filippo Duca di 
Svevia , egli medefimo non legittima- 
mente coronato. Ma poiché, afcoltando 
i nottri avvertimenti , Io abbandonali 
per attenervi ad Ottone Re de’ Romani, 
c ch'egli vi riconot'ce per Re; noi vo- 
gliamo per fua ittanza avervi per Re 
nell’ avvenire , a condizione che fiate 

grato 
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grato a quello favore ; e che vi farete 
quanto prima incoronare dal Re Ot- 
tone. , ‘ 

A'ea Primislao pregato il Papa di 
erigere una Metropoli nella Boemia, 
rroppo lontana da Magonza, dalla quale 
dipendeva , e il Redi Ungheria avevavi 
aggiunta la fua raccomandazione (i). 
Ma il Papa fe ne fcusò,come affare che 
domandava gran riflertione, per conofce- 
re la necefutà e la volontà della Chie- 
fa , dove fi aveffe a collocare la Sede 
dell’ Arcivefcovo; e fe fi potette dargli 
de’ Suffraganei in Boemia. Finalmente che 
bifognava confultarelaChiefa di Magen- 
ta , per non recar pregiudizio all’ Arcive- 
fcovoSigefredo, ch’era folleauto dal Papa; 
e non accrefcere contra di lui l’odio del 
Clero , c della Città . Quello perchè 
Magonza, affezionata al partito di Fi- 
lippo di Svevia riconofcea Leopoldo per 
Arcivefcovo (z). E‘ la lettera del Pa- 
pa del ventunefìmo giorno di Aprile. 
He<r Ara- X. Pietro II. Re di Aragona fece 
gona co- piò che quelli due Principi ; poiché an- 
noiato 35 j n periona a Roma a farli coronare 
■ da Pana Innocenzo III. S’ imbarcò in 
Provenza l'opra cinque galere , e andò a 
Genova (j), poi giunte nell'ottavo gior- 
no di Novembre 1204. ad un’ Ilola tra 
Porto ed Oltia, conducendo l'eco 1 ’ Ar- 
civefcovo d’Arles, il Prevollo di Mague- 
lona , e molti altri Ecdc-fiallici dittimi 
per nobiltà, e capacità . Condulle feco 
anche molti Signori . 11 Papa gli mandò 
incontro quali dugento cavalli da iella ^ 
e animali da loma , per menarlo a San 
Pietro (4), e mandò alcuni Cardinali, 
il Senatore di Roma , e parecchi altri 
Nobili;e fecelo albergare onorevolmente 
a San Pietro , nella Cala de’ Canoni- 
ci . Nel terzo giorno fella di San Mar- 
tino , il Pana accompagnato da’ Vetto- 
ri , da’ Sacerdoti , e da’ Diaconi Cardi- 
nali , dal Primicerio, e da’ Canfori , dal 
Senatore , da’ Giufliz ieri , da’ Giudici y 
dagli Avvocati , dagli Scriniarj, con 
moki Nobili e gran copia di Popolo, 
andò alla Chiefa di San Pancrazio, do- 
Htuty l em. XI. 
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ve fece dare al Re la fagra unzione da — ' "" 
Pietro Vefcovo di Porto, ed egli me- Anno 
defimo lo coronò di fila mano, pornen- m G.C. 
dogli tutti gli ornamenti reali : cioè il 1 
mantello, la tonaca, lo feettro, il po- 
mo, la corona, c la mitra. 

Gli fece fare giuramento d 1 etter Tem- 
pre fedele e ubbidiente al Papa egli ed 
il fuo Regno, di difendere la fede cat- 
tolica , e di combattere la erelìa , e di con-' 
lervare la libertà, e l’immunità dell» 

Chiefi . Ritornò poi il Re col Papi 
alla Chiefa di San Pietro , dove pofe il 
fuo feettro e la corona fopra l’ Altare ; 
ricevette dalla mano del Papa la fpada 
di Cavaliere , e mife fopra 1 ’ Altare 
una lettera patente, con la quale offe- 
riva il fuo Regno alla Santa Sede, ren- 
dendolo ad ella tributarlo, ed obbligan- 
doli a pagarle cial'cun anno dugento' 
cinquanta Macemutini . Era quella una 
moneta d’ oro venuta dagli Àrabi, al- 
trimenti chiamati Maozemutini. Il Pa- 
pa lece poi ricondurre il Re a San 
Paolo, dove ritrovò le fue galere ap- 
parecchiate , e ritornò nel fuo Paefe . 

Ma i Signori e il Popolo di Arago- 
na (5) grandemente fi dotterà , che avete* 
egli reio tributario il fuo Regno, che li- 
bero era. Due anni dopo il Papa accordò 
al Re Pietro , che i fuoi Succettori fi 
potettero far coronare a Saragozza dall* 
Arcivefcovo di Taragona (6). E’ la bolla 
in data del giorno diciattetteumo di Giu- 
gno nod. Gli antichi Re di Aragona 
non fi faceano coronare.. Ma quando fi ma- 
ritavano, o erano giunti all'età di ven- 
ticinque anni, venivano creati Cavalieri, 
e allora prendevano il nome di Re. 

Pietro II. fu quegli, che il primo prefe 
il partito di farli conflagrare . 

XI. Nel medefimo tempo Papa In- Olitale 
nocenzo fabbricò a fue l'pel'e un Olbì - dello 
tale per gl’ infermi e per gli poveri vi- V ,,ro 
cino alla Chiefa di Santa Si aria in Saf-'^™ 4 * 
fonia, cosi chiamata, perchè era porta' 
nella via de’ Sattoni a Roma (7), vi- 
cino a San Pietro. Ora trovali latta 
menzione di. quella -via al tempo di Pa- 
K k D a 
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! -v-- - pa Leone IV. (1) alla metà del nono 
fecolo. Papa Innocenzo ftabili in quello 

Di O.C. nuovo Olpitale la dazione lblenne della 
noq. Domenica dopo l’ottava della Epifa- 
nia (z) ; dove fi avelie a portare pro- 
cedionaltnente il Santo Sudario del No- 
flro Signore (a), cioi l’ Immagine della 
fua faccia dipinta fopra un pannolino, 
altrimenti chiamato la Veronica; e vi 
doveva il Papa far un fermi me per ec- 
citare all' opere di milericordia , delle 
quali darebbe l’efempio con le limofine, 
che avrebbe didribuite lo delfo giorno. 

Per fervire quell’ Ofpitale il Papa 
vi dabilì alcuni Keligiofi della medeli- 
ira odervanza di quelli dell’ Ofpitale 
di Santo Spirito (4) poco avanti fla- 
to cretto a Montpellier dal Conte 
Guido , che ne fu il primo Madre , 
ed al quale avea già il Papa accordata 
la confermazione del fuo Ordine, ed 
alcune cafe , che aveva in divertì luo- 
ghi , una delle quali era nella della 
Koma , come apparifce da due bolle 
del mele di Maggio 1198. (5). Il Pa- 
pa uni quell’ Ofpitale di Montpellier 
a quello ch'egli fondò a Roma, fenza 
tuttavia fottrarlo dalla giurifdizione del 
Vefcovo di Maguelona. Non vi farà, 
die’ egli, altro che un folo Madre per 
1 ’ uno e per 1 ’ altro Ofpitale, ma verrà 
eletto da’ fratelli delle due cafe di Roma 
e di Montpellier. Nulla odante quella 
unione, i fratelli di Roma non mande- 
ranno quedori o collettori di limofine 
altroché in Italia , in Sicilia , in Inghil- 
terra, e in Ungheria, e quelli di Mont- 
pellier ne manderanno in ogni luogo. 
Accordò loro il Papa i privilegi degli 
altri Ofpitalieri , in particolare la efen- 
lione dalle decime , per que'beni che 
coltivano con le lor mani , o a fpefe loro. 
E’ la bolla in data di Roma nel dicioc- 
tefimo giorno di Giugno 1204. L’Ofpi- 
talc di Koma prefe poi il nome dello Spi- 
rito Santo come quello di Montpellier: 
e dopo la morte di Guido, che avea fon- 
dato quell’ ultimo, il Papa ordinò nell’ 
anno 1 208. che l’ Ofpitale di Roma (of- 
fe capo di tutto l’Ordine. 
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XII. Gli Albigefi, c i Valdefi con- Legati 
tinovavano ad iniettare la Provincia di m 
Narbona, fodenuti da’Signori del Pae- 8 uidoc ** 
fe , in particolare da Raimondo IV. 

Conte di Tolofa , e da Raimondo 
Ruggiero V. Contedi Foix. Per com- 
batterli Papa Innocenzo diede l’auto, 
riti , di fuoi Legati a Pietro di Ca- 
llelnau, ed a Raulo Monaci dell'Aba- 
zia di Fontefreddo, Ordine di Cideaux 
nella Diocelì di Narbona (6) . Pietro 
prima d’elfer Monaco era dato Arci- 
diacono di Maguelona , ed il Papa fin 
da allora 1’ aveva impiegato in affari 
importanti (7) . Raulo aveva il titolo 
di Madre, il che denota, eh’ era com- 
mendabile per la fua dottrina . Andaro- 
no i due Legati a Tolofa , dov'cra il 
vigore deli* erefia ; e cercarono di per- 
vadere gli abitanti a fcacciare gli Ere- 
tici. Dopo avere impiegate invano le ra- 
gioni loro, gli feoffero col timore, minac- 
ciandoli della indignazione de’ Principi, 
c del facchcggiamento de' loro averi . Per- 
ciò que’ di Tolofa abbjurarono la erefia, 
e promilero di fcacciare gli Eretici . L* 
atto con cui giurarono di mantenere 
la Cattolica Fede , fenza pregiudizio de’ 
loro ufi , c della loro libertà , è in data 
del mele di Marzo 1 203. avanti Pafqua, 
eh’ è l’anno 1204. (8); ma non ofierva- 
rono a lungo il loro giuramento ; e gli 
Eretici di nuovo tennero le loro Af- 
femblee di notte tempo in Tolofa. 

Il Papa aggiunfe alla medefima lega- 
zione Arnoldo Abate di Cifieaux (9), 
e con una lettera del ventinovefimo gior- 
no di Maggio dello IleiTo anno 1204. 
indirizzata a lui , e a’ due Monaci , con- 
cede loro piena facoltà nella Provincia 
di Aix, d’Arles, e di Narbona, e nel- 
le vicine Diocefi infette d’ erefia. Nello 
flcfTo tempo fcriffe al Re Filippo Au- 
gulto,che foccorreffe a’Legati ; adoorjlfe 
Tarmi lue contra eP indocili eretici , e 
confifcaffe i beni de’ Signori , e de’ Bor- • 
ghefi , che li proteggeffero , o non li 
difcaccialfcro da loro(io). Incaricò par- 
ticolarmente i Legati d’ informarli delle 
doglianze , che aveva egli ricevute con- 
tra 


(1) Anali. v» p. 179. lO 10 fj.179 V.Chafleliin «ir/ (7) Manyr n. Janu. 9.101. («) Bui, 
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tra r Arcivefcovo di Narbona (i). Era 
quelli Bcrengero prima Abate, e poi Ve- 
fcovo di Lerida : diede loro commirtìone 
di vifitare la Chiefa di Viviers; ed ap- 
provò il procedimento, che avcano fatto 
contra il Vefcovo, che avevano anche de- 
pollo ; ed in confeguenza permeilo al 
Capitolo di fare una nuova elezione . Gu- 
glielmo dì Roquel'el Vefcovo di Beziers,' 
ricusò di andare co’ Legati ad ammonire 
in nome del Papa il Conte di Tolofa, 
che lcaccialfe gli eretici : ed elTendo poi 
anche pregato di ammonire i Confoli di 
Beziers , che abbjuraffero la erelìa , c di 
difendere la Chiefa , non folo non lo fece, 
ma l* impedì ancora . Avendogli poi 1 
Legati ingiunto alla prefenza del fuo 
Clero di (comunicare i Confoli , fe non 
abiuravano la erelìa in un tal dato gior- 
no, lo promife, ma non lo efeguì;per 
la qual cofa i Legati Pietro e Raulo 
lo fofpefero dalle fue funzioni Vedo- 
vili , fin a tanto che fi prcfentalfe al 
Papa , frattanto vietando al Clero di 
Beziers di ubbidire a lui ; ed il Papa 
«ommife al Vefcovo di Agda , e all’ 
Abate di San Ponzio di procedere con- 
tra il Vefcovo di Beziers, e di farele- 
guire tutti gli ordini de' Legati. 

Era il Vefcovo di Tololà Raimon- 
do di Raballens, prima Arcidiacono di 
Agcn (2), eh’ era fucceduto a Fulcrano, 
morto verlo l’anno tioi. Raimondo en- 
trò in quella Sede per lìmonia, e ne’ 
tre anni del fuo Pontificato vilfevi in 
gran povertà , elTendo collretto ad obbli- 
gare a’ fuoi creditori le fue pollelfioni , 
e i Cartelli, per fortenere le liti , e le 
guerre contra uno de’ fuoi Vallarti. In- 
caricò il Papa i tre Legati , l’ Abate di 
Cilleaux ,e i due Monaci Pietro e Raulo 
di cllendere l’ informazione dello fiato del 
Vefcovo, e della Diocelì di Tolofa; e 
fu cartata la elezione, di Raimondo (?): 
e ritrovandoli Malcarone Cancelliere del- 
la medelìma Chiefa, complice di fimo- 
nia, venne privato del Prevollato di To- 
lofa, al quale era fiato eletto. 

Raimondo di Raballens elTendo dunque 
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fiato deporto, fu eletto Vefcovo di To- ^"^ ^ 
loia Fulco Abate del Toronet, Ordine Atwo 
di Cilleaux nella Dioccfi di Frejus. Era 01 ^•Li- 
nato in Marfiglia di un ricco Mercan- 1 10 5 - 
te di Genova, che vi fi era ((abilito (4). 

Attefe in fua gioventù a comporre poe- 
fie amorole, ed ebbe fama tra i Poeti 
Provenzali fotto il nome di Fulchet- 
to di Marfiglia (5) . Ma fi era con- 
convertito, e fatto Monaco a Granfel- 
va , donde fu tratto per effere Aba- 
te di Toronet . Il Legato Pietro di 
Cafielnau trovava!! a letto infermo, 

J juando feppe la elezione di Fulco al Ve- 
covado di Tolofa . Ma a quella avventu- 
rofa notizia levò le mani al Ciclo , e 
refe grazie a Dio , che averte dato un tal 
Pallore a quella Chiefa. Fulco ne prefe 
il polferto nel giorno di Sant’ Agata quinto 
di Febbraio 1205. avanti Pafqua, cioè 
nel 1206. nel qual giorno cadea la Do- 
menica di Sectuagcfima . Il nuovo Ve- 
feovo predicò al fuo Popolo fopra il Van- 
gelo della Temente. che corre in quello 
giorno, applicato oa lui al fuo minifie- 
ro. Nel fuo ingrertò al Vefcovado non 
ritrovò da rifeuotere altro che novanta- 
fei foldi di Tolofa. Avea condotti egli 
quattro muli , che dovea far abbeverare 
d’ acqua di pozzo nella fua cala, non 
ofando mandargli al fiume per paura de* 
creditori , che gli faceano litigio davan- 
ti a’ * Magifirati . Tenne la Sede di 
Tolofa venticinque anni. 

XIII. Qualche tempo dopo che 1 ’ ri p lpl 
Imperadorc Balduino avea fcritto al approva 
Papa , dandogli parte della prefa di •». P«f» 
Coltaminopoli , gli mandò il trattato j|' 9 *- 
ellefo tra’Francelì ei Veneziani, prima >aa ~ 
della conquida , domandandone la con- 
ferma ; attelo che il loro foccorfo gli 
era neceflario (6) tanto per confermare 
il fuo Impero , quanto per foccorrere 
la Terra Santa. Errico Dandolo Doge 
di Venezia mandò dal fuo canto a do- 
mandare la (leda conferma , con una let- 
tera , in cui fi feufa parimente della 
prefa di Zara; dicendo, che i Crocfigna- 
ti, che non adempiono il loro voto, ed 
K k 2 ufur- 
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ufurpano i beni altrui , non deggiono figliuolo fui trono, e riconducendoli , ferv 
A ?T *2 cflTerc folto la protezione della Santa Se- za collringcrgli , all’ ubbidienza della Saa- 
t»i O.C. j e . co f a c (, e r ig uar< j a il Redi Ungheria, ta Sede. Ma quando ci apparecchiavamo 
1105. il papa ritrovava in quello trattato a poter nollro a paffare in Siria , i Greci, 
molte illecite claufole, tra l’ altre quel- fecondo la loro naturai perfidia, fi fono 
le, che riguardavano leChiele, e il Cle- oppolii con la frode, col fuoco e col ve- 
ro (1). Confiderava ancorale colpe, che leno, e ci sforzarono nollro mal grado 
fi erano commelTe nella prcla di Co- a prendere Collantinopoli . Ora dopo 
fiantinopoli : e la proibizione che avea quella miracolofa conquida non abbia- 
fatta a’CrocefignatidialTalire le terre de’ mo fatta cofa, che non tendellé a riu- 
Cridiani , fe non in cafo che qucdi ma- nire alla Santa Sede la Chietà Orienta- 
liziofamente impedilTero loro il palfaggio. le; e per quello fineafpettiamo il vortro 
Non tenea per valida la loro fcul'a, configlio. Quanto a me, che prefi la Cro- 
quando diceano, che aveano diritti di af- ce folo per purgare i peccati miei, e 
lalire i Greci, perchè s’ erano fottratti non per peccare con maggior licenza for- 
dall’ ubbidienza della Santa Sede, e per to pretedo di religione, mi rimetto in- 
non avere foccorfo Terra- Santa, quan- teramente agli oraini voltò. Per modo 
tunque il Papa gli avelie di quello am- che fe giudicate, che lo dato prelenta 
moniti ; nè quando allegavano l'ufurpa- della Romania, e il foggiomo che pollo 
zione dell’ Imperadore Aleffio fatta al io farvi, riefea utile alla Santa Sede, a 
fratei fuo; non avendo elfi ricevuta fa- Terra-Santa, e alla mia falute, non ri- 
colta veruna per vendicare quedi delitti, culo né pericoli, nè fatiche. Altrimenti 
Era dunque il Papa molto impacciato, non abbiate riguardo nè a’ beni né alle di- 
nè fapea cofa fare in una tanto impor- gnità,ch’io poiTeggo; ma commettetemi 
tante occafione . Ma avendone matura- tutto quello, che può meglio falvarmi 
mente latta confiderazione , non folo co’ dalla collera del fupremo Giudice. Tal 
Cardinali , ma co’ Vefcovi ancora , e con fu la lettera del Marchelé Bonifacio, 
que’ capaci foggetti , che fi ritrovavano 11 Papa rilpofe : Voi prevenille le 
allora appretto di lui , che numcrofif- riprenfioni, che fi polfono fare a’ Croce- 
fimi erano ; prete il partito di approvare Ugnati; imperocché non avendo niun di- 
la conquida di Codantinopoli , come fe- ritto, nè facoltà veruna fopra i Greci, 
ce tellimonianza nella rifpoda al Mar- pare che vi fiate allontanato feoza mo- 
chele di Monferrato. Scrilfequedo Prin- tivo dalla integrità del vodro voto, pren- 
cipe al Papa una lettera, che glifudata dendo Codantinopoli , in luogo di ripren- 
da! Cardinale Solfredo, nella quale diceva dere Gerufalemme, e preferendo le ric- 
io follanza (z): Io prefi finceramente la chezze terrene alle celetli. Ma quel che 
Croce , per cancellare i peccati della riefee piò peccaminofo , è quello, che 
mia gioventò, e guadagnare l' indulgen- alcuni lenza perdonarla nè a religione, 
za, con difegnodi adempiere il mio vo- né a fedo, o ad età, commifero pubbli, 
to. Prefi la direzione del giovane Alef- camente ogni forra d’impurità, elpo- 
fio, col configlio del Legato Pietro di nendo all’infolenza de’ fervi non folo le 
Capua, e per necelfità; imperocché do- maritate, e le vedove, ma le vergini 
po la prefa di Zara, l’armata portava!! ancora e le Religiote. E non contenti 
verfo Romania in traccia di viveri. Fa- di avere votati i tefiori dell’ Imperadore, 
cendo dunque di necelfità virtò , il no- e faccheggiati grandi e piccioli , toglierti» 
Aro Icopo principale fu di rendere fervi- anche i tefori della Chiefa, levando da- 
gio alla Santa Sede , c di facilitare il gli Altari le tavole d’argento , profanan- 
ioccorfo di Terra Santa ; e abbiam ere- do i Santuari , rubando Te Croci , le Im- 
duto di tarlo, prendendo Collantinopoli, magini e le Reliquie: per modo che i 
fenza effufione di (angue diacciando Greci , per qualunque mal trattamento 
l’ulurpatore , rimettendo il padre e il che foffrano , non polfono rifolverfi a 

ri- 
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ritornare all’ ubbidienza della Chiefa Ro- 
mana, non vedendo ne’ Latini altroché 
delitti, ed opere tenebrofe, che gl'inducono 
ad abbonargli a guifa di cani . E poi? 

Ma perchè i difegni di Dio fono im- 
penetrabili , non vogliamo giudicare alla 
leggiera intorno a quello affare : parti- 
colarmente prima d elferne meglio in- 
formati; potendoli dare che i Greci fie- 
no (lati con giudizia puniti de' loro pec- 
cati, che abbiate voi con giuflizia efer- 
citato il volito odio contra di loro , e 
che con giullizia v’abbia Dio ricoropen- 
fati , come ilromenti della fua vendetta . 
Lafciando tali dubbiofe quillioni , credia- 
mo di dovervi certamente rifpondere, di 
ritenere e di difendere la Terra , che 
avete acquiilata per giudizio di Dio, 
fpcrando timorofamente , che vi perdoni 
il palfato , governando i voilri Sudditi 
con" giullizia , mantenendogli in pace, e 
confermandoli nella nollra Religione ; 
coll’incarico di reflìtuire i beni Eccle- 
fiailìci , e di foddisfare pel peccato di 
cui folle partecipe in tale incontro . A 
condizione parimente , che abbiate una 
ferma rifoluzione di adempiere il vo- 
flro voto pel foccorfo di Terra-Santa, 
refo piti agevole da quella conquida . 
Finalmente che , ad efempio de’ voilri 
padri e de’ voilri fratelli , fiate Tempre 
fedele alla Santa Sede ed a noi (i). 

; Elfendo dunque perfuafo il Papa , che 
la conquida di Codantinopoli avelie a 
facilitare la liberazione di Terra-Santa, 
cominci?) ad applicarli fodamente a proc- 
urare foccorfo a’ Latini di Romania, 
e a tal effetto fcrilfe a’ Vefcovi di 
Francia (2) , cioè all’ Arcivefcovo di 
Reims , a quelli di Roano , di Bour- 
ges, di Vienna, di Sens,di Bourdeaux, 
di Lione, e di Tour?. La lettera è circo- 
lare, e dice in fodanza, che Dio, vo- 
lendo una volta confolare la fua Chiefa 
con la riunione degli Scifmatici , fece 
palTare l’ Impero de’ Greci fuperbi , fu- 
perdiziofi, e difubbidienti , a’ Latini umi- 
li , pii Cattolici , e ralfegnati ; che il nuo- 
vo Imperadore Balduino invita ogni quali- 
tà di t>erfone,Cherici, Laici, nobili, e 
ignobili , di ogni lèdo , e condizione a 
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trasferirli nel fuo Impero per ricevere ", - — 

ricchezze fecondo il merito loro e la 
loro qualità. Per ciò il Papa ad idanza 01 
fua ordina a’ Vefcovi di eccitarvi tutto 120 V 
il Mondo , promettendo l’ indulgenza del- 
la Crociata a quelli , che anseranno a 
fortificare 1 ’ Impero di Codantinopoli 
con intenzionedi foccorrere Terra-Santa. 

Avea 1 ’ Imperador Balduino pregato 
ancora il Papa a mandargli alcuni Ho 
deludici e Religiofi di tutti gli Ordini, 
commendabili per virtù, per Icìenza, e 
zelo , per confermare la nuova Chiefa 
Latina nel fuo Impero ; e però fcrilfe 
il Papa a tutt’i Prelati di Francia (3) 
di foddisfare al pio deliderio di quello 
Principe . Mandate ancora , difs’ egli , 
in coteflo Paefe alcuni libri , fapcndo che 
voi ne avete in abbondanza , almeno per 
trafcrivergli , affine che la Chiefa di 
Oriente fi convenga con quella di Oc- 
cidente nelle lodi di Dio. E’ la lettera 
del ventefimoquinto giorno di Maggio. 

Scrilfe il Papa fu lo defilo particolare a* 

Dottori, ed agli Scolari di Parigi, ecci- 
tandogli a pattare in Grecia , ed a da- 
bilirvì gli dudj a norma del defiderio 
di Balduino Imperadore (4) . Finalmen- 
te per mantenere il nuovo Impero (5) 
ingiunge a’ Cherici Latini , ed a’ Laici, 
che fi ritrovavano in Romania , di di- 
morarvi un anno, fe gli affari di Ter- 
ra-Santa non volevano altrimenti. 

XIV. L’ Arcivefcovo di Reims, al Guido 
quale il Papa fcrilfe in queda occafio- l>Jr4 Ar * 
ne , era Guido Parè dato prima fuo 
Legato in Alemagna , da lui collocato 
nel precedente anno fopra queda gran 
Sede, data due anni vacante . Imperoc- 
ché avendo il Papa efaminate le due 
eiezioni dell’ Arcidiacono Tibaldo di 
Perche , e di Balduino Prevodo , an- 
nullò f una e l’altra, e per timore che 
il Capitolo non fi abufàlfe ancora del 
fuo diritto in pregiudizio della Chiefa 
di Reims , dicale loro per Arcivefcovo 
il Cardinal Guido Vefcovo di Paledrina 
Francefedi Nazione , eh’ era fiato Abate 
di Cilleaux ( 6 ), purché vi acconfentilfet 
imperocché non voleva il Papa codrin- 
gerlo ad accettare queda dignità. Il Pa- 
pa 
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12 pa clcfTc per cfecutorì di quella fenten- 
Ahko 7i 1’ Arcivcfcovo di Scns , con l’Aba- 
t» G.C. te Chiaravallc, c di San Vittore di 
I20J. p ar jgi 5 come fi vede dalla bolla data 
in Roma il fello giorno di Luglio, 
nel fettimo anno del fuo Pontificato , 
eh’ è l’anno 1204. Guido accettò e pre- 
fe pofieffo dell’ Arci vefeovado di Reims, 
1 ’ ottavo giorno di Settembre del me- 
defimo anno (1) . Il primo mele del 
fuo Pontificato fi efaminarono {opra la 
fede alcune perfone a Braine in fua 
prefenza , e di Roberto Conte del luo- 
go , ed avendole {"coperte eretiche , fu- 
rono abbruciare alcuni giorni dopo fuo- 
ri della Città . Tra gli altri v’ era 
uno chiamato Niccolò , Pittore famo- 
fo per tutta la Francia . L’ Arcive- 
feovo Guido non tenne la Sede di 
Reims altro che due anni , e morì a 
Gand , dov’ era in qualità di Legato, 
nel rrentefimo giorno di Luglio 120 6. 
Benedir- XV. Quantunque il Legato Pietro di 
«o Legno Capoa folle ancora a Coflantinopoli nel 
tilt . 0nU " ,20 5* *1 Papa vi mandò tuttavia, come 
Legato per tutto l’Impero di Romania, 
Benedetto Sacerdote Cardinale titolato 
di Santa Sufanna (2) ; sì perchè volea 
rimandare a Terra-Santa Pietro di Ca- 
poa , che per aver creduto , che un 
nuovo Legato rifeuotefie maggior rifpet- 
to , come nel vero avvenne . Il Papa 
lo raccomandò all’ Imperador Balduino, 
e a’ Prelati di Romania , con lettere, 
in cuidicea, eh’ efiendo l’Impero trasfe- 
rito , è necelfario che lo folle ancora il • 
Sacerdozio (3). Ora pon fi vede, fopra 
di che fia fondata quella malfima . Im- 
perocché dice bensì S. Paolo , che la 
traslazione del Sacerdozio induce necef- 
fariamente la traslazione della legge (4). 
Ma il Sacerdozio della nuova legge non 
ha nulla di comune collo (lato tempo- 
rale. Soggiunge il Papa , che non po- 
tendo andare in perfona a mettere in 
buono (lato la Chiefa di Collantinopo- 
li , come avea defiderato , vi manda il 
Cardinale di Santa Sufanna (5) , a cui 
diede il poter Tuo . La bolla di quella 
commillìone è in data del ventèlimo 
giorno di Maggio 1205. 


Ecclrsi astica. 

XVI. Frattanto in efecuzione del Trat- 
tato riabilito tra i Francefie i Veneziani 
prima della prefa di Colìantinopoli , fi 
procedette alla elezione di un Patriarca ; 
ed efiendo (lato eletto l’ Imperadore tra 
i Francefi, fi prefeil Patriarca tra i Ve- 
neziani (. 6 ). A tal effetto il Clero Latino 
di Santa Sofia compollo di Veneziani fi 
radunò, ed elcfie Patriarca di Collantino- 
poli Tomtnafo Morofini Suddiacono del- 
la Chiefa Romana, adente; indi manda- 
rono al Papa a domandarne la conferma- 
zione, co’ loro particolari Deputati, a’ 
quali aggiunfe il Doge di Venezia i fuoi 
col medefimofinc. L’ Imperador Baldui- 
no , e il Marchefe Bonifacio , manda- 
rono nello (ledo tempo a domandare an- 
cora la ratificazione del trattato tra’ Fran- 
cefi el Veneziani.il Papa rifpofe intorno 
all’elezione del Patriarca: Quanto alla 
perfona dell’eletto, è nota bailevolmcn- 
te a noi , e a’ Cardinali nollri fratelli 
pel lungo foggiorno, che fece un tempo 
appretto di noi. Sappiamo, eh’ è di no- 
bile llirpe, e di buoni collumi , pruden- 
te , circofpetto , e letterato a fufiicicnza . 
Ma avendo efaminata la elezione, non 
ci parve canonica , imperocché non aven- 
do i Laici verun potere di dilporre de- 
gli affari Ecdefialtici , il Patriarca di 
Coflantinopoli non doveva edere eletto 
per autorità di verun Principe Secolare. 
Dall’ altro canto i Chetici Veneziani , 
che fi chiamano Canonici di Santa Sofia, 
non aveano diritto alcuno di eleggere ; 
non efiendo (lati (labiliti in quella Chie- 
fa nè da noi , nè da’ nollri Legati , o da’ 
nollri Delegati . Per il che abbiamo car- 
iata quella elezione in pieno conditore. 
Ma il fallo delle perfone non dee ritor- 
nare in pregiudizio delle Chicle : e il 
Suddiacono Tommafo non è colpevole di 
una elezione fatta in fua alfenza , e fenza 
fua faputa ; ed avendo dall’ altro canto 
riguardo all’ iltanza dell’Imperadorc, che 
dinota non foto 1’ utilità , ma anche la 
necefiità ; e volendo noi far grazia a’ Ve- 
neziani , affine d’ impegnarli maggior- 
mente al fervigio della Crociata, e cer- 
cando finalmente di provvedere a quella 
Chiefa , della quale abbiamo fpezialmen- 

te 
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te la difpofizione in man noftra ; tutto 
ciò confiderato , ufando della pienezza 
del poter noi irò , abbiamo eletto e con- 
fermato il Suddiacono Tommafo, come 
membro della Chiefa Romana , in Pa- 
triarca di Collantinopoli . 

Quanto al Trattato fatto tra i Fran- 
ccfi e i Veneziani, il Papa rifpofe (i), 
che non poteva autenticare la daufola , 
in cui domandavano , che fcomunicafTe i 
contraffacenti: imperocchò, die’ egli , in 
quello trattato fi fcrive , che gli liabili 
delle Chiefe fieno divifi trai Veneziani 
e i Francefi , riservandone al Clero una 
parte da poter vivere onellamente . Ma 
avendo già Saccheggiati i tefori delle 
Chiefe , fi renderebbero ancora più col- 
pevoli dinanzi a Dio, Se togliefiero loro 
una porzione de’ loro fondi ; e non con- 
viene alla Santa Sede convalidargli in 
tal particolare . In oltre avendo dii fat- 
to quello trattato per onore della Chic- 
fa Romana , come pur dicono , quali in 
ogni artìcolo, non polliamo confermare 
quel che deroga all’ onor Suo . E come 
diedero elfi facoltà a Sei CommilTar} 
dall’ una e dall’altra parte di aggiungere 
o di diminuire il trattato , farebbe un 
mettere il nollro giudizio alla discrezio- 
ne de’ Laici , il fulminar la Scomunica 
conrra coloro , che non ofiervalfero le 
tlaufole , che a noi fodero ignote , e 
forfè contrarie a' Canoni . Finalmente ef- 
Sendo il Patriarca eletto vicino ad arri- 
vare a Collantinopoli , non deggiono i 
Laici prima del Suo arrivo difporre de’ 
beni della Sua Chiefa : e non dobbiamo 
noi conlermare quel che tornerebbe in 
fuo pregiudizio. 

Papa Innocenzo ordinò Diacono Tom- 
mafo Morofini (2) nel Sabbato dc’quat- 
tro tempi di Quarefìma , che in quell’ 
anno 1204. venne al quinto giorno di 
Marzo. Nel Sabbato alta metà di Qua- 
refima 1 ’ ordinò Sacerdote , e nella Se- 
guente Domenica lo confagrò Vefcovo 
a San Pietro : indi gli diede il Pallio , 
dopo aver avuto da lui il giuramento di 
fedeltà e di ubbidienza. Finalmente gli 
diede una bolla in data del trentèlimo 
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giorno di Marzo, in cui dice (?) : La - 
prerogativa di grazia data dalla Santa 
Sede alla Chiefa Bizantina evidentemen- D! 
te dimoflra la pienezza del potere , cb’ ,l0 S* 
ella ha ricevuto da Dio ; imoerocchù la 
Santa Sede diede grado a quella Chie- 
fa tra le Patriarcali , ed avendola trat- 
ta, fi può dire, dalla polvere, la innalzò 
fino al Segno di preferirla a quelle di 
Alelfandria,di Antiochia, e di Gerusa- 
lemme , e di collocarla dopo la Chiefa 
Romana , al di loora di tutte le altre. 

E’ da maravigliarli, che Pana Innocenzo 
1(1. parli cosi, attefo che il primo titolo 
della dignità di Collantinopoli dii terzo 
Canone del Concilio, che vi fu tenuto 
nel 381. (4). Dice quello Canone, che 
il Vefcovo di Collantinopoli avrà la pre- 
rogativa di onore dopo il Vefcovo di 
Roma, perchè Collantinopoli d la nuo- 
va Roma . Ora in quello Concilio non 
fi vede perfona alcuna per parte del Pa- 
pa, ni de’Velcovi di Occidente ; quan- 
tunque di poi fia fiato ricevuto come ecu- 
menico. Il privilegio, che aveva effodato 
a Collantinopoli , gli venne confermato 
fettant’anni dopo dal ventefimoteavo Ca- 
none del Concilio di Calcedonia (5) . 

Ma i Legati di Papa San Leone «i li 
oppofero formalmente. Secondo l’ordine 
elprelTo, eh’ egli avea dato loro : e San 
Leone medelìmo fe ne dol Se fortemente, 
come apparisce nelle lue lettere (^.Pa- 
pa Niccolò I. (7) quattrocento anni do- 
po mette ancora nel Secondo grado il 
Patriarca di AlefTandria , e non conta 
il Vefcovo di Collantinopoli tra i veri 
Patriarchi, dicendo che ha ricevuto que- 
llo titolo dal favore de’ Principi, piutto- 
flo che dalla ragione. E da maravigliar- 
li che Innocenzo III. ignorafle tutti 
quelli fatti , c che Sopra tutto non abbia 
lette le lettere di San Leone. Nonché 
la Chiefa Romana fofle motivo della esal- 
tazione della Chiefa di Collantinopoli , 
ella vi lì oppofe a tutto fuo potere. 

Papa Innocenzo accordò molti privi- 
legi al Patriarca Tommafo, comedi far 
portare la Croce avanti di fe da per 
tutto , fuor che a Roma , di affolvere 
v co. 
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coloro^ che averterò percoflìi Chetici ,di 
Anno confagrare i Re nell'Impero di Coifen- 
W G.C. tjnopoli , di alienare , le vi forte bifo- 
1I0 5 * gno,i domini della tua meni* Vescovi- 
le . Dichiara finalmente , che la fua pro- 
mozione fatta dal Papa non ferva di 
efempio , e che dopo di lui il Patriarca 
di Cortantinopoli farà eletto liberamente, 
coll’ incarico di mandar a Roma a pren- 
dere il Pallio (1). Il Patriarca Grecodi 
Cortantinopoli era Giovanni Camatero, 
che avea per cinque anni otto meli e 
fette giorni occupata quella Sede , fino 
alla prefa della Città, fatta da Latini (2). 
Allora fi ritiri) egli a Dimotuc o Diano- 
eico, nella Tracia : ed i Greci compu- 
tarono la Sede vacante per un anno e 
dieci meli. 

5ut 0 a; XVII. Alberto Patriarca Latino di 
Terra Gerufalcmmc fi difponea frattanto apal- 
Auta. fere a Terra-Santa ; ed il Papa fcrifTe 
in quell’ anno parecchie lettere in Tuo fa- 
vore. Prima lo raccomanda a’ Prelati, e 
a tutt’ i fedeli del paefe tanto naturali 
che barellieri , che lo ricevano con ono- 
re, e Sommi flìone (3). Gli dà la facoltà* 
di portare il Pallio in qualfivoglia Pro- 
vincia (4) , e di aflolvere dalla Scomuni- 
ca quelli, che voleflero andar feco lui, e 
tutti gli abitaati di Terra-Santa ; man- 
tiene a’ Oberici, che faranno il viaggio 
la entrata de’ loro benefizi pel corlo di 
tre annidi;). Finalmente gii manda il da- 
naro dertinatoal foccorlo di Terra -Santa. 

Scrifle il Papa anche a’ Prelati di 
Francia una lettera, in cui dice (< 5 ) : La 
notizia inaspettata della prefa di Cortan- 
tinopoli vi fece andare immediatamente 
i pellegrini , eh’ erano in Terra-Santa , 
e anche gli abitanti del PaeSe, per mo- 
do che quella Provincia è quali rertata 
vota d’uomini e di danaro ; ed il mag- 
gior pericolo fi è eh’ eflendo morto il 
Patriarca di Gerusalemme, i noftri Le- 
gati fi fono partiti . Il Re e il Suo fi- 
gliuolo , che gli dovea Succedere , Sono 
morti anch’ erti , e non rimane chi go- 
verni cotefta Provincia nel temporale, 
e nello Spirituale. Per colmo di dolore 
il Conte di Tripoli, e il Re di Arme- 
nia fi contrariano il Principato di Antio- 
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chia , e la loro guerra divide qttel branca 
di perSone, che dimorano nel PaeSe. Im- 
perocché i Templari , e il Popolo di An- 
tiochia fono per lo Conte; il Patriarca 
di Antiochia, e gli Ospitalieri fono per 
lo Re; il figliuolo di Saladino, eh’ è il 
Sultano di Aleppo , Solitene il Conte 
di Tripoli , ma Denefìno é coatra di 
lui.Sefidino Signore di Damafco, e dell’- 
Egitto, e tutt’i Saraceni , avendo inte- 
sa la conquida di Cortanti nàpoli , n’ eb- 
bero tanta afflizione , chè avrebbero vo- 
luto più torto che fi forte prefa Gerusa- 
lemme: ed avendo Sefidino fatta Subita-- 
mente tregua con tutt* i Suoi nemici, 
va da cialcun lato pcrfonalmente racco- 
gliendo gT Infedeli contra i Crirtiani. 

Da un altra parte il Re de' Bulgari 
unito a’ Cornetti , a' Turchi e a' Greci 
contra i Latini , gli hanno battuti, ed 
i principali Signori fono rertati uccrfi Ha. 
battaglia : donde avvenne che una quan- 
tità di Arcieri , volendoli ritirare ciafcu- 
no net Suo paefe , il Legato Pietro di 
Capua , affine di trattenerli per la di- 
fefa dell’ Impero di Cortantinopoli , li 
difobbligò tutti, colà che molto ci di£> 
piace, dal voto della Crociata , conce- 
dendo indulgenza plenaria a quelli , che 
vi dimorartero un anBo . Come dunque: 
prelentemente non fi Spera per certa 
niun loccorfo, che deggia partire in Ter-* 
ra-Santa , noi temiamo fuor di modo, 
che i Saraceni s' incoraggino più ga- 
gliardamente ad impadronirli di quanto, 
reità , per levare a' Crirtiani il motivo 
d’ andarvi ; e dar a’Greci il modo di ri- 
amare l’Impero di Cortantinopoli , co- 
la defiderata ardentemente dagli uni , m 
dagli altri . Ora in quelle circoltanze fi 
attende dal Solo Re di Francia U Prin- 
cipal Soccorfo:e per tal fine Iddio fece 
lui si grande , e lo innalzò tanto Sopra 
tutt'ì Princìpi Crirtiani. 

Per intendere i fatti, che s’accennano 
in quella lettera, convìen prima Sapere, 
che il Re di Gerufàlemme era Emerico 
di Lufignano , morto a Tolcmaide ia 
quell’anno 1105. (7); era Redi Opro per; 
parte fua;e Re di Gerusalemme per par- 
te di Sua Moglie isabella , della quale 

fa 
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L’ Impe- 
ratore 
Balduino 


fu il quarto marito . Era il Sultano di 
Aleppo Melic-el-Daher terzo figliuolo 
di Saladino. Sefidino o Saladino Signo- 
re di Damal’co e dell’ Egitto era fratel- 
lo di Saladino Melic-Adel- (i) . 

XVIII. Quanto alla vittoria de’ Bul- 
gari contra i Latini , fentendofi i Greci 
più deboli, ebbero ricorfo a Gioanni- 
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77. • piu denoti, eooero ricoru 
Bolnri* cl ° > c ^ e fi» allora era 

flato il maggior loro nemico ; e fecero 
un trattato fcgreto feco lui ; nel quale 
prometteano di riconofcerlo per Impc- 
radorc (z), feli liberavada’ Franchi. Al- 
lora i Greci fi ribellarono da tutte le 


pani, e tra l’ altre piazze fi refcro pa- 


droni di Andrinopoli (3), che l’Impera- 
dore Balduino andb ad attediare con po- 
che truppe . Gioannicio vi andò in aiuto; 
fi fece un'afpra battaglia; vi rimafeuccifo 
il Conte Luigi di Blois , con molti altri 
Signori graduati , e l’Imperadore Bal- 
duino fu prefo . Quella rotta occorfe 
nel Giovedì di Palqua quattordicefimo 
d* Aprile 1205. Errico fratello deil’Im- 
peradore Balduino andava frattanto dal- 
la Natòlia in aiuto di Andrinopoli ; ma 
vi giunfe troppo tardi : e fu clett® Bai- 
lo, cioè reggente dell’Impero (4), du- 
rante la prigionia di Balduino . Per con- 
figlio de’Baroni , mandò al Papa, in Fran- 
cia, in Fiandra , e in altri paefi domandan- 
do foccorfo ; e capo della deputazione fu 
Ncvelone Vefcovo di Soilfons (5). La let- 
tera del Principe Errico al Papa contiene 
tutta la ftoria della feonfitta (< 5 ); poi 
dice , che i Francefi hanno intercette 
alcune lettere, che indicano l’alleanza di 
Gioannicio co’ Turchi, e co’nemici del 
nome Criftiano . Rapprcfenta al Papa, 
che il riacquifto di Terpa-Santa dipende 
dalla confcrvazione della Romania , e lo 
prega ilhntemente di foccorrere i Fran- 
cefi, che l'hanno acquiflata come parti- 
colari Vaflalli della Chiefa Romana. 

XIX: L’affare del Re di Armenia e 
del Conte di Tripoli dee prenderli da più 
rimoto tempo . Raimondo primogenito 
di Boemondo III. Principe ni Antiochia 
fposò Alis, o Elide figliuola diRupino 
Flnry Tom. XI. 


della Montagna Signore Armeno; e n ~ = 

ebbe un figliuolo chiamato parimente Ru- 
pino , che fu battezzato da Corrado } Dl G.C. 
Arcivefcovo di Magonza (7) , quando li 
ritrovò in Oriente alla teda dcgli’Ale- c °, J* 
manni Crocefignati nel 1197. (8) Veden- di Arme- 
dofi Raimondo vicino a mone , pregò ni», e il 
il Principe di Antiochia fuo Padre, che Come di 
confervalfe la fucceflione del Principato Tripoli . 
al giovane Rupino fuo figliuolo. Morì 
egli, c il Principe Boemondo fece rico- 
nofeere da tutt’ i fuoi 1 Baroni Rupino 
fuo Nipote in fuo erediere , facendogli .. . 
dare giuramento. Boemondo fecondo fi- 
gliuolo del Principe di Antiochia , e 
Conte di Tripoli, pretefe di fuccedere 
nel diritto di fuo fratello ad efclufione 
di fuo Nipote ; e col Maiìro de’ Tem- 
plari, e degli Ofpi talleri, andò in An- 
tiochia ad affalire Livonc, o Leone Re 
di Armenia fratello di Rupino del- 
la Montagna , e Prozio di Rupino il 
Giovane . Efièndofi Leone fatto inco- 
ronar Re nel 1 194. dopo la morte di 
fuo fratello .(9) , fi difele tanto bene 
contra il Conte di Tripoli, che quello 
Signore fi rivolfe alla Comunità de Bor- 
ghefi di Antiochia , cd avendoli fatti 
Tuoi , dilcacciò dalla Città il Principe 
fuo Padre ; fpcrando in tal modo di ab- 
battere più agevolmente il Re di Arme- 
nia protettore del giovane Rupino. Al- 
lora Leone fi appellò al Papa, perchè 
gli folle fatta giuftizia contra il P <5 polo 
di Antiochia: ed avendo fatta la pace co’ 

T emplari , e con gli Ofpìtalicri , fece rien- 
trare il Principe in quefla Città. Adun- 


? ue l’ interefle, che avea di mantenere a 
uo Nipote quello 
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Principato , obbligò 
il Re di Armenia a ricorrere al Papa. 

Abbiam veduto, che nel 1145. Papa 
Eugenio III. ricevette alcuni Depurati 
del Cattolico di Armenia (10), i quali gli 
ufarono ogni atto di lommellione , e lo 
confultarono intorno alle differenze, che 
aveano co’ Greci , quanto alle ceremooie 
della Religione, riportandoli al fuo giu- 
dizio. Ma venticinque anni dopo nel 
1170. (11) il Cattolico Norlefis in fe- 
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-z r— — guela delle conferenze da lui tenute 
con Teoriano, fi riuni co’ Greci, e col 
1)1 Patriarca di Collantinopoli , Tenia fare 
120 -‘ alcuna menzione del Papa, col quale i 
Greci erano allora poco uniti . Tuttavia 
dal corninciamento del Pontificato d’ In- 
nocenzo III. il Re I^one gli fenile una 
lettera in data di Tarlò nel . ventefimo- 
terzo giorno d[ Maggio 1199. dove di- 
ce : Secondo i .falutari avvertimenri dell’ 
Arcivefcovo diM.tgoma, noi defideria- 
mo di riunire alla Chiefa Romana il 
noflro Regno, ch’c molto ampio, e tut- 
ti gli Armeni fparfi in lontani e di- 
vtrfi luoghi ; e vi r'apprefentiamo per 
berta di quello Prelato le caiamiti , e 
le miferie del Regno di Siria , e del 
noilro , alle quali non potremo refiftere 
fenz.i il vofiro foccorfo ; per quello vi 
l’upolichiamo di fpedircelo, prima che i 
nolfri mali divengano irrimediabili (il. 
Lo llile e la data di quella lettera nell’ 
originale danno a' vedere , eh' era (lata 


feruta da un Latino ; ma quella del 


Cattolico Gregorio , che v’ era ingiun- 
ta, era tradotta dall’Armeno, e dicea, 
dopo grandi complimenti : Sappiate, «he 
l’ Arcivefcovo di Magonza ci arrecò in 
nome di Dio , della Chiefa Romana , 
e del grande Imperador de’ Romani, la 
corona , con la quale incoronò il no- 
firo Re Leone , che avevamo da gran 
tempo perduta ; il che ci tenea da voi 
diviTì . L’ Arcivefcovo ci fpiegò la vo- 
(Ira dottrina , la quale noi vogliamo 
abbracciare infieme con la fraternità 
della Chiefa Romana , Madre di tutte 
le Chicle , e la quale avevamo un tem- 
po , e vogliamo avere anche prefente- 
mentc , ed edere foggetti agli ordini 
voflri , con tutti gli Arcivefcovi , i 
Vefcovi, ed il Clero della nodra Chie- 
fa, eh’ è numerolìffimo. Conchiude, ri- 
cercando foccorfo contra gl’ Infedeli. 

Il Cardinale Corrado diede quelle let- 
tere a Papa -Innocenzo al fuo ritorno 
da Palelìina (2) , e vi rifpofe il Papa 
con alcune lettere in data del mefe di 
Novembre 1199. La prima al Catto- 
lico Gregorio , 1 ’ altra al Re Leone , 
in cui lì rallegra del loro ritorno alla 


ubbidienza delta Santa Sede (2) . Poca 
dopo il Re di Armenia mandò al Pa- 
pa un Cavaliere Franco fuo Vaflallo , 
chiamato Roberto di Margat, con una 
lettera , in cui gli fpiega diffufa -ente 
la fua differenza col Conte di Tri- 
poli (4) : fupplicando il Paoa di pren- 
dere la difélà del giovane Rupino fuo 
Nipote, e di mandar foccorfo a Terra- 
Santa. Il Papa nella fua rifpolla lo 
loda di chiedere a/uro alla Chiefa Ro- 
mana, non folo nello fpirituale, ma an- 
cora nel temporale (5) . Ma dice per 
altro, che non può giudicare tal difcrc- 
panza fenza una piena cognizione della 
faccenda , nè in a (Tenia delle parti ; per 
la qual cola la rimette a’ Legati , che 
deggiono palfar quanto prima a Terra- 
Santa ; efortando frattanto il Re a man- 
tenere hr pace con tutt i Crifiiani . IL 
la lettera de! giorno dicialfettefimo di Di- 
cembre 1199. Nel medefimo tempo il 
Papa manda al Re, fecondo la fua iftan- 
za, lo Stendardo di San Pietro, per va* 
lerfene contra gl’ Infedeli nelle battaglie. 

Avendo il Re di Armenia ricevuta la 
rifpofta del Papa (d), gli mandò un Ca- 
valiere Alemanno chiamato Gamiero. 
una lettera, in cui fi duole , che il 
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Conte di Tripoli , e i Borghefidi Antio- 
chia , hanno mandato a Roconodcn luo 
nemico , e di tutt’ i Crilliani , congiu- 
rando infieme di affalirlo inccffantemen- 
tc , fin a tanto che lo diftacciano dal 
fuo Trono . Quelli è Solimano cognomi- 
nato Roucnedtn, quinto Sultano d Ico- 
nio (7) della fiirpe de’ Turchi Sdi uquitfi. 
TI Reeforta il Papa ad affrettare di man- 
dare il foccorfo a Terra- Santa , Der co- 
glier vantaggio dalla dilcordia degl In- 
fedeli: cioè dalle guerre tra il figliuolo 
di Saladino, e M-lic-Adel fuo fratello. 
Lo prega di mandare co luoi Legati 1 
Arcivefcovo di 1 VI«ì§ón 7 a • Si d’iole de 
Templari , che ricucirono di dargli aiuto 
contra gl’infedeli. Finalmente prega il 
Papa a concedergli una patente , con 
la quale fia vietato ad ogni altra Chia- 
fa Latina , fuorché alla Romana , di 
dare veruna fentenza di fcomunica con- 
tra lui, o contra i Tuoi fudditi, anche 

La- 
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Litini. E' la lettera in data diSis, Cit- 
tà Capitale di queflo picciolo Regno di 
Armenia , vicino a Maililla nella Cili- 
cia, oggidì Caramania (i). Fra la ler- 
tera del Re accompagnata da quelle del 
Cattolico Gregorio (2), e dell’ Arcivefco- 
vodi Sis, Cancelliere del Re, piene di 
complimenti e di fommiffioni tanto ricer- 
cate, che non lì polfono credere frneere. 
Onde gli Armeni non aveano ricorfo al 
Papa altro che per gli loro interellì tem- 
porali, e la loro lommiffione non dit- 
tava Te non quanto duravano quell' in- 
terertì . L’ ArciveTcovo pregò il Papa di 
mandargli l’Anello, la Mitra e il Pal- 
lio , e di concedere la indulgenza della 
Crociata a quelli , che combatteranno cen- 
tra gl’ Infedeli lotto gli ordini del Re Leo- 
ne . R il'pofe il Papa a quelle tre lettere 
il primo giorno di Giugno 1202. Accor- 
dò al Re , che nè egli nè veruno de’ Tuoi 
Sudditi lommefii alla Santa Sede potef- 
Te edere (comunicato o interdetto , fe 
non dal Papa , o dal Tuo Legato . Man- 
dò all’ Arciveicovo gli ornamenti , che 
domandava, per mezzo de’ Cardinali, che 
fpediva a Terra-Santa, cioè Soffredo, e 
Pietro di Capua. 

Somme! - - XX. Effemlo quell’ultimo giunto in 

8ont de- Armenia, fu ricevuto dal Cattolico con 

gli Arme- a i cun i J e ’ f uo j Suffraganei , e dal R e co’ 

“ 11 Pt- Grandi , efie gli fecero molto onore (?). 

^ ’ Ne’feguenti giorni fi deliberò intorno alla 
riduzione della Chiefa Armena all’ubbi- 
dienza della Romana, alla quale aveva 
il Re lungamente attefo, ed al fine ne 
venne a capo con molta fatica, li Cat- 
tolico lece pubblicamente la Tua fommef- 
fione al Papa, nelle mani del Legato, 
fecondo la formula' della bolla ; c rice- 
vette il Pallio, promettendo di vifita- 
re la Santa Sede per mezzo de' Tuoi 
Nunzi ogni cinque anni (4), e d’interve- 
nire in perfona o per mezzo de’luoi De- 
putati a' Concili, che fi fodero convocati 
di qua dal mare a Tuo riguardo ; c cosi 
gli venne promeflo di non tenerne fenza 
di lui. Ricevette in parte le idituzioni 
della Chiefa Romana, e dilazionò il rice- 
vimento delle rellanti per l’ affenza de’ Tuoi 
Suffragane! lontani , fenza i quali non 
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potea farlo, fenza eccitare uno fcandalo. ” " — 
Si trattò poi della pace tra il giovane 
Rupino , e il Conte di Tripoli: c da DI ^ *"*■ 
prima fu rapprefentata la commiflìonodel r20 5 » 
Papa a' due Cardinali, che* riguardava 
allóra folo Pietro di Capua , eflendofi 
Soffredo fermato ad Acri per gli affari 
della Crociata. Ordinò Pietro, che le 
parti andaffero in Antiochia, il Re Leo- 
ne vi andò lino a tre voice ; ma il Con- 
te di Tripoli non vi andò; e perfuafo 
il Re, che i| Legato palTalfe d’intelli- 
genza col Conte, non volle più ricooo- 
lcerlo per giudice ; e fi appellò al Papa, 
ponendo fe, e il Nipote fuo l’otto la pro- 
tezione della Santa Sede. Queflo dichia- 
ra egli in una lettera al Papa , in cui 

J arimente fi duole de' Templari, i quali 
ice, che aveano fatta alleanza col Con- 
te de’Tripoli, ed anche col Sultano di 
A leppo; ed accusò il Legato Pietro d’ 
intendertela feco loro . Tenne, die’ egli, 
un Concilio in affenza del Cattolico 
Padre nollro, e del Patriarca di Antio- 
chia : nulla ottante la nolira reiterata ap- 
pellazione alla Santa Sede, pubblicò una 
Temenza d’ interdetto fopra le noilre 
terre. Sopra di che effendt.fi rauoati il 
Cattolico , ed i Tuoi Suffragane! prin- 
cipali , e confiderando quanto era fiato 
accordato col Legato , e di non tener 
Concilio in aflenza del Cartolico, di- 
chiararono , che tale interdetto non fi 
doveffe offervare. Effendofi quello intelò 
dal Cardinal Soffredo, n’ebbe rammari- 
co , e Pietro di Capua andò a trovarlo, 
e cercarono di mitigare le colè . Cosi 
per ordine de’ Legati , del Re di Ge- 
rufalemme, e di Cipro, e di tutt’ i Signori 
Crocefignati , abbiamo mandato ad Acri 
nel mele di Settembre Cofiantino di Car- 
madefa nollro parente, per trattare del- 
la pace tra noi , i Borghefi di Antio- 
chia, c i Templari e con la prudenza 
del Cardinate Soffredo abbiamo con- 
cimila la pace con quelli ultimi . Vi 
Applichiamo dunque di non commettere 
più al Cardinale Pietro la cauta di no- 
llro Nipote, e di non lafciargli veruna 
facoltà fopra le noilre terre , e di com- 
mettere a Templari di non opporli a’di- 
L 1 2 ritti 
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ritti del noflro Nipote fopra Antiochia; 
a che non fi oppongono gli Ofpitalicri 
nè gli altri Religiofi; e di commettere 
quella faccenda a Giudici non fofpctti . 
Con un’ altra lettera il Re Leone re- 
plica le fleffe lagnanze conrra Pietro di 
Capua ( i ), e prega il Papa di dargli 
per Giudici il Patriarca di Antiochia, 
il Cardinale Soffredo, il Re di Geru- 
falen.me, e il Mallro degli Ofpitalieri, 
come informati de collumi del Paefe. 

I due Cardinali Soffredo e Pietro 
fcrilfero parimente al Pa'pa (2) una let- 
tera comune , nella qual tuttavia ren- 
dono k-paratamente ragione di quan- 
to cialcuno «T eflì aveva operato; ma 
ben fi lcorge, che Soffredo era flato piìi 
contento del Re di Armenia di quel 
che lo fede Pietro di Capua. Furono 
coltrctti a lafciarc quello affare Lndecifo, 
per portarli a Coflantinopoli , dove fu- 
rono chiamati dall’ Imperador Balduino 
nel 1204. E il Papa diede una nuova 
commiflìone all* Abate di Lucè , all’ 
Abate di Tabor, e a due Signori Lai- 
* » j P er giudicare la differenza fra il Re 
d’ Armenia, ed il Conte di Tripoli (3). 
Ordina il Papa, che prima s’efortino le 
parti ad accomodarli, o rimetterli d’ac- 
cordo agli arbitri, o che non facendolo 
mandino a lui la piena informazione del- 
la caufa , con ordine alle parti di pre- 
fentarlì avanti a lui in un dato termine, 
e frattanto di xoflringergli ad offervare 
la tregua ; ed obbligare a quello la 
parte rubclla per tutte le vie fpirltùa- 
li e temporali, col foccorfo del Re di 
Gerufalemme , e degli Ofpitalieri. 

XXL In Alemagna Filippo diSvevia 
fi rendea fuperiorc , e fin dalla fine del 
precedente anno avea tratto al fuo par- 
tito Adolfo Arcivefcovo di Colonia (4), 
che aveva incoronato Ottone di Saffonia. 
Andò quello Prelato a ritrovare Filip- 
po a Coblents dopo San Martino nel 
1204. col Duca di Brabante : e quivi 
gli diedero entrambi giuramento di' fe- 
deltà. Di qua Filippo indicò parimente 
a tutti gli alianti Signori una Corte fa- 
lcone ad Aquii'grana , per lo giorno 
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della Epifania. In effetto fi tenne, evi 
capitò 1 ’ Arcivefcovo di Colonia con gran 
treno. Filippo per dimoflrare , che la- 
feiava a’ Principi dell'Impero la liberti 
della elezione , fi levò la corona : effi 

10 eleffero di nuovo Re de’ Romani, e fn 
confagrato di nuovo dall' Arcivefcovo di 
Colonia con la R egida Maria fua Spola. 

Da tre meli in poi il Papa era gii 
flato informato della mutazione dell’ Ar- 
civefcovo, e dopo averlo molte volte inu- 
tilmente avvertito, fcriffe a Sigefredo 
Arcivefcovo di Magonza (5) , a Gio- 
vanni Velcovodi Cambrai', e a Baino- 
ne Prcvoflo di Bonna, una lettera con 
la quale commerce loro di portarfi a Co- 
lonia, di chiamare i principali del Clero, 
e di ammonire in loro prefenza l’ Arci- 
vefcovo Adolfo di rimanere fecondo il 
fuo giuramento lotto l' ubbidienza del Re 
Ottone , c di rcnJere pubblica quella 
commiflìone , e di efortare il Clero e 

11 Popolo di Colonia a durar fedeli allo 
fteffo Principe. E' la lettera del giorno 
veniefimonono di Ottobre 1 204. In vir- 
tù di quella commiflìone 1 ’ Arcivefcovo 
di Magonza e il Velcovodi Cambrai (d), 
eflendo vicini a Colonia , quando 1 ’ Ar- 
civefcovo Adolfo confogrò il Re Filip- 
po, lo minacciarono della fcomunica per 
quello attentato . Frattanto il Re Ot- 
tone era infermo in Colonia. 

Ma quando il Papa feppc , che Adolfo 
aveva effettivamente incoronato Filippo, 
fcriffe all* Arcivefcovo di Magonza, ed 
al Direttore della fcuola di SanGereo- 
ne di Colonia una lettera , in cui di- 
ce in follanza : L’ Arcivefcovo Adolfo , 
avendo incoronato il Re Ottone (7), 
e avendogli dato giuramento di fedel- 
tà , ci pregò iftantemente d’ autorizzare 
la fua condotta , ma avendolo ottenuto, 
cominciò a rilafciarfi , e a cercare pre- 
tefli per diftruggere l’opera fua. Non 
feppe tanto celarli , che non folle da noi 
fcoperta la fua perfidia. Onde effendo- 
ne flato avvertito, fece un nuovo giu- 
ramento di non abbandonar mai il Re 
Ottone; c nulla tralasciammo per con- 
fermarlo in quella buona rifoluzione . 

Tut- 
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Tuttavia eflcndofi lafciato corrompere 
per danaro, a quel che fi dice, tradì il 
ìuo Signore, e fi attenne apertamente a 
Filippo Duca di Svevia , che da poco 
tempo incoronò (biennemente ad Aquif- 
grana,dnvc aveva incoronato il. Re Ot- 
tone ; quantunque foffe Filippo incorfo 
nella (comunica, che Guido prefentemen- 
te Arcivefcovo di Rciins, allora Vefco- 
vo di Paleftrina , e noltro Legato avea 
profferita nella Chiela di San Pietro di 
Colonia in prelenza di una gran moltitu- 
dine di Popolo, e del medefimo Adolfo, 
che avea la (loia al collo , ed in mano 
un torchio accefo , contra coloro, che ab- 
bandnnafiero Ottone per l'cguitare Filippo. 
Affine dunque che il Popolo di Colonia, 
il quale rimale fedele ad Ottone , fi con- 
fervi fenza corruzione, vi ordiniamo di 
denunziare pei* Scomunicato l’ Arcivtfco- 
vo a fuon di campane e co' torchi accefi tut- 
te le Domeniche , e le fede , e di far anche 
annunziare in tutte le Chiefc di Colonia 
e nelle vicine Diocefi , che tutt’H Suffra- 
gane! e i Vaffalli della Chiela di Colonia 
tono dilobMigati dall’ubbidienza di Adol- 
fo . E per non lafciare impunito un delitto 
di un efempio tanto pericolofo, vi ordi- 
niamo di deporlo dal Vefcovado, fe fra un 
mefe non fi prefenta in pérfona a foggia- 
cere al giudizio della Santa Sede ; e di far 
eleggere un altro Arcivefcovo da quegli, 
a’ quali s’appartiene. Che fe la elezione 
farà differita , commetterete intanto 1’ 
amai inillrazione de’ beni della Chiefa di 
Colonia ad una perfona prudente , e po- 
derola . E’ la lettera del tredicefimo gior- 
no di Marzo 1105. 

In efecuzione di quello comandamen- 
to (1) Sigefredo Arcivefcovo di Magon- 
za, e Giovanni Vefcovo di Cambrai an- 
darono in Colonia, e in prefenza di fur- 
to il Clero, e del Popolo, nella Chiefa 
Metropolitana di San Pietro, dinuqzia- 
rono l’ Arcivefcovo Adolfo per Scomu- 
nicato , e ordinarono di fare Io fleffo per 
tutte le Chiefc conventuali e Parrocchia- 
li della Città ogni Domenica, ed ogni 
feda. Alla Pentecoflc, thè in quell’an- 
no 1105. fu nel ventefimonono giorno 
di Maggio , tenne il Re Filippo una 
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Corte folenne a Spira , dove l’Arcive- ' ■ - 

feovo Adolfo fece la querela contra gli 
abitanti di Colonia , ed a fua iftanza DI 
col parer de’Signori il Re dichiarò, che 1Z0 3 * 
farebbe andato contra quella Città. Frat- 
tanto eficndo pallaio il termine dato ad 
Adolfo per prefentarfi al Papa , i Com- 
miffarj del Papa lo depofero dal Vefco- 
vado nella prìncipal Chiefa di Colonia, 
in prefenza del Re Ottone, e di molti 
Signori, del Clero e del Popolo nel gior- 
no di San Gervafio , diciannovclimo di 
Giugno ; e ordinarono nel medefimo 
tempo , che fi eleggelfe un altro Arci- 
vcicovo. Fu eletto Brunone Prevollodi 
Bonna ; il che follo eccitò una violenta 
guerra in parecchi luoghi della Diocefi, 
tra i due Arcivefcovi , e i loro Parti- 
giani. Tutto era faccheggiamenti ed in- 
cendi ; fi rubavano i beni delle Chiefc; 
fi fpogliavano i Borghefi , e i poveri , 
era la Città di Colonia bloccata per 
mare e per terra . Alla fine di Settembre 
il Re Filippo andò con una grande ar- 
mata fotto alla Città, e l’affalì percin- 
que giorni (2), ma vedendo che perdeva 
il tempo, fi ritirò, e alfcdiò Nuis eia 
prefe a patti per Adolfo . Tali furono 
le confeguenze del proceffo fatto contra 
quello Prelato. Si pubblicarono in Co- 
lonia alcune lettere del Papa , con or- 
dine di fcomunicare gli ufurpatori de’ be- 
ni della Chiefa , e di mettere le loro 
terre in interdetto; il che non fece al- 
tro che maggiormente irritarli contra il 
Clero, le cui terre furono faccheggiate 
da loro, privandoli per due anni ai tut- 
te le loro entrate , per modo che furono 
collretti a venderei tefori,e l’argente- 
ria delle Chiefe.il Papa permife a Bru- 
none di cullodire per due anni i benefi- 
zi , che aveva , e di fgcfi confagrare da 
altri Vefcovi , in cafo che i fuoi Suf- 
fragane! ricufaffero di farlo (?). 

XXII. In Inghilterra Uberto Arcive- Doppia 
feovo di Cantorbcrì mori nel tredicefi- 
mo giornodi Luglio 1205. avendo tenu- Se ‘ 
ta quella Sede undici anni e otto me- Can:or- 
fi (4). Prima che folle feppcllito, alcuni beri , 
giovani/ Monaci del Convento di Can- 
torberì eleffero fegretamente per Arei- 
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! vefcovo Renoldo loro Sottopriore e a 

Anno me77 a notte avendo cantato il Te Dtum , 

Et O.C. j 0 m i fero prima fopra 1 ’ Altare mag- 
i*o 6 . gj ore f e p 0 i ne ll a Sedia Pontificale . 
Gli fecero giurare di non palcfare la 
fua elezione, fenza permittìone fpeziale, 
e per ifcritto, della Comunanza (ì); e 
nella notte medefima parti per Roma, 
con alcuni de’ Tuoi fratelli. Tutto ciò fi 
facea- per tenere celata al Re la elezio- 
ne, fino a tanto che vedefiero , fe potea- 
no farla confermare dalla Corte di Ro- 
ma . Ma appena giunto Renoldo in 
Fiandra, palesò apertamente la fua ele- 
zione , e il motivo del fuo viaggio ; e 
molfrò le lettere della Comananza, che gli 
davano facoltà di trattare col Papa; cre- 
dendo in tal modo di migliorar la fua 
cau fa . Giunto a Roma, pubblicò pari- 
mente la fua elezione, e follecitò il Pa- 
pa a confermarla. Ma il Papa rilpofe, 
che non volea deliberarne, fino a tanto 
che non folle meglio informato di cuci 
che s’era fatto, fc come i Vefcovi Suf- 
fragane! di Cantorberl pretendeano di 
aver diritto alla elezione dell’ Arcive- 
feovo, almeno uniti a’ Monaci; il Papa 
fcrifie a quefli Prelati , che non dove- 
vano affalire la Chiefa Metropolitana 
loro madre , le cui prerogative erano 
anzi obbligati di foflenere . Quali che 
folle maggior vantaggio dell’ Arci vefco- 
vo di Cantorberì , lo effere eletto d’ al- 
cuni fempliei Monaci , che da’ Vefcovi, 
feguendo l' antico ufo di tutta la Chie- 
fa . E' la lettera del Papa in data dell’ 
ottavo giorno di Dicembre 1205. 

Frattanto i Monaci di Cantorberl 
avendo intefo,che Renoldo loro Sotto- 
priore avea feoperto il loro fegreto fino 
dal fuo arrivo in Fiandra , furono mal 
contenti di lui ; e mandarono immedia- 
tamente alcuni loro confratelli al Re , 
domandandogli permifiione di eleggere 
un Arcivefcovo . II Re glielo accordò 
volentieri ; ma diffe loro in particolare, 
che Giovanni di Grei Vefcovo di Nor- 
vic era fra tutt’ i Prelati d’ Inghilterra 
colui , nel quale avea maggior fiducia ; 
e che farebbe gran vantaggio per fe e 
pel fuo Regno, fe poccfle venir trasfe- 
rito a Cantorberl . Pregò i Monaci di 
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efporre il fuo defiderio alla loro Comu- 
nità , alla quale promettea gran favori, 
fe gli accordavano la domanda. I Mo- 
naci di Cantorberì , volendo riacquifta- 
re la grazia del Re, che aveano perdu- 
ta, fi raccolfero in Capitolo, e tutti ad 
una voce eleifero Giovanni di Norvic, 
e rollo gli mandarono alcuni Deputati 
a Yorc, dove fi ritrovava per affari del 
Re ; pregandolo di portarti prettamente 
a Cantorberì . Il Re vi andò fcco , e 
il giorno dietro al loro arrivo, il Prio- 
re pubblicò nella Chiefa Metropolita- 
na , avanti ad una gran moltitudine di 
Popolo . l’ elezione del Vefcovo di Nor- 
vic; e durante il Te Deum i Monaci Io 
prefero, e condulfero fopra l’ Aitar mag- 
giore , indi nella Sedia Pontificale ; e 
rollo il Re gli diede il pofleflò pubbli- 
camente di tutt’ i beni dell’ Arcivefco- 
vado . Di qua fi vede , che a Cantor- 
berl fi ollcrvava la ceremonia di met- 
tere da prima fopra l’Altare il Vefco- 
vo eletto, come ancora fi pratica a Ro- 
ma. Quella doppia elezione ebbe lunghe 
e fallidiole conleguenze . Verfo Natale 
il Re mandò a . Roma alcuni Monaci 
della Chiefa di Cantorberl , alla tella 
de’ quali era Elia di Brantefeld , fupplen- 
do alle di lui fpefe generofamente , per 
far confermare dal Papa la elezione del 
Vefcovo di Norvic (2). I Vefcovi Suf- 
fragane! di Cantorberl mandarono pari- 
mente alcuni Deputati per dolerli col Pa- 
pa , che i Monaci avellerò ofato di fa- 
re la elezione fenza di loro ; quantun- 
que , feguendo il comune diritto , e 1' 
antico collume , dovettero eflervi am- 
metti. Ora quelli Vefcovi aveano pari- 
mente eletto il Vefcovo di Norvic, per 
compiacere al Re. 

XX III. In Romania i Francefi aven- Morte di 
do fatte delle feorrerie appretto di Rouf- di Bal- 
le o Rofion , rodarono (confitti da' duino. 
Valacchi , e da’ Comcni quattro giorni 
prima della Candellaja ; ciot' nel venti- j ore 
novefimo giorno di Gennaio 1206. Er- CoIWi- 
rico Reggente dell’ impero nella pri- nopoli . 
gionia dell' Impcrador Balduino , filo 
fratello, ne diede avvifo al Papa,folli- 
citandolo a mandargli foccorfo , come 
avealo già pregato dopo la prefa di Bai- 

dui - 
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duino (0 • Il Papa Griffe dunque a 
Gioannicio Re di Bulgaria una lettera, 
in cui dopo averlo aflìcurato dell’ affet- 
to l'ilo fingolare, l’oggi unge (2). Sap- 
piate, che una grande armata Ila per ve- 
nire in Grecia da Occidente , oltre a 
quella, che vi giunie da poco tempo. 
Per ciò dovete voi provvedere avoi,ed 
al vollro Stato , facendo la pace co’ Lati- 
ni , finché vi è dato di farla , per timo- 
re che aulendovi eglino da una parte, e 
gli Ungheri dall’altra, non poffiate fa- 
cilmente refitfere agli uni e agli altri . 
Onde vi configliamo con buona fede di 
afticurarvi la pace co’ Latini , liberando 
l’ Impetador Bai duino , che fi dice ef- 
fere vodro prigioniero : imperocché noi 
fcriviamo ad Errico fuo fratello , che 
in tal cafo trainici d’ inquietarvi . 

Gioannicio rifpole: Quando feppi la 
prefa di Coflantinopoli , fcriffe a’ Lati- 
ni per aver la pace con loro (?) ; ma 
mi ril’pofero fuperbamente , che meco 
non voleano pace, fe non relfituiva le 
terre dell’ Impero di Coflantinopoli, 
che avea con violenza ufurpate . Replicai 
loro , eh’ io poffedea quelle terre piò 
giullamente che non polfedevano eglino 
Coilantinopoli : imperocché altro non 
fec’ io che ricóvrare quel che aveano 
perduto i miei Antenati ; ed effi aveano 
prel’o Coflantinopoli, che non apparte- 
nea loro. In oltre io ricevetti dal Pa- 
pa legittimamente la corona; ma colui 
che fi chiama Imperadore di Coflanti- 
nopoli, fe la prefe da fe; per il che 1’ 
Impero appartiene a me piò che a lui. 
Gli dichiarai dunque , che fotto lo llen- 
dardo, che ho ricevuto da San Pietro, 
che ha -le fue chiavi, io avrei combat- 
tuto arditamente centra di loro ad onta 
delle falle croci , che portano fu le loro 
fpalle. Indi effendo affalito da’ Latini, 
fui coftretto a difendermi : e Dio, che 
refiflc a’ fuperbi , mi concedette una 
vittoria inafpettata , per fa interceffione 
di San Pietro. Quanto a Balduino, io 
non pollo liberarlo , effendo morto in 
prigione. 

In effetto dappoiché Gioannicio prefe 




l’ Imperadore Balduino vicino ad Andri- -■ — - 
nopoìi (4), lo conduffe carico dicatene 
a Ternova tua capitale, e vel ritenne DI G.C. 
piò di un anno. Indi (degnato che Alcf- I1Q ^* 
fio Afpiete Signor Greco faveffe ab- 
bandonato , per unirli a’ Latini , diede 
in furore , e avendo tratto Balduino 
fuori di prigione , gli fece tagliare le 
braccia, e le gambo, egittare il tronco 
colla cella in giù in un precipizio (5), 
dove fu palio di uccelli , e morì a capo 
di tre giorni . Si dice ancora (d), che 
Gioannicio gli fece tagliar la teda , e 
che avendo nettato ed ornato il cranio, 
le ne fervi ffe di tazza per bere, fecondo 
l’antico codumc degli Sciti . Balduino è 
molto lodato anche da’ Greci (7) prin- 
cipalmente per la fua giuflizia , e per 
la fua caditi . Quando i Signori Fran- 
ccfi furono certi della fua morte, fi rl- 
folvertero di andare a Coilantinopoli , c 
d’incoronare Imperadore fuo fratello Er- 
rico . Il che fi fece a Santa Sofia nella 
Domenica dopo 1 ’ Adunca , ventèlimo 
giorno di Agodo 1206. 

XXIV. Effendo il Patriarca Tommi- rhiefa 
fo Morofini ritornato a Venezia, per <li Co- 
paffare in Codantinonoli al poffeffo del- Mirino- 
la fua Sede, fu codretto da’ Veneziani a l ’° ‘ • 
far loro alcune promeffe , delle quali il 
Papa non fu contento (8), come appa- 
rile dalla fua lettera data da Ferentino 
il vencunefimo giorno di Giugno 1206. 
in cui dice al Patriarca. Voi ci avete 
fatto intendere, che i Veneziani carpirono 
a voi per violenza un giuramento, che 
non farete verun Canonico in Santa So- 
fia, che non fiadi nazion Veneziana , c 
non foffe dimorato in Venezia dieci an- 
ni di feguito ; e che vi adoprerete con 
buona fede , perché il Patriarca di Collan- 
tinopoli foffe Tempre Veneziano. Ora dai 
vi commettiamo efpreffamcnte con le pre- 
(cnti , di non offervare quello giuramen- 
to, che dichiariamo invalido ; perchè il 
Santuario non deve effere pofl’eduro come 
una erediti; e in tutte le nazioni quegli, 
che pratica virtò , è caro a Dio (9) . 
Guardatevi di contravvenire a quello 
divieto, non mettendo verun Canonico 

a San- 
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a Santa Sofia , che non giuri di non ri- 
cevervi mai altro Patriarca che un Ve- 
neziano; guardatevi anche da quanto fi 
dice , che avete prometto ferma giuramen- 
to, di non fare mai alcun Arcivefcovoin 
tutta la Romania , che non fia Vene- 
ziano. Nello detto tempo fcritte il Papa a’ 
due Cardinali Pietro di Capua e Bene- 
detto Tuoi Legati in Codantinopoli (i), 
di opporfi al Patriarca , fe volette man- 
tenere quella prometta , e di efortarlo a 
mettere nelle Chiefe di Coftantinoooli 
foggctti capaci di ogni nazione , altri-' 
menti gli aichiarcrete , eh' etti non ob- 
bligherebbero i Cherici dell' altre nazio- 
ni a rendergli ubbidienza (2) . 

Il Patriarca Tommafo era già in Co- 
llantinopoli . Prima di entrarvi , fcritte 
al Clero e al popolo, di andargli incon- 
tro , e di riceverlo col dovuto onore : 
ma il Clero Francefe non volle rico- 
nofcerlo, follenendo che la fua promo- 
zione era furrettizia , ed ottenuta dal 
Papa fopra una falla cfpolìzione: per il 
che fi appellarono al Cardinale Pietro 
di Capua, eh’ era ancora folo Legato 
in Collantinopoli, e il Cardinale (limò 
bene di fecondare la loro appellazione, 
e di non collringergli a lòttoporfi al Pa- 
triarca . Dal loro canto difpregiarono la 
fcomunica,che il Patriarca diede loro (3); 
e il Clero Latino di Collantinopoli re- 
tò) così divifo fin all’ arrivo dell’altro 
Legato Benedetto Cardinale di Santa 
Sufanna, che finalmente gli accomodò. 

Fec’ egli un concordato intorno alla 
parte de'beni , che fi dovea dare alla 
Chiefa tra lui, e il Patriarca Tommafo 
da una pane (4), e il Principe Errico 
Reggente delf Impero, i Baroni, i Ca- 
valieri, e il popolo dall'altra. Per com- 
penfare le Chiefe de’ domini , che poffe- 
deano fono la Signoria de’ Greci , pro- 
mette Errico di dar loro . fuori delle 
mura di Collantinopoli la quindiccfima 
parte di ture’ i domini , Città , Calteili, 
Villaggi , Campi , Vigne , Bofchi , Prati, 
ed altri lìabili cd entrate. Tutt’ i chio- 
ftri medefimi di Collantinopoli faranno 
interamente della Chiefa . Se farà necef- 
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fario di fortificare un chiollro , non fi 
farà fenza l' attenta del Patriarca, 0 del . 
Velcovo diocefano. I Laici daranno pu- 
re alle Chiefe le decime di tutt’i La- 
tini i c le col tempo fi può perfuadere 
a’ Greci di dare parimente le decime, l 
Laici non vi fi opporranno. Quello per- 
chè il pagamento delle decime non fu 
mai (lato ((abilito appretto i Greci , co- 
me neceflario. Tutte le perfone ci be- 
ni Ecclefiallici , i Cherici e i Reli gio- 
ii Greci e Latini , e quelli che fi ri- 
' covreranno nelle Chiefe, faranno elen- 
ti da ogni giurifdizione laica, fecondo 
il più favorevole collume di Francia. 

Nelle nuove conquide la Chiefa avrà 
prima la fua quindicefima parte, prima 
eh’ ettere ditlribuite. Quello concordato 
pafsò a Collantinopoli nel dìdecimofet- 
timo di Marzo 1206. e il Papa lo con- 
fermò con la bolla del quinto giorno 
di Agolto del medefimo anno (5). 

XXV. Frattanto il Patriarca Tom- Rifatta 
malo avea mandato al Papa una foien- dtl l’»p* 
ne depurazione , dimodrandogli la fua al . *’** 
fommeilione , e facendogli le lue do- Tomma- 
glianze, c per conlultarlo, e pregarlo in- | 0 °‘ nln ' 
torno a diverfi articoli . A che rifpofe il 
Papa con una lunga lettera, che comincia- 
va cosi (O) 1 : Tra i quattro animali, che 
fono deferitti intorno al Trono , Eze- 
chiclle mette la faccia dell' Aquila fopra 
gli altri ; perchè tra le quattro Chiefe 
Patriarcali , che fignificano quelli ani- 
mali , e che Hanno intorno alla Santa 
Sede , come funi fervi , quella di Codan- 
tinopoli ha la preminenza. Fa certamente 
allulione all’ Aquila fimbolo dell’ Impe- 
ro. Entrando nella materia, dice: Voi 
domandate, che fieno da noi dichiarate 
nulle le donazioni delle Chiefe, e de’ 
benefizi fatte dal Legato Pietro di Ca- 
pua, per aver egli conferito troppo gran 
numero di Chicle, e a perpetuità, fenza 
il vodro contento , e fenza quello del 
Capìtolo della Chiefa principale . Ma 
noi non pottìamo cfaudire quella vollra 
domanda , perchè il Legato Pietro ci 
fece intendere, che dopo aver ricevuta 
le legazione di Collantinopoli conferì 
; al- 


(1) 9. tp. 100. ihd. t. td dttorem j. flirt de imflit. (a) Gel) a ». 99. (j) Sup ». 14. 
(4) Getta ». >01. (5) 9. tf. 144. tp. Rain. ilo*. ». j. (e) Getta ». >oa. 9. tp. 140. 
Rain. ». 6 . 
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■Icuni benefici a certe Chiefe, ad altri 
luoghi della Provincia di Gerul'alemme, 
che gii gli avevano in cullodia per Av- 
venire a’ bi fogni di Terra Santa, e che 
iditul alcuni Cherici in quelle Chiefe, 
vedendo l’ utilità, che ne potca ritorna- 
re . Per quello , fapendo che dopo la 
fua partenza avevate pretefo di cambia- 
re quel eh’ egli avea regolato ; pofe 
tutto fotto la protezione deila Santa 
Sede , alla quale ha appellato di ogni 
mutazione , che potrei! e voi fare . Ora 
noi non polliamo operare in pregiudi- 
zio di quell'appellazione, 

£ voi non dovete maravigliarvi, che 
il Legato abbia donati quell! benefizi 
in faccia vedrà fenza con (ìgliarfì con 
voi , perchè voi ne donaile de’ molto 
maggiori , cioè la Chiefa di Santa So- 
fia , capo del Patriarcato , degli Arci- 
vefeovadi e Vefcovadi, in fua prefenza 
e fenza deliberarne feco , benché rap- 
prcfentalfe noi . Vi concediamo tutta- 
via , che quelli, che polfcggono quelli 
benefizi , vi rendano la dovuta ubbi- 
dienza , fe alcune delle lor Chiefe non 
erano efenti dalla giurifdizione dei Pa- 
triarca avanti la prelà di Collanti- 
nopoli . 

Voi domandate ancora, che le Chiefe, 
che non riconolcevano i Patriarchi (i), 
avanti la prefa di Codantinopoli vi fie- 
no foggette , nè quello abbiam creduto 
di potere accordare , tanto per non ordi- 
nare cofa,che fia in pregiudizio di co- 
loro, da’ quali dipendono quelle Chiefe 
fenz’ avergli afcoltati , quanto per una 
ragione di prudenza , temendo che i Pi- 
fani , i Veneziani e molti altri , che han- 
no Chiefe in Codantinopoli , non fieno 
eccitati contra l'Impero, al quale con- 
vien piuttollo renderli ben affetti con 
carezze , fin a tanto che fia flabilito 
perfettamente: che fe volete follcnere i 
vollri diritti contra di loro , noi vi nfe- 
remo giuflizia. Lo dello quali vi rifpon- 
diamo intorno all’ ubbidienza , che voi 
domandate all’ Arcivcfcovo ,e a’Vefcovi 
del Regno di Cipro ; imperocché erano 
ancor elfi efenti avanti la vodra promo- 
zione , quando Codantinopoli ci era ri- 
belle. Ci rapprefentade , che alcuni Ve- 
Fleitry Tom. XI. 


(i) C. inter futi. S. Je majorit. Or citd- 
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feovi di Romania ri aliano di ubbidirvi, U 
non tralasciando di ricevere le loro en- -'wo 
frate. Alcuni mcdefimamente,per timore w G.C. 
di edere ammoniti , fi allontanano , e 1 to ^- 
abbandonano le loro Diocefi per fei meli 
e più ; e domandate , come avete a pro- 
cedere contra di loro. Confiderando pe- 
rò , che attclb il cambiamento dell’ Impe- 
ro, fi dee diportarfi con gran maturi-: 
cà , vi rifpondiamo , che bilogna citarli 
fino a tre volte , prima che praticar, 
le condire contra di loro ; e fe perfillono 
nella loro difubbidienza , faranno inter- 
detti dalle loro funzioni dal Legato Be- 
nedetto ; il quale provveder. 1 ! , unito e 
voi , al governo delle Chiefe , fenza però 
profferire contra di loro la fentenza di 
depofizione. Si procederà parimente con- 
tra coloro , che fi allontanano con frode 
per cantare la citazione ; e quando ri- 
tornerà il Legato , vi adoprerete pari- 
mente contra i ribelli , come Delegato 
dalla Santa Sede. 

Voi ci domandate ancora la permiffio- 
ne di diminuire il numero de Vefcovi, 
troppo grande nelle vollre contrade . 
Quando la necelfità o l’ utilità lo richieg- 
ea , noi daremo facoltà al Legato di far- 
lo, ma col vollro alfenfo, lenza tutta- 
via unire i Vefcovadi , ma conferendone 
molti ad una fola perfona , affine che fe 
conviene far altrimenti in qualche altro 
tempo , fi polla agevolmente cambiare 
quel che fi è fatto . Ecco il comincia 
mento delle unioni pedonali de’ bene- 
fizi per la via del titolare , della quale 
di poi fu fatto un grande abufo . 

Seguita il Papa: Voi domandali e an- 
cora d’ effere iftruiri , come abbiate de 
regolare i Vefcovadi, dove non vi fieno 
altro che Greci , e quelli dove fono me- 
fcolati co’ Latini . Ne’ primi voi dovete 
ordinare foli Vefcovi Greci , fe ne tro- 
vate, che vi fieno fedeli , e -che voglia- 
no ricevere da voi la «migrazione . Ne* 
Vefcovadi mcfcolati, ordinerete de’ Lati- 
ni , in preferenza de’ Greci . Vi accor- 
diamo ancora la facoltà di dare a que- 
lli, che fono, o faranno nell’ecclefiaftiche 
dignità, patiorali, mitre, anelli, e lan- 
da!; , e di difpenfarequelli, che hanno avuti 
gU ordini maggiori , fenz’ aver ricevuti 
M m i mi- 
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i. minori, imbonendo loro una convene- 
vole penitenza . Quello , perchè i Greci 
non conofcevano i tre Ordini Minori 
di Oiliario , di Eforcilla , di Accolito (1) ; 
ma fanno pali, ire immediatamente il Let- 
tore al Suddiaconato , come lì manife- 
lla con gl’ interftizj legnati nell’ ottavo 
Concilio , tenuto nell’ an. 870. (a). Si 
ritrova quella dilciplina riabilita al tem- 

r dell’ 1 mperadore Giulliniano , e non 
vede il commciamento (3). 

Soggiunge il Papa nella fua rilpolla 
al Patriarca di Collantinopoli : Voi non 
dovete ricevere i Chetici llranieri , nè 
promovergli agli ordini fupcriori , le 
non avete prove batlevoli , che fieno 
ordinati canonicamente ; in particolare 
prima di aver provaci i loro collumi . 
Quello perchè venivano da tutt’ i pae- 
fi in Romania alcuni Cherici fcono- 
fciuri , all’ invito dell’ Imperador Bai- 
duino (4). Quanto a’ Greci , le non po- 
tete ricondurgli al rito Latino , dovete 
comportargli in quel che hanno , fin a 
tanto che la Santa Sede ne ordini altri- 
menti, dopo una matura deliberazione. 
Voi non dovete nè pure dare i Mona- 
fieri de’ Greci a Cherici focolari, fin a 
tanto che potranno edere occupati da 
regolari Greci o Latini . Ci avete voi 
anche pregati di ritlringere le appella- 
zioni v perchè rielce cofa difficile, che co- 
loro,! quali fono (oggetti alla voriragiu- 
sifdizione, abbiano in ogni occalione ri- 
corfo alla Santa Sede , per la fpefa , e 
pel pericolo di terra e di mare ; al che 
avendo noi riguardo, vi accordiamo, che 
nelle caule, che non eccederanno dicci 
marchi d’ argento , voi portiate procedere 
con tutta l'appellazione d’una delle due 
parti : o cortringergli a compromettere , 
principalmente nelle caule leggiere , e 
puramente fpirituali . Finalmente obbli- 
gherete i Veneziani , dimoranti in Co- 
itanrinopoli , a pagar quivi le decime , 
nulla oliaste il collume, che ofTervanoa 
Venezia , di non pagare altro che alla 
morte la decima di tutto quello, che ac- 
quiilarono in tutta laloro vitajper timo- 
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re che la Chiefa di Coriaotinopoli non 
nc rimanefle delufa , fe ritornartelo in 
Venezia a morire. In tutte quelle ma- 
terie vi guarderete dal l'operare per ca- 
priccio, o inconfideratamente. 

XXVI. Mentrechè il Papa dava quelle Teodoro 
irtruzioni al Patriarca Latino di Coflan- Ulceri 
tinopoli, il Patriarca Greco facea la fua I m P«r«* 
refìdenza a Nicea nella Natòlia, dove fi dote * 
flabilì un nuovo Imperadore (5). Quello 
fuTeodoro Laicari , che avea fpofata An- 
na figliuola dell’ Imperador Alertio l’An- 
gelo , e perciò pretendea l' Impero. Dopo 
la prefa di Collantinopoli pafsò in Na- 
tòlia , dove li fece riconolcere a gran fa- 
tica in qualità di Defpota , ma a capo 
di due anni , cioè nel 1 206. fi raccolfero 
i più confiderabili laici e del Clero in 
Nicea Metropoli della Bitinia , c delibe- 
rarono come fi averte a dargli il titolo 
d’ Imperadore (6). Non avevano elfi Pa- 
triarca, imperocché Giovanni Camatero , 
che lo era, quando Collantinopoli fu pre- 
fa da’ Latini , fi ritirò a Dimotuc , dove 
flabilì la fua refìdenza ; e quantunque 
Lafcari , e gli altri l' invitariero ad an- 
dare a ritrovarli, egli ricusò di andarvi, 
ma diede la fua rinuncia in ifcritto . Si 
eleife dunque a Nicea Patriarca di Co-, 
fiantinopoli Michele Autopiano , gran 
Sacellario della medefima Chiefa , uo- 
mo dotto in ogni genere di Letteratura 
facra e profana , e quelli incoronò Im- 
peradore Teodoro Lafcari 1 ' anno del 
Mondo 67 14. di Gefu-Crinp i2o<5. e 
regnò quello Principe diciotto anni (7). 

Senile egli al Papa una lunga lèt- 
tera (8) , con molte doglianze contra 
i Latini di Cortantìnopoli . Prima ac- 
cufavaii di prevaricazione verfo Dio , 
perchè avendo prela la Croce fotto pre- 
terto di marciare coatra gl* infedeli f 
aveano rivolte le «rmi loro contra 1 
Crirtiani , artalendo 1 ' Impero di Co- 
fiantinopoli . Li trattava da Ctcrileghi , 
avendo faccbeggiatc le Chiefe ed uccia 
i Critliani , c da fpergiuri , per avere 
fpeffo violate le fregne, che aveano fat- 
te feco lui. Concludea Teodoro , fup- 

pli- 
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g landolo di coftringere i l atini a far 
co una perpetua pace , e di mandare 
un Legato a trattarla , per modo che 
non paflarteropiù il mare, che Dio avea 
porto per confine alle due nazioni . Pro- 
metteva in tal calo di unirti a' Latini 
per far guerra a' Saraceni ; altrimenti di- 
chiarava, che farebbe fuo mal gradoco- 
rtretto a fare centra di erti alleanza con 
gl’ Infedeli, e ad unirli co'Valacchi. 

Il Papa rifpofe: Noi non ifeufiamoi 
Latini , all’ opporto gli abbiamo fperto 
riprefi de' loro eccedi ; ma crediamo di 
dovervi riferire le loro feufe . Dicono, 
eh’effendofi incaricati della direzione di 
Aldfio il giovane, la neceflità de’ viveri 
li eortrinfe di rivolgerli in Romania, e 
vollero cogliere l’occalione, proccurando 
il l'ervigio della Santa Sede, e il foccor- 
fo di Terra-Santa ; il che (limarono di 
aver latto, quando avendo prel'o Cortan- 
tinopoli , lenza ertulione di fanguc tac- 
ciato 1’ ulurpatore , e rimerto il padre ed 
il figliuolo fopra il Trono, fecero loro 
volontariamente promettere ubbidienza 
alla Santa Sede. Ma mentre cheli diC- 
ponevano a pattare nella Siria, i Greci 
in difpregio de’ loro giuramenti , mali- 
ziofamente fecero loro ottacolo , cortrirv 
gendoh loro mal grado a prendere Co- 
(tanrinopoli . Avendo ciò efeguito con 
la fola portanza di Dio, qualunque cofa 
abbiano fatta dappoi , ebbero Tempre 
in mira di richiamare gli Scifmatici , e 
di foccorrere più facilmente Terra-Santa. 

Ora quantunque non fieno interamen- 
te innocenti , noi crediamo tuttavia, che 
Dio per un giurto giudizio li fia fervito 
di loro per alligare i Greci Scifmatici, 
che , ad onta de frequenti avvili , non 
hanno mai 'voluto ritornare all’ubbidien- 
za della Santa Sede, nè foccorrere Ter- 
ra-Santa . Poiché dunque Dio Signor de- 
gl’ Imperi trasferì quello a’ Latini , vi 
configliamo ad aflòggettarvi al nortro ca- 
ro figliuolo Imperatore Errico, ed a noi, 
che, per quanto indegni ne fiamo , oc- 
cupiamo il luogo di San Pietro; impe- 
rocché eforteremo l’ Impcradore per mez- 
zo del Legaro , che proponiamo di man- 
dargli^ trattarvi umanamente ; e quan- 
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do faprete , che fi* giunto il Legato a , ~ 
lui , gli manderete alcuni agenti , per- 
chè proccurino la pace tra voi e l’ Im- 1)1 G.C. 
peradore . E' quella lettera del ventelè- ***** 
mofecondo giorno di Marzo i zc8. 

XXVII. Diego di Azebes Vefcovo n Ve- 
di Ofma nella Cartiglia era uomo com- (covo d‘ 
mendabilc per la fua nafeita , e per la °* m » '« 
Tua dottrina , ma più ancora per la fua Lingua- 
virtù ; e in particolare per lo fuo zelo doc * ' 
per la falutc dell' anime (i) . Intrapre- 
fe di rtabilire nel Capitolo della fu* 
Cattedrale la regola di Sant’ Agoflino , 
e l'oflcrvanza de" Canonici Regolari, e 
vi rufeì , nulla' ortante la renitenza di 
alcuni di quelli Canonici. Alfonfo IX. 

Re di Cartiglia volendo fare lpofar * 
fuo figliuolo Ferdinando la figliuola del 
Conte della Marca , elette il Vefcovo 
d’ Ofma per trattare quel? alleanza ; e 
il Prelato fi diportb così bene , che il 
maritaggio ne fu conclufo . Ma eden- 
dovi ritornato con maggior feguito di 
gente per condurvi la Principerta , la 
trovò morta . Gli badò di mandar un 
Corriere al Re Alfonfo con quella in- 
fanta notizia ; e quanto a fe , lenza ri- 
tornare in Ifpagna , prete il cammino 
di Roma co’ Cherici , che lo accompa- 
gnavano . Ciò accadde nell’anno nodi, 

Ertendo giunto davanti a Papa Inno- 
cenzo ( 2 ), domandò filantemente laper- 
mirtione di rinunziare al Vefcovado, al- 
legando la fua incapacità, e la grandez- 
za della caria. Scoprì ancora al Papa, 
che fuo difegno era di andare ad ado- 
prarfi alla conversione de’ Cumeni , Po- 
polo barbaro, che abitava verfo la foce 
del Danubio (?) . Il Papa non fi arre- 
fe ail’iltanza del Vefcovo, e non volle 
nè pure permettergli di andar a predi- 
care a’ Cumeni , dimorando Vefcovo: 
ma gli commife di ritornare alla fui 
Chiefa. Al fuo ritomo il Prelato vol- 
le vifitare 1’ Abazia di Ciftcaux , dove 
morto dall' ofliervanza , che ancora dura- 
va in vigore, prefe 1’ abito monadico, 
e condune feco lui alcuni Monaci, per 
iltruirlo nelle pratiche dell' Ordine, non 
penfando ad altro , che a ritornare in 
Ifpagna. 

M m 2 An- 
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- . Andò a Montaci li tr , e vi ritrovò 

■\ VN .? Arnoldo Abate di Cifteaux , e i due 
Monaci del medefimo Ordine Legati 
120 * del Papa , Pietro di Cadelnau , e Rau- 
lo (i) ; che difgudati del mal avvenir 
mento , voleano rinunziare alla loro Le- 
gazione, vedendo che nulla avanzavano 
o quali nulla appretto gli Eretici r im- 
perocché quando voleano predicar loro, 
quelli opponevano ad etti la fregolata vita 
degli Ecclelìadici ; dicendo che doveano 
trala feiar la predicazione , quando non 
fi voleano correggere . Ettendo formag- 
gi unto il Vefcovo d'Ofma,lo accollerò 
con onore, e gli domandarono conliglio, 
fapendo, ch’era un Prelato virtuofo ze- 
lante e prudente . S 1 informò de’ collumi 
di quelli Eretici , e conobbe che per- 
vertivano i femplici , con un elleriore 
di modeliia e di fantità , aggiunto alle 
loro predicazioni. Vedendo al contrario 
che i Miffionarj Cattolici aveano gran- 
di equipaggi, molti abiti, fervi, c ca- 
valli , e faceano grandi fpefe , egli dif- 
fe loro : mi par imponibile , fratelli 
miei, che fi riconducano alla fede que- 
lle perlòne per via di parole fole . El- 
fi fi avvalorano con la frugalità , e l’ 
auflcrità , di cui fanno profeffionc ; per 
quello voi farete poco profirto, fe date 
loro contrario efempio . Si dee combat- 
tere la loro apparente virtù con una 
vera pierà , viaggiando a piedi fenza da- 
naro , e imitando in tutto gli Apolidi. 

Temendo i Legati di edere accufati 
di novità , non ofavano di abbracciare 
da fe medefimi quello modo di vivere ; 
Ria dittero , che fe qualche perfona di 
autorità volea cominciare , volentieri 1’ 
avrebbero etti feguitata. Il Vefcovo vi fi 
offerì ; rollo rimandò indietro i fuoi ca- 
valli , il fuo equipaggio , e tutt’i fuoi 
domeftici ad Ófma ; ritenne un folo 
compagno , cioè Domingo , o Domeni- 
co , Canonico regolare, e Sottopriore della 
fua Cattedrale ; t dichiarò a’ Legati , eh’ 
era rifoluto a dimorar nel paefe per la 
propagazion della fede ; e lo riconobbero 
per capo della loro miffione. L’ Ahate 
Arnoldo ritornò a Cifteaux, per motivo 
del Capitolo Generale, che fi dovea ro- 
llo tenere ; e al quale volea condurre al- 

(ij Suf. n. II. e») W- l*t. 7j . ». 34. 
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cuni altri Abati dell’Ordine, perché Io 
amtaffero in quella opera . Il Vefcovo 
d’Ofma e i due Monaci Pietro e Rau- 
lo, ettendo ulciti di Montpellier , anda- 
rono al Borgo di Carmeno, dove s’ab- 
batterono in un capo degli Eretici , chia- 
mato Balduino , e in Guglielmo Cano- 
nico di Ncvers , dond’ era (lato taccia- 
to cinque anni prima (z); e per non ef- 
fere conofcinto fi facea chiamar Tierri. 
I Miffionarj, o Predicatori Cattolici con- 
ferirono per otto giorni con quelli due 
Eretici , e li retro ranto odiofi al Po- 
polo di Garmeno , che volentieri gli 
avrebbe difcacciati , fenza la protezione 
del Signore, ch'era nel medefimo erro- 
re , c gli avea prefi in amicizia . All* 
ufeire di Carmeno il Popolo feguitò i 
Predicatori quali per una lega. Di qua 
andarono a Beziers , e vi predicarono 
quindici giorni , confermando nella fede 
i pochi Cattolici, che vi erano , e con- 
fondendo gli Eretici . Allora il Vefco- 
vo d’Ofma, e il Monaco Raulo , ve- 
dendo , che Pietro di Callelnau era il 

I ùù odiolb agli Eretici, e temendo per 
a fua vita , lo configliarono .2 le pararli 
per qualche tempo da loro. I due Mo- 
naci Pietro e Raulo fi divifero dunque 
dal Vefcovo, c andarono da Beziers in 
Carcaffona , dove dettero dieci giorni oc- 
cupati nelle predicazioni e nelle confe- 
renze . Era nel mefe di Giugno , e la- 
voravano gli Eretici alle ricolte loro 
nella feda di San Giovanni ; imperoc- 
ché in luogo di onorarlo come Profeta, 
lo defedavano . Un d'etti vedendo inlà fi- 
gurato il pugno di fpighe, che tenea, 
dimò che avelie la mano ferita, ma ri- 
trovandola Tana ed intatta , gridò verfo 
a’ compagni fuoi , i quali •videro pari- 
mente le loro fpighe inlànguinate . Pie- 
tro Monaco di Valle-Semai , che fcritte 
la fioria degli Albigefi , dice di aver 
intefo quello fatto da Guido fuo Aba- 
te, che allora fi ritrovava colà, e avea 
vedute le fpighe. 

Si raccatterò un giorno tutt’ i capi de- 
gli Eretici a Montereale (?), nella Dio- 
cefi di Carcaffona, per conferire co’ pre- 
dicatori Cartolici ; e Pietro di Caftel- 
nau ritornò per intervenire a quella 
con- 
fi) G«ll. it Pod. lai*. c. 4.' 
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conferenza . Si oleifero i giudici tra 
coloro, eh’ erano dagli Eretici chiamati 
credenti. Durò quella quindici giorni ; e 
fu nulla in ifcrirto, dandone la relazione 
•’ giudici , pere hi ne delTero la fen- 
tenza . Ma vedendo , che gli Eretici 
erano manifedamente convinti , ricufa- 
rono di dare il loro giudizio, c perchè 
la relazione non di vernile pubblica, la 
con legnarono agli F retici. Dono la con- 
ferenza ritrovavano ancora i Predicato- 
ri in Montereale (i), fpargendo le loro 
inilruzioni in tutte quelle vicinanze, e 
mendicando il pane di porta in porta; 
Arnoldo Abate di Cideaux ritornò in 
Francia , conducendo feco dodici Abati 
del fuo Ordine , didinti per feienza e 
virtù, accompagnati da molti Monaci. 
Seguivano tutti l’efemoio del Velcovo 
d' Ofma , e camminavano a piedi con 
grande umiltà , fpargendgfi in cialcuna 
pane, fecondo gli ordini dell’Abate di 
Cideaux ne’ luoghi indicati loro per pre- 
dicare, e conferire. 

Volle frattanto il Vefcovo di Ofma 
ritornare nel fuo paefe (a) , per dar 
ordine a’ fuoi affari ; e fomminiflrare 
della fua entrata da viyere a’ Predicatori 
della Provincia di Narbona. Pafsò egli 
a Pamiers , dove andarono a vietarlo 
Fulco Velcovo di Tolofa , Navarro Vc- 
feovo di Conferai , e molti Abati . 
Quivi fi tenne una conferenza co’ Vai- 
deli, che rimafero del tutto convinti e 
confufi ; e la maggior parte del Popolo 
della Città, particolarmente i poveri, fi 
dichiararono per gli Cattolici . S’era Ita- 
bilito per giudice della difputa un uomo 
polTente della Città , e favorevole a’ Val- 
defi . Egli abbiurò la creila tra le mani 
del V efeovo d’ Ofma ; offerì fe medelimo 
e gli averi fuoi , e da indi in poi com- 
battè vigorolamcnte contra gli Eretici. 
A quella conferenza di Pamiers fi trovò 
Raimondo Ruggiero Contedi Froix,cru- 
dcl pcrfccutore de’ Cattolici . Era fua mo- 
glie dichiarata per la Setta de'Valdefi, 
delia quale era pariménte una forella 
del Conte , ed era 1 ’ altra Manichea . 
Dopo la conferenza tenuta nel Palagio 
del Conte, l'pesò egli un giorno i Val- 
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defi, ed un altro i Predicatori Cattolici, 
il Vefcovo d'Ofma fcguitb.il fuo viag- 
gio, con rifoluzionc di ritornare più pre- 
do che poteffe alla miffione delia Pro- 
vincia di Narbona; ma pochi giorni do- 
po arrivato nel fuo paefe morì in av- 
venturofa vecchiezza . Era morto il Mo- 
naco Raulo poco tempo prima nell’ Aba- 
zia di Franquevaux, vicino a Sant’ Egi- 
dio dell’ Ordine di Cilleaux ; e Guido 
Abate di Valle-Semai nella Dioccfi di 
Parigi divenne capo di quella miflìone. 
Era egli di nobile ilirpc , ma più didimo 
ancora per feienza e virtù; e divenne 
poi Vefcovo di Carcaffona. 

XXVIII. Domenico, che il Vefcovo 
d'Ofma s’era ritenuto per folo compa- 
gno delle fue fatiche in quella mifiìone. 
ne fu parimente capo dappoi , e fu Ifli- 
tutorc del nuovo Ordine de’ Frati Pre- 
dicatori (j). Nacque egli nel 1170. nel 
Borgo di Calaruega in Calìiglia, nella 
Diocefi d’ Ofma , di nobili parenti e 
virtuofì. Fu fuo Padre Felice di Guf- 
mano, e fua Madre Giovanna d’Aca; 
che, prima che nafeefie, legnò ch’era 
gravina di un cagnuolino , che teneva in 
gola un torchio, con cui abbruciava il 
Mondo tutto . Aveva ella un (rateilo 
Arciprete deila Chicfa di Gumicl d’ li- 
fan, al quale-fu confegnato Domenico 
dalla fua infanzia , perchè lo cducall'e 
nelle lettere, nella virtù, e neli’affului- 
tà agli Oihz) della Chiefa. Di quattor- 
dici anni lo mandarono i fuoi parenti 
a Palencia (4), dove allora era la più 
famofa lcuola di Calìiglia ; imperocché 
il Re Alfonl'o IX. avendovi raccolti 
alcuni dotti uomini di Francia e d’ 
Italia , vi (labili de’ profeffori in ogni 
facoltà , a’ quali dava grandi dipen- 
di (5). Vi fiudiò Domenico la Filolofia 
e la Teologia , per anni quattro, me- 
nando una vita foda , e ritirata ; con 
tal amore della purità , che cuilodì la 
virginità fua fino alla fine . Orava c 
vegliava molto , e pafsò dieci anni len- 
za bere vino. Tal’ era la fua carità 
verfo il profilino, che in una gran ca- 
rdila vendette fino i fuoi libri per foc- 
correre i poveri. 

Aven- 
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~ Avendo i! Vefcovo d’ Ofma fieni ito 
akjto pa,.| are j; Domenico, che ancora ftudiava 
9T o-v.. a Palencia , ed effendofi «fattamente in- 
formato del foo merito, Io chiami» ad 
Ofma , facendolo Canonico Regolare 
della fua Chicfa (i). Volendo Domenico 
avanzarfi nella perfezione, fi applicò al- 
la lettura delle conferenze di Odiano; 
c talmente ne profittò, che .Tempre più 
rifplendendo la virtù fua, venne creato 
Sottopriore del Capitolo . Era quella la 
prima dignità dopo il Vefcovo, cheti' 
era Priore , ed avea parimente abbraccia- 
ta la vita Regolare. Il Principal diletto 
di Domenico era quello ai badare intera- 
mente alla convezione de’ peccatori . Co- 
minciò ad applicarvi!) interamente du- 
rante il viaggio, che il Vefcovo d’.Ofma 
fece in Francia , elfendo mandato al Con- 
te della Marca ; imperocché vi condulfe 


Domenico , e arrivando a Telala ^ la 
trovarono infetta di erefia. Lo fteifo lo- 
ro Olpìte lo era ; ma Domenico fi di- 
portò tanto bene con le fue dolci e in- 
sinuanti maniere non meno che con le 
tic ragioni , che nella medefima notte 
lo ricondufle al grembo della Chiefa. 

Dopo una conferenza tenuta con loro 
a Montereale (a), Domenico eftefe in 
ifcritto i palli , che avea citati ; e die- 
degli ad uno degli Eretici, perchè vi 
rinettelfe. Nella feguente notte, mentre 
che davano molti della Setta a/fifi intor- 
no al fuoco, quegli che avea la carta, 
la inoltrò agli altri, che gli ditterò: git- 
tata (opra le fiamme ; fe fi abbrucia , ap- 
parirà che la nollra credenza fia la vera; 
fe non lì abbrucia , confermeremo , .che 
fia vera quella di quefH Predicatori. 
Tuni in ciò convennero ; la carta fu git- 
tata fui fuoco; e dopo efferfi formata per 

E liche tratto nel mezzo, faltò fuora, 
za efferlì punto abbruciata . Ne rima- 
fero tutti molto forprefi ; ma uno di lo- 
to più duro degli altri dille: Convien 
pittarla di nuovo fui fuoco; e ne cono- 
feerete meglio la verità . Ciò fi foce di 
nuovo ; e ne ufcl intera : e queflo occorfc 
per tre volte . Gli Eretici tuttavia ri- 
mafero nella loro orinazione (j), e fi 
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vietarono lirettamcntc l’un f altro di far 
che quello miracolo vernile a cognizione 
de Cattolici. Ma un Gentiluomo, eh' 
^ tco ,l° ro » e £ he inclinava alla buo- 
na .Religione , lo raccontò a molti ; e 
Pietro di Valle-Semai dice di averlo in- 
celo da colui , che avea data la carta all’ 
Eretico . V erano in qucRe Contrade 
alcuni nobili , che tiretti dalla povertà 
davano le lorofigliuole ad alcuni Eretici, 
per mantenerle cd ammaelìrarle . Dome- 
nico n’ebbe compadìoac , c per ritrarle 
dalle lor mani, (labili un Monillero a 
Pruviglia tra Fanjauit , e Montereale, 
dove ilavano rinchiule, orando e lavo- 
rando in liienzio con grand’ efemplarità. 

XXIX. Nel medcluDo tempo lorgeva 
in Italia un altro gran fervo di Dio, 
di diverto carattere, cioè San Francefco 
Inili tutore de Frati Minori . Nacque egli 
ui A Hi lì nell’ ymbna nello (lato Eccle- 
fiallicol anno 1 182. (4) Suo Padre Pietro 
Beinardone era Mercatante , come la 
maggior parte de’ Cittadini delle Città 
d Italia (5)* Al Battefimo il fanciullo 
venne chiamato Giovanni ; ma iniegui- 
10 gli fi diede il nome di Francelco, 
per la facilità , con la quale aveva im- 

e rata la lingua Francefe, allora necef- 
■ia agl'italiani pel commercio. Pietro 
Bernardone vi applicò il fuo figliuolo, 
fino da fuo i primi anni (ó) , dopo avergli 
fatta acquiflare qualche picciola cogni- 
zion delle lettere . E quelli , fecondo la 
inclinazione della fua età , era più de- 
dito a divertimenti , che all’interelTe, 
lenza per altro abbandonarli alla dittolu- 
tczza . Avea fin dalla fanciullezza una 
^articolar tenerezza verfo a 1 poveri; e 
s’era propollo di far limofina a tutti co- 
loro, che gli lì prefentavano, malfima- 
mente fe gliela chiedeano per l’amore di 
Dio. Ma effondo un giorno attento al 
fuo negozio, la negò ad uno contra il 
fuo collume; e n’ebbe tal rimorfo, che 
gli corte dietro, gli porfe la limofìna, 
e premile a Dio , che per tutto il corfo 
di fua vita non rictiferebbe di farla ad 
alcuno , finché avelie potuto ; e quello 
oflfervò in tutto il corfo della fua vita. 

Ri- 
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Rifanatofi da una gran malattia fi fe- 
ce fare un bell' abito ; ed abbattendoli 
in un Gentiluomo di buona famiglia, 
ma povero e mal v edito , gliene prefe 
pietà, fi fpogliò del Tuo abito nuovo, e 
nc ricoprì quello . Nella leguente notre 
li fognò di vedere un ampio palagio ri- 
pieno d’ armi fognate con la Croce ; e 
domandando, a chi tutto quello apparte- 
neffe, gli venne rilpolìo , eh' era ner lui 
e per gli foldati funi : prole quello fo- 
gno litteralmente , c deliberò di andar 
in Puglia, di metterò al fervigio di un 
Signore, che vi lacca la guerra, fperando 
di far fortuna per mezzo dell’ anni . S’ 
era già modo in cammino, quando ven- 
ne avvertito da un altro fogno , che non 
doveva abbandonare il padrone pel fer- 
vo; e che dovea lervire a Dio. Ritornò 
dunque in Affili ,e rinunziando al traf- 
fico pregava ardentemente Dio di dargli 
a conofcere quel che avelie a fare . Un 
giorno andava a cavallo per la campa- 
gna, s'incontrò in un lebbrofo, che gli 
fece orrore . Ma confidcrando , che per 
fervire a Gefu-Criifo fi dee cominciare 
dal vincere fe medefimo ; e feeodendo 
da cavallo , dando la lisnofina al lebbro- 
lo lo baciò . Kifàlendo a cavallo, reilò 
molto forprelo, che guardando da ciafcu- 
na parte non vide piò veruno, quantun- 
que folle in aperta campagna . Da indi 
in poi pensò Tempre di avanzarli in 
maggior perfezione . Cercava la folitu- 
dìne,e fi fentiva molto commolfo dalla 
ricordanza della palliane , c della Croce 
di Geiu-Crillo. 

Effondo un giorno entrato nella Chie- 
h di San Damiano (i) quattrocento 
palli dificotia dalla Città di Affifi, e ca- 
dendo quella in rovina per vecchiezza, 
fi proli rò in orazione dinanzi al Croci- 
fido , e guardandolo egli con le lagrime 
agli occhi , udì una voce, che parea ve- 
nir da quello , e che per tre volte gli 
dilfe : Francefilo ridaura la mia cala, 
che, come tu vedi , va in rovina. Ne 
rimate Ipaventato , dipendo di effer folo 
in quella Chiefa : ma ritornato in fe 
fledo , rifolvette di ubbidire , e di ri- 
llaurare l’cdifizio. Si levò, fi fece il le- 
gno della Croce , andò alla lua cala , 
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prefe delle (loffie , che portò a Foligno , 

Città vicina,a venderle, col fuo cavai- Awo 
lo medefimo : indi ritornò alla Chiefa DI G.C. 
di San Damiano , dove ritrovò un po- 
vero Sacerdote chiamato Pietro, chene 
avea prefa la cura. Elfendolegli ril'pet- 
tolàmentc avvicinato , gli offerì il Tuo 
danaro perla riparazione della Chiefa, e 
pel lollievo de’ poveri , pregandolo , che 
voleffe ritenerlo per un poco di tempo 
feco.il Sacerdote acconfentl di ricevere 
Franccfco , ma non il fuo danaro , te- 
mendo la indignazione de’ Tuoi parenti. 
Francefco gittò il fuo danaro per una 
finefira , come fe fofle (fata polvere . 

Dopo effiere dimorato qualche tempo 
con quello Sacerdote .avendo faputo Pie- 
tro Bernardone fuo Padre, com’era fiata 
la faccenda , accorfe prefo da molta col- 
lera a San Damiano con alcuni fuoi pa- 
renti . Ma volendo Francefco sfuggire i 
loro primi impeti, fi celò in un*. folla, 
dove pafsò alcuni giorni in orazione . Poi 
acculando fe medefimo di viltà, ne ufcl 
fuora colmo di letizia e di fiducia, e ri- 
tornò in Affifi . Vedendolo i Cittadini 
imbrattato, sfigurato, e tutto diverfoda 
quel di prima, credettero, che folle im- 
pazzito ;e gli correano dietro fchiamaz- 
zando, gittandogli fango e pietre; egli 
palfava tra loro lenza fcuotcrò punto. 

Ma fuo padre, accorrendo allo flrepito, 
e llrafcinandolo a cala , aggiunfe le per- 
cofie a’ rinfacciamomi , lo rincfiiufe, e le- 
gò come pazzo . Poco tempo dopo fece 
un viaggio, durante il quale, non appro- 
vando la madre di Francefco la condotta 
di fuo marito, e non ifperando di vince- 
re la coflanza di fuo figliuolo, lo laiciò 
andare, ed egli ritornò a S. Damiano. 

Ritornato il padre riprefe agramente 
la moglie , e corfe (degnato in traccia 
del figliuolo fuo, per diìcacoiarlo alme- 
no dal paefe , fe non potea ricondurlo. 
Francefco gli andò incontro , e gli difi- 
fe francamente , che non temea punto 
le fue percofle , e le fue funi , e che 
avrebbe fiofferto ogni cofa per amore di 
Gefu-Crìllo . Il padre voleva almeno 
riavere il fuo danaro : ed avendolo al fi- 
ne ritrovato fopra la finefira , dov’ era 
rimalo , fi placò' alquanto . Indi dille al 

fuo 
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fuo figliuolo, che fi portafle feco avanci 
al Vefcovo; per quivi riaun7iare a quan- 
to fpcrava da lui, e Francclco dìf!’e,che 
lo feguircbbe volentieri • Il Vefcovo di 
Alfifi era Guido , poilovi da Papa Inno- 
cenzo nell’anno 1204. imperocché que- 
lla Chiela dipende immediatamente dal- 
la Santa Sede (t). Torto che Francefco 
fu davanti a lui , non afpcttò che fuo 
padre parlale , e fenza neppur parlare 
G fpogliò di tutti gli abiti tuoi , redi- 
tuendogli a fuo padre . Allora lì vide 
che portava un ciliccio fotto a’ morbidi 
abiti . Vedendo il buon Prelato il fer- 
vor di quello giovane , lì levò , prefelo 
tra le fue braccia , lo ricoprì col fuo 
mantello ; ordinando a’ Tuoi, che gli (of- 
fe arrecato di che vellirlo. Gli fu dato 
un rozzo mantello di un villano , eh’ 
era al fervigio del Vefcovo. Volentie- 
ri fu ricevuto da Francefco; vi fece l'o- 
pra una Croce con della malta ritrova- 
ta a cafo , e fi ricopri per metà . Re- 
(lituendo i Tuoi abiti a fuo padre gli dif- 
fe : Fin ora vi chiamai mio padre qui 
fopra la Terra , in avvenire dirò piò 
arditamente : Padre nollro che lei ne‘ 
Cieli . Tal fu il cominciamento della 
converfione di San Francefco , eh’ era 
allora nel fuo ventelìmoquinto annobi- 
lendo l’anno iteó. (2) 

XXX. Facea la Religione Crifliana 
progredì grandi in Livonia fotto Alber- 
to terzo Vefcovo di Riga fuceeflore di 
Bertoldo . Fin dell’ anno 1299. Papa 
Innocenzo ne fcrifle in quefti termini a 
tutt’ i fedeli di SafTonia , e di Vcdfa- 
lia (3). Siccome la difciplina della Chie- 
ù non comporta, che lì codringa ninno 
a credere per forza , così la Sama Sede 
accorda la fua protezione a coloro, che 
credono volontariamente ; ed eforta i fe- 
deli a prendere la loro difefa , perché 
non fi pentano di aver abbracciata la 
fede , e non ritornino a’ loro primi er- 
rori . Ora abbiamo faputo , ebe il Ve- 
fcovo Mainardo di felice memoria (4) . 
effendo entrato in Livonia , predicò a ( 
Popoli Barbari , che adoravano le bediet 
gti alberi. Tacque, Terbe, c gli (piriti 
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immondi ; e molti ne convertì e ne bat- 
tezzò. Ma poi ha il demonio eccitati i 
Pagani di que’ contorni a perfeguitarli, 
con difegno di cancellare nel paefe hi 
memoria del nome Cridiano . Per que- 
do vi efortiamo , "e v’ ingiungiamo per 
la remidìone de’ vortri peccati , che le i 
Pagani circonvicini della Chiefa di Li- 
vonia non vogliono far tregua co’ Cri- 
diani , ed oflcrvarla , prendiate armata 
mano la difefa de’Cridiani. Noi conce- 
diamo a tutti coloro , che fecero voto 
di portarli a Roma , la commutazione 
del loro voto in quello viaggio di Li- 
vonia, e li prendiamo tutti lotto lano- 
dra protezione. La medelima lettera fu 
mandata a’ fedeli della Sclavia , e di Ut 
dall' Elba. 

Indi fapendo il Papa, che nella Saf- 
fonia inferiore fi ritrovavano molte per- 
fon? Ecclcfìadiche non meno che lai- 
che, le quali aveano prefa ia Croce per 
Terra-Santa , e che per povertà, debo- 
lezza di corpo, o per altro morivo non 
poteano fare così lungo viaggio deman- 
dò in Livonia , i Cherici a predicarvi . 
la fede , i Laici a combattere contra gl 1 
Infedeli . Quedo fi raccoglie dalla let- 
tera , eh’ egli fcride all’ Arcivefcovo di 
Brema ( 5 ) , a’ Cuoi Sudraganei , e 
agli alrri Velcovi del paele , in data 
del decimo giorno di Ottobre 1 104. 
Nel feguente anno Alberto Vefcovo 
di Riga idituì T Ordine Militare de’ 
Fratelli di Crido , che portavano fopra 
i loro mantelli una fpada , con una 
Croce fopra ; per il che furono anche 
chiamati i Fratelli della fpada . Lo feo- 
po della loro illituzione era la difefa 
de’ nuovi Cridiani; e il Vefcovo diede 
loro la terza parte de’ beni della Chie- 
fa di Riga (6). Una gran porzione de’ 
popoli di Livonia fi convertirono allora 
alla fede; e Papa Innocenzo ne ricevette 
la relazione dall’ Arcivefcovo di I.unden 
in Danimarca , eh* egli fatto avea fuo 
Legato , per applicarli alla converficme 
degl’ Infedeli ; ed effendovi tra quefti 
milfionarj de’ Monaci , de’ Canonici re- 
golari, ed altri Religiofì (7) , il Papa 

com- 
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coromife loro, che fi vefiittero tutti uni- 
formi , per timore che la dlverfità de’ 
loro abiti non cagionane qualche fcan- 
dalo a’ popoli , a’ quali predicavano . 
Filippo di XXXI. Il Re Filippo di Svevia fi 
Svcvi» ri- fortificava Tempre più verfo i! Reno in- 
Paoa ' fcriore. In quell’anno 1206. vi ritornò, 

' e fu ricevuto da Adolfo Arcivefcovo di 
Colonia , che il Papa avea fatto depor- 
re (1), e da’ Conti , e dagli altri Signori 
del Pacfe. Filippo fece delle fcorrcrieper 
tutta la Diocefi , che gli fi affoggettò . 
Il Re Ottone di Saflbniaufcì di Colo- 
nia per combatterlo , accompagnato da 
Brunone , che per lo appunto v era fia- 
to confagrato Arcivefcovo ; ma fu feon- 
fitto, e indotto a fuggire con tre perfo- 
ne , e fu prefo l’ Arcivefcovo Brunone, e 
prelentato al Re Filippo , che lo pofe 
in catene , e lo conautte feco lui . La 
• Città di Colonia fi refe a Filippo; ed 
Ottone s’imbarcò, e pafsò in Inghilter- 
ra apprelTo il Re Giovanni fuo zio. 

Valtero o Volfegero nobile Bavare- 
se (2) era allora Patriarca di Aquileja, 
dov’ era fiato trasferito dal Vefcovado 
-r di Pattavi a nel 1205. Era dotto nelle 
Sante Scritture, c commendabile per la 
purità della lua vita, e per la pruden- 
za ; per il che s’ era acquifiata la con- 
fidenza dell’ Imperadore Errico VI. e 
del Re Filippo fuo fratello (3) . Papa 
Innocenzo mandò dunque quello Prelato 
a Filippo , per efortarlo a non proteg- 
gere più Leopoldo, che pretendea d’ef- 
lcre fiato trasferito dalla Sede di Vor- 
mes a quella di Magonza , dove il Papa 
volea foltenere Sigefredo (4). Nello ftef- 
fo tempo il Papa incaricò il Patriarca 
di difporre il Re Filippo a fare una 
tregua col Re Ottone ; avendo faputo 
dal Vefcovo di Cambrai, quanto Ottone 
ne avea bi fogno. Il Patriarca di Aqui- 
leja adempì fedelmente la committìone 
e i Signori del partito di Filippo, fianchi 
di così lunga guerra , deliberarono di 
fiabilire la pace fra i due Re . A tal 
effetto fi promife al Papa di fare fpo- 
fare a fuo fratello Riccardo, poi Conte 
di Sora , la figliuola del Re Filippo , 
*; Tarn. XI. ' 
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come riferifee Corrado Abate d’ Urfperg , “ 

che allora viveva, c che dice di averlo 
faputo da perfone degne di fede (5). 01 G.C 
Che che ne fia , il Re Filippo fcrittc ,20 ^» 
al Papa una lunga lettera , in cui dice- 
va in foftanza (< 5 ) : Voi fapetc , San- 
tiffimo Padre, come l’Impero fu turba- 
to e lacerato dopo la morte dell’ Impe- 
rador mio fratello Errico. Io era in To- 
fcana , dond’ ettendo ritornato in Ale- 
magna , cominciai a follecitare co’ mici 
Inviati , e con le mie lettere tutt’i 
Principi dell’Impero a riconofcere in Re 
il figliuolo dell’ Imperador mio fratello, 
ch’etti avevano eletto, ed al quale avea- 
no giurata fedeltà ; ma non potei per- 
fuaderne alcuno di loro . Diceano , che 
uefia elezione era nulla, perchè quan- 
o venne fatta , il fanciullo non era 
ancora battezzato ; eh’ era fiato eletto 
folò per compiacer a fuo Padre; e che 
lardandogli il titolo di Re , era come 
lafciare il Trono vacante . Erano dun- 
que rifoluti di eleggerne un altro. Al- 
cuni trattarono con Bertoldo Duca di 
Zeringuen , il quale dopo molte fatiche 
e fpele fi ritirò . I medefimi s’ indiriz- 
zarono poi a Bernardo Duca di Saffo- 
nia ; ma egli fi ritirò parimente con 
molta prudenza . 

Allora tutt’ i Signori di Sattonia e 
di Baviera, d’Auftria, di Franconia, e 
molti altri , mi configliarono di penfare 
all’ Impero , offerendomi i loro buoni 
offizj ; infittendo io ancora per mio ni- 
pote , alcuni mi rinfacciavano infiltran- 
domi , eh’ io non ofava di accettare 1' 

Impero ; aggiungendo , eh’ io era quel 
folo, che potea foficnerne la dignità. 

Dal mio canto io vedea bene , che ad un 
mio rifiuto farebbe fiato eletto un uomo, 
la cui famiglia era in ogni tempo fiata 
nemica alla nofira , e col uualc io non 
avrei potuto aver pace . M’ induttero 
pelle confiderazioni a voler pervenire all’ 
mpero con la giuda ed unanime elezione 
di tutt’ i Signori . Non mi moveva a 
quello niun motivo d’ intereffe o di am- 
bizione ; lo dico avanti a Dio ; impe- 
rocché ben potete fapere, che tra i Prin- 

N n cip! 
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— cipi dell’ Impero niuno aveva allora raag- 
(*2, giori ricchezze, piu portanza o più glo- 
1,1 tj /4 r ‘ a • aveva ara pi« terre, e inoperabili 
1 200. Cartelli i io avea molto danaro e molte 
gemme: aveva in poter mio la Croce, 
la Lancia, c la Corona, e tutti gl’ Impe- 
riali ornamenti . Non fi poteva eleggere 
altro Re, che non averte egli più bi fogno 
di me, ch’io di lui. Dopo la mia ele- 
zione durai per due meli e mezzo in 
pacifico portello dell’ Impero; c voleva in 
quello intervallo trasferirmi ad Aquif- 
grana , a ricevere la Corona con una 
florida armata. Io la licenziai per arti- 
fizio de’ miei nemici: i quali avendo poi 
rifeorte gran fonarne di danaro dal Re 
d’ Inghilterra, elcrtero Ottone Conte di 
Poitiers mio parente . Quello è quanto 
avete a credere intorno alla mia elezio- 
ne, per quanto vi fi fia ilaro detto all’ 
oppollo . Il Re Filippo viene poi all’ affa- 
re de' due prefendenti alla Sede di Ma- 
gonza Leopoldo, e Sigefredo; ed offen- 
do quelli protetto dal Papa , egli fi offe- 
rifee, per rifpctto della Santa Sede, di 
abbandonare Leopoldo, purché il Rapa 
a fua confiderazione lacerte parimente 
defiftere Sigefredo , che in tal cafo pro- 
mette di riceverlo nella fua grazia . 

^ Quanto alla tregua con Ottone io 1 ’ 
avrei accettata, die' egli, per condifcen- 

, dere a voi , quantunque non mi rornafle 
nè ad onore, né a vantaggio, fe i vo- 
rtri Nunzj avellerò poruto giungere fino 
a lui . E quanto alla pace tra voi e me, 
eh’ io Tempre ho defiderata , mi artógget- 
terò a’vollri Cardinali, ed a quelli fra’ 
nortri Principi, a’ quali più vorrete ; e 
faranno elfi giudici del danno , eh’ io 
averti potuto fare a voi o alla Romana 
Chiefa . Ma fe parerte mai , che voi ab- 
biate fatto alcun danno a me , o all’ 
Impero , io mi rimetterò alla vortra 
cofcienza. Imperocché io fo , e protello, 
che voi, il quale fiere focceduro a San 
Pietro con plenaria portanza , non dovere 
in. quelle materie ertcre giudicato da uo- 
mo veruno , e che il giudicar voi è ri- 
ferbato a Dio folo , i cui diritti non 
pretendiamo di attribuirci . Termina , fo- 
llenendo, eh’ egli non fu mai fcomunica- 
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to da Papa Celellino III. e pregando 
Innocenzo di predar fede al lator del- 
la lettera , eh’ era il Ptior de’ Carnai- 

doli. 

Quella rifpofta di Filippo fu cara a 
Papa Innocenzo , quanto alla tregua , 
quantunque non forte contento di quan- 
to domandava quello Principe nell’ af- 
fare di Sigefredo Arcivefcovo di Ma- 
gonza . Quello fi vede da una lettera 
del Papa al Patriarca di Aquiieia (2) , 
ch'egli prega di eforrare Filippo ad ac- 
cordar la tregua , onde poi pervenire 
alla pace . Scriffe il Papa medefima- 
mente ad Ottone (z), confortandolo ad 
accettare la tregua almeno per un an- 
no. Indi mandò Filippo al Papa il Pa- 
triarca di Aquiieia (?)> >1 Burgravio , 
di Magdeburgo , e due altre perfone 
con piena facoltà di trattare la pace ; 
a il Papa nominò pel medefimo effetto 
due Cardinali UgolinocV efeovo di Odia, 
e Leone Sacerdote (4), titolato di San- 
ta Croce , che mandò egli in Alema- 
gna in qualità di fuoi Legati . 

XXXII. Aveva il Papa mandato per Stefano 
Legato in Inghilterra Giovanni di Fcren- di Un- 
tino, che vi andò nel 1106. ed avendola fif on . Ar * 
feorfa , raccolfe una gran fortuna di da. 
naro, Finalmente per moftrarc di aver toebecl . 
fatto qualche co fa , celebrò un Concilio a 
Redingua , famofa Abazia , il giorno 
dietro della fella di San Luca , cioè nel 
giorno diciannovefimo di Ottobre, indi 
fi ritirò col fuo teforo (5). Poco rem- » 
po dopo decife il Papa la quilliooe tra i 
Monaci di Cantorberì , e i Vefcovi tuf- 
fraganei , intorno all’elezione dell’Arei- 
veuovo (é) . Egli dichiarò, che i Vefcovi 
non vi aveano nertun diritto , imponendo 
loro riguardo a quello un perpetuo filen- 
zio; e ordinò che i Monaci eleggertelo 
l’ Arcivefcovo fenza di loro. E’ la temen- 
za del ventunefimo giorno di Dicembre 
ned. Nel feguente anno 1207. i Mo- 
naci di Cantorberì deputarono dinanzi 
al Papa gli uni contra gli altri, intor- 
no alle due elezioni, che aveano fatte per la 
Sede Arctvefcovile , gli unì del loro Sotto- 
priore , gli altri del Vefcovo di Nor- 
vic.Si follennc, che la elezione del Sotto- 

prio- 
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priore era nulla , perché era fiata fat- 
ta dal minor numero fegretamentc, e 
' fenza 1 ’ aflenfo del Re. Si rifpofe, che 
quando anche (offe fiata mal fatta , bifo- 
gnava attendere, che veniflè annullata, 
prima di procedere ad un’altra elezione, 
donde fi conchiudea , che quella del 
Vefcovo di Norvic fofle certamente 
nnlla. Dopo molti contraili il Papacaf- 
sb tutte e due 1’ elezioni ; rigettando 
con indignazione tutt'i doni, che glifi 
offerivano, c che ateendeano, per quan- 
to fi diceva, ad undicimila marchi d’ ar- 
gento. 

Il Re Giovanni avea mandati a fue 
fpefe dodici Monaci , il cui capo era 
il Dottor Elia di Brand-Ficld , al quale 
avea promeffodi accettare quello, eh’ elfi 
avellerò eletto , e gli aveano data parola 
di eleggere il Vefcovo dì Norvic. Ma 
avendo il Papa cancellate le due elezio- 
ni , fece dire, per mezzo de’ Cardinali , 
a quelli Monaci ed agli altri Deputati, 
e lo diffe egli medefìmo, che potevano 
eleggere chi piacea loro , purché folle un 
Inglele, ed un buon foddito: e propofe 
loro Stefano di Langton. Era egli un 
Homo di merito, che dopo avere fhidiato 
lungamente a Parigi, vi era flato fatto 
Dottore di Teologia, Canonico della 
Cattedrale , e Cancelliere della univerfì- 
tà ; ed elfcndo chiamato a Roma dal 
Papa, lo fece Cardinali, Sacerdote ti- 
tolato di SanGrifogono. Avendolo dun- 
que il Papa propollo per elfcre eletto 
Arci vefcovo di Cantorberi , rifpofero i 
Monaci , che non poteano fare la ele- 
zione canonica fenza i’alfenfo del Re, 
e della loro Comunità. Mail Papa tron- 
cando loro in bocca le parole , dille : 
Sappiate, che nella Chiefa di Cantorberi 
? voi avete una piena facoltà ; e che non 
fi é accollumato di afpettare il confen- 
fo de’ Principi nell’ elezioni , che fi 
fanno davanti alla Santa Sede . Per il 
che vi ordiniamo in virtù di fanta ub- 
bidienza, e l'orto pena di fcomunica di 
eleggere colui, che vi ordiniamo. I Mo- 
naci intimoriti diedero il loro aflenfo di 
mal cuore , e borbottando. Non vi fu 
altri, che refillelfe che il Dottore Elia 
di Brani- fieli . Tutti gli altri cantando 
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il Te Drum, portarono all' Altare Stefa- 
no di Langton , e fu confagrato dal Anno 
P apa di fua mano a Viterbo nel gfor- ni G.C. 
no diciaffetrelimo di Giugno. 1107. 

Così raccontano gl* Toglefi la faccen- 
da. Ma l'Autore delle Getta di Papa 
Innocenzo dice (1), che prevedendo, che 
le due prime elezioni veniflero caliate, 
egli temette, che rimandando i Monaci 
in Inghilterra per farne una nuova, 
non ncadeflero nel medefìmo inconve- 
niente; perchè il Re non lafciava la li- 
bertà nell’ elezioni . Per il che fece di- 
re a' Monaci , che defléro in tal cafo a 
quindici di loro la facoltà di eleggere 1’ 
Arcivefcovo, e che li mandaflcro a Ro- 
ma; c fece intendere quello al Re. Dopo 
aver dunque annullate le due elezioni, 
ingiunfe egli a’ quindici Monaci di fare 
in fua prelènza una elezione canonica ; 
e coll’efame de loro voti trovi), che la 
maggior parte concorrea nella pcrlona 
del Cardinale Stefano di Langton. Tutt’ 
i Monaci vi riaccordarono, quantunque 
gl’ Inviati del Re non ne follerò contenti, 
c faceflèro tutto il poflìbile per impedir- 
lo. Indi il Papa icride al Red’ Inghil- 
terra, efortanaolo affettuofamentc a ri- 
cevere , e a favorire Stefano di Lan- 
gton, efaltandone il merito; c faille a’ 

Monaci di Cantorberi di ubbidire a lui, 
come a loro Pallore (2). 

XXXIII. Magiunte che furono quelle Oppofi- 
lettere in cognizione del Re Giovanni, en- zinne del 
tri) in una furiofa collera per la elezione Re p 10 * 
di Stefano , e per Io rifiuto fatto del Vefco- v,nni • 
vo di Norvic; ed accusò i Monaci Depu- 
tati di averlo tradito: imperocché , diceva 
egli, avevano elettoli loro Sottopriore 
fenza il mio aflenfo; indi per ricoprire 
quel fallo , elelfero il Vefcovo di Norvic, 
e ricevettero dal mio Teforodi che fuppii- 
re alle fpefe del viaggio , per confermare 
quella elezione ; e per colmo di perfidia, 
fecero eleggere e confagrare Stefano di 
Langron mio nemico dichiarato. Il Re 
dunque trafportato dallo fdegno , mandò 
a Cantorberi due violenti e inumani ca- 
valieri .accompagnati daperrone armate, 
i quali eflendo entrati nel Moniiìero con 
la fpada alla mano , comandarono al Prio- 
re, ed a’ Monaci con terribile tuono di 
N n z vo- 
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voce, di ufi: ire (ubi farcente d’ Inghìltcr- 
A ?rL ra, come traditori del Re ; altrimenti 
»t u.t-. girarono <ji attaccare il fuòco al Mo- 
1 ° 3 * nillero , e di abbruciarceli dentro . I 
Monaci fenz’ afpettarc altra violenta , 
che quella minaccia, fi ritirarono tutti, 
a riferva di tredici ammalati , ch’erano 
nell’ Infermeria , e non potcano cam- 
minare. Gli altri pattarono in Fiandra; 
e furono ricevuti a San Bertino, e in 
altri Moni (Ieri . Il Re pofe de* Monaci 
dell’Abazia di Sant’ Agollino per uffizia- 
re nella Cattedrale di Cantorbcrì ; con- 
fici) i beni de’ fuggitivi, e lafcib incol- 
te le terre dell’ Arcivefcovado , e del 
Monittero. 

Indi mandò una lettera al Papa , in cui 
dicea : Dopo aver rigettata vergognofa- 
mentc l’ elezione del Vcfcovo di Norvic, 
voi avete confagrato Arcivefcovo di Can- 
torberi un certo Stefano di I.angton a me 
ignoto ; e che dimorò lungamente in 
Francia co’ miei dichiarati nemici ; e quel 
eh' è più danno lo alla libertà della mia 
Corona, lenza domandare il mio affeo- 
fo. Per il che non patto ballevolmente 
maravigliarmi , che voi, e tutta la Corte 
di Roma, non confìderiate, quanto fin 
ora vi fìa fiata necettaria la mia ami- 
cizia ; c che ritorna a voi maegioc van- 
taggio dal mio Regno, che da tutti gli 
altri di qua dall’ Alpi . Protettava di non 
dipartire mai dalla elezione del Vefco- 
i, , vo di Norvic , e conchiudea dichia- 
rando, che le quello gli veniva negato, 
farebbe che i Tuoi fudditi non andattcro 
più a Roma a portarvi le ricchezze, 
che a lui erano ncceffarie per reprimere 
i fuoi nemici ; e che avendo appretta di 
fe alcuni Prelati batlevolmcnre iflruicì T 
non anderebbe a domandar giuttizia agli 
flranieri . 

A quella lettera il Papa rifpofe m 
follanza : E' pinttoilo onore , che rimpro- 
vero ai Cardinale di San Griibgono 1 ' 
avere iludiato lungo tempo a Parigi, e 
con si buon avvenimento, che meritòri 1 
effere Dottore anche in Teologia , e Ca- 
nonico di Parigi ; ed è uno llupore, che un 
nomo di tanta riputazione abbia potuto 
rimanervi ignoto; attefo particolarmente 
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che voi gli avere fcritto tre vohe , dap* 
poiché egli è Cardinale ; e che cercavate 
di averlo appretto di voi . Dovete: piumv 
Ho conliderare , ch'egli nacque fuddito 
voftro , e di parenti a voi fedeli ; e eh’ 
egli ebbe prebenda nella Chiefa di Yorc, 
molto più confiderabile di quella di Pa- 
rigi, motivi attai gagliardi per affezio- 
narlo al voftro Regno. Il Papa fi giutli- 
fica poi intorno alla mancanza dell’atten- 
fo del Re, pretendendo di averlo fuffi- 
cientemente domandato , quantunque non 
fi accollumaffc di attenderlo per reiezio- 
ni , che fi fanno a Roma. Termina efor- 
tando il Re a non opporli a Dio; nè a 
riprodurre quelle cottumanze , alle quali 
i Re luo Padre, e fuo fratello aveano ri- 
nunziato. Poi Icriffc ilPapaa’tre Velico- 
vi di Londra, dt Eli, e di Vorcheilre, 
una lettera (i). in cui dopo etterfi doluto 
della ingratitudine del Re, commette lo- 
re di andarlo a ritrovare, e di elòrtario 
con ril'pettofa libertà, a ricevere l’ Arci- 
vefeovo Stefano di Langton ; altrimenti, 
foggi unge , darete una fentenza d' inter- 
detto generale fopre tutta l’ Inghilterra; 
proibendo che vi fi faccia veruna ccclc- 
fìailica funzione , fuorché battezzare i 
fanciulli , e dare la penitenza a’ mori- 
bondi; e minaccia ancora il Re di mag- 
gior pena, fc a quella non fi rifeuote. 

Scritte ancora il Papa a tutt’i Vefcovi 
d’Inghilterra, e di Galles, di follenere 
in quella occafione la libertà della Chic- 
fa Anglicana (z). E' la lettera in data del 
giorno dictottefimo di Novembre 1 207. e 
nello (letto tempo feriffe a tutt' i Signori 
d’ Inghilterra di ridurre il Reco’loro buo- 
ni configli C?)> a prevenire i mali, che 
la fita ribellione tonerà 1’ autorità della 
Chiefa trarrebbe l'opra il fuo Regno. 

XXXIV.Frattantoeffendo-il Re-Orto- Affolli- 
ne andato in Inghilterra, ed avendo confo- non* di 

rito col Re Giovanni fuo Zio nel medefi- j ll ' ppo 
mo annoi 1 107. (4), ritornò in Alemagna, 
dove i due Legati del Papa , Ugolino 
ed Ottone , fi adopravano a far la pa- 
ce tra lui e il Re Filippo. Propofero 
a quello Principe le condizioni del trat- 
tato ; tra le altre la liberazion di Bru- 
itone Arcivefcovo di Colonia , da lui 

te-. 
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tenuto prigione . Il che ricusò Filippo 
di fare , dicendo che fi chiamerebbe ad- 
dogo la indignazione di tutti coloro , 
che 1 ’ aveano fatto incoronare Impera- 
dorc la leconda volta , c in particolare 
quella di Adolfo Arcivefcovo di Colo- 
nia depolio per fua cagione (t). I Car- 
dinali accecati dalle liberalità di Fi- 
lippo , gli diedero 1' afToluzionc lenza 
che liberalfe Bainone. Indi andarono a 
ritrovare il Re Ottone , e gli difTero: 
Abbiamo profciolto il voliro competito- 
re , affine che, s’è poflìbiIe,voi faccia- 
te feco la pace , fecondo gli ordini del 
Papa. Ottone rilpofe loro: Peniate, fe 
avete efeguiti eli ordini del Papa.Mo- 
lirb a quegli alcune lettere , che il Pa- 
pa aveagli mandate legatamente , che 
contencano le condizioni dell’ afToluzion 
di Filippo, tra falere quella della libe- 
razione di Brunone . I Legati rimafero 
molto impauriti ; ed Ottone fece loro 
minacce terribili , fenza ncr altro paffar 
più oltre per rifpetto del Papa. Ritor- 
narono a Filippo , confortando il loro 
fallo , e gli dichiararono, che la fua af- 
(eduzione non potea fuffiltere , fc non 
liberava Brunone, il che fece, effendo- 
vi in tal modo corretto (2) . Ma ot- 
tenne però, che Adolfo il vecchio Ar- 
civefcovo avelie la permiilion# di andar 
a Roma a gì unificarli apprefio il Papa. 

Tal fu dunque il trattato de’ Le- 
gati (3) . Prima ricevettero pubblica- 
mente il giuramento del Re Filippo, 
che ubbidirebbe agli ordini del Papa 
intorno a tutti gli articoli, per gli qua- 
li era fiato (comunicato . Così gli die- 
dero folenneroente l’affoluzionc. Poi gl’ 
ingiunsero di liberare l’ Arcivefcovo Bru- 
none , che fr. confegnano loro per condur- 
lo a Roma . Gli perfuadettero , quan- 
tunque a gran fatica , di ritirare le re- 
galie dell’ Arcivefcovo di Magonza , che 
avea date a Leopoldo , il quale ne ri- 
nunziò i diritti Ipirituali tra le mani de' 
Legati. Non ebbero minor difficolti ad 
ottenere da Filippo, che Sigefredo am- 
miniiìralfe per mezzo del fuo Vicariolo 
fpirituale della Chiefa di Magonza 4 
Fecero licenziare la grand’ armata , che 
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Filippo avea raccolta contra Ottone . In- 
durerò per due volte a conferire ir He 
me quelli due Principi , per trattare la 
pace -, e non avendola potuta conchiude- 
re,llabilirono tra loro una tregua di un 
anno. Finalmente avendo eftefo in ifcrift- 
to il progetto della pace, ritornarono a 
Roma con gl’ Inviati dell’ uno e dell' 
altro Re ; e in feguela dell’ atfoluzio- 
ne di Filippo, il Papa gli fcrille una 
lettera di complimento, in data del pri- 
mo giorno di Novembre 1207.(4). Scrirte 
parimente a’ Legati intorno a’ due Ar- 
civefcovi deporti Leopoldo di Magon- 
za, e Adolfo di Colonia (5), che non 
gli artolveffero dalla (comunica , fe non 
con patto di trasferirfi a Roma fra un 
mefe . Ma fi dolfe poi con elfo loro, 
che Leopoldo fi foffe fermato in Siena 
impegnato in fervigi militari. 

XXXV. Dopo 1 ’ Alcenfione , eh* in Mmi- 

3 uelV anno 1 207. fu nell’ ultimo giorno ch,i • 
i Maggio, Papa Innocenzo ufcì di Ro- ' l! ' lbo 
ma , e andò a Viterbo , dove fu rice- 
vuto con gran giubilo (6). Torto fi die- 
de a difcacciare da quella Città i Pata- 
riani o Maniebei, da’ quali era infetta; 
affine ebe non veniffe rinfacciato alla 
Chiefa Romana , che comportane (otto 
agli occhi fuoi e nel fuo patrimonio 
quegli Eretici , ch’ella commetteva agli 
altri di proceflare . Erano già due an- 
ni, che Papa Innocenzo avea fcritto ga- 
gliardamente agli abitanti di Viterbo, 
che averterò prefoi loro Confoli tra co- 
loro , che 1 Patarìani chiamavano cre- 
denti ; e che averterò fatto Cameriere o 
Teforiere un capo di quelli Eretici, 
(comunicato da gran tempo . Ertendo 
dunque partito il Papa a Viterbo, tutt’ 
i Patarìani fuggirono via; ma egli rac- 
colfe il Vefcovo, e il Clero della Cit- 
tà , e fece ciòttamente ricercare tutt' i 
loro ricettatori , fautori , difenfori , e 
credenti , e mettere i loro nomi per 
ifcritto, e col minirtero del Podertà, e 
de’ Coniali , tutti gli obbligò a promet- 
tere con giuramento , cauzioni , e pegni» 
di ubbidire interamente a lui. Fece at- 
terrare da cima a fondo le cafe , do*' 
erano fiati ricevuti i Patarìani. 
Poi 

( 4 ) sr- >4J- 
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Poi raunò i Vefcovi , gli Abati , i 
Anno Conti , i Baroni , i Podeftà , e i Con- 
ci G.C. foli di tutte le Città di Tofcana , del 
**° 7 - Ducato di Spoleti, della Marca di An- 
cona, e delle altre terre della Chiefa , 
ed in quell’ Aflemblea pubblicò , nel 
• ventefimoquarto giorno di, Settembre, 
una coftituzione indirizzata a tutt'ifuoi 
fudditi , che diceva in folfanza : Ogni 
Eretico principalmente Patariano (i), 
che farà ritrovato nel patrimonio di San 
Pietro, Ila torto prefo,c confegnato al- 
la Corte fecolare , per clTere gailigato 
a norma delle leggi . Saranno a lui con- 
ficcati tutti gli averi , e abbattuta la 
«afa , dove farà flato ritirato , lenza 
che veruno più ardifca di rifabbricarla. 
Saranno puniti i loro credenti , e i lo- 
ro fautori , con la confìfcazione della 
quarta parte de' loro beni; e ricadendo, 
faranno dilcacciati da' luoghi fenza più 
poter ritornarvi Ce non per ordine del 
Papa. Non faranno più afcoltati inGiu- 
fìizia ; non fi riceveranno le loro offer- 
te , non Ci fomminirtreranno loro i Sa- 
cramenti , nè la fepoltura ecclefuflica; 
faranno incapaci di ogni pubblico orti- 
zio . Sarà quella coiìituzione inferita 
negli rtatuti delle Città ^ e 1 Magirtra- 
ti ogni anno daran giuramento di of- 
fcrvarla . 

Martirio XXXVI. La medefima erefia durava 
di rittro tuttavia in Linguadcca , fortenuta prin- 
di Ca- cipalmente dalla protezione di Raimon- 
Sdnan. ^ Conte di Tolofa.il Legato del Pa- 
pa Pietro di Cartelnau, Monaco diCi- 
fteaux (a), era andato in Provenza per 
riunire la Nobiltà del Paefe,ecol foc- 
corfo di coloro, che averterò giurata la 
pace, purgare dagli eretici la Provincia 
di Narbona.Si oppofe il Conte di To- 
lofa a quella pace , fin a tanto che ven- 
ne «ortretto ad accettarla , si per le 
guerre, che fecero i Nobili di Provenza 
eccitati da Pietro di Cartelnau, che per 
la fcomunica profferita contra diluì. Il 
Conte Raimondo giurò dunque la pace, 

• molte volte ; ma non la ortervò ; c 
Pietro di Cartelnau lo rinfacciò di fper- 
giuro con intrepido coraggio. Anzi, in 
cambio di temere la morte , dicea (3) : 


Ecclesiastica. 

L’ interelfe di Gefu-Crirto non avrà mai 
buon e (ito in quello paefe,fino a tanto 
che un de’nortri Predicatori non morrà 
in difefa delia fede ; e piaccia a Dio, eh’ 
io fìa ia prima vittima del perfecutore. 

Finalmente il Conte di Tolofa chia- 
mò i Legati a Sant’ Egidio in Proven- 
za (4), promettendo di ioddisfare intorno 
atutti gli articoli delle lue accufe . Men- 
tre che gli davano de’ falutari avvertimen- 
ti , ora moflrava di ricevergli , ora li ri- 
gettava rifolutamente , e quando vollero 
ritirarli dalla Città, li minacciò in pub- 
blico di farli morire; dicendo, che per 
qualunque cammino prendertero erti per 
mareo per terra , farebbe loro tener die- 
tro con grand’ attenzione . L’ Abate di 
Sant’ Egidio, i Confoli , e i Borgbefi ,non 
avendo potuto mitigare il furor del Con- 
te, condurtcro. Tuo mal grado, i Legati 
fino alle rive del Rodano, con unafeor- 
ta di armata gente . Quivi dormirono , 
e con erto loro albergarono due uomini 
del Conte , da erti non conofciuti . La 
mattina dietro , avendo i Legati detta 
la Meda come foleano , fi apparecchia- 
vano a partire il fiume ; quando uno di 
quelli non conofciuti uomini percorte 
con una lancia Pietro di Cartelnau di 
fotto alle corte . Pietro io riguardò , e 
dìrte : Dit* lo perdoni a voi , come fo io, 
ripetendo quello parecchie volte ; e mo- 
ri poco dopo , orando con lervore . Si 
riportò il fuo corpo a Sant’ Egidio ; e fu 
feppcllito nel Chiortro del Monifiero, 
donde venne poi trasferito nella Chiefa. 

Avendo il Papa intefa quella mor- 
te (5) lcrirte una lunga lettera , indi- 
rizzata a turi’ i Signori e a’ Cavalieri 
della Provincia di Narbona,d’Arles,di 
Ambrun y d’ Aix, e di Vienna; in cui 
dopo avere fpiegato il cafo,dà il titolo 
di Martire al defunto , come a colui, 
che iparfe il fuo l'angue per la fede, e 
per la pace ; e dice , che avrebbe latti 
miracoli, fe ciò non forte fiato impedi- 
to dalla incredulità della gente del pae- 
fe. Soggiunge, ch’egli ordinò agli Arct- 
vefeovi ,e a. loro futfraganei di raddoppia- 
re il loro zelo per predicare la fede e la 
pace , e per combattere 1’ erefia ; e di 

di- 


c. j. ()) Hill. Alb. r. *4. 
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di min-zia re per ifcomunicato 1' uccifor erano morti, cioè il Vcfcovo di Ofma, 
del Santo nomo, tutt’ i fuoi complici, 


7 r -, e i due Monaci Ranlo e Pietro di Ca- Anxo 

chi gli dava rifugio o difendeva , e di- llelnau , fcnz.a che la miffion* , eh’ era 01 
chiarare interdetti tutt’ i luoghi , dove quali terminata , avelie fatti gran prò- lzo ** 


fi ritrovaffero . Sarà quella dinunzia rin- 
novata ogni Domenica e nelle felle, 
fino a tanto che i rei anderanno a Ro- 
ma a ricevere 1* alfoluzione . Promette- 
ranno i Vefcovi ancora la remifiione 
de’ loro peccati a coloro , che fi ridur- 
ranno al dovere di vendicar quello in- 
nocente l'angue , movendo la guerra 
agli Eretici , che vogliono perdere i 
corpi e l’ anime. 

Vi fono indizi certi, che fanno prefu- 
mere,che il Conte di Tolofa fia colpe- 
vole di quella morte. Ne minacciò pub- 
blicamente il defunto, gli tefe delle in- 
fidie; ammife intimamente nella fua do- 
mellichezza l’uccifore , e gli fece gran 
doni. Per quello deggiono i Vefcovi di- 
nunziarlo di nuovo per ifcomunicato , 
quantunque lo fia da molto tempo. E co- 
me fecondo i Canoni non cenviene man- 
tener la fede a coloro , che non la man- 
tengono a Dio ; dichiareranno adoluti 
da’ foro giuramenti tutti coloro , che pro- 
mifero ai Conte fedeltà, focietà , allean- 
za ; ed è permedò non folo ad ogni 
Cattolico di perfeguitar la fua perfona, 
ma di prendere anche le fue terre , prin- 
cipalmente con la mira di purgarle dall’ 
erefia. Sarebbe data cofa importante il 
citare più efattamente quelli Canoni , 
che vietano di ferbare la fede a’ cattivi 
uomini . Conchiude il Papa , efortando 
la nobiltà di quelle Provincie ad ar- 
marfi alla diluzione degli Eretici , ed 
al rillabilimento della pace . La lettera 
è in data di Roma del nono giorno di 
Marzo izoS. Il che denota, che il Bea- 
to Pietro di Callelnau doveva edere 
fiato uccifo il più tardi nel mefe di 
Febbraio (t), e tuttavia è onorato dal- 
la Chiela nel quinto giorno di Marzo. 

XXXVII. In quella lettera parla il 
n Papa del Vefcovo di CoDferans e dell’ 
Abate di Cifieaux, che chiama fuoi Le- 
gati (a). In effetto i Prelati della Pro- 
vincia di Narbona, c gli altri, che pren- 
devano interede nella fede, e nella pa- 


grefii , giudicarono bene di mandar al 
Papa. Due Vefcovi Fulco di Tolofa, e 
Navarro di Conferans fecero quedo viag- 
gio , e fupplicarono il Papa a foccorrere 
la Chiefa , eh’ era in efiremo pericolo, 
nelle Provincie di Narbona , di Bourges , 
e di Bourdeaux . Il Papa zelante per la 
ditela della fede , mandò per tal moti- 
vo in Francia alcune lettere generali, 
ed efficaci. Ma avendo il Duca di To- 
lofa Caputo che i due Vefcovi aveano 
fatto quel viaggio , mandò parimente a 
Roma due fcellerati, Bernardo Arcivo- 
feovo di Aucb , e Raimondo di Rab». 
lìens , depollo dal Vefcovado di Tolo- 
fa , che parlando a prò del Conte , fi 
dolfero col Papa dell'Abate di Cifieaux 
fuo Legato, come di colui, che operaf- 
fe troppo duramente contra quello Prin- 
cipe, epromifero, che fe il Papa man- 
daffe alcuno della l’uà Corte , il Conte fi 
foggetterebbe interamente a lui . Non 
già che il Conte voleffe correggerli ; 
ma fperava , che fe il Papa gli aveffe 
mandato un Cardinale , avrebbe potuto 
lòrprenderlo co* fuoi artifizi . 

il Papa gli mandò il Dottor Milone 
uno de’luoi Chetici, uomo commenda- 
bile per feietrza e virtù , e incapace di 
lafciarfi impaurire , feco lui mandò il Pa- 
pa un altro Dottore , chiamato Teodi- 
io, c Canonico di Genova , non men 
dotto c intrepido. Il Conte fi rallegra- 
va della venuta di Milone , e dicea : 
Prefenremente ho un Legato fecondo il 
cuor mio , o piuttollo iarò il Legato 


io medefimo ; ma s’ ingannò cosi Ite- 


rando. Imperocché il Papa avea racco- 
mandato a Milone di contenerli col con- 
figgo dell* Abate di Cifieaux (a) ; princi- 


■ ■■■ um , 

palmente riguardo al Conte di Tolofa, 


ce, vedendo che i principali Predicatori 


i cui artifizt erano perfettamente da lui 
conofciuti. L’ Abate di Cifieaux, diceva 
il Papa, farà ogni cofa, e voi non fa- 
rete altro , che il fuo ftromento ; perchè 
il Conte diffida di lui , ma non di 
voi. Milone dunque fi confultò con 1* 
Abate, che gli diede un’ampia illazio- 


ne 
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~ir^' *> e e fuggellara ; e lo configliò , prima 
r*r attaccare il Conte, di raccogliere i 
Di O.C. Vel'covi e gli altri Prelati per confi- 
ia°8. gli ar fi f eco loro; nominandogli coloro, 
al cni parere doveva egli attenerli. 

Andarono di poi l’ Abate di Ciileaux 
e il Dottore Milone a trovare Filippo 
Re di Francia , che teneva un Parla- 
mento con molti de’ Tuoi Baroni a Vil- 
lanova, nella Diocefi di Sens (1). Ora 
il Papa fcrille al Re, pregandolo di an- 
dare in perlòna a (occorrere la Chiefa 
nella Provincia diNarbona, o di man- 
darvi almeno Luigi Tuo figliuolo. Alla 
aual colà rifpofe il Re , che aveva a’ 
Cuoi fianchi due gran leoni , cioè il pre- 
tefo Imperatore Ottone, e Giovanni Re 
d’ Inghilterra , che faceano tutt' i polli- 
bili sforzi per turbare il luo Regno, 

* per il che nè egli nè il Tuo figliuolo 

potevano ufeir di Francia ; c che non 
poteva allora far altro che permettere 
che i Tuoi Baroni andaflcro a quella 
hnprefa. Il Papa avea parimente manda- 
te delle lettere generali in quello parti- 
colare a tutt’i Prelati, a’ Signori , e a 
tutto il popolo di Francia ; promettendo 
indulgenza plenaria a tutti quelli , che 
prendeflero la Croce per combattere gli 
Eretici di Linguadoca, ed cflendo pub- 
blicata quella indulgenza , fu prefa la Cro- 
ce da una gran moltitudine di perfone. 
rhitfa di XXXVIII. Nel medefimo anno avea 
Taiigi. Innocenzo mandato Legato in 

Francia Galone , Diacono Cardinale ti- 
tolato di Santa Maria di Portico (2), 
Giurifconlulto e uomo di buoni caflu- 
mi , che vifitava le Chiele accurata- 
mente , ed avea particolar divozione a 
quella di San Dionigi . Fece un rego- 
lamento di difciplina , che comprendea 
dieci articoli , intorno alla continenza 
de’ Cherici , la modeflia de’ loro abiti , 
ed il loro difintereffe (3). 

Quello regolamento porta fcomunica 
di pieno diritto ; ma con una eccezione in 
favor de’ Dottori, e degli fiudenti, che 
deggiono prima ctfere ammoniti : tanta 
confiderazione s aveva alla Scuola di Parigi . 


Ecclesiastica. 

Eudes di Sulll , Vefcovo di Parigi 
mori in quello medefimo anno 1 208. nel 
tredicefimo giorno di Luglio, dopo avere 
tenuta quella Sede dodici anni (4). Tra 
le buone qualità di quello Prelato fi no- 
ta la fua rettitudine nella diflribuzione 
de' benefizi s imperocché non avea riguar- 
do nè alla nafeita , nè a’ prefenti , nè 
ad iflanze ; ma (blamente a' collutti! e 
alla dottrina : c per fua cura San Gu- 
glielmo Abate di Chailly fu fatto Ar- 
ci vefcovo di Bourges; Geoffredo , Ar- 
cidiacono di Parigi , Arcivefcovo di 
Tours; ed Aubr) fuo luccelTore nell’ Ar- 
cidiaconato , Arcivefcovo di Reims(5). 
Eudes di Sulll eccitò parimente il Papa 
a far pubblicare la crociata in Francia 
contra gli Albigefi . Ne parla ne’ fuoi 
flatuti (modali (6), ordinando a’ Parro- 
chi di efortare i loro figliani a quello 
viaggio . Ora quelli flatuti fono i più 
antichi, che abbiamo della Chiefa di Pa- 
rigi , ne’ quali fi ritrovano molti punti 
confiderabili della di lei piina di quel tem- 
po . Per efempio : Non permetteranno 
i Sacerdoti ( 7 ) a’ Diaconi di portare 
agl’ infermi il Corpo di Noflro Signore , 
le non in cafo di neceflìtà . E poi : E’ 
flrettamente proibito a’ Diaconi di afcol- 
tare le confeflioni , fe non in cafo di 
eilrema neceflìtà , perchè non poflòno 
effi aflolvere (8) . Oltre il manuale o 
rituale, è commelfo a' Sacerdoti di ave- 
re i Canoni penitenziali (p) ; e parlan- 
do del Matrimonio (I nota , che il di- 
ritto del Parroco conlìlleva in alcuni 
piatti pel banchetto (io). La elevazio- 
ne dell' Odia nella Me (fa , per edere 
veduta dal Popolo , è notata efprefla- 
mente, ma fenza parlar del Calice (u). 
Si parla di un Tabernacolo, per coflu- 
dirvi il Sagramento (12). Si commette 
a’ Parrochi , che avverti fcano i loro 
figliani , di vifitare almeno una volta 
all’ anno in pellegrinaggio la loro Chie- 
fa Cattedrale (13). Parlando del Batte- 
fimo fi diflingue la inondazione o l* 
inondamento dall' immerflone (14) , eh’ 
era il Battefimo ordinario ; e non fi par- 
la 
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l* del Battefimo fotto condizione nel!» 
ed ir ione nifi corretta (t), fatta full’efem- 
plare dell' Abazia San Vittore. Il fnc- 
ceflor di Eudes nella Cbiefa di Parigi 
fu Pietro di Nemours Teforiere di 
Tour (2), figliuolo di Gualtiero Ca- 
merlengo di Francia, e fratello di due 
altri Vefcovi , Stefano di Beauvais , e 
Guglielmo di Meaux . Pietro tenne la 
Sede di Parigi dodici anni. 

TI Beato XXXIX. Nel medefimo anno il Beato 
Stefano Stefano di Calliglione fu fatto Veicolo 
Vdcovo D, f ne | Delfinaro. Era nato in Lione 
“ Dlf * di nobili parenti Fanno 1155. Dalla fua 
infanzia mofirò felici difpoftzioni alla pie- 
tà , ed allo fludio (3); e in fua gioventù 
rinunziò affolutamente all’ ufo della car- 
ne, ed attefe alle buone opere. In età 
di venti anni entrò nella Certofa delle 
Porte, e avendo fatta profeffione non fi 
contentò delle aufierità prefcrttte dalle 
. «olii turioni ; ma laddove gli altri di- 

giunavano a pane ed acqua tre dì all» 
(«rimana, egli offervava quell’ attinenza 

J iuafi ogni giorno ; ponendo Copra la 
ua tavola da una parte un pane , dall* 
altra un libro', Copra di cui di tratto in 
tratto rivolgea lo (guardo. Molti anni 
dopo , elfendo già avanzata la fua ripu- 
tazione anche al di fuori , venne elet- 
to , fuo mal grado , Priore della fua 
Comunità , governata da lui con molta 
feviezza ; e convertì molte perlbne tra 
gli Ofpiti, che in numero copiofo an- 
davano a quello Convento. 

Frattanto vacò la Sede di Die ; e do- 
po la propofizione di molti altri fogget- 
ti , alcuni pochi Canonici propofero il 
Priore della Certofa delle Porte. Tut- 
ti convennero di eleggerlo; ma Capen- 
do quanto farebbe fiata diffidi cola il 
trarlo dal fuo deferto , mandarono a Ro- 
. ma per ottenere la conferma da Papa 
Innocenzo, che volentieri la diede , coll’ 
ordine di accettare: imperocché la fama 
di Stefano era giunta fino a lui. An- 
darono poi i Canonici a ritrovare Ste- 
fano , il qual dille loro , come Sant’ 
Ugo di Lincolne (4), ch’egli non era 
libero, ma foggetto all' ubbidienza del 
Priore della gran Certofa . Era allora 
Fltury Tom. XI. 


TESIMOSBSTO. 

il decimo chiamato {acelino, che averta " 1 
do vedute le lettere del Papa, fece cer- ^ vno 
care S’tef»óo,che s’era celato, e lo co- ' ,I G.C. 
ftrinfe ad accettare. Fu dunque condot- 
to a Vienna, Metropoli di Die, econ- 
fagrato Vefcovo da tre Arci vefcovi nel 
1208. Non riufeì egli meno nel Vefco- 
vado, di quel che aveffe fatto nella fu» 
folitudine;e per prender rifioro dalle fue' 
fatiche, andava alcune volte a rinchiu- 
derli nella Certofa delle Porte, vivendo- 
vi a guifa di fempliee Monaco , fenza 
veruna difiinzione , fuor che I’ anello 
Paftorale . Morì nel fettimo giorno ‘di 
Settembre , Fanno iti], fedo del fuo 
Velcovado , e cinquantefimottavo dell* 
età fua : e gli fi attribuirono molti mi- 
racoli fatti in vita, c dopo morte. 

XL. In Inghilterra i tre Vefcovi di Tnt«rd«t- 
Londra , di Eli , e di Vorcheftre , efeguen- to tu p 
do la commeffione del Papa , andarono a I«gWI- 
ritrovare il Re Giovanni , e gli efpofero ,enl * 
l’ordine, che aveano ricevuto (5), e Io 
pregarono con le lagrime agli ocelli, che 
richiamane F Arcivescovo, e i Monaci di 
Cantorberl ( 6 ), per ifchivare l’interdetto, 
ed afiicurare la fua poffanzà temporale, e la 
fua làlute. Il Re gl' interruppe furiofamen- 
te ; diire ingiurie al Papa ed a’ Cardinali; 
e giurò per gli dènti di Dio , che fe 
quelli , od altri Prelati , metteffero F in- 
terdetto alle fue terre, manderebbe tofto 
al Papa tutt’i Prelati, e tutto il Clero 
d’ Inghilterra , e confricherebbe tutt’i 
loro beni . Soggiunfe , che farebbe ca- 
var gli occhi , e tagliare il nafo a tutt* 
i Romani , che fi trovafTero ne’ fuoi fiati, 
e li rimanderebbe a Roma ; perchè da 
quelli fogni fodero difiinti da tutte 1* 
altre nazioni . Finalmente comandò a’ 
tre Vefcovi di ritirarli prontamente dalla 
fua prefenza, fe voleano falvarfi. 

I Vefcovi fi ritirarono, e difperando 
di convertire il Re, la feguente Quarefi- 
ma , nel Lunedì di Paflfione , che in queft* 
anno 1208. era il ventefimoquarto gior- 
no di Marzo pofero in interdetto tutta 1 ' 
Inghilterra;e fu inviolabilmente oflervato; 
nulla ottante tutt’ i privilegi, come il Pa- 
pa avevaio efprefiamente ordinato (7). 

Si cefsò dunque in Inghilterra da ogni 
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- ecclefiaAico offizio , trattone la confcf- 
Avso (Jone, il Viatico , e il Battefimo de’ lan- 
»t G.C. ciulli . Si portavano i corpi morti fuori 
izo8. d e l]a Città e de’ Villaggi, e G feopelli- 
vano come i cani nelle vie e nelle (of- 
fe lenza le preci , nè il miniftero de’ 
Sacerdoti. I tre Velcovi,che aveano prof- 
ferito l’interdetto, fi ritirarono iégreia- 
mente dall’ Inghilterra , cioè Guglielmo 
di Londra, Eullachio d’ Eli , e Maugero 
di Vorchellre; e con etti Giolfelino di 
Bath, ed Egidio di Erlerd : giudicando 
che meglio (offe cantare per qualche tem- 
po' il furore del Re , che fermarli fenza 
frutto in un pacfe interdetto ; ma fotto 
quello pretello , i Prelati dimorarono 
lungamente di qua dal mare , vivendo 
in mezzo ad ogni delizia. 

Frattanto , non potendo il Re Giovan- 
ni comportare i pubblici clamori , eccita- 
ti per lo interdetto contra di lui , man- 
. . dò al Papa l'Abate di Bei-luogo, con 
una lettera credenziale , offerendoli di 
ricevere Stefano di Langton per Arci- 
velcovo di Cantorberì con ficurezza di 
reAituire a lui , ed a’ Monaci quanto 
avea tolto loro'. Ma come non poteva 
ancora rifolverfi a riceverlo nella fua 
grazia, non voleva ancora dargli le rega- 
lie, e le raAegnava nelle mani del Pa- 
pa , perchè le conferirle all’ Arcivelcovo, 
come oiacdle a lui. Accettò ai Papaia 
propofizìone (i), e mandò a dire a’ 
tre Vescovi di Londra , di Eli, e di 
VorcheAre , che dopo aver prgfe le loro 
ffcurezze dal canto del Re , dettero le 
regalie all' Arcivefcovo, lo chiamattero 
alia fua Chiefa, e levaifero l’ interdetto. 
Il Papa ne diede avvilo all’ Arcivefco vo, 
che appettava in Fiandra , elVtandoU» a 
vivere in armonia col Re. E' la lettera 
del vcntefimofcttimo giorno di Mag-- 
gio 1208. 

Quello trattato noa ebbe effetto, e 
frattanto temendo il Ke Giovanni,, che 
il Papa non pattalfe ancora a fcomuai- 
carlo nominatamente , e ad alfolvere i 
Signori d’Inghilterra dal giuramento di 
fedeltà, volle prendere le lue ficurezze 
principalmente appretto coloro, eh' erano 
piò lòfpetti, e chiefe loro degli oAag- 

, (O Gala. Ina. ». i jx. u. </- 8«. 90 *1. 

(.42 /»• tìifojuiuir 48 ,n..m.l*. (O 
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gi (1) . Moiri ubbidirono , e con fo- 
gnarono i loro figliuoli , o i nipoti 
agl'inviati del Re; alcuni ricufarono; 
ed una Dama tra l' altre osò dire, cha 
non darebbe i Tuoi figliuoli a quel Re, 
che aveva uccifo il l'un proprio nipote. 

Quello procedere accrebbe molto l’odio 
contra del Re. 

Il rigore dell'interdetto accagionava 
molti inconvenienti. Non potendo l’ Olio 
Santo edere confagrato nel Giovedì San- 
to di qucA’anno 1208. venne manco pel 
Battefimo de fanciulli . Sopra di che 
venendo confutato il Papa, rifpofe f }), 
che conveniva fervirfi della vecchia Cre- 
fima; e fe bilògno il volea, per timor 
che non mancatte, aggiungervi dell’olio 
per mano del Vefcovo, o del Sacerdo- 
te. Non dicendoli Metta, non v’ erano 
ottie , per dare il viatico a’ moribondi . 

Intorno a che ditte , che poteano fup- 
plire con la loro fede (4) , e applica 
in tal propofito quelle parole di Sant’ 
Agollino (<;)•• Credi, e tu l'hai man- 
giato . Indi foggiunge : Se fotte dato 
permetto a’ Rcligiofi dal cominciamento, 
fecondo i loro privilegi , di celebrare il 
divino offizio, a porte chiul'e, a voce 
batta, fenza Tuonar le campane, non ci 
farebbe parure Arano. Tuttavia adendo 
l'aputo, che alcuni Monilleri di CiAeaux 
aveano tralafciato di offervar l’ inter- 
detto , alcuni di loro propria autorità , 
gli altri per un manJato dell’ Abate 
Capo dell'Ordine, fece dire a’Vefcovi 
d’ Inghilterra ( 6 ) , che s’informallero, 
fofpendefl'ero i colpevoli , li mandalfero 
a Roma , e faceflero 0/ ter va re l’ inter- 
detto ge’ loro MoniAeri . 

XLI. Nel principio di queA’ anno Riccardo 
1208. cioè nel quinto giorno di Geo» j'Y'j!* 
naio, la Città di Sora in Campagna fu conte" i 
tolta agli Alemanni dall’Abate di Mon- s^ia . 
tc-Ca(ino, rat per follicitazione di Pa- 
pa Inaocenzo (7)* che fra gli altri v’ 
impiegò Tuo fratello Riccardo . Dopo 
l’Afcenfione.che fu nel di quindicefimo 
di Maggio , u fcì il Papa di Roma , e 
andò ad Anagnt , poi al Moniifero di 
Fotta nova , dove nel Mercoledì fecondo 
giorno di Luglio Riccardo Tuo fratello 

fu 

IO». (a) M. Patii. »». «ioS. (O t i tp.101. 

11.4. 141. (7) Chr. ho ff .a. <ta>. 
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Libro Settan 

fa proclamato Conte di Sora a fuon di 
trombetta da un Protonotario , che Fe- 
derico Re di Sicilia avea mandato efpref- 
fàmente . Imperocché quefto Principe 
era quegli , che dava la Contea a Ric- 
cardo , per tenerla immediatamente dal 
Papa , e da lui còme Capo . Quefto lì 
rileva dall' atto di fede e di omaggio, 
che Riccardo ne preftò al Papa net fe- 
do giorno di Ottobre dell' anno fteffo , 
col quale riferva la fedeltà , e la ubbi- 
dienza al Re di Sicilia (i). 

M<*te di XLII. Verfo il medefimo tempo il 
Filippo di Papa feppe la morte del Re Filippo di 
Svcvù . Svevia . Il trattato de’ Legati tra’ due 
pretendenti dell’ Impero era già molto 
avanzato (2). Avea Filippo mandato a 
Roma il Patriarca dì Aquilcja con al- 
tri confiderabili perfonaggi , per con- 
chiudere il trattato, e domandar per fe 
la Corona Imperiale ; e per Adolfo la 
reftituzione dell’ Arcivefcovado di Co- 
lonia. Il Papa ricevette al bacio di pa- 
ce Adolfo, ch’era andato con gli Am- 
bafe istori del Re ; ma volendo lollenere 
Brunonc , ordinato in fuo luogo , fece 
trattare la caufa davanti a se per due gior- 
ni ; indi confermò l'ordination di Baino- 
ne, e fcrifte al Clero, al popolo , calla 
nobiltà del paefe , che gli prellaffero ubbi- 
dienza. Si accordò ad Adolfo una pen- 
done di quattrocento marchi d' argen- 
to (3) fopra r entrate dell’ Arcivefco- 
vado , con patto che non moleftaffe Bini- 
none . Il Papa approvò il progetto di 
pace, che gli Ambafciatori di Filippo 
aveano portato feco , c rimandò i due 
Cardinali Legati Ugolino e Leone a 
porvi l'ultima mano. 

Ma non avevano ancora pallate le 
Alpi, quando intefero, ch’era morto Fi- 
lippo . Aveva egli promefla la lua fi- 
gliuola ad Ottone di Vittellpach Con- 
te Palatino di Baviera , e poi gliel* avea 
tolta, ed Ottone nel fuo cuore ne fer- 
bava il cruccio (4) . Eftendo dunque 
% . Filippo andato a Bamberga , albergò nel 
Palagio Vefcovilc , e ripofava neìla lua 
camera , effendoft fatto levar (àngue dal- 
le due braccia. Ottone entrò famigliar- 
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mente , avendo in mano quali per ifcher- 
zo una (pad* nuda , con tui percoffe Fi- 
lippo nella gola, e Io uccifenel giorno 
ventefìmofecondo di Giugno 1208. dap- 
poiché avea regnati dieci anni . Allora 
Ottone di Saffonia, non avendo piò cortf- 
pctitori , fu da tutti riconofciuto per Re 
de’ Romani in una dieta , o Affemblea 
di Signori dell’Impero (5), tenuta a Franc- 
fort in quefto medefimo anno nella fè- 
lla di San Martino : e, fti la piò numé- 
rofa,che fi folte veduta da gran tempo. 

Frattanto il Papa rimandò alla fua 
Sede Sigefredo Arcivefcovo di Magon- 
za, e Cardinale, che da due anni s era 
ritirato a Roma nel fno titolo di Santa 
Sabina. Venne gloriofamente accolto in 
Magortzà, c ne fu difeaccìato Leopoldo 
fuo competitore, che il Re Filippo aveh 
foftenuro . Il Papa rimandò parimente 
Brunone Arcivefcàvò di Colonia , che vi 
fu ricevuto con grand’ allegrezza , nel 
giorno di San Proto e San Giacinto, 
undecimo di Settembre . Adolfo gli 
cedette , e tutta la Diocefi fi foggettb 
a lui . Ma Qualche tempo dòpo fi am- 
malò, e mori nel fecondo giorno di No- 
vembre del medefimo anno. Avanti Nà- 
tale il Re Ottone andò in Colonia , dove 
proccurò la elezione unanime di Ticrri di 
Berg Prevofto della Chiefia di San Pie- 
tro, e gli diede le regalie di fua mano. 

XLIII. In trancia i Crocefignati 
contra gli Albigefi , eccitati dall’indul- 
genza , fi raccoffero da ogtii parte , por- 
tando la Crocè fopra il petto per di- 
ftinguerfi da’ Crocefignati per Terra- 
Santa (d). San Guglielmo Arcivefcovo 
di Bourges prefe in quella occafione la 
Croce, perchè la ereha infettava molte 
Cbiefe , e alcune Città della fua Pro- 
vincia: ma morì mentre che fi apparec- 
chiava a partire. Da nove anni che tc- 
nea.U Sede di Bourges (7). aveva egli 
le Vefcovili 
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viltà , e 

principalmente la fermezza , e manfue- 


praticate tutte 


tudine,ela pazienza (8). Trovò il collu- 
mc introdotto in tutta la Chiefa Galli- 
cana d’ imporre agli feomun'cati delle 
pene pecuniarie, oltre alla foddisfazinne 
O o 2 ca- 
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— canonica , dando loro 1’ affoluzione ; fot- 
Akno to p re t e (lo di preservarli dalle recidive, 
»i G.C. a i meno per motivo d’ intcrefle . Quello 
noli, collume difpiaeeva al Santo Prelato ; e 
tuttavia v’erano uomini di gran fama , 
che lo configliavano a Seguitarlo , e di 
dare a’ poveri il danaro ricavato da qua- 
tte pene , Se non volea profittarne . 
Trovò un espediente per non tenere que- 
llo cottume . e non iScandalezzare però 
coloro, cheto praticavano , condannando 
apertamente la loro condotta . Quando 
allolvea gli Scomunicati , fi Iacea dare 
la cauzione di pagar l’ ammenda ; c per 
tenérgli a freno, Spetto li minacciava di 
riscuoterla ; ma non la efigea mai . 

Si oppofe parimente a coloro , che lo 
conGgliavano a procedere con Tarmi con- 
tri quegli uomini trilli, eh’ erano inca- 
paci di correzione , per proccurarc la pa- 
ce alla ChieSa j allegando gli el'empj 
de’ Suoi Predecelfori , e il cotlumc del 
Paefe. PreSc tempo a deliberare , ed a 
pregar Dio a tal fine ; ma non potè 
mai rilblverfi a Spargere Sangue , a de- 
vallar terre , e a togliere il bottino. 
Promil'e di Seguire il cottume, per non 
condannarlo alla leggiera; ma non paf- 
sò mai ad efeguirlo. Si contentava di 
riprendere in particolare gli oltinati pec- 
catori , e di far loro forti riprenfìoni , 
minacciandoli dell’ inferno , digiunando 
egli ed orando per tutti . Molti ne 
guadagnò in tal forma ; e cambiarono 
in rilpetto il difprezzo,che aveano pri- 
-i, ma per lui. Lo ubbidivano, cercavano 
la Sua amicizia, lo chiamavano il San- 
to Arcivefcovo . Quelli, che rimanevanò 
induriti , erano considerati dagli altri 
come preSciti . Qui fi vede come fotte 
. radicato I’ abufo di mefcolare le pene 
temporali con le Spirituali , poiché un 
covi Santo Prelato non olava condan- 
narle apertamente. 

Ebbe diremo dolore della morte de’ 
due Prelati, ch’egli amava con tenerez- 
za , Geoflredo Arcivefcovo di Tours, 
ed Ludcs Vefcovo di Parigi (i). Era 
flato Geoflredo Arcidiacono di Parigi ; 
e Succedette a Bartolommeo nella Sede 
di Tours nel ìzod. Ma tenne quella 
per Soli due anni , e morì nel ventèlimo* 
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nono giorno di Aprile 1208. e il Vefcovo 
di Parigi due meli e mezzo dopo. Era- 
no quelli due Prelati uniti in lanca 
amicizia coll' Arcivefcovo di Bourges.: 
e nelle vifite, che li facevano, intratte- 
nevanfi incorno alla cura delle anime , 
e del governo delle Chiefe. 

San Guglielmo non Sopravvifle lun- 
go tempo a loro (2) . Nella vigilia 
della Epifania , quinto giorno di Gen- 
naio 1209. predicò al Suo Popolo nella 
ChieSa di Santo Stefano di Bourges Me- 
tropolitana , quantunque aveflc la febbre, 
che per quella fatica molto fi accrebbe; 
tanto piò che parlava a capo feoperto, 
affai elpollo al vento , e con gran freddo. 
Aumentandoli femore la febbre, nel quin- 
to giorno domandò l'Ertrema Unzione, 
ed avendola ricevuta , domandò parimente 
il Viatico ; e per riceverlo con maggior 
rifpctto, li levò dal Suo letto, vi andò 
incontro , fi pofe in ginocchioni , difìrug- 
gendefi in lagrime , orò molto tenjpo 
prollrato, con le braccia ftefe in Croce, 
indi ricevette il Corpo del Salvatore. 

Nella Seguente notte Sentendoli vicino a 
morte, volte anticipare i notturni, che 
ufava dire a mezza notte : ed ettcndolì 
fatto il fegno della Croce fopra le lab- 
bra e lui petto, appena potè egli proffe- 
rire, Domine , latta, fenza continovare . 
di piò. Gli alianti finirono di dire: egli 
accennò che lo pontllero a terra , fpar- 
fero cenere , e lo coricarono Sopra di 
quella j ricoperto da un ciliccio,che por- 
tava legretsmcme , e poco dopo refe 
l’anima a Dio. Era il decimo giorno 
di Gennaio, in cui la Chiefa onora la 
fua memoria . S’ era eletta la Sepoltura 
nell’Abazia , dond’ era flato tolto : ma 
il Suo Clero, e il Suo Popolo non potè 
accontentimi ; e fu Seppellito a Santo 
Stefano di Bourges. Vivendo avea fatti 
molti miracoli ; e in gran numero Se ne 
fecero anche al Suo Sepolcro. 

XLIV. Mentre che i Croccfìgnati G Afloli»- 
racccglievano , i due Legati Milone e zionedd 
Teodofió andarono a Montili! in Pro- r ™> f « di 
venia , e vi ratinarono molti V ricevi (3). Tolda . 
Milone domandò loro , come svetterò 
da contenerli negli affari della pace e del- 
ia fede, principalmente riguardo al Con- 
te 


(1) Gali. Chi. 1», a, p. 773. (a) Vita c. S. (3) Hill. Albig. e. 11. Cuci. Cumiii f.144* 
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te dì Tolofa ; e volle che gli diceflero 
il loro parere in ifcritto , e Suggella- 
to (i), intorno a certi articoli, ni-’ qua- 
li lo aveva ammacllrato l’Abate di Ct- 
llcaux. Cosi fecero , e tutte le opinio- 
ni tanto di quello Abate che de' Prela- 
ti furono conformi (2) : cola che parve 
miracolosa. Indi Milone fece intendere 
al Conte di Tolofa , che andalie a ri- 
trovarlo a Valenza in on dato giorno. 
Vi andò egli e premile al Legato di Se- 
guire in tutto la Sua volontà. Il Lega- 
to, per configlio de’ Prelati, ordinò al 
Conte, che gli conlegnaffe per Sicurezza 
fette Callelli del Suo dominio, che ave- 
va in Provenza ; e che i ConSoli di 
Avignone, di Nifmes,e di San-Giorgio 

I ’iurailero a lui, che le il Contedi To- 
oSa , contravvcnifle agli ordini del Le- 
gato , non aveffero più ad oflervare il 
giuramento di fedeltà ; e che veniffe 
1 confiscata la Contea di Melguevil a prò 
della Romana ChieSa. Il Conte promi- 
fc tutto per paura dell’ ESercito de’Cro- 
cefignati , che andava ad invaderlo. 

Incontanente Tcodofio andò in Pro- 
venza a prendere il pollieffo de’ Sette Ca- 
lvelli in nome del Papa, e Milone andò 
a Sant' Egidio , per darvi 1 ’ affoluzione 
al Conte di Tolofa ; il che fi fece in 
ucllo modo (3) . Nel giorno diciotte- 
mo di Giugno 1209. fu condotto il 
Conte nudo m camicia avanti alla por- 
ta della Chiefa in prefenza del Legato, 
degli Arcivescovi, dc’Vcfcovi, raccolti 
in numero dì venti , e qui giurò Sopra 
il Corpo di Notìro Signore, e Sopra la 
vera Croce,!e Reliquie e i Vangeli , di- 
cendo in ibilanza : Io giuro che Sopra 
tutti gii articoli, per gli quali fui Sco- 
municato , oflerverò gli ordini del Papa 
e i vostri ; principalmente per quel che 
fi dice eh’ io non abbia voluta giurare la 
pace, quando gli altri la giuravano ; che 
nonoffervai il mio giuramento intorno al- 
la eljpulfione degli Eretici ; eh’ io gli ab- 
bia lemprc favoriti : eh’ io fìa fofpetro 
nella fede; eh’ io tenni compagnie diaf- 
faflìni Sulle Itrade ; che diedi ad alcuni 
Giudei de' pubblici offizj ; che fortificai 
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delle Chiefe , eh’ efigei de’ pedaggi o 
guidaggì indebiti ; che discacciai dalla Avwv 
tua Sede il Vefcovo di Carpentras, che DI G.C. 
fon tenuto in fofpetto della uccisione di 1 20 ®* 
Pietro di Cafìclnau di Santa memoria ; 
che prefi il Vefcovo di Vaifon , e il 
Suo Clero, cd ho rovinate le loro cafe. 

Si Sottopone, non «(Servando quello giu- 
ramento, alla perdita de’ Sette Callelli, 
e ad edere di nuovo Scomunicato. 

Dopo quello giuramento , il Legato 
diede l’ affoluzione al Conte , e gli fe- 
ce mettere la Sloia al collo, per la quale 
prefelo ; ma la calca era $1 grande, che 
non fu podìbile di farlo ufeire per la 
Sieda via, per cui era entrato. Convein 
ne discendere nella Chiefa inferiore , e 
farlo pafTare avanti il Sepolcro del Bea- 
to Pietro di Callclnau , come per dar- 
gliene Soddisfazione. Dopo l’aSToluzione, 
il Legato Milone diede diverfi ordini al 
Conte in efecuzione del Suo giuramen- 
to ; tra gli alrri quello di ristabilire il 
Vefcovo di Carpentras, e il Vefcovo di 
Vaifon in tutt’i loro diritti, con rifar- 
cimento de’ danni da lui inferiti ad e(fi: 
di discacciare dalle Sue terre gli aflaSTìni, 
i Corerelli,e i masnadieri : di levare in 
ogni forma a’ Giudei i pubblici offici , 
di mantenere la Sicurezza delle vieroae- 
Slre, di far ofTervar la pace; e di avere 
per Eretici quelli, che gli foflero indicati 
da’ Velcovi o da’ Parrochi. Il Conte giu- 
rò parimente di conservare 1’ immunità 
delle Chiefe, Senza aggravarledi veruna 
cfazione ; e particolarmente di non Sac- 
cheggiare le cale de’ VeScovi defunti; ma 
di conservare tutt’ i beni a’ Succeflbri ; 
e di non mefcolarfi nell’ elezioni . Il 
Legato fece fare quaG fimili giuramenti 
a molti Signori del Pack , e a’ ConSoli 
di Avignone e di Montpellier. 

XLV. Indi il Conte di Tolofa per Crociar» 
meglio falvarfi da’Crocefignati , de’ qua- conm 
li temea grandemente, pregò il Legato f ! ' Alhi * 
che delle la Croce a lui medefuno , e ee * 
l’ottenne ; e Solo due Suoi Cavalieri la 
prefero Seco lai (4). Poi Milone e Teo- 
dofìo ritornarono verlb Lione , per an- 
dar incontro a’ CroceSìgnati , che fi rac- 
col- 
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^ Y**** col Fero da tutte le contrade della Fran- 
eia verfo la feda di San Giovanni di 

•i q Ue (j' annQ , 209. Era alla loro tellaPie- 
l 20 9 ‘ tro Arcivelcovo di Sens, Gualtiero Ve- 
feovo di Autun , Roberto Vefcovo di 
Clermont, e Guglielmo Vefcovo di Ne- 
vers (1) ; de’ Signori Laici Eudes III. 

• Duca di Borgogna, e il Conte di Ne- 
vers f il Conte di S.Paolo , Simone Con- 
te di Monforte, e molti altri. Il Con- 
te medefimo di Tolofa andò loro incon- 
tro fino a Valenza (2); vicino alla qua- 
le li rifeonrrò , e premile loro di far 
quanto voleflero , offerendo il fuo figliuò- 
lo in ortaggio , oltre le piazze , che 
*vea già rilafciate per Scurezza . Ac- 
collerò erti il Conte , e marciando tut- 
ti infieme , andarono a Beziers . 

Gli abitanti di quella Città non folo 
erano Eretici (3), ma erano ladri e ag- 
gravati da ogni forca di delitto . Qua- 
• rantadue anni prima avevano uccilò nel- 
la Chiefa della Maddalena Raimondo 
Trincavelloro Viceconte, e rotti i den- 
ti al Vefcovo, che voleva impedirgli (4). 
Effondo P Efercito de’Crocelignati giun- 
to fotto Beziers, vi mandò Renoldo di 
Montpellier, ch’era allora loro Vefco- 
vo, uomo venerabile per età , per virtù, 
e dottrina, per ordinare a’ Cattolici ,fe 
ve n’ erano , che confegnaffero loro gli 
Eretici , che farebbero nominati dal V e- 
fcovo,e de’ quali avea fatta la nota; al- 
trimenti che ufeiffero della Città , per 
non perire con gli Eretici . Gli abitan- 
ti di Beziers dispregiarono quello man- 
dato; all’oppollo alcuni di elfi ufeirono 
della Città ; e prima di effere aflaliti , 
cominciarono vigorofamente a tirare del- 
le frecce contra i Crocefignati. Di che 
degnatili i fervi dell’ armata , fi ap- 
prontarono alle mura , e fenza ordine 
della Nobiltà, anzi fenza fua fa pura pre- 
fero la Città furtivamente. Fecero dra- 
go di tutti gli abitanti , e appiccarono 
il fuoco alla Città . Era il giorno di 
Santa Maddalena vcntefimofecondcr di 
Luglio ; c nella Chiefa a lei confagrata 
occifero fino a fettemila perfone \ che 
vi fi erano rifuggite (5). Furono quelle 


Ecclesiastica. 

due circortanze riguardate come divini 
gartighi;sl per le bellemmie, che dicea- 
no gli Eretici contra di quella Santa, 
che per la llrage del loro Viceconte, 
che aveano commcffa nella fua Chiefa . 

I Crocefignati marciarono poi a Carcaf- 
fona (6), prendendo prima un fuo borgo ; • 
durante l’altalto iVefcovi,gli Abati, e 
tutto il Clero raunato cantava con gran 
divozione: Vini, Santi t Spiri !us. Avrebbe- 
ro*: Crocefignati potuta prendere la Città 
per forza , ma confiderarono , che rovi- 
nandola , come fecero di Beziers , ne fareb- 
bero andati confumati tutti gli averi, che 
vi erano dentro ; e che colui, che vi ftabi- 
liffero per Signore del Paefe,non avrebbe 
ni di che follenere le truppe per conser- 
varlo, né di che vivere egli medefimo. 
Gli abitanti di Carcalfona furono dunque 
ricevuti a pani ; ma a condizione di ab- 
bandonar tutto, c di ufeire nudi in ca- 
micia : il che fi fece nel giorno dell' 
Adonta quindicefimo di Agoffo 1109. 

XLVI. Indi ì Baroni Crocefignati 
tennero configlio , per vedere a chi def- 
fero la Signoria delle loro conquide. La 
offerirono al Conte di Nevers', poi al 
Duca di Borgogna , che la ricufàro- 
no (7). R imifero dunque la elezione a 
fette Commiffarj, due Vefcovi, quattro 
Cavalieri, e all’ Abate di Cilleaux Legato 
del Papa ; e quelli fette feelfero Simone 
Conte di Monforte (8). Da prima egli 
ricusò , allegando la fua infufficienza ; 
ma 1 ’ Abate di Cirtcaux , c il Duca di 
Borgogna fi gettarono a’ fuoi piedi , Scon- 
giurandolo di accettare; e finalmente 1' 
Abate glielo commifc con la fua auto- 
rità di Legato. Era egli benfatto della 
perfona, di grande datura, di bella pre- 
fenza, roburto, deliro , valorofo , ardito, 
rtabilc ne’ Tuoi di legni, eloquente, affà- 
bile , modello , e di puriffimi collumi . 
Avea molti figliuoli della Concerta fua 
Moglie ; degna di un tal Marito per la 
fua pietà , e per 1 ’ altre fue virtù . Dal 
nome di fno figliuolo fu dappoi chia- 
mata la fua terra Monforte 1 ’ Amauri. 
Poco cempn dopo la fua elezione il 
Conte di Nevers (9) . mal accordan- 
doli 
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Duca di Borgogna, fi ritirò, la libertà della Chiefa, e per la puf)- 

■ Mica ficurezza (4). Si proibiicono gli 

ùandalsifi divertimenti , che fj davano m G.C. 
nelle Chiede nelle vigilie 


doli col 

e fico lui una gran parte dell’Armata. 

A Cadrei furono preùntati al Conte 
Simonc due Eretici, l’uno de’ quali era 
uno de' chiamati da loro Perfetti, cd era 
f altro fuo difceoolo . Il Conte dopo 
. avere tenuto cenfiglio condannò entram- 
bi al fuoco (1); quantunque il difee- 
polo protellafle di volerti convertire, e 
promcttefle di abbjurare la creda ; impe- 
rocché diceva il Conte : le parla di cuo- 
re, quello fuoco fervirà per la e fpi azio- 
na de’ Tuoi peccati ; fe mentifee, paghe- 
rà la pena della l'uà impollura. Furono 
dunque attaccati tutti e due fortemente 
ad un palo, e (ì domandò al novizio in 

3 ual fede volelfe morire. Io rintinzio, 
ils’ egli , alla eretia , e voglio morire 
Della fede della Santa Romana Chieda ; 
c prego Dio, che quello fuoco mi ferva 
di Purgatorio. Si accede una gran fiam- 
ma intorno al palo, che in un momen- 
to ditlrufTe il Perfetto; e abbruciò i le- 
gami del novizio , per modo che udcl 
dal rogo dano e falvo ; non avendo altro 
di abbruciato che un poco le punte delle 
dita ; e quello fu llimato miracolo. Il 
Duca di Borgogna li ritirò parimente un 
poco dopo , e il Conte di Monforte 
dimorò con trenta Cavalieri in circa, e 
con alcuni Pellegrini venuti di Francia. 

XLV 1 I. Nel fello giorno di Settem- 
bre del medediroo anno 1 109. Ugo Ve- 
feovo di Kiez, e Milone Notaio del Pa- 
pa, entrambi Legati della Santa Sede, 
tennero un Concilio generale in Avigno- 
ne in prefenza degli Arcivefcovi di Vien- 
na U), d’Arles, di Ambrun, cd’Aix. 
di venti Vefcovi , di molti Abati, ed 
altri Prelati. In quello Concilio fi pub- 
blicarono ventuno Canoni ; il primo de’ 
quali raccomanda a’ Vefcovi di predicare 
più duello , che dia polfibile , e più ac- 
curatamente che non fi Iacea nelle loro 
diocelì: attribuendo alla loro negligenza 
lo accrefcitnento dell’ Erede, e la cor- 
rottela de’ coftumi . Si permette loro tut- 
tavia di far predicare da altre perdona, 
quando cade in acconcio (j) . Si rinnova- 
rono i diverfi regolamenti già fatti con- 
ila gli Eretici, e contra i Giudei per 
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de’ Santi . a 
degno d’ introdurvi degl’ immodeili balli, 
e di cantarvi delle amorofe canzoni (5). 

In gajligo della morte di ritiro di Ca- 
llelnau, c di Geoffredo Canonico di Gi- 
nevra , tutt’i parenti de’ loro uccifori- 
fino alla terza generazione, fono efclufi 
da ogni benefìzio ecclefiaùico. In que- 
llo Concilio fi dcomunicarono i Borghefi 
di Tolo fa, perché non aveano compiuta 
la promeffa da loro fatta al Legato di 
fcacciare «gli Eretici ( 6 ). Si fcomunicò 
pure il Conte di Tolofa dotto condi- 
zione , fe avelie pretedo di riprenderli i 
, a’ quali avea rinunziato (7). 

Legato Milone a Montpellier 
nel verno , che terminò l’anno 1209. 

XLVIIf. Nel precedente anno 1108. Società 
un certo chiamato Durando di Huedca in «Z’pov-rl 
Aragona, ed alcuni altri, avendo rinun- Cattòlici, 
ziato all’ Ertila, andarono a prefentarfì 
a Papa Innocenzo , che gli accolte fa- 
vorevolmente (8), ed avendogli adcoltati 
conobbe, eh' erano Cattolici. Tuttavia per 
maggior ficurezza fece loro giurare, e 
dare in ifcrìtto la loro confezione di fe- 
de: in cui ricevono i tre Sìmboli degli 
Apolidi, di Nicea, e quello che viene 
attribuito a Sant’ Atanagio; e conù-ifa- 
no, che Dio da il Creatore delle code 
corporali come delle dpiritiwli , ed Auto, 
re del vecchio, e del nuovo Tellameo. 
to ; che mandò egli Giambatilla uomo 
finto e gioito ; che l' Incarnazione del 
Figliuolo di Dio , la fua palitene, la 
dua morte , e la fua ridurrezione lono Ha- 
te reali e vere ; e che non v T ha altro 
che una Chiefa, eh’ è la Cattolica, 
Apolldica e Romana ; e che i Saga- 
menti da quella celebrati non dipendo- 
no dalla virtù del Minìliro. 

Noi approviamo , degustano elTi , ih 
Battemmo de’ fanciulli , e la confermazio- 
ne , che il Vefcovo dà con la itnoolìzio- 
ne delle mani : noi crediamo che nel 
Santo Sagrifizio il pane e il vino, dopo 
la Condagrazione, Geno il vero Corpo, 
e il vero Sangue di Gedu-Crùto: e che 
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non Jeggia eflerc confngrato ed offerto , 
che da un Sacerdote, ordinato fecondo le 
regole da un Vefcovo. Noi crediamo che 
Dio concedali perdono. a’ peccatori vera- 
mente penitenti , e noi comunichiamo vo- 
lentieri con elfo loro. Noi veneriamo F 
nozione degl’ infermi ; non condanniamo 
H Matrimonio, e ni pure in fecondo vo- 
to; e con fediamo che l’uomo eia don- 
na fi podono falvare, vivendo infieme. 
Non baafimiamo l'ufo delle carni per ci- 
bo, e crediamo che ila permeilo di giu- 
rare con verità, e giuftizia. Crediamo 
che la predicazione fìa necelfaria, purché 
ft faccia coll' autorità del Papa o de* 
Vefcovi . Noi rifpettiamo l’oijizio ec- 
cìcfiaflico , praticato dalla Chiefa Roma- 
na . Noi crediamo, che il Diavolo non 
fia dato creato cattivo ; ma che fìa di- 
venuto tale col fuo libero arbi trio : che 
le limofme, il fagrifizio, egli altri fuf- 
fragj fieno utili a’ morti : che fi abbia- 
no da pagare le decime a* Chcrici , e le 
primizie e le obblazioni; che quelli, che 
hanno al fecolo, tenendo i loro beni, 
e offervando i comandamenti di Dio , fi 
falvino . Ben fi feorge da quella profef- 
fionc di fede , che Durando , e i fuoi 
compagni erano dati Manichei. 

Non contenti di aver rinunziato alF 
Erefia , afpiravano eflì alla Cri diana per- 
fezione, c s’aveano già fatta una rego- 
la , in cui diceano : Noi abbiamo ri- 
nunziato al fecolo ; ed avendo dato 
quanto avevamo a’ poveri , abbiamo de- 
liberato di rimaner poveri noi medefi- 
tni , di non penfare al domani , e di 
non ricevere da neduno oro od argento, 
né altra cofa fuori , che il nutrimento, 
e il vedito di giorno in giorno . Efliendo 
Chcrici una gran parte di noi , e quafi 
tutti letterati , noi pretendiamo di flu- 
di&re , di efortare a combattere contra 
tutte le fette di Eretici ; e di pro- 
porre nelle nodre fcuole la parola di Dio 
a' noilri fratelli , e agli amici nodri 
per mezzo di quelli, che fono tra noi 
i più iOruiri ; e tutto con la permif- 
fione de’ Prelati . Noi faremo conti- 
nenti , e digiuneremo cialcun anno due 
Qnarefime , fecondo la regola della Chie- 
fà . Porteremo un abito modedo come 
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abbiamo accoflumato , con le fcarpe a- 
perte al di fopra , ma per modo che da- 
mo noi formaimente didimi da’ Lionefi, 
cioè da' Valdefi , o Poveri di Lione, 
chiamati ancora Infabatati (1). Sono 
quelli i principali articoli di queda re- 
gola, approvati da Papa Innocenzo con 
due bobe del diciottefimo giorno di 
Dicembre 1208. (z), l’una indirizzata all* 
Arcivefcovo di Tarracona e a’fuoi fuf- 
fraganci , l'altra a Durando di Hucfca, 
e a’ fuoi fratelli chiamati i Poveri Cat- 
tolici . 

Da una lettera del Papa, fcritta all* 
Arcivefcovo di Milano (?) , in data 
del terzo giorno di Aprile 1209. ap- 
parile , che la focictà di Durando fi 
ltendeva anche in Italia , e che prima 
della fua convezione ve n’era fiata una 
fcuoia apprelTo Milano. Si eflendea pure 
in Linguadoca , ed il Papa ricevette 
molte querele contra di lui per parte 
dell’ Arcivefcovo di Narbona, e de’ Vc- 
fenvi di Beziers, di Ufes, di Nifmcs, 
e di CarcafTona (4) . Diceano quefli 
Prelati al Papa: Durando, e i fuoi com- 
pagni fono divenuti tanto infoienti per 
la grazia, che avete loro fatta, che in 
faccia noltra fecero entrare nella Chiefa 
alcuni Valdefi non ancora riconciliati; 
perchè interveni fiero con loro al Santo 
Sagrifizio . Hanno in loro compagnia de’ 
Sacerdoti apoflati ; non cambiarono per 
nulla l’abito della loro antica fupcrflizio- 
nc , che fcandalezza i Cattolici . Le «igni- 
zioni , che danno dentro alle loro fcuole, 
fono motivo a molti di ritìrarfi dalla 
Chiefa, e di non afcoltarvi nè il divino 
offìzio, né la predicazione de’ Sacerdoti. 
I Cherici medefimi ; che fono tra loro, 
quantunque negli ordini facri , non alli- 
bano all offizio divino . Alcuni di eflì lo- 
flcngono , che niun Magiflrato fecolare 
pub fenza peccar mortalmente efitreita- 
re un giudizio di fangue. 

A quelli ricorfi de’ V efeovi , fcriffe il 
Papa a Durando e a’ fuoi compagni ; 
Portandogli a correggerli intorno a tutti 
quelli punti ; e fopra tutto a rigettar 
1 errore , che la potenza fecolare non 
polla efercitare un giudizio di fangue. 
Intorno a che ricorda la dottrina delle 

due 
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dnc chiavi . Scritte parimente all' Arci- 
vclcoVo di Narbona , ed a’ fuoi Suffra- 
ganei una lettera, iti cui dice: Se Du- 
rando opera con mala lede , fi troverai 
prefo neUe fue foniglie 77 e : mi le man- 
tiene alcuna cofa della Tua prima luper- 
ilizione , per convertire più facilmente 
gli Eretici , o per la vergogna del fuo 
troppo improvvilò cambiamento , fi dee 
tollerarlo per un poco di tempo ; fin a 
tanto che fi conotea l’albero dalle frut- 
ta , purché fi diporti con buona fede 
quanto all’etlenziale della verità. Com- 
portatelo dunque in il'pirito di manfuc- 
rudine, e cercate di ritenerlo, anti che 
di allontanarlo . Che fé di (pregia i vo- 
ftri i'alutari avvertimenti ,piò pretto che 
potete , datecene avvitò (i) acciocché 
vi mettiamo l’opportuno rimedio. Scrif- 
fe il Papa lo ttétfe all’ Arcivelcovo di 
Tarracona ed a’ fuoi Suttraganei , e tut- 
te quatte lettere fono in data di Viterbo 
nel quinto giorno di Luglio 1209. (2) 
Ma come , nulla ottante quelle precau- 
zioni r non fi lalciava d'inquietare que- 
lli nuovi convertiti il Papa fu ancora 
collretto a fcrivere in loro favore a’ me- 
defimi Prelati , e ad altri ne’ feguenti 
anni (3). 

Papa Innocenro trattò nello fletto mo- 
do un’altra focierà di Valdefi converti- 
ti (4) , che aveano per capi Bernardo 
Primo, e Guglielmo Arnoldo. S’ erano 
preferitati quali trent’ anni prima a Papa 
Lucio III. per fargli approvare l’ inrti- 
tuto loro , ma non gli afcoltò , ritro- 
vando in etto alcune pratiche (upertti- 
ziofe, come quelle di portare le fcarpe 
aperte di fopra , così che parettero fcal- 
7 .i , di andare co’ capelli tagliati, come 
i focolari , quantunque portattero man- 
telli da Roligiofi , e di camminare ac- 
compagnati da donne, con le quali di- 
moravano in una medclìma cafa, e, per 
quanto diceafi, nello (letto letto . Papa 
Innocenzo non lalciò di approvare la 
focietà di Bernardo (5), dot» aver loro 
fatta fare una abbiuraz ione limile a quel- 
la di Durando, e di aver fatto loro pro- 
mettere fra l’ altre cofe di fchivare ogni 
Fleurji Tom. XI. 
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frequentazione fofpetta di donne , poi- 1 - 
ché faceano profelfione di continenza. 

E’ia lettera del giorno quattordicefimo Dl G.Ci 
di Giugno 1210. Confermò ancora il 
Papa lo ilìituto di Bernardo con una 
bolla del ventelimotcrzo giorno di Lu- 
glio 1212. (ò), dicendo efprettamente , 
che i fratelli e le forelle non dormitte- 
ro nella lletta cafa , e non mangiattero 
alla medefima tavola. 

Tra gli errori, de’ quali era accufato 
Bernardo, uno era quello di dire ch’era 
permetto alle donne d'infcgnare il Van- 
gelo nella Chiefa . Ora io ritrovo nel 
medefìmo tempo inlfpagna alcune Aba- 
delle, che davano la benedizione alle loro 
Religiofe, adottavano le loro conte! bo- 
ni , e predicavano pubblicamente leggen- 
do il Vangelo . Quello fi vede dalla let- 
tera del Papa del decimo giorno di Di- 
cembre del medefimo anno 1210. (7)^ 
indirizzata a’ Vefcovi di Palencia e di 
Burgos , nelle cui Diocefi erano quelle 
Abadette , e all’ Abate di Morimond j 
il che-fa giudicare che fodero effe della 
fua figliuolanza nell' Ordine di Citteaux. 

XLIX. Frattanto il Re Ottone, non Sponfc- 
avendo più competitore, deliberò di farli Imo dd 
coronare Imperadore (8) , e a tal fine Re 0,, «* 
tenne una dieta generale ad Haguenau Be * 
nella Quarefima dell'anno 1209. in cui 
dichiarò di voler marciare in Italia. Per 
prevenire le nuove difeordie , e riunire 
le due famiglie di Saffonia e di Svevia, 
giudicò 1 ’ Alfemblea,che dovette Ottone 
(polare la figliuola del Re Filippo, co- 
me s’ era già propofto , vivente quello 
Principe. Ma perchè v’ era tra loro pa- 
rentela , vi volea la difpenfa del Papa ; 
e 1 ’ avea prometta ad Ottone dalla fine 
dell’anno precedente (9). Per la efecu- 
zione di quella difpenfa aveva egli in- 
caricati i due Cardinali mandati da lui 
Legati in Alemagna, Ugolino, e Leone: 
e quando capitarono appretto il Re Ot- 
tone, fece quello Principe un’ altra dieta 
alla Corte generale di Virsburgo nel 
giorno dell’ottava della Pcntecotte, che 
in queft’anno 1109. fu nel giorno ven- 
tefimoquinto di Giugno. Oltre a’Signo- 
P p ri 
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sr^^ri Alemanni , v’ intervennero alcuni De- 
Akno putati delle Città d’ Italia , per offerire 
t>i G.C. a( j Ottone la loro fommilfione. Si rac- 
,10 9 « colfero nel palagio , fall il Re fopra un 
Trono, avendo a lati i due Cardinali, 
ed i Signori addi intorno : cominciò il 
• Cardinale Ugolino a parlare del tuo 
matrimonio, eh’ era il motivo dell’Af- 
femblea , commettendo al Re per 1 ’ au- 
torità della Santa Sede di trarlo ad ef- 
fetto per lo bene della pace . Parlava 
egli Latino , e il Vefcovo di Virsbur- 
go gli ferviva d’interprete. 

Avendo il Re teflifìcato di acconfcn- 
tirvi di buon animo , fi levò 1 ’ Abate 
di Morimond , e parlando in nome di 
tutti gli Abati, si dell’Ordine fuo che 
di quello di Clugnì , dille che quello 
maritaggio, effendo contrale leggi della 
Chiefa , non potea contraerfi lenza pec- 
cato, quantunque con difpenfà ; ed im- 
potè per penitenza al Re, coll’ autorità 
del Papa, di effere il protettore de’Mo- 
nideri , e delL' altre Chiefe , delle vedo- 
ve , e degli orfani \ di fondare un Mo- 
niltero dell’Ordine di Cideaux, in una 
terra del fuo dominio, e di andare per- 
fonalmente al lbccorfo della Chiefa di 
Gcrufalemme . Elfendolì il Re Ottone 
alfoggettato a tutto, Leopoldo Duca d’ 
Auitria,e Luigi Duca di Baviera pre- 
fentarono la Principeflà . Le lì domandò, 
fe v’ accontanti va , ella rifpofe arroden- 
do , che vi acconfcntiva volentieri ; e 
fu fpoùta al Re Ottone per mano de’ 
Cardinali , e condotta in Saffonia, per 
fermarli qualche tempo a Brunfvic. 
Corona L. Di poi il Re Ottone tenne un’ 
eioiw dì altra Corte generale in Ausburgo , ver- 
Otrone f 0 [a feda di San Pietro , ed avendo 
1 * mandati i Legati avanti , marciò in Ita- 
lia (t) , tenne in Bologna una Corte 
generale co’ Signori del Parie, pafsò in 
Tofcana, e mandò a Roma il Patriar- 
ca d’ Aquileja, e il Vefcovo di Spira, 
per trattare col Papa intorno alle con- 
dizioni della tua incoronazione . Prima 
di partire da Alemagna, e probabilmen- 
te follccitaro da’ Legati , avea fatto un 
giuramento al Papa di quello tenore fa): 
Noi vi prederemo l’onore e l’ubbidien- 
za, che 1 noilri PredecefTori predarono 
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a’ vodri , accrelcendolo , anzi che dimi- 
nuì rio : Noi vogliamo, che 1 ’ elezioni 
de’ Prelati fi facciano liberamente, e che 
la Sede vacante fia riempiuta da colui, 
che farà ferito dal Capitolo , o dalla 
maggiore e piò fana parte di quello. 
Le appellazioni alla Santa Sede per gli 
affari Ecdefiadici fi faranno , c fi trat- 
teranno liberamente . Rinunziamo all’ 
abufo, praticato da’nodri Predecelfori , 
impadronendo!) de’ beni de’ defunti Pre- 
lati , o delle Chiefe vacanti : e lavia- 
mo a voi , c a tutt’ i Prelati la libera 
difpofizione di tutti gli affari fpirituali. 
Noi ci adopreremo efficacemente a Ra- 
dicare la erefìa:noi lafceremo alla Chie- 
fa Romana le terre, che ricuperò o da’ 
nodri Predeceffori o da altri : e 1 ’ aiu- 
teremo a confervarle , ed a ricoverar 
quelle, nelle quali non è ancora rientra- 
ta : fi fa poi la numerazione di quede 
terre, che tra l’ altre comprende quelle 
della Conteffa Matilde. Il Re Ottone 
promette ancora di mantener alla Chiefa 
Romana i tuoi diritti fopra il Regnodi 
Sicilia . Fu quedo giuramento fuggcllato 
con bollo d’ oro , e lofcritto da Corrado 
Vefcovo di Spira , Cancelliere della 
Corte Reale , in cambio di Sigefredo 
Arcivefcovo di Magonza , Arcìcaticel- 
Iiere di Germania , e in data di Spira 
nel ventefimofecondo giorno dì Mar- 
zo 1209. 

Dappoiché fi convennero di tutto ( j), 
c principalmente, che il Papa e i Car- 
dinali fodero in ficurezza coll’ armata 
dell’ Imperadore, andò egli ad accamnarfì 
fotto Roma , dove fi trasferì il Papa, 
che avea padata la date a Viterbo. Il 
giorno dietro ventefìmofettimo di Set- 
tembre, ch’era la Domenica avanti la fe- 
da di San Michele (4) , Ottone venne 
accolto a San Pietro onorevolmente dal 
Papa e da’ Romani ; ed avendo fatto un 
nuovo giuramento di edere difenfordclle 
Chiefe, e in particolare del patrimonio 
di San Pietro, fu confagrato e coronato 
dal Papa . Dopo la Meda , Ottone co- 
perto delle velli Imperiali , con la mitra 
e la corona in teda, accompagnò il Pa- 
pa fino alla porta di Roma , dove il 
Papa gli diede la fua benedizione , e lo 
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licenziò, pregandolo di ritirarli nel ve- 
gnente giorno dal territorio delta Cit- 
ta ; il che dovette fare ben tolto l’Im- 
pcradore , fuo mal grado : perchè le lue 
truppe non aveano più viveri. Frattanto 
gli Alemanni prefero ouirtione co' Roma- 
ni per alcune fpele , delle quali doman- 
davano i Romani rilàrcimento all’Impe- 
radore , non meno che de’ mali tratta- 
menti , che aveano ricevuti dagli Aleman- 
ni (t). Vennero per ciò alle mani , e 
molti Alemanni recarono uccifi; e pre- 
tefe 1’ Imperadorc di aver perduti in 
quello incontro mille e cento Cavalli . 

LI. Così venne ben tollo a rotta col 
vìtne in Papa: imperocché i Magiftrati delle Cit- 
difeordi» ti d'Italia gli fecero intendere, ch’era 
eoi Pap» egli ftato colto ad inganno, quando avea 
prometto di redimire le terre della Con- 
tesa Matilde; e che i Papis’erano abu- 
sati della debolezza e della Itanca età 
di quella Principeflfa , per farli donare 
quc domini (z). Però l’ Imperador Ot- 
tone, non ottanti i Tuoi giuramenti, ri- 
cusò di reflituirle, ed alla lì le terre del 
Re di Sicilia , pretendendo che la Pu- 
glia appartenere all’ Impero. Il Papa fe- 
cclo avvenire dall’ Arcivefcovo di Pifa 
c da altri Prelati , che mantenelle i Tuoi 
giuramenti , e rendette giuflizia alla Chic- 
la : ma quelli avvertimenti non ebbero ef- 
fetto (j). Imperocché pretcndea l’ Impe- 
radore di offervare un primo giuramento, 
che avea fatto, di conservare , e di far va- 
lere i diritti dell’ Impero; e foftenea, che 
nel tempo ch’era (lato vacante , il Papa 
ed il Redi Sicilia avevano ufurpate mol- 
te terre ad elfo appartenenti . Finalmen- 
te le cofe s' innalprirono in modo , che 
Papa Innocenzo fcomunicò l’ Imperadorc 
Ottone nel feguente anno tuo. e fic- 
come Ottone tempre più era eccitato 
contra il Papa, e arrecava coloro, che 
voleano portarli a Roma per qualunque 
affare lì folle , il Papa dichiarò tutt’ i 
fuoi Ridditi per alfoluti dal giuramento di 
fedeltà: proibendo fot to pena di feomu- 
nica di riconofccrlo per Imperadore. Ta- 
le fu il frutto de’ movimenti, che il Pa- 
pa avea farti pel corlò d’anni dieci, per- 
chè quello Principe giungelle all’Impero. 

CO Kigoid. p. j>. CO Gode Ir. me. «n. u 
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LII. La (comunica dell’ Imperadorc - - 

accrebbe notabilmente l’odio del Re d’ Anno 
I nghilterra contra il Papa ,' che avea UI G.C. 
già fcomunicato luì ancora . Erano già 1 2 °9- 
due anni, che durava in Inghilterra l’ in- 11 
terJetto , e che per tal cagione il Re 
Giovanni efercitava una violenta perle- mi) „ici- 
cuzione contra gli Ecclelìadici (4) , e to . 
parimente contra alcuni Laici. Fin dal duo- 
decimo giorno di Gennaio 1209. aveva 
il Papa commelfo a’ tre Vefcovi di Lon- 
dra, d’Elì, e di Vorchellre (5), di di- 
nunz.iare quello Principe per Scomunica- 
to , fe fra tre meli non avelie foddisfatta 
la Chiefa, fecondo le offerte fatte da lui 
per mezzo dell’ Abate di Bei-luogo . Que- 
lli tre Vefcovi, eh’ erano ulciti d’Inghil- 
terra ,_j>cr motivo dell’ interdetto, ordina- 
rono alloro confratelli, che v’ erano ri- 
mali , di dar efecuzione alla fentenza del 
Papa ; ma quelli non ofarono di pubbli- 
carla. Tuttavia in breve tempo venne 
ciò in cognizione di tutti in maniera che 
nelle ilradc e nelle pubbliche piazze fi di- 
ceano l’un l’altro lotto voce, che il Re 
era fcomunicato. Ritrovandoli Geoffre- 
do Arcidiacono di Norvic a Ouellminiier 
occupato negli affari dello Scacchiere , 
cominciò a parlarne in fegreto a coloro 
che li adopravano loco lui , dicendo che 
non era cola ficura a' beneficiati il rella- 
re più a lungo al fervigio dì un Re 
fulminato d' anatema ; e poi lì ritirò 
nel fuo paefe lenza congedo . Ma aven- 
dolo il Re iàputo fece prendere 1' Ar- 
cidiacono, metterlo prigione traferri, e 
ricoprire di una cappa di piombo , il 
cui pelo unito alla mancanza de' cibi 
fecelo in pochi giorni morire. 

Aveva il Re Giovanni apprclfo di fe 
un pretefo Teologo chiamato Maellro 
A lettandro Mattone ,che co’ fuoi configli 
eccitavalo anch’egli alla crudeltà. Oi- 
cea , che quello flagello non era caduto 
fopra 1’ Inghilterra per difetto del Re, 
ma per gli peccati del popolo; e che il 
Re era lo illromento della collera di 
Dio, riabilito a governare i fuoi fudditi 
con la verga di ferro. Provava egli con 
argomenti verilìmili , che i beni tempo- 
rali de' Re e di altri Signori, c il go- 
P p z verno 
>;• ()) M»r. Pani. tn. mt. (.4; Mitili. 
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- — verno de’ loro fudditi nonifpettavano al 
Ahmo p a pg ^ poiché San Pietro non ricevette 
l)i G.C. a [ tro ,j a ]sj 0 ff r0 Signore che la poffanza 
iìe 9 ■ Coprala Chiel'a. Avca talmente guadagna- 
ta la buona grazia del Re co’ Tuoi difeorfi , 
che il Re gii avea fatti ottenere con vio- 
lenza molti benefizi , ma ettendo il Papa 
informato delle fue maliime , gli fece 
togliere tutto, per modo che fu corret- 
te a mendicar il pane di porta in porta. 
Primi di- LUI. lnquattr’anni che San France- 
fctpnli di (co s'era dato a Dio, avea fatti grandi 
5 r,-™" avanzamenti nella perfezione . Dopo aver 
rinunziato a tutto in pretensa del Ve- 
dovo di A (Tifi ( 1 ) , ufcì della Città , e andò 
nc'bofchi, cantando ad alta voce le lodi 
di Dio (2). Andò ad un vicino Moni- 
fiero , dove domandò la limolìna , e gli 
fu data con difprcgìo , come ad 'uomo 
non conoiciuto. Andò ad Eugubio, ed 
avendolo riconolciuto un fùo- vecchio 
amico, lo raccolte appretto di fe, e lo 
ricopri con una povera tonica . Allora 
G poiè a Cervire i lebbroii , lavava i 
loro piedi , baciava , e falciava le loro 
piaghe , clcrcitandofi cosi nell’ umiltà . 
Ma ricordandoli dell’ ordine, che avea 
ricevuto da Nollro Signore, allora che 
parlandogli dalla Croce gli comandò 
che rillauralfc la Chielà di San Damia- 
no , ritornò in A Ili fi, e intraprele di fare 
quella fabbrica col foccorfo delle limofine, 
non vergognandoli egli di domandare a 
coloro, che prima l’aveano veduto ricco. 
Vi contribuiva ancora con le lue fatiche, 
e quantunque indebolito da’ digiuni , por- 
tava le pietre. Dopo aver riparato San 
Damiano , fi pofe parimente a riparare 
una Chiel'a di San Pietro più lontana 
dalla Città, per la divozione che aveva a 
quello Santo Apolloio : e terminato in 
poco tempo quella riparazione, una terza 
ne incominciò. V’cra una Chiel'a della 
Beata Vergine, fituata feicento palli lon- 
tana d’ Attili a piede di un monte, chia- 
mata della Poraiuncula, dal luogo dov’ 
era fabbricata , appartenente prima a’ 
Monaci Benedettini . Chiamava!'! ancora 
Nollra Signora degli Angeli. Era quella 
Chiel'a interamente abbandonata ; ma 
eflendo da Francefilo rifiabilita, egli vi 
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fi allogò , e affezionò , più che a vcrun 
altro luogo del Mondo . Pafsò cosi circa 
due anni dopo la fua prima con verdone. 

U n giorno lenti leggere nella Metta (3) 
il patto del V angelo , dove Nollro Si- 
gnor* dice agli Apoiìoli Tuoi (4): Non 
portate nò oro nè argento, nè altra mo- 
neta nelle vollre borie, nè fiacco pel viag- 
gio , nè due toniche , nè fondali , nè baffoni . 
Tolto riempiutoti db-letizia inei'plicabile . 
ditte: Ecco quel ch’io cerco, ecco quel 
che defidero con tutto il cuor mio . Al- 
lora depofie le ficarpe , il baffone e la 
bifoccia , rinunziò al danaro ; ritenendoli 
una loia tonica , fi levò la cintura di 
cuoio , facendotene una di corda , facen- 
do tutto il polfibìle di adempiere lette- 
ralmente quel che aveva udito, e di confor- 
marli in tutto alia regola degli Apoffoli. 
Cominciò egli allora ad invitar gli al- 
tri alla penitenza, con (empiici dificorfi 
ma lodi ed efficaci , che davano mara- 
viglia agli uditori , e penetravano fino al 
fondo del cuore . Cominciava fiemprc 
con quelle parole: Dio vi dia la pace. 

Cosi venendo a conoficcrfi le lue mafi- 
fime, e le fue virtù, furono alcuni ec- 
citati col fiuo efempio a far penitenza , 
ad abbandonar tutto, ad unirli ficco lui, 
a prendere il fiuo abito, e la fua maniera 
di vivere. Il primo fu Bernardo riguar- 
devole cittadino di Attili , che avendo 
ben eliminato il fervo di Dio, e cono- 
feiuta la l'uà fantità, deliberò di laficia- 
re il mondo , e gli domandò configlio 
per degù irlo . A Dio , rifpofe France- 
filo, fi dee ricercarlo . Entrarono dun- 
que nella Chiel'a di San Niccolò ? e do- 
do aver fatta orazione , Francelco apri 
per tre volte il libro del Vangelo, chie- 
dendo al Signore di confermare con la fui 
tellimonianza la rifialuzione di Bernar- 
do. La prima volta fi abbattè a legge- 
re: Se tu vuoi cllcre perfetto (5), va, 
vendi quanto hai , e dallo a’ poveri . La 
feconda volta ( 6 ) : Non portar nulla per 
viaggio . La terza (7) : Chi vuol veni- 
re appretto di me , rinunzi a Ce Getto , 
prenda la fua Croce, e mi feguiti. Ec- 
co, ditte il Santo uomo, la mia regola, 
e quella di coloro, che vorranno meco 

unirli. 
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Andate, e fate quel che Tentale, che con le noftre parole a far penitenza 

de’ loro peccati ; e a ricordarli de’ co- 


uni rii 

Ecco un avanzo di quel che gli anti- 
chi chiamavano le forti de’ Santi. Ma 
la femplicità e la fede di Francefco 
giuif ideava quanto poteva edere di biafi- 
mevole in quella pratica (i). 

Il fecondo dilcepolo di San Francefco 
fu Pietro di Catania, Canonico di San 
Ruffino (a), eh’ è la Cattedrale di AfIUì. 
Prefe egli 1 ’ abito nel medelìmo giorno 
con Bernardo.il terzo fu Egidio, uomo 
femplice , fenza lettere , ma che fece 
grandi avanzamenti nella virtù , e per- 
venne ad un’alta contemplazione. Dopo 
aver date alcune idruzioni a quelli tre 
difcepoli ; Francefco mandò Bernardo e 
Pietro a predicare nella Romagna , e 
andò egli medelìmo nella Marca di An- 
cona col fratello Egidio. Lodavano Dio 
in ogni luogo , e faceano meditare la 
Ria bontà ; fi rallegravano quando man- 
cava loro alcuna cola, avendo didribuito 
tutto per la povertà Vangelica. Alcuni 
li ricevevano umanamente , elèrcitando 
verfo loro la carità. Ma la maggior par- 
te riguardavano con gran maraviglia il 
loro mlblico abito, eia (ingoiar auderità 
della vita loro. In alcune Città fi ridea- 
no di eilì y in aleune altre venivano ca- 
ricati d’ ingiurie e di percolTe chiaman- 
dogli vagabondi , dappochi, e canaglie. 
1 giovani infoienti gittavano loro fango 
e pietre, drafcinandoli per le vie pel cap- 
puccio. Comportavano effi turco con in- 
finita pazienza, fa pendo , quanto quedi 
diibregi tornavano in loro vantaggio. 

Quando giunfe Francefco ad avere 
fette dilcepoli (3), li raccolfc, e dopo 
d’ aver loro parlato molto del Regno 
di Dio,, del difpregio del Mondo, del 
rinunziare alla propria volontà, e della 
mortificazione del corpo, dichiarò loro 
il difegno, che avea di mandargli in tut- 
te le parti del Mondo a predicare la 
penitenza. Confideriamo cari fratelli miei, 
diceva egli loro, che Dio ci ha chiamati 
non foto per k nodra l'alute ,. ma per 
la falute di molti altri ; affine che noi 
andiamo per tutto il mondo, efortando 
tutti gli uomini più col nollro eiempio, 
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mandamenti di Dio. Non idante a te- 
mere, fe agli altri fembriamo fpregevoli 
e infcnlàti,ma annunziate femplicemenre 
la penitenza , confidando nel Signore , 
che vinfe il Mondo, ch’egli parlerà in 
voi collo fpirico tuo. Guardiamoci, do- 
po avere lalciato tutto , di perdere il 
Regno de’ Cieli per qualche picciolo in- 
terefle . E Ce in qualche parte ritrovalffi. 
mo del danaro , prendiamone tanta cura, 
quanta della polvere, l'opra la qual cam- 
miniamo. Non giudichiamo, ni difpre- 
giamo coloro, che vivono delicatamente, 
ed hanno foverchi ornamenti negli abiti; 
Dio è padrone di loro , come di noi . c 
può chiamargli a fe. Sono fratelli nolfri, 
effondo creature fue ; e fono Signori no- 
dri in quedo, che aiutano i buoni a far 
penitenza , dando loro i bi fogni della 
vira. Ritroverretc uomini fedeli e dolci, 
che vi riceveranno lietamente ; ed alcu- 
ni altri all’oppodo, che vi relideranno 
con (uria. Stabilite nell’animo vodro di 
foffrire tutto con pazienza ed umiltà. 
Ma non dubitate , che in poco tempo 
molti Cavj e nobili uomini fi uniranno 
a voi-, per predicare a’ Re, a’ Principi, 
ed a’ Popoli , 

Animati i difcepoli- di San Francefco 
da quedo difeorfo, andavano a predica- 
re (emplicemcntc , e lènza ornamenti, 
efortando tutti coloro, che incontravano, 
a temere c ad amare il Creatore del Cie- 
lo e della Terra, e ad olfervare i fuoi 
comandamenti. La loro draordinaria fi- 
gura e i loro di (cord , tanto divertì dz 
quelli della gente del mondo, non pia- 
cevano a tutti . Si domandava loro di 

? |Ual nazione, e di qual profeflione fof- 
ero ; effi rifpondevano edere alcuni pe- 
nitenti venuti da Affili . Venivano da 
certi volentieri ricevuti nelle lor cafe : e 
certi altri aveano timore di alloggiargli , 
fofpetttando che fodero vagabondi , e la- 
dri . Spedo erano codretti a pallate là 
notte alle porte delle Chiefe, o l'otto 
a’ portici. Non difgombrarono i fofpetci 
in che erano tenuti, altro che col loro 

dìf- 
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- difinterefTe , con la dolcezza , e con la 
A\tco pazienza. 

Di G.C. I.IV. Vedeva il Santo uomo aumen- 
tilo. tar fi a poco a poco il numero de’ luoi 
W' fratelli, elfendo già undici, e l’ultimo 
etico' «p- andato era un Sacerdote di AlTifi , per 
provata . nome Silveftro , il primo Sacerdote, eh’ 
entraffe nella loro compagnia (i). Al- 
lora Francefco fcrilìe pei- erti e per fe 
una regola di vita in femplice flile, po- 
nendo il Vangelo per fondamento-, e ag- 
giungendovi alcuni pochi precetti, che na- 
reano neceffarj a rendere uniforme il lo- 
ro vivere . Indi volendo far approvare 
dal Papa la regola, che avea ferina, rifol- 
vette di prefentarfi a lui con la fua pic- 
ciola focietà, appoggiandoli unicamente 
alla divina protezione (2). Elfendo giun- 
to alla Gorre di Roma, vi ritrovò Gui- 
do Vefcovo di Affili, che lo accolfecon 
grand’allegrezza, e promife di affilferlo 
nel fuo di legno; c per facilitare laefe- 
cuzione , gli fece fapere, eh’ era partico- 
lare amico del Cardinal Giovanni di San 
Paolo Vefcovo di Sabina. Amava quello 
Prelato le perfonc virtuofer ed avendo 
già fentito il Vefcovo di AlTifi parlare 
di Francefco e della (ingoia ri tà del fuo 
Klituto, defiderava ardentemente di ve- 
derlo , e d’ intrattenerli con lui e co* 
fuoi confratelli. Intefo dunque eh’ erano 
a Roma , li chiamò a fe , ricevendoli 
con grand'onore; e dopo avergli afcol- 
tati , li pregò a confiderarlo come un 
loro compagno. 

Pochi giorni dopo Francefco fi prefen- 
tò a Papa Innocenzo, che avendo l’ani- 
mo agitato da confiderabili affari , non 
gli predò orecchio , e lo ributtò. Ma 
nella Tegnente notte vide in fogno una 
palma crefcere tra* fuoi piedi, e diveni- 
re un grand’albero, e (limò che fignifi- 
■ficalfe quel povero uomo, che avea diac- 
ciato. Fecelo ricercare, e condurre alla 
fua prefenza, e dopo averlo udito par- 
lare, com’era uomo illuminato, conob- 
be in lui una maravigliofa femplicità, 
accompagnata da purità di cuore , da 
fermezza della fua rifoluzione , e da un 
ardente zelo. Gli prefè affetto, eincli- 
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nava ad accordargli la fua domanda; 
ma differì a farlo , perchè alcuni Cardi- 
nali trovavano edere in tal idituto qual- 
che cofa noviffima e fuperiore alle uma- 
ne forze. Allora il Vefcovo di Sabina 
diffeal Papa, e agli altri Cardinali: Se 
voi non acconfentite alla domanda di 
quello povero uomo, badate che non ri- 
gettiate il Vangelo, perchè la regola della 
vita , di cui chiede la confermazione) 
non è altra cofa ; imperocché il dire; 
che la perfezion del Vangelo, o il voto 
di adempierlo, ha qualche cofa d’irra- 
gionevole, o d’ imponibile, è un baleni- 
mi a re contra Gefu-Criflo , autore del 
V angelo . Moffo il Papa da quella ragione, 
fi volle a Francefco, e gli dilfe: Prega 
Dio, figliuol mio, ch’egli ci faccia co- 
nofeere qual fia la fua volontà per voi. 

Il Santo uomo pregò il Signore (5), e 
dopo aver ancora intrattenuto il Papa 

10 perfuafe ad approvargli la fua regola. 

Queft’ approvazione di Papa Innocen- 
zo III. non fu altro che di viva voce, 
e la diede nell’anno ino. 

LV. Quello è quali il tempo, in cui Regola 
Alberto Patriarca Latino di Gerufa- da*Car- 
lemme diede una regola a’ Carmelitani; ««linai. ■ 
ed ecco quel che abbiamo di piò cer- 
to intorno alla loro origine (4). Gio- 
vanni Foca Monaco Greco dell’ I fola di 
Patmos, ebe vifitò i Santi Luoghi nel 
1 1 85. terminala relazione del Tuo viag- 
gio così : Sopra il monte Carmelo v* 
è la lpelonca di Elia , dove una vol- 
ta efifleva un gran Monillero , come 
fi vede dagli avanzi delle fabbriche; 
ma fu difìrutto dal tempo , e dalle in- 
curfioni de’ nemici. Ha alcuni anni che 
un Monaco Sacerdote, che aveva i ca- 
pelli bianchi, vi capitò dalla Calabria, 
e fi (labili in quello luogo per rivelazio- 
ne del Profeta Elia . Fece un picciolo 
recinto nelle rovine del Monillero, e 
vi fabbricò un Campanile ed una pic- 
ciola Chiefa ; e raccolfe circa dieci fra- 
telli , co' quali abita prefentemerfte in 
quello fanto luogo . Cosi parla Gio- 
vanni Foca tellimonio di veduta ; e 

11 Monaco Guntero nella relazione del 

viag- 
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viaggio di Martino Abate di Parigi vi- 
cino a Bafilea ne fa la medefima tetti* 
monianza (t). Alberto Vefcovo di Ver- 
celli effendo, come fi é detto, divenuto 
Patriarca di Gerufalemme (2) , diede 
verfo 1’ anno 1209. una regola a quelli 
Eremiti , il cui Supcriore in quel tem- 
po era un certo chiamato Broccardo. 
Confitte quella regola in Tedici articoli, 
ne' quali fi vede,cbe dimoravano ciafcu- 
no in una celletta feparata ; che quella 
del Priore era polla 8lT ingreflb del 
loro chiollro , e la Cbiefa nel mezzo . 
Che alcuni di loro non fapeano legge- 
re , e che quelli doveano dire un dato 
numero di Pater a ciafcun’ora dell’offi- 
zio . Dovevano afcoltare la Metta ogni 
giorno , Te fi potca : non mangiavano 
mai carne , e digiunavano dalla Efalta- 
zione della Santa Croce fino a Pafcjua. 
Alberto raccomanda loro in particolare 
il continovo lavoro delle mani ed il fi- 
lenzio . Tal fu il cominciamento de* 
Carmelitani , che fi fparfcro poi per 
tutta la Cbiefa Latina. 

Regno di LV I.' La lettera , che contiene quella 
Gcrufa- regola in è data d’ Acri , dov’ era la refi- 
lcmmc . denza del Patriarca, come quella del Re 
di Gerufalemme , che allora era Giovan- 
ni di Briena (3)- Imperocché la Regina 
I Tabella era morta , lafciando il diritto 
del Regno a Maria Tua primogenita , che 
aveva avuta da Corrado Marchefe di 
Mon f errato Tuo fecondo marito (4). Ora 
i Baroni del Regno di Gerufalemme 
mandarono nel 1208. una deputazione a 
Filippo Re di Francia a domandargli 
un Signore , che potette fpofare quella 
Principetta, e foftenere il Regno. Filip- 
po mandi) loro Giovanni Conte di Brie- 
na (5), che s’ imbarcò con gran fegui- 
to , e approdò ad Acri la vigilia della 
Eliti razione della Santa Croce nel 1 209. e 
fposò il giorno dietro la Principetta Ma- 
ria -Poi la Domenica dopo San Miche- 
le , venne folennemente incoronato a 
Tiro. Enterico di Lufignano quarto ma- 
rito della Regina (Tabella (<S) lafciò al- 
lora il titolo di Re di Gerufalemme , e 
Giovanni di Briena fu foprannomato il 
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Re di Acri , perché in effetto il fuo — 
Regno non fi ellendea più oltre. Que- v s ‘ s ’® 
Ilo picciolo Stato era ancora indebolito DI G.C. 
dalla dilcordia , che durò l’empre tra il ,2I °» 
Re Leone di Armenia, è Boemondo 
Conte di Tripoli per lo Principato di 
Antiochia ; come fi vede da due lettere 
di Papa Innocenzo. Colla prima in data 
del quarto giorno di Giugno 1209. (7) 
e indirizzata al Re di Armenia , lo el'or- 
ta a fare una tregua col Conte , finché 
fi dccidea la quittione , per la quale 
promette di mandar quanto prima un 
Legato. Lo eforta ancora a far la pace 
co’ Templari, neceffarj alla confervazio- 
ne di Terra-Santa . L’ altra lettera in 
data dei ventèlimo giorno di Agoflo 
1210. (8) é la commiffìone, che da il 
Papa al Vefcovo di Cremona r da lui 
mandato a Terra Santa , per giudicare 
quelk gran differenza o con due aggiun- 
ti ch’egli eleggette , o co* due Patriar- 
chi di Gerufalemme, e di Antiochia. 

LV I r. Erano già due anni , dacché il rhicft 
Papa riceveva alcune lagnanze per par- Litio» di 
te de’Vefcovi Latini di Romania, per- Rom *- 
ché T Imperadore di Cottantinopoli Er- n, *‘ 
rico avea proibito a’ Tuoi Tudditidi dare 
i loro beni né tra vivi , né per tefta- 
mento, alle Chiefe (9). Ora avea cre- 
duto T Imperadore di dover fare quello 
divieto , perché le forze del fuo Stato 
non confittevano in altro che nel fer- 
vigio , al quale erano obbligati i Tuoi 
vaffalli , per motivo de’ loro feudi , fe- 
condo 1’ ufo di quel tempo p per modo 
che alienando le loro terre , non erano 
più in cafo di predare quello fervigio. 

Altri , cercando di ritirarli ne'loropaefi 
nativi , non trovavano di vendere le lo- 
ro pottettìoni , per la incertezza di que- 
flo nafeente Impero, e fi faceano l’ono- 
re di donargli alle Chiefe , dalle quali 
ricavavano ancora alcuna ricompenfa. 

Ma il Papa , fenza entrare in quelle 
con fi derazioni , atteneva!! alle maffime 
generali, e alle coftituiioni degl’Impe- 
radori (10), che permettevano ad ogni 
qualità di perfonc di donare i loro beni 
alle Chiefe, e a’ luoghi pii . Per que- 
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(lo nel duodecimo giorno di Marzo 1208. 
Anno fcrìffe all’ Imperador Errico di non op- 
or G.C. porli a quelle donazioni (i); e incaricò 
izicx i’ Arcivescovo di Varila, e il Vefcovodi 
'Panida a fulminare con le cenfureectie- 
fiallichc chiunque voi effe imaedirlc .Scrif- 
fe parimente a’ Veneziani di Coftan tino- 
poli (z), e al loro Podeiìa , con ordine 
ad Deuno, al Cantore, e al Telòriere 
di Santa Sofia di procedere con le ccn- 
fure per 1 ’ efecuzione (3). Il Papa due 
anni dopo fi dalle ancore coll' Imperado- 
re (4), in quello propolito, in una let- 
tera del decimo giorno di Luglio 1210. 
e con un’ altra della raedefima data (5), 
prega 1 ' Impcradore a collrmgere i Si- 
gnori di Romania alla rettituzione de’ 
Monilleri , delle decime , degli altri be- 
ni ccdefiaflici, che avevano ufurpati . 

Alcuni fecero ancor peggio , prendendo 
partito col Greco Michelicio ribellatoli 
contra l’Impcradore Errico. Si chiamava 
egli propriamenteMichclc l’AngeloCoro- 
neno (< 5 ),ed era ballardo di Giovanni 1 ’ 
Angelo Seballocratore . Dopo la prefa di 
Coltami nopoli , finfe da prima di favori- 
re i Latini , ma poi £ refe Signore della 
Tenaglia , dell' Impero, e dell’ antica 
Etolia (.7) ; particolarmente di Durazzo 

• di Lepanto . Avca Miohelicio fatto 
giuramento di fedeltà all’Imperadore Er- 
rico, e ad Euflachio Conte di Bologna 
fuo fratello, al quale diede parimente in 
matrimonio la tua primogenita (8) ; ma 
nulla oliarne tutti quelli impegni , e len- 
za aver dichiarata La guerra a' latini , 

fe a tradimento il Contcll&bile dell' 
pero, con alcuni Cavalieri , ed altri 
in numero di cento . Alcuni ne fece 
battere, mettere prigioni , morire , fra 
gli altri il Contedabile, che avea fatto 

* appiccare col fuo Cappellano . Indi 
foflenuto dal foccorfo di alcuni Latini 
attediò certi Cattelli dell’ Imperadore Er- 
rico , abbruciò de’ Villaggi , e fece ta- 
gliar la tetta a tutt' i Sacerdoti latini , 
che potè prendere , ed allo (letto Vefcovo 
eletto . Alcuni altri Latini erano pattati 
al lervigio di Teodoro Lafuri Impera- 
tici Greco , refidente a Nicea ; perchè 
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dava loro maggiori fti pendi , che non 
potea fare 1 ’ Impcradore Errico. Quello 
dice Papa Innocenzo, feri vendo ai Patriar- 
ca di Cottantinopoli ; ed aggiunge: Òr» 
fe i Greci ricovrattèro l’Impero di Ro- 
mania, impedirebbero il foccorfo di Ter- 
ra-Santa, perchè non fotte motivo di far 
loro perdere nuovamente lo Stato . Atte- 
lo ancora che avanti che l’ Impero paf- 
fatte da loro a' Latini, non vollero mai 
(occorrere Terra-Santa , per quante ittan- 
ze veniffero da noi fatte . AH’ oppotlo l? 
Imperador Ifacco fece fare una Mofchea 
in Coilantinopoii a favore di 'Saladino. 
Finalmente , fe potettero diacciarci La- 
tini , tetterebbero più ottinati nella loro 
feifma . Per quello vi ordiniamo di proi- 
bire a’ Latini , Lotto pena di fcomunic* 
di dare aiuto a’ Greci j in particolare , 
Michelicio, conera l’imperadore oiluoi 
fudditi, e di efbrtare quello Principe a 
dar doro de’ convenevoli (lipeodj , periti- 
more che non fieno cotiretti dall’ indi- 
genza a pattare tra’ Greci . E' la lettera 
in data del fettimo giorno di Dicembre 
iz-iq. Si- vede da molte lettere 'di quell' 
anno (9) l'attenzione, che aveva il Papa 
di mettere nelle Metropoli di Romani» 
degli Arcivefcovi Latini ; e la pena, che 
gli davano quelli nuovi Prelati , per im- 
pedire, che intraprendettero gli uni l'o- 
pra gli altri , e di molettare i Sudditi 
loro , principalmente i Greci. 

LVIlf. Verfo la fine dell'anno prc- Conrioo- 
cedente Raimondo Conte di Tolofa an- »«iooe 
dò a ritrovare il Re di Francia, perla d * 8ll . af 7 . 
conferma de' pedaggi, che avea (labiliti; 
e non avendo potuto ottenerla (10), fi l ® eB " 
portò dinanzi al Papa , per tentare di 
farfi rellituire le Piazze , ricevute da’ Le- 
gati , per Acutezza delle fue promette (11). 

Come uomo artifìziofo eh’ egli era , dimo- 
flrò al Papa ogni pottìbile fommiflione,ed 
umilt.\;ma il Papa nonfi lafciò inganna- 
re ; lo caricò di rimproveri , trattandolo da 
incredulo, da perfecutor della Croce, e 
da nemico della fede ; e Io ricoprì di 
tanta confufione , eh’ era quali entrato in 
difperazione, e non fapea che a vette ad 
effere di lui . Tuttavia il Papa non vol- 
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le del tutto farlo difperare, per timore 
«he non perfeguitafle più violentemen- 
te la Chiefa nella provincia di Narbo- 
na: perciò gli commife la giuft ideazione 
Canonica, (opra i due cali, di cui era 
principalmente acculato , cioè la morte 
di Pietro di Cailelnau , e la creda ; a 
tal effetto diede il Papa commirtione al 
Vefcovo di Riez nella Provenza , e al 
Dottor Teodido, che ricevcffero la gìu- 
fitficazione del Conte . Nel ritorno da 
Roma il Conte di Tolofa andò a ri- 
trovare 1' Imperadore Ottone (i) , per 
domandargli foccortò centra il Conte 
di Monforte : indi ritornò al Re di 
Francia, cercando co’ luoi artidzj di ren- 
dertelo favorevole ; ma il Re lo ebbe 
in dil'pregio, come meritava. 

Simone Conte di Monforte affediava 
verfo la dne di Giugno izio. ( 2 ) il 
Cartello di Minerbo nella Dioced di 
Carcaflona : e gli alfediati domandavano 
di capitolare , quando 1’ Abate di Ci- 
rteaux e il Dottor Teodifìo vigiunfero 
d’ improvvifo, mentre che non erano at- 
teli. Il Conte diffe , che l’Abate, come 
Capo di tutta la imprelà,dovea regolare 
la capitolazione : ma 1’ Abate n* ebbe 
diremo rammarico , imperocché deae- 
rava la morte degli Eretici : e tuttavia 
non olava condannargli , effondo Monaco 
e Sacerdote. Fece prova dunque di rom- 

S ere il trattato, e non potendo farlo, or- 
inò, che il Signore del Cartello , e tutti 
quelli, eh’ erano dentro, fortirtero falvi 
la vita ; e così gli ltcfli Eretici , che nu- 
meroliirimi erano , le voleano riconci- 
liarli con la Chiela. Roberto di Mauvoi- 
fin zelante Cattolico vi liopponea, te- 
mendo, che vedendoli gli Eretici prefi, 
non prometteffero tutto quel che li vo- 
lea. Ma l’Abate gli rifpole : Non du- 
bitate, eh* io credo che molto pochi fie- 
no per convertirli . Dappoiché il Cartello 
fi refe, l’Abate di Valle di Semai entrò 
in una cafa, dove lapeva elfervi raccolti 
gran copia di Eretici : e cominciò ad 
efortarli , procurando la loro convezio- 
ne. Ma fu da loro interrotto , egli dif- 
fero tutti. ad una voce: Perchè ci pre- 
dicate voi? Non vogliamo avere la cre- 
denza vortra ; noi rigettiamo la Chiela 
YltAty Tom. XI, 
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Romana ; vi adoprate in vano . — — 
bandoneremo la nortra dottrina, nè per 
la morte nè per la vita . L’Abate ufcl della UI G.C* 
cafa, e fi portò in un'altra, dov' erano 11 10 * 
delle donne raunate: ma ritrovò quelle 
più ortinate degli uomini . 11 Conte di 
Monforte andò egli medclìmo nella ca- 
fa, dov’crano gli Eretici raccolti: edo- 
po avergli efortati in vano,feceli trar- 
re dal Cartello in numero di cento qua- 
ranta o più tra’ loro perfetti. Si apparec- 
chiò un gran fuoco, dovecorlero da fe 
medelimi, fenz’afpettare d’effervi gita- 
ti ; tre Iole donne fi falcarono . Ma 
quando furono abbruciati quelli perfetti, 
tutti gli altri abiurarono la crcfia. 

Durante l' alfedio di Minerbo il Dot- 
tore Teodifìo andò a Tolofa a con lui- 
tare 1’ Abate di Cirteaux intorno alla 
purgazione Canonica del Conte Raimon- 
do, ch’era ritornato , e volea farla fe- 
condo l’ordine del Papa (?). Ora volea 
Teodifìo a corto di che fì forte cantare 
quella purgazione ; imperocché vedea, 
che tutta la condotta dei Conte era ar- 
tifìziofa ; e che fe per qualche lorprefa 
fì forte potuto purgare, la religione fa- 
rebbe fiata nel Paefc dillrutta. Teodifìo 
ebbe dunque ricorfoaile lettere del Pa- 
pa , nelle quali avea preferitte al Conte 
parecchie colè , che non aveva efegii- 
te ( 4 ), come la clpulfìone degli Eretici, 
e la topprertione de’ nuovi pedaggi. Ma 
per non dare motivo al Conte di do- 
lerfi , Teodifìo ed Ugo Vefcovo di Riez 
fuo collega in quella commilitone , ratina- 
rono a Sant’ Egidio Arcivefcovi , Vc- 
feovi, e molti altri Prelati, co’ Baroni, 
e con gli altri , la cui pretenza credettero 
che pocelle giovare . Prima di tutto 
avean fatto intendere al Conte di Tolofa , 
che difcaccialle dalle fue terre gli Ereti- 
ci , ed i malnadicri o affarti» , e che 
adempiile tutto il rellante , a che s' era 
impegnato con molti giuramenti . Fu chia- 
mato al Concilio ;e giuntovi, fi vide chia- 
ramente dagli effetti , che nulla aveva 
egli efeguito . E per cib giudicarono, 
che per allora non doveva ertere am- 
meffo alla purgazione : imperocché non 
parea verifìmile , che fi facclfe fcrupolo 
di divenire fpergiuro per 1 ' accula dell’ 
Q. q Ere- 
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Eretta, e della morte di Pietro di Ca- 
At rc ^ nau > ^°P° avcr «nte volte violati 
®r O.C.* j •fjoi giuramcriti in cole meno impor- 
,il0 * tanti; per il che il Concilio gl'ingiun- 
fe , che cominciane dal difcacciarc gli 
Eretici ed i mafnadieri , e dal compie- 
re l’ altre lue promette ; e poi avreb- 
bero potuto i due Legati ei'eguire gli 
ordini del Papa dati per lui . Allora il 
Conte di Tolofa cominciò a verfar la- 
grime, che Toodifio giudicò , che Af- 
ferò di difpetto ,• piuttofto che di peni- 
tenza . Onde per comune parer de’ Pre- 
lati , il Conte fu fcomunicato di nuo- 
vo con tutt’ i fuoi fautori ; cd ettfcndolì 
ritirato , fece ancora peggio di prima. 

Qualche tempo dopo vi fu una con- 
ferenza a Narbona (i), dove interven- 
nero il Re di Aragona , il Conte di 
Monforte, e il Conte. di Tolofa . Rai- 
mondo Vefcovo di Ufcs , e l’Abate di 
Citteaux , entrambi Legati della Santa 
Sede , vi fi ritrovarono parimente col 
Dottore Teodifio . L’ Abate di Ci- 
fteaux propofe in favor del Conte di 
Tolofa, che purché difcacciafle gli Ere- 
tici dalle fue Terre , gli fi lavereb- 
bero tutt’ i fuoi domin; , e la terza par- 
te de diritti , che avea fopra i Cadetti 
degli altri Eretici fuoi vattalli , e che 
il Conte diceva edere per lo meno cin- 
quanta. Ma il Conte di Tolofa ricusò 

S uede condizioni, c fu fcomunicato da’ 
ue Legati , il Vefcovo di Ufes e 1 ’ 
Abate di Citteaux ; come apparifee da 
una lettera del Papa, che commette la 
elocuzione della loro fentenza (z). E' indi- 
rizzata all’ A rei vefcovo d’ Arles ,ed a’ fuoi 
fufiraganei , e in data del giorno quindi- 
cefimo di Aprile mille dugento e undici. 
Eretici a LIX. Menrrc che fi procedea contra 
Pangi . » Manichei in Linguadoca , nel mede- 
fimo anno 1210. fi (coprirono altri Ere- 
tici in Parigi (3) . Vi fiorivano gli 
(ludi , e vi concorrea da tutte le parti 
una infinita moltitudine di Scolari trat- 
ti non foto dalla piacevolezza del luo- 
go c dall’ abbondanza d’ ogni comodo 
della vita , ma ancora dalla protezione, 
che il Re Filippo dava loro, ad efempio 
del Re Luigi fuo Padre. Vi fittudiavano 
non lolamente l’ arti liberali , ma il diritto 
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canonico, il diritto civile, la medicina, 
e in particolare la teologia. Alcuni anni 
prima fi trovava a Parigi un Cherico chia- 
mato Amauri , nativo di Bena nel Pacfe 
di Chartres, che da lungo tempo intigna- 
va la logica, e le altre arti liberali .Si ap- 
plicava allo Audio della Scrittura Santa; 
ma avea fempre il fuo metodo , e le fue 
particolari opinioni . Sottenca , che cia- 
fcun Crittiano era obbligato a credere 
di eflere membro di Gefu-Critto ; e che 
non potea veruno falvarfi fenza quella 
credenza, da lui polla tra gii articoli di 
fede. Tutt’ i Cattolici fi Allevarono 
contra quella dottrina di Amauri. Con- 
venne ricorrere al Papa , che avendo udi- 
ta Li fua propofizion? , c le obbiezioni 
della Univerfità, fentenziò contra di lui. 
Ritornò dunque Amauri a Parigi, e fu 
coilretto dalla Univerfità a ritrattare la 
fua opinione; ma lo fece con la bocca, 
riferbandola Tempre nel cuore . S’ infer- 
mò di rammarico, e difpetto, morì po- 
co dopo , e fu fcppeliito vicino a San 
Martino de’ Campi. 

Dono la foa morte inforfero alcuni 
fuoi dilccpoli , che Attenevano alcuni er- 
rori ancora piò pericolofi. Diceano, che 
la pottanza del Padre era durata quanto 
la Legge Mofaica ;chc avendo Gefu-Critto 
abolito il Tettamento Vecchio, la nuo- 
va Legge avea fino allora avuto corfo, 
cioè pel corfo di mille e dugent’ anni ; 
e che al tempo loro cominciava quella 
detto Spirito Santo, netta quale non avea- 
no più luogo la ConfefTtone , il Batrefi- 
mo, l’Eucarittia c gli altri Sagramenti ; 
ma che potea ciafcuno falvarfi con la 
infufione interiore detta grazia detto Spi- 
rito Santo, fenza verun atto etteriorc. 
Dittcndeano la virtù della carità a fegno 
che giungevano a dire , che quel che 
altrimenti farebbe peccato, ettcndo fatto 
per carità , non potea più etterlo ; e in 
conferenza commetteano gli adulteri, 
e gli altri atti impuri Atto nome di carità. 
Prometteano la impunità alle donne, 
dette quali fiabufavano, e all’ altre per- 
fone (emulici ; cd efaltavano la bontà di 
Dio , fenza parlare della fua. giuttizia . 

Quelli errori pervennero legretamente 
a cognizione di Pietro Vefcovo di Pari- 

|* 
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S i (t) , e di Frate Guerino , profeto 
eli’ Ordine di San Giovanni di Geru- 
falemme, ch’era il principal confidente 
del Re; fece perquaiche tempo apprelfo 
di lui l’offizio di Cancelliere, e fu poi 
Vefcovo di Senlis (a) . Il Vefcovo di 
Parigi, unito a lui, mandò colatamen- 
te il Dottor R auto di Nemours a in- 
formarli con efattezza delle perfone di 
quella letta. Radio fingendo d’elfcre del 
loro partito, li traeva a rivelargli i lo- 
ro fegreti ; ed in tal forma vennero 
fcopcrti molti Sacerdoti, Cherici e Lai- 
ci dell’uno e dell’altro fedo, che lun- 
gamente erano fiati celati . Furono prefi 
e condotti a Parigi in numero di quat- 
tordici, cioè Guglielmo di Poitiers Sud- 
diacono , che avea inlegnate le bell’ arti 
a Parigi , ed aveva fiudiato tre anni in 
Teologia; Bernardo Suddiacono;Gugliel- 
mo Orefice loro Profeta ; Stefano Par- 
roco di Corbeil Vecchio ; Dudone eh’ 
era fiato Cherico del Dottore Amauri, 
ed avea fiudiato in Teologia quali die- 
ci anni ; Elimando Accolito ; Eudes 
Diacono; Guerino Sacerdote, che ave- 
va ingegnate le bell’ arti a Parigi , ed 
avea fiudiata la Teologia fotto Stefano 
di Langton, ed alcuni altri. 

Oltre gli errori, che furono notati , di- 
ccano, che il Corpo di Gefu-Crifio non 
era più nel pan dell’ altare di quel che 
forte inciafcun altro pane, e in ciafcun’ 
altra cola : e che Dio ci avea parlato 
per mezzo di Ovidio, come per mezzo 
di Sant’ Agoftino. Negavano la rilurre- 
zione, e aiceano, che fil Paradifo e l’in- 
ferno non erano nulla ; ma che quegli 
che avea quel penfiero di Dio , che a- 
vevano eglino, aveva in le il Paradifo; 
e che chi aveva un peccato mortale, 
aveva in le l’ interno. Diceano, ch’era 
idolatria il rizzare Altari fotto la in- 
vocazione de’ Santi , e lo incenfare le 
loro immagini : e rideanfi di coloro, che 
baciavano le loro Reliquie. Dicevano 
ancora, che il Papa era l’ Anticrirto, e 
Roma Babilonia . Il loro Profeta Gu- 
glielmo 1 ’ Orefice predicea , che fra cin- 
que anni infoierebbero quattro piaghe: 
la carefiia, che diftruggerebbe il minuto 
popolo; la fpada,con la quale i Signo- 
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ri fi rovinerebbero ; l’ apertura della ter- - ■ — 

ra , che ingoierebbe i Borghefi ; il fuo- 
co , che dilcenderebbe fopra i Prelati , Dr O.C. 
minifiri dell’ Anticrifio. Avendo ilMo- ,2I °» 
naco di Eifierbach Celano riferita que- 
lla profezia foggiungc : Sono già partati 
tredici anni, e non è avvenuta una fo- 
ia di quelle cofe. 

Per ifeoprire quelli Eretici Raulo di 
Nemours, ed un Sacerdote datogli per 
aiutante, feorfero le Diocefi di Parigi, 
di Langres, di Troja, di Sens; e dopo 
avere ciò elpofio al Vefcovo di Parigi, 
condufliero a lui gli Eretici , che furono 
polli nella fua prigione. Indi fi raccol- 
feroi vicini Vefcovi e i Dottori in Teo- 
logia, per efaminargli. In quello Con- 
cilio furono loro proporti gli articoli de’ 
loro errori ; alcuni li confcfiarono in 
pubblico ; alcuni altri volcndofi difdire, 
e vedendoli convinti , ollinatamente li 
foftennero con gli altri . Furono dunque 
condannati , e degradati pubblicamente 
da’ loro ordini ; indi confegnati alla corte 
del Re,cb’ era aliente. Quando giunte, 
li fece condurre a’ Campi , fuori delle 
porte di Parigi, cioè a’ Mercati , dove 
furono abbruciati . Quella elocuzione fi 
fece nella vigilia di San Tommafo (?), 
ventèlimo giorno di Dicembre 1210. 

Quattro di loro vennero folamente con- 
dannati a perpetua prigione ; fi perdonò 
alle donne, e all’ altre femplici pedo- 
ne , da loro fedotte . Ma fi condannò li 
memoria di Amauri, che evidentemen- 
te fu riconofciuro per autore di quelli 
fetta . Venne fcomunicato da tutto il 
Concilio, fi trafiero le fue olla dal Ci- 
miterio, e gittate fu i letamai. 

Leggevanfi allora pubblicamente in Pa- 
rigi i libri della Merafifica di Arifiotilc, 
trasferiti da poco tempo da Cofiantino- 
poli, e tradotti dal Greco in Latino, e 
avendo erti con le fottigliezze , che con- 
tengono , dato motivo a quella errila , e 
potendo cagionarne di nuove, ordinò il 
Concilio, cne fi abbruciafiero tutti ; proi- 
bendo fotto pena di fcomunica di tra- 
Icriverli , leggergli , o di ritenerli . Quan- 
to a’iibri della tìfica generale di Arifioti- 
le , che fi leggeano da alcuni anni pari- 
mente in Parigi , fi vietò folamehte di 

Q. q - leg- 
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leggerli per tre anni. Ma (ì proibirono 
per Tempre, e fi diedero alle fiamme i 
ni U.L.. un ccrt0 D ottor D av id<j e t ^ j 

* ui1 libri Francefi di Teologia. 

Co fiumi LX. Si può attribuire alle perverfe 

degli Seo- maffime di quelli Eretici la corruttela 
l»i* de’ collumi, che regnava nella Uni verfirà 
di Parigi, per tedimonianza di Jacopo 
di Vitrl Autore di quel tempo e Par- 
roco di Argenteuil (t). Non contavano, 
die’ egli, per peccato la iemplice forni- 
cazione. Le donne proli ituite fermava- 
no per le llrade i Cherici , che pacava- 
no, per idrafcinarli quali a forza nelle 
lor cafe . Se ricufavano , venivano da ef- 
fe acculati di rilafciatezze piò gravi. 
Si attribuivano ad onore lo avere molte 
concubine; e in una medelima cala in 
alto v’ erano lefcuole, abballo de’ luoghi 
infami . I Cherici che l'pendeano più 
degli altri , erano i più riputati . Si trat- 
tavano da avari , da ipocriti o da fuper- 
fliziofi quelli , che viveano più frugal- 
mente, e praticavano gli atti di pietà. 
La maggior parte attendevano agli lindi 
per curiofità, per vanità, o per interef- 
fe, e pochi per la edificazione. Erano 
di (cordi non loto per le loro Sette di 
fcuola; ma per la diverfità delle nazioni; 
Francefi , Inglefi , Alemanni , Norman- 
ni , Poitevini , Borgognoni , Bretoni , 
Lombardi , Siciliani , Brabanzoni , Fiam- 
minghi. Si rimproverava a cialcuna na- 
zione qualche vizio particolare; e dalle 
parole fpefl'o fi paffava alle percolfe. 

Ora eflendo gli fcolari per la maggior 
parte Cherici cadevano anch’efli nella 
(comunica data contra coloro , ebe alza- 
vano le mani violentemente fopra i Che- 
rici ; dalla quale foto il Papa poteva af- 
folverli . Per il che rapprefentarono al 
Papa, che non potevano andar a Roma 
a domandare quell’ adduzione , fenza 
grande fpefa , e grand’ interrompimento 
de' loro iludj. Avendo il Papa riguardo 
a quello , diede facoltà all’ Abate di 
Sin Vittore di affoivere gli fcolari da 
queda fcomunica ; quando l’ eccedo non 
lode enorme. Ma l’Abate di San Vit- 
tore, lotto pretello, che le grazie de’ 
Principi deggiono allargarli con favore- 


vole interpretazione , alfolvea gli fcolari , 
che avelfero battuti i Cherici in qual (1 
fia luogo: di che venendo informato il 
Papa gli proibì , che fi contenede nelT 
avvenire a quel modo (z), dichiarando che 
non gli avea data facoltà altro che di 
adolvere gli fcolari , che avedero commef- 
fo il fallo in Parigi. E' la lettera del ven- 
tefimoterzo giorno di Gennaio zzn. 

LX C. Il Re Filippo Augudo aveva al- Affare 
lora una didcrenza col Vefcovo di Au- dc*Vel«>* 
xerre, e col Vefcovo di Orleans , che di 
durò molti anni . Erano quedi due Prelati e 
Guglielmo, e Manalfe di Seignelai fratei- itan4 
li ()). Guglielmo quantunque cadetto fu 
preferito a fuo fratello per riempiere la 
Sede di Auxcrre , dopo la morte del Vc- 
feovo Ugo di Nojers. Venn' eletto nel 
Venerdì dopo la Purificazione, cioè nel 
nono giorno di Febbraio 1Z07. e confer- 
mato dall’ Arcivefcovo di Sens , c con- 
làgrato . Dopo la morte del Vefcovo 
Ugo , occorfa quattro meli prima s’ 
erano gli Offiziali del Re , fecondo il 
collume, impadroniti delle regalie, cioè 
de’ feudi dipendenti dalla Corona (4)} 
ma con tal pretedo arcano fatte alcune 
violente efazioni fu de’ fudditi del Ve- 
fcovo , * tagliati i bofehi , e faccbeg- - 
giaci i beni del Vefcovado. Aveano pari- 
mente confidato quel che Ugo avea dif- 
podo per le Chicfe nel fuo tedamento. 

Tollo che venne eletto Guglielmo, 
mandò a domandar al R e il diflequedro 
delle regalie , e non avendole ottenu- 
te , andò egli medefimo a ritrovare il 
Re fubito dopo la fua confagrazionc; e 
con molta fatica , e coll’ esborfo di una , 
confiderabile fortuna di danaro, ottenne 
non folamente la redituzione di quan- 
to gli era dato lafciato in tedamento 
dal fuo Predeceflore; ma anche la re- 
flituzione della regalia con una Carta, 
che dice, che per talute dell’anima fua, 
c di quelle de’ parenti fuoi , dà in per- 
petuo alla Chiefa d’Auxerre tutto quel 
diritto , eh’ egli avea Tulle regalie in 
tempo della Sede vacante , per modo 
che il Decano, ed il Capitolo le abbia- 
no a confervare al futuro Vefcovo, colle 
prebende , che allora poteflero elfer vacan- 
ti. 


CO Hifl. occ. c. 7. (1) 14. tp. 150. (j) Hifl. cpilc. Aut. t*. 1. bibl. Lab. f. 4S3. 
(4) Che. S. Marti Audi!, p , 101. * Ntn pregiudicati . 
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ti . E la carta in data del 1 206. cioè 
del 1207. avanti Pafqua : e fu confer- 
mata dal Papa ad idanza del Vefcovo, 
e del Capitolo (O.Manaffe di Seigne- 
lai dopo aver ricufato il Vefcovado di 
Sens, venne eletto, e confagrato Vefco- 
vo d’ Orleans nel modellino anno 1 207. 

Avendo due anni dopo (2) il Re Fi- 
lippo chiamati i Baroni e i Vefcovi al- 
la Tua armata, che fi raccoglieva a Man- 
te, per marciare in Bretagna ;i Vefco- 
vi d' Orleans , e di A ux erre vi andarono 
co’ loro vaffalli , come doveano ; ma ve- 
dendo che il Re non vi era, li riconduf- 
fero indietro , dicendo che non erano ob- 
bligati ad andare, nè a mandare all’ Eler- 
cito fe non quando vi andalfe il Re in 
pcrfona . Non avendo erti per altro par- 
ticolare privilegio alcuno per foflcnere 
cucila pretensone , il Re, fecondo il co- 
itume generale , li condanni) all’ ammenda 
per la loro mancanza : e non volendo 
eglino ciò fare , egli confifeò loro le re- 
galie, cioè folamentc i beni temporali, 
che tenevano in feudo da lui : lalciando 
loro il pacifico godimento delle decime, e 
degli altri beni Ecdefiaftici . Imperocché 
quello Principe, come Criftiani (fimo, te- 
mea fempre di offendere la Chiefa, e i 
minidri Tuoi . I due Vefcovi pofero in 
interdettole terre del Re , eh’ erano nella 
loro Diocefi , e mandarono a Roma le 
loro doglianze a Papa Innocenzo, efpo- 
nendogli il fatto un poco diverfamente 
da quel ch’io diffi di fopra, fecondo il 
Monaco R igord , Autore di quel tempo. 
Intorno a che fcriffe il Papa al Re Fi- 
lippo una lettera, che comincia così(j): 
Quando eli altri Principi pafTano a vio- 
lare le libertà della Chiefa, noi propo- 
niamo loro il voflro efempio, e la cura 
che vi prendete di mantenerle intere ; 
per quello il Signore fino a qui non foto 
confervò il vollro Regno, ma l’aumentò 
magnificamente : e non cederà di farlo , 
fin a tantoché voi, e i Succeffori vofln 
offerveranno una condotta tanto lodevo- 
le. Prega il Re di fare reftituire a’ due 
Vefcovi quel che loro era (lato toltole 
fe avellerò commeffo qualche fallo , di 
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perdonarlo in fua confiderazione ; per 
timore che in tale occafione non nafea 
qualche fcandalofra il Regno, ed il Sa- pl G.CL 
cerdozio.Scriffe nel mcdeGmo tempo all’ 111 *• 
Arcivefcovodi Sens (4),ea’fuoi Suffra- 
gane!, di follenere appreffoal Re gl’in- 
terclfi de’ due Vefcovi condolenti!!, eh* 
erano allora entrambi della (leda Provin- 
cia. Sono quelle lettere del giorno fedice- 
fimo di Dicembre 1210. Il Papa fcriffe 
ancora nel feguente anno al Re, ed a* 
medefimi Prelati (5), per impegnargli! 
terminare quello affare amichevolmente , 
fenza codringere i due Vefcovi a prefen- 
tarli alla fua Corte per farli giudicare, 
nè il Papa a giudicar a rigore la cauli 
dell* interdetto. Durava ancora tal qui- 
(lione nel 1212. come fi raccoglie dalle 
lettere fcritte dal Papa a’ Vefcovi , ed al 
Re; al quale dice (d): Noi vi doman- 
diamo per grazia di confervare la pace 
della Chiefa nel vollro Regno, princi- 
palmente in quello tempo , in cui è tur- 
bata in molti altri luoghi; per modo che 
dappoiché avrete riabiliti quelli Vefcovi 
ne’ loro beni, e eh' eglino avranno levato 
l’ interdetto , fe non volete rimettere tutto 
in noi , fia giudicato il fondo dell’ affare 
nella vollra Corte fecondo il collume ap- 
provato , e che polliate badare ad altre 
faccende più utili e piò onorevoli a voi. 

In una di quelle lettere il Papa parla 
così al Re: Voi pretendete di fcularvi (7) 
per non aver tolto altro che le regalie, 
dicendo che fubito che pervengono alle 
vollre mani , fate fequeflrare le cafe e tut- 
to il rellantc ; intorno a che noi diciamo, 
che forfè così lì fa cuando la Sede Vefco- 
vile è vacante ;c allora voi prendete non 
foto le cale, ma ancora le decime, le ob- 
lazioni , e il rimanente ; e in alcune 
Chiefc conferite le prebende vacanti . Ora 
certa cofa è, che tutto ciò non dee com- 
prenderli fotto il nome di regalie. Que- 
lle parole danno a conofcere in qual for- 
ma li efercitava allora il diritto della 
regalia . Finalmente effendo i due Ve- 
fcovi condannati all’ammenda, ed aven- 
dola pagata al Re, egli redimi a quel- 
li tutto quello che loro avea fequedrato. 

LI- 
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Conti- I. A X Oltt Vefcovi di Francia anda- 
a uuìom IVA vano con gli altri Crocefignati 
del,i a far guerra agli Albigefi. Nel 1210. 

Renolao di Bar Vefcovo di Chartres,e 
fcigcfi. Filippo di Dreux Vefcovo di Beauvais, 
andarono all' allòdio del Cartello dì Ter- 
mes nella Diocefi di CarcafTona (1) , e 
con loro Guglielmo Arcidiacono di Pa- 
rigi , eccellente Ingegnere ., che affrettò 
molto la 'prefa del Cartello . Verfo la 
metà di Quarefima dell’ anno feguente 
12 1 1. quando fi contava ancora in Francia 
1210. (2) il Vefcovo di Parigi andò a 
CarcafTona con molti altri della Crociata: 
c poco tempo dopo il Vefcovo di Li- 
fieux (2) e quello di Bajeux , durante 1 ’ 
alfedio di Lavaur ; che fu prefo per alfalto 


nel giorno della Invenzione di Santa Cro- 
ce (4) terzo di Maggio 12 11. Sene trafi- 
le fuora Enterico dì Monreale, e molti 
altri Cavalieri, in numero di ottanta , che 
il Conte di Monforte volea tutti far im- 
piccare. Si cominciò da Enterico ; ma le 
fórche del patibolo caddero , per eflere 
mal piantate, a cagione delta gran fretta; 
ed il Conte, che vedea ritardarli troppo 
la efecuzione , comandò che fi uccideilero 
gli altri ; il che fecero i pellegrini fui 
fatto molto fpeditamente . Abbruciarono 
parimente circa trecento Eretici (5), e per 
ordine del Conte fu la Dama di Lavaur 
forelia di Enterico, orti natiflima Eretica, 
gittata in un pozzo, e quivi con falfi co- 
perta. Coloro, che portavano la Croce, 

prc- 
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prefero poi nn Cartello chiamaro Caf- 
fer, dov’entrarono i Vcfcovi, eh’ erano 
nell’Eferciro , e cominciarono ad efor- 
tare gli Eretici , ma non potendone 
convertire un folo, ulcirono del Cartel- 
lo ; e i pellegrini , prendendo gli Ere- 
tici, eh’ erano feffanta in circa, gli ab- 
bruciarono con grand’allegrezza. 

Durante 1 ’ artedio di Lavaur , Fulco 
Vefcovo di Tolofa andò a ritrovare il 
Conte di Monforte per quella occafio- 
ne (t) . Il Sabbato prima della Paffio- 
ne volle fare 1’ ordinazione , fecondo 1’ 
ufo delle Chiele Cattedrali ; ma il Con- 
te di Tolofa era nella Città, ed eden- 
dò fcomunicato nominatamente , non fi 
poteano celebrare i Divini Milleri nel 
luogo , dov’ egli era . Il Vefcovo lo 
mandò dunque a pregare umilmente (1), 
che andaffe a fare qualche parteggio fuo- 
ri della Città , fino a tanto folameme 
«he forte fatta 1 ’ ordinazione . Ma il 
Conte fdegnato mandò un Cavaliere al 
Vefcovo a commettergli fotto pena della 
vita , che ufcilfc immediatamente dalla 
Città e da tutte le terre del Conte . 
11 Vefcovo fenza fcuoterfi punto , ri- 
fpole : Non mi fece Vefcovo il Conte 
di Tolofa ; m’ ha eletto la Chiefa : non 
ufeirò per lui. Venga , s’ egli ardifee , 
ad afialirmi coll’ arme alla mano ; mi 
ritroverei folo e difarmato . Afpetto il 
colpo , e il martirio . Il Vefcovo di 
giorno in giorno (lava attendendo qual- 
che violenza ; ma a capo di tre fettima 
ne rifolvette di lafciar la Città, ed ef- 
fendone ufeito nell’ottava di Pafqua, 
andò a ritrovare il Conte di Monforte 
all’ artedio di Lavaur . Quando ella fu 
prefa, mandò commettendo al Prevofto 
della fua Cattedrale , e al rertante fuo 
Clero (j), cheufciffero di Tolofa. To- 
rto erti ubbidirono , uscendo a piedi 
fcalzi , e portando il Corpo del Noftro 
Signore . 

Volendo il Vefcovo Fulco (4) , che 
que’ di Tolofa godertero come gli ftra- 
nieri dell’indulgenza della crociata, (la- 
bili col foccorlo del Legato una gran 
confrateroità a Tolofa, nella quale en- 
trarono quali tutti gli abitanti della 

Città , ed alcuni del Borgo . Impcroc- . - ^ 
ché erano allora come due Città divile, 
nella Città vi era la Chiefa Cattedra- 01 
le di Santo Stefano, nel Borgo l’Aba» I2I,t 
zia di San Semino , ed era 1’ abitazio- 
ne della maggior parte de’ nobili (5). 

Il Vefcovo diede la Croce a tute’ i con- 
fratelli ; c li fece giurare di procedere 
centra gli Eretici , e gli ufurai. Mife 
alla loro tetta quattro Baili , 0 Balli , 
due de’quali erano Cavalieri, cioè Ente- 
rico di Caftelnau,e Arnoldo fuo fratel- 
lo : e divennero tanto portenti , che co- 
ftrinfero gli ufurai a comparire per ri- 
fpondere alle querele prefentate contra 
di loro, e a foddisfarc a’ ricorrenti . Se 
non ubbidivano , andavano i Confratelli 
armati a faccheggiarc c ad abbattere le 
cafe de’ ribelli ; onde alcuni fortificavano 
le loro torri , imperocché molti ne avea- 
no nelle proprie cafe , e fe ne veggo- 
no anche a’ dì noftri in Tolofa. Quella 
confraternità accagionò gran divifione tra 
i Cittadini , e i Borghefi ; mentre che 
quefli medefimi fecero la loro confrater- 
nità, nella quale fi legavano con giura- 
mento. Quella della Città chiamavafila 
bianca, quella del Borgo la nera ,e fpeC- 
fo faceano tra loro delle battaglio eoa 
arme , ed a cavallo con le loro bandiere; 
imperocché il Signore era andato a met- 
tere tra loro per mezzo del Vefcovo fuo 
fervo, non una cattiva pace, ma una 
buona guerra ( 6 ). Cosi parla Guglielmo 
di Puilaurent, ftorico di quel tempo (7). 

La confratemità bianca , chiamata dal 
Legato , e dal Vefcovo andò a foc cor- 
rere i Crocefìenatì all’ artedio di Lavaur; 
nulla ortante t’oppofizione del Conte di 
T olofa , che voleva impedire , che ufeiffero 
della Città (8) ; dopo la prefa di La- 
vaur fi rimandarono i Confratelli, che il 
Conte Raimondo, quantunque con mol- 
ta pena, trovò il mezzo di trarre al fuo 
partito. Riunì le due confraternite , ob- 
bligandole a fortificare la Città , e a 
difenderla contra l’armata di Simone di 
Monforte : per il che furono tutti fco 
municati dal Legato. 

Il Conte di Monforte, dappoiché egli eb- 
be prele molte Cartella (9), deliberò d’af- 

fedia- 
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-- - fediare Tolofa , confiderando il Conte 
Akvo Raimondo come un dichiarato nemico 
pr G.C. della Religione . Ricevette allora un 
»iti. coniìderabile rinforzo all'arrivo del Con- 
te di Bar in Lorena, con gran copia di 
Nobiltà Alemanna , che avea prefa la 
Croce per far la guerra a’ Beguini , che 
cosi chiamavano gli Albigefi (j). Con 
quello loccorfo il Conte di Monforte 
andò fotto Tolofa nel mefe di Luglio 
izti. aflalendola dalla parte del Borgo, 
non avendo bailevoli truppe per affe- 
diarla interamente ; elfendo quelle in 

S icciol numero in paragone degli alfe- 
iati. I viveri gli mancarono fra poco, 
c vedendo che nell'un progreffo facea, 
fu collretto a levare l’alfedio. Di poi il 
Velcovo di Caors , mandato dalla No- 
biltà del paefe, andò a pregarlo di pren- 
dere il nodello della fua Città in cam- 
bio del Conte di Tolofa finallora llato 
loro Signore. 11 Conte di Monlorte an- 
dò dunque a Caors , dove fu ricevuto 
con onore : ma molte Piazze , che avea 
conquidale, fi ribellarono contra di lui; 
e i Crocefìgnati fi ritirarono dopo la 
loro quarantena, non elfendo il loro vo- 
to altro che per fei fettimanc (z): c 
cucili due inconvenienti avvennero fpef- 
fo durante tutta quella guerra . Per tut- 
to il verno , fecondo Guglielmo Arci- 
diacono di Parigi , e Jacopo di Vitrì 
Parroco di Argcnteuil , predicarono la 
crociata contra gli Eretici per ordine 
del Vefcovo di Ufes , Legato del Pa- 
pa. Scorfero la Francia e 1 Alemagna, 
e diedero la Croce ad una indicibile 
moltitudine di pcrfone. 

Altri af- II. Il medcGmo Vefcovo di Ufes in 
fati di qualità di Legato ricevette molte com- 
Lingua. m ifTìoni dal Papa dentro Quell’anno in- 
d°ca. tomo agli affari di Linguadoca. Fin dall’ 
anno precedente aveva il Papa ordinato 
a’fuoi Legati (j), ch’efaminaffero le que- 
rele formate contra i due Arcivefcovi di 
Narbona e di Auch , e commettcffero 
quanto fi convenire fecondo i Canoni. 
L’ Arcivefcovo di Narbona era quel Be- 
rengario prima Vefcovo di Lerida, che 
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molti anni prima era flato accufato al 
Papa di avarizia e di negligenza ne’ 
fuoi doveri. Quell’anno izu. fcriife il 
Papa all’ Arcivefcovo di Auch chiamato 
Bernardo (4) ; elortandolo a rinunziare 
volontariamente al Vefcovado , in con- 
fiderazione della fua incapacità , e del 
danno, che avea fatto alla fua Chicfa, 
nel temporale non meno che nello spi- 
rituale . Imperocché veniva accufato di 
edere fautore degli Eretici , giocatore , 
didipatore, fimomaco, fpergiuro, e dif- 
foluto , a legno che giungere fino agl’ 
incedi . Senile nel medclimo tempo il 
Papa al Vefcovo di Ufes, e all’ Abate 
di Cifìeaux tuoi Legati , che perfuadef- 
fero quello Arcivefcovo a cedere (j) . 
Scritte ancora ad elfi, che coltri ngeffero. 
con le cenfure il Vefcovo di Kodez a 
falciare il fuo Vefcovado , fecondo la 
permidione del Papa , da lui medefimo 
domandata , ed ottenuta (o). Il Papa 
ride ancora al Vefcovo di Ufes, che n- 
ccvede la rinuncia del Vefcovo di Car- 
cadona (7), e facette eleggere in fuo 
cambio una perfonacaoace, atrefe prin- 
cipalmente lecircoflanze di quel tempo. 

tra quedo Vefcovo di Carcalfona Ber- 
nardo di Rochefort (8), fratello di Gu- 
glielmo, un de’ Signori del Paefe, chepii 
degli altri proteggea gli Albigefi . All’ 
oppolto il Vefcovo Bernardo eraco’Cro- 
celìgnati . Rinunziò egli in effetto al 
Vclcovado , e fu eletto in fuo cambio 
Guido Abate di Valle Semai intimo ami- 
co e principal confidente del Come di 
Monforte , che fin dalla Crociata dell' 
anno 1Z02. avea feguitii fuoi configli (9). 
Fu conlàgrato Vefcovo di Carcalfona 
nel 1Z12. in Narbona , con Arnoldo 
Abate di Cideaux , e Legato della San- 
ta Sede , eh’ era eletto Arcivefcovo di 
Narbona (io), in luogo di Berengario 
morto nel medefimo anno 1212. Arnoldo 
II. tenne la Sede di Narbona tredici anni. 

Roncelino Monaco di S. Vittore di 
Marfiglia aveva apodatato , depollo il fuo 
abito , e prefa feco una maglie Nobile 
del Paefe, eflendo egli medefimo di fa* 


mi- 
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trìglia nobile -, e poderne (i). S’ era 
fatto padrone della Città di Marfi- 

f 'Iia, ed avea commelfi molti altri de- 
itti , per gli quali era llato Icomunica- 
to, c gli fu reiterata la (comunica nel 
Concilio di Avignone, tenuto dal Le- 
gato Milonc nel 1109. (2). Fu anche 
(nella in interdetto la Città di Marfiglia, 
con tutto il paelc, che ubbidiva a Ron- 
celino . Finalmente , ritornando in le 
(Itilo, abbandonò la Tua concubina, ri- 
prele l’ abito monadico , e indirizzandoli 
al Vcfcovo diUfes, Legato della Santa 
Sede , io pregò umilmente di levar la 
(comunica e l’ interdetto . Avendo il 
Prelato prefe le fue ficurezze dal canto 
di Roncclino, levò l’ interdetto di Mar- 
figlia , e commi fe a Roncelino di peri- 
tarli a Roma , a domandar al Papa la 
fua alToluzione. Si pofe in cammino, e 
fi arredò a Pila non potendo pallar piò 
oltre sì per la poca licurezza delle lira- 
de , che per la fua mala (alute. Mandò 
dunque a Roma tre Ecclefiallici con fua 
proccura , che domandarono al Papa non 
foio la fua adduzione ma ancora la li- 
cenza di governare il fuo patrimonio, 
per 1' amore, eh? gli portavano i tuoi 
Sudditi, per la protezione, che predava 
alle Chiefe, e per gli gran debiti, che 
avea contratti nel tempo del fuo dif- 
ordinc. Era quella domanda appoggiata 
alla raccomandazione del fuo Abate, 
e di molti altri Prelati , e dello llc(fo 
Vefcovod’Ufes. Avendo il Papa riguar- 
do a quello, ordinò all’ Arcivcfcovo di 
Pila di alfolvere Roncelino ; al quale 
perniile di dividere co’ fuoi compagni le 
terre , che a lui- apparteneano , con 
patto di lalciare una parte della fua 
porzione al Monillero di San Vittore; 
e d’impiegare il redo nel pagamento de' 
Tuoi debiti . E' la lettera in data del 
quarto giorno di Agodo 1211. 

La Beau III. Fulco Vefcovo di Tolofa difcac- 
Mana di ciato dalla fua Città dagli Eretici , fi 
Oignici . r i t j r 5 i n Francia, e pafsòfino alla Dio- 
celì di Liegi, dove fi congiunfc a Jaco- 
po di V itrì , per predicare la crociata 
centra gli Albigefi. Era Jacopo nativo 
Henry Tcm. XI. 
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di Argenttiil nella Diocefi di Parigi , 
c vi dudiava con ardore la Teologia, 
quando la riputazione di Maria di Oi- ur 
gnies, donna di una virtù (ingoiare, lo ,111 * 
indulTe a lalciare i Cuoi tiudj (q),e la fua 

C tria per andare approdo di lei net Bri- 
nce . Era eda nata a Nivella allora 
della Diocefi di Liegi e prefentementff 
di Namur , verfo l’anno 1177.C fu ma- 
ritata nel 1191. io età di quattordici 
anni . Fin da allora s’ era data all’ ora- 
zione , e praticava delle aufterità più am- 
mirabili , che imitabili ; e poco tempo 
dopo perfuafe a fuo marito, benché gio- 
vane folTe, di attendere, com'ella faceva, 
alla perfezione, e di vivere in perfetta 
continenza. Si diedero anche infieme per 
qualche tempo a fervirc a’tebbrofi in un 
luogo chiamato Villembroc vicino a Ni- 
velia ; la qual forma di vivere li fece ave- 
re in dilpregio da’ loro parenti. Maria 
oflervava un digiuno quafi continovo, 
e flette una volta fenza mangiare i die- 
ci giorni dall’ Afcenfione alla Penteco- 
fleCq), fenza divenir più debole per gli 
lavori di mano,a’ quali tempre attendeva; 
imperocché Capeva ella elfere quella la pe- 
nitenza impoila a’nollri primi parenti , e 
che l’Apoflolo dide (5) : Se alcuno v’è 
che non voglia lavorare, egli non mangi 
nè pure. A vendo dunque abbandonati tut- 
ti gli averi fuoi, lavorava per abbattere 
il luo corpo con la penitenza, per nu- 
darli , e vellirfi, e per fare limafina. 

Dopo edere dimorata lungamente a 
Villembroc (6), non potendo più com- 
portare il concorfo di quelli, che andava- 
no da Nivella a vifitarla,pafsòad Oignies 
fopra la Sambra, dov’ era un Monillero 
di Canonici Regolari, fondato verfo L* 
anno 1192. e ancora poco noto. Quivi 
andò a ritrovarla Jacopo di Vitrì, doco 
tempo dappoiché vi fiera (labilità. Ella 
con le fue preghiere lo imoegnò a dimo- 
rare co’Canonici regolari di Oignies (7), 
c ad applicarfi alla predicazione ; nella 
quale riufeì tantomeno in poco tempo, 
che non avea chi lo pareggiade nella 
fpiegazione della Scrittura , e nel Capere 
diflruggere i vizj. Tuttavia ne’ comi n- 
R r cia- 
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— ciamcnt i avendo paura di mancare , rac- 
cogliea foverchia materia, nè la digeri- 
pi O.C. va balievolmente prima di parlare. Poi 
l,l, ‘ fe ne vergognava ; ma confortava!! per 
le lodi, che ne rifcuotea, quantunque fi 
avvedcfi'e di non meritarle. Maria penetrò 
i Tuoi fornimenti, e lo rifanò da quelli 
due difetti, dal rammarico di non predi- 
care a modo fuo, e dalla compiacenza 
de’ vani elogi, che riceveva. Ad illanza 
de’ Rcligiolì, ed in particolare di Ma- 
ria, Jacopo di Vitrì ritornò a Parigi a 
ricevere 1 ’ ordine del Sacerdozio : e al 
fuo ritorno ella predille, che farebbe fia- 
to Vefcovo di Terra-Santa. 

In tale afpetto erano le cofe,ouando 
Fulco Vefcovo di Tolofa (1) andò nel- 
la Diocefi di Liegi tratto dalla fama 
delie perfone, ebe ivi fervi vano a Dio; 
e dagli efemp; di virtù , che avea veduti 
ne' Croccfignati di qurl Paefe , che por- 
tavano armi in Linguadoca. Ammirava 
principalmente quelle fante donne, che 
avevano un diremo rilpetto alia Chiefa 
ed a’ Sagraraenri , mentre che veniva- 
no difpregiati nel fuo paefe. S’immagi- 
nava di aver lafciato l’Egitto, dì effe- 
re giunto alla terra di promiffione. Ve- 
deva in vari luoghi truppe di vergini , 
che vivevano in purità e in umiltà, ful- 
fiilendo col lavoro delle lor mani , quan- 
tunque i loro parenti poffedeffero grandi 
ricchezze . Vedea donne confagrate a 
Dio, che fi applicavano con gran zelo 
ad ammaeftrare le fanciulle, e a mante- 
nerle nella loro l'anta rifoluzione. Ve- 
dea delle vedove più intefe a piacere al 
Signore , che non lo erano fiate a piace- 
re a’ mariti loro: vivendo in digiuni, in 
vigilie , in orazioni , in fatiche , e in 
opere di carità. Finalmente donne ma- 
ritate , che educavano i loro figliuoli 
nel timor del Signore, che di tempo in 
tempo oflcrvavano la continenza , per 
meglio attendere all’orazione, e molte 
ancora, che fiavano femore continenti , 
coll’ allento dc’loro mariti. 

Quelle fante donne comportavano 
pazientemente gli feberni , e le calun- 
nie de’ maligni e corrotti uomini , 
che non potendo in altra forma nuocer 
loro, (e ne faceano beffe, c davano lo- 


EcCLES I ASTIC A. 

ro de’ nomi particolari. Ma diedero ef- 
fe una illufire prova della loro virtù 
nel taccheggi amento di Liegi , fatto per 
ordine del Duca di Brabante nel 121J. 
imperocché quelle, che non poterono fal- 
varfi nelle Chiefe, fi gittarono nel fiu- 
me, o nelle cloache per falvare il loro 
onore -, ma Dio nonpermife, che niuna 
vi periffe , quantunque foffero in gran 
numero. Oltre a quelle virtù, fi ammi- 
ravano in quelle fante donne alcuni 
doni foprannaturali . Alcuni conofceano 
i più fegreti peccati , ed eccitavano i 
peccatori a confeffarfene . Altre fi ve- 
dano languenti per l’ eccetto del Divi- 
no amore; avevano altre efiafi e rapi- 
menti . Jacopo di Vitrì arreca efempj 
•di tutte quelle maraviglie, e ne prende 
in tetti moni o il Vefcovo di Tolofa. 

Ad illanza di quello Prelato egli 
ferirti; la vita di Maria di Oignies la 
più illufire di tutte, e le circollanze del- 
la fua beata morte occorfa nell* anno 
niq. nella Domenica del ventefimoterzo 
giorno di Giugno, vigilia di San Gio- 
vanni (z), verfo il trentcfimofello an- 
no dell’ età fua . Le fi attribuifcono 
molti miracoli fatti in, vita . e dopo la 
fua morte , ed è onorata da parecchi 
lecoli nel paefe come Beata (q). 

IV. Avea Papa Innocenzo feomuni- V Impe- 
cato l’ Imperador Ottone , come colui , «do™ 
che avea violato il giuramento della p" 0 "' 
fua confagrazione , e prele le terre 
della Chiefa , e quelle del Re di Si- 
cilia in Italia ; quantunque foffe quello 
Principe valfallo aletta Santa Sede , e 
lotto la fua particolar protezione. In 
confeguenza il Papa fcriffe a’ Patriar- 
chi di Aquileja e di Grado , agli Ar- 
civefcovi di Ravenna, di Genova, e a’ 
loro Suffragane! , e anche a quello di 
Milano; la cui Sede vacava perla morte 
di Uberto di Pirovana (4) . Ordinò il 
Papa a tutti quelli Prelati di rinnovare 
la fcomunica contra Ottone c i funi fau- 
tori, e incaricò il Vefcovo di Albano, 
fuo Legato, che fe alcuno di quelli Prelati 
aveffe tra turato di efeguire l’ordine fuo 
lo puniffe canonicamente . E' la lettera 
del fettimo giorno di Giugno izio. e 
commette nello fletto tempo al medefimo 


CO P- <J<. » a. (a) C. 666. Cj) P. <10. (4) Irai. fac. ti. 4. p. 1*7. 


Libro Settavt 

Legato di i comuni care il Podefi.i , ed il 
Popolo di Bologna (i),fc conunovava- 
oo a foccorrere Ottone e i luoi (autori, 
minacciandogli ancora di levare dalla lo- 
ro Città le fcuole,che la rendeano tan- 
to famofa . L' tmperador Ottone fece 
molte conquide in Puglia c in Calabria, 
e paltò il verno in Capua . In quello 
foggiorno il Papa gli mandò l'Abate di 
Morimond (a) , che dalla fella di San 
Michele del iztt. fimi alla feguente 
Quarefìma fece cinque viaggi da Roma 
a Capua , per trattar della pace : ma 
non poti in verun modo piegare 1 ’ Im- 
pera Jor Ottone, che volea difcacciardal 
Paefe il Re Federico (}),e foeravaan- 
cora di levargli la Sicilia , fecondo le 
promelTe di un Signor del Paefe , che 
teneva alcune Piazze fortillime ne’ mon- 
ti con de’ Saraceni. Volea dall' altro can- 
to Ottone vendicarli di Filippo Re di 
Francia, per le terre, che aveva acqui- 
ate conrra <1 Re d'Inghilterra fuo Zio. 

Il Papa fi ridotte fino al legno di voler 
comportare tutto il danno , che 1 ’ Im- 
peratore avea fatto , o folle per fare in 
avvenire alle terre della Chiefa; il che 
non avendo accettato P Impcradore , il 
Papa rilolvette di deporlo . Nello fi dìo 
tempo formò due altri gran dil'egni, di 
mandare foccorlò in Terra-Santa , c di 
raccogliere un Concilio generale. 

In Alemagna , Sigefrcdo Arcivefcovo 
di Magonza , e Legato del Papa , tenne 
una conferenza io Bambcrga col Land- 
gravio Firmane, col Re di Boemia, ed 
alcuni Signori del Paefe . R illaidirono 
il Vefcovo di Bamberga , eh’ era fiato 
difcacciato per la morte del Re Filippo 
di Svcvia ; ma il principal motivo deila 
conferenza era quello di perfuadere a’ Si- 
gnori , che abbandonafiero Ottone , ed 
ele£>geffero Imperadore Federico Re di 
Sicilia, fecondo 1 ’ intenzione del Papa. 

A quello molti non acconlentirono ; on- 
de fi divilero , lenza conchiuder nulla. 
Quivi lo fteflo Legato Sigeffedo lcomu- 
nicòl’ fmperador Ottone, e lpedì lettere 
a tutt’i Vcfcovi, ingiungendo loro per 
nome del Papa di fare il medefimo : il 
che fu cagione che Errico Conte Pala- 
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tino fratellodi Ottone , il Duca di Bra- — - 
bantc , e gli altri nobili di Lorena ab- 
bruciatimi , e làccheggiaficro tutte le 1,1 *-*•*-«. 
pianure della Diocclì di Magonza. 121,4 

Il Duca di Brabante, fdegnato dall’ 
altro canto contra il Vefcovo di Lie- 
gi (4) , colfe il medefimo prctello per 
faccheggiarc la Città : imperocché di 
concerto coll’ Imperador Ottone , andò 
a Liegi con le truppe, e dichiarò, che 
fe il Clero e il Popolo non giurava fe- 
deltà a quello Principe , avrebbe mefia 
la Città a lacco. I Liegelì ne avverti- 
rono Ugo di Pierrc-pont loro Vefcovo^ 
che ritrova vali ad Huy. Ritornò egli a 
Liegi : ma non avendo forze ballevoli 
per difenderla (5), non potè impedire 
que'del Barbante, che vi cntrafi'ero nel 
terzo giorno di Maggio iziz. giorno 
dell’ AÌcenlìone. Ruppero efli il Teforo 
della Cattedrale , prefero i (acri vali, 
fparlero le Ortie e gli Oli Santi , Ipoglia- 
rono i Sacerdoti, le donne, e i fanciul- 
li rifuggitifi nella Chiefa; che refiò in- 
terdetta per piò di un anno . Il Duca 
voleva abbruciarla Città; ma fi conten- 
tò del giuramento ricevuto da’ Canonici, 
e da' Borghefi per l’ Imperador Ottone. 

Poi tenne il Vefcovo un finodo ad 
Huy (6) , dove (comunicò il Duca del 
Brabante , e i fuoi complici ; ma cin- 
que Abati ludditi di quello Principe 
dilfero al Vefcovo , che avea bi fogno 
contra di lui d’ altre armi , che di que’ 
ceri, che fi ammorzarono in quella cere- 
monia . In effetto il Vefcovo raccolte 
delle truppe (7) , e finalmente nella Do- 
menica del giorno tredicefimo di Otto- 
bre IZ13. guadagnò una battaglia con- 
tra il Duca del Brabante , che fu co- 
ftretto a portarli a Liegi , a gittarfi a’ _ 
piedi del Vefcovo per ottenere l’airolu- 
zione . e a rialzare con le fue proprie 
mani le Reliquie, eh' erano fiate atter- 
rate nel tempo dell’ interdetto della 
Chiefa (8). 

V. In Inghilterra effendo il Re Gio- Cio»««oi 
vanni ritornato dal Paefe di Gallesalla In ‘ 
metà di Agofioizn. ritrovò a Nortam- d tpo (ló? 
pton due Inviati del Papa, cioè Landol- 
fo Suddiacono , in cui il Papa avea gran 
R r 2 india- 
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fiducia, e Durando Cavaliere del Tem- 
pio (i), eh’ erano andati per riftabilire 
la pace tra il Re, e la Chiefa. Il Re 
accordò volentieri alle loro efortazioni, 
che 1 ’ Arcivefcovo di Cantorberì , Ste- 
fano di Langton , gli altri Vefcovi e i 
Monaci banditi ritomartero ne' loro pae- 
fi . Ma non volle promettere foddisfa- 
aione intorno a’ loro beni confifcati , e 
a’ danni che aveano forterti . Cosi ritor- 
narono gl’inviati del Papa in Francia, 
fenz’ aver conchiufo nulla . Avendo il 
Papa faputo quello , e maravigliandoli 
della ollinazione del Re, dichiarò tutt’ 
i Tuoi vallali ì , e i Tuoi fudditi profciol- 
ti dal giuramento di fedeltà : proibendo 
efprelfamente, e fotto pena di feomuni- 
ca, che alcuno comunicale con lui, nè 
alla tavola nel al Conliglio , e nè pure 
parlandogli lcmpliccmente . Ora il Re 
Giovanni avea molti cattivi Conlìglie- 
ri, che lo teneaao fermo nella lua otli- 
nazione; tra gli altri tre Vefcovi della 
Corte , Filippo di Duram , Pietro di 
Vinchcllre,e Giovanni di Norvic ; Gu- 
glielmo fratello naturale del Re, Con- 
te di Sarisbcrl , Geoffrcdo gran Giu- 
fliziere, Riccardo di Marais Cancellie- 
re, e molti altri, che non cercandoal- 
tro che di compiacerlo in tutro,locon- 
fìgliavano fecondo la lua inclinazione. 

Nel Arguente anno 1Z12. Maugero 
Vefcovo di Vorchellre morìa Pontignì, 
dove s’era ritirato. Era egli un de'cinquc 
Velcovi fnglefi , che aveano pubblicata 
la fcomunica del Re Giovanni quattro 
anni prima, e per evitare la lua collera 
s’ erano rifuggiti in Francia. Due altri 
di quelli Velcovi .rifuggiti , cioè Gugliel- 
mo di Londra , ed Eurtachio di Eli, 
andarono a Roma con Stefano Arcive- 
fcovo di Cantorberì, e rapprefentarono 
al Papa i diverfi eccedi, che avea com- 
«nein il Re Giovanni dal cominciamen- 
to dell’ interdetto in poi , e la crudele 
perfecuzione, che faceva alla Chiefa An- 
glicana ; per il che fupplicavano umil- 
mente il Papa di averne compartione. 
Il Papa col parere de’ Cardinali , e di 
altre Cavie perfone , fentenziò che il Re 
Giovanni forte depollo dal Trono, eche 
per ricerca del Papa gli lì delle unSuc- 
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ceflòre piò degno. In efecuzione di que- 
lla fentenza , ferirti: il Papa al Re di 
Francia di addortarfi quello impegno, 
per la remiflione de’ fuoi peccati : affine 
che avendo tratto dal Trono il Re Gio- 
vanni , egli e i fuoi Succertori portedef- 
fero in perpetuo il Regno d’ Inghilter- 
ra. Scrilfe parimente a tutt’ i Signori, 
a’ Cavalieri . e a’ Militari di varie na- 
zioni , che dovertero prendere la Croce 
per degradare il Re d’ Inghilterra : e 
che lì affàticartero in quella imprefa, 
per vendicar le ingiurie della Chiefa 
univerfaie fotto la condotta del Re di 
Francia. Il Papa dichiarò in oltre, che 
chiunque contrìbuirte con le fue facoltà, 
0 altrimenti alla dillruzionc di quello 
Re ribello , riceverebbe dalla Chiefa la 
medefìma protezione che quegli, i quali 
vietavano il Santo Sepolcro. 

Indi mandò il Papa in Francia il Sud- 
diacono Pandoifo coll’ Arcivefcovo Ste- 
fano , e con gli altri Vefcovi Inglefì, 
affine di efeguire quelli ordini in loro 
prefenza. Ma Pandoifo, nel partirli dal 
Papa , gli domandò in una legretirtima 
udienza: S'io trovo il Re d’ Inghilterra 
penitente e difpofto a (oddisfare a Dio, 
alla Chiefa Romana , e a tutte 1 ’ altre 
parti interellate , cofa vi piace eh’ io 
faccia ? Allora il Papa diede a Pandoifo 
un progetto di pace , fecondo il quale , 
le veniva accettato dal Re, poterte tro- 
var grazia appreflo la Santa Sede . Ora 
il Re Giovanni s’ era refo odiofo , non 
Colo agli Ecclefìailici del fuo Regno, 
ma ancora alla nobiltà, al Popolo, e a 
tutt’i fuoi fudditi, per le fue crudeltà, 
per le fue dazioni , e per le fue diffo- 
lutezze . S’ era abufato delle mogli c fi- 
glie di molti Gentiluomini , mal grado 
la loro rcfillenza ; altri ne avea ridotti 
ad eltrcma povertà con le fue eilorlionij 
avea banditi i parenti, e gli amici di al- 
cuni altri , e fatti volgere i loro beni 
in fuo profitto. Tutti quelli ricevettero 
con grande allegrezza la loro artoluzione 
dal Papa del giuramento di fedeltà . Si 
diceva ancora, che molti Signori aveano 
mandato al Re di Francia le loro lette- 
re Raggeliate , invitandolo a portarli in 
Inghilterra a ricevere la Corona. 

VI. Per 
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Concilio VI. Per efeguirc il difegno del!» Cro- 
di Parigi. c ; ata conrra gl' Infedeli , Papa Innocenzo 
fpedì alcune lettere per tutta l'Europa, 
e in particolar in Francia, dove mandò 
per Legato Roberto Courfon Cardina- 
le titolato di Santo Stefano a Monte 
Celio (i). Era quelli un Gentiluomo 
Inglefe , che prima avea fludiato a Oxford , 
poi a Parigi , dove andò verfo 1 ’ anno 
1180. Pafsò quivi Dottore in Teologìa, 
fu ricevuto Canonico e Cancelliere della 
Cattedrale . Poi Papa Innocenzo, che 
avea fludiato feco in Parigi, lo chiamò a 
Roma, lo fece Cardinale, e lo rimandò 
In Francia per predicare la Crociata (2). 
Gli diede alcune lettere per gli Vefco- 
vi , e pel Clero del Regno , pel Re 
Filippo, per Luigi fuo primogenito , e 
per Bianca moglie di quello Principe. 

Tenne quello Legato un Concilio a 
Parigi nel 1212. dove con autorità del 
Papa, e con la fua , e coll’ alTenfo de’ 
Prelati (?) pubblicò molte colìituzioni 
per la riforma della disciplina, divife in 
quattro parti, che riguardavano il Cle- 
ro fecolare, i Religioli , le Religiofe , 
e i Prelati . Ne noterò gli articoli piò 
Singolari . Si condanna il cattivo coitu- 
rne (4) di alcune Chiefe , nelle quali ì 
Canonici, intervenendo al principio, ed 
al fine dell’ ore, ed eternandoli nel mez- 
zo, rifcuoteano tuttavia la contribuzione ; 
fi confefferanno i Cherici a’ loro fuperio- 
ri , e non ad altri fuor che col confenfo dei 
loro Superiore (5). I foli Cherici faceano 
la profelftom; di Avvocati ; ma il Con- 
cilio proibisce a quelli, che hanno benefi- 
zi, il fare veruna convenzione colle parti 
loro ; e a quelli , che non hanno benefizi * 
di riscuotere talari eccedenti (6), Si con- 
dannano i giuramenti di non predar li- 
bri, od altre cole, o di non dar malle- 
verie , e le Scomuniche in quello parti- 
colare (7). Proibizione di permettere a’ 
Queftuanti il predicare (8) , portino o 
non portino R eliquie , o di affittare la 
redicaaione dr qualche Provincia . Pred- 
izione a’ Pai crochi (9) , di prendere ad 
affitte altre cure , 0 di date ad affitto 
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le loro, o di edere Cappellani in altre . - " — ■ 
ChieSe. Nhm Sacerdote confederi nel- A \ 2 ‘~ 
la Parrocchia , Senza ordine del Par- DI 
roco , o del fuo Superiore . In quello lìl2 * 
articolo il Parroco è anche nominato il 
proprio Sacerdote . Non fi obbligherà 
veruno (io), a far legato nel cellamen- 
to per un Annuale, o per Mede duran- 
ti tre o fette anni ; e i Sacerdoti non fi 
caricheranno dì tante Mede , che fieno 
eoflretti a incaricarne altri per danaro ; 
o di dire delle Mede Secche per gli 
Morti. Qui fi vede, che le retribuzioni 
delle Mede erano già bene Stabilito . 

Quanto a’ Religioli (ti),!i proibifee 
di riceverli prima degli anni diciotto. Si 
ordina di mutare rutt’i piccioli ufei de’ 
Monifleri (12). Non porteranno i Re- 
ligiofi nè guanti bianchi , nè berrette di 
cottone , nè pelli , nè drappi preziofi (1 ?). 

Non ufeiranno fuori per andar alle Scuo- 
le (14). Quando i Superiori permetterati 
loro di far qualche viaggio, daranno loro 
il modo di farlo; perchè non fieno coltrerà 
a mendicare , con vergogna del loro Or- 
dine ( » 5) . Imperocché non v’ erano ancora 
Religioli Queftuanti . Gli Abati non da- 
ranno ad affitto i Prevollati (16); perchè 
Se il Monaco affitto ha molto vantag- 
gio, tiene la roba come fua propria ; e Se 
ne ferve a vivere licenziofamente . Se il 
prezzo dell’ affittanza è troppo ecceden- 
te (17), cercherà di Supplire per qualun- 
que mezzo , Niun Religioso avrà due 
Priorati o due ubbidienze . Se un Reli- 
gioso efercita per interede l’offizio di Av- 
vocato per Secolari , gli Sarà importo un 
perpetuo filenzio : ma potrà trattare per le 
perfone Regolari (18). Non fidiminuerà 
il numero de’ Monaci in que’ Priorati , 
de’ quali tton fieno diminuite le facoltà. 

Siccome non erano ancora le Reli- 
giofe in una efatta daufura , fi proibi- 
fee di la Sciar approdo di loro- Cherici o 
fervi , de’ quali fi podi avere qualche fò- 
fpetto (19), nè comportare, che i loro 
parenti le vifitino Senza tertimonj . Se 
efeono alla vifìta de’ loro- parenti con 
permìfTione della Superiora (20) r faran- 
no 
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- - no bene accompagnate , e ritorneranno 

Anno f rl p^o temp0 (|). Non danzeranno nel 

di G.C. chini'ro nè altrove (2Ì .St condanna l’ abu- 
1,1 *• fo di dar a ciascuna (a Tua piccioli penfio- 
ne in danaro per vitto e vedilo ; e cosi 
fcarfa, eh’ erano corrette a cercar di fup- 
plirvi , e alcuna volta con vergogno lo 
traffico. E s’ingiunge a’ Vefcovi di ri- 
durre il numero delle Religiofe a norma 
delle facoltà del Moniftero (?) . Le 
Abadetfe, e i Cappellani delle Religio- 
fe proibivano loro di confettarli ad al- 
tri che a loro , temendo che i loro pec- 
caci venitTero a notizia di viratoli Sa- 
cerdoti , che le facettero calligare . Per 
ciò s’ingiunge a’ Vefcovi (4), di dar lo- 
ro de’ Cohfeflbri eletti con difeemimen- 
to. Erano ancora gli Olpitali governa- 
ti da’ Religiofi , perciò è ordinato dal 
Concilio . che quelli, che roderanno al 
fervigio de’ poveri , faranno i tre voti di 
povertà , di cadità e di ubbidienza ; c 
che non faranno in maggior numero , 
che (juegli, a’ quali fervono. Si proibi- 
re a focolari di ritirarli in quede cale 
fotto colore di pietà , ma in effetto per 
canfare la giurildizione fecolarc. 

Quanto a’ Prelati li raccomanda lo- 
ro (5) la modedia , la gravità ne’ loro 
abiti , e in tutto il loro ellcriore . Si 
proibifee loro 1’ ufare giuramenti terri- 
bili , e vergognofi (d) ; e di afcoltare i 
mattutini ne’ ietti loro , mentre che dan- 
no bene : e di occuparli in affari tempo- 
rali durame il divino Offizio. Si proibil'ce 
loro parimente la caccia e il giuoco. La 
loro famiglia (7) dev’effere modella , e non 
molto copiola , per non edere di troppo 
aggravio a chi dee mantenerla ; ora fi ac- 
cennano ancora gli Offiziali della loro ca- 
fa (8) , il Camerlengo , il Bottigliere , il 
Panettiere, il Sinifcalco, o Malìrodi cafa. 
Si proibifee a quelli Offiziali , e a’ioro fer- 
vi di abufarfi del codume (9) , per fare 
dell’ cfazioni vergognofe ; ed a’ Prelati 
di avere in loro compagnia pazzi, per- 
ché li facciano ridere . Non prenderan- 
no cofa alcuna per lo loro fuggello , ni 
per compenfo della fpefa della vifita , 
quando non vifitano (io) ; ni per con- 
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cedere di feppcllirc gli fcomunlcati , ni 
per comportare, che i Sacerdoti abbiano 
le loro concubine , ni per difpenfare i 
beneficiati dal ricevere gli ordini j o per 
la difpenfa de’ bandi de’ matrimoni . Le- 
vando la fcomunica non li contenteranno 
della pena pecuniaria, fenza imporre la 
fpirituale (ir). Si proibifee la feda de’ 
pazzi (11) ; il che denota che non era 
ancora abolita . La particolarità di que- 
di regolamenti ferve almeno a conoi'ce- 
re gli abufi, che regnavano allora. 

VII. L’ Imperador Ottone feppe che Federica 
gli Alemanni s’ erano ribellati da lui, e ri cono- 
che aveano eletto per Imperadore Federi- ,c ' uto 
co Re di Sicilia, al quale aveano fpediti J' de \ 
de’ Deputati (1?) . A tali iride notizie Rom “ l • 
Ottone lafciò l’Italia, e ripafeò in Ale. 
magna verfo la Qiarefima dell’ anno 
1212. (14). Federico parimente fi pofe 
in cammino per 1 ’ Alemagna , e giunte 
a Benevento nel giorno diciailctceftmo 
di Marzo , che in qued’ anno era il Sahbare 
delle Palme. Andò poi a Roma , dove 
il Papa, che avea proccurata la fua ele- 
zione, lo accolte con grand’allegrezza, 
lo fpesò , e fecelo condurre per mare fi- 
no a Genova. Avendo Federico attraver- 
fata la Lombardia, entrò pel Trentino 
In Alemagna, e fu ricevuto dal Vefco- 
vo di Coira, c dall'Abate di San Gal- 
lo, che lo conduffero fino a Codanza. 

Ottone andò con alcune truppe per op- 
porli a’ progrelfi di lui ; ma ritrovandoli 
più debole, ritornò inSaffonia. Federica 
tenne a Magonza una Corte folenne, 
alla feda di Sant’ Andrea ; dove moki 
Signori gli diedero giuramento. 

Frattanto volendo il Papa incorag- 
giare quelli , che abbandonavano Otto- 
ne, fcriffe agli Arcivefcovi di Magon- 
za , e di Magdeburgo , Legati della 
Santa Sede , di far proibire dreteamen- 
te per tutta 1 ’ Alemagna , che alcuno 
riceveffe dalla mano di Ottone , da lui 
chiamato tiranno , gli Offizj o i bene- 
fizi di coloro, che s’ erano ritirati dalia 
fua ubbidienza ; per non edere avvilup- 
paci nella fua fcomunica (15). La let- 
tera è del quarto giorno di Aprile 1212. 

Il 
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Il giorno dietro fcriffe il Papa al Ve- 
fcovo di Torino ed al Prevorto di San 
Gauden7Ìo di Novarra (i), per dichia- 
rare nulla la fentcnza di Ottone, prof- 
ferita contra il Vefcovo di Corno, che 
non era comparfo davanti a lui , in un 
affare particolare ; attefo, dice il Papa , 
che gli fcotnunicati non poffono eferci- 
tare le giurifdizioni . 

Conti- Vili. Dappoiché San Francefco ebbe 
Dilazione ottenuta da Papa Innocenzo 1 ’ approva- 
li* 5 v>t» z i one de) f uo iftituto, prefeil fuo cam- 
pai,. n, ‘ no ver f° 1 * VJ dle di Spoleti ; avendo 
feo . conceputa una grande fperanza dopo ef- 
ferfi veduto così autorizzato (a) . Per 
la via s' intrattenea co' tuoi compagni , 
ricercando, come ©(ferverebbero effi fe- 
delmente la loro regola , avanzando 
nella perfezione (3), e fervendo d’efem- 
pio gli altri. La conferenza fu lunga, 
ed clfendo pattata 1’ ora del pranzo , 
fi fermarono fianchi in un luogo lolita- 
rio , lenza fapere , dove ritrovar da man- 
giare. Allora apparve un uomo , che ave- 
■ va in mano un pane , che diedelo loro, 
e fparl torto, fenza che fapefsero, donde 
forte venuto , né dove era andato; il 
che gli confermò nel proposto di non 
voler mai abbandonare la povertà , che 
aveano prometta, per qualunque bi fogno 
o qualunque afflizione lì forte. Ritornati 
che furono alla valle di Spoleti , comin- 
ciarono ad efaminare, fe averterò a con- 
verfare con gli uomini , o a cercare la 
Attitudine . Avendo Francefco pregato 
per ciò ardentemente il Signore, com- 
prefe, che Dio avealo mandato per gua- 
dagnargli delle anime. 

Si ritirò dunque unito a' compagni fuoi 
in una capanna abbandonata vicina ad 
Attili , dove fi applicavano ccmtinova- 
mente all’orazione; ma era più menta- 
le, che vocale, perché non avevano an- 
cora libri per l’ Officio Canonico ; tanto 
erano poveri . Aveano per libro una 
Croce di legno , piantata da Francefco 
in mezzo alla capanna , e intorno alla 
quale pregavano. Inlegnh anche loro a 
lodar Dio in tutte le fue creature , a 
tenere in rilpccto (ingoiare i Sacerdoti, 
e ad attenerli fermamente alla fede della 
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Chiefa Romana , ed a confettarla lem- — 
plicemente . Avea già dodici difeepo- 
li (4), e vedendo che parecchi altri vo* DI 
leano congi tingerli a lui , e che non ial ** 
avea dove albergarli, domandò a' Bene- 
dettini la Chiefa della Porziuncola , 
che un tempo avea rirtaurata , la più 
povera che vi fotte in que’ contorni; ed 
avendola ottenuta , andò a flabilirvifì. 

Quella fu la prima cafa , e 1 * origine 
dell’ Ordine de’ Frati Minori . 

Di là andò Francefco per la Città e 
per le Ville, predicando, non con illu- 
diati dilcorfì , ma con l’unzione dello 
Spirito Santo. Appariva a quelli, che lo 
vedevano, un uomo di un altro mondo, 
avendo fempre la faccia rivolta al Cielo 
dove volea tirare tutti gli altri. Torto 
raccolfe altri dodici dilcepoli nuovi di 
eminente virtù , che furono da molti 
altri feguiti ; e nell'anno izn. fondò 
molti Conventi , e i più confiderabili 
furono quelli di Cortona , di Pifa , e 
di Bologna. Dopo avere fcorià la To- 
fcana , ritornò ad Attifi nel principio 
della Quarefima dell’anno mz. ellendo 
in tal venerazione, che quando entrava 
in una Città, fi fonavano le campane, 
andava il Clero ed il Pi «polo a ricever- 
lo , con cantici di allegrezza , e con rami. 

Quali toccavano il fuo abito, quali ba- 
ciavano dove poneva i pqtti fuoi: e fi 
riputavano febei a potergli baciare le 
mani o i pieni. Il fuo compagno, ma- 
ravigliato che comportalfe quegli onori, 
gliene domandò la ragione ; il Santo uo- 
mo, rifpofer Sappi, Iratei mio, che io 
mando ab Signore tutti quelli atti di 
rilpetto , -fenza attribuirmi nulla; come 
una immagTn? rimette tutti gli onori 
che riceve, al fuo originale; c gli altri 
vi guadagnano , onorando Dio nella più 
vile delle fue creature. Predicò in Attili 
in quella Quarefima , fece molte con- 
verfioni , e la più confiderabile é quella 
di Santa Chiara. 

IX. Era etta della medefima Città di Coml«- 
nobilc famiglia . Era fuo Padre Ca- ciani enti 
valiere , e tutt’ i fuoi parenti paterni e di S. 
materni perfonaggi Militari ; c fecondo * 
quel paefe ricca era la cala fua (5). 

uà 
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Sua Madre Ortulana era donna pia e de- 

Awo dira alle buone opere. Fece il pellegri- 

w G.C. naggio di Terra-Santa, fecondo La divo- 
,l,2> zionc di «juel tempo. Etfendo vicina a 
fgravarfi di quella fanciulla, pregava Dio 
filantemente , che volelfe facilmente li- 
beramela ; ed intefe una voce, che le 
difle : Non temer punto ; darai al mondo 
una luce, che lo rifehiarerà (t). Perciò 
venne chiamata Chiara. Dalla Tua in- 
fanzia era caritatevole verlò i poveri, 
ed intefa all’ orazione ; per modo che 
non avendo altri legni per contare i 
patcmollri , che dicea , calcali di un 
mucchio di pietruzze . Portava un cili- 
cio fotto i preziofì abiti , e ricusò un 
vanraggiofo matrimonio, rifoluta di con- 
fagrare a Dio la fua verginità. 

Avendo l'entito parlare di San Fran- 
cefilo, che riconduceva al mondo la per- 
fezione dimenticata da molto tempo, 
defiderò di feco intrattenerli ; ed egli 
dal fuo canto , udendo la riputazione di 
Chiara, deliderava di vederla, e di gua- 
dagnarla a Dio. Si fecero molte vilite, 
ma con le necelfarie cautele per fuggire 
il romore . Francefco la perdiate a con- 
fagrarfi a Dio : ed ella fi pofe intera- 
mente fotto la fua condotta. Efeguì il 
fuo difegno nella Domenica delle Palme 
diciottefimo giorno di Marzo iziz. (z). 
Andò ella con le altre dame la matti- 
na alla Chicfa magnificamente adorne ; 
e mentrecchè fi moflravano follecite nel 
ricevere le palme , Chiara per mode- 
dia rellò nel fuo luogo ; e il Vefcovo 
difendendo dall’Altare andò a portarle 
la palma , come un prefagio della vitto- 
ria , che (lava per riportare l'opra il Mon- 
do. Nella feguente notte fidifpofe alla 
fuga, fecondo l’ordine del Santo uomo, 
facendofi accompagnare , come lo richie- 
deva il decoro . Ufcì ella Icgretamen- 
te della cafa, e della Città, e andò a 
Santa Maria della Porziuncola , dove 
i Frati , che cantavano i mattutini , 
la ricevettero co’ lumi . Quivi depofe 
tutti gli ornamenti , e fino a’ capelli , 
che le furono tagliati. Ricevette dinanzi 
all'Altare l’abito di penitenza ; e tolto 
Francelco la condulle alia Chiela di San 
Paolo, fino a tanto che le ritrovò un’ al- 
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tra dimora (j). Era quedo un Moni- 
fiera di Benedettine : e Chiara aveva 
allora anni diciotto. 

Avendo faputo i fuoi parenti il fuo 
ritiro, entrarono in furia (4), e accor- 
rerò in truppa a San Paolo . Ufarono 
la violenza e la dolcezza per ricondur 
via Chiara ; rapprefentandole, che quella 
baflezza difonorava la lua famiglia, ed 
era lenza efempio nel paefe. Ma Chia- 
ra prendendo il tappeto dell’ Altare ico- 
prì , che avea la teda rafa , e proiettò 
che niuno la (laccherebbe dal Servigio 
di Gefu-Crido. Patì quella perfecuzio- 
ne per molti giorni j e finalmente con 
la fua fermezza coilrinfe i fuoi parenti 
a dartene cheti . Pochi giorni dopo la 
fua entrata in San Paolo, pafsò ella a 
Sant’ Angelo di Panfo del medefimo 
Ordine di San Benedetto,. e non aven- 
do lo fpirito interamente tranquillo , fi 
fermò a San Damiano per configlio di 
San Francefco. 

Trovavafi ancora a Sant’Angelo, 
quando traile a fc Agnelc fua forvila 
più giovane (5). L’unione, con la qua- 
le erano viffute inlìeme , refe più leafi- 
bile la loro feparazione . Per quedo Chia- 
ra pregò Dio ardentemente , che ifpiraf- 
fe a fua lòrella la medelima fua delibe- 
razione ; e le lue preci furono sì rollo 
efaudite , che Agnefc la feguitò a capo 
di Tedici giorni . Ma quedo ritiro <ft 
nuovo eccitò la indignazione de’ parenti 
loro. 11 giorno dietro volarono in nu- 
mero di dodici al Moniflero di Sant’ 
Angelo. Finfero da prima di andarvi in 
ifpirito di pace ; ma entrati che vi furo- 
no , fi vollero ad Agnefe, imperocché 
non ifperavano più nulla da Chiara, e 
le dittero: Cofa fiere venuta a far qui? 
Ritornate tubilo a cafa con noi. Ella 
rifpofe , che non voleva abbandonare fua 
forella ; e un Cavaliere fi avventò a lei 
furiofamente, percuotendola con pugna, e 
calci, e tirandola pe’ capelli, msntrechè 

f li alcri la portavano fopra le braccia, 
dia chiamò in aiuto fua forella : e 
mentre che quedi uomini la drafeinava- 
no , difendendo dal monte , lacerando gli 
abiti fuoi , c fpargendo la via de’ fuoi 
capelli , Chiara fi pofe ad orare ; e 
Agne- 
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Agnefe divenne tanto pefante, che non 
poterono più levarla da terra ; nè pure 
col foccorfo di coloro, che vi accorfero 
da’ campi e dalle vigne . Finalmente 
Chiara, venne colà e pregi» i funi paren- 
ti a ritirarli, il che fecero con dispiace- 
re. Agnefe fi rialzò lietamente, fi con- 
fagrò a Dio (t), e San Francesco le ta- 
gliò di Tua mano i capelli .Santa Chia- 
ra pafsò poi a San Damiano , la prima 
Chiefa , che San F'rancefco avea ritiau- 
rata (2) , dove dimorò chiufa per qua- 
rantadue anni , raccogliendovi molte com- 
pagne della l'uà penitenza. Così cominciò 
l’Ordine detto in Italia, dellepavere Don- 
ne , chiamato l’Ordine di Santa Chiara, 
rroceflio- X. Le altre Religiofe non erano Ter- 
ne di Ro-rate, come già dilli , e come apparifee 
«»• nell’ordine, che diede il Papa in quell’ 
anno per una folenne procefiione , per 
implorare il foccorfo di Dio contra i 
Mori di Spagna (?) . Nell’anno 1210. 
Alfonfo IX. Re di Calliglia ruppe la 
tregua , che avea fatta con Abouabdalla 
Maometto quarto Emiralmoumenim del- 
la llirpe degli Almoadi , che regnavano 
in Africae in Ilpagnarcd efiendodicha- 
. rata la guerra, gl’ Infedeli aveano fatto 

n reflì grandi . Domandò il Re Alfon- 
>ccorlo a tutt’ i Principi Crilliani , 
e a tal fine mandò Rodrico Arcivefcovo 
di Toledo, ed altri Ambafciatori incia- 
feuna parte (4). Avvertito il Papa del 
pericolo, che minacciava la Spagna , ftri fi- 
fe a’ Prelati del Paefe per riunire tutt’ 
i Re Crilliani contra gl’ Infedeli (5) . 
Pofcia avendo il Redi Calliglia manda- 
to a Roma il Vefcovo eletto di Sego- 
via a follecitare il foccorlo;il Papa fieri fi- 
fe a’ Prelati di Francia e di Proven- 
za , particolarmente all’ Arcivefcovo di 
Sens ( 6 ) , di efortaro i loro Diocefani 
a ritrovarli alla battaglia , che dovea 
darli nell’ottava della Pentecolle 1211. 
promettendo loro la indulgenza della Cro- 
ciata. Quelle follecitazioni acquetarono 
al Re di Calliglia confidcrabili aiuti, 
non Colo dalla Spggna , ma di qua da’ 
monti (7) . Molti Prelati marciarono a 
quella Crociata , tra gli altri l’ Arcivescovo 
Fleuey Tom. XI. 
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di Narbona , Arnoldo primo Abate di - 
Cilleaux , 1 ’ Arcivefcovo di Bourdeaux , Auro 
e il Vefcovo di Nantes. Erano i Fran- DI G.C. 
cefi in numero di duemila Cavalieri co’ «1*. 
loro feudieri , diecimila Sergenti a ca- 
vallo, e cinquantamila Sergenti a piedi. 

Si chiamavano Sergenti quelli, che nella 
guerra Servivano lotto i Cavalieri (8), 
principalmente i plebei ; come farebbe a 
dire i Serventi - 

Il Papa frattanto ordinò una folenne 
procefiione in Roma (9) , per Io Mer- 
coledì della Pentecolle giorno diciaflet- 
tefimo di Maggio 1212. della quale re- 
gola 1 ’ andamento in tal forma : La mat- 
tina per tempo fi raccoglieranno le don- 
ne a Santa Maria Maggiore ; il Clero 
alla Bafilica de’ dodici Apo(loli;e i Lai- 
ci a S. Anallagia ; poi fi avanzeranno 
tutti alla piazza di Laterano con quell’ 
ordine . Le donne feguiteranno la Croce 
di Santa Maria Maggiore, le Religiofe 
anderanno prima , poi le altre , lenza 
ornamenti d’ oro o di feta , e (calze, 
tutte quelle che potran farlo. Alla teda 
del Clero procederanno i Monaci , e i 
Canonici regolari; e alla teda de’ Laici 
gli Olpitalieri . Giunti che farannorutti 
nella piazza , il Papa co’ Vefcovi e i Car- 
dinali entrerà nella Chiefa chiamata il 
Santo de’ Santi ; ed avendo prefa la ve- 
ra Croce , anderà proceflìonalmente a’ 
gradini polli nel mezzo della piazza , 
dove farà un fermone al Popolo . Indi 
anderanno le donne a Santa Croce, do- 
ve un Cardinale celebrerà loro la Me fi 
fa. Il Papa la dirà alla Bafilica di La- 
terano per tutti gli uomini eterici e 
Laici; poi anderanno fcalzi a Santa Cro- 
ce. Tutti digiuneranno, fenza mangiar 
pefee nè altra cofa cotta: e quelli, che 
potranno , a pane ed acqua ; e faranno 
abbondanti limofine. 

XI. Il Papa ricevette qualche tempo vittorii 
dopo una lettera del Re Alfonfo conte- di Aiton- 
nente la relazione della vittoria , eh’ <° 1X-. 
avea riportata contra i Saraceni nella ^ pra 1 
Pianura chiamata Lafnavas di Tolofa , on * • 
vicina a Sierra-Morena (io), il Lune- 
dì id.di Luglio 1212. dell’era Spagnuo- 
S s lt 
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la 1250. dell'Egira 609. Si prcferocen- 
ro ottantacinque mila Cavalieri , Fanti 
Di O.C. f elua numero ; ne r i m afero più di cen- 
I?I2, tornila di uccifi;c di Cridiani follmen- 
te trenta in circa , e fi fece un ricco 
bottino. A quella battaglia fi ritrovaro- 
no i Re di Aragona , e di Navarra, 
e molti Prelati (t) , Koderico Arcive- 
fcovo di Toledo, che facea portare la 
fua Croce avanti a fe , Arnoldo Arci- 
vefcovo di Narbona , Tellefio Vefcovo 
di Palencia , Roderico di Siguenza , Me- 
nendo di Olluma, Domenico di Placen- 
zia, Pietro d’ Avita con una infinità di 
Cherici,che cantarono un Te Dei’ in fui 
Campo , in rendimento di grazie della 
vittoria . Con la fua lettera il Re di 
Cadigli! mandò al Papa de’ magnifici 
doni (2) del tuo bottino; ciò è una ten- 
da tutta di fera , e uno dendardo teflu- 
to d’oro , che fu appefo nella Chiefa di 
San Pietro . Avendo il Papa ricevuta 
quella felice novella , raccolte il Clero 
e il Popolo di Roma , refe grazie al Si- 
gnore, e fece leggere la lettera del Re 
di Cadigli* , che (piegò di fua propria 
bocca, traducendola dal Latino all’ Ita- 
liano, e vi aggiunti? un difeorfo conve- 
niente al foggetto , come fa redimonian- 
za con la fua lettera dei ventefimofedo 
giorno di Ottobre mz. (?) 

Conti- XII. Continovava tuttavia la guerra 
nuazione j n Linguadoca contra gli Albigefi , e 
* * a c)e . confilteva in alfediare molte Piazze Luna 
gli Albi- dopo l’altra. Guido Vefcovo di Carcaf- 
gcC . fona , primo Abate di Valle-Semai (4), 
vi occupava il luogo dell’ Arcivefcovo 
di Narbona Legato, e foliecicava la guer- 
ra con infaticabile attenzione ; avanzan- 
dogli a pena il tempo neceflfario per man- 
giare e dormire . Molti altri Prelati 
erano a quella guerra che li chiamava 
l’affaredi G.C.tra gli altri Roberto Ar- 
civescovo di Roano, Roberto eletto Vc- 
feovo di Laon, Guglielmo Arcivefcovo 
di Reims (5), che fu ail'afledio di Moif- 
fac; i Vedovi di Toul e d’ Albi, Gu- 
glielmo Arcidiacono di Parigi', chericucò 
U Velcovadodi Bc2ier>,e molti Abati. 

Nel mele di Novembre del medefimo 
anno 1212.(6) Simonc Conte di Mon- 


forte raccolfe a Pamiers tutt’ i Vedovi 
e i Nobili del Paele a lui ubbidienti 
per tenere un parlamento, e farvi alcu- 
ni regolamenti per ridabilirvi la Reli- 
gione , la pace, e i buoni codumi ; im- 
perocchc' da lungo tempo era pieno que- 
do Paefe di ruberie ; e redavano i più 
deboli opprefli da’ più podenti . Volle 
dunque il Conte dare alcune regole fi- 
cure a’Signori per limitare la loro pof- 
fanza : perchè i nobili fudideflero delle 
loro entnte, e vivefle il minuto Popo- 
lo torto la loro protezione; lenza edere 
aggravato di eccedive efazioni . Per ifta- 
bilire quelli regolamenti fi eleflcro do- 
dici CommiUart, due Vedovi , quello di 
Tolola e quello di Conleraas , un T em- 
piano, e un Ofpitaliere , quattro Cava- 
lieri Franccfi , quattro naturali del Pae- 
fe, due Cavalieri ,edue Borghefi. Q.ue- 
di regolamenti, o codumi furono elicli in 
ileritto , e fuggitati col lùggello di tutt’ 
i Vedovi adanti : e il Conte con tutt’ 
i fuoi Vadallt giurarono di odervarli. 

XIII. Tommato Morofini Patriarca Vicini» 
Latino di Codantinopoli elfendo mi'rto j* 
nel Mefe di Giugno 12 ti. in Tcffalo- 
nica ; quando fi volle procedere alla eie- po ij , 
rione di un Succcfiòre (7), i Venezia- 
ni , che pretendeano di perpetuare que- 
da dignità nella loro nazione , andaro- 
no in gran numero , ed armati nella 
Chiefa di Santa Sofia , e fi pol'ero fen- 
za rifpetto negli dalli de’ Canonici , e 
intorno all’ Altare , gridando forre , e 
minacciando di far morire , 0 mutilare 
nelle membra quelli , che fi opponelfero 
alla elezione di un Veneziano .Sicché il 
Capitolo compodo di Veneziani elefie il 
fuo Decano ; ma « Superiori delle Co- 
munità di Codantinopoli , eh’ erano di 
altre nazioni , nominarono tre altri fog- 
gerti , cioè Sicardo Vefcovo di Cremo- 
na, eh’ era in Levante , Pietro Cardinale 
di San Martello, e il Dottor Roberto 
di Courfon , Canonico di Parigi , e poi 
Cardinale; e domandarono al Papa,chtf 
fciegiiefTe uno fra «medi tre in Patriarca 
di Codantinopoli . Andati che furono a 
Roma i Proccuratori de’ due partiti ; il 
Papa efaroinata la caufa rigettò la ele- 

zio- 
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■rione del Capitolo, e le richiede degli 
altri ; e ordinò loro di riunirli tutti per 
eleggere canonicamente una perfona ca- 
pace ; altrimenti che vi avrebbe prov- 
veduto egli racdelimo . E' la lettera del 
quinto giorno di Agollo mi. 

In elocuzione di qucd’ ordine (i) i 
Canonici di Santa Sofia, egli altri, che 
pretendevano aver diritto alla elezione 
del Patriarca, fi raccollero per procedere 
a quella ; ma fi ritrovarono ancora in 
difcordia , e gli uni oleifero 1 ’ Arcive- 
fcovo di Eraclea , e gli altri il Parroco 
di San Paolo di Venezia, entrambi Ve- 
neziani . Era protetto 1 ’ Arcivetcovo 
dall’ Imperador Errico , ed era dato ami- 
co del defunto Patriarca , che 1 ’ avea 
fatto cfecutore del fuo tedamento : ma 
diccafi centra di lui, xh’ era ignorante, 
ch’edendo Monaco aveva avuto un figliuo- 
lo, c eh’ era andato a Codantinopoli a 
maneggiarli perelfer eletto. Era il Par- 
roco di San Paolo fodenuto da Pietro 
Zane Doge di Venezia: ma gli fi rin- 
facciava, che non era altro che Suddia- 
cono , e che s’ era fatto anche ordinare 
efprelfamenre per poter edere eletto ; e 
che dimorava non ledo fuori del Patriar- 
cato di Codantinopoli, ma dello dedo Im- 
pero . Parimente vi erano ancora gran 
contefe intomo al numero, e alla quan- 
tità degli Elettori . Si ritornò dunque 
a Roma, e avendo i P.occuratori delle 
parti propodo avanti al Papa le loro ri- 
fpettive pretenfioni , non iltimò egli che 
fodero badevolmente provate: e commi- 
fe la decifione dell’ adare a Madimo fuo 
notaio , che mandò a Codantinopoli . 
Quello fi raccoglie dalla lettera in data 
di Segni ,nel giorno diciottefimo di Ago- 
do 1 2i 2. In Romania non v’ era più 
Legato , dopo la morte del Cardinale 
di Santa Sufanna : e il Papa conferì la 
fua facoltà a Madimo per quel Paefe fino 
a tanto che vi fpedide un Legato . Gli 
commile di padar per Venezia andando 
in Codantinopoli (2), e d’ informarli del 
merito de’ due pretendenti nati quivi \ e 
che moltidimo vi aveano foggiornato ; 
ma quedo affare durò ancora tre anni . 
Ora quede contefe tra’ Latini non era- 
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no atte a richiamare i Greci Scifmatici . — 

XIV. Vcrfo il medefimo tempo molti 
fanciulli di tutta la Francia e di Alemagna, D! f-’-C. 
tanto della Città che de’ Villaggi (3), n 
raccollero Croccfignati per andare a Ter- 
ra-Santa con gran trafporto , ma fenza c ; u ii, _ 
capo , e fenza condotta . E quando fi 
domandava loro, dove andadero , rifpon- 

deano che andavano in Gerufalcmme per 
ordine di Dio . Molti furono rinchiufi 
da’ loro parenti , e trovarono modo di 
lcampare,e di feguitare il loro viaggio. 

Al loro elempio molti giovani e molte 
donne prefero la Croce per andar leco 
loro . Vi furono anche alcuni cattivi 
uomini, ch’effendofi mefcolati con quelli 
fanciulli , tollero loro tutto quello, che ve- 
niva dato ad edì dalla gente da bene , e le- 
gretamente fi ritirarono. Unofe neprefe, 
che fu impiccato a Colonia. Molti di que- 
lli poveri fanciulli fi fmarrirono per le 
forelle , e per gli deferti , dove perirono 
pel caldo , per la fame , e per la fere . 

Alcuni paflarono le Alpi , ma fubito che 
furono entrati in Italia , vennero da’ 

Lombardi fpogliati , e difcacciati . Ritor- 
narono in dietro ricoperti di vergogna ; 
e quando fi chiedea loro , perchè follerò 
partiti , rifpondeano di non laperlo . Il 
Papa avendo avuta quella notizia , dille 
fofpirando : Quelli fanciulli rinfacciano 
a noi che ci addormenr;amo, mentre che 
elfi corrono al foccorfo di Terra-Santa. 

XV. Per adoprarfi dunque a tale foc- Convoci- 
corfo, ch’era un de’ grandilfimi affari , lion ' di 
che il Papa s’ avea propalli ; deliberò di “”, 0 g e '_ 
convocare un Concilio uni verfile, e pub- neril | e < 
blicò una bolla in data del giorno di- 
ciannovefimo di Aprile 1213. in cui di- 
ce (4): Ci è tellimonio Iddio, che le due 

cofe maggiormente da noi delìderate in 
quello Mondo, fono il riacquillo di Ter- 
ra-Santa, e la riforma della Chiefa uni- 
verfale . Per quello dopo avere matu- 
ramente conliderato co’ nolìri fratelli , 
ed altre Cavie perfone , ci fiamo rifiu- 
ti di convocare un Concilio generale , 
fecondo 1 ’ antico collume de’ Padri , in 
cui fi ordini tutto ciò, che farà giudicato 
a propofito, per la correzione de’ collumi , 
per la eflinzionc dell’ Erefie , per lo iìa- 
S s 2 bili- 
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rc cordie, itabilire la pace, e impegnare i 
' Principi e i Popoli al foccorfo di Terra- 
Santa . Ma pecchi quello Concilio non 
potrebbe comodamente e (fere raccolto pri- 
ma di due anni, fi é da noi rifoluto di 
mandare frattanto avanti in ogni Pro- 
vincia a ricercare , per mezzo di uo- 
mini prudenti, gli abufi, a' quali dobbia- 
mo metter rimedio , e di fpedir prima 
perfone atte a proccurare il foccorfo di 
Terra-Santa. V’ingiungiamo dunque di 
prefeotarvi avanti a noi fra’i termine di 
due anni e mezzo, computando dal prc- 
fente anno izij. vi diamo per termine 
il primo giorno di Novembre. Per modo 
tuttavia che due o tre V etcovi de' volici 
Suffraganti dimorino nella vollra Provin- 
cia ad esercitare le funzioni della Reli- 
gione j e che quegli e gli altri, che non 
potranno venire in perfona , mandino m 
loro cambio alcuni (ufficienti Deputati . 
Voi manterrete la modelli» preferitta dal 
Concilio di Laterano nelle vollre perfo- 
ne, e ne’ voflri equipaggi , e non farete 
altro che la fpefa neceffaria ; poiché qui 
non fi tratta già di acquidarlt la (lima 
del Mondo , ma di proccurare 1 ’ utilità 
. fpirituale. Tutt’i Capitoli delle Catte- 
drali , e gli altri manderanno de' Depu- 
tati al Concilio , dovendoli trattare al- 
cune materie , che particolarmente fpet 
teranno loro . Intanto informatevi voi 
accuratamente da voi medefimi , c da 
altri, di quel che ha bilogno di corre- 
zione, e difendetene memorie per pro- 
fanarle al Concilio. 

Fu quella bolla fpedita a rutta la Cri- 
flianità , e indirizzata agli Arcivefco- 
vi di ciafcuna Provincia Ecclefìartiea , 
e medefimamente al Cattolico di Arme- 
nia, e all* Arcivefcovo de’ Maroniti. Fu 
parimente diretta ad Errico fmperador 
di Coflantinopoli , al Re di Francia, al 
Re di Spagna, ed a tutt’ » Re Crillia- 
ni, invitandogli a mandare al Concilio 
alcuni particolari Ambafciatnri . Fu man- 
data a’ Templare , agli Ofoitalieri, all’ 
Abate e all’ Ordine di Cilleaux , e a 
quello de’ Premomlratenfi. 

XVI. Scrilfe il Papa parimente al Pa- 
triarca di Àledandria , che alcuna volta 
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avea Icritto a lui , e dimodrata la Tua 
divozione verfo la Romana Chicfa. Lo 
raccontala ne’ funi patimenti , come colui 
ch’era lotto il dominio degl’infedeli, 
e lo invita a portarli al Concilio, o al- 
meno a mandarvi un Depurato fi). Do- 
veva effere quelli il Patriarca Melchita, 
imperocché i Giacobbiti confederavano i 
Latini come Eretici. Il fuddetto fende 
a Papa Innocenzo nell' anno ini. per 
implorare il fuo foccorfo in prò de’ Cri- 
lliani , ch'orano fchiavi in Àledandria , 
e al Cairo , pregandolo di proccurare la 
loro libertà , c di feri vere a tal effetto 
a’Cavalieri del Tempio, e dell'Ofpita- 
le (2), a' Re ed a’Principi di Oriente. 
Il Papa lodò la paterna attenzione, che 
aveva il Patriarca di Àledandria di que- 
lli poveri fchiavi , avvertendolo tutta- 
via, che alcuni di cifi corometteano deU 
le colpe atte non foto a domare da lo 
ro la mifericordia di Dìo , ma a (ere- 
ditare la Crilliana Religione appredb 
gl' Infedeli . Scrilfe il Papa in quedo 
propolito a Sant’ Alberto Patriarca di 
Gcrufalemme fuo Legato (0 rapprefen- 
tandogli il pericolo di apoltafia che cor- 
reano quedi Schiavi , per gli tormenti 
che da lungo tempo lor faceano patire 
a tal effetto ;quantunque non domandaf- 
fero altro che di edere trattati come gli 
fchiavi infedeli , applicandofi agli (leffi 
fervigj . Il Papa ordina al Patriarca di 
operare vigorofamente appredb i Cava- 
lieri del Tempio e dell’ Ofpitale, i Re, 
ed i Principi , perchè fi adoprino in que- 
lla buona opera, e per ottenere la libe- 
razione de’ Cridiani (chiavi col cam- 
bio, o in altra forma. Sono quelle due 
lettere del mele di Gennaio iziz. 

XVII. Ufcl Papa Innocenzo di Ro- 
ma nel mele di Giugno 121?. e andò 
a Viterbo, dove pubblicò un’altra bol- 
la generale (4), Spettante alla Crocia- 
ta , di quedo tenore . La neccdità di 
(occorrere Terra-Santa , e la lucrali za 
di riufeirvi edeado maggiore che non 
(u mai , rinnoviamo le noilre grida , 
per eccitarvi in queda imDrefa , non fo- 
lo per l’amore di Gefu-Criilo , ma per 
l’amore de’ vollri fratelli gementi nella 
fchiavitù, e nelle prigioni degl'infedeli . 

Noi 
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Nbi Ineriamo, che la portanza di Mao- 
metto finirà torto, imperocché è la be- 
lila dell’ Apocalirte , il cui numero è di 
feicento e fertantafei (i) ; e ve ne fo- 
no già preffo a feicento di trapartati.' 
I Saraceni hanno da poco tempo in poi 
fabbricata una fortezza fopra il Monte 
Taborre, per mezzo della quale preten- 
dono di prendere predo la Città d’ Acri, 
che n’è vicina ; e poi nuel che rimane 
di Terra-Santa. Abbandonate dunque, 
fratelli miei , le dirtenfioni , e le gelo- 
lie ; e riunitevi pel fervigio di Gefu- 
Crirto. Tutti quelli, che lo faranno in 
perfona c a loro proprie fpefe, avranno 
la piena remirtìone di tutt’ i loro pec- 
cati , confertati che gli abbiano con vera 
contrizione. Quelli, che manterranno a 
loro fpefe le genti del fervigio, o che 
ferviranno in perfona a fpefe altrui , gua- 
dagneranno la mede/ìma indulgenza ; e 
quelli , che contribuiranno con le loro 
ricchezze, la guadagneranno a propor- 
zione dei foccorfo, che prederanno : le 
perfone e i beni de' Crocefignati faran- 
no l'otto la protezione della Chiefa , 
fin a tanto che fi fia articurata del loro 
ritorno o della loro morte . Saranno fgra- 
vati dalle ufure,che averterò promefie con 
giuramento, anche a’ Giudei medefitni. 
Tutt’i Prelati, e gli Ecclefiartici , gli 
abitanti delle Città , e delle villa faran- 
no efortari a fomminirtrare un compe- 
tente numero di genti di guerra, man- 
tenute per tre anni , fecondo le loro fa- 
coltà . I Principi c i Signori, che non 
anderanno in perfona, faranno lo fteffo; 
e le Città marittime fomminiftreranno 
de’ vascelli . Noi faremo dal nortro can- 
to quel che cerchiamo dagli altri. 

Noi permettiamo a’Cherici neceffarj 
all’ imprefa , che impegnino per tre anni le 
rendite de’ loro benefizi. E come farebbe 
cofa malagevole lo etàminare quelli, che 
potertelo adempiere il voto in perfona, 
noi permettiamo di prendere la Croce 
a chiunque voglia farlo, trattine i Re- 
golari : intendendoli femore che il voto 
potrà edere commutato in cafo di bi fo- 
gno, ricattatolo differito coll’autorità 
noilra. Con la 1 iella ragione rivochiamo 
le indulgenze da noi accordate fino al 
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prefente a coloro, che vanno in Ifpagna — ■ 

contra i Mori , o in Provenza contra 
gli Eretici ; attefo principalmente , che 01 
luroyo quelle concedute agli uni perun ,2I 3- 
dato tempo, eh’ è partato, agli altri per 
un motivo , che celiò per la maggior 
parte: concediamo tuttavia la con ti nova- 
zione di quella indulgenza per gli Proven- 
zali , e per gli Spagnuoli . E perchè i 
Cortari e i Pirati conliderabilmente dan- 
neggiano il foccorfo di Terra-Santa, 
prendendo e fpogliando quelli, che vanno 
e ritornano, gli (comunichiamo infieme 
co’ loro fautori ; proibiamo folto pena • •*’ 
di fcomunica di avere feco loro corril- 
pondenza veruna; e ingiungiamo a’ Ma- 
girtrati de’ luoghi di reprimergli ; altri- 
menti uferemo ie cenfure Ecclcfiartiche 
contra le loro perfone e le loro terre. 
Rinnoviamo ancora la fcomunica proffe- 
rita al Concilio di Laterano contra co- 
loro, che portano a’ Saraceni armi, fer- 
ro , e legname per la coltruzione delle 
galee ; o che fervono loro di Piloti. 
Finalmente ordina il Papa alcune pro- 
celfioni per ciafcun mefe , c alcune pre- 
ci per ogni giorno fecondo la intenzione 
della Crociata , con ceppi nelle Chiele 
per ricevere le limofine detonate a que- 
llo effetto. 

Quella bolla fu mandata per tutte le 
Provincie Ecclcfiartiche di Alemagna , di 
Svezia , di Danimarca , di Boemia , e di 
Ungheria, d’ Inghilterra, di Scozia, d’ 

Irlanda, di Francia, e d'Italia (a). In 
ogni Arcivelcovado venne fpedita ad al- 
cuni Corami Ilari eletti dal Papa, per por- 
tarla in tutta la Provincia, e predicarvi 
la Crociata, con proibizione di prendere 
altro che il necelfario vitto; e di ave- 
re ciafcuno piò di fei camalli , e di lei 
perfone di feguito. Ingiunge loro, eh’ 
efeguano la commilitone con grand’ 
edificazione, di depofitare in ogni cafa 
Religiofa quel che farà loro offerto in 
foccorfo di Terra- Santa j e di render 
conto al Papa in capo dell’anno di quan- 
to avranno fatto . In molte Provincie il 
Pana diede quella commilfione a’ me- 
defimi Arcivefcovi, o ad alcuai Vefco- 
vi . La diede in Francia al Cardinal 
Roberto di Courfon , dove fi ritrovava 
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~ 4 fin dal precedente anno in qualità di 
Amo Legato. Aveva egli una particolar facol- 
D! G.C. <ji dare una certa indulgenza a co- 
,l, 3 ' loro , che andaffero a’ tuoi Sermoni , quan- 
do predicava la Crociata ; e di regolare 
quel che fpettava a’ tornei, fecondo che 

S ii parelio elpediente per lo vantaggio 
i Terra-Santa; e ciò perchè ben fico- 
nolcea di non poter alfolutainente impe- 
dire tali divertimenti della nobiltà. 
Lettere XVIII. Il Papa lentie in particolare 
«lei Papa fopra la Crociata ad Alberto Patriarca 
in Orno. Latino di Gerusalemme (i). Voi ne fa- 
rete , die' egli, tanto più racconciato, 
quanto più ardentemente la defideralle. 
Ma per timore che la vica detellabile 
di alcuni abitanti di Terra-Santa non 
ne ritardi la efecuzione , eccitando la 
collera di Dio : Vi preghiamo di far 
prova di varj rimedj , per rifimarc la 
loro piaga mortale , e ricondurgli ad 
una vera penitenza. Ora quantunque i 
Saraceni non fieno avvezzi a piegarfia’ 
preghi de’ Criftiani , tuttavia per confi- 
gli di prudenti Soggetti abbiamo giudi- 
cato a propofito di fcrivere al Sultano 
di Damafco, c di Babilonia, Signor di 
Gerufalemme. Avendo egli forfè inceli 
i nollri preparati "i, nè l'ara intimorito, 
ed accorderà con buona grazia quel che 
dubiterà di dover fare a forza . Per il 
che defidcriamo, che facciate condurre a 
Jui i nollri Inviati . Frattanto eforterete 
Giovanni Re di Gerufalemme co' Tem- 
plari e gli Ofpìtalieri alla difefadi Terra- 
Santa. In fine vi preghiamo di trasferir- 
vi appretto di noi , prima che termini 
il Concìlio , le potete farlo lenza nota- 
bil pregiudizio della vottra Provincia . 
La lettera del Papa al Sultano è in data 
di Roma del ventefimolcllo giorno di 
Aprile 1213. (*) • Lo chiama in etta 
Sefadino. Il Papa lo prega umilmente, 
che reftituifea a' Crittiani Gerufalemme, 
e le ftie appartenenze , per evitare ima 
maggior effufione di fangue umano ; che 
fi riìlituifcano gli fchiavi l’ima parte c 
l’altra, e che fi ceffi di affai irli vicende- 
volmente . Era quello Sultano fratello 
di Saladincv (?) , chiamato Melic-Adel 
Aboubecro ; e il nome di Sefadino o Sei- 
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feldino è un ep : teto comune ad alcuni 
altri Principi, che lignificala fpada del- 
la Religione. Era Melic-Adel Signore 
dell Egitto e della Siria, e rifedeva al 
Cairo. Nella lettera al Patriarca Alber- 
to , il Papa non parla che del Re di 
Gerufalemme Giovanni di Briena ; im- 
perochè la Regina Maria fua moglie, 
dalla quale aveva il Regno, era morta, 
come fi vede in alcune lettere, che il 
Papa avea fcrittc in quello propofito al- 
cuni anni prima al Patriarca ed al Re. 

XIX. Frattanto la Crittiana Religione P opaga- 

feguitava ad eilenderfi in Livonia , e ne’ xiòn« del- 
vicini paefi. Sin dal precedente anno t zi z. 11 ( «de 
avendo Papa Innocenzo rarefo, che 1 ’ Ar- neI Notd> 
civefcovo di Lunden in Danimarca s’era 
adoprato con gran zelo alla converfione 
de’ Pagani di que’ contorni, fecelo fuo Le- 
gato in quelle contrade (4) ; e fece inten- 
dere all Arcivescovo di Uptàl, a’ tuoi 
Suffragarmi, e agli altri Prelati di Da- 
nimarca, e di Svezia, di riconofcerlo in 
quella qualità , e di fecondare le fue 
fatiche . Qualche tempo dopo I’ Arci- 
velcovo gli fece fapere , che avea fat- 
to mettere inferri un fallarlo (5). che 
chiamandoli Legato della Santa Sede, 
aveva clercicare molte funzioni Vefcovili; 
intorno a che l’ Arcivelcovo lo pregava 
a fargli conolcere la fua intenzione. Il 
Papa rifpol'e ; Voi dichiarerete affoluta- 
menre per nulla ogni cofa fatta da 
quello faifario, e lo farete rinchiudere 
in una perpetua prigione, dove non vi- 
veri d’ altro che di pane , ed acqua . 

V’ informerete elettamente degli altri , 
che voi dite ettere lofpetti di falfità , e 
punirete quelli, che vi verrà fatto di con- 
vincere, lecondo la coflicuzione «fa noi 
pubblicata in quello propofito . E’ la 
lettera del giorno zt. di Marzo 1713. 

Crilìianoe Filippo Monaci di Cifìeamc 
predicavano la fede in Pruffia con per- 
millione del Papa , con alcuni de’ loro 
confratelli , ed aveano battezzati alcuni 
gran Signori del paele . Per quello il 
Papa li raccomandò all’ Arcivefcovo 
di Gnelhc (< 5 ) , e commifegii di aver 
cura di quelli Monaci , e di quelli , 
ebe convcrtiffero, fino a tanto che il nu- 
mero 
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mero de’ fedeli fofTe giunto a tale in 
quel Paefe da (labilirvi un Vefcovo. 
E la lettera del quarto giorno di Set- 
tembre tuo. Ora quantunque laraiflìo- 
ne di Criiliano e di Filippo faceffe gran 
frutti , i Monaci di Cilteaux Inabiliti nel 
Paefe li trattavano da Acefali , e mu- 
ravano di ufar loro ofpitalità , e gli al- 
tri neceffarj foccorfi : il che avea corret- 
to alcuni di quelli Milionari a ritirar- 
li . Il Papa effendone avvertito , fcrilfe 
all' Arci vefcovo di Gnefne, in cui fi af- 
fidava, ch'efaminalfe quelli Miilionarj , 
e che raccomandalfe in ifcritto agli À- 
bati di Ciileaux e agli altri fedeli di Po- 
merania, e di Polonia quelli, che aveffe 
egli conofciuto operare per vero motivo 
di carità. Era nel mele di Agollo ma. 
e nello lleffo tempo fcrilfe il Papa a’ Si- 
gnori di Polonia, e di Pomerania, do- 
lendoli di alcuni di loro, che rollo che 
fapeano, che alcuni Pagani della Prulfia 
aveano ricevuto il Battefimo, imponevano 
loro delle cariche fervili , e rendeano la lor 
condizione peggiore di quella,chc aveano 
quando erano Pagani : il che dillogliea mol- 
ti dal convertirli . Eforta il Papa quelli Si- 
gnori a trattar meglio quelli Neofiti an- 
cora deboli nella fede ; e ordina all’ Arci- 
vefcovodi Gnefne di reprimere quelle vef- 
fazioni con le cenfure Ecclefiaflicbe(i). 

Aumentandoli in Livonia il numero 
de’ Crilìiani , il Mallro della Milizia di 
Crillo a Riga (z) mandò un de'fuoi Ca- 
valieri a pregare il Papa nel mi. ad 
erigere un Vefcovado nelle terre , che 
avevano acquiliate nuovamente ; il che 
il Papa non illimò bene di poter allora 
concedere . Ma due anni dopo fece in- 
tendere all’ Arcivefcovo di Lunden d’ in- 
formarli col Decano e col Prevollo del- 
la Tua Chicfa , fc la qualità de’ luoghi 
domandava un Vefcovo, e le le loro fa- 
coltà ballavano al fuo mantenimento-, nel 
qualcafo, fc la giudicavano cofaefpedien- 
te, vi erigelfero un Vefcovado coll’ auto- 
rità del Papa; e che avendo chiamati quelli 
che convenifiero , facelfero eleggere cano- 
nicamente una perfona atta a riempiere 
quella Sede. E’ la lettera dell’undecimo 
giorno di Ottobre 1213. Nel isedelìmo 
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tempo diede a’Cavalieri di Crillo alcuni 
Confervatori Apollolici de’ loro privile- 
gi (3), confra le frequenti veffazioni del 
Vefcovo di Riga, perchè non foifero co- 
flretti di ricorrere a Roma da così lontan 
paefe. Pochi giorni dopo diede il Papa 
alcune lettere di raccomandazione al Ve- 
fcovo di Eflonia , ordinato da poco tempo 
da’ Vefcovi di Paderborn. di Verden, di 
Raceburgo, e di Riga: due de’ quali cioè 
di Paderborn c Verden col Vefcovo di 
Munltcr fi unirono feco lui per affati- 
carli alla convc-rfione de’ Pagani . Il Pa- 
pa raccomanda quello nuovo Vefcovo a 
tutt’ i fedeli di Saffonia , ad aiutarlo 
con le loro entrate : perchè non voleva 
ancora domandare verun foccorfo tem- 
porale a’ Neofiti, de’quali era Vefcovo. 
Lo raccomanda parimente agli Arcidia- 
coni c agli altri Superiori Ecclefiallici, 
perchè gli accordino alcuni Operar;, che 
aveffe potuti domandar loro per aiutarlo 
ne’fuoi Offizj. E come i Cavalieri di Co- 
lto pentivano più al loro particolarinte- 
reffe che alla propagazione della fede ; ri- 
calavano di foccorrere il Vefcovo di Eilo- 
nia,e s’apparecchiavano in oltre a met- 
tere oliatoli alla fua miffìone , fe non ac- 
cordava loro unapartedellaProvincia.il 
Papa gagliardamente ebbe a rimnrove- 
rarnegli (4), e commife loro, che deffero 
al Vefcovo ogni fc>ccorfo,che poteano, 
minacciandoli di levar loro i privilegi , 
che ad elfi davano tanta audacia . Indi , non 
ellendovi memoria, che la Provincia di 
Eilonia folle foggecta ad un Metropo- 
litano, proibì al vefcovo di riconofcer- 
ne alcuno, fenza ordine particolare del- 
la Santa Sede : e fece la lleffa proibi- 
zione al Vefcovo di Riga, fin a tanto 
che ciò foffe ordinato nel Concilio ge- 
nerale . 

XX. Mentre che il Re Pietro di Arago- 
na ritornava indietro dalla vinta battaglia 
contra i Mori (j),Raimondo Contedi To- 
lnlà fuo cognato andò a ritrovarlo , e aven- 
dogli rapprefentati i mali fattigli da'Cro- 
cclignatijfi dolfc, chela Chielà non volcffc 
accettare la fua foddisfazione , quantun- 
que foffe pronto a fare quanto il Papa 
gli commetteffe . Per quello il Conte 

di- 
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1 dichiarò al Re, che gli abbandonava le conrra i Saraceni oltremare, o in Ifpagn*. 

Anno f ue terre, il l'uo figliuolo Raimondo, A quelle rimoilranze del Re di Ara- 

ci G.C. ec i Eleonora fua Moglie, forella del Re gona il Papa fenile molte lettere (i) : 

,I1 3 - medefimo , per difenderli, fe cosi gli una a' tuoi Legati , l’ Arcivelcovodi Nar- 

piaceva , o per lafciargli lpogliare . A bona, il Vefcovo di Riez, e il Dotto- 

quello ricorfo il Re di Aragona lpedl re Teodilio, in cui commette loro di 
al Papa alcuni Deputati con lettere, nel- convocare un Concilio di Vefcovi , di 
le quali dicca: Quando i Crocefignati , Signori, e di Magiltrati ; e ci fcrivere- 
feguendo gli ordini della Santità V olirà , te, aggiung’ egli , quel che fi rifolvcrà 
fono entrati nelle terre del Viceconte di intorno alle propolizioni del Redi Ara- 
Beziers mio Vaffallo , io non gli diedi gona , affine che dietro a’ voifri avvilì 
quell’aiuto, che mi domandava, per ti- portiamo ordinare quel che farà convc- 
more di oppormi alle intenzioni della niente, e provvedere al governo del Paefe. 

Chiefa ; e volli piuttollo mancare ad Con un’altra lettera all' Arcivefcovo di 
alcuni Cattolici , che parer di foccorre- Narbona in particolare (i) , dice il Pa- 
re gli Eretici mefcolati con loro; don- pa di averfaputo, che il Re de’ Sarace- 
ne avvenne, che il Viceconte di Beziers ni, cioè degli Almoadi , fa ogni sforzo 
perdette la fua terra, e rellò alfine mi- per rimetterli dalla fua feonfitta: e che 
feramente uccifo. Indi il Legato Arnol- dall’ altro canto Terra-Santa ha gran 
do , e il Conte di Monforte facendo bifogno di foccorfo . Per ciò commette 
entrare i Crocefignati nelle terre del Con- di coniugare col Re di Aragona e co’ 
te di Tolol’a , li fono impadroniti non Signori intorno al modo di far pace o 
folo delle piazze occupate dagli Ere- tregua nella Provincia di fua legazione ; 
tici , ma di quelle ancora , i cui abitan- e di non chiamar più le truppe in vir- 
ti non cadeano nè pure in fofpetto ; e tù della indulgenza contra gli Eretici , 
ciò che li giurtifica è , che il Conte di fenza nuovo ordine. 11 Papa fcrirte pa- 
Monforte ricevette da loro il giuramen- rimente al Conte di Monforte, di ren- 
io , e quivi li lafciò dimorare ; il che dere al Re di Aragona que’ doveri, che 
non foffrirebbe riguardo agli Eretici. Il gli rendeva il Viceconte di Beziers , e 
Legato e il Conte di Monforte andarono di redimire al medefimo Re.c a’ fuoi 
tant’ oltre nelle ufurpazioni, che al Con- VafTalli le terre, che pretendeva effere 
te Raimondo non rimale altro che Mon- fiate tolte (j) . Quelle quattro lettere 
talbano e Tolofa . Prefero le terre del furono date dal quindicefimo al diciot- 
Conte di Foix e di Cominges , e del tefìmo giorno di Gennaio 12 13. 

Viceconte di Bcam , tutti e tre miei XXI. Frattanto il Re di Aragona Concili* 
Valfalli , e vollero che fi renderti? loro eraandato a Tolofa verfo la Epifania ;e di La- 
omaggio : e quello intanto ch’io mi vi creò de’ Cavalieri, fenza guardarfi dal- v * u ' • 
trovava alla guerra contra i Mori , do- la comunione degli Eretici (4) . Fece 
ve faarfi per la fede il mio (angue , e intendere all’ Arcivefcovo di Narbona 
quello de’ fudditi miei . Conchiudeva il Legato della Santa Sede , ed al Conte 
Re di Aragona , pregando il Papa di di Monforte, che volea tenere una enn- 
confervare la Contea di Tolofa al fi- ferenza feco loro per tentare un acco- 
gliuolo del Conte, che non aveva allo- modamento . Si deputò il giorno , e fu 
ra altro che quindici anni ; ed aggiun- (labilito il luogo fra Tolda c Lavaur. 
geva : Io avrò attenzione di farlo ben Raccolti che furono, il Re pregò l’Ar- 
.. ammaeflrare, e terrò in mio potere lui, civefcovo di far rertituire a’ Conti di 
ed il Conte fin tanto che a voi piac- Tolofa , di Foix , e di Cominges , ed 
eia; e vi darò in quello propofito quan- al Viceconte di Bearn le terre, ch’era- 
te Scurezze richiederete . Il Conte di no loro (late tolte: e l' Arcivefcovo do- 
Tolol'a è anche difpofto a fare qualun- mandò, che il Re mandarti? a’ Vefcovi a 
que penitenza gl’ imporrete per andare Lavaur le fue domande ertele in ifcritto. 

Si 
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Libro Settant 

Si convenne di fare una fofpertfione d’ 
armi per otto giorni, ma fu male offcr- 
vata dagli Albigefi • 

. La domanda del Re di Aragona m 
data di Tolofa del fedicefimo giorno di 
Gennaio contenea pel Conte di Tolofa 
le medefime offerte, che avea fatte al 
Papa. Per gli Conti di Cominges e di 
Foix , foftenea che non erano Eretici , 

« domandava la reftituzione delle loro 
terre ; e la domandava altresì per Ga- 
vone Viceconte di Beam fuo Vaffallo, 
Senza fcufarlo di erefia , ma dicendo eh’ 
era difpoflo a foddisfare alla Chiel'a, e 
dimoftrava , che quelle domande erano 
piuttoflo di grazia , che di giudizìa : 
pregando i Vefcovi di fare in modo che 
quelli Signori poteflero l'occorrere la Re- 
ligione in Ifpagna.La rifpolla del Con- 
«ilio di Lavaur del giorno diciottefimo 
dello dello mefe è di quello tenore: La 
cauli del Conte di Tolofa, ed in con- 
seguenza di fuo figliuolo , è data tolta 
dalla nollra giurildizione , per la com- 
miflione fatta dare da lui medefimo,dai 
Papa al Vefcovo di Riez e al Dottore 
Teodilìo . Crediamo, che vi ricordiate 
di quante grazie abbia ricevute quello 
Conte dal Pana , e dal Legato , allora 
Abate di Cideaux , prefentemente Ar- 
ci vefcovo di Narbona : e tuttavia ad 
onta di quede grazie , e de’ fuoi propri 
giuramenti , ha di nuovo combattuta la 
Chiefa , e turbata la pace con gli Ere- 
tici, e co* Mafnadicri , per modo che fi 
refe indegno d’ogni favore. 

Quanto al Conce di Cominges, tan- 
to meritò la Scomunica, nella qual’ è in- 
cordi, che il Duca di Tolofa afferma, 
per quel che fi dice , che il Conte di 
Cominges fu quegli , che lo indulfe a 
far la guerra alla Chiefa. Tuttavia egli 
fi dilpone a meritar 1’ adduzione ; una 
volta che l’avrà ricevuta , la Chiefa non 
ricuferà di rendergli giufiizia fu delle 
fue lagnanze . (1 Concilio fece le tne- 
defìme offerte riguardo al Conte di Foix, 
cd al Vicecontc di Bearn , dopo avere 
rilevati i delitti , per gli quali fi fono 
meritati la Scomunica : e tra quelli del 
.Viceconte riferifee quello fatto . L’an- 
no lcorfo fece entrare nella Chiefa Cat- 
Fhuy Tom. XI. 
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tedrale di Oleron alcuni Mafnadieri , 
che avendo tagliata la corda , alla qua- Ahko 
le (lava appela la cadetta contenente D1 G.C* 
il Corpo di Nodro Signore , effa cad- * 2,1 3 » 
de , e andò fparfo per terra il Corno 
di Nollro Signore . Terminando i Vc- 
fcovi , rammemorano al Re di Arago- 
na l’ onore, che gli fece il Papa ; cioè 
della Sua incoronazione , e di quella 
che fece aacora del Re di Sicilia fuo 
cognato (i). E’quedi Federico, al qua- 
le avea proccurato l’Impero. 

Il Re di Aragona volea perfuadere - 
al Papa di edere il padrone del Conte 
di Tolofa , c degli altri , per poterli 
codringere , a dare quelle Soddisfazioni, 
che il Papa dtfiderava (z) . A tal ef- 
fetto fece edendere molti atti in To- 
lofa nel ventefimofectimo giorno di Gen- 
naio i2i2. cioè 1213.. prima della Pa- 
fqua . Nel primo il Conte di Tolofa 
Raimondo e fuo figliuolo dello dclfo 
nome dichiararono di rimettere le lo- 
ro perfone, le loro terre, e i loroVaf- 
falli nelle mani del Re di Aragona; 
perchè potelfc indurgli ad efeguirc gli 
ordini del Papa anche loro mal grado. 

Col fecondo atto i Condoli di Tolo- 
fa in nome di tutta la Comunità , e 4 

per ordine del Conte , fanno la me- 
defima promelfa al Re. Quelle degli 
altri tre fono promeffe confinili , di 
Raimondo Ruggiero Conte di Foix, 
di Ruggiero fuo figliuolo , di Gallone 
Viceconte di Bearn. Tutti quelli atti 
furono mandati al Papa da Raimondo 
Arcivescovo di Tarragona nel dì tren- 
tunefimo di Marzo 1213. da Perpigna- 
no, dove fi trovava con molti Vefcovi, 
e molti Abati . 

Frattanto il Re di Aragona , avendo 
ricevuta la rifpofla de' Prelati raccolti a 
Lavaur (3) , e vedendo che non era 
conforme a' tuoi di legni , mandò a pre- 
gare i Prelati raccolti a Lavaur', che 
perfuadefiero il Conte di Monforte a 
fare la tregua col Conte di Tolofa , e 
col fuo partito, fino alla feda della Pen- 
tecollc , o almeno fino a Pafqua . Ma 
i Prelati rigettarono quella propofizione 
come la prima ; giudicando che per al- 
tro non foffe fatta dal Re, che per fa- 
Tt re 
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C" — re fpargere in Francia la fama di que- 
Atntn tregua , onde rallentare il fervor de’ 
Bt G.C. Crocengnati . Allora vedendo il Re di 
,x, 3 * Aragona che nulla avantava , ritornò 
a prendere in protetione gli (comuni- 
cati , e le loro terre : e per dare qual- 
che colore alla fua condotta , fi ap- 
pellò al Papa . Ma i Prelati non defe- 
rirono a quell’ appellazione ; e l’ Ar- 
civefcovo di Narbona ferine al Re di 
Aragona , per vietargli coll’ autorità 
di Legato di proteggere Tolofa, Mon- 
tavano , a le. altre Piatte interdet- 
te (t) ; minacciandolo di dichiararlo 
(comunicato , come difenfor degli Ere- 
tici. 

Il Re non badò punto a quella Tette- 
rà , e vedendo i Prelati , che li teneva 
inutilmente a Lavaur , intrattenendoli 
con lettere, con propolìtioni , e frivole 
appellationi , rifol vertero di fepararfi, e 
di partire : ma prima il Vefcovo di 
Riez,e il Dottore Teodifio, Coromif- 
farj del Papa nell’ affare del Conte di 
Tolofa, domandarono conlìgi io a quelli 
Prelati intorno aH'affoluzionc di quello 
Principe (2). Il parere del Concilio di 
Lavaur fu , che non doveffero i Com- 
minar; ammettere alla purgazione il 
Conte di Tolofa da lui domandata , ar- 
tefo che avea forilo violati i fuoi giu- 
ramenti fatti a’ Legati ; e che dopo il 
fuo ritorno da Roma , avea fatto peg- 
gio di prima : e tra le altre violente 
avea tenuto prigione quali un anno I' 
Abate di Montalbano , prefo 1 ’ Abate 
di Moilfac, e difeacciato il Vefcovodi 
Agen dalla fua Sede , e dalla Città: 
finalmente che non potea più affolverfi 
dalla fcomunica , fenza un comandamen- 
to fpeziale del Papa . Dietro a quello 
conlìglio i CommilTarj rimandarono al 
Conte di Tolofa la loro : pretella , di- 
cendogli , che per fua colpa non pote- 
vano efli andar più oltre nel fuo affa- 
Te . Scriffero al Papa , per rendergli 
conto di tutto quel che aveano fatto 
(in allora dal cominciamento della loro 
commi filone (}) . 

I Prelati del Conciliodi Lavaurfcrif- 
fero parimente al Papa una lunga let- 
tera (4), dove Rilevano le colpe del Con- 


te di Tolofa, e dicono, che dopo avo- 
re inutilmente cercato il foccorib deU’ 
Impcrador Ottone e del Re d’ Inglul- 
terra , fi è rivolto al Re di Marocco, 
nemico comune della Criliianità , cioè 
al Principe degli Almoadi . Aggiungo- 
no in fine : Ebbe egli ricorfo al Re 
di Aragona r per provare col fuo metto 
d’ingannare voltra Santità. Ma fappiate 
che le fi ridituifeono a quelli tiranni r 
cioè al Conte di Tolofa, e a’ fuoi com- 
plici, le terre, che collano tanto l'angue 
crifliano , fono minacciati il Clero e la 
Chiefa di una indicibile perdita. Fu que- 
lla lettera mandata ai Papa col metto 
del Vefcovo di Cominges , dell’ Abate 
di Clairac , di Guglielmo Arcidiacono 
di Parigi , del Dottor Teodifio , e di 
un Cherico chiamato Pietro Marco, (la- 
to lungamente alla Corte di Roma cor- 
rettore delle lettere del Papa . Quelli 
Deputati ebbero anche l’ incombenza d’ 
arrecar le lettere (5) di Michele Arci- 
vefeovo di Arles,e di dieci Vefcovi di 
Proventa in data del venrefimo giorno 
di Febbraio lltt. quelle di Gugliel- 
mo Arcivescovo di Bourdeaux , e de’ 
Vefcovi di Bazas , e di Ptrigueux , di 
Bermondo Arcivcfcovo di Aix , e di 
Bertoldo Vefcovo di Bezicrs(d). Tutte 
quelle lettere tendevano a rapprefentare 
al Papa , quanto fi folle avanzato 1 ’ af- 
fare della Religione in quelle Provin- 
cie, e quanto importava di non abbando- 
narlo . 

Ebbero effe il foro effetto;e quantunque 
i Deputati avellerò trovato il Papa pre- 
venuto in favore del Re di Aragona, 
Io informarono sì bene della verità del 
fatto , che conobbe di elfere (iato for- 
prefo ; e fcriffe a quello Principe , in- 
giungendogli di abbandonare i Tolofa - 
ni (7). Che fe defiderano, aggiuntegli, 
di ritornare alla Chiefa, come pretendo- 
no i voiiri Inviati , noi diamo facoltà 
a Fulco Vefcovo di Tolofa di riconci- 
liargli , c di fardifcacclare dalla Città 
con confifcazione de’ beni coloro, che per- 
fillono nell’errore . Rivoca poi , come car- 
pito , il comandamento, che aveva egli rila- 
iciato in favore del Conte di Foix,ediCo- 
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t afTòlutione rimette alt' Arcivefcevo di 
Narbona . Promette di mandare coli un 
Legato ; c frattanto ordina una tregua 
tra il Re , e il Conte di Monforte. 
Finalmente dichiara , che fe i Tolofa- 
«i , e i quattro Signori perfillono ne’ 
loro errori, fari di nuovo predicare la 
Crociata contra di loro . E' la lettera 
del ventunefimo giorno di Maggio (i). 
Il Re di Aragona ne fece sì poco con- 
to , clie mandò ad intimare la guerra 
al Conte di Monforte , che dal fuo 
lato fece lo fletto ; c la guerra conti- 
nuò tutta la fiate. 

XXII. Nel mefe di Febbraio dell’ 
anno J213. Luigi, figliuolo del Re di 
Francia , avea prefa la Croce contra gli 
. Eretici ; e così fecero numerofifTimi Ca- 
1 valieri feguendo il fuo efempio fi). Il 
Re Filippo fuo Padre non era di ciò 
contento ? e tuttavia in un Parlamento 
tenuto da lui a Parigi nel principio del- 
la Quarefiraa regolò il viaggio di fuo 
figliuolo, e deftinò il giorno della par- 
*en2a nell’ ottava di Pafqua ; ma la guer- 
ra , che gli fopraggiunfe contra il Re 
d’ Inghilterra , e i Tuoi alleati , lo co- 
ftrinle a ritenerli il fuo figliuolo (j),e 
tutti quelli, che feco lui aveano prela la 
Croce. Dall’ altro canto la Crociata per 
Terra-Santa , che predicava in Francia 
il Legato Roberto di Courfon, nuoce- 
va oltre modo alla Crociata contra gli 
Albigefi (4) ; onde il Conte di Mon- 
fòrte fi vedea quali abbandonato, quan- 
do i due fratelli ManafTe Vefcovo di Or- 
leans, e Guglielmo Vefcovo di Auxer- 
re andarono in fuo foccorfo : imperoc- 
ché feoprendo, che la maggior parte de* 
Crocefignati s’ erano arredati, e che que- 
llo indugio avea molto incoraggiati gli 
Eretici , prefero effi la Croce , ed aven- 
do raccolte quante truppe fu loro pof- 
fibile , fi pofero in cammino, e lì avan- 
zarono a Carcaffona. Il loro arrivo rac- 
confolò efl remarti ente il Conte di Mon- 
forte , e la fua fcarfa gente ; e nel gior- 
no di San Giovanni fece armar Cava- 
liere Amauri fuo primogenito (5) da’ 
due Vefcovi con gran folennità. 

XXIII. Avea Filippo Re di Francia 
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intraprefa la gnerra contra Giovanni 
Re d’ Inghilterra, per ordine del Papa, 
e in confegncnta della fcomunica di que- 
llo Principe. Imperocché nel mefe di 
Gennaio di quefì’ anno tziq. (<$) Stefa- 
no di Langton Arcivefcovo di Cantor- 
berì , Guglielmo Vefcovo di Londra , ed 
Euftachio Vefcovo di Eli erano ritorna- 
ti dalla Corte di Roma , e tennero con- 
figlio in Francia, pubblicando folenne- 
mente la fentenza profferita contra il Re 
d’ Inghilterra r notificandola al Re Filip- 
po, a’ Vefcovi di Francia, al Clero, ed 
al Popolo. Poi Ingi unterò per parte del 
apa al Re , e a tutti gli altri per la 
remiffione de’ loro peccati ZT di entrare 
a mano armata in Inghilterra, e TJ di 
fcacciare dal Trono il Re Giovanni, e 
di porre in fuo luogo un altro per au- 
torità del Papa , che folte degno di re- 
gnare. Il Re Filippo, che da lungo tem- 
po afpettava quella occafioae, fi apparec- 
chiò alla guerra , e commife a tutt’i 
fuoi Vaffalli, che fi rrovaffero a Roano 
per l’ ottava di Pafqua con le loro armi, 
e i cavalli Lotto pena di fellonia. Fe- 
ce parimente armare quanti vafcelli po- 
tè con ogni forca di munizioni. 

XXIV. Era già pronra la fua flot- 
ta , quando chiamò appreso di fe la Re- 
gina Ingeburga di Danimarca dalla qua- 
le eradafedici anni divifo (7). Avea fat- 
to ogni poflibile sforzo con Papa Inno- 
cenzo, perché dichiaralfe nullo il mari- 
taggio di quella Principeffa , fenza po- 
ter ottenerlo? imperocché per le prove, 
che ne furono date , il Papa era perito- 
lo , che il matrimonio folle flato gii 
confumato . Quello dimoftra egli nell’ 
ultima lettera , che fertile al Re in tal 
propofito ; dove aggiunge quelle nota- 
bili parole (8) : fe volelfimo decidere 
qual cofa in quello ponto , fenza la deli- 
berazione di un Concilio generale , oltre 
laoffefadi Dio e la mala riputazione, in 
che ci avrebbe il Mondo, forfè ci ridur- 
remmo a perdere la dignità nollra . E la 
lettera del nono giorno di Giugno 1 zi z. 
Nello ftelfo tempo feriflie il Papa al Can- 
celliere Guerino (9) confidente del Re, 
efortandolo a persuadere quello Prin- 
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a prendere il buon partito, facen- 
■™! N ® dogli fperare di avanzarlo nella Cbiefa. 
di G.C. u £ e FiUppo fi arreli, e fece ritornar 
121 3 - la Regina lngcburga dal Cartello di 
Ertampes , dove riteneala rinchiufa ; e 
quella riconciliazione accagionò alle- 
i grezza uni vertale nel Popolo. 

Nel medefimo armo Geoffredo Ve- 
fcovo di Senlis (i) , non elfendo più 
in irtaio di adempiere i tuoi doveri 
per la fianca fua età , per la gravez- 
za del fuo corpo , rinunziò alla fua 
Sede , che avea tenuta per anni trenta ; 
dopo averne per altro ottenuta la perraif- 
fione del Papa j come vuole il diritto. 
Sono quelle le parole di Rigord, Stori- 
co di quel tempo. Si ritirò il Vefcovo 
Geoffredo nell’ Abazia di Chaillì ficua- 
ta nella fua Diocefi . Ebbe in Succelfore 
Fra Guerino Cavaliere prefetto dell’ Ofpi- 
tale di Gerufalemme , Cancelliere , o 
piuttorto Curtode de’fugelli del Re Fi- 
lippo , che avea tanta fiducia in lui per 
la fua prudenza, e per l'altre fue vir- 
tù , che tenea quafi il fecondo porto nel 
Regno . Maneggiava gli affari di Sta- 
to con grand’ integrità , e quantunque 
Laico , proccurava con difiinta cura il 
« vantaggio delle Chicle. Nello Hello tem- 
• po il Vefcovo di Meaux, chiamato pa- 
rimente Geoffredo , rinunziò al Vefco- 
' vado, ritirandoli a San Vittore di Pari- 

f i. Praticava taf attinenza , che durante 
Avvento e la Quarefima,non mangia- 
va altro che tre volte alla fettimana , 
e non beeva. Nel rimanente tempo di 
rado fi cibava, e di cofe tutte fcipite. 
Suo Succeffore fu Guglielmo Cantore 
della Chieda di Parigi (a), che avea due 
fratelli Vefcovi , Stefano di Nojon, e 
Pietro di Parigi , prima Teforiere di 
Tours . Erano quelli tre Vefcovi figliuo- 
li di Gualtiero di Nemours Cameriere 
di Francia. 

Il Re r XXV. Elfendo Giovanni Red’ Inghil- 
fi rfnd"' terra ' n ^ ormato dell’armamento del Re 
vifliìlo* di Francia , grandi apparecchi fece dal 
del Papa . canto fuo per mare e per terra, e rac- 
colfe féttantamila uomini di buone trup- 
pe , avendo dall'altro canto nna flotta 
fuperiore a quella di Francia. Ma men- 
tre che fi difponea ad incontrare si ga- 
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gliardamcnte il Re Filippo, giunterò a 
Douvres due Templari, che andarono a 
ritrovarlo, e gli ditterò: Noi veniamo, 
o gran Re , per parte di Pandolfo Sud- 
diacono e Domeftico del Papa , ebe vi 
domanda una conferenza per proporvi un 
modo di riconciliarvi con la Cbietà. 11 
Re mandò i Templari, perchè imme- 
diatamente gli conducelfero Pandolfo. 
eh' eltendo capitato a Douvres ditte ai 
Re Giovanni: Eccovi il Re di Francia 
alla foce della Senna , difporto a diac- 
ciarvi, e a impadronirfi del vortro Re- 
gno con l’autorità del Papa. Vengono 
leco lui tutt’i Vefcovi, e gli altri Che- 
rici c Laici , che furono difcacciati d’ In- 
ghilterra, fperando, vortro mal grado, 
che li faccia entrare nelle loro Sedi , e 
e ne’ loro beni . Si vanta dall’ altro can- 
to di avere delle lettere di quafi tutt’i 
Signori d'Inghilterra, che gli promet- 
tono fedeltà. Peniate a’ votili interertì , 
almeno a quello diremo patto. Placate 
Dio giurtamente ldegnato , foggettatevi 
alla Chieià, c farete dal Papa riabili- 
to nel Regno, che vi ha tolto. 

A quello difcorfo il Re Giovanni fu 
penetrato di dolore, e fi ritrovò orribil- 
mente impacciato , vedendo i pericoli, 
che gli fovrallavano da ogni parte: era 
fcomunicato da cinque anni , e aggravato 
da tanti delitti , che difperava quafi della 
fualàlute. Vedeva il Redi Francia vicino 
ad entrar nel fuo Regno, per difcacciar- 
nelo ; c venendo a battaglia , temea di 
ettere abbandonato da’ Signori d’Inghil- 
terra , o dato a' nemici fuoi . E quel che 
più lo com aungeva, era lo approflimarfi 
della fetta dell’ Afcenfione ; e avea paura 
della predizione di Pietro Eremita. Era 
quelli un uomo della Provincia di Yorc, 
che fi credeva avere il dono della pro- 
fezia , e nel precedente anno i z 1 2 . di- 
ceva in pubblico a chi voleva intenderlo, 
che Giovanni non farebbe più Re nell' 
Afcenfione del profilino annoi e che la 
corona d’ Inghilterra patterebbe ad un 
altro . Elfendo condotto al Re glielo 
ditte in faccia, aggi undendo: Se io retto 
convinto di menzogna, fate di me quel 
che vi piace . Il Re lo fece metter 
prigione : ma venendo la fua predizione 
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faptita in tutte le Provincie , fu confi- 
dcrata come voce del Cielo. 

Ritrovandoli dunque il Re Giovanni 
alla dilperazione, fi arrefe alle propofi- 
zioni di Pandolfo,e nel tredicennio gior- 
no di Maggio 12 iq. eh' era il Lunedì 
prima deir Afcenfionc , tenne feco lui 
una conferenza a Douvres , dove inter- 
vennero molti Signori, e Popolo in gran 
numero: llabilirono un trattato di pace, 
la cui formula era Hata fpedita dal Pa- 
pa; e nel quale il Re diceva in fofìan- 
za : Noi permettiamo di foggettarci agli 
ordini del Papa dinanzi al luo Legato, 
o al fuo Nunzio , incorno a tutti gli 
articoli, per gli quali ci ha egli feomu- 
nicato . Daremo noi un’ ampia pace a 
Stefano Arcivefcovo di Cantorberì , e 
a’cinque Vefcovi Guglielmo d> Londra, 
EuAathio di Eli , Egidio di Erford, 
Iocelino di Bath , e Uberto di Lincol- 
ne ,e agli altri Cherici e Laici inceref- 
fàti in quello affare, fotto pena di per- 
dere la cullodia delle Chiefe vacanti , e 
il noliro diritto di patronato . RcAitui- 
remo loro tutto ciò che ad elfi fu tolto, 
e compenleremo tutte le perdite foAerte 
da quelli ; e a tal effetto , Cubito dopo 
l' arrivo di colui , che dovrà affolverci , 
faremo rimettere ottomila lire Aeriine 
per parte della rellituzione. E inforgen- 
do qualche difficoltà l'opra gli altri ar- 
ticoli , ci riporteremo all’ arbitrio del 
Papa . Quella prometta fu confermata 
dal giuramento di molti Signori. 

Due giorni dopo, cioè nel quindicefi- 
mo giomodi Maggio vigilia dell* Afcen- 
fione (i), il Re Giovanni dichiarò con 
una carta autentica , che per la efpia- 
zione de’ fuo i peccati, di fua libera vo- 
lontà , e col configlio de' Cuoi Baroni , 
dava alla Chiel'a Romana , a Papa In- 
nocenzo , e a’ fuoi Succeffori il Regno 
d’Inghilterra, e il Regno d’ Irlanda con 
tutt' i loro diritti \ e che non lo avreb- 
be egli piò che come Vaffallo del Papa, 
e ne farebbe omaggio ligio : c che per 
contraffegno di foggezione , oltre il da- 
naro di San Pietro , pagherebbe ogni 
anno al Papa mille marchi di Aeriini , 
cioè fetteccnto per l’ Inghilterra , e tre 
cento per la Irlanda . Obbligando tutt’ 
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i fuoi Succeffori a mantenere queAa 
donazione , fotto pena di decadere dal- 
la corona . L’ Arcivefcovo di Dublin , 
e il Vefcovo di Norvic , vi fono ac- 
cennati come teAimonj , con fette Si- 
gnori (z) . Il Re diede quella carta a 
Pandolfo ? per portarla a Roma (q) ; e 
toAo in fua prefenza , c in quella di 
tutti gli alianti fece omaggio al Papa, 
e giuramento di fedeltà . Pandolfo cal- 
peilò il danaro dato per ficurczza della 
fommiAione del Re, nulla oflante l’op- 
pofizione dell’ Arcivefcovo di Dublin, 
al quale rincrefcea quella ceremonia. Il 
giorno dell’ Afcenfìone era già paAato , 
lenza che folle occorfo al Re d’Inghil- 
terra altro male. Gli parve di aver con- 
vinto di bugia Pietro Eremita . Fecelo 
trar di prigione , Arafcinare a coda di 
cavallo, c impiccare lui e il fuo figliuo- 
lo. Molti n’ebbero indignazione , cre- 
dendo , che la profezia di Pietro foffe 
baAevolmentc compiuta nella ceffone , 
che il Re avea fatta al Papa. 

XXVI. Di poi Pandolfo pafsò in 
Francia , incaricato di queAe lettere e 
di ottomila lire lferline, per parte del- 
la reAituzione , che dovea fàrfi a’ Pre- 
lati , a’ quali perfuafe,che palla Aero in 
Inghilterra per rifeuotere il reAo . Poi 
andò a ritrovare il Re di Francia, efor- 
tandolo gagliardamente a defìlìere dalla 
fua imprefa contra l’Inghilterra: dicen- 
do che non poteva aAalire quel R egno, 
fenza offendere il Papa , poiché il Re 
Giovanni era dilpoAo a foddiefare a Dio 
ed alla Chicfa,ed a fare quanto volef- 
fe il Papa. A queAo difeorfo il Re Fi- 
lippo rilpofe con gran collera, che ave- 
va irttraprefa quella guerra per ordine 
del Papa con difpendio piò di felfanta- 
mila lire per armare vaftclli , c prov- 
vedere armi e viveri . Le feffantamila 
lire valevano allora trentamila marchi 
d’ argento , che accoderebbero oggidì 
ad un milione , e cinquanta mila lire ; 
a trentacinque lire per marco (4). Fi- 
lippo farebbe in offerto paAato in In- 
ghilterra , fe non foAe flato abbati do 
nato dal Conte di Fiandra fno Vaifal- 
lo . Era quelli 'Ferrando , cioè Ferdi- 
nando di Portogallo , che avea fpofata 
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2?“^^ Giovanna primogenita di Balduino Im- 
perador di Cottantìnonoli, ed avea fat- 
i»i G.C. ta a ii eanza col £ c d’Inghilterra, Il Re 
l2l 3 • Filippo rivolfe dunque 1* armi fue coa- 
tra Ferrando» ma con poco buon avve- 
nimento in quell’ anno. 

Allora il Re Giovanni riprendendo 
coraggio , rifai vette di far la guerra al 
Re Filippo , foflenendo il Conte di Fian- 
dra , e difendendo egli medefimo nel 
Poirù: ma i Signori d’Inghilterra ricu- 
farono di fegui tarlo , fe non fi faceva 
affai vere dalla fcomunica Mandò dun- 
que delle lettere di ventiquattro Signori 
all’Arcivefcovodi Cantorberl, e a ? Ve- 
fcovi efiliati con lui , adirandoli che 
poteano ritornare in Inghilterra con tut- 
ta fiducia . Cosi per i'ollecitazione di 
Pandolfo Arcivefcovo , i quattro Ve- 
fcovi di Londra , di Eli, di Lincolne, 
di Erford , e gli altri efiliati s’imbarca- 
rono : e giunti a Douvres andarono a 
ritrovare il Re Giovanni a Vincbetlre 
nel giorno di Santa Margherita ventèli- 
mo di Luglio . Il Re andò incontro a’ 
Prelati, c fi gittò a’ loro piedi dirotta- 
mente piangendo, e pregandoli , che avejf- 
fero pietà di lui , e del Regno d’ In- 
ghilterra . I Prelati lo alzarono di ter- 
ra , con le lagrime agli occhi , lo pre- 
fero in mezzo di loro e lo conduffa- 
ro alla porta della Chiefa Cattedrale, 
dove recitarono il Salmo Mifmrt , indi 
gli diedero 1’ adduzione nel Capitolo. 
Giurò il Re di proteggere la Chieià e 
il Clero ;di far riforgere la pratica del- 
le buone leggi de’ Tuoi Predeceffori , e di 
terminare prima della Pafquadi redimi- 
re interamente quanto avea promeffa . 
Venne pofeia condotto dall’ Arcivefcovo 
alla Chiefa, che celebrò la Meda, die- 
tro alla quale fi fece il banchetto , dove 
i Prelati ei Signori pranzarono col Re. 
L' Arcivefcovo diede quell’ adduzione fe- 
condo 1’ ordine dato dal Papa a lui e a 
Pandolfo, da ufarfi in cafo di neceffità, 
come fi vede in una lettera del Papa 
all’ Arcivefcovo fritta poco tempo pri- 
ma (t). ^ r 

Volendo allora il Re Giovanni par- 
tirli per andare ad invadere il Poitù , i 
Signori fi fufarono di nuovo di feguir- 
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lo: e volendo egli addirgli armata m*. 
no , come .ruotili , alt rapprelentò I’ Ar- 
ativo , che andava contro ai giura- 
mento fioro allora nella i'ua adduzione; 
imperocché fecondo le leggi , biiògnava 
cominciare dal far giudicare quelli Si- 
gnori ueH a Lia Corte prima di valerli di 
vie di fatto , Il Re fece gran remore, 
e dille che non avrebbe indugiati gli af- 
fari del fuo Regno per 1’ Arcivefcovo , 
che non aveva a mejcolarfi co’ giudizi 
fecolan. Ma dichiarò P Arcivefcovo, che 
fcomunicherebbe tutti coloro, che andaf- 
fcro armati in guerra , prima che lode 
levato l’interdetto. Così raffrettò egli il 
Re, che fu corretto a deputar giornata, 
perché comparidero alla fua Corte. Nel 
veorcfinooquinto giorno di Agollo del 
medeiimo anno i 2 ij. 1’ Arcivefcovo co* 
ycJcovi, Abati, Priori , Decani, e Baro- 
ni del Regno fi raccollero a San Paolo 
di Londra , dove 1' Arcivefcovo , nulla 
ottante l’interdetto, perniile alleComu-, 
nità regolari , e a' Parroci in prefenza 
de loro figliani di recitare a voce bada 
1 Offizio divino nelle lor Chiefe . In 
quell Ademblea trade l’ Arcivefcovo in 
difparte alcuni Signori , e fece leggere 
loro una carta del Re Errico I., che 
ordinava, che fitogliedero via alcuni abufi: 
il che molto rallegrò i Signori . Giura- 
rono edi in prefenza dell’ Arcivefcovo , 
che per le accennate libertà combatte- 
rebbero fino alla morte, occorrendo: e 
1' Arcivefcovo proroife di fecondarli fe- 
delmente. 

XXVII. Verfo il medefimo tempo, Ambi- 
in cui il Re Giovanni trattava col Pa- del 
pa, mandò egli fegretidimamente,econ R « G io- 
gran follecitudine al Miramolino , cioè ** nn j. u 
al Re di Marocco Aboubdalla Maomet- ‘ . . 
to IV. degli Almoadi (z) . Erano gl' M 
Inviati del Re d Inghilterra due Cava- 
lieri Tommafo Erdinton, e Raulo figliuo- 
lo di Niccolò , ed un Cherico chiamato 
Roberto di Londra . Edendo ammetti 
all’udienza del Miramolino , gli efpofe- 
ro la loro commidione , prelentandogli 
la lettera del Re Giovanni, con la qua- 
le gli dichiarava, che volendolo egli foc- 
correre, volentieri gli foggettava il fuo 
Regno , per ottenerlo da lui median- 
te 
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te un certo tributo ; e che parimente 
rinunzicrebbe alla religione Crifliana , 
che tenea per falla ; ed abbraccerebbe 
quella di Maometto. Dopo avere un in- 
terprete (piegata quella lettera al Mira- 
molino,rinchiufe un libro, che avea Co- 
pra un leggio , ed avendo penfato al- 
quanto diflc : Io leggeva un libro Gre- 
co di un Cavio Cristiano chiamato Pao- 
lo, le cui opere , c le cui parole mi 
piacciono molto ; ma quel che mi difpia- 
ce, è che abbia egli abbandonata la re- 
ligione, in cui era nato . Dico lo fleffo 
del Re vollro Signore , che voglia ta- 
tuare la legge Criltiana , sì Canta, e sì 
pura . Sa Dio che tutto vede , che s’ icr 
foni fenza Religione , preferirei quella 
ad ogni altra < 

Indi s’ informi dello flato del Re d r 
Inghilterra e del Cuo Regno. Tommafo 
rifpofe f II Re é nobiliflimo , e difccCo 
da molti Re. Il PaeCe è ricco e fertile , 
non mancante di altro che di vigne , e 
ulivi ima vi fiCupplifce col commcrzio. 
Il Popolo è ben fatto , indultriofo , e 
iflruito in tutte le arti . Vi fi partano 
tre lingue; la Latina, la Francete, e la 
Inglefc. L’ Inghilterra è chiamata la Re- 
gina delle Itole , ed è libera da ogni 
tempo, Cotto il governo di un Re, che 
non riconolce per Superiore altro che 
Dio. Anche la nofira Religione vi fio- 
riCce più che in altro luogo del Mondo. 
Allora il Miramolino diflc con un gran 
fofpiro : Io non Ieffi , nd intefi mai di- 
re , che un Principe poffeditore di così 
felice Regno, voleffe renderlo tributario 
di uno llraniero. Il voflro Signore f un 
miferabile e un vile ; e avendo Caputo 
che avea cinquant’ anni , CoggiunCe ; 
Comincia egli ad indebolirli ;'non dee 
cercar altro che la pace c il ripofo . E 
dopo un poco di filenzio , raccogliendo 
tutte le rifpofte degl’ Inviati , difTe : Que- 
llo Re d meno che niente ; io non fo 
di lui verun caCo; d indegno della mia 
alleanza : e riguardando biecamente Tom- 
mafo e Raulo , proibì loro di prefen- 
tarfi più a lui . 

Mentre che pieni di confuGonc fi ri- 
tiravano , ii Miramolino guardava Ro- 
berto di Londra, il terzo Inviato, che 




s’era tratto in difparte ; e vedendo un — — 

omicciuolo nero, di mata prefenza , giu- 
dicò che foffe uomo abile, elfendo (tato 1,1 ^.C. 
fpedito per un affare di tanta importan- 12, J- 
za. Lo trattenne dunque , egli lece pa- 
recchie domande , alle quali foddisfeee 
Roberto dicendo (rancamente, che il Re 
d’ Inghilterra era un tiranno , lùperbo 
co’ fudditi Cuoi , debole con gli llranieri, 
che per Cua colpa avea perduto il Duca- 
to di Normandia , e molte altre terre , 
e non cercava altro che dillruggere il 
fuo Regno ; odioCo per le fue dazioni, 
per le ufurpazioni fatte a’ Cuoi Cudditi , 
per gli Cuoi adulteri , c per le fue dif- 
folutezze. Il Miramolino aggiunfe al 
difpregio, che avea del Re Giovanni, la 
imprecazione, e la maladizione , e biati- 
mò la ecceffiva pazienza degl’ Inglefi. 

Ebbe mólti intrattenimenti con Rober- 
to, e lo rimandò carico di prefenti di 
oro, di argento, di gemme , di drappi 
di feta . Ritornando indietro Roberto , 
raccontò a’ Cuoi amici le particolarità di 
quell’ ambafeiata ; e lo dorico Matteo 
Parifienfe (t) dice di averlo udito par- 
lar egli medefimo . Soggiunge , che il 
Re Giovanni non pcnfava,come fi con- 
veniva, intorno alla rifurrezione de’ mor- 
ti , e ad alcuni altri articoli di fede, e 
diceva alcune (frane cofe , che non è le- 
cito ridire. Un giorno per efempio ve- 
dendo fcorticare un cervo affai graffo, 
che s’era prefo alla caccia, dille riden- 
do : Quedo animale godea molto buo- 
na fatate ; c pure non ha mai udita la 
Meda . 

XXVIII. Frattanto il Conte Simotte p„„ K ii, 
di Monforte, e i Vefcovi di Linguado- d\ Mu- 
ca, vedendo» privi del foccorfo de’Cro- ret. 
cefignati di Francia , mandarono alcuni 
Abati al Re di Aragona a portargli 
alcune lettere del Papa , Applicando- 
lo di averle in confiderazione , e di 
tralafciare di proteggere gli Eretici . 

Il Re rifpofe , che volentieri avrebbe 
efeguiti gli ordini del Papa ; ma fece 
tutto all’oppodo; non richiamò daTo- 
lofa i Cavalieri , che vi avea Iaiciati , 
e ne mandò ancora degli altri . Chiamò 
delle nuove truppe da’ lùoi (lati , e impe- 
gnò parte de’ Cuoi domini per affoldarle . 

11 
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SS^^ - Il decimo giorno di Settembre , cb’ era 
Avito ji Martedì dopo la Natività della Ma- 

Di C.C. donna , andò co' Conti di Tolofa , di 
HtJ. Cominges , e di Foix, ed una grande 
armata ad attediare il Gattello dì Mn- 
ret fu la Garonna , due leghe di l'otto 
di Tolofa . Il Conte di Monforte , eh’ 
era a Fanjaux , andò a Saverdun , ac- 
compagnato da fette Vefcovi , e da tre 
Abati , che 1 ’ Arcivcfcovo di Narbona 
Legato avea fatti raccogliere per trat- 
lar la pace col Re di Aragona. 

Nel leguente Mercoledì fui mattino 
il Conte di Monforte chiamò il fuo Cap- 
pellano , fi conferò , e fece il luo te- 
uamento , mandato da lui all’ Abate di 
Boulbona, Monittero vicino dell’ Ordi- 
ne di Citteaux ; e comandò, le moriva 
in battaglia, che lo locdille a Roma 
per farlo confermare dal Papa . Nel dì 
precifo tutt’ i Vefcovi fi raunarono in 
Chiefa. Uno di elfi fi velli con gli or- 
namenti , celebrò la Metta ; durante la 
quale fcomunicarono tutti inlieme il Con- 
te di Tolofa e fuo figliuolo ; il Conte 
di Foix e fuo figliuolo ; il Conte di^ 
Cominges , e tute i loro fautori ; tra’ 
quali certamente ritrovavafi il Re di 
Aragona : ma i Vefcovi vollero a bella po- 
lla lopprimere il fuo nome. Il Giovedì 
giorno duodecimo di Settembre , mentre 
che i Crocefignati fi dilponevano alla 
battaglia (t), il Vefcovo di Tolofa giun- 
fe con la mitra in tetta , e con la vera 
Croce tra le mani. Allora i Croceftgna- 
ti difeefero da cavallo, e andarono l’uno 
dopo l’altro ad adorare la Croce; ma il 
Vefcovo di Cominges , vedendo che 
quell* adorazione farebbe durata troppo , 
prete la Croce dalle mani del Vefcovo di 
Tolofa , ed afeefo fopra un eminente 
luogo, diede loro la benedizione dicen- 
do : Andate in nome di Gefu-Crifto ; 
io vi fono mallevadore , e nel giorno 
jdel Giudizio ne farò tettimonianza , che 
chiunque morrà in quella battaglia ri- 
ceverà la eccrna ricompenfa e la gloria 
del martirio, fenza toccare le pene del 
Purgatorio, purché fia confettato e con- 
trito , o che abbia almeno una ferma 
rifoluzione di prefentarfi al Sacerdote 
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fubito finita la battaglia, per gli pecca- 
ti, de’ quali non lì é ancora confettato'. 

Il Vefcovo di Cominges replicò pa- 
recchie volte quella prometta ad ittanza 
de’ Crocefignati ; gli altri Vefcovi la 
confermarono ; ed tìttendofi tofto le trup- 
pe divife in tre corpi , in onore della 
Santilfima Trinità, marciarono contra il 
nimico. Frattanto i Vefcovi e i Che- 
rici entrarono in una Chiefa, e comin- 
ciarono ad orare per gli combattenti ad 
alta voce , e con gran gemiti . I Croce- 
fignati aflalirotjo ì nemici, gli fconfìttc- 
ro, reftò uccifo il Re di Aragona, e fi 
riportò una piena vittoria. Il giorno die- 
tro i Vefcovi fiati prefenti feri fiero una 
lettera indirizzata a tutt’ i fedeli (z), 
contenente il racconto dell'azione, e di 
tutt’i patti, che fi erano fatti prima per 
ottenere la pace dal Re di Aragona, e 
da' Tolofani. La finifeono in quello mo- 
do (}): Il numero de’ morti dalla par- 
te de* nemici è cosi grande , eh’ è im- 
ponibile il faperlo ; tra' nottri rimale uc- 
cifo un folo Cavaliere e pochittìmi Ser- 
genti. Noi Vefcovi di Tolofa, dt Nif- 
mes, di Ufes , di Lodevi , di Beziers , 
di Agda, di Cominges, e gli Abati di 
Clairac, di Vallcmagna, e di S. Tibe- 
rio , che per ordine dell’ Arcivefcovo 
di Narbona Legato della Santa Sede , 
abbiane fatto ogni pofiibile sforzo per 
trattare la pace, facciamo tettimonianza 
ch’é veriffimo tutto quel che fi è detto 
qui fopra. Data da Muret il giorno die- 
tro della vittoria , cioè il Venerdì nell’ 
ottava della Beata Vergine l’anno 1 21?. 
Il corpo del Re di Aragona , trovato 
nudo fui campo di battaglia (4) fu fep- 
pcllito da’ Cavalieri Ofpitalieri di San 
Giovanni, a’ quali avea fatto del bene. 
CT Egli lafciò per fuccettore fuo figlio 
Giacomo I. in età di quarant’ anni . *v 3 

XXIX. Avendo il Papa ricevute le 
lettere del Re d'Inghilterra mandategli 
da Pandolfo , gli rifpofe con una lettera , 
che cominciava cosi (5): Noi rendiamo 
grazie a colui , che fa trarre il bene dal 
male , che vi abbia ifpirato . non folo 
di ricevere la formula della foddifazionc , 
da noi ettefa con gran ponderazione, 

ma 
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ma di voler anche foggettare alla Chiefa minciaffe prima dall’ informarli 


Romana la voftra perlona, e il votlro 
Regno. Imperocché chi mai ha potuto 
indurvi a quello , fe non quello Spirito 
divino, che fpira dove gli piace? Voi 
prefentemente poffedete il voftro Regno 
in più fublime modo, e con più fer- 
mezza di prima , elfcndo divenuto un 
Regno Sacerdotale , fecondo le parole 
della Scrittura (i). Noi vi mandiamo 
dunque , come ci domandate , un Legato 
a latere , cioè il Vefcovo di Frafcati, 
che conofce la noflra intenzione , ed al 
quale abbiam data una piena autorità. 
E’ quella lettera del fello giorno di Lu- 
glio 1213. Nello Hello tempo fcrilTe il 
Papa all' Arcivefcovo di Cantorberì , 
agli altri Prelati, e a’ Signori d' In- 
ghilterra!!), raccomandando loro il Le- 
gato: e al Re di Francia, per efortar- 
lo ad afcoltare gli avvili fuoi, intorno 
alla pace col Re d'Inghilterra. 

Il Legato Niccolò Vefcovo di Fra- 
fcati (?) giunfe in Inghilterra verfo la 
feda di San Michele alla line di Set- 
tembre : e quantunque duraffe ancora 1’ 
interdetto , non fi lafciò di riceverlo in 
ogni parte procertionalmentc col canto, 
e co’ paramenti . Effendo arrivato in 
Ouellminller , depofe l’Abate Gugliel- 
mo, acculato da' fuoi Monaci di dinìpa- 
zione degli averi del Monifiero , e d’ in- 
continenza . Era entrato il Legato in 
Inghilterra con fette cavalli , ma ben 
tolto n’ ebbe cinquanta con gran nume- 
ro di domeflici di fuo feguito . Si ten- 
ne a Londra nella Chiefa Cattedrale 
di San Paolo un’ AUcmblea , dove in- 
tervenne il Re Giovanni co’due Car- 
dinali , il Legato, e 1 ’ Arcivefcovo di 
Cantorberì, i vefeovi ei Cardinali del 
Regno. Vi li trattò perire giorni della 
compcnfa7 ione, che il Re dovea dare a’ 
Prelati . Offerì il Re di pagare fubito 
centomila marchi d'argento, e il rello 
a l alqua , fe li vederti? cfte il danno 
forte maggiore. Parve al Legato la pro- 
porzione tanto ragionevole , che venne 
tolto accettata : il che rcfelo fofpetto 
a’ Prelati d’elfer egli prevenuto per lo 
Re; imperocché volevano elfi, che fi co- 
flcurjr Tom. XI. 


337 

efatta- — - 

e (Teme A>w9 
Il Re »» G.C. 
1213. 


mente auai tollero i danni, per 
compenfati tutto in una volta 
accettò volentieri la dilazione. 

Il fecondo giorno , dopo aver molto 
parlato lungamente per levar l’interdet- 
to , rinnovò il Re avanti all' Aitar 
maggiore l’atto, coi quale avea fogget- 
tata al Papa l’ Inghilterra e la Irlanda; 
e in cambio della carta, che avea data a 
Pandolfo fuggellata in cera (4), ne die- 
de una al Legato in data del terzo gior- 
no di Ottobre 1213. fuggellata in oro, 
per portarla al Papa. Si rimile di trat- 
tare de’ danni a Redmgues nel terzo 
giorno di Novembre , e dopo molte di- 
lazioni , la efecuzione fu ancora differi- 
ta per parere del Legato. 

Aveva il Re Giovanni mandato a Ro- 
ma il Vefcovo di Norvic, e l'Abate di 
Bei-luogo , con tre altri Deputati a por- 
tare le lettere, nelle quali affermava la 
fua fommiliione agli ordini del Papa , 
e il dono del fuo Regno. Il Papa li ri- 
mandò indietro con molte lettere in da- 
ta degli ultimi giorni di Ottobre c de’ 
primi di Novembre . Nella prima efor- 
ta il Re a trattare umanamente co' Ve- 
feovi del fuo Regno (5), in particolare 
negli affari fpirituali: e fa teftimonian- 
za, che il Re gli avea domandato di 
non poter egli edere lcnmunicato , nè 
interdetta la fua Cappella , fenza un 
mandato fpeziale del Papa . La feconda 
è la bolla della folennc accettazione del 
dono de’ Regni d’ Inghilterra , e d’ Ir- 
landa (6) . In un’ altra (7) orthna a 
Niccolò Legato, che dopo levato 5 l’in- 
terdetto , abbia attenzione di ricupera- 
re , e di abbruciare tutte le lettere', 
che il Papa avea fatte fpedire contra il 
Re Giovanni , perchè foffero fparfe in 
Francia, in Inghilterra, ed altrove, in 
calo ch'egli non avelie accettata la pa- 
ce . E di qua nafee , fuor di dubbio, 
che non troviamo querte lettere nella 
raccolta di quelle d’ Innocenzo III. 

XXX. Tra le lettere, che arrecarono gl’ Intn- 
Inviati del Re Giovanni, ve ne ha una, prendi- 
con la quale commette il Papa a Nic- 
colò Legato di provvedere a’ Vefcovadi , e p' to 
V v arte colò . 
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' ■ r 1 ; alle Abazie, «he vacavano allora in In- 
mT C Riterrà > facendovi eleggere de degni 
n u.c^. Aggetti > dopo avere domandato l’ affenl'o 
1 1 4 " del Re, e prefone buon conliglio: egli 
dava facoltà di coll tingere con le cenfu- 
re coloro, che vi lì opponertero . In vir- 
tù di quella commiflìone , difpregiando 
il Legato il configlio dell' Arcivefoovo 
e de' Vefcovi, andò nelle Chicle vacanti 
co’ Cleri, e con gli Offiziali del Re; evi 
ordinò alcuni uomini poco capaci , fecon- 
do l’antico abufo d’Inghilterra. E poi- 
ché certi pretendendo di elfcre mani fe- 
llamente pregiudicati , fi appellavano al 
Papa , egli li folpefe dalle loro funzioni, 
e li mandò a Roma ; lenza permetter 
loro di portar feco un folo danaro de’ 
loro propri quattrini per le fpefe del 
viaggi. Dillribuì a’ tuoi Cherici molte 
cure lenza il confenfo de’ patroni : e 
tutta quella Tua condotta gli acquirtò 
molte maledizioni. 

Il Cardinale Stefano di Langton , Ar- 
civcfcovo di Gantorberì , pensò di non 
averlo a comportare (t), onde dopo 1’ 
ottava della Epifania dell' anno 1Z14. 
tenne un Concilio co’ fuoi Suffragane! 
nel luogo chiamato Dunclhole , dove 
dopo una lunga deliberazione, mandò due 
Cherici al Lcgito, a proibirgli in fe- 
guela dell’appellazione di dabilire Pre- 
lati nelle Chiele vacanti, in pregiudizio 
dell’ Arcivefcovo , al quale quel diritto 
appartenea . Ma il Legato non deferì 
a qued’ appellazione, e coll’adenfo del 
Re mandò Pandolfo alla Corre di Ro- 
ma, per opporli al difegno dell’ Arcive- 
fcovo. Giunto Pandolfo dinanzi al Papa, 
molto offùfcò- nel di lui animo la ripu- 
tazione dell’ Arcivefcovo di Cantorbèrì, 
dicendo, eh' egli e gli altri Vefcovi erano 
troppo interellati ed afpri nell’efeguire 
la rcilituzionc di quanto aveano perduto 
nell' interdetto, c che cercavano di av- 
vilir troppo il Re, c le libertà del Re- 
gno . All’ oppofto dava grandi elogi al 
Re Giovanni , dicendo, che non avea mai 
veduto un Principe sì umile c sì mode- 
llo. In tal modo gli refe il Papa favo- 
revolillimo. Il Dottore Simone di Lan- 
gton, (rateilo dell’ Arcivefcovo, voleva op- 
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porli a'difcorlì di Pandolfo , ma Don fu 
afcoltaco ; tanta impresone avea fatta 
nello fpirito del Papa la donazione del 
Re Giovanni . 

XXXI. Dopo la morte del Cardinale Pelag» 
di Santa Sufanna , non v’ erano flati in Le 8 ,, ° 
Romania altri Legati : e Martimo nota- oml ’ 
jo, che il Papa vi avea frattanto fpedi- 
to, s’era fermato in Venezia. Per que- 
llo Papa Innocenzo nell’anno 1213. man- 
dò a Collant inopoli (z) in qualità di 
Legato Pelagio Cardinale Vefcovo di Al- 
bano con lettere, in cui Io raccomanda 
all’ Imperador Errico, a Gcoffredo Prin- 
cipe di Acaia,e a’Signori del Paefe; a’ 
Vefcovi, agli Abati, e agli altri Supe- 
riori Ecclelìaftici . Sono quelle lettere da- 
te da Segni ne’ due ultimi giorni di A goda 
del 1 zi 3. Il Legato per mo(lrare,che rap- 
prefentava il Papa , era vellico di rof-, 
fo (3) fino alle calze, con la gualdrap- 
pa e la briglia del fuo cavallo : il che 
fu ollervato da’ Greci, eflendo quello il 
color dell' Imperadore . Efercitò la fua 
legazione con molta alterigia, volendo 
foggettare tutt’ i Greci agli ordini di 
Roma; a fegnodi fare imprigionar Mo- 
naci , e Sacerdoti , e di ferrare tutte le 
loro Cbiefe . Conveniva folto pena di 
morte riconofcere il Papa per primo Ve- 
fcovo , e far menzione di lui nel Santo 
Sagrifizio . Quello modo di procedere 
pofe in cofternazione Colìantinopoli ; e 
i principali tra’ Greci ncorfero all’ Im- 
peradore Errico, e gli diflero: Effondo 
noi di un’altra nazione, e log getti ad 
un altro Pontefice, non damo fottopolli 
alla vollra portanza , le non quanto al 
corpo, ma non quanto all’anima c alle 
cofe fpirituali. Siamo obbligati di com- 
battere per voi alla guerra: ma non ci 
è poffibile di abbandonare la nortra Re- 
ligione. Liberateci dunque da' mali, che 
ti tòvrallano, o lafciateci in libertà di 
andar a coogi ungerci co’noftri compatrio- 
ti. Non volle V Imperadore privarli del 
fervi gio di tanca valorofa gente -, c mal 
grado il Legato fece aprire le Chiele 
de' Greci, e trar di prigione i loro Mo- 
naci e i Sacerdoti . Così ledò la tem De- 
lia, da cui era travagliata Coflantioopoii» 
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Ma molti Monaci ufcirono , e andaro- 
no a ritovar l’ Imperadore Lafcari , che 
diede loro de’ Monilteri da potervi abi- 
tare ; e alcuni Sacerdoti andarono a Ni- 
cea , dove il Patriarca Michele Auto- 
riano accolte gli uni nel fuo Clero , e 
diede agli altri alcune Chicle. Cosi vi- 
vevano in libertà. 

Conti- XXXII. Nel cominciamento dell’ an- 
no«ione n0 ,2^ Papa Innocenzo mandò un 
r d li nuovo l- e S at0 > n Provenza , cioè Pietro 
/Ubiseli, di Benevento Cardinale, Diacono tito- 
lato di Santa Maria in Aquiro , e gli 
confegnò molte lettere in data del di- 
ciattettefimo giorno di Gennajo e de’ 
feguenti giorni. E' indirizzata la prima 
agli Arcivelcovi di Ambrun , d’Arles, 
d’Aix, e di Narbona, e a’ioro Suffra- 
ganti, agli Abati, e agli altri Superiori 
Ecclcfialtici (i) ; a’ quali commette di 
ricevere umilmente , e di oflervare in- 
violabilmente tutto ciò , che il Legato 
giudicherà bene di decretare . Con un’ 
altra ordina il Papa a Sinione Conte di 
Monforte di confegnare nelle mani del 
Legato il figliuolo del Re di Aragona, 
che tenea prigioniero fin dalla battaglia 
di Muret (2). Aveva il Legato le ne- 
ceffarie facoltà per alfolvereil Contedi 
Cominges, il Vic/conte di Bearn , e i 
Tolofani ; ricevendo da loro le dovute 
(Scurezze. Giunle nell’ Albigefe verfo la 
metà di Aprile, e nello llelfo tempo ar- 
rivò in Francia una recluta di Crocefi- 
gaati condotti dal Vefcovo di Care airo- 
ni (3). 

Era queflo Prelato dimorato in Fran- 
cia tutto 1’ anno precedente a predicare 
la Crociata contra gli Eretici, e in ciò 
era flato fecondato da alcuni altri , in 
particolare dal Dottor Jacopo di Vi- 
trl (4) . 11 Cardinal Legato Roberto 
di Courfon , e Guglielmo Arcidiacono 
di Parigi conduffero anche etti alcuni 
Crocefìgnati . Imperocché quantunque il 
Cardinale foffe fpezialmente incaricato di 
predicare la Crociata per Terra-Santa; 
lì falciò allora perfuadcre a lafciarla pre- 
dicare ancora contra gli Albigefì ; ed 
egli medefimo prele là Croce l'opra il 
petto , eh’ era il contraflegno di quella 
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Crociata. Il ridotto generale de’ Croce- & 
Ugnati fi dcllinò a Bezicrs, nel decimo- Anno 
quinto giorno dopo Palqua;cioè nel tre- Df G.C. 
dicefimo giorno di Aprile. Dall’altro 1 2 T 4 - 
canto Eudes III. Duca di Borgogna, 
eccitato dall 1 Arcivefcovo di Narbona, 
andò in foccorfo del Conte di Monfor- 
te , accompagnato dagli Arcivelcovi di 
Lione, e di Vienna. 

Nella Quarefima di quell’anno 1214. 
il Conte Balduino fratello del Contedi 
Tololà fu prefo a tradimento la notte, 
mentre che flava dormendo nel fuo letto, 
all’Olmia nel Qucrcì , donde venne trasfe- 
rito in un altro cartello tenuto dalla fua 
gente. E non volendo egli permettere che 
arrendettero la Torre , que’ mafnadieri, 
che lo riteneano , non gli diedero da 
mangiare per due giorni : a capo de’ 
quali, chiamò egli un Sacerdote , a cui fi 
confelsò,e domandò la comunione . Nel 
portargli il Sacerdote il SS. Sagramento, 
giunfe un roafnadiere , che giurava c 
proiettava , che il Conte Balduino non 
avrebbe mangiato nè bevuto, finché non 
avelie reflituito un altro malnadicre, che 
teneva in catene . Crudele , rilpofe il 
Conte, io non domando cibi corporali, 
ma lòlo il Divino Millero , per nudri- 
mento dell’anima mia; e feguitandofi a 
negarglielo, ditte: Atmenomi fia inoltra- 
to: e lo adorò divinamente. Lo conduf- 
fero poi a Montalb.mo,dov’ elfendo giun- 
to il Contedi Tolofa,fì tratte di là per 
fuo ordine Balduino, e gli fi pofelacor- 
da al collo per impiccarlo. Domandò an- 
cora la confettione e il Viatico: egli fi 
negò Luna e l’altro. Chiamò Dio in te- 
llimonio di voler morire in difefa- della 
Religione; ed incontanente il Contedi 
Foix,fuo figliuolo, ed un Cavaliere Arago- 
nese lo levarono di terra, e con la fune, 
che gli avearto metta al collo, lo impic- 
carono ad una noce . In tal guil’a il 
Conte di Tolofa fece morir fuo fratello. 

Il Legato Pietro di Benevento, dopo 
avere fatta una conferenza con Simone 
Conte di Monferte (5) , andò a Nar- 
bona , dove gli comparvero avanti il 
Conte di Cominges, il Conte di Foix, 
e molti altri , a' quali erano fiate tol- 
V v 2 te 
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. - te le loro terre a motivo dell’ Erefia, 
iCC P rf 8' ,n ^°*° > clle 1° facefle render loro. 
D j-V-. [ x .g flt0 |i riconciliò tutti , ma prefe 
^ì‘ 4 - i e f uc (ìcorezzc da loro, non tol am en- 
te col giuramento, che fecero di ubbi- 
dire alla Chiela , ma facendoli ancora 
confegnare alcune fortezze, che rimanea- 
no loro. Nella rimanente State, il Con- 
te di Monforte prefe molte Caitella in 
Querci e nell’ Agende (t),tra gli altri 
Mauriac ; dove lì ritrovarono fette Eretici 
della Setta de’ Valdefi . Furono elfi con- 
dotti al Legato Roberto di Courlon,cb’ 
era all’armata, confelfarono interamen- 
te il loro errore , e furono da’ Crocefi- 
gnati abbruciati con grand’ allegrezza . 
Indi il Contedi Monforte attediò Chaf- 
Ibneuil nell’ Agende, e prelelo (1). An- 
dò anche il Legato Roberto a quello 
alfedio: ma non ne attefe il fine,erten- 
do richiamto in Francia dagli affari del- 
la fua legazione. Il Conte di Monfor- 
te prete pure alcuni altri Cartelli degli 
Eretici, e de’ piccioli tiranni nel Peri- 
gord, nel Limolino, in Rovcrgue,c ri- 
llabili la pace in quelle Provincie. 
Battagli» XXX 1 Ì 1 . Frattanto il Re di Francia 
di Bovi- Filippo Iacea la guerra in Fiandra al 
,es * Conte Ferrando, all’ Imperador Ottone, 
c al Conte di Sa ri ■> beri , fratello natu- 
rale del R e d’ Inghilterra , andati infoc- 
corlo di Ferrando (3). Eifendofi rilcon- 
trati gli eferciti al Ponte di Bovines 
appretto a Tournai , il Re Filippo par- 
lò coti alle fue truppe : Tutta la nollra 
fperanza è in Dio . 11 Re Ottone, ed 
il fuo Efercito- fono (comunicati dal Pa- 
pa. Quelli fono i nemici , e i dittrur- 
tori della Chicli, e il danaro^ col quale 
fono pagati , è il frutto delle lagrime 
de’ po veri , e del taccheggi amento delle 
Chiele , e del Clero . Quanto a noi , 
Gamo Criiliani , e godiamo della comu- 
nione , e della pace di Santa Chieta . 
Quantunque peccatori , le Gamo uniti 
co’ (entimemi t e difendiamo fecondo il 
poter noìlro la libertà del Clero . Per 
quello dobbiamo attendere dalla miferi- 
cordia di Dio con fiducia , che ci farà 
trionfare de’ n offri nemici . Dopo aver 
cosi detto il Re, le fuc truppe gli do- 
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mandarono la fua benedizione , e torto 
G diede il fegno dell’ alfalto. Un poco 
dietro al Re G trovava il Cappellano, 
che fcriffe quella Storia, cioi il Mona- 
co Rigord ; e feco lui un altro Cheri- 
co , che avendo Tentilo Tuonare le trom- 
bette, cantarono i Salmi 143.67. e 20. 
tutti tre convenienti al foggetto ; inter- 
rompendogli fpelfo col pianto . Fu data 
la battaglia nella Domenica del giorno 
vcnteGmofettimo di Luglio 1214. c la 
vittoria fu interamente riportata dal Re 
Filippo. L’ Imoerador Ottone fuggi. Il 
Conte di Fiandra, e il Conte di Sarif- 
berì furooo prefi . Nello dello tempo 
Giovanni Re d' Inghilterra era andato 
coll’ armi nel Poitou , ed attediava il Ca- 
rtello della Rocca al Moine in Angiò . 

Ma Luigi figliuolo del Re di Francia 
lo collrinfe a levare I’ affedio , ed a ri- 
tirarli. In memoria di quelli, buoni av- 
venimenti, il Re Filippo fondò vicino a 
Senlis T Abazia della Vittoria (4) , do- 
ve polb de’ Canonici Regolari della Con- 
gregazione di San Vittore di Parigi. 

XXXIV. Fin dalla fella della Candcl- Vmé 
la)a aveva il Re Giovanni mandati aRo- ‘’ ln,w * 
ma Giovanni Vefcovo di Norvic, Rie- jJjfj 
tardo di Marais. Arcidiacono di Nor- ghiitetn. 
rumbria,e due gentiluomini per doman- 
dar al Papa, che forte levato l’ interdet- 
to (5) metto all’ Inghilterra da si lungo 
tempo . Ritornarono mentre che il Re 
Giovanni era di qua dal mare, e porta- 
rono una lettera del Papa, con la quale 
orJinava al Legato Niccolò Vefcovo di 
Fra tea ti , di levare l’ interdetto , a condi- 
zione, che il Re dette ficurezza all’Arci- 
vefeovodi Cantorberì ,a’ Vefcovi di Lon- 
dra , e di Eli ,cd agli altri per la compenfa- 
zione de’danni, che aveano fofferti . Aven- 
do il Legato ricevuta quella commi Rione 
dal Papa , raccolfe un gran Concilio a 
Londra nella Chiefa di San Paolo , dove 
intervennero i Prelati e i Signori . Si eli- 
minarono le fortune, che il Re aveagià. 
pagate , per la dovuta rertituzione : e fi. 
trovò che avea da pagare ancora tredi- 
cimila marchi d’ argento, per gli quali 
rellarono mallevadori i Vefcovi di Vin- 
chefìre,e di Norvic. Di poi pel giorno 

di 
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di San Pietro ventinovefimo di Giugno 
1214. nella mcdefima Chic fa di S. Pao- 
lo Cattedrale di Londra , il Legato levò 
folennemente l’ interdetto. Si cantò il Te 
Deum, fi tuonarono le campane, e fi fe- 
ce nel paefe univerlale allegrezza . Era 
durato i' interdetto lei anni , tre mefi e 
quattordici giorni , con danno irreparabi- 
le per la Chiefa, temporale e Spirituale . 

Allora molte perfone,che aveano patito 
al tempo dell’ interdetto, Abati , Priori, 
Templari, Ospitalieri , Abadelfe, Reli- 
giofe , ed altri , oberici , e laici , fi ri- 
vollero al Legato , dicendo , che quan- 
tunque non follerò ufei ti d'Inghilterra, 
aveano Sofferta una continova perlecuzio- 
ne dalla parte del Re , e de’ tuoi officiali : 
onde chiedeano la compenfazione de’ lo- 
ro danni ; £/* il Legato rifpofe , che nelle 
lettere del Papa non fi facea menzione 
delle loro perdite, *53 e che non pote- 
va egli oltrepalfare i limiti della Tua 
commilTìone . Ma furono da lui confi- 
ggati a ricorrere al Papa , e domandar 
giuftizia a lui . Cosi quella moltitudine 
di dolenti fi ritirarono alle lor cale, 
fenza fperanza di migliore avvenimento. 

XXX V. Nel principio dell’anno Seguente 
- 1215. dentro a’ quindici giorni di Natale, 
il Legato di Benevento raccolte un Con- 
cilio a Montpellier (t), dove interven- 
nero i cinque Arcivescovi di Narbona, 
di Auch,d’ Ambrun, d’Arles, ed’Aix, 
con ventotto Vefcovi , e molti Baroni 
del paefe. Il Conte Simone di Monforte 
non vi era , per effere troppo odiofo agli 
abitanti di Montpellier, non meno che 
a tutt' i Francefi , per modo che non gli 

r xmetteano di entrare nella loro Citta. 

edò dunque durante il Concilio in un 
Caifello vicino, appartenente al Vefcovo 
di Maguelona , cioè di Montpellier ; e 
andava ogni di alla cafa de’ Templari 
fuori delie mura della Città ; dove anda- 
vano i Vefcovi a parlargli quando v’era 
bifogno. Fece il Legato l’apertura del 
Concilio con un Sermone nella Chiefà di 
nolira Signora . Poi chiamò alcuni Prela- 
ti al Suo albergo , e dille loro : Io vi 
Scongiuro pel giudizio di Dio , c per la 
ubbidienza, che dovete alla Chiefa Ro- 


ESIMOSETT 1 MO. 34.I 

mana , di darmi un configlio fedele intor- -■ - 

no alla feelta di colui , al quale dee darli Atw® 
la Città di Tolofa , e le altre piazze UI 
conquidale da’ Crocefignati . I Prelati pon- 1 1 1 4 * 
derarono lungamente , ciafcuno con gli 
Abati della lua Dicceli , e i oberici loro 
confidenti : e finalmente conclufero tutti, 
che fi avefi'e a Scegliere il Conte di Mon- 
forte . Subitamente pregarono elfi con gran 
fervore il Legato di dargli tutte le terre , 
delle quali fi trattava ; ma avendo ofTer- 
vata la fua commillìone, conobbero, che 
non notea farlo fenza confultare il Papa. 

Per il che di comune accordo fu mandato a 
Roma Bernardo Arcivefcovo di Ambrun, 
con le lettere del Legato, e de’ Prelati, 
a Supplicare il Papa ai conceder loro per 
Signore Simone Conte di Monforte (2). 

Quedo Concilio di Montpellier fe- 
ce quarantafei canoni (3) , il primo de’ 
quali ordina in fodanza : Noi abbia- 
mo fpefTo ricevute delle querele per . 
parte de’ laici , intorno agli abiti im- 
modedi di certi Religiofi , o Eccleda- 
dici Secolari , e ne fono tanto fcanda- 
lezzati , che non Solo non rispettano que- 
di Ecclefiadici , ma danno loro molte 
venazioni , non credendo di avergli a ri- 
spettare piò di quello, che fi facciano i 
laici: poiché non fi dillinguono da quelli, 
fe non nelle cofe, dove riefeono piu Sre- 
golati . Per quedo commettiamo, che i 
Vefcovi portinole vedi lunghe, c Sopra 
una camicia , cioè un rocchetto , quando 
cleono a piedi delle lor cafe , c anche 
nella cafa medefima , quando danno udien- 
za agli dranieri. Proibizione a’ Cherici 
di portare abiti rolli o verdi' (4) . I 
Canonici regolari porteranno tempre il 
(rocchetto (5). Proibizione a’ Vefcovi, e 
a’ Cherici di tenere uccelli da caccia , 
o di portargli in pugno ( 6 ) . 

Proibizione a’ Capitoli di ricevere lai- 
ci per canonici o confratelli (7), e dar 
loro la prebenda , o didribuzione cano- 
nicale del pane o del vino . Noi ver- 
giamo ancora un avanzo di quedo ufo 
in alcune Chiefe , che contano tra’ 
loro Canonici i Re o altri Signori . 

Seguita il Concilio (S) : Non fi da- 
ranno le Pievi a’ giovanetti , o a’ (.ite- 
rici 
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l rici, che non hanno altro che gli ordini 
Avno minori . Proibizione a tutt’ i Rcligiolì 
r)i G.C. di a v e r niente in proprietà , nè pu- 
nì?. re con la permiffione de’ Superiori (i); 
poiché non hanno la facoltà di per- 
metterlo • Non fi darà nè pure a un 
Religiofo una certa formila di danaro 
pel fuo veftiario. Il rimanente delle lo- 
ro porzioni faranno date a’ poveri (2) . 
Proibizione di profetare in due Co- 
munità , fe non fotte per pattare ad una 
più (fretta offervanza (3) . I Priorati , 
che non poffono mantenere tre religio- 
fi , faranno uniti agli altri (4) . Gli 
ultimi Canoni di quello Concilio ri- 
guardano .principalmente la pace : cioè 
la pubblica Scurezza, che fi facea giura- 
re a tutti , folto pena di etterne efclufi 
e fcomunicati . Ettendo il Concilio di 
Montpellier durato molti giorni , fi fe- 
parò , e il Legato col Conte di Mon- 
. forte andarono a Carcaffona (5). 
tiiipi di XXXVI. In quell’anno 1215. tro- 
F tJ ncii vandofi Luigi Fgliuolo del Re di Fran- 
iti t.in- eia libero per la tregua , che avea fatta 
guadoca. fuo Padre col Re d’Inghilterra, adempì 
il voto, che avea fatto tre anni pri- 
ma (< 5 ); andò accompagnato da molti Si- 
gnori, c da' due Vefcovi di Beauvais, e 
di Carcalfona ; poiché quell’ ultimo ad 
ittanza del Conte di Monforte erafi por- 
tato in Francia poco tempo prima per 
gli affari della Crociata . Il ridotto era 
(labiliro a Lione pel giorno di Pafqua, 
caduto in quell’anno nel dì diciannovefi- 
mo di Aprile. Il Contedi Monforte an- 
dò incontro al Principe Luigi fuo Signo- 
re fino a Vienna , e il Legato Pietro di Be- 
nevento fino a Valenza. Quello Legato 
avea fegretamentc affoluti i Tolofani, i 
Narbonefi , e gli altri nemici del Conte di 
Monforte ; e prefe folto la fua protezione 
Tolofa, Narbona, ed altre piazze degli 
Eretici nell’ Albigefe . Ora temea , che 
Luigi come primogenito del Re di Fran- 
cia , Signor Sovranodi tutto il paefe, vo- 
lelfe impadronirli di tutte quelle piazze 
o demolirle ; e per ciò nacque un’ opi- 
nione, che non gli andatte a genio l’ar- 
rivo di queflo Principe. Imperocché di- 
ceva egli : ettendo quello paefe infetto di 
erefia , il Re di Francia fpeffe volte fu 
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pregato di purgamelo , e noi fece : ed 
effondo in conteguenza conquidalo dal 
Papa , col foccorlò de’ Crocelignati , non 
mi pare, che Luigi debba intraprendere 
cofa alcuna contea gii ordini miei : tan- 
to più, che ancor egli prefe la Croce, 
e vien qua in qualità di pellegrino. 
Luigi, eh’ era un Principe umanillìmo,rif- 
pofe al Legato , che li conformerebbe alla 
fua volontà e al fuo configlio. Può qui 
ottervar il lettore la pretenlione della 
Coite di R orna, che tutte le conquide fatte 
da’ Crocelignati apparteneffero al Papa . 

Da Valenza Luigi palsò a S. Egidio: 
ed elfendovi giunto l'eco lui il Conte di 
Monforte , quivi arrivarono i Deputati 
del Concilio di Montpellier al Papa , 
arrecando le lettere , con le quali d'ava 
in cultodia al Conte di Monforte tutte 
le conquide fatte da' Crocelignati , fin a 
tanto che non fotte più ampiamente or- 
dinato dal Concilio generale , che dovea 
tenerfi nel medelìmo anno nel mefe di 
Novembre. Era la lettera indirizzata 
al Conte di Montone in data del fe- 
condo giorno di Aprile , e contenea 
grandi elogi di quello Signore , efortato 
dal Papa a continovare nel fervigio di 
Gefu-Crillo , dappoiché a ouelìa guerra 
fi dava tal nome ; e proteltava di aver 
ordinato a tutt’ i Baroni, ed a’ Confoli 
del paefe , che ubbidittero a lui in tut- 
to ciò , che riguardava la pace, e la 
fede. In elocuzione di quell’ordine del 
Papa, ettendo il Legato Pietro perve- 
nuto qualche tempo dopo a Carcalfona 
col Principe Luigi , raccolfe nella cafa 
vefcovilc i Vefcovi, eh’ erano prefenti , 
e la nobiltà del feguito del Principe, 
e diede al Conte di Monforte , eh’ era 
parimente prefente, la cuftodia del pae- 
fe fino al Concilio generale. Indi an- 
darono a Tolofa , le cui mura fecero 
abbattere: e di là il Principe Luigi, e 
i pellegrini, avendo compiuti i quaran- 
ta giorni del loro voto, ritornarono in 
Francia . Il Legato Pietro di Beneven- 
to , avendo anch’ egli efeguita la fua 
commilfione, ritornò a Roma. 

XXXVII. In Inghilterra, fubitodopo 
il Natale del 1214. i Signori raccolti a 
Londra domandarono al R e Giovanni la 
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conferma delle loro libertà , accorda- 
te dal Re Edoardo , e poi da Errico 
primo (t); (ottenendo che il Re Gio- 
vanni avea giurato di ofTervarle , quan- 
do ricevette l’ alToluzione a Vinche- 
(tre . Il Re Giovanni temendo i Si- 
gnori , che vedeva apparecchiati a mo- 
vergli guerra per tal motivo , domandò 
loro un termine fino all’ottava di Paf- 
qua per deliberare intorno a cola di 
tanta importanza , e foddisfarc alla di- 
gnità della fua corona . I Signori glie- 
lo accordarono , ritirandoli . Frattanto 
nei giorno della Candcllaja il Re pre- 
fe la croce da pellegrino , come per an- 
dare a Terra-Santa , per metterli in 
maggior ficurezza col privilegio della cro- 
ciata . Nella fettimana di Pafqua i Si- 
gnori fi raccolfero in armi al numero di 
duemila cavalieri , e il redo delle trup- 
pe a proporzione , operando di concerto 
coll’ Arcivel'covo di Cantorberl , Ste- 
fano di Langton , che tuttavia era ap- 
preso del Re. Nel Lunedì dopo l'otta- 
va di Pafqua , cioè nel ventefimofetti- 
mo giorno di Aprile 1215. il Re man- 
dò loro 1 * Arcivel'covo a domandare, quali 
fodero le libertà , che pretendeano di 
avere. Elfi gliene mandarono la nota, 
e letta che l'ebbe trafportato dalla col- 
lera , dille : Perché non mi domanda- 
te anche il Regno? Indi giurò, che non 
accorderebbe mai tali libertà, che lo ren- 
deficro loro fchiavo. 

A così fatta negativa prefero i Si- 
gnori per capo Roberto figliuolo di Gual- 
tiero , intitolato da loro Marelciallo dell’ 
efercito di Dio, e della Santa Chiefa, e 
cominciarono a muover guerra al Re, 
allalendo, e prendendo alcuni de’fuoi ca- 
Itelli : entrarono parimente in Londra , im- 
padronendo lene ia Domenica avanti 1 ’ A- 
fcenfione.ventcfimoquinto giorno di Mag- 
gio^ il Refi vide talmente abbandonato, 
che appena gli rimaneano fette cavalieri. 
Dilfimulando allora l’odio mortale, che 
portava a’ Signori , mandò loro a dire, che 
pel bene della pace accorderebbe loro le 
libertà , che domandavano : e fu dellinata 
la conferenza nel cuindicefimo giorno di 
Giugno . In quello dì il Ke Giovanni 
diede una carta contenente le libertàri cui 
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lì trattava, nel principio della quale dif- — — ■ — 
fe di averle concedute per confinilo dell’ 
Arcivel’covo di Cantorberl , di lette Ve- DI '-’.C. 
feovi , di Pandolfo Nunzio del Papa, IZ, 5* 
oltre a molti altri Signori, che vi fono 
nominati . Il primo articolo era per la li- 
bertà delle Chicle, per la quale diede il 
Re una certa fperanza , in cui dichiara, 
che per qualunque ufo che fin allora fia 
fiato olfervato in Inghilterra , 1’ elezioni 
per l’avvenire faranno libere, tanto nel- 
le Chiefe cattedrali , che nelle conven- 
tuali, fai va al Re la cufiodia delle Chie- , 

fe , e de’ Monifieri , durante la vacanza. 

Promette di accordare la permilfione di 
eleggere; e vuole, s’ egli la negafie, che 
non fi tralafci per quello di procedere 
alla elezione. Quella carta particolare 
in favor della Chiefa fu poi confermata 
da una bolla del Papa. 

Gli altri articoli accordati dal Re Gio- 
vanni intorno a’ feudi, a’bofcbi, e a li- 
mili affari temporali , non contengono 
niente, che non fembri giuilo, ed oppo- 
flo a diverfi abufi ; tuttavia ben predo 
fe ne pentì, (limolato da’ rinfacciamomi, 
odagli fchemi de’ cattivi uomini, che lo 
circondavano , e gli diceano , che non 
era piò Re altro che di nome, e che s’ 
era ridotto ad una milerabile lchiavitù. 

Ritornò dunque al furore, malediceva il 
giorno, ch'era nato, digrignava i denti, 
rodea de’ baffoni , poi gli lpezzava . Co- 
minciò a dare alcuni legreti ordini per 
follenerc la guerra contra i Signori , e di 
notte tempo fi ritirò nell’ I loia di Ouigt, 
dove rellò celato per qualche tempo. Di 
là mandò a Roma Pandolfo Suddiacono, 
con alcuni altri . per domandar al Papa 
la calfazione delle carte, che aveva allora 
giurate. Elpofero quefi'Inviati al Papa, 
ebe i Baroni d’ Inghilterra avevano ecci- 
tata una ribellione contra il Re, efigen- 
do da lui alcune libertà ingiufte, c di 
pregiudizio alla fua regia dignità . E fog- 
giunfero: Nelle conferenze, eh’ ebbero in 
quello particolare col Re, egli dichiarò 
pubblicamente, che il Regno d’Inghilter- 
ra dipendendo fpezialmente dalla Chiefa 
Romana, non potea lenza partici parlo a 
voi decretar cofa alcuna di nuovo; nè 
cambiar nulla nel Regno in vollro pre- 

giu- 
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I : giudizio . Per il che effendofi appellato, 

Anuo fi pofe fotto la protezione della Santa 

Di G.C. Sede. Ma i Baroni fenz’ avervi riguar- 
di 5» do, fi fono con tradimento impadroniti 
della Città di Londra , capitale del Re- 
gno ; ed avendo prefe 1’ armi , vollero 
dal Re la confermazione delle loro li- 
bertà. Nello ftefiò tempo prcfcntarono i 
Legati al Papa alcuni articoli ellratti 
dalla carta, che (limavano pili degli al- 
tri favorevoli alla caufa del Re. 

II Papali XXXVIII. Avendogli il Papa confi- 
cppone derati attentamente, increfpò le ciglia, 
alle tiber- e jj(f e con indignazione : Vogliono dun- 
J 4 ^“,,que i Baroni d’Inghilterra difcacciare 
Inchif- Ù un Re, che prefe la Croce, ed è fotto la 
tetra . protezione della Santa Sede, e far pa (fa- 
re ad un altro i beni della R omana Chie- 
fa ? Per San Pietro non lafcercmo noi 
impunito quello attentato. Indi avendo 
prefo il configlio de’ Cardinali , diede 
la fua fentenza , con la quale dice , che 
la concclfione delle liberti era fiata carpita 
per forza , in pregiudizio delle offerte, 
che faceva il Re di rendere giufiizia a’ 
tuoi Baroni , o di rimetterli al giudizio 
della Santa Sede ; per il che annulla 

3 ucfta Conccfiione , proibendo fotto pena 
i fcomuoica al Re di offervarla , ed a’ 
Baroni di valerfene . Quello porta la 
bolla indirizzata a tutt’i fedeli, in data 
del ventefimoouarto giorno di Agofto 
1Z15. Con un'altra diretta a’medefimi 
Baroni , commette loro il Papa di ri- 
nunziare a quella Concefiione (1), di 
riconciliarfi col loro Re, c mandare i lo- 
ro Procuratori al Concilio generale;dove 
promette di dar loro la fua foddifazione. 

Ma i Baroni , fenza badare a quella 
lettera , continovarono la guerra , ed a- 
vendolo il Papa faputogli lcomunicò, e 
commife la esecuzione della fentenza al 
Vefcovo di Vinchefire (z) , all’Abate 
di Redingues, e al Suddiacono Pandol- 
fo, con una lettera, in cui fi lagna, che 
1 * Arcivefcovo di Cantorberì , e i fuoi 
Suffraganei non abbiano predato ajuto 
al Re contra i rubelli , il che li rende 
fofpetti d’ effere loro complici . Ecco , die’ 
egli , come quelli Prelati difendono il pa- 
trimonio della Chiefa Romana , come 
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proteggono i Crocefignati. Sono peggio- 
ri de Saraceni ; poiché vogliono trar 
giù dal trono colui, dal quale più che 
dagli altri fi fperava foccorfo per Terra 
Santa. Per il che per parte di Dio On- 
nipotente noi fcomunichiamo tutti que- 
ll^ perturbatori del Regno d’Inghilterra 
co’ loro complici , e i loro fautori , e met- 
tiamo fotto interdettole loro terre. In- 
giungendo efprefliffimamente all’ Arcive- 
fcovo, e a’Vcfcovi di far pubblicare la 
□offra fentenza folennemente ogni dome- 
nica per tutto il Regno, e di ordinare 
per noffra parte a tute’ i fudditi del Re 
di dargli foccorfo e configlio contra i ri- 
belli. E fe qualche Vefcovo trafeura di 
efeguire quell’ordine, dee (àpcre, che re- 
ffa folpefo dalle fuc funzioni ; c quelli, 
che gli fono foggetti, vengono^ dil'pen- 
fati dall* ubbidirlo. 

Andarono i tre Commiffari in perfona 
a ritrovar l’ Arcivefcovo di Cantorberì, 
e gli commifero per parte del Papa di 
efeguire la fua fentenza . Era egli già 
imbarcato per andar a Roma al Conci- 
lio: per il che domandò loro una dila- 
zione , fin a tanto che- potelfe avere u- 
dienza dal Papa ; alficurando che la fen- 
tenza contra i Baroni era (lata ottenuta 
fopprimtndo la verità , e che non pote- 
va egli pubblicarla , prima di avere intefa 
la intenzione del Papa dalla fua propria 
bocca . Ma ufando i Commiffari della 
propria facoltà, fofpefero l’ Arcivefcovo 
dall'entrare nella Chiefa, e dalle fuefpi- 
rituali funzioni;. Egli fi foggettò umil- 
mente, e andò a Roma, in quello fiato, 
di fofpenfione. Allora il Vefcovo di Vin- 
cheffre , e Pandolfo dinunziarono per ifeo- 
municati tutt’ i Baroni , che voleano 
difcacciare il Re dal Regno. Ma come 
la bolla del Papa non ne nominava al- 
cuno in particolare,! Signori non fecero 
verun calo della fcomunica , e non la 
offervarono . 

XXXIX. II Cardinale LegatoRober- r poli- 
to di Caurfon dimorava tuttavia in Pa- memo 
rigi , dove per ordine del Papa fece P* r **' 
un regolamento per riformare le fcuole, 1 * 

che comincia cosi (j). Niuno infognerà le ' 6 ‘ 
bell’ arti a Parigi , fe non farà giunto 

all’ 
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all’ età di ventun anno , e non abbia 
fluJiato le ftelfe almeno per anni fei , 
e quando vorrà infegnare , farà elimi- 
nato , fecondo la formula contenuta nel- 
lo ferino del Sig. Pietro Vefcovo di 
Parigi intorno alla pace tra il Cancel- 
liere, e gli fcolari. Si piegheranno per 
ordinario nelle fcuolc i libri di Arifto- 
tile della Dialettica tanto antica che 
nuova . Si leggeranno ancora i due Pri- 
feiani , o almeno l’uno de’ due- Il gior- 
no di fella non fi fpiegheranno altro 
che i filofofi , i rettoriei , i matematici , 
e la grammatica ; e fe fi vuole la mo- 
rale , e il quarto della topica . Non fi 
leggeranno i libri di Annotile di me- 
tafilica o di fifica, nè il loro compendio, 
e 'niente della donrina di Davidde , di 
Dinante, dell’ Eretico A mauri , odi Mau- 
rizio Spagnuolo. Poi •• Quanto a’ Teo- 
logi , niuno infegnerà fe non in età di 
trentacinque anni , e fe non dopo avere 
fiudiato almeno anni otto. Niuno farà 
ricevuto a Parigi a fare pubbliche lezio- 
ni , o a predicare , che non fia approva- 
to ne’ colhimi e nella feienza . Niuno 
farà tenuto per lcolaro , fe non avrà 
un maellro riabilito . Quello regolamento 
è in data del mefe di Agollo 1215. e 
fu fatto nel Concilio Provinciale. 

XL. Frattanto giungeano da ciafcuna 
parte i Prelati al Concilio di Roma, 
‘molti de* quali per altro fi feufarono. 
Per efempio Andrea Re di Ungheria 
fertile al Papa l’anno precedente, che fi 
difponeva a partire per Terra-Santa, 
come s’ era obbligato da si lungo tem- 
po (1), c che avea deliberato di lafciare 
in fua alTenza il governo del luo Regno 
all’ Arcivefcovo di Strigonia , c ad alcu- 
ni altri Prelati, ne’ quali avea fiducia: 
che dall’altro canto prctendea di condur 
feco i Vefcovi di cinque Chiefe , e di 
Giavarino, e il Prcvofto di Alba Rea- 
le , da lungo tempo crocefignato . Per 
quello pregava il Papa di difpenfarli di 
andar a Roma, dov’ erano chiamati. 

Intervennero al Concilio quattrocento 
e dodici Vefcovi , computando due Pa- 
triarchi , fettantuno Primati , o Metro- 
Fleury Tom. XI. 
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politaci (1) . V’ erano più di ottocento - 
tra Abati e Priori ; e numerofiifimi Anno 
proccuratori per gli allenti. V’erano de- tJI ^ 
gli Ambafciatori dimoiti Principi, cioè Il, 5 * 
di Federico Re di Sicilia , eletto Im- 
peradore , di Errico Imperador di Co- 
fiantinopoli , de’ Re di Francia , d’ In- 
ghilterra , di Ungheria , di Gerufalem- 
rr.e , di Cipro , di Aragona , e di altri 
Principi , e di molte Città . I due Pa- 
triarchi erano Latini , cioè Gervafio di 
Coftantinopoli , e Raulo di Gerufalem- 
me. La Sede di Cofiantinopoli era (ta- 
ta vacante dalla morte di Tommafo Mo- 
rofini occorfa nel 12 11. e il Legato Pe- 
lagio non avendo potuta diffinirc la qui- 
ilione tra i due pretendenti (3), cioè l* 
Arcivefcovo di Eraclea, e il Parroco di 
San Paolo di Venezia li rimandò al Pa- 
pa . Giunfcro quelli a Roma verl'o il 
tempo del Concilio: ed avendo il Papa 
annullate le due elezioni (4), fece Pa- , 
triarca di Cofiantinopoli Gervafio nati- 
vo di Tofcana, che intervenne al Con- 
cilio in quella qualità. 

Alberto Patriarca di Gcrufalemme, ri- 
fuggito in Acri, portò quello titolo per 
anni otto , adempiendo Tantamente i tuoi 
doveri . e rifpcttato da’medefimi infedeli. 

Ma nel giorno della efaltazione di S. Cro- 
ce 14. di Settembre 12 14. mentre andava 
procelfionalmente alla Chiefa di Santa 
Croce d’ Acri , un uomo della Diocefi 
d* Ivrea in Lombardia , che il Prelato 
riprcndea de’ Tuoi difordini , lo uccife con 
una coltellata (j). I Carmelitani a’ qua- 
li died' egli la loro regola 1’ onorano 1’ 
ottavo giorno di Aprile . Suo fuccclfo- 
re fu Raulo , eh’ ebbe per un anno lò- 
to il titolo di Patriarca di Gerulalemme , 
ed ebbe in fucceirore Lotario Arcive- 
fcovo di Pifa . Elfendo il Patriarca Latino 1 
di Antiochia gravemente malato , non 
potè andare al Concìlio di Laterano , e 
mandò in Tuo cambio il Vefcovo di An- 
taradco Tortofa. Il Patriarca di Alefian- 
dria , intendo dire il Melchita , non potè 
andarvi nè pure, elfendo fotto il domi- 
nio de’Mufulmani ; ma vi mandò un Dia- 
cono chiamato Germano . Il Patriarca 
X x de’ 
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de’Maroniti, che fotto Lucio IlT.s’era 
Arno r un j [0 a jj a c.hiefa Romana (i) andò al 
Di G.C. Concilio di Lacerano , dove fi ammaellrò 
,ll S' pienamente delia fede, e delle fante cere- 
monie ; e fecele offervare dalla fua emione. 

Quanto a’ Principi , che mandarono 
degli Ambafciatori a quello Concilio , 
Federico Re di Sicilia era (lato corona- 
to Re de' Romani ad Aquifgrana nel 
giorno di San Jacopo ventefimoquinto 
di Luglio in quell' anno medefimo 1215. 
per le mani di Sigefrcdo Arcivefcovo di 
Magonza , e Legato del Papa , efTendo 
la Se ;e di Colonia riputata vacante per 
la depolmone di Tierri. Torto Federi- 
co prefe la croce per Terra-Santa, e eoa 
lui l’ Arcivefcovo Sigefrcdo, c i Vefco- 
vi di Liegi , di Bamberga , di PafTau , 
e di Strasburgo , e molti Signori , e Ca- 
valieri . Indi 1 ’ Arcivefcovo di Treveri 
andò a Colonia , i cui cittadini efortò a 
• riunirli, ed a fbggcttarfi al Re Federi- 
co ; e fi diportò cosi bene col Duca di 
Brabante , che il quarto giorno di Ago- 
rto levò folennemente la fcomunica , e 
l’ interdetto , la cui Città era (lata fulmi- 
nata da un anno , e cinque meli , per 
motivo dellTmperator Ottone. Ora, do- 
po cITerlì arredato quello Imperatore lun- 
gamente in Colonia , era Ita» «diretto 
a partire, vedendoli abbandonato da tut- 
ti . Il Re Federico vi entrò nel mede- 
fimo giorno, che fu levato l’interdetto . 
im»ia XI.L Un mefe prima di tenerli il 
Tole- Concilio, cioè nell’ottavo giorno di Ot- 
• tobre Rodrigo Chrmeoes, Arcivefcovo 
di Toledo (2) foftenne iafna pretensone 
della primazia (opra i quattro Arcivefco- 
vi di Braga, di Comportella.di Tarracona, 
edi Narbona ; probabilmente per regolare 
i porti nel Concilio. Rodrigo parlò in que- 
llo propofito con la perroiffione del Papa 
in una camera del palazzo di Laterano , 
in prefenza de’ Prelati , ch’erano già ar- 
rivati; indi lpiegò le fue ragioni eie fne 
autorirà a «alcuno nella loro lingua vol- 
gare, in Italiano, in Alemanno, in 
Francefe , in Inglele, in Navarefe o Bif- 
caino, e in I fpagnuolo ; cofa che parve un 
prodigio inaudito dagli Apolidi in poi. 


In prova della fua pretenfione produffe 
i privilegi de’ Papi Onorio II.Gelafio II. 
Lucio II. Adriano IV. e Innocenzo III. 
aggiungendo, che avea molti altri tito- 
li (?); e finalmente lelfela fentenza del 
Cardinale Giacinto Legato di AlciTan- 
dro III. data in favore di Ccrebruno Ar- 
civefcovo di Toledo, contra Giovanni di 
Braga. Poiché ebbe così parlato Rodrigo 
di Toledo, 1 ’ Arcivefcovo di Braga, eh' 
era prefente, dille, che non efTendo Ila» 
citato per quel motivo, non poteva egli 
rifpondere, e che non era a fua cogni- 
zione la fentenza del Cardinal Giacinto. 

Rodrigo replicò : Non bifogna , San» 
Padre, maravigliarli , fe l’ Arcivefcovo di 
Braga nega la citazione fatta in voli» 
nome , e la fentenza del Legato ; poiché 
una volta Burdino fuo predècelfcre non 
folo fi ribellò alla Chiefa Romana, m* 
è flato l'autore di una feifma (4). A 
quello palfo raccontò tutta la Storia dell’ 
Antipapa Burdino, ma prendendo molti 
sbagli ; imperocché nominava!’ Imperator 
Ottone per Errico, ePapa Aleffandro III. 
per Callirtotl. c conchiufe quella narra- 
zione dicendo: Se alcuno degli alianti ne 
dubita , alzi gli occhi , e vedrà quella (bo- 
ria dipinta l'opra le mura del luogo, dove 
ora fiamo (5) . Guardarono intorno, e 
trovando vera ogni cofa , come P avea detta 
Rodrigo, lodarono il fuo fpri», e la fua 
dottrina . Ma che aveva a fare la Storia 
di Burdino con la primazia di Toledo? 

Mei medefimo giorno 1 ’ Arcivefcovo di 
Comporteli.! diffe in pieno Concilio» : 
Santo Padre, la domanda del Signor Ro- 
drigo pare poco ben fondata di preten- 
dere prelé n rem ente , di foggettare alla 
Chiefa di Toledo quella di Comporteli* 
si antica e nobile , fabbricata in onore 
dell' A portolo San Jacopo, parente di no- 
rtro Signore, che il primo predicò la fede 
in Ifpagna , che vi converti una infinità 
di popolo , e il cui corpo ripofa nella 
medefima Chiefa . Rodrigo rifpofe : lode- 
fide», che contra me fi alleghino alcune 
più forti ragioni. Pretendete voi di ap- 
poggiarvi fopra l’antichità della Chiefa 
di Compoll.-lla, e quell' antichità non è 
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litro che di cesto e nove anni ; dovei 
dire cento manco nove : poiché fu Pa- 
pa Callido quegli , che ad ifianza del 
Principe (i), del Clero , e del Popolo 
di Spagna trasferì a Comporteli a nell' 
anno 1124. il diritto di Metropoli dall’ 
antica e famofa Città di Menda , eh’ è 
in potere de'Saraccni, per accrefcere la 
divozione de’ pellegrini, che vanno aCom- 
poftella , dove fi crede, che fia fepoltoil 
corpo di San Jacopo; imperocché fino» 
quel tempo non v’ era (iato altro che un 
piccioliflimo Oratorio nel luogo , dove 
prelentemente è porta la Chiela di Co*- 
poftelia (2). La Chiefa di Toledo è dun- 
que più antica, effendo fondata attempo 
di Sant’ Eugenio difcepolo dell’ Apollolo 
S. Paolo . Quello è quanto fi dovea pro- 
vare. Seguita Rodrigo: Se attribuircela 
nobiltà della l'uà Chiefa alla invocazio- 
ne dell’ Apollolo San Jacopo, la Chiefa 
di Toledo porta il nome della Beata Ver- 
gine, che parimente la onorò con lafua 
prefenza , quando fi refe vifibile a Sant’ 
Idelfonfo (uo Arcivefcovo (5) , mentre 
che offeriva il Santo Sagrifìzio.Sedice, 
che San Jacopo è il primo , che predi- 
carte la fede in Ifpagna, que’ che fanno 
ta Scrittura, poflono renderne teftimonian- 
za. Io lertì folo,ch’egli ricevette la fa- 
coltà di predicare in Ifpagna ; ma che 
nel tempo che predicava nella Giudea, 
e nella Samaria, Erode gli fece tagliar 
la tefta in Gerulàlemme (4) . Rodrigo 
non avea Ietto altro che quell’ ultimo 
fatto nella Scrittura . Seguita egli : come 
dunque avea predicato in un paefe, do- 
ve ancora non era entrato ? Accordo vo- 
lentieri, che il corpo di San Jacopo fia in 
Comportella ; quantunque alcuni foften- 
gano che fia flato fotterrato in Gerufa- 
lemme; donde fu poi trasferito a Coftan- 
tinopoli. Ma non piaccia a Dio, che in 
onore della mia Primazia io giunga a di- 
re, che il corpo della Beata Vergine, che 
noi crediamo fermamente ertere nel Cie- 
lo, fia mai fiato feppcllito nella Chiefa 
di Toledo. Soffrirei piurtorto ertere fat- 
to a pezzi che di dir quello. Qui veg- 
giamo i procedimenti, che da un fecolo 
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avea Catto l’opinione dell’ aflfimzione cor- —li 
potale della Beata Vergine (5); poiché Awtto 
Guiberto di Nogentfa tertimonianza (6), m G.Ci 
che la Chiefa al fuo tempo non ofava ,2, J- 
di affermarlo, e permettea folamence di 
poterlo penlare ; quando Rodrigo in un 
pien Concilio generale lo foftienecome 
una credenza ricevuta . Quanto a quella 
che II corpo di San Jacopo forte fepolta 
in Gompollella, abbiam veduto , che co- 
minciò lolamente nel nono Secolo (7) , 
lenza che prefcntementc fe ne fappu 1' 
origine (8). 

11 Vefcovo di Vicrifpofe tanto peri’ 
Arcivefcovo di Tarracona fuo Metropo- 
litano, che non era preferite, quanto per 
fe medcfimo e per gli fuoi comprovin- 
ciali, che 1 ’ Arcivefcovo di Toledo non 
era Primate, e che a lui non dovevano 
ubbidire. L’ Arcivefcovo di Narbona,ch' 
era alleate , rifpofc il giorno dietro in 
pieno Coaciftoro , che non era (lato citato 
per quella cagione. Quello fi fece nell’ 
ottavo giorno di Ottobre 1215. nel pa- 
lazzo di Laterano . Papa Innocenzo la- 
fciò la quirtione indecìfa , e ordinò, che 
il giorno della feda di Oguiffanti del fe- 
guente anno, i due Arcivefcovi di To- 
ledo , e di Braga mandaffero a Roma i 
loro proccuratori con istruzioni ballcvo- 
li : frattanto accordò all' Arcivefcovo 
Rodrigo la legazione di Spagna per die- 
ci anni , e la facoltà di dare la difpenfa 
a trecento baflardi , per promovere gli 
uni agli ordini facri, gli altri a’ benefi- 
zi, ancora con la cura di anime, ed al- 
cuni a varie dignità (9). Gli concedet- 
te pure di dare le difpcnfe ad alcuni 
fcomunicati facrilcghi , irregolari , e con- 
cubinarj ; da che fi può giudicare in 
quale fiato forte la Chiefa Spagnuola. 

XLII. Tra gli Arabafciatori de' Prin- Federico 
cipi intervenuti al Concilio di Laterano, II. Impe. 
v’era Bernardo Arcivefcovo di Palermo r»d<x* . 
per Federico Redi Sicilia (to)c alcuni 
Milanelì per l'Imperadore Ottone, che 
volea ritornare all'ubbidienza della Chie- 
fa. Ma il Marchefe di Monferrato, eh' 
era del partito del Re Federico, fi op- 
pofe a' Milancfi, e fofienne, che uondo- 
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— vevano erterc afcoltati , perché Ottone 
non avea mantenuto il giuramento , che 

Di Cj.C. avea f att0 a || a R omana Chiefa, cheri- 
121 5 - teneva ancora le piazze, per le quali 
era (tato (comunicato , e per alcune al- 
tre ragioni. Rinfacciava a 1 Milanefi par- 
ticolarmente , eh’ erano efli (comunicati, 
come complici di Ottone , e che nella 
loro Città riteneano de’ Fatariani . I 
MilaneG rifpofero con afprezza : fi pafsò 
alle ingiurie dall’ una e dall’altra parte, 
il che vedendo il Papa, fi levò dal fuo 
lòglio , facendo loro cenno con la ma- 
no, e ufcl di Chiefit con gli altri. Tut- 
tavia alla fine del Concilio confermò la 
elezione di Federico all' Impero. Que- 
llo Principe avea prefe le fue cauzioni 
per aflkurare il Papa dal timore, che avea 
che solerte egli unire la Sicilia all’Im- 
pero . Quello fi vede da una patente da- 
ta da Strasburg (i)nel primo giornodi 
Luglio di ouctt’ anno 1215. fuggellata 
con bollo d s oro , con la quale promette 
a Papa lonocenzo , che tolto che folfe 
coronato Imperadore , emanciperebbe Tuo 
figliuolo Errico, che avea già fatto co- 
ronare, e gli laverebbe il Regno di Si- 
cilia per riceverlo dalla Chielà Roma- 
na : per modo , foggiung’ egli , che da 
quel punto in poi non prenderemo più 
il titolo di Re di Sicilia } ma avremo 
cura, che quello Regno fia governato a 
genio volito da una perfona capace , fino 
a tanto che il frgliuol itortro fia in età, 
per paura che la grazia che Dio ci ha 
fatta di chiamarci all’ Impero , non c’ 
induca a credere, che vi fia unito il Re- 
gno di Sicilia , fe tenefiimo F uno e 1 ’ 
altro ad un tratto, e che non arrecane 
qualche pregiudizio alla Santa Sede , o 
a’noltri (ucccflbri. 

Affari f XLUI. Prima dell’apertura del Con- 

Jnehil- cilìo , fi prefentarono al Papa i Proccu- 

,crra ratori del Re d’ Inghilterra contra Ste- 
fano di Langton , Arcivefeovo di Can- 
torberì, cioè 1 ’ Abate di Bei-luogo , c 
due Cavalieri (z) . Lo acculavano di 
congiurare co’ Baroni d* Inghilterra per 
torre il trono al Re ; e rapprefentava- 
no,che avendo ricevuto ordine dal Pa- 
pa di obbligarli con le cenfure a celia- 
re dalla perl'ecuzionc contra il Re , non 
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ne aveva egli fatto conto, e per tal ra- 
gione era (tato fofpefo dal Vefcovo di 
Vineheftre , e dagli altri Commirtarj del 
Papa ; e che in quello (lato era inter- 
venuto al Concilio. L’ Arcivefeovo con- 
fufo non potè altro rifpondere , fe non 
che domandava di edere affoluto dalla 
fofpenfione, ma il Papa gli rifpofe con 
indignazione : Per San Pietro non la 
otterrete voi cosi agevolmente , avendo 
in tal modo oflefo il Re d' Inghil- 
terra non folo , ma anche la Chielà 
Romana : vogliamo deliberarne co'nortri 
fratelli . Dopo dunque aver prefo il pa- 
rere de’ Cardinali , confermò la fofpen- 
(ione profferita contra 1 ’ Arcivefeovo di 
Cantorberì , e la dinunziò a’ Vefcovi 
fuoi fuffraganei , proibendo loro di ub- 
bidirlo, finché quella duraffe. E' la let- 
tera in data del quarto giorno di No- 
vembre . 

Indi i Canonici di Yorc prefentarono 
al Papa Si mone di Langton fratello dell* 
Arcivefeovo di Cantorberì , che allora 
avevano elfi eletto per loro Arcivefeovo, 
pregandolo di confermarne la elezione. 

Ma il Papa lo ricusò, e come fatta col- 
tra la fua proibizione 1’ annullò . e di- 
chiarò Simone non atto ad erterc eletto, e 
commi (è a’ Canonici di procedere torto 
ad un’ altra elezione. I Canonici, fecondo 
quel che aveano concertato, domandaro- 
no Gualtiero di Grai Vefcovo di Vor- 
cheftre, per motivo, dicevano erti, della 
fua purità (ingoiare , avendo mantenuta 
la fua verginità. Il Papa dirte: Per San 
Pietro la verginità è una bella virtù , e 
lo do a voi per Arcivefeovo . Avendo 
dunque Gualtiero ricevuto il pallio, ri- 
tornò in Inghilterra, ertendofi indebitato 
alla corte di Roma per dicci mila lire 
(lerline. Era già (lato trasferito dalla Sede 
di Licfielda quella di Vorchertre; e ten- 
ne quella di Yorc prerto a quarantanni. 

XLIV. Il Concilio fi tenne a Roma Sermoni 
nella Chiela Patriarcale di I.aterano , del Papa; 
altrimenti la Bafilica di Coflantino : e 
durò dal giorno di San Martino undici 
di Novemore 1215. fino a! giorno di 
Sant' Andrea ultimo dello (Icrto mefe ($% 

Papa Innocenzo ne fece 1 ’ apertura con 
un Sermone , in cui prefe per terto 
que- 
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quelle parole del Vangelo (i) : Io de- 
riderai ardentemente di celebrare quella 
Pafqua con voi : poi fpiega la parola 
di Pafqua , che lignifica palfaggio; ne 
«bilingue tre, il palleggio corporale da 
un luogo all'altro, che applica egli al 
viaggio di Terra-Santa , il palfaggio 
fpintuale da uno Dato all’ altro per la 
riforma della Chiefa ; il pa (faggio eterno 
da quella vita alla gloria celelle. Que- 
lli tre pedaggi formano tutta la materia 
del fuo fermone. Sul primo dice : Ec- 
comi , cari fratelli , io mi abbandono 
tutto interamente a voi . Io fon pronto, 
fe cosi pare a voi , ad andare in perfona 
appretlo a' Re , a’ Principi, a’ Popoli , 
a vedere fé per la forra delle mie grida 
poteflì eccitargli a combattere pel Signo- 
re , e a vendicare l’ ingiuria del Croci- 
fitto , che per gli nollri peccati è diac- 
ciato dalla fua terra , e dal fuo foggior- 
no , che lì acquidò col fuo fangue , e 
dove ha egli adempiuti tutt’ i mideri 
della nodra redenzione . Nel palfaggio 
fpintuale tratta della riforma della Chielà, 
ma in generale , fenza entrare- in veruna 
particolarità utile o aggradevole; riferen- 
do numerofifTime autorità della Scrittura 
prefe in lenii figurati , e fpeflb sforzati . 
11 Papa fece ancora un altro fermone 
probabilmente fu la conclulìonc del Con- 
cilio , eh’ è una efortazione morale del 
medefimo carattere del precedente . 
Utenti XLV. Quel che ci redadi autentico del 
•y» I» Concilio di Lacerano , fono i fuoi decrc- 
** • ti , comprali in (ettanta Capitoli o Cano- 
tti , dopo de’ quali feguita il decreto par- 
ticolare della Crociata (z); e il tutto fu 
tradotto in Greco in grazia de’ Greci riu- 
nrti alla Chiefa Romana. Il primo Capi- 
tolo è la efpofizione della Cattolica fede 
fatta principalmente rifpetto agli Eretici 
di quel tempo , cioè agli Albigefi , od a’ 
Valdefi ; in cui perciò fi dice , non ef- 
fetti altro che un Dio (olo, il qual * fin 
dal principio del tempo fece dal nulla f 
una e l'altra creatura fpirituale e cor- 
porale , e i Demoni medefimi , ch’egli 
avea creati buoni , e che fi fono fatti 
• cattivi ; il che tende ad efcluderc i due 

principi. Per autorizzare il Tellamento 
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Vecchio, fi dice che quedo medefimo 
Dio è qu -gli , che diede agli uomini la 
dottrina l'aiutare , per mezzo di Mosè , D1 
e degli altri Profeti, e che poi focena- 111 J* 
feere fuo Figliuolo dal feno della Ver- 
gine, affine che ci moftrafle più mam- 
fedamente il cammino della vita . 

Soggiunge il Concilio: Non v'ha che 
una loia Chiefa univerfale , fuori della 
quale niunoé falvo. Gefu-Crido medefi- 
mo è in elfa Sacerdote , e Sagrifizio . II 
fuo Corpo e il fuo Sangue fono vera- 
mente contenuti nel Sagramento dell* 

Altare , elfendo il pane tranfudanziato 
nel Corpo , il vino nel Sangue per la 
Divina Potenza ; e quedo Sagramento 
non può fard che dal Sacerdote legit- 
timamente ordinato, in vitti del pote- 
re della Chiefa accordato da Gefu-Cri- 
do a’ fuoi Apodoli e a’ loro Succeffori . 

Il termine di Tranfudanziazione confa- 
grato in quedo Canone, è poi fempre 
dato ufato da’ Teologi Cattolici per 
lignificare il cambiamento, che Dio fa nel 
Sagramento della Eucariilia ; come la 
parola di confudanziale fu conlàgrata 
nel Concilio di Nicea per efprimere il 
MiJlero della Trinità : ma voi avete 
già veduto, che la Chiefa in ogni tem- 
po credette il cambiamento di lodanza; 
cd è chiaramente efprctto in ultimo luo- 
go negli fcritti di Lanfranco e di Gui- 
mondo contra Berengario (3). 

Seguita il Concilio di Laterano: Il 
Sagramento del Barcefimo, conferito nel- 
la forma della Chiefa da chiunque li 
fia , è utile per la falute tanto a’ fan» 
ciudi , quanto agli adulti . E fe dopo il 
Battefimo alcuno cade in peccato, può 
fempre rimetterfene per mezzo di una 
vera penitenza ; non fblo i vergini ed 
1 cadi, ma ancora le perfone maritare, 
rendendoli care a Dio con la fede e con 
le buone opere , meritano di giungere 
alla eterna beatitudine . Tutto quedo 
fi dice contra gli Albigefi. 

XLVI. Noi condanniamo il tratta- Errore 
to delf Abate Gioacchino contra il dell'Aia 
Maedro Pietro Lombardo intorno al- « Gio*c 
la Trinità ; dove lo chiama Eretico clun0 ' 


e infirmato (4) , per aver detto 
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" lue fentenze , che una cofa Covra na è 
Aks - o Padre, e Figliuolo, e Spirito Santo, e 
IM G.C. che non genera , e non è generata , e 
tu 5. non proc^e. Soltiene Gioacchino , che 
quello è un ammettere in Dio una qua- 
ternità , piuttofto che una Trinità: cioè 
le tre Perfone , e quella efienza comune: 
e pretende che la unione delle Perfo- 
ne non lìa propria e reale , ma fola- 
mente fimilitudiuaria : come quando è 
detto , che la moltitudine de’ credenti 
non aveva altro che un cuore, ed un' 
anima; c quando Gefu-Crillo parlando 
de' fedeli dilfe a fuo Padre (!):• Voglio 
che fieno uno come noi . Quanto a noi, 
dice Papa Innocenzo, coll’approvazione 
del Concilio crediamo e confelfiamo, che 
vi fìa una cofa fovrana, di’ è Padre, e 
Figliuolo c Spirito Santo, fenzache in 
Dio vi fia quatemità , perchè ci a Icona 
delle tre Perfone è quella cofa , cioè la 
foltanza, la edenza, ola natura divina, 
che fola è il principio di tutto . Indi : 
Non vogliamo noi tuttavia con quello 
decreto arrecare alcuno pregiudizio al 
Adornllerò di Flora, che Gioacchiao ha 
illituito, perchè ha l’olTervanza regola- 
re ; tanto pili che Gioacchino ordinò 
che fortiere a noi rimeffì tutti gli fcrit- 
li l'uoi , per efliere approvati , o corret- 
ti col giudizio della Santa Sede, e che 
con una lettera fcritta di fua mano di- 
chiara eh’ ebbe la fua fede dalla Chiefa 
Romana . Quella lettera dell’ Abate 
Gioacchino fi ritrova ancora . E’in data 
dell’ anno 1 zoo. e vuole che tenga luo- 
go di Teffamento (2). Soggiunge il 
Papa •• Noi condanniamo ancora la dot- 
trina di Amauri , che fi dee trattare da 
infenlato piattello che da Eretico (3). 
Parlai ballevolmente dell' Abate Gioac- 
chino . Era Amauri quel medefimo Ere- 
tico (laro condannato a Parigi otto o 
dieci anni prima. 

Decreto XLVII. Il terzo Canone del Cotte i- 
cootra gli lio di Laterano profferì fee anatema con- 
Eretici. tra tutte l’erefie contrarie alla profeffio- 
ne di fede precedente, portino quaffìvO- 
glia nome ; il che denota che quella 
efpoftzionc è relativa agli errori di quel 
tempo. Il Concilio, parlando di quelli 
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Eretici , foggiunge : Effendo condannati, 
fi abbandoneranno ai braccio fecolarc, 
per averne il conveniente Mitigo, ef- 
i’endo i Cberici prima degradati ; i beni 
de' Laici faranno confifcati , e que' de* 
Cherici applicati alieCbielc, dalie quali 
ricevcano le loro retribuzioni. Quelli, 
che faranno fidamente fofpetti di erefia, 
non giuliificandofi con una conveniente 
purgazione ,• faranno fcomunicari , e le 
dimorano un anno in quello (lato, fieno 
condannati come Eretici . Saranno avver- 
tite le Potenze fecolari , e le occorre, 
coftrette con le cenfure a dar pubblico giu- 
ramento, che difcacceranao dalle loro terre 
tutti gli Eretici notati dalla Chiefa. 
Che quel Signor temporale, che ne farà 
ammonito, e trafeurerà ai purgarne le fue 
terre , farà fcomunìcato dal Metropolita- 
no e da’ Tuoi Comprovinciali : c non 
foddisfacendo nel termine di un anno, 
ne farà dato avvifo al Papa, affine che 
dichiari i fuoi Vaflalli prolciolti dal giu- 
ramento di fedeltà , ed efponga la fua 
terra alla conquida de’ Cattolici , per 
polfederla pacificamente , dopo averne 
difcacciati gli Eretici, e confervarla nel- 
la purità della fede ; (alvo il diritto del 
Signor principale, purché non faccia egli 
medefimo qualche odacolo alla efecuz io- 
ne di quello decreto. Pare che la Chie- 
fa intraprenda qui di pregiudicare la Po- 
tenza temporale . Ma bifogna ricordarli, 
che a quello Concilio erano gli Amba- 
feiatori di molti Sovrani, che in nome 
de* loro Signori acconfentivano a quelli 
decreti . 

Seguita il Concilio: I Cattolici, che 
prefero la Croce per ellerminare gli 
Eretici , goderanno della ficrta indulgen- 
za che quelli; thè vanno a Terra-Santa. 
Noi fcomunichiamo ancora i credenti 
degli Eretici , Coloro, che gli occulta- 
no , e favorifeono per modo , che non 
foddisfacendo fra un anno da quando fa- 
ranno (lati notati , faranno da allora in- 
fami di pieno diritto, e come tali ef- 
clufi da ogni offizio, e da ogni confi- 
glio pubblico; dallo eleggere Offìziali, 
dal fare teflimonianza, e teffamento, o 
dal ricevere una eredità . Niuno larà 

ob- 
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obbligato a rifpondere loro avanti alla 
giuliizia ; ed ehi rilponderanno agli al- 
tri . Se farà un Giudice , la fua fcn- 
tenza farà nulla ; e non fi porteranno 
caule alla Tua odienza . Se farà Avvo- 
cato, non verrà ammeflo a difendere ;fo 
farà Notaio , faranno gli atti fuoi di 
niun valore , e così dei rodante . Se fa- 
rà un Cherico , farà depollo e privo d’ 
ogni benefizio . Chiunque non canferà 
quelli fcomuoicati , dappoiché faranno 
Dotati dalia Chiefa , farà fcomunicato 
egli medefimo. Non gli daranno i Che- 
rici nè Sagramenti , nè Sepoltura Ecde- 
fiaftica ; e non riceveranno le loro limo- 
fine nè le loro offerte fotto pena di de- 
molizione ; e i Regolari fotto pena di 
non godere de’ loro privilegi nella Dio- 
cefi . E perchè alcuni fotto precedo di 
pietà fi attribuì lcono 1 ’ autorità di pre- 
dicare, tutti quelli, che lo faranno , Ha 
in pubblico o in privato , fenz’ averne 
avuta la mifGone dalla Santa Sede , o 
da un Velcovo Cattolico ,. faranno ico- 
municati, e puniti ancora con altra pe- 
na, fe rollo non fi correggeranno. Era 
un errore de’Valdefi il dire, che tutt'i 
Laici doveano predicare, anche le don- 
no medefime , fecondo la tedimonianza 
di Reniero , che fcrivea circa quarant’ 
anni dopo (i). 

Aggiunge il Concilio: Ogni Vefcovo 
vifìterà almeno una volta all'anno pcr- 
fonalmente , o per mezzo di qualche al- 
tra perfona capace , la parte della fua 
Diocefi, dove fi dirà effervi degli Ereti- 
ci ; e prenderà tre uomini di buona fa- 
ma , o più fe (limerà bene , e li farà 
giurare, che fe fanno che vi fieno quivi 
degli Eretici , o genti che tengano le- 
gretc conventicole , o che menino una 
vita fmgolare , e diverfa dalla comune 
de' fedeli, avranno attenzione d’indicar- 
gliegli . Egli chiamerà gli accufati ?Jla 
fua prefenza : e fe non fi giudicano, 
o fe ricadono , verranno puniti canonica- 
mente . E fe fe ne trovano, che rìcufìno 
odinatamente di dar giuramento, faran- 
no da indi in poi avuti per Eretici. Ab- 
biam veduto , ebe quedo era uno degli 
errori degli AIbigefi,che condannavano 
ogni forca di gi uramento. Termina que- 
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fio decreto con una minaccia dì depofi- 
zionecontra i Vefcovi, che tra lande ranno 
di purgare le loro Diocefì dagli Eretici, 1,1 ^ • 

XLVIil. Il feguente Canoneriguar- i**S* 
da i Greci riuniti alla Chiela Romana. 

Dichiara il Papa, che vuol favorirgli e Greci, 
onorarli , fopportando quanto più pub, 
fecondo Dio,i loro collumi e i riti (z). 

Ma biafima quelli , che vanno tanto in- 
nanzi con la loro avverfione , che la- 
vano fino gli Altari , dove i Sacerdoti 
Latini aveano celebrato , ribattezzano 
quelli , eh’ erano dati battezzai da ef- 
fi . Proibifce, che in avvenire fi com- 
mettano si farti eccedi , fotto pena di 
fcomunica e di depofìzione . In molti 
paefi i Popoli di diverfe lingue fi tro- 
vavano mefcolati , e differivano non folo 
ne’ loro codumi , ma anche nelle cere- 
monie della Religione , quantunque abi- 
tanti di una deffa Città o di una me- 
defìma Diocefì . Quedo mefcolamento 
ritrovava/] a Collantinopoli, c in tutta 
la Romania, dove i Latini erano fparfi 
tra’ Greci , e in Oriente , in Antio- 
chia, in Tripoli, in Acri, dove i La- 
tini erano mefcolati co’ Siri , co’ Greci , 
e con gli Armeni. Per evitare la con- 
fofìone,che potea produrre queda diver- 
fìtà di lingua, c di rito fra i Cridiani 
della flefla credenza (q), ordina il Con- 
cilio, che i Vefcovi di quede Diocefi 
dabilifcano uomini cadaci di celebrare» 
ciafcuna nazione 1’ Offizio divino , di 
amminidrarle i Sagramenti , e d’ ilìrui- 
re ciafcuno fecondo il fuo rito c la fu» 
lingua. Proibifce tuttavia di porre due 
Vefcovi in una Diocefi , perchè quedo 
farebbe dato un corpo a due tede , ed 
un modro in confeguenza . Ma vuole, 
che il Vefcovo dia a quelli dell’ altro 
rito un Vicario Cattolico , e che que- 
di gli fia interamente fommefio. Se al- 
cuno s’ ingeriffe a fare altrimenti le fun- 
zioni eccìefialliche , farà fcomunicato , e 
poi depodo , ed anche re predo , occor- 
rendo , col foccorfo del braccio foco- 
lare . 

XLIX. Dichiara il Concilio anche il 
grado , e le prerogative de’ quattro Pa- 
triarchi, mettendo il primo quello di Co- li 1 .™*' 
flantinopoli ,poi Aleffandria , Antiochia, “ cl ‘ 
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T"e Gerufalemme (i) . Quello articolo è 
Anso traft0 da Graziano, che lo folle dal Con- 
»t G.C. c ilio in T rutto , lenza confiderai , che 
1115. quello Concilio era dato da prima riget- 
tato dalla Santa Sede (2). Ma dopo la 
prefa di Collant inopoli fatta da’ Latini, 
il Papa le dava volentieri il primo luo- 
go dopo Roma. Il Concilio di Lacera- 
no aggiunge , parlando de’ Patriarchi : 
Dappoiché avranno ricevuto il Pallio 
dal Papa , dandogli giuramento di fedel- 
tà , potranno dare il Pallio a’ loro Suf- 
fraganti ; ricevendo la profeflTione di ub- 
bidienza per fe,c per la Chiefa Roma- 
na . Faranno portar la Croce avanti a 
fe fuori che in Roma, e ne’ luoghi, do- 
ve folle il Papa 0 il fuo Legato . In 
tutte le Provincie dellaloro giurifdizio- 
ne , faranno le appellazioni prefentate 
dinanzi a loro , fulva 1' appellazione al 
Papa . Io non ho veduto prima d’ ora, 
ehe quelli quattro Patriarchi riccvefl’ero 
il Pallio dal Papa : ma egli facea quello 
che volea co’ Patriarchi Latini, com’era- 
no i due intervenuti a quello Concilio. 

Rinnova il decreto , che fi tengano 
ogni anno i Concili Provinciali (?); e 
per facilitar loro la riforma degli abu- 
fi (4), vuole che in ogni Diocefi fiila- 
bilifcano alcune perfone capaci, lequali 
durante tuttol’anno fene informino con 
efattezza, e ne facciano la relazione al 
Concilio feguente. Veglieranno ancora 
ili’ olfervanza de’ decreti del Concilio ; 
e li pubblicheranno ne’ Sinodi de’Vefco- 
vi (5).! Capitoli, che per collume fono 
al podedo di correggere i falli de’ Cano- 
nici (6), lo faranno dentro il termine 
preferirlo da’Vefcovi; altrimenti faran- 
no corretti da lui medefimo. E’ cofano- 
cabile , che quello Canone non parli nè 
di efenzione, nè di privilegio ; ma fo- 
lamente di coftume. 

Il Canone feguente regola il modo (7). 
col quale dee procedere il Superiore nel 
gaftigo delle colpe (8) non (blamente 
contra 1 particolari , rea ancora cantra 
i Superiori minori . Dice che fopra la 
pubblica diffamazione dee informare per 
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officio . Ma colui , contra il qual egli 
informa, dev'effer prefente, quando no» 
fi fia allontanato per contumacia ; che il 
Giudice gli dev’el'porre quegli articoli, 
fu’ quali deve informare , perchè abbia la 
facoltà di difendei : che dee dichiarar- 
gli non fdo le depofizioni, ma i nomi 
de' teflimonj , e ricevere le fue eccezio- 
ni , e le fue legittime difefe . Io chia- 
mo qui informazione, fecondo il nolìro 
ufo , quel che il tello chiama inchie- 
da , o inquifizione. Soggiunge, che vi 
fono tre forme di procedere in materia 
criminale : l’ accufa , che dev' edere pre- 
ceduta da una ifcrizione legittima , la 
denunzia preceduta da una caritatevole 
ammonizione , la inquifizione preceduta 
da una pubblica diffamazione. Termina 
dicendo, che quell’ordine non dev' efle- 
re oflervato tanto fattamente riguardo 
a’ Regolari. Quello Canoue è famofidi- 
mo ; e lerv) in feguito di fondamento a 
tutto il procedere criminale , anche de’ 
Tribunali ftcoiari . L’ accufa per ifcri- 
zione è tratta dal diritto Romano (9), 
come fi vede da una legge del Codice 
Teodofiano , che fu inferita parola per 
parola in una falfa decretale , donde paf- 
sò nel Decreto di Graziano . Ella por- 
tava la pena del taglione. La denunzia 
preceduta dalla caritatevole ammonizio- 
ne è tratta dal Vangelo (io). 

In un altro Canone fi vede la enu- 
merazione delle procedure, eh’ erano al- 
lora in ufo (11). Alcuna volta un cat- 
tivo Giudice pretendeva in cauta di 
appellazione (12) di aver fatto tutto 
il procedo necedario, quantunque avef- 
fc ommeflo qualche atto importante, 
ed era imponibile alla parte il prova- 
re quella negativa . Per quello ordina 
il Concilio , che il Giudice faccia fcri- 
verc da una pubblica perfona tutti gli • 
atti del procedo , cioè le citazioni , le 
dilazioni, le ricufe, l’ eccezioni, le do- 
mande e le rifpolle: come a dire le di- 
fefe , le interrogazioni , e le confedio- 
ni , le depofizioni de’ teflimonj , le pro- 
duzioni delle carte , le interlocuzioni , 

le 
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le appellazioni, le rinunzie da produrre ? tuab della Chiefa (7). 
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le cónclufioni , e il rcito . Il tutto dev 
edere fcrittocon ordine, notando i luo- 
ghi, i tempi, e leperfonc; e fi daranno 
tutte alle parti , rimanendo gli originali 
apprefio gli Scrivani . Per retfringere le 
aopellazioni , è proibito l' appellare avan- 
ti della temenza (1). La cauta di appella- 
tone dev’ eflere proporta avanti lo Hello 
Giudice, ed eflere tale,ch’eliendo pro- 
vata, fofle riputata legittima. Se il Giu- 
dice fupcriore non trova, che 1’ appella- 
zione fia ragionevole, dee rimettere lo 
appellante al Giudice inferiore , e con- 
dannarlo nelle fpefe . Pub il Giudice 
rivocare 1’ interlocutorio, che avrà prof- 
ferito, nulla urtante 1’ appellazione pre- 
fcntata (1) . La caula di ricufare un 
Giudice dev’ eflere proporti dinanzi al 
Giudice medefimo fofpetto alla parte, 
e dev’ eflere giudicata da arbitri (}). 
L’ appellazione frivola dopo 1' ammoni- 
zione Canonica non dee ritardare il pro- 
cedere , quando il delitto i notorio . E 
proibito I’ ottenere lettere dal Papa (4) 
per appellare una parte in giudizio due 

f iornate di là dalla fua Diocefi . Proi- 
izione parimente di ottenere ordini 
dalla Santa Sede in nome di una parte 
(lenza commeflione di quella , colla pe- 
na dovuta a' fallar] . 

E' proibito a’Cherici (5) il dare una 
fentenza di fangue, e il farla eleguire, 
o d' intervenirvi , o di fcrivere lettere 

E er veruna elocuzione fanguinaria. L rei- 
ezione a’ Sacerdoti, a’ Diaconi e a’ Sud- 
diaconi di fare operazioni di chirurgia, 
che obblighino a valerli- di ferro o di 
fuoco iC? querto perché la medicina non 
era efercitata che da Cherici T 3 . Proi- 
bizione ancora di fare alcuna benedizio- 
ne fopra 1’ acqua o l'opra il ferro caldo 
per le prove fuperlliziofe (6), e ciò per- 
che non erano ancora interamente abo- 
lite . Proibizione agli Ecclefiartici di 
cftenderc la loro giurifdizione in pre 
giudizio della Giuflizia lecolarc , ma è 
ancora proibito a’ Principi di fare alcu- 
na coflituzione intorno a’ diritti fpiri- 
Fleury Tom. XI. 


Quanto alla (comunica , è proibito di 
profferirla centra veruno , fc non dopo 
1’ ammonizione conveniente , fatta in 
prefenza di tertimonj , l'otto pena di re- 
rtar privo dell’ entrata della Chiefa per 
un mefe . Quegli, che pretenderà di ef- 
l’ere (comunicato ingiurtamente , ricorre- 
rà al Superiore , che lo rimetterà al pri- 
mo Giudice pereflerne afloluto : ovvero, 
eflendovi pericolo nell’ indugio , Io aflol- 
verà egli medefimo, dopo aver prefe le 
lue cauzioni (8) . Provata 1 ’ ingiurtizia 
della (comunica , farà condannato colui, 
che la profferì ne’ danni ed interefli , len- 
za pregiudizio d’altra pena, fecondo la 
qualità del fallo . Ma (e il querelante 
fuccumbe nella prova , farà condannato 
ne' danni ed interelfi verfo il primo giu- 
dice, e a qualunque altra pena che giu- 
dicherà il Superiore : e foddi sfera a ca- 
gione della (comunica , o ricadcrà nella 
flefla cenfura. Che (e il Giudice, rico- 
nolcendo il (uo fallo , vuol rivocare la 
fua fentenza , e quegli , in favor del 
quale è fatta, fe ne appella, il Superiore 
non farà conto dell’appellazione, e aflol- 
verà lo fcomunicato. E proibito di (co- 
municare o di affolvere per intcrefle ; 
principalmente ne’paefi, dove lo fcomu- 
nicato , ricevendo 1’ affoluzione , è ag- 
gravato di pena pecuniaria. Quando pe- 
rò fia provata la ingiurtizia della (co- 
munica , farà condannato il Giudice a 
rcrtituire in doppio quell’ ammenda . 
Abbiamo veduti degli efemni di tali 
ammende aggiunte all’ affoluzione (9) . 

L. Accade fpelfo, dice il Concilio, che 
non poflono i Velcovi amminirtrare al 
Popolo la parola di Dio da fc medefi- 
mi , principalmente nelle Diocefi di mal- 
ta eltcnfione , o per le loro diverfe oc- 
cupazioni , o per le corporali infermità ; 
per incurlioni de’ nemici , o per altri 
oliatoli , per non dire per difetto della 
feienza, che non dee tollerarli . Per querto 
ordiniamo ( io),che i Vcfcovi eleggano per 
la predicazione uomini capaci , i quali 
inloro cambio vifitino le Parrocchie del- 
Y y la 
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- — la loro Diocefi , quando noi pollano fa- 
re da fc medefimi i e vadano edificando 
di C.C. q Ue ji e co’loro difcorfi . e con gli efcm- 
,lx 5 * pj. Somminiltreranno loro i Velcovi di 
che fu (Ti fiere , quando faranno in bi fo- 
gno : e ne' Capitoli tanto delle Catte- 
drali , che delle Collegiali fi (labiliran- 
no foggetti , che pollano in (al modo 
foccorrere a’ Vefcovi , non folo nella 
predicazione , ma nell’ udire ancora le 
confelfioni ; e per fare il refio di quanto 
riguarda Pamminillrazione della peniten- 
za (i). Il Concilio di Lacerano tenuto 
focto Aleflandro II. nel 1179. aveva or- 
dinato che in cialcuna Chiela Cattedra- 
le vi folle un Maefiro che infegnalle 
gratuitamente , al quale fi allegnalfe un 
congruo benefizio (1) . Ma come quella 
pia ifiìtuzione in molte Chiefcnon ven- 
ne cfeguita , Innocenzo III. la confer- 
mò nel Concilio del 1215. e aggiunfe, 
che non fidamente nelle Chiefe Catte- 
drali, ma nelle altre ancora , che avef- 
fero facoltà per fupplirvi , il Capitolo 
fceglieife un Maefiro che infegnalle la 
grammatica gratis , e le altre fcienze a 
norma della tua capacità (3). Ma le Chie- 
fe Metropolitane avranno un Teologo, 
per infegnare a’ Sacerdoti la Scrittura 
Santa , c in particolare quel che fpctta al 
governo dell' anime . Si allegnerà a ciafcu- 
no di quelli Maefiri la entrata di una pre- 
benda , per goderne fin tanto chcinfegni , 
fenza che per quello divenga Canonico. 

LI. Quanto all’ elczioai , il Concilio 
proibi fee di laici ar vacare piò di tre 
meli un Vefcovado , o un’Abazia , al- 
trimenti quelli che avranno diritto di 
eleggere , ne faranno per quella volta 
privati , e farà devoluto all' immediato 
fuperiore (4) che fra tre meli farà te- 
nuto a riempiere la Sede vacante . e , 
potendoli , di un foggetto tratto dalla 
medefima Chiefa , prendendo a tal ef- 
fetto il configlio dal fuo Capitolo. La 
formalità della elezione è in due modi: 
per fquirtinio, o per compromeffo (t). 
Nel primo , la compagnia dev’ eleggere 
tre perlbne del fuo corpo , per racco- 
gliere fegreiamcnte i voti in particola- 
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re di ciafcuno , c mettergli in ifcritto , 
e tollo pubblicargli in comune : perchè 
fia eletto colui che ne ha la maggior 
parte , o la piò fana del Capitolo . La 
elezione per compromeffo fi fa rimet- 
tendo la intera facoltà in alcune pedo- 
ne capaci , che eleggano in nome di 
tutti . Ogni altra formalità di elezione 
è dichiarata nulla: fe nonfolfe che tut- 
ti fi accordairero a nominare uno fieffo 
foggetto, come per ifpirazione . Niuno 
può dare il fuo voto per via di proccu- 
ratore , fe non folfe lontano per legit- 
time caufe : e rollo che fia fatta la ele- 
zione ,convien pubblicarla folennemente. 
La elezione fatta per abufo di fccolare 
polfanza farà nulla di pieno diritto. Lo 
eletto che vi avrà confentito non ne trarrà 
verun vantaggio , e diverrà incapace d’ ef- 
fer eletto ( 6 ) ; faranno gli elettori fofpefi 
per tre anni da ogni offmo, c benefizio, 
e privi per quella volta di poter eleggere. 

Non c colà piò dannofa alla Chie- 
fa (7) quanto la elezione di foggetti in- 
degni pel governo dell’ anime: e per ri- 
mediarvi , ordiniamo, che colui che dee 
confermare la elezione, efamini accura- 
tamente la forma , e la perfona dell’ 
eletto ; perchè , fe tutto fi conviene con 
le regole , gli accordi la conferma . Che 
fe per negligenza approva la elezione 
di un uomo . a cui manchi la fetenza , 
e abbia fcandalofi cortami , e non fia in 
legittima età , perderà il ius di confer- 
mare il fuo primo Succeffore, e reiteri 
privo di godere il fuo benefìzio : ma fe 
io fece per malizia , refierà punito ri- 
gorofamente . Quanto a’ Prelati imme- 
diatamente foggetti al Papa , fi preten- 
teranno a lui perfonalmente per fare 
confermar la loro elezione : o fe non 
hanno comodo di farlo , fpedi ranno al 
Papa foggetti capaci a dare le neceffarie 
informazioni. Tuttavia quelli , che fa- 
ranno affai lontani cioè fuori d’ Italia, 
potranno avere per difoenfa 1’ ammini- 
firazione delle loro Chiefe nello fpiri- 
tuale, e nel temporale: ma riceveranno 
la confagrazione , o la benedizione, co- 
me hanno avuto per coftume. 

Avran- 
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Avranno cura i Vefcovi di non pro- 
movere alle dignità Ecdcliadiche e agli 
ordini la cri altri che perlone capaci di 
follenere degnamente le funzioni ( i ) , e 
come il governo delle anime è più grande 
di tutte le arti, bruiranno accuratamente 
elfi medefimi quelli , che vogliono ordina- 
re Sacerdoti, o per mezzo altrui, tanto 
intorno a’ divini oftìzj , quanto all’am- 
miniftraziooe de’Sagramenti : elfendo me- 
glio che la Chiefa abbia pochi di buoni 
Miniltri , in particolare Sacerdoti , che 
molti e cattivi. Alcuni armi prima Pa- 
pa Innocenzo venne confultato dal Ve- 
scovo di Orenza in Galizia, intorno alla 
tellimonianza,che fa 1’ Arcidiacono, che 
quelli,ch'egli pretenu all’Ordinazione, ne 
fieno degni: il Papa decite che balla che 
f Arcidiacono non parli conrra la fua 
cofcienza : perchè non rifponde egli af- 
folutamente, che gli ordinandi ne lieno 
degni , ma folo di quanto l’umana de- 
bolezza permette di conolcergli , e dee 
tenere per degno colui , che non cono- 
fee edere indegno: decilìone,che ben fa 
comprendere quanto folfe neceffario que- 
llo Canone. Seguita il Concilio: I Ve- 
fcovi non conferiranno i benefizi fuor 
che a degne perlone : fe ne prenderà 
efatta informazione nel Concilio Pro- 
vinciale; il Prelato, che lì troverrà an- 
cora in diletto, dopo ellerne dato ripre- 
fo due volte , farà ibfpefo dal Concilio, 
dalla collazione de’ benefizi; e non po- 
trà la Colpendone edere levata altro che 
dal Papa, o dal Patriarca (z). I figliuoli 
de’ Canonici , particolarmente fc faranno 
badardi , non potranno edere Canonici 
nella medefima Chiefa . Si conferma il 
decreto del precedente Concilio di Late- 
rano, contra la pluralità de’ benefizi ($), 
che fin allora non aveva avuto effetto. 
E fi ordina , che chiunque , avendo un 
benefizio con cura d'anima, ne riceverà 
un altro della medefima natura , farà 
con adoluto diritto privato del primo: 
e fe fi sforza di ritenerlo , farà privo 
dell’uno e dell'altro. Il Collatore con- 
ferirà liberamente il primo benefizio ; e 
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fe differilce per tre meli, farà devoluta 
la collazione al Superiore . Turtavia po- 
tri la Santa Sede dilpenfare da quella DI G.C. 
regola le perfone didime per grado ,0 1 1 1 5 *‘ 
per lcienza. Alcuni padroni fi attribui- 
vano quali tutta l’entrata delle Parroc- 
chie, e ne falciavano cosi poca a’ tito- 
lari, eh’ erano elfe offìziate da’ foli igno- 
ranti . Per quello ordina il Concilio, 
che ad onta di ogni contrario codume, 
farà alfegnata a’ Parrochi una badevole 
porzione (4) . Servirà il Parroco la Par- 
rocchia pedonalmente , non per mez- 
zo di un Vicario ; fe non folfe la fua 
cura annclfa ad una prebenda 0 ad una 
dignità , che lo codringefle un’ altra a fer- 
vire in più grande Chiefa ; nel qual cafo 
deve avere un Vicario perpetuo, cheri- 
fcuota una congrua porzione fopra l’entra- 
ta della cura. Si vede in quedo Canone qual 
fia data 1’ origine delle porzioni congrue. 

Non erano i Greci accodumati a pa- 
gar la decima (5), come fi raccoglie da 
una lettera di Pana Innocenzo ìli. al 
Patriarca Latino di Codantiaopoli dell’ 
anno 1209. con la quale gli permette 
di codringerli con le cenfure. Lo dello 
era de’ Siri, e degli altri Orientali . Ora 
elfendo i Latini melcolari con elfo loro, 
ve n’ erano di quelli , che per non pa- 
gare la decima davano le loro terre a 
coltivare. Il Concilio condanna queda 
fraude. Ordina parimente, che la decima 
fia rifcofl'a prima de'cenfi, c degli altri 
peli , come quella, eh’ era contrallegno 
dell’univerfale dominio di Dio (6). Con- 
ferma lo llatuto de’ Monaci di Cifleaux; 
dicendo, che nulla ollanri i loro privile- 
gi (7) pagheranno la decima delle ter- 
re, che acqueteranno di nuovo, fe pri- 
ma erano l'oggette: ed edende il Con- 
cilio quello regolamento a tutti gli al- 
tri Regolari, che godeano limili privile- 
gi (8) . Uno degli errori de’ Valdefi 
era quello di dire, che non fi doveano 
pagar le decime (9). 

LII. Quanto a’Sagramenti ordina il Eucari- 
Concilio ad ogni fedele dell’ uno e dell’ Hi» , * Pe- 
altro fedo , giunto che fia all’ età della • 
Y y z dif- 
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di (erezione ; conte Zìi folo al fuo proprio 
Al ? v 2 Sacerdote, o almeno una volta all'anno 
Di C.C. tutt ’i f uo j peccati , e adempifea la pe- 
121 5 * nitenza, che gli farà impolla (i). Che 
ciafcuno parimente riceva almeno a Pa- 
fqua il Sacramento della Eucarillia, fe 
non crede bene di artenerfene per qual- 
che tempo, per confìggo del fuo pro- 
prio Sacerdote ; altrimenti farà taccia- 
to dalla Chiefa , e privato della lepoltu- 
ra ecclcliallica : e fe alcuno v’ è , che 
voglia confettarli ad un Sacerdote llra- 
niero, ne ottenga prima la permilfione 
del fuo proprio Sacerdote : perchè al- 
trimenti non può l’altro nè legarlo , nè 
fcioglierlo. Quello è il primo Canone, 
eh’ io lappia che abbia ordinato general- 
mente la confezione fagramentale ; ed 
allora v’ era una ragion particolare di 
farlo, per motivo degli errori degli A l- 
bigefi, e de’ Valdefi, intorno al Sagra- 
mento della penitenza . 

Pretendeano gli Albi gefi (ì) di rice- 
vere la remidione de’ peccati fenza con- 
fezione , e foddisfazione , con la eere- 
raonia, che chiamavano eili Confolnmen- 
to. Era quella una impofizione delle ma- 
ni fatta da un di quelli detti da loro Pre- 
vedi, Vefcovi ,o Diaconi ;.econ un nome 
generale, Ordinati ; i quali dopo elferfi 
lavate le mani , poneano loro l'opra la 
fella il libro de’ Vangeli, dicendo fette 
volte il Pater, poi il principio del Van- 
gelo di S. Giovanni. Credevano erti ne- 
ceflario quello confolamento alla làlute, 
e baflevole a cancellare tutt’ i peccati . 
Ma era nullo , fe colui che lo dava era 
egli medelìmo in peccato. I Valdefi di- 
cevano ancora , eh’ era meglio confeifarfi 
a un buon Laico , che a un cattivo Sacer- 
dote ($) ; perchè non avea la facoltà di 
aflolvere, e che il buon Laico P avea. 
Pretendevano ancora di rimettere i pec- 
cati e di dare lo Spirito Santo con la 
impofizione delle mani . In generale 
avevano il Clero in gran difpregio . - 

Il proprio Sacerdote mentovato in 
quello Canone doveva edere il medefi- 
< no, di cui parla il Concilio di Parigi 
tenuto tre anni prima (4); cioè il Par- 
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roco . Il Sacerdote llraniero è il Par- 
roco di un' altra Parrocchia , o qualun- 
que altro Sacerdote . Quanto a' Reli- 
gioii mendicanti , cominciavano allora 
lòlamente a nafeere (">) T e non erano le 
loro regole ancora folennemente appro- 
vate. Aggiunge il Concilio, che dee il 
Sacerdote ufare gran di l'erezione , am- 
miniflrando la penitenza ; informarli 
accuratamente delle circortanze del pec- 
cato , c delle qualità del peccatore, 
per conofcere qual configlio debba dar- 
gli, e qual rimedio applicare al fuo ma- 
le . Si guardi di lcoprire il peccatore 
con veruna parola , con vcrun cenno ; 
nè in qualunque fi Ila forma. Se ha bi- 
fogno di configlio , lo domandi cauta- 
mente , fenza efprimcre la perfona : im- 
perocché colui, che avrà rivelata la con- 
feflione fagramentale farà non folo de- 
porto, ma rinchiufo ancora llrettamente 
in un Moniftero a farne penitenza. 

Quanto al precetto della Comunione 
Palquale (d), la regola riferita da Gra- 
ziano , e dal Maellro delle Sentenze era , 
che dovettero i Laici comunicarli almeno 
tre volte all’ anno , fe non in calò che fof- 
fero aggravati di gran peccati : cioè a 
Pafqua, a Pentecorte , e a Natale; ed era 
tratta quella regola da un pretefo de- 
creto di Papa Fabiano, o piuttollo dal 
Concilio di Tours tenuto folto Carlo 
Magno nell’anno 815. (7) . Ma nell’ 
ufo introdotto dal rilalciamento, e dalla 
tiepidezza de’Crirtiani,la maggior parte ( 
non fi comunicavano più di una volta 
all’ anno a Pafqua . Di quello fa tellimo- 
nianza un autore di quel tempo , fia Pie- 
tro Comertore, o Pietro di Blois (8). 
£3, Covi il Concilio di Laterano non fece 
altro con quello canone ; che uniformarli 
all’ufo già tollerato dalla Chielà. ‘vJOra 
fi rendea neceffario di obbligare i Criftia- 
ni a ricevere l’ Eucarillia per dirtinguerli 
dagli Albigefi,e da’ Valdefi , chedifpre- 
giavano quello Sacramento. Notate, che 
il tempo della comunione annuale è de- 
terminato, non quello della confezione , 
ma il medelimo Pietro Comello’re dice, che 
conveniva farla nel principio di Quarefiraa. 

Or- 
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Ordina il Concilio , che in tutte le 
Chiele (i) la Santa Crefima, e la Eu- 
cariflia , fieno fedelmente cuflodite fiotto 
chiave , per timore che altri non potettero 
farne abufo per gli malefici . Commette 
parimente a’ Medici , fiotto pena di effe- 
re efclufi dall’ entrare in Chiefa , di elor- 
tare gl’ infermi a chiamar un Confeflore, 
prima di ordinar loroverun rimedio (2). 
Matrimo- LUI. Quanto al Sagramene del Ma- 
aio. trimonio , avendo il Concilio riguardo 
agl’ inconvenienti nati dagli llretti limiti 
prefcritti dalla Chiefa a’ parenti e agli 
alleati, riflringe l’uno el altro impedi- 
mento . Si contava la parentela fin dal 
fettimo grado , il Concilio la riduce al 
quarto , perche' fia oflacolo al matrimo- 
nio. Si contavano tre generi di alleania 
o di affinità, che comprendeano gli flef- 
fi gradi (3). Era il primo grado tra il 
marito e i parenti di fua móglie , e co- 
sì reciprocamente: il fecondo tra il ma- 
rito e i parenti del primo marito di fua 
moglie: il terzo tra il fecondo marito, 
e gli alleati del primo (4) . Il Concilio 
toglie il fecondo e il terzo genere di 
affinità, e non mantiene altro che il pri- 
mo, il qual fia oflacolo al matrimonio. 
Pietro di Blois , confultato intorno a 

S nello , avea già prevenuta la decifione 
el Concilio (5) , dicendo , che non annul- 
lerebbe un matrimoniocontratto nel ter- 
zo grado di affinità , perchè credea, che 
quella proibizione forte introdotta fola- 
mente dalla fcuola , come una precau- 
zione per meglio confervare la difcioli- 
na ; che non fi trovava niente nel Te- 
ilamento Vecchio o nel Nuovo circa il 
fecondo e il terzo grado di affinità (d); 
e che non erano flati inventati che per 
alcune confeguenze tratte da’ Canoni . 

Sono condannati i matrimoni dande- 
fìini (7), c per ovviarvi il Concilio ren- 
de generale il coflume di alcuni luoghi 
particolari , e commette, che prima d'ef- 
fere contratti i matrimoni , fieno bandi- 
ti pubblicamente da’ Sacerdoti nelle Chie- 
fe; con un termine di tempo, nel quale 
fi pollano proporre i legittimi impedi- 
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menti. Tra’ paefi, dove già erano in ufo -r- 

i bandi prima della celebrazione de’, 
Matrimoni , fi nota la Francia , come DI 
fi vede da una lettera di Papa Inno- 111 5 * 
cenzo III. al Vefcovo di Bcauvais (H). 
Soggiunge il Concilio , che quelli, che 
avranno contratto un matrimonio clan- 
dellino , anche in un grado permeffo, fa- 
ranno meffi in penitenza ; e il Sacer- 
dote, che gli avrà affilliti , rollerà per 
tre anni fofpefo. Il parentado fra quel- 
li , che voleano contraere matrimonio , 
fi provava allora ordinariamente pervia 
di tellimoni (9)3 e in quella materia fi 
ricevevano i teflimonj , che parlavano 
per aver fentito dire ; perchè non fi 
poteano ritrovare uomini così vecchi , 
che fervirtero di tellimoni , oculari della 
parentela fino al terzo grado . Levando 
i gradi , il Concilio abolifce ancora 
quell' ufo , e vuole , che non fi ricevano 
piti in quella materia altri che i tefli- 
moni oculari . 

LIV. Vera gran rilafciamento inpa- ReligioS. 
recchi Monifleri , in que' medefitri, che 
doveano fervire di modello agli altri. 

Papa Innocenzo nel primo anno del fuo 
Pontificato fcriflfe all’ Abate di Monte- 
Cafino, ch’era Cardinale (io) , prote- 
flando il fuo dolore , che quella cafa , 
donde s’ era fparfa per tutto il Mondo 
la regola di San Benedetto, forte cadu- 
ta in tal difordine , che accagionava un 
orribile fcandalo. Riprende quello Car- 
dinale, che trafeurafie il bene fpirituale 
di quello Monillero, per attendere trop- 
po agli avanzamenti del temporale ( 1 1), 
e lo eforta a riformarlo fodamente, co- 
minciando prima da le medeGmo . Il 
Monillero di Sublaco , vicino a Roma , 
era come la culla dell'Ordine di San 
Benedetto . Eflcndovi andato il Papa 
nell’ anno 1212. lo trovò decaduto in 
modo nella oflervanza , che fi tenne ob- 
bligato di rimediarvi , con un lungo re- 

S filamento , in cui proibilcc a’ Monaci 
i portar pannilini , di mangiar carne 
fuori d' infermeria . V uole, che in Chie- ■ 
fa fi oflervi femprc il filenzio, nel Re- 

fet- 
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e nei dormitorio, che fi eleg- 


(ettorio, , 

Anno geflero bene gli Qfiiziali del Monille- 
bi G.C. ro> e c he le ubbidienze non follerò da- 

IJ, S- te a vita, ma che follerò amovibili. 
Proibifce in particolare a' Monaci la 
* proprietà ; e dichiara , che la povertà 
è tanto annelTa alla regola loro , che 
non foto l'Abate, ma il Papa Hello non 
può dilpenfarneli. L’Ordine di C 13 gnì, 
tanto florida dugent’ anni prima (.1) , 
era molto decaduto : e ne abbiamo un 
notabile eiempio nella ribellione del Pno* 
re della Carità contra l’ Abate di Clugnì, 
che degenerò fino ad un' aperta guerra , 
circa tre anni prima nel Concilio di La- 
cerano . Sicché nell'anno 1213. il Pa- 
pa fcrilTe al Capitolo generale di Clu- 
gnì (2) , efortando gli Abati ad affati- 
carli perla riforma de’ loro Monadiche 
per là loro avarizia , ambizione , e li- 
cenzi olà vita davano tatuo fcandalo, 
quanta edificazione aveano data altra vol- 
ta . Peggio era ancora ne’ Monilleri, 
che non teneano Capitoli generali . 

Per rimediare a quelli diiordini ordina 
il Concilio (3), che in ogni Regno , o 
in ogni Provincia , gli Abati o 1 Priori, 
che non hanno accoltumato di tenere Ca- 
pitoli generali , ne tengano ogni tre an- 
ni . Chiameranno eflì in quelli comincia- 
mcnti due Abati di Cillcaux per affi- 
flerli, come quelli che da lungo tempo 
erano avvezzi a tali Capitoli . Vi lì 
tratterà della riforma, c dell’ oflervanza 
regolare, il che vi farà decretato e of- 
fervato inviolabilmente , e inappellabil- 
mente ; e fi prelcriverà il luogo del Te- 
gnente Capitolo . Tutto fenza pregiudi- 
zio de'Vefcovi Diocefanire quello per- 
ché ancore v’ erano pochi Monilleri efen- 
ti dalla loro giurifdizione. Soggiunge il 
Concilio , che nel Capitolo generale fi 
deputeranno alcune pedone capaci , per 
vifitare a nome del Papa tutt’ i Moni- 
fieri della Provincia, anche quelli delle 
Religiofe , e vi correggeranno o rifor- 
meranno ciò che converrà : e fe giudi- 
cheranno neceifario di deporre il Su- 
periore , ne avviteranno il Vefcovo: 
e s’egli manca, ne avvertiranno laSan- 
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ta Sede. Ora avranno i Vefcovi pende- 
rò di riformar tanto bene i Monilleri 
da loro dipendenti, che i Vifìtatori non 
vi trovino cofa da correggere. I Cano- 
nici Regolari terranno quelli Capitoli, 
ed eleguiranno il rello di quello decre- 
to , fecondo la loro otfervanza , ed a 
proporzione come i Monaci . 

Per timore che la foverchia gran di- 
verfità delle Religioni , cioè degli Ordi- 
ni religiod, non arrechi confufiooe nel- 
la Chiel'a (4), proibiamo lira carneo te, 
dice il Concilio , d’ inventarne di nuo- 
ve. Ma chiunque vorrà entrare in Re- 
ligione , abbraceerà una di quelle, che 
tono approvate. Proibiamo ancora, che 
un Abate governi molti Monilteri : o 
che un Monaco abbia pollo in molte 
cale : e quefto perchè i polli monacali 
erano divenuti come tanti benefizi . La 
prima parte di quello Canone cosi fag- 
gia come pur era (5), è Hata sì male 
olfervata, che nell’avvenire fi ila bil iro- 
no maggior numero di compagnie Re- 
ligiofe, che in tutt’i fecoli precedenti. 

Fulco Vefcovo di Toloià andò come 
gli altri al Concilio di Lacerano (6), e 
vi conduife San Domenico , col quale 
era legato da un ardente zelo della Cal- 
vezza dell' anime. Stimarono elfer que- 
llo il punto favorevole d’ informare il 
Papa del difegno , che aveano formato 
d’ iflituire un Ordine di Predicatori , e 

10 efpofero a lui con molto rifpetto e 
umiltà . Poco tempo avanti che comin- 
cialfero i Vefcovi a metterli in cammi- 
no pel Concilio, fi offerléro due Tolo- 
fani a San Domenico , entrambi uomini 
di merito, l’uno chiamato Pietro Cel- 
iano , l'altro Tommafo . Pietro diede 
al Santo Uomo , e a’ Tuoi compagni , 
alcune belle cale, che aveva in Tolofa, 
c fu quella la loro prima abitazione ; e 

11 Vefcovo Fulco gli diede, coll' alfenfo 
del fuoCapitolo , la fella parte delle de- 
cime della Tua Diocefì ; per provvederli 
di libri, e per fufliilere.il Papa conli- 
gliò Domenico a ritornare a' fratelli fuoi, 
che avea già raccolti , e di eleggere fece 
loro una regola approvata , e poi ri- 
tor- 
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tornaHe a ritrovar il Papa, che otterreb- 
be la conferma del fuo Ordine. Dome- 
nico feguì quello coniglio del Papa, eh’ 
era conforme al decreto del Concilio. 
Reliquie LV. Alcuni mettevano in vendita 
cquctlue. delle Reliquie, e le moflravano a tutto 
il Mondo , il che riufeiva in difpregio 
della Religione (t) ; e però proibilce 
il Concilio , di moli rare fuori delle lo- 
ro caffè le antiche Reliquie, e di efpor- 
le in vendita ; e per quelle, che fi ri- 
trovano di nuovo , proibi fee, che fia pre- 
data loro veruna pubblica venerazione , 
fe non fieno approvate prima dall’ auto- 
rità del Papa. Ora i Prelati, aggiunge 
il Concilio , non permetteranno più , 
che fi ufino vane finzioni, o falle carte, 
per ingannar coloro , che vanno alle lo- 
ro Chiefe ad onorare le Reliquie, co- 
me fi faceva in molti luoghi , trattan- 
doti di guadagno. 

Quanto a’ Quefluanti (z) , alcuni de’ 
quali fi chiamavano quel che non fono, 
e fpargono i loro fermoni di errori ; 
proibiamo, che fi ricevano, fe non mo- 
ftrano vere lettere del Papa o del Ve- 
feovo Diocefano : nel qual cafo non ver- 
rà loro pcrmeffo di proporre al Popolo, 
fe non quello , che farà contenuto nelle 
loro lettere. Mette poi un formulario 
di quelle lettere per eccitare i fedeli a 
contribuire le loro limofine pel mante- 
nimento di un Ofpitale . Indi foggiun- 
ge il Concilio : quelli , che fi mandano 
alla queflua, deggiono effere modelli , e 
difereti , non albergare nell’oflerie, non 
fare fpefe fuperflue , nè traveflirfi da Re- 
ligiofi. Abbiam veduti cent’anni prima 
di quello Concilio , che l’ufo di portare 
delle Reliquie per le Provincie a fine 
di quefluare era già fiabilrto (3); e che 
tali queflue produceano larghe limoline. 
Il regolamento di quello Concilio fu 
mal olfcrvato , e 1’ abufo de’ quefluanti 
feguirava ancora trecent’ anni dopo . 
Seguita il Concilio : Le indulgenze fu- 
perflue , che fono accordate da alcuni 
Prelati fenza difeernimento, fanno ave- 
re in difpregio le chiavi della Chiefa, 


e fnervano la foddisfazione della peni- 

lenza . Per queflo ordiniamo , che alla 
dedicazione di una Chiefa la indulgen- m G.C. 
za non fia più che per un anno ; fac- 121 5 * 
ciaf! la ceremonia da uno o da molti 
Vefcovi ; e la indulgenza non fia più 
lunga di quaranta giorni , tanto per 1’ 
anniverfario della dedicazione , quanto 
per qual fi voglia altra caufa : poiché il 
Papa medefimo in quelle occasioni non 
ne concede di vantaggio. Si cominciava 
ad ufare 1’ inconveniente deli’elTer pro- 
dighi d’indulgenze. 

LVI. Intorno alla fimonia il Concilio Simonia, 
rinnova le proibizioni del precedente Con- 
cilio di Laterano (4). Prima riguardo a’ 

Vefcovi , che per le confagrazioni de’ loro 
confratelli, per le benedizioni degli A- 
b.iti , e per l’ ordinazioni de’Cherici avea- 
no flabilite alcune talfe , che pretendea- 
no di follcncre con la lunghezza del co- 
llume (5). Inoltre alla morte de’Parro- 
chi , metteano le Chiefe fotto interdetto, 
e non comportavano , che fi delle loro 
il Succeflore , fin a tanto che non folte 
fiata pagata loro una certa fomraa (6) . 

I Parrochi dal loro canto efigeauo da- 
nari per la fepoltura , per gli matrimo- 
ni , e per le altre funzioni ; queflo è 
proibito dal Concilio (7) . Ma dall' al- 
tro lato . alcuni Laici fotto colore di 
pietà volevano infrangere il lodevole 
collume di dare alle Chiefe ; il che ir» 
effetto nafeea dalle mafiime degli Ere- 
tici ; cioè de’ Valdefi e degli Albigefi, 
che diftoglievano altrui dal dare qual fi 
voglia coìa alle Chiefe o al Clero. Vuol 
dunque il Concilio, che iSagramenti fieno 
dati gratuitamente; ma che i Vefcovi, 
con cognizione di caufa, reprimano co- 
loro, che maliziofamente fi sforzano di 
abolire i pii cofiumi. La Simonia è fpe- 
zialmente proibita riguardo alle R cli- 
giofe (8) , la maggior parte delle quali , 
dice il Concilio, fono talmente infette di 
quefio vizio, che non ricevono più quali 
niuna giovane fenza danaro , allegando 
per pretelle la loro povertà. Il Concilio 
condanna quelle, che avranno commcSo 

que- 
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quello fallo , ad e Aere rinchiufe in alcuni 
altri Monifteri di più ftretta ofiervanza ; 
a farvi perpetua penitenza , come d’ uno 
de’ maggiori peccati . La medefima re- 
gola fi ellende a’Monilleri degli uomini. 

LVII. Gli ultimi Canoni del Concilio 
di Laterano riguardano i Giudei . Si or- 
dina trai’ altre cofe, che abbiano da por- 
tare negli abiti qualche indizio, per cui 
fi difiinguano da’Crifiiani , come già fi 
praticava in alcune Provincie (1) . Ho 
riferita affai diffulàmcnte la maggior 
parte de’ decreti di quello Concilio, per- 
chè fono famofilfimi appreffo i Canoni - 
fli , e fervirono di fondamento alla di- 
fciplina dappoi offerita . E' vero, che 
molti contengono alcune eccezioni , e 
rellrizioni, che hanno dato luogo a de- 
luderli . Prefedendo il Papa in perfona a 
quello Concilio , come a’ tre Concili 

S enerali già tenuti in Laterano , tutt i 
ecreti di quello fono in fuo nome ; ma 
ad alcuni vi fi aggiunge la claufola: 
Con l’ approvazione del Santo Concilio ; 
eh’ io trovo per la prima volta nel ter- 
zo Concilio di Laterano (z). Ora ferve 
quella a dichiarare , che i decreti non 
avrebbero la loro ampia autorità , lenza 
l’alfenfo e l’approvazione del Concilio, 
rapprefentante la Chiefa Univerfale. 

Dopo i Canoni del Concilio fegue un 
decreto particolare intorno alla Crocia- 
ta, dov’è desinato il ridotto al primo 
giorno del prolfimo venturo Giugno, 
cioè nel 1217. Allora, dice il Concilio, 
tutti coloro, che vorranno palfare il ma- 
re, fi raccoglieranno nel Regno di Si- 
cilia , gli altri a Brindili , gli altri a 
Medina , dove il Papa promette di ri- 
trovarli in perfona . Quelli, che deggiono 
marciare per terra , faranno dilpoili pel 
medefimo giorno , e il Papa manderà 
loro un Legato . Il redo del decreto 
contiene le medefime daufole , c le bol- 
le della Crociata, particolarmente quel- 
la dell’ anno 1215. (?) con alcune ad- 
dizioni . Si proibifee a’ Criiliani per 
quattro anni ai tenere i loro vafcelli 
nelle terre Orientali abitate da’ Sarace- 
ni , affine che i Crocefignati trovino 
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maggior comodo d’ imbarcarli. Si proi- 
bilcono i Tornei per tre anni, e fi or- 
dina , che la pace fia almeno olfervata 
per quattro anni da tutta la Criltianità , 
l'otto pena delle ccnfurc Ecdefiadiche , 
con minaeda di eccitare il braccio fcco- 
larc centra i difubbidienti. 

Si trattò parimente in quello Conci- 
lio l'aflàre degli Albigeli (4). Vi andò 
il Conte di Tolofa , accompagnato da 
fuo figliuolo , e dal Conte di Foix , a 
domandare la rellituzione delle lor ter- 
re, delle quali erano fiati fpogliati da’ 
Crocefignati. Il Conte Simone di Mon- 
forte vi mandò Guido fuo fratello con 
altri fedeli, e abili Deputati (5). Alcuni 
de’medefimi Prelati fi adoperavano per 
far reflituire le terre a’ due Conti , ma 
non vi riuscirono; c il Papa coll’appro- 
vazione della maggior parte, e della più 
Tana del Concilio , diede la fua temen- 
za , con la quale ordinò, che il Conte 
Raimondo , lotto al quale la fede c la 
pace non furono mai felve nel Paefe , 
ne folle cfdufo per lempre, e dimorale • 
in qualche altro luogo convenevole a farvi 
penitenza , con una penfionc di quattro- 
cento marchi d’ argento . La ContefTa 
fua moglie , forella del defunto Re di 
Aragona , elfendo virtuofa e cattolica , 
per refiimonianza univerfale . goderà pa- 
cificamente delle terre della fua dote . 
Ma tutto il Paefe, che i Crocefignati 
avranno acquiftato fopra gli Eretici , fa- 
rà lafciaro , falvo il diritto delle Chie- 
fc c delle Cattoliche perfone , al Con- 
te di Monforte , il quale più d' ogni al- 
tro fi affaticò in quella imprefa, perchè 
lo polfegga, come avuto da coloro, da' 
quali per diritto dipende. Il rimanente 
del Paefe, che non fu conquillato da’ 
Crocefignati , farà cufiodito ad ordine 
della Chiefa da perfone capaci di man- 
tenere la pace e la fede , per dover cf- 
fere redimito , o tutto o in parte all’ 
unico figliuolo del Conte Raimondo, 
s’egli fe ne farà renduto degno , quan- 
do &rà alla debita età pervenuto. 

In qucfto Concilio il Papa ad iftan- 
za del Re Giovanni (d), ma contra il 

pa- 
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dì molti, (comunità tutt’ i Ba- gita . Concediamo noi a coloro, che vi- — 1 

beeranno divotamence queflc Reliquie, 

- : JV-J.il i-n<C,C 


fa rere 

roni d’ Inghilterra, che perfegui cavano 
ciucilo Principe, quantunque portai fé la 
Croce , e folle valTallo della Chiefa 
Romana. Comprendea la fcotnunica rute’ 
i loro fautori,* tutti quelli, che li ado- 
peravano per invadere il fuo Regno; 
o impedivano l'andare io fuo ajuto. Il 
che apparifee dalla lettera del Papa, in 
data del fediceliroo giorno di Dicem- 
bre 1115. (1). Nella fine del Concilio 
ritraffe il Papa da tutt’ i Prelati gran 
forarne di danaro , che furono corretti 
a prendere dagli ulurai di Roma , a 
dure condizioni , con la fpefa del loro 
viaggio . Cosi ne parla Matteo di Pa- 
rigi (*). 

Reliquie LVIIL Errico Abate di San Dioni- 
di s. Dio- gi in Francia , non potendo andare al 
n'S> • Concilio di Laterano per la grave Tua 
età, vi mandò il Priore Emerico, con 
alcuni altri Monaci (j). Ellendo termi- 
nato il Concilio , il Papa li chiamò , e 
diede loro un corpo Santo , per portarlo al 
loro Moniilero , in tcilimonianza del fuo 
affetto . Accompagnò quello dono con 
una Bolla, la cui loilanza è quella : Sono 
le opinioni difeordi intorno al martirio 
di San Dioniei , il cui corpo ripofà 
nella v offra Chiefa ; cioè le fia o non 
fia l’ Areopagita . Imperocché foflengono 
alcuni, che fia egli morto in Grecia, e quivi 
feppellito : e che quelli fia un altro Dio- 
nigi , che predicò la fede a' Francefi . Al- 
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quaranta giorni d’indulgenza. Data di DI G.G. 
Laterano nel quarto giorno di Gennaio 111 S« 
izió. Su none va il Papa, come vedete, 
che le Reliquie da lui fpedite fodero 
quelle di San Dionigi Areopagita; mi 
i Monaci di S. Dionigi pretefero, che 
follerò di San Diogigi di Corinto, a 
cui davano il titolo di Confelfore , e 
che veniva da alcuni coafufo coll’ Areo- 
pagita ; quantunque folle vilfuto più di 
un fecolo dopo la morte di quello San- 
to ; e non veggo punto a che fervilfe 
loro San Dionigi di Corinto, per pro- 
vare, che aveano l’ Areopagita . 

L 1 X. Si racconta, che andò SL Fran- 
cefco al Concilio di Laterano , e che il 
Papa vi dichiarò pubblicamente, ch’egli divette 
aveva approvatala Tua regola, quantun- f ’. ,ou1 ** 
que fenza bolla (4) . Fu per avven- Cle * 
tura in quell’ occafione ch’egli pofe in 
confìderazione per la feconda volta , s* 
egli dovelfe attendere alla predicazione, 
o folamente all’ orazione . Dopo aver 
lungamente confusati i fratelli intorno a 
quella difficoltà , non potè» conofcere 
con certezza qual delle due cofe potelfe 
riufeire più cara a Dio ; nè rifolvere da 
fe medelìmo il dubbio ; quantunque al- 
cune maravigliofe cognizioni ricevelfe per 
ifpirito di Profezia. Ora non fi arroffi- 
va di confij’liarfì co’ minimi tra’ tuoi 
fratelli, «Maggi, co’ (empiici, co’ per- 
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tri dicono, che dopo la morte di San Pao- fetti , e cogl’ imperfetti . Mandò dunque 


lo , San Dionigi 1 ’ Areopagita andò a 
Roma: e fu mandato nella Galliada San 
Clemente Papa ; e che quegli , cb’ è morto 
in Grecia, è un altro, quantunque en- 
trambi fieno Santi . Quanto a noi , che 
non vogliamo portar pregiudizio, nè all’ 
una nè all’altra opinione ; ma vogliamo 
onorare il voflro Moniilero , immedia- 
tamente (oggetto alla Santa Sede , vi 
mandiamo la Reliquia di San Dionigi , 
che il defunto Cardinal Pietro titolato 
di San Marcello, allora Legato, portò 
dalla Grecia a Roma ; affine che avendo 
voi le Reliquie dell’uno c dell' altro, 
non fi polla piò dubitare, che non ab- 
biate quelle di San Dionigi l’Areopa- 
Fieury T<iin. X /, 


de’fuoi fratelli a fra Silveflro Sacerdote, 
che trovavafi allora fui monte vicino 
ad Affili , continovamente occupato in 
orazioni ; pregandolo , che gli facefle 
fapere quel che Dio gli delfe a conofce- 
re in quello propofito . Mandò parimente 
a Santa Chiara a ricercare fopra tal dub- 
biezza la volontà del Signore per mez- 
zo di alcuna delle fue Rcligiofe , la 
più lemplicc e la più pura , e per mez- 
zo di lei (leffa . Fra Silvellro , e Santa 
Chiara , fi accordarono maravigliofa- 
mente nelle rifpolle loro ; edecifcro,che 
la volontà di Dio era , che Frenetico 
avelie a predicare . Egli ubbidì folta- 
mente , e parve che avelie ricevuti 
Z z una 
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una nuova grazia per quello mini- 
Aero . 

Si G.C. .Ecco la iftruzione , che dava a’fuoi 
llI 5 *. frati, mandandogli a predicare(i). Al 
nome del Signore, camminate -a due a 
due con umiltà e modedia; in partico- 
lare con efattifTimo filenzio dal mattino 
fino all’ora di terza, pregando Dio nel 
vortra cuore. Non (ja fatta da voi men- 
zione di parole oziofe cd inutili ; e 

3 uantunque fiate per via , la vortra con- 
otta dev’ elfere tanto umile e onerta, 
come fe forte in un eremitaggio, o nel- 
la voitra cella; imperocché in qualunque 
parte fiamo, è Tempre con noi la nollra 
cella ; nortro fratello è il corpo, ed è 
l’anima nollra l’eremita, che dimora in 
quella colletta , per pregare e penfare a 
Dio . Per quello , fe l’ anima non irti 
in ripofo in quella cella, la cella elle- 
riore non ferve a nulla a’Religiofi. Sia 
tale la vortra condocta in mezzo alla 
gente, che qualunque vi vedrà o vi af- 
follerà , lodi il ceierte Padre . Annun- 
ziate la pace a tutti ; ma abbiatela nel 
cuore , come nella bocca , è più ancora. 
Non date a veruno motivo di collera o 
di Icandalo; ma con la volìra manfue- 
tudine fate che tutto il Mondo inclini 
alla bontà , alla pace, alla concordia. 
Noi fiamo chiamati per rifanare i feriti , 
e richiamare gli erranti ; e molti vi 
fembreranno edere membra del Diavolo, 
che faranno un giorno difcepoli di Ge- 
fu-Crifto. 

Si crede, che San Francefco delle que- 
lli avvertimenti a’ Tuoi confratelli man- 
dandogli in varie Provincie nell’ anno 
izi6. Spedi in Ifpagna frate Bernardo 
di Quintavalle , fuo primo difcepolo , 
con molti altri ; nella Provenza Frate 
Giovanni Bonello Fiorentino , e trenta- 
tré altri ; in Alemagna Giovanni di 
Penna con fertanta frati (2). Stabili Mi- 
nirtro di Lombardia Giovanni di Stra- 
chia , che rivocò dappoi avendo faputo 
che fecondava foverchiamente la pru- 
denza del fecolo; nella Marca di An- 
cona Frate Benedetto di Arezzo da lui 
molto amato; in Tofcana Frate Elia da 
Cortona di poi Generale di tutto l'Or- 
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dine . Avea deliberato San Francefco 
d'andare egli medefimo a Parigi, e nc’ 
luoghi, che propriamente erano chiamati 
Francia , e fino a’ Paefi Balli. Aveva elet- 
to Parigi, pel rifletto che quivi fi por- 
tava al Santiffimo Sacramento. Ma pri- 
ma di partire , andò a Firenze a vifitare 
il Cardinale Ugolino Vefcovo d'Oflia, 
che vi era Legato , ed uomo di gran 
riputazione , pietà , e zelo ( q ) . Il 
Cardinale dal fuo lato, che aveva udito 
parlar di Francefco , avea gran defiderio 
di vederlo (4) . Lo ritenne l'eco un 
giorno o due, ed avendo inrefo il fuo 
difegno, gli dilfe : Il vortro iilituto non 
fa altro che nafeere a’ di noilri , voi fa- 
pete le oppofizioni ,che averte alla Certe 
di Roma ; avete ancora de’ nemici fe- 
greti . Se non rimane veruno , che abbia 
penderò de’ vollri affari , facilmente fi 
rovefeeranno , ed è necelfaria la vortra 
prefenza ; e quanto a me da quello pun- 
to in poi farò tutto a vortra difpofizio- 
nc . Francefco, dopo averlo ringraziato, 
rifpofe : Ho mandati , Signore, molti 
de’ mici Frati in lontani Paefi? e fe pre- 
fentemente redo a riportare nel mio al- 
bergo, fenza participare delle loro fati- 
che , avranno motivo di mormorare, 
patendo la fame e la fete fra llra- 
nieri , quando rimarrebbero animati dal 
mio efempio . E perchè dille il Car- 
dinale , ufate voi tanta afprezza co’ 
vortri Frati , efponcndogli a si lunghi 
viaggi c a tali forterenze (5)? Signore, 
ripigliò Francefco , voi credete , che 
Dio non abbia fatto il nortro iilituto 
altro che per qucflo Paefe : cd io vi 
dico per verità , che l’ ha formato pel 
bene generale, e per la falute di tutti 
gli uomini , fenza efdudeme gl’ infede- 
li . Se vivono i noilri Frati fecondo 
il Vangelo, Dio pòrgerà loro ogni co- 
fa abbondevolmcnre , anche fra i ne- 
mici fuoi. Quelle parole accrebbero l’af- 
fetto del Cardinale verfo il Santo uo- 
mo. Ma feguitò ad efortarlo più gagliar- 
damente a dimorare in Italia . France- 
fco fi arrefe , e mandò in Francia in 
fuo cambio Frate Pacifico (< 5 ). Era quelli 
un Inventore , cioè un fàcitor di Can- 

zo- 
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•toni , tanto famofo , che l’ Iroperadore 
1’ avea coronato , e chiamavali poi il 
Re de’ verfi . Avendo l'cntito parlare 
del Santo, cencb di vederlo: e lo ritro- 
vò, che predicava in un Monillero alla 
Città di San Severino. Gli parve ador- 
no di due lutninofe fpade artraverl'ate 
in croce, l’una dalla teda fino a’ piedi, 
la feconda dall’ una all’ altra mano . Com- 
moflb da quella vifione , fi convertì , ri- 
nunzib al Mondo, e fi attenne a Fran- 
cefilo : che vedendolo perfettamente tran- 
quillo, lo chiamò col nome di Pacifico. 
Mandò lui in Francia quattro o cinque 
anni dopo la fua converfione : c fu il 
primo, che folte Minifiro de' Frati Mi- 
nori. Con lui mandò Frate Angelo, che 
ne fu il primo Minifiro in Inghilterra; 
« Frate Alberto, che fu il quarto Ge- 
nerale dell' Ordine. 

La mifiione di Alemagna non riu- 
fcì (i) perchè i Frati, che vi furono man- 
'dati, non laoeano la lingua ; e venendo 
d’ Italia , furono in fofpetto di edere 
del numero degli Eretici , eh’ eltendovi 
perfeguitati allora, fi fuggiifero. Per lo 
loro povero e particolare vellito aumen- 
ravafi il fofpetto: e non poteano rifpon- 
dere alle domande, che venivanò loro 
fatte . Vennero dunque maltrattati , • 
fcacciati crudelmente ; al loro ritorno 
raccontarono a’ loro confratelli quel che 
aveano l'offerto ; e l' Alemagna acquillb 
tanto difcredito fra loro che diceano, 
che niuno doveva andarvi , le non defi- 
dcrava il martirio. 

Francefco ebbe poi alcune lagnante 
dal canto dc’fuoi confratelli (a), eh’ era- 
no trattati afpramente da alcuni Prela- 
ti , e che nella Corte di Roma v’erano 
perfone, che parlavano centra il loro idi- 
turo ; per il che deliberò di demandar 
al Papa un Protettore (j);e dopo aver- 
ne deliberato co’ fuoi confratelli , andò 
a Roma, dove ritrovò il Cardinale U- 
eolino , ritornato da Tofcana , al qua- 
le feoprì il fuo difegno . II Cardinale 
dal fuo canto gli dichiarò il defiderio, 
che avea di vederlo predicare davanti 
al Papa, ed a’ Cardinali. Il Santo Uo- 
mo fe ne feusò per quanto potè ; ma 
il Cardinale nel follecirò in tal modó , 
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che compofe accuratamente un ferma- 
ne, e lo imparò a memoria (4Ì. Quan- 
do fu avanti al Papa fi feordò in tal 
forma del fuo fermone , che non potè 
dirne una fola parola , ma dopo aver 
umilmente ciò confeffato , ed invocato 
lo Spirito Santo , gli vennero abbon- 
dantemente le parole , e parlò con tan- 
ta forza ed efficacia, che il Papa, e 1 
Cardinali ne rimafero vivamente com- 
moffi . Indi efiendo (fato ammefib all’ 
udienza del Papa, prefente il Cardina- 
le Ugolino, gli dille : Santo Padre, io 
fono mortificato di avervi ad importu- 
nare per gl’ interelfi de’ nolìri poveri 
Frati , vedendovi occupato in così im- 
portanti affari . Concedeteci quello Car- 
dinale , per ricorrere a lui ne’noflri In- 
fogni , lotto l'autorità vofira . Il Papa 
glielo accordò ; e in fimil forma il Car- 
dinal Ugolino fu il primo Protettore 
de’ Frati Minori. 

LX. La lcomunica, che aveva il Papa 
profferita contra i Baroni d’ Inghilterra, 
necomprendca molti nominatamente (5), 
e mettea fotto interdetto le loro terre, 
e in panicokre la Città di Londra. Ma 
effendo la fentenza giunta in Inghil- 
terra . la fola Città di Londra 1 ’ ebbe 
in difpregio , e follenne che i Baroni 
non doveano olfervarla , nè i Prelati 
pubblicarla ; imperocché , dicevano cf- 
lì , quelle lettere furono carpiti: fopra 
alcune falfe efpofizioni , e in confiden- 
za fono nulle ; attefo principalmente, 
che non appartiene al Papa il regolare 

f li affari temporali . Dio non diede a 
an Pietro , e a' fuoi SuccelTori altro 
che il governo di quel che fpetta alla 
Chiefa : e perchè fi eflcnde fopra di 
noi la infaziabile cupidigia de’ Romani? 
Che hanno a fare i Vclcovi Apolf olici 
nelle nolfre guerre ? Sono elfi i Succef- 
fori di Collantino , e non di San Pie- 
tro , al qual non famigliano nel meri- 
to, e non nelle opere. Quell* infingar- 
di Romani, quelli udirai, quelli Simo- 
niaci , che niente hanno di nobile o di 
armigero , vogliono dominare tutto il 
Mondo con le loro fcomuniche . Cosi 
mormorava il Popolo di Londra, e per 
tutta la Città fi Amavano le campane, 
Z z z e fi 
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Re Gra- 
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e fi celebrava 1 ’ Offa io divino ad alca 
Awo vocc j n Jifpregìo dell’ interdetto. 

Di G.C. Frattanto il Re Giovanni devaftava 
IZ16, j e Provincie Settentrionali dell' Inghil- 
terra (t) prendendo e rovinando j Ca- 
rtelli de’ Signori , e Taccheggiando fe pia- 
nure con truppe compofie de’ tuoi f ad- 
diti di qua dal mare , e melcolate di 
Brabanzoni e di mafnadieri, che rubava- 
no il belliame , e facevano ogni fotta 
di bottino, defolavano tutto col fuoco, 
e commetteano crudeltà inaudite per 
ertarquere danari lènza perdonarla alle 
* Chicle , ni alle perfone confagrate a 
Dio . I Baroni fpogliati di tutto , e 
(pinti dal dolore , maledicevano il Re 
Giovanni , come il più vii uomo del 
Mondo (i) perchè avea refo fe fteflò 
(oggetto , e il fuo Regno tributario , 
anche ih iterino ; e nella loro difpera- 
zione non rifparmiavano il Papa, e gii 
diceano , quali forte prefente : Voi che 
dovrerte effere il protettore della giufii- 
zia, lo fpecchio della pietà , e dichiara- 
re tutto il Mondo col coltro efempio, 
potete voi approvare , e proteggere un 
sì fatto uomo l Dopo aver egli confan- 
te le ricchezze d’ Inghilterra e fcaccia- 
tane la nobiltà , voi lo foftenete , per- 
chè G fogeetta a voi , perchè tutto ven- 
ga a fprofondarfi nella voragine della 
Romana avarizia. 

Deliberarono finalmente i Signori In- 
glefi di eleggere in Re qualche Principe 
poffente per modo da rifiabilirli nelle 
loro facoltà ; e volfero il penfiero fa ora 
Luigi figliuolo di Filippo Augulto Re 
di Francia, che avea ventinove anni in 
circa , e già Padre di Luigi , che gli 
(ùccedette . Mandarono dunque Amba- 
feiatori al Re Filippo , ed al Principe 
fuo figliuolo , e poiché il Re ebbe rice- 
vuti da loro ortaggi , il Princine , per 
meglio afUcurarfi della loro fedeltà , man- 
dò dieci Signori Francefi , che furono 
accolti in Londra con grande allegrezza 
nel giorno ventefiroottavo di Febbraio 
iziò. Ma circa cinque (èttimane appret- 
ta furono fcomunicati da’ Commiflarj del 
Papa , i quali vedendo la di (ubbidienza 
de’ Baroni , e deila Città di Londra, 
rinnovarono conrra di etti, allo approf- 


Ecclesiastica. 

Gmarfi della Pafqua,Ie cenfure,che ave- 
vano erti pubblicate 1' anno precedente , 
e vi comprefero i Signori Francefi, e il 
loro fagotto . Pafqua in quell' anno era 
nel decimo giorno di Aprile. 

Verlb lo llolfo tempo Galone Sacer- 
dote Cardinale c Legato del Papa (q), 
andò in Francia per impedire, che il Prin- 
cipe Luigi partalfe in Inghilterra. Prefen- 
tò al Re Filippo alcune lettere del Papa, 
in cui pregavalo di non permettere , che 
fuo figliuolo inquieulfe 11 Re Giovanni 
in veruna maniera ; ma all' oppollo di 
proteggerlo, c di difenderlo , come vaf- 
fallo della Romana Cbiefa . Rifpofe il 
Re Filippo: Il Regno d' Inghilterra noa 
è mai fiato, nè farà mai patrimonio di 
San Pietro. Ha lungo tempo , che aven- 
do voluto il Re Giovanni fcacciar dal 
Trono il Re Riccardo fuo fratello, fu 
accufato c convinto avanti a lui di tra- 
dimento , c condannato nella tua Cor- 
te v cofìcché non ertendo mai fiato Re 
vero , non potea donare il Regno : e 
fe vi forte fiato , avrebbe egli da poi 
perduto il Regno pel misfatto di avere 
uccilo Artus luo nipote , a cagione di 
che fu condannato nella nofira Corte. 
Dall'altro canto niun Re può donare 
il fuo Regno fenza il confantimento de* 
tuoi Baroni , che fono obbligati a difen- 
dere lo Stato : c fe vuole il Papa fofie- 
nere quello errore , è un pemiziofo efem- 
pio,chc dà a tutt’ i Re. Allora i SU 
gnori Francefi efclamarono tutti ad una 
voce , che fofterrebbero quella verità fi- 
no alla morte, che non porta verun Prin- 
cipe di l'uà fola volontà donare altrui 
il fuo Regno, o renderlo tributario, e 
foggettare in tal modo la Nobiltà . Que- 
llo occorfe in Lione nel giorno quindi- 
cefimo^iopo Pafqua ; cioè nel giorno 
venrefimoquarto di Aprile 1216. 

Il giorno dietro il Re chiamò alla 
conferenza fuo figliuolo Luigi , che fi 
affile apprerto di lui , guardando bieca- 
mente il Legato. Rinnovò il Legatole 
fue preghiere , perchè il Principe non 
andalìe in Inghilterra. Ma il Re Filip- 
po gli rifpofe : Io fono tèmpre fiato fe- 
dele e divoto al Papa, e alla Chiefa Ro- 
mana ; e ardentemente fino al prefente 

m’ ado- 
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Iti’ adoperai per ogni fuo affare ; e pa- fue terre , ma non in quelle 
darci ora nè 


nè 


rimcnte non darci ora ne aiuto , 
configlio al figliuol mio , perchè intra- 
prendcffe nulla contra di cffa ; ma fe 

£ retende avere qualche diritto l’opra il 
iegno d' Inghilterra , bifogna afcoltarlo, 
e rendergli giuftizia. Allora un Cavalie- 
re, cuiavca dato il Principe committio- 
ne di parlare per lai , fi alzò, e dille, 
indirizzandoli al Re : Sire , è noto a 
ciafcuno, che Giovanni prerefo Red* In- 
ghilterra è flato condannato a morte nel- 
la voi Ira Corte per fentenza de’ fuoi Pa- 


ri , per aver a tradimento e con le fue 


r prie mani uccifo filo nipote ; che dopo 
quello i Baroni d’ Inghilterra lo ri- 
calarono per molti altri delitti , non vo- 
lendolo più riconofcere per Re . Final- 
mente donò egli il fuo Regno al Papa, 
lènza il loro aflenfo ; e quantunque non 
potette donarlo , ha egli potuto rinun- 
tiarlo -, e in tal forma il Trono reflò 


» e 

vacante : ed 


i Baroni , a’ quali effo ap- 


parteneva, eleffero il Principe Luigi, per 
cagione della moglie , la cui Madre, 
cioè la Regina di Cafliglia,è la fola che 
viva tra tutt’ i fratelli e le lòrelle del 
Re d’ Inghilterra . Replicò il Legato, 
che avendo il Re Giovanni prefa la Cro- 


ce, dovea per decreto del Concilio ge- 


nerale goder delta pace pel corfo di 
che tute’ i fuoi 


qnattr' anni ; e che tutt - i Tuoi beni do- 
vevano elfere ficuri lotto la protezione 
della Santa Sede. -Rifpofe il Cavaliere, 
ttoe il Re Giovanni prima di prendere 
la Croce avea fatto guerra al Principe 
Luigi , e praticate molte oftilìtà nelle 
fue tetre, c feguitava a farlo anche do- 
po di aver prela la Croce j per il che 
potea giuramento il Principe movergli 
guerra . Non effondo il Legato conten- 
to di qaefle ragioni , proibì fotto pena 
di fcomunica a Luigi di entrare in In- 
ghilterra , e al Re fuo Padre di: per- 
metterglielo. Il Principe rapprefentò al 
Re, che non era egli luo fuddito quanto 
al Regno d’ Inghilterra ; e lo pregò di 
non impedire che facefle ufo de’ diritti 
fuoi ; e poi fi ritirò . Volendo il Lega!- 
to paflare in Inghilterra , pregò il Re 
che gli dette un falvoeondotto fino al 
mare- Il Re gli protn ile darglielo nelle 


J 

in quelle del fuo — 

figliuolo; e il Legato fi ritirò dalla fisa Ai»» 
Corte mal foddr-fatto. DI 

LXI. Pregò Luigi iflanremente il Re * *.*. • 
fuo padre di non opporli al fuo viaggio , - 

dichiarandogli che aveà giurato a’ Baro*: 
d’Inghilterra di andare in toro foccorfi»; terra, 
e che amava meglio di rimanerli per 
qualche tempo con la fcomunica del Pa- 
pa, che di mancare al fuo giuramento. 
Prevedendo il Re quel eh’ avea a fegair- 
ne, non volea dare un aperto aflenfo a 
quella impretà ; e gli badò di permetter- 
la , e diede coagedo al fuo figliuolo , be- 
nedicendolo. Il Papa ebbe pur troppo - 
fofperto che il Re iccondalfe il fuo fi- 
gliuolo in quello affare ; e fcrifle all* 
Arcivefcovo di Sens ed a’ fuoi Suffraga- 
ne! alcune lettere , nelle quali indicava 
'che il Re era fcomunicato ( i ) . Per tal 
motivo raunati tutt 1 i Grandi del Re- 
gno in Concilio a Melun, prò tei) aro no 
che per quello non avrebbero il Re in 
conto di fcomunicaro , fe non erano 
maggiormente alficurati della volontà 
del Papa . Mandò Luigi alcuni Depu- 


tati a Roma , che fofleneflero avanti al 


Papa il diritto r che pretendea di avere 


fopra la corona d’ Inghilterra ; e frat- 


tanto follecitava la tua partenza per 
giungere prima del Legato . S’ imbarcò 
a Calais con le fue truppe , e approdò 
in Inghilterra nel ventunefimo giorno 
di Maggio < Fu accolto in Londra eoo 
gran letizia da’ Signori , e fece fuo 
Cancelliere il Dottor Sianone di Lan- 
gton, fratello dell’ Arcivefcovo di Can- 
torberì , che con le fue predicazioni 
portuale a’ Borgbcfi di Londra non meno 
che a’ Baroni di far celebrare il divino 
Oftìzio , malia ottante le' cenfure , e v» 
fece confentire il Principe Luigi. 

Avendo il Legato Galone ficure no- 
tizie che fi folfe il Principe fatto rico- 
nofcere in una gran parte dell’ Inghil- 
terra i vi pafiò ancor egli , e fi porrò a 
Gloceilrc a ritrovare il Re Giovanni ; 
che lo accolfe come perfora , in cui . 
metteva ogni foa fperanza . Avendo il 
Legato raccolti quanti potè Vefcovi , 
Alati , e Cherici , fcomunicò il Prin- 
cipe Luigi con tutt’i fuoi complici e i 

fuoi 
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Cuoi fautori ; in particolare Simone di 
Anno Langton ; e fi pubblicò quella fcomunica 
Di G.C. a fuon di campane , co' ceri accefi , e 
121 & con ordine a’Vefcovi di farla pubblicare 
ogni Domenica in Inghilterra. Ma Si- 
mone di Langton e Gervafio di Obru- 
gio , cantore di San Paolo di Londra , 
con alcuni altri , differo, che avevano ap- 
pellato pel mantenimento de' diritti del 
Principe ; ed ebbero per nulla la Icn- 
tenza del Legato. 

Frattanto il Principe Luigi ebbe una 
lettera degl’ Inviati, che aveano fpediti a 
Roma, in cui dicevano elfi: Noi damo 
giunti apprelTo il Papa nella Domenica 
di Pafqua . Intendo la Domenica delle 
Palme, ch’era il terzo giorno di Apri- 
le. Nel dì medefimo fummo dinanzi al 
Papa, da noi ritrovato lieto ; ma ci mollrb 
trillo viio. Gli abbiamo prefemate 4$ 
«olire lettere , falcandolo in vollro no- 
me ; a che rilpofe ; 11 vollro Signore 
non è degno de’ noli ri faluti. logli xif- 
pofi, i il primo Inviato che parla: Pa- 
dre nolìro , credo che voi lo troverrete 
degno , le udirete le nolire ragioni . £ 
ci lìamo in tal modo ritirati m quello 
giorno ; ma nel partire , il Papa ci dille 
molto graziofamente , che ci afcoltereb- 
be volentieri ogni volta che ci prefen- 
talfimo a lui . Nel feguente Martedì 
mandò a chiamarci nel nolìro albergo 
per un dom tifico , e tolìo che gli furono 
da noi propolle le volìre ragioni , mol- 
to dille per combatterle ; indi percuoten- 
doli il petto e dando un gran fofpiro, 
dille: Oimi ! la Chiefa non può evita- 
re di ricevere qualche confufionc in 
quello affare. Se il Re d’ Inghilterra ì 
vinto , ricade la fua vergogna l'opra di 
noi , elTendo nolìro Vaflallo ; e fumo 
obbligati a difenderlo; fe è vinto il Si- 
gnor Luigi , la tua perdita é parimente 
perdita nolìra , avendo noi Tempre con- 
tato l'opra di lui , come fui nolìro piò 
ficuro follegno ne' bifogni della Chiefa 
Romana . Soggiunte finalmente, che avreb- 
be più cara la morte , che vi accadefle 
qualche male in quello incontro. Per 
configlio di alcuni Cardinali, noi afpet- 
tiamo il giorno dell’ A feenfione, per pau- 
ra che non vi fia qualche decreto contra 


Ecclesiastica. 

di voi : poiché il Papa accottima di 
rinnovare in quello giorno le lue l'en- 
tenze; e ci area detto, che attendereb- 
be le notizie del Signor Galene. 

Quel che quell’ Inviati propofero il 
Papa contra il Re Giovanni era in fo- 
ftanza quello: Primieramente l’uccilìone 
di Artus, per laauale era fiato condan- 
nato a morte nella Corte del Re di 
Francia. A che rifpofe il Papa , che i 
Baroni di Francia non poteano condan- 
nare a morte un Re , che per la fua 
dignità era loro fuperiore; oltre ch’era 
cola oppofia alle leggi , ed a’ Canoni 
il condannarlo lenza udirlo. Ma non 
mancarono gl’inviati di replicare, e di 
lollenere , che per la condanna del Re 
Giovanni erano i fuoi figliuoli efdufi 
dalla corona . Il Papa contefiava pure 
al Principe Luigi il diritto, che preten- 
deva avere per parte di fua moglie ; e 
intiltea , che il Regno d’ Inghilterra ap- 
partenelfe alla Chiefa Romana, e eh’ egli 
n’era al polleffo in virtù del giuramento 
di fedeltà, che gli era fiata promelfa ; e del 
cenfo che avea ricevuto ; aggiungendo : 
Io non feci fallo veruno , per cui deg- 
gia il Principe Luigi fpogliarmi del Re- 
gno d’Inghilterra; atteio ancora che il 
Re d’ Inghilterra ha molte terre dipen- 
denti dal Re di Francia , fopra le quali fuo 
figliuolo fi può vendicare. Gl’Inviati ri- 
fpofero •• Prima che il Regno folle del Pa- 
pa , era già molla la guerra contra il 
Re Giovanni, per gli danni che aveva egli 
fatti al Principe nelle fue terre partico- 
lari . Il Papa dille : Doveva il Princi- 
pe rivolgerli a me per farfi fare giu- 
llizia di un Re mio Valfallo. Rifpo- 
fero gl'inviati : E’cofiume , che quan- 
do un Vaflallo fa la guerra di fua au- 
torità , poffa farla ancora colui . che 
viene all'alito, fenz’aver obbligo di do- 
lertene col Signore dell' altro . Il Papa 
dille: Vicn ordinato nel Concilio gene- 
rale , che tutti quelli , che fono in di- 
feordia , abbiano a fare o pace o tregua 
per quattro anni , in confiderazione del 
foccorfo di Terra-Santa. Rifpofcro gl’ 
Inviati : Quando il Principe è ufeito di 
Francia , non gli fu domandata nè pa- 
ce, né tregua; c non crediamo già che 

il 
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il Re Giovanni avelie voluto accettar- 
la. Il Papa: Egli prefela croce; e co- 
me tale , egli e tutt’i fuoi beni fono 
lòtto la protezione della Chiefa , fecondo 
il decreto del Concilio. Gl' Inviati : Pri- 
ma di aver prefa la croce, avea comincia- 
ta la guerra contra il Principe Luigi ; e 
continovi) in quella, fenz’aver voluto con 
lui nè pace , nè tregua ; quantunque 
fpeflo ne fia Dato richiedo . Il Papa : 
Io fcomunicai col parer del Concilio i 
Baroni d'Inghilterra, e tutt’i loro fau- 
tori ; così pare, che il Principe Luigi 
Ha comprefo nella fentenza. Gl’Invia- 
ti : Egli non protegge i Baroni d’ In- 
ghilterra ; efcrcita il fuo diritto ; e non 
crede, che la Santità voftra nè il Con- 
cilio voglia fcomunicare niuno ingiufla- 
mente, nè che polla levargli il fuo di- 
ritto . In tal modo faceva il Principe 
Luigi trattar la fua caufa a Roma, nel 
tempo mcdclimo che G foggettava le 
provincie Meridionali , e Orientali d’ 
Inghilterra . 

Morte d’ LX 1 1 . Come (lava oltre modo a cuc- 
ianoceli- re del Papa il foccorfo di Terra-Santa, 
*o III. voleva egli far la pace tra i Pifani, i 
GenoveG, e i Lombardi (i). A tal fine 
ufcl egli di Roma nel mefe di Giugno, 
e pafsò in Perugia . Frattanto, avendo 
intelo il palfaggio del Principe Luigi 
in Inghilterra, ne rimale inconfolabile; 
e fece un fermonc , in cui fi valfe per 
teflo di quelle parole del Profeta Ezec- 
chicle: Spada, fpada, elei del fodero (2), 
e aguzzati per uccidere . In quello ferito- 
ne (comunicò (biennemente Luigi , ed i 
fuoi . Indi chiamati alcuni Segretari, 
cominciò a dettare afpriflfime fentenze 
contra il Re Filippo, ed il fuo Regno. 
Mentre che era invaio da quelli penfie- 
ri , fu adalito da una febbre terzana, 
dalla quale rifanandoli prelfamente, cad- 
de in un’ acuta , eh’ ebbe per molti 
giorni, feguitando a mangiar molto fe- 
condo il fuo collume . Pinalmenre fu 
forprefo dalla paralifia , poi da un letar- 
go , e morì nel lèdicefimo giorno di Lu- 
glio iziò. avendo tenuta la Santa Sede 
pel corto di diciotto anni fei meli e nove 
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giorni . Fu feppellito nella Chiefa Cat- - 
tedrale di Perugia. Oltre le fue nume Anno 
rofifiime lettere (?), diflribuire per via ut O.C* 
degli anni, quafi fecondo b loro data ; 
rellano di lui molti fermi , fermom , 
trattati di pietà , ed altri, alcuni de 
quali non fono ancora imprcflì. Quan- 
to riportai delle fue lettere , c de' fuoi 
fermoni , balla a dar a conofcere il fuo 
(file e la fua dottrina. n « 

Si dee anche giudicare de’ fuoi colta- 
mi dalle fue azioni pi ut tolta che da’di- 
feorfi degli autori del fuo tempo. Uno 
di elfi dice (4) , eh’ era un uomo di gran 
coraggio, e di gran fapienza; che non 
avea pari a’ giorni fuoi ; e che fece im- 
prefe maravigliofe. Un altro dice (5), 
che in molti affari s’ attenne ad un ec- 
celfivo rigore , e che per tal cagione la 
fua morte accagionò piò allegrezza, che 
triflezza , a quelli che gli erano log- 
getti. Matteo Parifienfe.dice, che Gio- 
vanni Re d’ Inghilterra conofcea que- 
llo Papa pel piò ambiziofo, e pel piò 
fuperbo di quanti uomini fodero al 
mondo (é), e ch’era infaziabile di da- 
naro, e capace di ogni delitto per aver- 
ne. Santa Lutgarda. Religiofa dell’ Or- 
dine di Cifteaux nel Brabante , raccon- 
tava, che incontanente dopo la morte 
di Papa Innocenzo l’avea veduto cir- 
condato da una gran fiamma ; e che 
avendolo richiedo, perchè fode afflitto 
a quel modo rifpofe : Quello mi av- 
viene per tre cofe , che mi avrebbero 
anche ratto condannare all’ eterno fuoco, 
fe non me ne folli pentito negli ellremi 
di mia vita, per intcrcedtone della Ma- 
dre di Dio , alla quale fabbricai un 
Moni itero . Ma farò crudelmente tor- 
mentato fino al giorno del giudizio. 
Tommafo di Cantinprè , che riferilce ; } 

D uello fatto, foggi unge, che avea fapute 
a Lutgarda auelle tre cagioni de’ pati- 
menti di quello Papa , ma che per ri- 
fpetto verta di lui non ha voluto riferir- 
le . Che che ne fu della vifione , quello 
racconto denota , che le perfone di emi- 
nente virtò erano perluafe , che Innocen- 
zo III. avede coramedi grandi errori. 
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Onorio 
III. Papi. 


Ig T A Santa Sede vacò un foto gior- 
1 f no dopo la morte di Papa Inno- 


ccmo HI. e nel giorno diciotteiimo di 
Luglio 1116. eiTendoIì raunati i Cardi- 
nali eleliero in Tuo Succedere Cencio 
Savelli Romano , che dopo edere dato 
Cardinal Diacono , titolato di Santa 
Lucia , era Cardinale Sacerdote titolato 
di San Giovanni e Paolo (1). Al tempo 
di Clemente IH. era egli Cameriere delia 


Chiefa Romana; e mentre che in quella 
grado ayea la foprantendenia di tutte le 
lue entrate, intraprefe di farne un regiltro 
l'opra le antiche memorie, il più efat- 
to che fin allora fi averte. Eiegul ciò 
nell' anno 1192. lotto il Pontificato 
di Ceicltiflo III. e intitolò quell'ope- 
ra (2) ; Il Libro de'ccnfi delia Chiefa 
Romana, Era in quel tempo ibLimcn- 
te Canonico di Santa Maria Maggiore. 

Com- 
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giorno di Agoflo , e fu ricevuto con 
crtrema letizia (7). 


Compofe parimente un Ordine Roma- 
no, o Ceremoniaie, di cui ho gii parla- 
to (i)j ed è impreflo . Cencio prelè il 
nome di Onorio III. Fu confagrato nel 
ventefimoquarto giorno di Luglio (1), e 
tenne la Santa Sede ottoanni e dicci meli. 

Il giorno dietro alla tua conlagrazione 
fcrilfe al Re di Gerusalemme una lette- 
ra, in cui gli dà pane delia morte del 
Papa fuo Predeceflore , e della tua ele- 
zione' (}), cd aggiunge : Non fate, che 
quella perdita abbatta il voflro corag- 
gio : quantunque inferiore per capaciti, 
io non cedo punto a lui nel dilegno di 
liberare Terra-Santa ; c farò ogni mio 
poi libi le sforzo per procurarle loccorlò, 
quando ne farà giunto il tempo favore- 
vole. Scrifie parimente a’ Vefcovi di 
Francia , dottandogli a fortenerc il co- 
raggio de’ Croce Ugnati , già corternati 
per la morte di Papa Innocenzo: ed ag- 
giunge , che la Chiefa Gallicana s’era 
fin allora didima con la lua divozione 
verfo la Santa Sede . Quella predo a 
poco fu la della lettera , che mandò a 
numerofiffimi altri Prelati . Ma licriffe 
in particolare ad Errico Impcradore di 
Collantioopoli (4) , dichiarandogli il gran 
deliderio, che nudriva di domare il fallo 
degli Scilmatici e di fortificare contra 
gli altaici de' Greci 1 ’ Impero d'Oricnte, 
eh’. era come una Piazza avanzata per 
movere la guerra a’ Saraceni. Scride nel- 
lo dello tempo a Gcrvalìo Patriarca 
Latino di Codantinopoli (5) , "esortan- 
dolo a mantenere, la concordia coll’Im- 
peradore , lenza pregiudizio de’ diritti 
della Chiefa ; e dichiara con un' altra 
lettera, che prcndea lotto la fua prote- 
zione il giovane Re di TefTalonica ; 
imperocché effondo morto Bonifacio di 
Monferrato nel 1207. avea lafciato in 
Succedere fuo figliuolo Domenico , an- 
cora in culla . Scride il Papa circa lo 
Beffo proporzionatamente a Federico Re 
di Sicilia ( 6 ) eletto Imperadore , e ad 
altri Sovrani . Tutte quelle lettere fu- 
rono in data di Perugia , donde Papa 
Onorio ritornò a Roma nell’ ultimo 
Fltvry Tom. XI. 

(O Chr. Foffanov. 
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II. Avea Papa innocenza fpedito per DI G.C. 
Legato in Alemagna Pietro Cardinale * 2, f* 
Titolato di Santa Potenziarla (8), che 
intervenne alla dieta tenuta a Nurimber- cmiiorò 
ga nel giorno di San Jacopo e Filippo, di Colo- 
primo di Maggio di qued’ anno 1216. ni*. 

Qui fi ritrovo fra gli altri Engelberro 
eletto Arcivescovo di Colonia. Era egli 
della Cafa di Alterni, figliuolo di Engel, 
borto Conte di Berg o del Monte , e 
nipote di due Arcivescovi di Colonia 
Federico, c Bainone di Altena. Adolfo 
Succcffor di Brunone era fuo german 
cugino . Engelherto nella Sua prima gio- 
vanezza , fludiando ancora , ebbe molti 
benefizi di prebende , non meno che di 
Prevortatij cd ulcito che fu delle fcuole, 
venne eletto gran Prevoflo di Colonia: 
poi Vefcovo di Munfler, ma non volle 
accettar quella Sede . Effondo Tierri , 
Arcivefcovo di Colonia , (lato deporto, 
corner ho già detto, per efforfì attenuto 
al partito dell’ Imperador Ottone, ordi- 
nò Papa Innocenzo a’ Principali di que- 
lla Chiefa j andati al Concilio di Larcra- 
no (9)» eleggeffero un altro Arcive- 
fcovo . R itomati in Colonia , fi raccolsero 
nella Chiefa di San Pietro, eh’ è la Metro- 
politana , nel primo Lunedì di Quare- 
fìma, ottavo giorno di Marzo izió. cd 
eiefiero in Arcivefcovo il gran Preveda 
Engelberto. Si prefentò egli dunque alla 
dieta, nel primo giorno di Maggio, do- 
ve il Legato confermò la fua elezione, 1 
e il Re Federico dicdegli la invellitura . 

III. Era morto Errico Imperadore Pietro di 
di Codantinopoli prima di Papa Inno- Courte- 
cenzo , cioè nell’ undecimo giorno di lm - 
Giugno del medefimo anno 1116. in P^**! 0 '* 
Tcflalonica (io). Avea quarantadue an- /ùntioo- 
ni, ed avea regnati in qualità d’ Imae- poli, 
radore dieci anni e quali dieci meli. 

Rellò Senza figliuoli , ed i Baroni, che fi 
ritrovarono io Codantinopoli ,rtabilirnno 
un Reggente o Balio dell’ Im nero , fin- 
ché Seguiva la elezione di un Imoeradore. 

Aveva Errico fua lbrella Yolanda mari- 
Aaa 
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tata con Pietro di Courtenai Conte di Simone c Giuda, fi raccolfero a GIoc». 
Auxerre ; che avea di lui una figliuola, (ire in prefenza del Legato Galone, 

C.C. parimente chiamata Yolanda , maritata Pietro Vefcovo di Vinchellre, Jocelino 
,I1 ° - con Andrea Redi Ungheria (i).ISigno- di Bath, e Silvellro di Vorcheftre, con 
ri Latini, eh’ erano in Grecia, rifolvettero tre Conti, tra’ quali era Guglielmo 
di eleggere per Imperadore il genero o Marefciallo Conte di Pembroc ; molti 
il luocero : il genero come pì^i vicino c Abati e Priori , e gran Popolo , per 
più polk-nte, il luocero come erede più dichiarare Re d’Inghilterra Errico III. 
profilino . Mandarono dunque prima ad Primogenito del Re Giovanni , in età 
offerir La corona al Re di Ungheria, di nove anni . Venne egli il giorno dietro 
che non 1 ’ accetti! , e prete motivo da condotto folenncmente alla Chiefa con- 
ducilo cambiamento di avanzar il fuo ventuale , dove in faccia al Legato , a* 
viaggio a Terra-Santa , domandandone medefimi Vcfcovi , e Signori , fece il 
permiffione al Papa. Pattarono gl’Invia- giuramento ufato a farli nella confagra- 
ti fino in Francia: il Conte di Auxer- zione de’ Re; e di più fece omaggio a! 
re accettò la elezione,efidifpofea parti- Papa del Regno d’Inghilterra , ed’ Ir- 
rc con la Conteffa lua moglie, per andar landa , con promeffa di pagare i mille 
a Roma a ricevere la corona Imperia- marchi d’ argento . Indi fu coafagrato 
le (z). Era german cugino del Re Fi- e coronato ; e quella ceremonia fi fece 
lippo Auguilo, effendo figliuolo di Pie- nel ventefimottavo giorno di Ottobre 
tro quinto figliuolo del Re Luigi il izi 6 . Rellò il giovanetto Re fotto la 
Crollo, che lposò la erede di Courtenai. direzione di Guglielmo Conte di Pem- 
Morte di _ IV. Papa Onorio, fin dal principio del broc e gran Marel'ciallo; che fcrifle to- 
Giovanni. fuo Pontificato , fi prete cura dell’ affar Ilo a tutt’ i Signori , per richiamargli 
***, d’ Inghilterra; e prima di partir di Pe- all’ubbidienza del Re . Quelli, che te. 

tne l,il. rugia (3) tcriffe al Legato Galone, che nevano ancora le parti del Re Giovanni , 
terra . continovaffe , come avea principiato , a amavano molto più Errico , al quale 
follencre il Re Giovanni , e ad afficu- non poteano rinfacciare i delitti del pa- 
rarlo , che non gli farebbe mancata mai dre fuo : e venivano maggiormente ani- 
la protezione della" Santa Sede . Scritte mati , perchè vedevano ogni Domenica, 
ancora all’ Arcivefcovo di Cantoiberì, (comunicare il Principe Luigi , e i fuoi 
a’ luoi Suffragane; , ed a’ Baroni d’ Inghil- fautori: così da indi poi cominciò a de- 
terrà, donandogli alla pace. Ma poco d.nare il partito di quello Principe, 
dopo , avendo il Re Giovanni perduto Avendo Papa Onorio intefa la mor- 
ii fuo bagaglio , e il fuo teforo nel palfare te del He Giovanni, giudicò bene, 
un fiume (4), per rammarico s’ infermò, che potette riufcir vantageiofa a’figliuo- 
« fu affililo da una febbre acuta, m~n- li fuoi; e che quelli, eh erano ldegna- 
giando nella llella notte perfidie, e been- ti col Padre , ritornerebbero a pratica- 
lo cidra nuova con eccetto . Veden- re i loro doveri, avendo perduto l’ og- 
dofi giunto all’ diremo patto , dichiarò getto dell’ odio loro . Così fi fpie- 
fuo Succettore Errico fuo primogenito, gò col Legato Galone in una lettera 
e gli fece predar giuramento . Indi fece del quinto giorno di Dicembre (5),do- 
lcrivere a Papa Onorio una lettera , in ve lo el'orta a continovare coraggiolà- 
cui mette fotto la lua protezione il fuo mente il fuo intraprendimento ; pro- 
figliuulo e il tuo Regno , come quelio mettendo di confermar le cenlure , che 
ch’era patrimonio di San Pietro. E’ la uferì a tal motivo ; e commettendogli 
lettera del quindicefimo giorno di Otto- di dichiarar nulli i giuramenti de’ Ba- 
bre: e morì il ReGiovanni quattordici roni d’Inghilterra fatti al Principe Lui- 
giorni dopo; avendo regnato diciotto an- gi . Scritte nel medefimo tenore a’ Ve- 
ni e cinque meli. Nel ventefimofettimo (covi di Vinchellre, di Vorcheftre,e di 
giorno dello fletto mele, vigilia di San Oxford, all’ Arciveicovo di Dublin (6), 
e a’ 

i.') Hon i. tp jaj <p. Rain. ia>7. «. 17. (1) Hm.i.rt.in. (?) , tp j0.fp.j4. 

(4) Mattò. Par. and. (5) a. tp. 31. tp. Raio. n. 34. CO a. tp . 44. .1 
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e a* Signori, fcguaci del Re Enrico, e 
particolarmente al Marefciallo . ScrilTc 
ancora all’ Arcivefcovo di Bourdeaux, e 
a’ Signori di qua dal mare loggctti al 
principe ( i ). All’ oppoilo fi affaticò 
per ricondurre all’ ubbidienza di Errico 
quelli , che gli. erano ancora avveri! , 
ra opre Tentando loro, ch’orano obbligati 
a urlo in cofeienza , e che la morte 
del Re Giovanni togliea loro ogni pre- 
teilo di ribellione : che la legge di Dio 
non permettea, che portafle il figliuolo 
la iniquità del padre (2), c che voleva 
il loro onore, che fi riconciliaflero col 

S iovanetto Re la cui età era prova 
ella lua innocenza , le voleano sfug- 
gire l’ accula di traditori . Quelle let- 
tere non furono fenza effetto . Si tro- 
varono ancora molti Signori Francefi, 
che fi ritirarono dal fervigio del Prin- 
cipe Luigi e il Conte di Roucì doman- 
di , ed ottenne dal Papa l’ afToluzione 
della fcomunica. 

Frattanto il Papa , dubitando di acqui- 
ftarfi la indignazione del Re di Francia 
con la protezione, che predava al giova- 
netto Re d' Inghilterra , fcrifle all’ Aba- 
te di Cideaux , e all’ Abate di Chiara- 
valle, il cui credito fapea valer grande- 
mente apprelfo il Re Filippo, e Luigi 
fuo figliuolo. Voi anderete, die’ egli a 
ritrovare il Re in nome nollro, e pro- 
drati in terra lo pregherete , piangen- 
do, e lo fcongiurerctc per lo Sangue di 
Gefu-Crido , per fua propriagloria , non 
meno che pei rifpetto vcrlo la Santa 
Sede , di perdonare a’ giovanetti Princi- 
pi 1’ offefa , che pub egli aver ricevuta 
dal Re loro Padre; c di proccurarc fin- 
ceramente, che fuo figliuolo Luigi fi ri- 
tiri , e reilituifca quanto avelie prefo 
del Regno d’Inghilterra, per liberar fe c 
noi dalla difpiacevole ncceffità , in cui ci 
mife il figliuol fuo. Anderete parimen- 
te a ritrovare il Principe Luigi , e feon- 

f iurerete lui ancora nel nomedi colui. eh* 
fopra i Regni della Terra, e li dà a 
chi gli piace (j), che cedi di perfeguita- 
re quedi pupilli , di vincere fe medefimo, 
e di fagrificare a Dio, e alla Santa Se- 
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de la vergogna, che potrebbe temere in Ir 5 ** 

3 ueda 'occauone. Ma non rralafciate di 
irgli , che fe non li arrende alle voilre 01 
efortazioni , non potendo noi abbando- 
nare quelli pupilli , invocheremo conrra 
di lui il Cielo e la terra , e faremo 
pefare fopra il dio capo la nortra mano 
a tutto potere, fecondo che dall* Aitila 
fimo faremo ifpirati . E’ la lettera del 
fedo giorno di Dicembre 1216. 

El'orrò pure il Papa il giovanetto Re 
Errico (4), a proteggere Berengaria di 
Navarra vedova del Re Riccardo fuo 
Zio ; che s’ era ritirata nel Paefe del 
Maine , probabilmente nelle fue terre 
dotali . Ella fi querelò con Papa Ono- 
rio, che alcuni Cherici delle fue terre 
abbandonavano l’abito e la tonfura cle- 
ricale , maritandofi pubblicamente (5). 

Indi quantunque ititeli adatto a nego- 
zi , e ad affari temporali , riprendeano 
la tonfura , per defraudare la Regina 
de’ diritti , che avea fopra di loro , col 
pretedo del privilegio chericale. Altri, 
lenza lafciar la tonfura, fi maritavano, 
e menavano , una vita interamente fo- 
colare . Il Vefcovo medefimo, il Deca- 
no , l’ Arcidiacono , e il Capitolo del 
Mans, proteggeano quelli pretefi Che» 
rici in pregiudizio della Regina. Il Pa- 
pa le perniile di efercitare fopra di lo- 
ro la fua giurifdizione , come fopra gli 
altri uomini maritati (< 5 ) , e di eligere 
da loro ■ medefimi tributi. Le permife 
ancora di far cadigarc come Laici quel- 
li, che fi chiamavano Cherici , s’ erano 
preti in fui fatto, fenza che portalfero 
nè l’abito, nè la tonfura. 

V. Papa Onorio nel cominciamento Approva- 
del fuo Pontificato approvò autentica- I '°°* d«» 
mente l’Ordine de’ Frati Predicatori (7). * 7 1,1 
Dopo il Concilio di Laterano ritornò “ ,c * totl ' 
San Domenico a’ Compagni fuoi e rac- 
contò loro come Papa Innocenzo gli 
avea comm elfo di fccglicre una regola 
approvata da poter edere feguita da lo- 
ro (8), Avendo dunque invocato Io Spi- 
rito Santo , elelfero tutti ad una voce la a 

regola diSant’Agodino, aggiungendovi 
alcune codituzioni di pratiche più rigo 
A a - a 2 ro- 
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rote , e per non avere niun impac- 
^■*7*2 no nell’efercizio della predicazione, in 
»i G.C. cu j fondavano il loro capitale , fi prò- 
1 1 1 pofero di non avere il polTefio di veru- 
na terra (O, ma (blamente alcune en- 
trate. Nell’anno t2ib.il Vefcovo Ful- 
co donò loro la prima Chiela fonda- 
ta in onore di San Romano nella Città 
di Tolofa: appretto di quella Chiefa fi 
fabbricò torto loro un chiollro con alcu- 
ne celle difopra, per iiludiarvi , e rino- 
farvi la notte . Erano eglino Tedici 
in circa. Indi ritornò Domenico a Ro- 
ma (2), -dove orando al tuo folito di 
notte tempo nella Chiefa , vide il fi- 
gliuolo di Dio ; eh’ ettendo affilo alla 
delira del Padre, fi levò accefo di collera 
contra i peccatori , con tre lance alla mano 
per etlerminarli ; l’ una contra i fuperbi, 
Falera contra gli avari , e la terza contra 
i voluttuofi . Prcadeagli la Tua S. Madre 
i piedi, domandandogli milericordia per 
loro , dicendogli : Io ho un fedel fervo , 
che tu manderai a predicare per la ter- 
ra j ed elfi fi convertiranno: e un altro 
ne ho ancora , che lo darò in ajuto a 
quello. Mollrando il Salvatore di elierli 
calmato , richiele la Madre di vedere 
quelli due fervi. Ella gli prefentò San 
Domenico, ed un altro, a lui non pa- 
lette; ma che avendolo il giorno dietro 
' ritrovato nella Chiefa , ed avendolo ri- 
conofciuto, corfe ad abbracciarlo, e gli 
ditte: Voi fiele il mio compagno, evi 
affaticherete meco . Stiamo uniti , e non 
farà chi ci vinca . Era quelli San Fran- ■ 
cefco ; e i discepoli di San Domenico 
feppero da lui quella vifione. 

Quella animò Domenico a prefentarfi 
al Papa , e a’ Cardinali ; e quantunque 
fotte folo, povero, e lenza umano loc- 
«orfo , ottenne la confermazione del 
fuo Ordine , e quanto feppe domanda- 
re. Si riferirono due bolle di quella con- 
fermazione in data del roedeiimo giorno 
vigefimofecondo di Dicembre 121 6. c 
indirizzate a Fra Domenico Priore di 
San Romano di Tolofa (?), e a’ fuoi 
fratelli , che fecero profelfione della vi- 
ta regolare, o che la faranno. La prima 
bolla, che apparentemente doveva effere 
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pubblica, era concoputa in quelli ter- 
mini : Confiderando che i fratelli del 
vollro Ordine faranno Campioni della 
Fede , e veri lumi del Mondo (4) , noi 
lo confermiamo con tutt’ i fuoi beni , 
e t diritti fuoi. Contiene l’altra bolla 
quattordici articoli, e dice in follanza, 
che il Papa prende fotto la fua prote- 
zione la Chiefa di San Romano , e 
vuole che l’Ordine Canonico, cioè de’ 
Canonici , che vi è .(labilito fecon- 
do la regola di Sant’ Agottino , fia of- 
fervato in perpetuo . Affìcura loro il 
poffelfo di tutt'i beni polfeduti da que- 
lla Chiefa , e che acqueteranno in av- 
venire , dentandogli dalla decima de’ 
Novali, che coltivano con le loro ma- 
ni, o fanno coltivare a loro fpefe , e 
quella de’ beftiami, che faranno da loro' 

E afciuti . Avranno ricorfo al Vefcovo 
liocefano per gli Olj Santi (5), perla 
conlagrazione degli Altari delle Chie- 
fe , e per la ordinazione de’ Cherici. 
Sarà eletto il Priore co’ liberi voti de’ 
fratelli , fenza furrezione o violenza. 
Si vede da quella bolla , che i Frati 
Predicatori nella loro prima irtituzione 
non erano nè mendicanti , nè efenti 
dagli Ordinar; , ma erano Canonici Re- 
golari . Così approvando Papa Onorio 
il loro irtituto , non contravveniva al 
Concilio di Laterano, che avea proibi- 
te le nuove Religioni. 

Dopo aver San Domenico ottenuta in 
tal modo la confermazione del fuo Ordi- 
• ne (< 5 ) , un giorno mantre che orava nel- 
la Chiefa di San Pietro, per domandare 
a Dio la confervazione e la propagazione, 
vide venire a fe San Pietro e San Pao- 
lo (7). San Pietro gli diede un battone, 
c San Paolo un libro , e gli diceanor 
Va, predica, Dio ti elette a quello 
minillero. Vide immediatamente i fuoi 
figliuoli fparft per tutta la terra a due 
a due predicando la parola di Dio . 
Effondo dunque ritornato a Tolofa , ditte 
a’ fratelli fuoi , che voleva efeguire quell’ 
ordine di Dio, e dilperderli, quantun- 

2 ue foffero in picciol numero, a guifa 
i grano , che li femina , perchè fruttifi- 
chi (8). Si maravigliavano elfi di quella 

filan- 
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rifoluzione , la quale difpia- marli nelle loro apofloliche fatiche in — ' 

Linguadoca. E' la lettera in data del ven- 
tefimofello giorno di Gennaio 1117. (1), Dl G.C 
ed aveva alcuni giorni prima fcritto a’Dot- * 1 * 7 * 
tori di Parigi , elortandogli a mandare 
nella medelima Provincia alcuni di etti j e i|. 
a fare lezioni e prediche per la conver- re degli . 
(ione degli Eretici ; promettendo a quel- Albigefi 
li, che facelTero quel viaggio , la remifi 
Gore de’ loro peccati . Mandò parimente 
in Provenza e in Linguadoca Bertrando 
Sacerdote Cardinale, titolato di San Gio- 
vanni e Paolo, in qualità di Legato (3), 
con lettere agli Arcivescovi di Ambrun, 


ìftantanea . . _ 

ceva a Simone di Monforte , all’ Arci- 
vefeovo di Narbona, al Vefcovo di To- 
lofa, e agli altri Prelati , che, fecondo 
le regole dell? umana prudenza , diflo- 
glievano il Santo Uomo dall’ allontana- 
re cosi predo da fe i Tuoi fratelli . 

Nel feguenteanno 1217. fece elegge- 
re un Superiore al nuovo Ordine fotto 
nome di Abate . Era quelli Fra Mat- 
teo; ma fu il folo che portò quello ti- 
tolo ; e dopo il Superior generale de’ 
Frati Predicatori fu chiamato Maetlro, 
e i Superiori particolari Priori . Ora il 
motivo di San Domenico per far eleg- 
gere un Abate fu , perchè aveva egli 
deliberato di andar a predicare il Van- 
gelo a’ Saraceni , con la fperanza del 
martirio ; e con tal mira fi lafciò cre- 
dere la barba per qualche tempo . Al- 
lora mandò in Ifpagna quattro de’ fuoi 
fratelli, Gomes, Pietro, Michele, e un 
quarto , chiamato Domenico come lui . 
Ne mandò parimente quattro a Parigi , 
cioè l'Abate Matteo, Bertrando uomo 
di grande aullerità per fe medefimo , 
che aveva accompagnato San Domenico 
ne’ fuoi viaggi. Aveano feco loro le let- 
tere del Papa per modrare la conferma- 
zione del loro idituto. Conedi due al- 
tri erano mandati per illudiate , Giovan- 
ni di Navarra, e Lorenzo lnglefe. Tre 
altri furono mandati feparatamentc, Ma- 
nes fratello di San Domenico , Santo 
Uomo e contemplativo , Michele Spa- 
enuolo , ed Ottiero Normando Conver- 
to (1). Eflendo quelli fette giunti a Pa- 
rigi nel duodecimo giorno di Settembre 

1217. prefero ad affitto una cala tra il 
Vefcovado , e lo fpedale , dimorandovi 
qualche tempo . Ma nel feguente anno 

1 2 1 8. ad idanza del Papa, acquidarono 
la cafa di San Jacopo , che fu data lo- 
ro dal Dottore Giovanni Decano di 
San Quintino , e dalla Univerfità di 
Parigi, c vi entrarono nel fello giorno 
di Agollo . Da quella cafa venne loro il 
nome di Giacobbini per tutta la Francia . 

VI. Frattanto Papa Onorio fcrilfe a 
San Domenico e a' fuoi fratelli , per ani- 


d’Aix , di Vienna , di Narbona, e di 
Auc, ed a’Vefcovi di quelle Provincie, 
con ordine di ubbidirlo. Il Legato non 
folo avea la incumbenza di ricondurre 
alla Chiefa gli Eretici, ma di arredare 
ancora il corfo della guerra , e di met- 
ter fine alle difeordie tra’ Cattolici. Aveva 
ordine particolarmente di trarre foddi fi- 
fa alone da que’di Marfiglia , che oppri- 
meano gli Ecclefiadici (4) ; e che in 
una falcone proceflione , elfendofi avven- 
tati loro addodò , lacerarono i loro pa- 
ramenti , ruppero le Croci , e calpeGa- 
rono il Santiffimo Sagramento : il che 
rcndcvali fofpetti di erefia . Avea com- 
milfione il Legato . fe non riparavano 
quelle infolcnze , di pubblicare contra 
di elfi la fcomunica e l’interdetto. 

Giunto in Provenza ritrovò il paefe ri- 
voltato contro al Conte di Monforte (5): 
imperocché il giovane Raimondo figliuo- 
lo del Conte di Tolofa fi era fatto ri- 
conofcere, fotto pretedo che il Concilio 
di Laterano gli avea rifervata una parte 
delle terre di fuo Padre (6) . Le Città 
ribellate contra Simone di Monforte, e 
contra la Chiefa, erano Avignone, Mar- 
figlia, S. Egidio, Beucaria, e Tarafco- 
na ; per modo che il Legato Bertrando fu 
corretto a dimorare di là dal Rodano in 
Oranges , dov' era quafi aflediato . Il 
Conte di Monforte facea la guerra nel- 
la Diocefi di Nifmes , col loccorfo di 
Gerardo Arcivefcovo di Bourges , Suc- 
cedere di San Guglielmo, e di Rober- 


to Vefcovo di Clermont , che 


avendo 

prefa 
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C” préfa la Croce nell’anno precedente con- 
Avno tra gj; Eretici , aveano condotto feco 
Di G.C. j oro truppe di Cavalieri, e Tergenti fe- 
12 * 7 - sondo il linguaggio di quel tempo , e 
ritornarono indietro, dopo avere compiu- 
ta la ouarantena del loro pellegrinaggio. 

Volendo il Legato vilitare il Conte 
di Monforte, e conferir feco lui intor- 
no agli affari della Religione, andò vi- 
cino a Vivicrs, in un luogofopra il Ro- 
dano , chiamato il Porto San Saturnino , 
dove già ritrovavafì il Conte . Mentre 
che il Legato flava affilo alla veduta del 
fiume, con molti Cherici, e Laici, gli 
Eretici tirarono contra di lui fino a ui- 
ciaffctte quadrelli , che cosi chiamavanfi 
alcuni g- orti tiri di baleflra ; e un arcie- 
re del Papa ne rimafe ferito. Il Conte 
Simone dal canto fuo fi portò a ritro- 
vare il Legato, con molta letizia, e pre- 
mura, rendendogli ogni poffibile onore. 
Il parere del Legato fu quello, che do- 
vette il Conte pattare il Rodano per 
mover guerra a’ ribelli della Provenza : 
il Conte ubbidì , fcguendo in tutto gli 
ordini del Legato , che vi andò l’eco lui . 
li Plinti- VII. Frattanto Papa Onorio l'crifle al 
pc Luigi Re d’ Inghilterra per confolarfi e con- 
abbando- gratularli l'eco lui , che avette prefa la 
"* l’ 1 "' Croce , affine di adempiere il voto del 
ghiltcua. ,j e f unt0 . promettendogli la protezione 
della Santa Sede, come in effetto fotlenne 
ardentemente gl intcrettì fuoi. Primiera- 
mente fcriffe al Re di Scozia (i),ch’ef- 
fendofi unito col Principe Luigi di Fran- 
cia . gli avea foggettata la Nortumber- 
landia. Il Papa lo riprefe di aver manca- 
to alla fedeltà, che doveva al Red’ Inghil- 
terra fuo Signore naturale , ed alla Chie- 
fa Romana ; efortandolo a ritornare al 
fuo dovere, nulla ottante gl'illeciti giu- 
ramenti fatti a Luigi . E' la lettera del 
giorno diciattertefimo di Gennaio 1217. 
e fé ne mandarono di limili a molti Si- 
gnori (2) . Scritte parimente il Papa a 
coloro , che foftenevano il nuovo Re , 
per animarli nel fuo fervigio (}); c in 
particolare al Marefciallo Guglielmo Con- 
te di Petnbroc; efortandolo alla fermez- 
za , c alla concordia col Legato Galone. 


Diede ancora facoltà al Legato di priva» 
re delle loro dignità i Prelati, che feguif. 
fero il partito de’ ribelli (4), e di affe- 
gnarne alcuni altri alle Chicle d'Inghil- 
terra, di Scozia, e di Galles , che fof- 
fero fedeli al Re Errico ; di levare i 
benefìzi a coloro, che aveano celebrati i 
divini Offiz; , quantunque legati dalle 
cenfure , le non abbandonavano il parti- 
to di Luigi; di prorogare a’Crocefigna- 
ti , eh’ erano fedeli al Re Errico , il 
tempo della loro partenza verfo Terra- 
Santa, fino alla fine- della guerra civile. 
Finalmente di annullare i giuramenti 
fatti a Luigi , e di liberare gli ottaggi, 
che gli erano Ilari dati , fiotto pena di 
cenfura contra coloro , che li ritenettero. 

Gli Agenti del Principe Luigi , eh’ era- 
no a Roma (5), gli fecero intendere ver- 
fo ilmedefimo tempo, che fenonufeiva 
d’ Inghilterra , farebbe!! confermata la 
fentenza di fcomunica profferita centra 
di lui dal Legato Galone, dal Papa nel 
Giovedì Santo, che in quell 'anno 1 217. 
cadea nel ventefimoterzo di Marzo . 
Queflo indufie il Principe Luigi a fare 
una tregua di un mefe col Re Errico r 
oltre al non ricevere ni un foccorfo dal 
Re Filippo fuo padre (d) , che temea 
di partecipare la fcomunica. Luigi pafsò 
dunque in Francia nella Quarefima , 
dicendo che andava a raccogliere forze 
maggiori. Ma torto che fu partito. mol- 
ti Signori Inglefi fi Ibggettarono all’ub- 
bidienza del Re Errico; e giunto che fu 
nella Francia, il Re fuo padre non vol- 
le comunicar feco nè pure con le paro- 
le ; tanto rilpcttava le cenfure della 
Chiefa. Allora fcriffe il Papa al Re Fi- 
lippo , che faceffe quanto era dovere di 
buon Padre , sforzandofi di richiamare 
il fuo figliuolo a ragione (7) , o con la 
dolcezza , o con la paura , minacciandolo 
del giudizio di Dio,c della maladizio- 
ne de’ fedeli, a cui egli impediva di a- 
dempiere il voto loro per la liberazione 
di Terra-Santa. E' in data la lettera del 
ventunefiroo giorno di Aprile. 

Non per quello tralafciò il Principe 
Luigi di ritornare io Inghilterra dopo 

Par- 
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Pafqua , e fu al foccorfo di Lincolne, cioè i Vefcovi, gli Abati, i Priori, e 1 

attediato dagl’ Inglefi. Era il Legato fe- i Cherici,che aveano dato configlio , e Avxr» 
co loro, animandogli alla battaglia con- aiuto a Luigi, e a’ Baroni ribellati (a); 1)1 G.C. 
tra i Francefi fcomunicati , che voleano tra gli altri il Dottor Simone di Lang- lIl 7 * 
fpogliare un innocente fanciullo. Nella ton , che avea fatta celebrare la Me Ila 
vigilia della battaglia comparve il Le- avanti il Principe, e i Baroni fcomuni- 
gato alla teda dell armata , con tutto il cati. Furono efli dal Legato fpogliati di 
Clero in camici , e (comunicò nomina- tutt’ i loro benefìzi , collringendogli a 
tamcnre Luigi, e tutt’ i fuoi complici: portarli a Roma. Imperocché lubitamen- 
promettendo all' capotto indulgenza pie- te che il Principe Luigi fi ritirò, man- 
naria a tutti ouelli, che fervivano il Re dò il Legato alcuni Commiffarj in tutte 
Errico in quello incontro ; indi diede le Provincie d’ Inghilterra , i quali gli 
loro la benedizione ; e prendendo l'ar- fpedirono tutti quelli, che ritrovarono 
tri , marciarono contra i Francefi, che edere poco, o molto colpevoli di atten- 
refiarono fconfitti , e mglTi in fuga nel fo alla ribellione, dopo averli fofpcfi e 
Sabbato dono la Pentecolte , ventunefi- fpogliati de’loro benefìzi , ditlribuiti ab- 
mo giorno di Maggio 1217. bondevolmente dal Legato a’ fuoi Che- 

Ritrovavafi Luigi a Londra, dove ve- rici j in modo che gli arricchì tutti, 
dendofi abbandonato dalla maggior parte Dall' altro canto Ugo Vefcovo di Lin- 
degl’ Inglefi, fece la pace col Re Erri- coinè , ritornando in Inghilterra, pagò 
co , con le fegucnti condizioni : Che per rientrare nella fua Sede mille mar- 
Luigi, i fuoi, e tutti quelli dqlfuopar- chi d’argento al Paoa ; e cento al Lc- 
tito giuraffero fopra i Vangeli di log- gato ($) ; e ad efèmpio di lui molti 
gettarli al giudizio della Chiefa , e di Vefcovi , ed altri Cherici fecolari , e 
effere in avvenire fedeli al Papa , e alla regolari , ricuperarono la grazia del Le- 
Romana Chiefa ; che immediatamente gato a gran fomme di danaro . Quelli, 
egli fi ritiralfe dall' Inghilterra , nè vi che andarono a Roma, furono condanna- 
ntornaffe con mal dileguo per tutto il ti dal Penitenziere a quella foddisfazio- 
corlo della lua vita , c rellituifTc tutto ne , che fra un anno alle Fede di Na- 
qucl che vi aveva acquifiato ; che indur- tale , alla Candellaja , alla Pafqua , e 
rebbe con tutta la fua indullria il Re alla Pentecofie, all’ Afcenfione, alla Na- 
fuo Padre a rendere al-Re Errico tutt’ tività della Vergine , e agli Ogoittanti 
i diritti , che avea di qua dal mare, nella Chiefa Cattedrale fra Terza e la 
In tal modo fu giurata quella pace (1) Metta , ciafcuno a piedi fcalzi e in ca- 
nell’ undecimo giorno di Settembre , e micia avelie a confefTare pubblicamente 
Luigi co’ fuoi ricevette l’ adduzione del- il fuo delitto, e a paflare dall’ Aitar 
la (comunica , fecondo la forma della maggiore in mezzo al coro , tenendo le 
Chiefa , per la quale diede loro il Le- verghe in mano, con le quali fotte sfer- 
gato le lue lettere, in cui diceafi, che zato dal Cantore. Tal fu la loro peni- 
dorelle il Principe pagare io penitenza tenza . Tuttavia il Principe Luigi ot- 
per due anni la decima della fua entra- tenne poi dal Papa , che alcuni Sacer- 
ta , e i Laici della fua armata la ven- doti , e Cherici che aveano loflenuta 
tefima parte: tutto in ajuto di Terra- quella pubblica penitenza , non rimanef- 
Santa . Luigi ripalsò prontamente .in fero efclufi dalla promozione agli ordi« 

Francia : e poi , a lua illanza , confer- ni e alle dignità fuperiori. 
mò il Papa la pace, che aveva egli fat- Vili. Pietro di Courtenai Conte di L’ Impe- 
la col Re d’ Inghilterra , come li vede Auxerre eletto Imperador di Collant irto dot Pie- 
dalia fua bolla in data del giorno tredi- poli, andò a Roma nel mefe di Aprile ’ Tn P" f9 
cefimo di Gennaio 1118. 1217. con la ContcITa Yolanda Ina mo- ^ 

Ma molte perfòne furono eccettuate glie , per farli coronare dal Papa (4). ( > moe . 
in quella pace, e in quell* alToluzione ; Venne accolto con grand’onore; ma il no. 

Pa- 
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! Papa avea difficoltà d' incoronarlo , te- 

Akvo mendo , che gl’ Imperadori di Cofianti- 
Di G.C n0 po|j traeffcroaconfeguenza sì fatracc- 
*** 7 « remonia da pretendere qualche diritto 
l'opra Roma , e che il Patriarca di Co- 
llantinopoli fi dolefle , che il Papa gli 
avelie ulurpato il Ilio diritto. Tuttavia 
il Conte follecitò con tanto calore il 
Papa che finalmente fi arrefe a’ fuoi pre- 
ghi ; madìine perchè gli rapprefentavano, 
che tal negativa avrebbe arrecato gran 
pregiudizio al nuovo Imperadorc , e al 
medefimo Impero. Ora per dimollrare, 
che non lo incoronava come Imperado- 
rc di Roma , non fece la ceremonia a 
^ San Pietro , ma fuori della Città nella 
Chiefa di San Lorenzo. Quello fu fat- 
to nella feconda Domenica dopo Pafqua, 
nono giorno di Aprile 1Z17. e tre gior- 
ni dopo il Papa Tcrifle a Gervafio Pa- 
triarca di Cofiantinopoli per rendergli 
ragione del fuo procedere in tal incon- 
tro, e dichiarargli , che non pretendea 
di aver inferito danno veruno alla fua. 
Chiefa (1). 

Coll’ Imperador Pietro mandò il Pa- 
pa in qualità di Legato Giovanni Colon- 
na , Sacerdote Cardinale titolato di San- 
ta Pralfede , al quale compartì ampli di- 
me facoltà (z) , di coflringere con cen- 
fure cede fiartiche a riconolcere il nuo- 
vo Imperadore, e ad ubbidire a lui; di 
ricevere le accufe contra i Vefcovi, di 
procedere contra di elfi , fino a Temen- 
za di depofizione inclufivamente , di di- 
videre o di unire le Chiefe , di riceve- 
re le ceffioni de’ Vefcovi, di ammettere 
le poflulazioni , di fare le traslazioni, 
di affolvere gli (comunicati, e di levare 
1 ’ interdetti . Scriffe il Papa in favore 
el Legato a’ Prelati Latini, e a’Signo- 
ri dell’ Impero di Cofiantinopoli , e a’ 
Veneziani. 

Pietro Imperadore e il Legato s’im- 
barcarono a Brindili (3) l'opra alcuni 
vafcelli , fomminidrati da’ Veneziani, 
co’ quali s’ era convenuto 1 ’ Imperadore 
di attediare Durazzo nell’ Epiro , eh' era 
fiato tolto loro da Teodoro Comncno. 
Era quello Principe iucceduto a Miche- 
le fuo fratello , ed era in Romania il 
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più polfente nemico, che avefiero i Lt- 
tini . L’ Imperador Pietro partì dunque 
per quella conquida , e fece partire 1’ 
Imperadrice Volanda e le fue quattro 
figliuole per andare per marea dirittura 
in Cofiantinopoli . Ma dopo edere fiato 
lungamente folto Durazzo, fu cofiretto 
l' Imperadore a levare l' attedio: ed efl'cn- 
dofi innolcrato nel paefe , per andar a 
Cofiantinopoli per terra, s’impacciò in 
alcuni monti , e patti difficili , dove ve- 
nendogli manco i viveri , e vedendoli 
vicino a perire , deliberò di dar batta- 
glia a Teodoro, che lo infeguivà.Ma 
quello Principe, per mediazione del Le- 
gato offerì la pace all’ Imperadore; pro- 
mettendogli il libero patteggio, e il com- 
merzio de’ viveri, a condizione che de- 
poneffe l’armi. Indi , contra la fede di 
uefto trattato, fece arredare l’Impera- 
ore, il Legato, l' Arci vtffcovo di Salo- 
na, Guglielmo di Sancerre, ed altri Si- 
gnori (4). e fece condurre l’armata in 
luoghi deferti , dove perì miferabilmenre. 
Volea Teodoro far morire l’ Imperador 
e il Legato ; ma il fuo Configlio gli 
diede a conofcere, che fi farebbe tratto 
addotto una guerra fenza fine dal lato 
del Papa , e degl’ Imperadori Latini di 
Cofiantinopoli : onde gli badò di ritener- 
li prigioni . 

Avendo Papa Onorio inrefe così infau- 
fte novelle , mandò a Teodoro Comneno 
il Suddiacono Andrea fuo Cappellano, 
con una lettera, in cui lo minacciava di 
mandar contra di lui l’armata de’ Croce- 
fignati , che lo attaliffero per mare e per 
terra , fe non liberava il Legata : fcriffe 
parimente il Papa ad Andrea Redi Un- 
heria , rapprefentandogli le confcgucnze 
cl tradimento di Teodoro, e delta pre- 
fa dell’ Imperadore , e del Legato (5). 

I Greci Scifmatici, die’ egli, ne diver- 
rebbero più infoienti , i Latini di Ro- 
mania farebbero in cofternazione , veden- 
do il pericolo, che loro lovrafia ; fi dila- 
ni alerebbero i Crifiiani di oltre mare, 
che afpetravano foceorfo dall' Impero di 
Cofiantinopoli ;e gl’ infedeli diverrebbero . 
più a.udaci . E' dunque intereffe comune 
di tutta la Cnllianità , ma nofiro in 
pa«^ 
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particolare. Non conviene all'cnof vo- ti alla fua Città , cbe andaffero in Ci- 

tiro comportare la detenzione dell’ Itnpe- prò , e che nel viaggio Ifetfero uniti •* wo 

odore , tanto prolfimo a voi , nè con- per evitare i corlàri. Aggiunge, che de- GJC. 
viene al nollro, l'offrire quella del Lega- ftinò il Cardinale Pelagio Velcovo di lZ, 7 * 

Co. Per quello vi preghiamo di mandar Albano ad andarvi in qualità di Lega- 

immediatamente una lolenne ambafciata to . £’ la lettera del ventefimoquarto 
a Teodoro, e domandargli la libertà giorno di Luglio. Scrifl'e fui mede-fimo 
dell’uno e dell’ altro, c a fargli inten- proposto all’ Arcivelcovo eletto di Pi- 
dere, che fe nonafcolta le v olire illan- là c a’ Vcfcovi di Marfiglia (6), di 
ze , potrete mandargli contro la voflra Caflellamare , e di Gaeta, e agli Arci- 
armata difpoila a fargli guerra . £' la vefeovi di Brindifi , di Cofenza , tutte 
lettera in data del giorno ventèlimo!- Ciuà marittime : fcriiTe parimente al 
tavo di Luglio in data di Ferentino, Re di Gerufalemme , c agli altri che 
dove il Papa era andato il giorno di- doveano capitare in Cipro, 
ciannovefimo . Pochi giorni prima il Papa fcriffe all’ 

fi Re di IX. L’ Armata del Re di Ungheria Arcivefcovo di Cofenza , che andane 
Ungheria era desinata per la Crociata , e fu il come Legato a Meliina, dov’ erano già 

in Paldli- folo Re , che paffaffe in quell’ anno a raccolti molti , che portavano la Cro- 

“• Paleflina. 11 Papa non ommettea colà ce (7) , per eternargli ad apparecchiarfi 

veruna per efeguire il Decreto del Con- alla guerra di Terra-Santa coll’ armi 

ciliodi Lacerano in tal propofìto, o Ibi- fpirituali , non mcao che con le corpo- 

lecitando la parteaza de’ Croceiignati , rali . Indi aggiunge : Papa Innocenzo 

o levandone gli oracoli . Fin dall* anno s’ era propoi to di andare egli mede- 

precedente attefe a pacificare l’ Italia , limo in Sicilia in quella occafionc , per 

riconciliando i Milanefì , e i Piacentini guidare col fuo coniglio 1 ’ annata de’ 

con quelli di Pavia . Mandò a tal ef- fedeli ; e per farla partire con la fua 

fetto due Cardinali Legati in Lombar- benedizione. Noi vi faremmo volcnrie- 

dia , e confermò le cenfure , che avea ri andati perfonalmente , fe aveffimo co- 
profférire contra Milano e Piacenza, nofeiuto che importale il farlo. Ma 
per avere dilpregiati i loro avvertimen- come fono qneffe truppe fenza capo , i 
te, e le proibizioni (1). Badò parimen- noftri fratelli Cardinali con gli altri 
ti a riunire tra loro i Beneventani vaf- non ci configliarono di andare prefen- 
falli della Chiefa Romana (2) e a ter- temente in Sicilia, per timore, che non 
minare in Francia la guerra tra il gio- riufeendo l’ affare per quella volta, non 
vane Tebaldo ed Erardo di Brienna fi credcffe del tutto dilperato. Supplire- 
per la Contea di Sciampagna, e tutto per te voi dunque alla noflra affenza : e 
agevolare il Ibccorfo di Terra-Santa (3). tanto più che voi medefimo avete prefa 
Andrea Re di Ungheria , e Leopol- la Croce . Indi commette il Papa al 
do Duca di A ufi ria , s'imbarcarono con Legato di proibire lotto pena di fcotnu- 
molti Vefeovi (4) , molti Conti , ed nica, che vada alcuno a vibrare il San- 
una infinità di altri Croccfìgnati . Sep- to Sepolcro , temendo di arricchire i 
pe il Papa, che doveano ritrovarli nell’ Saraceni con quel che averterò fpefo t 
Ifola di Cipro per la Fella della Nati- Crilliani in quel pellegrinaggio, 
vità di Noflra Signora , e che il Pa- X. Da un’ altro canto Guglielmo p re f, di 
triarca di Gerufalemme, e i Maflri de- Conte di Olanda, Gregorio Conte di Alcazu 
gli Ofoitalieri , e de’ Templari aveano Ovite , e molti altri Crocefignati di in Poi»- 
parimente ordine di capitarvi a delibc- Alemagna, s’imbarcarono fulla Mofa il er- 
rare da qual parte fi doverte artalire il ventefimonono giorno di Maggio (8) , 
nemico . A quello avvilo fcriffe il Pa- ed ertendo partati in Inghilterra e in 
pa all’ Arcivefcovo di Genova (5) , eh’ Bretagna , giunfero in lfpagna a un 
cfortaffe i Croccfìgnati , eh’ erano giun- porto del Regno di Lione , dove aven- 
Flcury Tom. XL Bbb do 
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-r — do lafciati i loro vafcelli , andarono in 
r*r P5^ e B r ' na S8'° a San Jacopo. Effendofi 
Vi Ci.C. jj nuovo imbarcati giunfcro a Lisbona, 
I2, 7* dove foggiomarono per qualche tempo; 
attendendo gli altri vafcelli , a' quali 
avevano indicato quello ridotto. Allora 
Suero Vefcovo di Lisbona , il Vefcovo 
di Evora , Martino Commendatore dell’ 
Ordine di San Jacopo di Palmela,i Tem- 
plari , gli Ofpitalieri , ed altri nobili di 
Portogallo, lor fecero un compalfionevo- 
le racconto de’ continovi timori , in cui 
(lavano , per la grandirtima vicinanza 
de’ Saraceni , e particolarmente del Ca- 
rtello di Alcazar, donde avevano erti dif- 
cacciati i Cavalieri di San Jacopo , o 
della Spada, e ch’era cortretto a fommi- 
nillrare ogni anno al Re di Marocco 
cento (chiavi Crilliani . Pregarono dun- 
que i pellegrini di liberarli da quello 
trillo vicinato . I Conti prefero confi- 
glio , c confidar, irono eh’ era impedito 
loro di andar per mare per la incertez- 
za della rtagione , e che la loro prefen- 
za non farebbe di molto utile alla Ter- 
ra-Santa ; attefo principalmente , che il 
Re de' Romani, e molti Signori di Ale- 
magna non v’ erano ancora andati. Per- 
ciò llimarono , che meglio folle fervire 
intanto contra gl’ infedeli , che rima- 
nerfene ozioli; e rifolvettero di afledia- 
re il Cartello di Alcazar . Ma motti 
non erano di quello parere , in partico- 
lare i Frifoni , che immediatamente do- 
po la feda di San Jacopo lì ritirarono 
con ottanta battimenti in circa. 

Cominciò 1’ attedio di Alcazar nel 
giorno trentèlimo di Luglio, c giunfcro 
quattro giorni dopo con un bel feguito 
i Vefcovi di Lisbona, e di Evora , i 
Cavalieri di San Jacopo, ed altri nobili 
di Portogallo . Il giorno dietro , della 
Natività della Beata Vergine, cioè il 
nono giorno di Settembre , andarono 
quattro Re Saraceni al foccorfo della lo- 
" ro piazza, cioè il Re di Siviglia , il Re 
di Cordova, il Re di Jaen , e il Re di 
Bajados. Ma due giorni apprclfo i Cri- 
rtiani , quantunque in numero difugua- 
liflìmo , li viniero in battaglia , dove 
Tettarono taccili i due Re di Cordova , 
• di jaen , con quattordicimila Sara- 
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ceni , e gli fchiavi furono innumera bi- 
li . Finalmente verfo la feda di Sant’ 
Orfola nel giorno ventèlimo di Otto- 
bre, Alcazar li refe a di (erezione . Fu- 
rono venduti gli abitanti , e i pellegri- 
ni ridituirono la piazza a’ Cavalieri 
della Spada . Indi dopo gli Ogniflanri 
ritornarono a Lisbona , palliando quivi 
il verno . 

Fu data notizia al Papa di quella con- 
quida (i), con una lettera fcrirra in 
nome de’ due Vefcovi di Lisbona, e di 
Evora , del Madro de’TempIar) in Ifpa- 
gna , del Priore degli Ofpitalieri in Por- 
togallo^ del Commendatore di San Ja- 
copo di Palmela. Dopo aver riferito l’ar- 
rivo inafpettato in Lisbona degli Ale- 
manni Crocefignati, e l'afledio di Alca- 
zar, dicono che fu la battaglia accom- 
pagnata da miracoli , e che 1 Saraceni . 
che vi furono prelì , domandavano dov’ 
erano que’ guerrieri vediti di bianco, che 
gli accecavano con una tempeda di dar- 
di, e li codringevano a fuggire. Aggiun- 
gono i Prelati : Noi ci gettiamo dun- 
que a’ vortri piedi ^ duplicandovi di com- 
mettere, eh* quell armata di Crocefigna- 
ti dimori un anno appretto di noi , per 
bandire da tutta la Spagna la falfa re- 
ligione degl’ infedeli , e ch’eflì co’ nortri 
Crocefignati guadagnino la deffa indul- 
genza, come fe andadero a Terra-San- 
ta. Domandiamo in oltre, che i pellegri- 
ni , i quali per malattia o per povertà 
non polfono paffare a T erra-Santa , pof- 
fano per vodra pcrmidìone pattar di qua 
alle lor cafe,fenza perdete la Indulgen- 
za. Guglielmo Conte di Olanda fende 
nel medelimo tempo al Papa in qualità 
di Contertabilc de’ Crocefignati. Diceche 
dopo la prefa di Alcazar il Signore del- 
la piazza ha ricevuto il battelìmo con 
altri cento (z) : e fpero , foggi unge , 
che convertirà gran parte della Spagna 
foggetta a’ Saraceni . Saprà la Santità 
Volita, che a nortro riguardo il Re di 
Leone e di Galicia, il Redi Navarra, mol- 
ti Vefcovi, e molti Signori di tutta la 
Spagna prefero la Croce contra i Sara- 
ceni del paefe, eruppero le tregue, che 
aveano da lungo tempo con etto loro . 
Ci pregarono ancora illantcmentc di fer- 
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iti rei in Ifpagna nella tiare ventura, 
per fervire a Dio con elio loro contra 

S I’ Infedeli , e intorno a ciò io fon 
ifpoflo, Sancimmo Padre, come ubbi- 
diente figliuolo a feguire alfolutamente 
tutti gli ordini voliti. 

Comincia il Papa nella fua rifpofla 
con grandiUimi ringraziamenti a Dio 
per la loro vittoria (1). Poi foggiun- 
ge : Come non vogliamo noi che il foc- 
corfo di Terra-Santa fia ritardato fotto 
ual fi fia precetto , abbiamo creduto 
i non potervi accordare la vottra do- 
manda intorno a’ Crocefignati , che non 
potendo andare alla Terra-Santa, vor- 
rebbero ritornarcene alle lor cale , e 
guadagnare tuttavia la Indulgenza , per 
paura che non vi tequittìate la colle- 
ra di Dio, il quale per quanto (limia- 
mo , vi concedette quella vittoria , per 
la divozione , che hanno i Crocefignati 
verfo Terra-Santa. Ma fin a tantoché 
dimoreranno tra voi , guadagneranno 
la Indulgenza , come fe mortifero in 
Terra-Santa. E’ quella lettera del duo- 
decimo giorno di Gennaio del lcguentc 
anno 1218. 

Stato di Xf. Da un'altra parte ebbe il Papa 
Terra notizia dello fiato di Terra-Santa, con 
una lettera del Maftro de’ Templari, 
che diceva: AI portarfi di quello corrie- 
re era giunta ad Acri una innumerabile 
moltitudine di Crocefignati Cavalieri, 
e Sergenti dell’Impero di Alemagna, e 
e di altri paefi. Sefedino il gran Sultano 
di Babilonia era fgomentato dell’arrivo 
del Re di Ungheria, e de’ Duchi di Au- 
lirla, c di Moravia. Temeva ancora del- 
la flotta de’ Frifoni, che dovea giun- 
ere al primo giorno , e marciava fuo 
gliuolo Corradino verfo alla noftra fron- 
tiera. Da molti anni a quella parte non 
ci fiamo piò accorti, che gl’ Infedeli fie- 
no fiati tanto deboli quanto lo fono pre- 
fentemente . I viveri fono cariflìmi , la 
raccolta fcarfiflima in quell' anno; e il fru- 
mento, che fi afpettava d' oltre mare, in 
piccioliflima quantità ; non fi ritrovano 
cavalli da comperare ; per il che dovete 
configliare i Crocefignati a condur feco 
loro quanti pii) viveri e cavalli pofiòno . 

(1) Efi/f. *xo. (*) ». tpifl. 71». Rais, a 
S anut. p. 107. Matth. Patii, tm lai*. 
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Prima dell’arrivo del Re di Ungheria, * 
avevamo deliberato di marciare verfo Anno 
Napoli di Siria , per combattere Cor- ul G.C* 
radino, fe ci afpettava; ma dopo la ve- 
nuta di quelli Signori , ci fiamo tutti 
accordati di alTalire per mare c per ter- 
ra il paefe di Babilonia, e di attediare 
Damiata , per aflkurare la no ‘Ira marcia 
verfo Gerulàlemme. Qui è chiamato I* 

Egitto col nome di Terra di Babilonia. 

Avendo Pana Onorio ricevuta quella 
lettera, raccolte il Clero, e il popolo 
di Roma nella Bafilica del Salvatore , 
cioè nella Chiefa Patriarcale di Latera- 
no , donde andarono procettionalmente a 
Santa Maria Maggiore, a piedi fcalzi, 
facendo portare i capi di San Pietro e 
di San Paolo. Quello narra il Papa in 
una lettera circolare a tutt’i Vefcovi , 
a’ quali commette di far il medefimo 
ciafcuno nella fua diocefi (a), e di cfor- 
tare tutti quelli, che portavano la Cro- 
ce, a llar di (polli per andare al loccorfo 
di Terra-Santa nel prolfimo patteggio. 

E’ la lettera in data del ventelìmoquar- 
to giorno di Novembre 1217. evi ag- 
giunge il Papa la copia deila lettera del 
Mafiro de’ Templari . 

Nel Venerdì dopo gli Ognittanti^cioè 
nel terzo giorno di Novembre (3) , 

Raulo Patriarca di Gerufaicmme fi 
partì da Acri per andare al campo de* 
Crocefignati , che s* erano già alquan- 
to avanzati , portando feco la Santa 
Croce , cioè una parte . Imperocché 
credcvafi allora , eh’ ettcndo i Crìftia- 
ni di (polli a dar la battaglia di Ti- 
beriade contra Saladino , avellerò di- 
vifa la Croce in due , cullodendone 
una parte , e arrecando l’ altra al com- 
battimento, dove fu perduta. Quello è 
quel che riferifee Jacopo di Vitti di 
aver intefo da’ vecchi . Il Re di Un- 
gheria, e il Duca di Aulirla ufeirono del 
campo , andarono a piedi nudi avanti al 
Patriarca, ed avendo baciata la Croce, 
marciarono contra il Sultano di Egitto, 
il cui figliuolo Corradino s’era vantato 
di andar ad alTalire i Crifliani in Acri. 

Ma fi ritirò , e i Criftiani pacificamente G 
lavarono dentro il Giordano nella vigi* 

B b b 2 lia 
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di Sari Martino: pofcia ritornarono 
a< * Acri con gran bottino, e molti (limi 

Bi G.C. f c hiavi , tra’ quali il Vefcovo di Acri 
ll, 7 * ricuperi) quanti fanciulli potè a fona 
d' irtanze o di danaro , ed avendoli bat- 
tezzati , li dillribuì ad alcune divote 
donne, desinandogli allo Audio. Dopo 
Natale l’ annata de Croce (igniti fi divi- 
re in quattro parti. Il Re di Ungheria, 
e il Re di Cipro andarono a Tripoli, 
nulla ottante le fervorolie preghiere del 
Patriarca di Gerufalemroe e di altri 
Croccfignati , i quali fcongiurarono il 
Re di Ungheria a trattenerli ; e non 
potendo il Patriarca persuaderlo , fco- 
mumcò lui, e quelli del fuo feguito. Ma 
il Re di Ungheria, avendo pattati tre 
mcfi in Terra-Santa, adempì il fuo voto, 
c ttimò di poter liberamente ritornare 
al fuo Regno. Il Re di Cipro Ugo di 
Lufignano era un giovane,che mori a Tri- 
poli nel fegucnte anno , lafciando fuo fi- 
gliuolo Errico in età di nove mcfi (1). 
Il Re di Gerulàlemme, c il Duca d’ 
Auttria co’ Vefcovi di Munlier , e di 
Utrecht rittabilirono iL Cartello di Ce- 
larea: ma i Templari co’ Cavalieri Teu- 
tonici fabbricarono fopra un promontorio 
vicino una fortezza , che fu chiamata 
poi il Cartello de’ pellegrini . 

Albigrii. XII. Mentre che Simone Conte di 
Monforte era nella Provenza col Lega- 
to Bertrando, intefo a far la guerra a’ 
ribelli (2), Raimondo Conte di Tolo- 
fa che fi trovava in Ifpagna , riputò 
i Pirenei , e rientrò fegrctamente in 
.. Tolofa nel mete di Settembre 1217. per 
mezzo delle intelligenze , che vi aveva , 
e tofto fe ne refe padrone. Avendo il 
Conte di Monforte intefa la ribellione di 
Tolofa, pafsò il Rodano, ritornò fretto- 
iofamcnte col Legato , ed affali la Cit- 
tà , . ma non potè farlo formalmente , 
per non avere truppe balìcvoli . Frattan- 
to il Legato mandò in Francia Fulco 
Vefcovo di Tolofa a predicar la Cro- 
ciata, con alcuni altri , nel qual numero 
era compralo il Dottor Jacopo di Vitrì. 
Molti prefero la Croce per la loro efor- 
tazione, e andarono all’ attedio di To- 
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lofa , la primavera del Tegnente anntf, 
e il Vefcovo con loro. Quello Prelato 
verfo lo fletto tempo pregò il Papa (3), 
a concedergli di abbandonare il fuo Velco- 
vado, e di dividerlo in parecchie Dio- 
cefi , come lo era (lato cent’anni pri- 
ma. Ma il Pana Onorio non accordò a 
Fulco nè l'una nè l’altra cofa, (liman- 
dolo probabilmente neceffario alla fua 
Sede in un tempo così difficile . 

Avvertito Papa Onorio dal Legato 
Bertrando di quello che fuccedea (4), 
gli fcrillc nel ventefimoterzo giorno di 
Ottobre, che proibiffe a Jacopo Re di 
Aragona ed a' fuoi Baroni , di affalire 
le terre di Simone di Monforte, o di 
rompere la tregua ordinata dal Concilio 
Generale; aggiungendo, che fc aveano 
qualche pretenfione contra il Conte Si- 
mone , andartel o a promuoverla contra di 
lui avanti alla Santa Sede per le vie della 

f milizia . Altrimenti aveva ordine il 
egato di fcomunicargli , e mettere le 
loro terre fotto interdetto. Avendo poi 
il Papa intefo, che le rimottranze del 
Legato non avevano avuto effetto (5), 
fcriffe al Re di Aragona una lettera, 
in cui lo riprende d'ingratitudine verfo 
la Santa Sede , che dopo la morte di fuo 
padre 1’ avca tratto dalle mani de’ fuoi 
nemici , fenza contare , foggiung’cgli 
che il vottro Regno appartiene alla 
Chiefa Romana . In fatti abbiamo ve» 
duta la pretenfione di Gregorio VII. 
non fopra Aragona in particolare, ma 
fopra tutta la Spagna (ri) . Seguita 
il Papa : Vi ordiniamo dunque (frat- 
tamente , per quanto v’è cara la gra- 
zia di Dio , e la nottra di non dare 
verun foccorfo a que’ di Tolofa, altri- 
menti potrefte coflringerci a impiegare 
contra di voi le rtraniere nazioni. E* 
notabile quella minaccia ; ma ciò av- 
veniva, perchè fcorgealV bene , che non 
badavano le cenfure ecctcTurtiche . E‘ 
la lettera del vcntefimottavo giorno, 
di Dicembre; ed effendo ancora il Re 
di Aragona giovanetto , per poter go- 
vernare da le mcdefimo, fcriffe il Pa- 
pa (7) nel medefimo tempo , fu lo 
___ (letto 
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AefTo propofito ad un Signore ch’erafuo 
principal Miniflro. 

Scritte ancora alle città di Tolofa(i) 
di Marfiglia e di Avignone, prometten- 
do pure agli abitanti di quell’ ultima di 
obbligare il Legato a rivocar le cenfu- 
re , che avea profferite contra di loro , 
fe voleano foggettarfi agli ordini fuoi . 
ScrifTe finalmente al giovane Raimondo 
Conte di Tolofa una lettera (2), in cui 
lo rinfaccia di efferfi abufato della In- 
dulgenza tifata feco dalla Santa Sede, 
re intuendogli una parte delle terre di 
fuo padre , efortandolo a confiderare le 
difgrazic , e ad ammaeflrarfi con quello 
efempio: offerendogli di fargli ragione, 
fe vuol portare avanti la Santa Sede 
le querele , di cui liima di avere moti- 
vo . Sono quelle lettere degli ultimi 
giorni di Dicembre 1217. Ma ficcome 
quelli erano deboli mezii di ritenere 1 
Principi , ed i popoli animati da pcflenti 
interelTì ; il Papa fende ancora al Redi 
Francia Filippo A ugu (lo (j), efortandolo 
a foccorrerc Simonc di Monforte fuo vaf- 
fallo , e rapprefentandogli , che il Regno 
era interettatoin quello affare , non meno 
che la religione . Imperocché le terre 
acquillate contra gli Àlbigefi dal Conte 
Simone ,dipendcano per la maggior par- 
te dalla Corona di Francia, e quella era 
la minor parte, che dipendea da Arago- 
na. Il Papa dunque efortava il Re Fi- 
lippo a mandare in aiuto del Conte al- 
cune truppe di coloro , che non erano 
della Crociata , pel viaggio d' Oltrema- 
re , ed eccitava i Vefcovi di Francia a 
concorrervi con tutto loro potere (4). 
Ciovanni XI li. Frattanto era il Papa in trat- 
Cofonna tato con Teodoro Comncno Principe di 
legato in Epiro , per la liberazione del Legato 
Collanti- Giovanni Colonna , e a tal effetto gli 
* avea mandato Giovanni Vefcovo di Cro- 
tone , e un Eremita chiamato Efrcm. 
Vedeafi Teodoro minacciato da' Vene- 
ziani Crocefìgnati , Fraocefi, e Unghe- 
ri, che il Papa aveva eccitati contra di 
lui con la prometta della Indulgenza ; ol- 
tre aircfferc i Veneziani maggiormente 
animati dal loro particolar intcrefle di 
ricovrare Durazzo. Vedendo perciò que- 
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Ile truppe difpoflc ad invaderlo, afcoltò 
le propofizioni del Papa, e promi fe con 
giuramento di afToggettarfi all’ ubbidien- UI G.C. 
za della Chieù Romana , e di liberare ,2, 7 » 
il Legato. Il Papa lo accolfc a braccia 
aperte , come fi raccoglie dalla fua let- 
tera del ventefimoquinto giorno di Gen- 
naio 1218. (5). Lo prete l'otto la pro- 
tezione della Santa Sede , e proibì a’ 
Crocefìgnati, che s’ erano raccolti a Ve- 
nezia e in Ancona , di affalire le terre 
di Teodoro , lòtto pena di feomuni- 
ca (6) : tanto defidcrava il Papa di li- 
berare il Legato , e di mandare tutti 
coloro, che portavano la Croce, a Ter- 
ra-Santa . Non vien fatta menzione in 
quello trattato dell’ Imperador Pietro di 
Courrenai , perché era morto nella pri- 
gione (7) . Fu liberato il Legato Co- 
lonna nel mefe di Marzo, eandò a Co- 
Aantinopoli alla fua legazione. 

Quivi ritrovò moltittìmi abufi da ri- 
formare (8), intorno a’ quali confultò il , 
Pana in quelli termini . Alcuni Greci 
ricevono furtivamente gli ordini fagri » • 

da’ Vefcovi , de’ quali non erano Dio- 

cefàni. Alcuni altri ,elfendo fcomunica, 
ti, celebrano nelle Chiefe interdette, e 
ollinatamente fi attengono al rito Gre- 
co , non volendo in nulla ubbidire a’ 

Prelati Latini. Alcuni Vefcovi Grecie 
Latini fanno contrazioni nelle Diocc- 
fi altrui, e rifeuotono le decime in pre- 
giudizio de’ Vefcovi Dioccfani; quantun- 
que non aveffero i Vetovi Greci per 
collume di prendere decime, né di fare 
furili confagrazioni . In oltre i Greci. 

Laici non hanno difficoltà di abbandona- 
re le loro mogli, quando piace loro, e di 
prenderne dell’ altre , né di lavorare le 
Domeniche e le feffe , come ne’ giorni 
di lavoro. Alcuni Signori, e altri nobili 
Latini e Greci ,ritenendoG ingiullamen- 
te delle Abazie , e delle altre Chicle, 
co’ loro fudditi e domini, non pagano le 
decime , e proteggono coloro , che ricu- 
fano di pagarle ; e fe fi profferifee qual- 
che (comunica contra di effi , o per que- 
lli abufi, o per altri motivi , non ne fan- 
no conto. Sopra tutti quelli articoli do- 
mandava il Legato al Papa quel cheavef- 
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IT" - (e a fere , e come fi averte a punire un 
Anno Metropolitano , che avea data permif- 
©' G.C. f 10ne ji andare in Alcllindria con al- 
Hi8. fune merci , conira la proibizione del 
Concilio generale. 

Il Papa rifpofe : Poiché i Canoni e 
le leggi civili fenrenziarono quali lopra 
tutti quelli articoli , voi dovete proce- 
dere a nonna delle loro difpofizioni. 
Voi potrete ancora impiegare la vollra 
mediazione per accomodare le parti ; e 
rilafciare qualche volta un poco la fe- 
verità delle regole , fecondo che filme- 
rete a propofito , avendo riguardo allo 
Stato dell’ Impero, e alla qualità de' col- 
pevoli . Eccettuati però i cali, che non 
ammettono componimento o dilpenfa, 
come il Sagramento del Matrimonio ; 
ma ne’ cali ne’ quali non vi iìa legge 
•fpreffa , inclinerete Tempre al partito 
più umano , fecondo la qualità delle por- 
tóne, degli affari, de’ tempi , e de' luoghi. 
Querele XlV. Verfo il medelimo tempo Papa 
conira il Onorio fi dolfe con Gervafio Patriarca 
Pamarca Latino di Cofiantinopoli di molte lue 
Cnvafio . ìmprefe contra l’ autorità della Santa Se- 
de (t). Noi abbiamo faputo , die' egli, 
che voi mandate alcuna volta in quali- 
tà di vofiri Legati alcuni femplici Che- 
rici , anche coperti di mantelli con le 
maniche; era quello un abito proibito a’ 
Cherici (z) ; e dare loro la piena facoltà, 
che ricevono i Legati dalla Santa Sede. 
Imperocché fi attribuifcononell’efienfio- 
nc del vortro Patriarcato la cognizione 
delle caufe , di cui non v’é appellazione né 
dinanzi a voi né dinanzi a loro . Sco- 
municano e artolvono gli Comunicati len- 
za la partecipa? ione de’ loro Prelati . Pon- 
gono i Vefcovi fopra i loro Metropolita- 
ni; c non deferifeono alle appellazioni 
portate alla Santa Sede . Danno l’ artolu- 
zione a quelli, che ulano violenza dì ma- 
ni contro a' Vefcovi, quantunque deggia- 
no mandarli al Papa , fecondo il vofiro 
medelimo privilegio. Conferifcono final- 
mente i benefizi , lenz* allettare che il 
diritto fia devoluto a voi , a nonna del 
Concilio di Lacerano (}).I 1 Papa con- 
chiudo cosi : Per quanto fia luminolà la 
dignità vollra, Tappiate che liete fogget- 
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to a noi; e per quanto riguardo voglia. 

mo ufarvi , non poliamo noi dirtimula- 
re Umili attentati. 

XV. Pelagio Vefcovo di Albano, eh 1 
era fiato Legato a Cofiantinopoli , fono 
l’ Imperadore Errico , el Tendo ritornato 
a Roma , fu mandato da Papa Onorio 
Legato in Palcfiina alla teda di coloro, 
che portavano la Croce (4), con una let- 
tera diretta a’ Prelati Latini del Pacle. 
di quello tenore: 1 peccati de’Crilliana 
refero fin ora inutili le loro fatiche, c 
quelle de’ Papi nofiri Predecertóri , per I* 
liberazione di Terra-Santa ; trattone che 
molti volendo ri acqui (tare la terrena Ge- 
rulalcmme , fono giunti alla cclcfie per 
mezzo del martirio. Noi fperiamo tutta- 
via, che Dio finalmente vorrà ufarci mi- 
fericordia , vedendo la innumerabile quan- 
tità de’ Crocelìgnati, che vengono in vo- 
firo foccorfo da tutta la Crifii unità , e la 
nuracolofa vittoria, che fu data da lui a 
quelli, che pattavano in Ifpagna . Rac- 
comanda poi loro il Legato , principal- 
mente lpedito per proccuraree mantene- 
re la unione degli animi . E' la lette- 
ra del giorno diciottefimo di Maggio 
t*i8. (5). Il Papa fcrille parimente a’ 
Re, ed a’ Signori del Paefe. S’imbarcò 
il Legato Pelagio a Brindifi con Jaco- 
po Conte di Andria,capo dell'Armata 
Romana , e andò in Siria al paflaggio 
di Settembre . 

Poco tempo dopo giunfe a Genova una 
gran moltitudine di Crocefignari Franceii, 
alla teda de’ quali erano l’ Arcivefcovo di 
Bourdeaux, i Vefcovi di Parigi, d’An- 
gers , i Conti della Marca c di Ncvers. 
Domandarono erti al Papa un Cardinale 
per accompagnargli in qualità di Lega- 
to ; e il Papa fece dir loro nel giorno 
ventottefimo di Luglio (6) ,che manda- 
va loro il Cardinal Roberto di Cour- 
fon , non come Legato , ma folanaente 
per predicar loro la parola di Dio; ef- 
fendo egli tenuto per eloquente Predi- 
catore : e che avendo data la legazione 
a Pelagio, non potea darla ad un altro; 
e che doveano rivolgerli a lui in tutto 
ciò che fpettava al luo minifiero. 
Frattanto il Papa ricevette una lette- 
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ra (t) di Giovanni Re di Gerufalem- 
me , di Leopoldo Duca d’ Aullria ^ del 
Patriarca di Gerufalcmme , e dell Ar- 
civescovo di Nicofia in Cipro , i qua- 
li diceano . I primi Vafcelli dell’ ar- 
mata Crilliana inno giunti in porto di 
Dannata il Martedì prima della Pente- 
colle : era il giorno ventcfimonono di 
Maggio ; e quelli Crocefignati che giun- 
fero primi erano gli Alemanni, che aveano 
palla to il verno in Lisborta.Fu avventura- 
la la loro andata a Damiata , fen?a op- 
posizione dal lato degl’infedeli. Segui- 
ta la lettera indicando le particolarità 
dell’ alfedio, e il fuo (lato fin alla par- 
tenza del corriere , e pregando iflan- 
temente il Papa a mandare foccorfo. 
Durante quello alfedio nel nono giorno 
di Luglio venne un eelifli della Luna, 
che i Ciadiani e i Mufulmani prefero 
per buon augurio da entrambe le par- 
ti (l). Per appagare le i danze degli af- 
fedianti , fcrilfe il Papa a Genova , a 
Venezia, e agli altri Porti d’Italia, tan- 
to a’ Crocefignati Francefi, Alemanni, 
od altri, quanto a’ Vefcovi.e a’Magidrati 
de’ luoghi , che tutt’i Crocefignati an- 
dalfero dirittamente a Damiata , e li 
mufferò infierite per la conquida dell’ 
Egitto; imperocché non fperavano mi- 
nore profperità in quedo alfedio (}). 

L’arrivo del Legato Pelagio a Damia- 
ta fece un effetto contrario all’afpetta- 
zione del Papa , il quale artendea la 
riunione degli animi ( 4 ) ; imperoc- 
ché' fin allora il Re di Gerufalcmme 
avea comandato all’ armata ,• ma il Le- 
gato , in una conferenza, eh’ ebbe con 
quedo Principe , Indenne che dovea co- 
man hr egli, poiché laChiefa era quel- 
la, che avea diretto il paffaggio de’ Cro- 
cefignati , e che non dipendeano per 
nulla dal Regno di Gerufalcmme . Il 
Re- rf.lfirrulb; ma non tralafcib d’operar 
da '■adrone; c tutta l’armata fi ritrovò 
divila nell'affetto tra lui c il Legato. 
Durò 1 ’ alfedio di Damiata tutto il ri- 
manente di qued’anno 12 ig. e fino al 
mefe di Novembre del leguente anno. 

Durante quedo alfedio (5) , e nel 
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mefe di Settembre 1218. 1 anno 615. 
dell’Egira, morì il Sultano di Egitto, 
fratello di Saladino, chiamato da’nodri 
autori Safadino, e che gli Arabi chia- 
mano Melic-el-Adel Aboubecre figliuolo 
di Giobbe. Viffe fettaotatrè anni , e ne 
regnò diciotto. Lafciò quindici figliuoli, 
il primogenito de’ quali Melic-el-Camel 
fu Sultano di Egitto : e fri altri fi di- 
vifero la Sìria. I nodri Latini lo no- 
minano Camel-Meledin , c Corra di no 
fuo fratello Maoddam Sultano di Da- 
mafeo gran foldato : la morte di Adel 
accagionò difeordia tra’ Mufulmani , e 
rinnovò la fperanza de’Cridiani. 

Furono prefentate alcune querele al 
Papa contra Giovanni di Brienna Re di 
Gerufalemme, e contra i Templari, e eli 
Ofpitalierl (d), che fi accufavano di far 
fervire al loro profitto lefomme grandi, 
che venivano mandate dall’Europa per 
le fpeie della Crociata. Ma il Patriar- 
ca, il Legato, c il Duca di Aullria e 
gli altri Signori fcriffero al Papa, eh’ 
era una calunnia , e che al contrario il 
Re c i Cavalieri de’ due Ordini aveano 
confumati i loro tefori per fupplire al- 
la fpefa dell’ alfedio di Damiata ; per ciò 
conimife il Papa al Legato e al Patriar- 
ca, che pubblicalfero la loro innocenza (7); 
e fcrilfe a’Vel'covi di Francia d’Inghil- 
terra e di Sicilia, che difgombra(fer<» 
quella calunnia . Per altro il Re di 
Ungheria refe verfo quello medelimo 
tempo una vantaggiosa teflimonianza 
agli Ofpitalieri di San Giovanni di Ge- 
rufalemme in una donazione fatta ita 
loro prò, in cui parla cosi (8): E 1 fenda 
io alloggiato fra loro vidi che alimen- 
tavano ogni giorno una innumerabile 
moltitudine di poveri ; gl' infermi corica- 
ti ne’ letti trattati con molta cura ; e fep- 
pelliti i morti con una convenevole de- 
cenza . In fomma fono i Cavalieri oc- 
cupati ora alla contemplazione come Ma- 
ria , ora alle opere. come Marta: e fo- 
pra tutto a combattere i nemici de Cro- 
cefignati . Quelle furono l’ opere, che fin 
da quel tempo trafilerò a quelli Cavalieri 
tanti benefìzi da tutta la Crillianità. 

JCVI. Gè- 
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— - - - XVI. Geraldo A rei vefcovo di Bour- 

ges, vedendo i frequenti miracoli, che li 
Di G.C. f acevano a i Sepolcro di San Guglielmo /uo 
ut». p re dccc(Iore,profeguiva da molti anni la 
Cinemi- j- ua tanon i iaz ione. Aveva a tal effetto man- 
S^Gu- ' dato P arect hie v °Ae deputati per fe c pel 
ilielmodifuo Capitolo a Papa Innocenzo III. che 
Baurga. avea giudicato a propofito di prolungare, 
affine di afficurarfi -maggiormente della 
Cantità dell’ Arcivefcovo Guglielmo . Ge- 
toldo feguitò a follecitare appretto Papa 
Onorio, che nel 1217. gli rifpofc , che 
quantunque le virtù fieno baftevoli a 
rendere un uomo Santo dinanzi a Dio , 
fono neceffarj i miracoli per dichiararlo 
Santo dinanzi agli uomini, e vi dee con- 
correre l’una, e l’altra cola (1), Perciò 
fece Commiflarj Guglielmo di Seignelai 
Vefcovo di Auxerre, e due Abati dell’ 
Ordine di Cìlleau*, perché s’informaf- 
ftro della vita e de' miracoli dell’ Arci- 
vefcovo Guglielmo , e di mandare le 
prove a Rpma (a). Vi andò Ceroide 
perfonalmente a lòllecitare tale affare, 
che terminò nel feguente anno. Impe- 
rocché avendo Papa Onorio ricevute ed 
efaminate le informazioni de’ tre Com- 
minar!, tenne un pubblico Concifloro , a 
cui chiamò tutt’i Vcfcovi , che fi ri- 
trovavano a Roma, e ne fece leggere 
le informazioni. Il Vefcovo di Praga 
in Boemia, ch’era prelenre , riferì la 
rivelazione , che un Decano della fua 
Diocefi pretende.! di aver avuta intor- 
no alla fantità dell’ Arcivefcovo di Bour- 
ges , ed il Decano fu udito. Finalmen- 
te eifendo Hata ogni cofa confido rata , 
11 Papa ad itlanza dell’ Arcivefcovo, 
del Capitolo, e de’ Vefcovi Suffraga- 
ne! ordinò , che 1 ’ Arcivefcovo di Bour- 
ges folle pollo nel novero de’Santi (3); 
c celebrata la fua fella ogni anno nel 
giorno della fua morte , cioè nel deci- 
mo giorno di Gennaio (4) . £' la bol- 
la del diciaflcttefimo giorno di Maggio 
1218. Effondo l' Arcivefcovo Geroldo ri- 
tornato a Bourges, raunòi Vedovi foci 
Suffraganti con gli Abati, e il Clero ; 
levò da terra il Corpo di San Guglielmo, 
e lo trasferì in una calla d’oro e d’ar- 
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gemo. Morì egli ned medesimo anno il 
dì iettimo di Luglio dopo aver cenata 
la Sede di Bourges nove anni , e tre 
meli , ed ebbe per Succcffore Simone di 
Sull! , Canrore della medefima -Chìela , 
dopo fei mefi dì vacanza. 

XVII. Era allora San Domenico in Frati 
Roma , andato quivi nel medefimo anno. Predica- 
in cui mandato avea i fuoi difcepoli ,0f * 
a Parigi, cioè nel 1217. Vi predicò Bolo S M * 
fpeifo e con tanta umiltà , e vigore , 
che per udirlo v’ era gran calca (5). Da 
Romalpedi a Bologna nel cominciamemo 
di quell’anno 1218. due fuoi difcepoli, 
Giovanni di Navarra, e Bertrando; poi 
Fra Crilliano con un frate converlo; e 
vi foffnrono una povertà eilrema. Nel 
medelìmo anno andò a Roma Manille 
di Seignelai Vefcovo di Orleans; e l'eco 
lui Renoldo di Salir’ Egidio famolò Dot- 
tare , che aveva inlegnata la legge canoni- 
ca a Parigi pel corto di cinque anni, 

Effendo Renoldo entrato in famigliar 
conversione con un Cardinale , gli di- 
chiarò il dilegno, che avea formato di an- 
dar pel Mondo, predicando Gelu-Crilìo, 
e imitando la fua povertà. Ma non ve- 
deva ancora come poter ciò mettere in 
elocuzione . 11 Cardinale gli diffe : Ec- 
covi quanto defiderate. Ora inforge un 
nuovo Ordine , che fa profelTione di pre- 
dicare , praticandola povertà volontaria; 
e il fuo fondatore è qui occupato nella- 
predicazione. Renoldo pieno di letizia, 
chiamò a fe San Domenico; e innamo- 
rato della fua prefenra , della dolcez- 
za , e della fodezza de’ fuoi dilcorlì , 
lenza più indugiare , deliberò di abbrac- 
ciare il fuo ittituto, Ma tolto fi ammalò, 
e con tanto pericolo , che i medici di- 
fpcravano delia fua vita. Domenico eb- 
be ricorfo all'orazione, ed effendo l’in- 
fermo rilvcgliato, e nel maggior furore 
della febbre , gli parve di vedere la Bea- 
ta Vergine, accompagnata da due fan- 
ciulle di bellezza indicibile, la quale gli 
fece moke unzioni limili a quelle , che 
fi fanno agli ammalati nei Sagramento 
dell' eilrema Unzione ; ma con diver- 
fe parole . Immediatamente fi ritro- 
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vò liberato (i) : e San Domenico rac- 
contò parecchie volte quello miracolo a’ 
Cuoi confratelli . Dappoiché Renoldo eb- 
be fatta proleflione nel nuovo Ordine de’ 


Frati Predicatori , non tralalciò , con 


permiflìone di San Domenico , di tar il 
viaggio d’oltremare feguendo il Vcfco- 
vo di Orleans : ed effendo ritornato di 
lì andò a Bologna nel ventunefimo gior- 
no di Dicembre 1218. Allora cominciò 
a darti interamente alla pr&iicazione ; e 
vi fi diportò con zelo sì ardente, chea 
gran fatica trovavanfi così duri cuori , 
che non ne follerò commollì ; e tuttala 
Cittì di Bologna n' era infiammata. 
Molti abbracciarono 1 ’ illituto de’ Frati 
Predicatori ; e fecero poi gran frutto. 


La loro prima 'abitazione in Bologna fu 
vicina alla Chiefa di Mafcarelia (2) : 
ma poco dopo 1 ’ arrivo di Renoldo , il 
Vefcovo di Bologna ad illanza del Car- 
dinale Ugolino diede loro la Chiefa di 
San Niccolò delle vigne . Raulo Sacer- 
dote e Cappellano del Vefcovo, fi fece 
parimente Domenicano, con molti altri 
conliderabili perfonaggi di Bologna , cioè 


Rolando di Cremona fifico , cioè medi- 
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del Legato Bertrando, che lo accufava 
d’ ignoranza , e di dappocaggine . Per 
ciò diceafi , che domandava la morte a 
Dio a fine dì arrivare alla pace . 11 
giorno dietro alla feda di San Giovan- 
ni , ventefimoquinco di Giugno iziS. 
lui far del di , gli andarono a dire che 
i nemici erano armati e celati nelle fof- 
fe delia fortezza. Egli domandò le fue 
armi, e veli itoli di quelle , andò folle- 
citameote alla Chiefa ad afcoltare la 
Melfa . Era gii cominciata , e pregava 
Dio molto attentamente , quando fu av- 
vertito che que’ di Tolola afialivano 
con violenza i cui iodi delle macchine: 
Lafciatemi, difs’egli, afcoltare la Mef- 
fa , e vedere il Sagramento della nollra 
Redenzione .Un altro corriere foprae- 
giunfe nel punto dello, dicendogli: Sbri- 
gatevi ; i n offri fono (fretti , e nou 
poffono piò far fronte . Io non ufcirò , 
difs’ egli , fe non avrò veduto il mio 
Salvatore . Ma quando il Sacerdote al- 
zò l’Ofiia, fecondo il co(tume,il Con- 
te con le ginocchia a terra con le ma- 
ni al Cielo di (Te : Nunc dimittis , e fog- 
giuafe : Andiamo , e 


moriamo , fe oc- 


co , che avea guidata la Scuola di Bo- corre , per colui che ha voluto 


iogna con gran reputazione . Mofirò sì 


fatta premura di ricevere 1’ abito , che 


Renoldo fi traile il fuo cappuccio ; e 
nel ricoprì (3), indi fece fonar la cam- 
pana e cantare Peni creator -, il che chia- 


mò un gran concorfo , e produffe una 


pubblica letizia in Bologna . Rolando 


fu il primo, che faceffe a Parigi alcune 


per noi . Il fuo arrivo rinforzò il co- 
raggio degli alTedianri, e furono i To- 
lolani relpinti fino alia loro folfa . Ma 
ellendofi il Conte alquanto ritirato ver- 
fo le macchine , per evitare la tempefiì 
de’ dardi ,- e delle pietre , fu colto nel 
capo da una pietra (cagliata da un man- 


J j kilt, invìi 

lezioni di Teologia a’ fuoi confratelli. 
Il Moneta profelfore delle arti liberali, 
famofo per tutta la Lombardia , fu tal- 
mente commolfo da un fermone di Re- 
noldo, eh’ entrò nell’Ordine, e vi tra (Ve 
molti altri. Quelli ebbe gran forza nel- 
le parole, principalmente per confonde- 
re gli Eretici. 

XVIII. Mentre che San Domenico 
». — ... era in Roma , intefe la mone, di Simo- 
Contc di nc Conte di Monforte . Erano gii no- 
Moo “ >nc ' ve mefi palliti dacché egli aflediava To- 
lofa ; c cominciava a fiancarti delle fa- 
tiche 


gano,e fentendofi ferito a morte fi per- 


cofTe il petto, fi raccomandò a 
alla beata Veqtinc , e cadde 


Dio, o 
morto : 


effendo anche fiato trafitto da cinque 
frecce . 

A ma uri fuo primogenito 


lciuto per fuo fuccefiore , e 


fu ricono- 
tutt’i Ca- 


Mortc di 
Simone 


valieri Francefi, a’ quali avea date ter- 
re , gli fecero giuramento di fedeltì . 
Un mefe dopo fu cofirettn ad abban- 
donar l’afledio di Tolola (5), per man- 
canza di danaro , e di vettovaglie , e 


e della fpefa , ond’ era confuma- 


per eli pellegrini , che voleano ritorna- 
re alle loro cafc ; e molti del p?a?fe , 


-co (4) , oltre alle pungenti riprenfioni 
Fitury Tom. XI. 


•‘itO !• 
U) Tc 


t. I.. C») Sigoo. I, hfl. Bcnon. p. 9). 
rclr. hfl. AH. c. 84. G. de Tod. Laur. t. 


avendo fapun la morte del Conte Si- 
mone , abbandonarono il fuo partito, 
C c c con- 

fi*. p. 
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congiungendofi co' fuoi nemici . Amauri 
trasferì il corpo di fuo Padre a Carcal- 
fona , dopo averlo fatto preparare , fe- 
condo 1 ’ ufo di Francia : cioè come io 
credo , fi fece bollire il fuo corpo, per 
confinarne le fole olla. Qui terminala 
fioria degli Albigefi , fcritta da Pietro 
Monaco di Valle-Sernai . 

XIX. Avendo dunque San Domenico 
intefa la morte del Conte Simone, an- 
dò a Tolofa per racconfolare i fuoi fra- 
telli di San Romano, e le fue Retigio- 
fe di Proville, e per proccurar loro le 
neceffarie protezioni in una circofianza 
tanto miferabile. Si parti da Romaver- 
fo il principio di Novembre , e avendo 
medi i fuoi due Monafieri in ficurezza 
col foccorfo dc'Vefcovi, pafsò in Ifpa- 
gna nel medelìmo anno 1218. e vi fon- 
dò due Monifieri , uno a Madrid, che 

r ico dopo fu dato ad alcune Religiofe; 

altro a Segovia , che fu la prima Ca- 
fa de’ Frati Predicatori io Itpagna . 

Di là ritornò a Tolda, donde prefe 
la via di Parigi , accompagnato da Fra 
Bertrando, che fu poi il primo Provin- 
ciale di Provenza . Nel fon ire della 
Roquemadour nel Q.uercì fi abbatterono 
in due pellegrini Alemanni; che veden- 
doli recitar per cammino falmi e le- 
zioni , ne rimafero edificati , e fi uniro- 
no feco loro (1). Effendo giunti in un 
borgo , quelli Ixioni Alemanni gl’ invi- 
tarono a mangiar feco loro, e per quat- 
tro giorni li trattarono a loro fpefege- 
nerofamente. Allora Domenico dille fo- 
fpirando al fuo compagno : Frate! mio, 
mi rimorde la cofcienza ,che noi vivia- 
mo a fpefe di quelli pellegrini , femra 
render loro fervigio veruno foirituaie. 
Domandiamo grazia a Dio di parlare 
il loro linguaggio. Orarono; e gran ma- 
raviglia fu quella de' pellegrini di fen- 
tirli parlare Alemanno; e quello Icgui- 
larono a fare per altri quattro giorni 
fino ad Orleans , dove fi Spararono . Il 
giorno dietro Domenico diffe a Ber- 
trando : Noi fiamo per entrare a Pari- 
gi ; fe i noflri confratelli vengono a fa- 
pere , che abbiamo ricevuto il dono di 
una lingua firaniera,ci prenderanno per 
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Santi ; e fc il fatto viene a cognizio- 
ne de’ fecolari , faremo efpolli alla va- 
nità ; però vi proibì lco di parlarne pri- 
ma della mia morte ; e Bertrando ubbidì. 

Giunto Domenico a Parigi nell' an- 
no 1219. (z), ritrovò trenta fratelli nel 
Convento di S. Jacopo , e dopo elfere 
rimafio poco tempo con elfi, prefe il 
cammino d’Italia ; nella fiate giunfe a 
Bologna, dove ritrovò una gran Comu- 
nità a San Niccolò , fotto il governo 
di Fra Renoldo. Un chiamato Óderico 
volea donare a Domenico la fua eredi- 
rà, apprezzata più di cinquecento lire, 
moneta del paele ; ma il Santo uomo 
la ricusò aflòlutamente , e fece annulla- 
re l'atto di donazione, eh' era già fiato 
rogato avanti al Velcovo di Bologna . 
Imperocché voleva egli, che i fuoi fratel- 
li viveilero di limofine frugalmente, che 
andaiTero coperti di povere vedi , che 
poveramente fi allogalfero in piccioli 
edifici . In fua alfenza Fra Rodolfo Proc- 
curatore della Cafa di Bologna avea 
cominciato ad alzare le celle, eh' erano 
affai picciole. Domenico , avendo ciò ve- 
duto, ri prefe gagliardamente il Proccu- 
ratore e gli altri , e dille , piangendo: 

E che ì Volete voi oggimai rinunziare 
alla povertà e fabbricarvi alti palagi ? 
e l’opera, finché egli ville, rimate im- 
perfetta . ■) 

Da Bologna mandò San Domenico 
Fra Renoldo a Parigi (;),con gran di t- 
piacere de' fratelli, eh’ erano fiati raccol- 
ti da Renoldo, c racconfolati con paterna 
tenerezza . Giunto a Parigi predicava con 
grande zelo (4), e non folo co’ fuoi di- 
lcorfì, ma con le fue azioni, guadagnò 
all’Ordine due grandi uomini , entram- 
bi Alemanni . Giordano, ed Errico. 
Nacque Giordano in Salfonia nella Dio- 
cefi di Paderbora,in un luogo chiamar 
to allora Bort ergo, ora BorrenrricofjJi. 
Efiendo' ancora fecolare era molto cari-;' 
tatevole , per modo che quantunque 
non fofie ricco, non fi abbattea mai in 
poveri, che non defTe loro la limofina, 
particolarmente al primo , benché non 
gliela domaniaffe . Andò a ftudiare a 
Parigi, ed era già Baccelliere inTeolo- 
• B' a » 
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ro Errico a Mattutino a Noflra Signo- 


gia , quando entrò nell! Ordine 4 f! Frati 
Predicatori . Era Errico di buoni fami- 
glia , e fu Canonico in Utrecht nella 
tua prima giovanezza (i). I u educato 
nella virtù da un pio Canonico , in ce- 
fo alla mortificazione , cd alle buone 
opere , che affai per tempo lo accollu- 
mb all’ affiduità della Chiefa , ali' orro- 
re del vizio, al dffpregio del biffo , all’ 
amor della purità ; c il giovane Erri- 
co , che nato era con buone inclinazio- 
ni, profittò sì bene delle ulmzioni del 
fuo confratello , che parea che la virtù 
gli folle pallata in natura . Andò poi 
egli a Parigi , e toilo quivi fi appli- 
cò allo ffudio della Teologia , avendo 
grande fpirito naturale , ed un grand’or- 
dine ne’ tuoi d; icori! . Andò ad alberga- 
re con Giordano , e fin da allora con- 
rralfero indenne una (fretta amicizia, che 
durò per tutu ia loro vita. 

Frattanto, effendo Fra Renoldo anda- 
to a Parigi , rellò Giordano commoffo 
dalle fue predicazioni , e deliberò fra fe 
Hello di entrare nell’ Ordine de’ Frati 
Predicatori , credendo di aver ritrovato 
un deuro cammino per la l'alute , quale 
fe 1’ aveva, immaginato avanti di cono- 
fcerc quelli Rebgiod . Confcrmatod in 
quella ri fol uz ione , cominciò ad affati- 
card a tutto Tuo potere per indurre il 
fuo amico Errico ad uno ffcffo genere 
di vita, vedendo in lui gran difpodzio- 
ni di natura e di grazia pel miniffero 
della predicazione . Egli vi redfleva , e 
Giordano non celiava di folleci tarlo. 
Finalmente lo impegnò a portarfi alla 
vidta di Fra Renoldo per confcffarfi a 
lui , e per afcoltare le lue efortazioni . 
Al fuo ritorno andò da Giordano , ed 
aprì il 1 ibrod’ liàia, come per confultarfì 
col Signore. Il primo palio, fopra cui gli 
cadde l’occhio, fu quello (2): Il Signo- 
re mi aprì l'orecchio per affollarlo co- 
me maeilro ; ed io non mi rivolgo in- 
dietro. Giordano gli (piegò quelle paro- 
le, che propriamente fi convenivano con 
la fua intenzione. Poi gli fece offervare 
poco dopo quefl’ altre (0 : Stiamo noi 
uniti , per dimoflrare. che non doveano 
mai dividerli “in quella Santa Società . 
Nella feguentc notte (4), effendo anda- 


ta, leguitò ad orare fino a giorno, dò< 
mandando alla Beata Vergine, eh’ egli ur G.C. 
porcile piegarli a quella rifoluzione . 

Era mollo dalla (Urea , che Iacea della 
povertà volontaria , perfualo che deffe 
gran fiducia al giudizio di Dio. Ma 
provava nel fuo cuore una gran Tenden- 
za , e flava in punto di ritirarli dalla 
Chiefa , quando fi lenti vinto tutto ad 
un tratto , e dillruggendofi in lagrime 
fi levò , andò futuramente a ritrovar 
Renoldo , e fece il fuo voto ; indi ri- 
tornò a Giordano , dandogliene parte 4 
Rifolvettcro tuttavia di differire la lo. 
ro vedizione fino alla Quarefima , e 
frattanto guadagnarono un terzo de’ lo- 
ro compagni , chiamato Leone . 

Effendo dato Renoldo in quello tempo 
alquanto in Parigi , s’ infermò , e mo- 
ri *, e poiché i Frati Predicatori non 
avevano ancora cimircrio particolare, fu 
feppellito a Nodra Signora de’ Campi, 

Priorato dipendente da Marmoutier. La 
fua morte non rallentò punto lo zelo 
de’ tre nuovi podulanti Giordano, Erri- 
co , e Leone . Nel giorno delle Ceneri 
venuto ih quell’anno 1220. nell’ un de- 
cimo di Febbraio , andarono a San Ja- 
copo, e mentre che i fratelli cantavano 
1 ’ Antifona Immutemur ìubìtu , cambia- 
moci d’abito , per la benedizione delle 
ceneri , tutto ad un tratto entrarono 
nella Chiefa, dove non erano afpettati, 
ed effettivamente fi mutarono di velli, 
prendendo quelle dell’Ordine. Il Cano- 
nico di Liegi, che s’aveaprefo il pen- 
derò della educazione di Érrico, e due 
altri vìrtuofi Ecdefiafiici della medefima , 

Chiefa , avendo tutti tre grand’ affetta > 

per lui , ebbero grave afflizione di ve- 
derlo entrare tra i Frati Predicatori , non 
coooffendo ancora il bene di quello nuo- 
vo Iflituto (5). Contavano per perduto 
un giovane di sì grand’ afpettazione, e 
s' erano quafi convenuti infieme di anda- 
re alcuno di loro a Parigi a trarlo fuo- 
ra da quell’ indiffreto impegno . Ma 
uno di loro diffe : Non andiamo così 
predo ; (pendiamo quella notte in ora- 
zione , domandando al Signore, che ci 
dia a conoffere il fuo volere . Cosi fe- * 

Ccc 2 cero. 
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alto, che diceva: Il Signore è colui, che 
ni C.C. c j£, f ece t e non pojri mutarli . Quella 
1219. rivelazione gli artìcurò, e fcriffero a Pa- 
rigi facendo intendere ad Errico quanto 
era occorfo, efortandolo a perle vera re. 

Dappoiché San Domenico ebbe fatta 
dimora alquanto in Bologna , ritornò a 
Roma , donde pafsò a Perugia (1), ap- 
preso a San Francefco e al Cardinale 
Ugolino loro comune amico, eh' eravi 
Legato . Mentrechè s’ intratteneano fe- 
damente intorno agli affari della Chie- 
fa, il Cardinale domandò loro, fe avreb- 
bero caro , che alcuni de’ loro dilcepoli 
tetterò innalzati alle dignità Ecclefìa- 
(liche . Imperocché , foggi uns’ egli , io 
fono perfuafo, che governerebbero le lo- 
ro greggi con la medefima applicazione 
che que’ Vefcovi de' primi terapia che 
in gran povertà , animati da carità fin- 
cera , non penavano ad altro che ad 
edificare il popolo con le loro irtruzio- 
ni , e co' loro elempj . San Domenico 
rifpofe, ch’era haftevole onore a’ fratel- 
li fuoi l’ettere chiamati ad ammaeftrare 
gli altri , e a difendere la fede contra 
gli Eretici . S. Francelco ditte , che i 
fuoi non farebbero piò Frati Minori , 
fe diveniffero grandi , e che fe voleafi , 
che faceflero frutto , bifognava lafctarli 
nello (lato loro . Entrambi conchiufero 
dunque di aver a ricufare le prelature . 
Reftò il Cardinale molto edificato del- 
la loro umiltà ; ma non fi mutò di pa- 
rere, e credette che taliminiftri tetterò 
utiliflimi alla Chiefa , attefe la corru- 
zione, che regnava allora. 

Pria» XX. San Domenico propofè a S. 
Capitolo Francefco di unire le loro due Congre- 
ti m!" 5 « ioni » c farne una fola ; ma San 
111 ’ Francefco rifpofe , Fratei mio caro , è 

volontà di Dio, che nettino feparate (2), 
affine di accomodarfi alla infermità uma- 
na con quella varietà , e che colui , al 
quale non convenitte il rigore dell’ una , 
abbracciatte la dolcezza dell’altra. Non 
tralasciarono di confermare- tra elfi e i 
loro dilcepoli una perfetta concordia . 
Intervenne San Domenico al Capitolo 
Cencrale > che teneva allora San France- 
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feo vicino ad Aflìfi , e che cominciò 
alla Pentccofte (?) . Era in quell’ anno 
12 19. nel ventèlimo fetto giorno di Mag- 
gio . V’ intervennero piò di cinquemi- 
la Frati Minori, tanto s’ era moltiplica- 
to l’Ordine in nove o dieci anni (4), ed 
alloggiarono il meglio chefupottìbile nella 
campagna , coricandoli l'opra le ttuoìe e 
fetto povere capanne . Non aveano fatte 
provvifioni, e tuttavia nulla mancò loro 
per la carità delle vicine Città , Attili , 
Perugia , Foligno , Spoleti , c anche di 
molte altre piò lontane. Si vedeano da 
ciafcun paefc accorrere Ecclefiattici , Lai- 
ci , Nobiltà , e minuto popolo , e non 
folo fomminiftrarloro le cofe neceffarie, 
ma facevano a gara a fervirli con le lo- 
ro proprie mani , con l'anta emulazione 
di umiltà e di carità; tanto erano coro- 
molfi dal vedere la pace e la letizia di 
quelli nuovi Religiofi in una vita sì a- 
fpra e sì penitente , e la concordia tra 
etti e la fomm-ittione verfo il loro fin- 
to Iftirutore . Ecco , dicevano etti , la 
ftretta via del Vangelo , ecco perchè 
riefee tanto difficile a’ ricchi il poter 
entrare nel Regno de’ Cieli. 

Andò il Cardinale Ugolino al Capito- 
lo , e facendovi un giorno un diteorfo a’ 
Fratelli, lo conchiule col dare a quell» 

S ran Ioni . Temendo Francelco , che ne 
ivenittero vani, e ne ritraeflèro motivo 
di rilafciamento , fall in cattedra a fuo 
tempo , c rapprefenrò loro le perfecu- 
zioni , e le tentazioni, che dovevano at- 
tenderne , il rilafciamento de’ loro luc- 
cettori, e la futura decadenza dell’ Onli- 
ne. Rinfacciò ad etti mede-fimi la viltà 
loro, e la poca fedeltà nel cooperare al- 
le grazie fingolari, che aveano ricevute da 
Dio, e parlò con tanta forza, che non 
folo abbattè in quegli i fornimenti di 
compiacenza , ma li ricopri ancora di 
confufione . II Cardinale oc rimafe un 
poco mortificato, dolendofcne dolcemen- 
te con Francefco , il qual gli rilpofe: 
Signore , io lo feci per confervare la 
materia delle voflre lodi , e per foftene- 
re coloro, in cui la umiltà non ha an- 
cora porte profonde radici quanto batta . 
Il giorno dietro Frate Elia Miniftro di 

To- 
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Tofcana , Fra Giovanni Mi ni Uro di Bo- fua volontà con manifcfti fegni . Così 
logna, e molti altri andarono a ritrova- detto fi ritirò . ~ _ 

re il Caldinal Ugolino , pregandolo di CommolTo il Cardinale dal fervore con 
dire a Francefco come date, che doveva coi parlava, c dalla luce, che lo guida- ,2, 9» 
afcoltare i configli de’ Cuoi fratelli, pa- va a penetrare il fegreto de’ cuori , c co- 
rccchi de’ quali erano dotti e capaci di nofeere a prima viltà tutto ciò che fret- 
tava al governo dell’Ordine; ditte a’ Re- 
lieiofi , eh' erano refiati confufi : Cari fra- 
telli miei , voi vedette come lo Spirito 
Santo medefimo parla per la bocca di 
quell' uomo Apofiolico ; peniate a voi , e 
non fiate ingrati a Dio, che in tal modo 
vi favorifee, perche' veramente fi trova 


governo ; laddove egli era uomo fempli- 
ce , e fenza lettere , e per poca fanità 
non potea lupplire a rutti gli affari dell’ 
Ordine. Aggiunterò , che doveano rifpet- 
tare l’autorità delle antiche regole di S. 
Benedetto , di Sant’ Agofiino , di San 
Bafilio, e non allontanarcene tanto con 
una nuova regola , e con eccedente rigo- 
re , come fe noi volelfimo oliere miglio- 
ri de’noltri padri. Il Cardinale colle il 
punto, e in una particolar converfazio- 
ne fece quelle propofizioni a Francefco , 
come di quelle mallìme di buon governo, 
di cui era perfuafo . Ma Franceico tollo 
fi avvide dell’ artifizio , e levandofi dal 
luogo , dov’ era affilo col Cardinale , lo 
prete rifpettofamente per la mano, lo 
condulfe a’ fratelli raccolti in Capitolo , 
e dilfe loro : Fratelli miei , fratelli mici, 
Dio mi chiamò per la firada della fempli- 
cità e dell' umiltà a feguire la follia del- 
la Croce, e mi dilfe: Francefco, io vo- 
glio, che tu fia nel mondo un nuovo pic- 
ciolo inlenfato, che predichi con le tue 
opere, e co’ tuoi difeorfi la follia della 
Croce , c che tu unito a’ tuoi non ri- 
guardiate altri che me, e non feguiatc 
altro che me, fenz’ altra maniera di vi- 
ta. Non mi parlate dunque di altra re- 
gola , fuor quella , che piacque al Signo- 
re d’ mfegnarmi . Quelli ,che fc ne allon- 
tanano , e ne diftolgono gli altri , temo 
che non abbiano a provarne la divina 
vendetta, e non fieno finalmente coftretti 
a rientrare in quella via a loro confulione. 
Indi rivolgendoli al Cardinale : Quelli 
faggi , dits’egli, che la Signoria vofira 
loda tanto , vorrebbero con la loro uma- 
na prudenza ingannar Dio e voi ; ma 
ingannano fe medefimi , volendo difirug- 
gere quel che ordina Gefu-Crifto per la 
loro falute col mezzo di me fuo indegno 
fervo , non attribuendomi nulla di quel 
che fo, e di quel che dico. Io concerto 
ogni cofa con lunghe orazioni- col ccle- 
fte Padre , che ci diede a conofcere la 
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egli in quello povero, e vi parla perla 
fua bocca. Umiliatevi, e ubbiditegli, 
fe volete piacere a Dio , e non perdere 
il frutto della vofira vocazione . Io co- 
nofeo per efperienza, che non è facile 
il forprerderlo , né il diiloglierlo dal fuo 
cammino . Que’ medefimi, eh’ erano (lati 
di diverfa opinione , fi arrefero a tale 
difeorfo. 

XXI. Molti Frati vennero dalle Pro- Sommìf- 
vincie di oltremare per cercare in quello fmne »’ 
Capitolo i rimedi a’ mali trattamenti, che Vele ovi . 
aveano ricevuti in vari luoghi , per man- 
canza di lettere autentiche da motlrare, 
che il loro illituto era approvato dalla 
Chiefa ( 1 ) . Si dolevano ancora, che 
non folfe loro permetto di predicare, e 
pregavano Francefco, che ottenefTe un 
privilegio dal Papa, in virtù del quale 
potettero predicare da per tutto do- 
ve piacea loro , anche fenza permittio- 
ne de’ Vefcovi . Il Canto uomo rifpofe 
con indignazione : Come , fratelli miài, 
voi non conofcete la volontà del Signo- 
re? Vuol egli, che guadagniamo noi pri- 
ma i Superiori coll’umiltà, e col rifoet-> 
to , e poi con la parola e col buon efem- 
pio quelli, che fono loro foggetti . Quan- 
do vedranno i Vefcovi, che voi vivete 
fantamente , e che non volete opporvi 
alla loro autorità, vi pregheranno egli- 
no medefimi di adoprarvi con loro per 
la Calure di quell’ anime, delle quali fo- 
no elfi incaricati , e vi chiameranno per 
afcoltarvi, ed imitarvi. Il vofiro privi- 
legio fingolare dev’éfler dunque di non 
aver privilegio, che non fervi re bb? ad 
altro che a gonfiarvi , e darvi una fidu- 
cia dannola agli altri ; e a far inforjcre 
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? 4 delle contefe. Rapprefemavano alcuni di guedi Nofiro Signore, eh’ eglino hanno 
Axno avere incontrati alcuni Parrochi tanto l'onore di conùgrare, e di amminiDra- 
j)i CiC- acerbi , che non fi lafciarono piegar.- nè re agli altri, a.culiodirlo Gcuramentc e 
li, 9 - per preghi , nè per indullria, nè per fom- propriamente in vafi preziofi, ed a por- 
tandone , nè per l» loro vita elem piare, a tarlo con decenza. Vuol ancoraché G 
concedere licenza di predicare a’ loro fi- rifpetti la parola di Dio, ed il Tuo no- 
gliani , o di ricevere da quelli qualche me in qualunque parte fi ritrovino feri e- 
al li Denta corporale. Francefco rifpofe: ti. La lettera a* Magifirati dice in Io- 
Fratelli miei, noi fiamo mandati in l'oc- Danza : Confidente, che fi avvicina il 
corto de' Sacerdoti, per fupplire alla man- giorno della morte: onde vi prego col 
canta loro ; «alcuno riceverà il l'uo pre- poffibile rifpetto, che le cure di queDo 
mio, non fecondo la Tua autorità , ma mondo, che vi occupano , non v’ indù- 
fecondo le lue fatiche (i). Sopra tutto cano a (cordarvi di Dio, nè de’ fuoi co- 
piace a Dio la falute dell’ anime ; e le mandamenti : imperocché tutti quelli, che 
guadagneremo più agevolmente Dando in fe ne allontanano , fono maladetti (j)j 
armonia co’ Preti , che dividendoci da nel giorno della morte farà tutto tolto 
quelli . Se fi oppongono alla falute de’ loro quel che parevano avere ; e quanto 
popoli , Dio faprà caligarli . Se voi fie- più fono Dati faggi e polenti in que- 
te figliuoli di pace , guadagnerete il Cle- ito mondo, tanto più faranno tormen- 
ro, ed il popolo; il che farà più caro tati nell’inferno . Io vi configlio dun- 
a Dio, che fe voi guadagnaDe il popo- que. Signori miei , che prima di ogni 
lo fcandalezzando il Clero. Ricoprite i altro affare facciate penitenza , e dec- 
loro difetti, fupolite alle loro mancan- viatc umilmente il Corpo e il Sangue 
ze, e umiliatevi maggiormente. di NoDro Signore, che riportate a Dio. 

Lctttre di XXII. Quanto alle lettere di teDimo- l’onore, ch’egli vi ha confidato, e che 
S. Fran- nianza per moDrare l’approvazione dell’ ogni fera facciate avvertire il popolo di 
«efeo. ifiituto, Francefco le giudicò necelfarie, rendere grazie a Dio. Altrimenti fap- 
e per parere del Cardinal Protettore ot- piate , che gliene renderete conto nel 
tenne a tal effetto una Bolla da Papa giorno del giudizio. Quelli , che cufiodi- 
Onorio in data dell’undecimo giorno di ranno quello fcritto appreflo di fe, e 1’ 
Giugno 1219. indirizzata a tutt'i Ve- oilervcranno, faranno benedetti da Dio. 
feovi, e agli altri Superiori Ecdefiaftici, Mentre che fi difponea San Francefco 
con la quale raccomanda loro i Frati allafua mifiione del Levante (4), gli par- 
Minori, come uomini ApoDolici ; egli lò il Cardinale Lfgolino del governo della 
«torta a riceverli favorevolmente. Que- cafa di San Damiano, e degli altri Mo- 
Da è la prima Bolla conceduta in prò niDeri delle Vergini delfuo illituto.che 
di queDo nuovo Ordine. Dopo queDo Ca- cominciavano a moltiplicarli . Egli rifpo- 
pitolo Francefco mandò i fuoi principali fe : eccettuato quello, dove io rinchiufi 
difcepoli in divedi paoli , con un certo Chiara , non fondai verun altro Moniile- 
numero di compagni ; prendendo per fe, ro, nè proccurai la fondazione di verun 
e per altri dodici la mifiione della Si- altro, e non mi prefi penfiero altro che 
rja e dell’Egitto. Confegnò a’Mifiiona- di quel folo, tanto per la regolar difei- 
r i alcune lettere (»), la prima a’Vefco- piina, quanto pel mantenimento. Non 
vi , e al Clero di cialcun luogo; la vi ha cofa, che più mi rincrelca, quanto la 
feconda a’ Governatori , a’ Confoli e a’ premura, che fi prefero i miei confratel- 
Magillrati; la terza a’Cufiodi del fuo li di fiabiiire altrove degli altri Moni- 
Ordine ; a’ Quali faceva intendere, che fieri di Vergini, e di governargli, e fo- 
traeffero molte copie delle lettere pre- pra tutto di aver loro dato il nome di 
cedenti, e le difiribuifiero . La lettera Minori. Per queDo pregò egli illanto- 
agli EcdefiaDici è una efortazìooc ad mente il Cardinale di allontanare quan- 
avere in gran rifpetto il Corpo e il San- to più folle fiato poffibile i fuoi fratelli 
dal 
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«lai penderò , e dalla famielìarità delle 
Religiofe,fe volca provvedere alla loro 
riputazione , e a’ loro progredì nella vir- 
tb . 11 Cardinale s'impegnò di parlarne 
al Papa ; ma il Santo uomo iblea dire 
fpefTo con paflione in quello propofitot 
Io temo, che Quando Dio ci lolle le 
mogli, il Diavolo ci abbia procuratele 
Suore . 

A&ri di XXIII. Frattanto Papa Onoriofi af- 
Spagna. faticava a togliere ogni oftacolo a’ pro- 
cadimenti, che i Criiliani facevano in 
imgna contra i Mori, dopo la vittoria 
di Alfonfo IX. Re di Cartiglia (i).Ef- 
fendo morto querto Principe nel 1214. 
cd Errico fuo figliuolo tre anni dopo (2), 
Berengaria fua figliuola , forvila di Er- 
rico , (accedette alta Corona di Calliglia, 
e ne fece riconofcere Re Ferdinando 
fuo figliuolo in età di anni diciotto , eh’ 
ella aveva avuto da Alfonfo Re di Leo- 
ne (}) . Ma come Berengaria era pa- 
rente di querto Re in terzo grado , Pa- 

r Innocenzo III. li coftrinfe a le para r- 
ncll’anno 12 14. (4). Tuttavia confer- 
mò il trattato condufo poi tra' due 
Re di Cartiglia e di Leone . col quale 

? uert’ ultimo riconofcea Ferdinando per 
uo legittimo figliuolo. Papa Onorio lo 
confermò di nuovo con la fua Bolla del 
decimo giorno di Luglio 1218. e con 
un'altra del giorno diciannovefimo dello 
fteflb mefe pofe il Re Ferdinando , e il 
fuo Regno fotto la fpezial protezione 
della Santa Sede , commettendo nel me- 
defimo tempo all’ Arcivefcovodi Toledo, 
e a’ Vcfcovi di Palenzia, e di Burgos, 
che reprimefl'ero con le cenfure ecde- 
fialllche quelli , che prendertero 1’ armi 
contra il giovane Principe. Ciò era per- 
chè alcuni Signori Calìigliani inculava- 
no di riconolcerlo per Re 4 e fuo Pa- 
dre medefimo Alfonfo di Leone , nulla 
ortante il fuo giuramento , pretendeva 
alla Corona di Cartiglia. Tuttavia Fer- 
dinando rertò al portdTo , regnò trenta- 
quattro apni , e meritò per Fe virtù fue 
il titolò di Santo. 

Nel cominciamento dello fierto anno 
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1218. (5) Papa Onorio a vea data la fa- 
coltà di Legato a Rodrigo Arcivefcovo 
di Toledo , per eccitare la guerra con- 
tra i Mori , e metterli alla cella de’ Cro- 
cefignati . E' la Bolla del trentèlimo 
giorno di Gennaio . Nel feguente anno 
permife .a quello Prelato d’ impiegare in 
quella guerra una parte della impofizio- 
né ? ch’era fiata fatta pel foccorfo diGn- 
rulalemm* (6) , e di commutare il voto 
di coloro , che aveano promerto di an- 
dare alla Terra-Santa , impegnandogli 
a portarli contra i Mori . Finalmente 
accordò la Indulgenza della Crociata a 
tutti gli Spagnuoli, ehe volgertelo Tar- 
mi contra di loro . Ed avendo Sancio 
Vili. Redi Navarra prefa la Croce (7) 
per marciare contra quell’ Infedeli , il 
Papa gli concedette la protezione della 
Santa Sede , con una Bolla in data di 
Roma del giorno diciartettefimo di Giu- 
gno 1119. Scrifs’egli parimente al Mi- 
ramolino Abou-Jacob (8) per pregarlo, 
che accordarte a'Crirtiani dimoranti nel- 
le fue terre il libero cfercizio della lo- 
ro religione . rapprelentandogli,ch’ egli 
medefimo , eh’ era il Papa , dava la li- 
bertà ad erti di praticar la loro ad un 
gran numero di Mufulmani . Il Lator 
della lettera fu Confalvo Cavaliere O- 
fpitaliere (9). Quell'anno Papa Onorio 
ufcì di Roma nel mefe di Giugno, ean- 
dò a Rieti, dove foegiornò fino al me- 
fe dì Ottobre; indi lì trasferì a Viterbo, 
e ritornò a Roma , ma non potendovi 
rimanere per gl’ infiliti! de' Romani , fa 
collretto a ritomarfene a Viterbo. 

XXIV. Poco tempo dopo . cioè nel 
ventinovefimo giorno di Ottobre fcrifle 
a tutt’i Vefeovi e agli altri Prelati del 
Patriarcato di Antiochia (io), che colti- 
vaffero nelle loro contrade lo lludio della* 
Teologia , e (lederò in guardia contra 
gli. Eretici ; e con un altra lettera di- 
ce (ti) di aver incelò , che nella mag- 
gior parte delle Provincie i Sacerdoti 
non curtodivano la Eucarirtia con balle- 
vole cautela e proprietà, e non la toc- 
cavano col dovuto rifpetto . Per quello 
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g-*— commette (i) , cbe fia cuftodita fodel- 
Awko mene? i n un luogo particolare netto c 
oi G.C. fempre chiufo; che cialcun Parroco am- 
*21 9- maellraffe frequentemente il fuo popolo 
ad inchinarli rifpectofamente quando fi 
alia l’Oftia alla M ella, e quando fi por- 
ta agl’ infermi . Ora il Sacerdote dee 
portarla in abito decente, tenendola to- 
nanti a fe, ricoperta di un proprio te- 
lo , e tempre preceduta da lumi . Tali 
fono i termini di quella Decretale , ed 
olfervafi, che non parla d’ altro che del- 
la inclinazione , non della genuflelfio- 
ne . Avete veduto , che la elevazione 
dell’ Oilia alla Meda i'ubito dopo la 
confagraziòne non era fiata introdotta 
che da venti anni in circa (2) , e che 
r ufo della campanella per avvertire il 
popolo a profirarfi alla elevazione , e 
quando fi porta agl’infermi il Santo Sa- 
gramento, veniva dall’ordinanza di Gui- 
do Parè Legato inColonia nel 1201. (j); 
onde quelli ufi potevano ancora edere 
ignoti a’Criftiani d’ Oriente come anche 
x Latini . • 

Martiri di XXV. Nel medefimo tempo che S. 
Marocco. Franccfco difponevafi al fuo viaggio ver- 
fo a’ Saraceni del Levante (4) , mandò 
a quelli del Ponente , cioè a Marocco 
una Mifiione comporta di fei tuoi di- 
fcepoli , cioè Vitale , Berardo di Cor- 
bia, Pietro di San Germiniano, Aiuto, 
Accifrfio, e Ottone. Sapca Berardo un 
poco 1 ’ Arabo , Pietro e Ottone erano 
Sacerdoti , Aiuto , e Accurfio Laici . 
Francefco fopra tutto raccomandò loro 
la unione (5), e diede loro Vitale per 
Superiore; ma reftò egli infermo in Ara- 
gona, e i cinque altri per fuo ordine fe- 
guitarono il loro viaggio fino a Conim- 
bra , dove furono bene accolti da Urra- 
"ca Regina di Portogallo moglie di Al- 
fonfo 11 . Ella fopra tutti erafiataquel- 
la, che due anni prima avea contribuito 
allo fiabilimcnto de’ Frati Minori a Co- 
* nimbra (6), dove allora era la refidenza 
de’ Re di Portogallo . Indi , avendo i 
cinque Miflionarj prefi abiti fecolari fo- 
pra i loro , entrarono nelle terre de’ Mo- 
ti , giunfero in Siviglia e rimafero otto 
giorni celati nell'albergo di un Crifiia- 
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no. Finalmente rrafportati dal loro ze- 
lo , fi avviarono alla gran mofehea , e 
vollero entrarvi, ma, ne furono rcfpinci 
con alte grida , e caricati di percolfe ; 
imperocché i Mufulmani non permetto- 
no 1’ entrata nelle loro molchce altro 
che a quelli della loro religione. 

Andarono poi i cinque Milionari alla 
porta del palagio , e difiero, eh’ erano 
Ambafciatori mandati al Re per parte 
di Gefu-Crifto,ch’i Rede’Re.Gli fpie- 
garono la dottrina Crifliana , donando- 
lo a convertirfi , e a ricevere il Batte fi- 
mo . Ma aggiunsero molti vergognofi 
rinfacciamene! contra Maometto e la fua 
legge, di che (degnato il Re, comandò 
che folle loro tagliata la tefia . Tuttavia, 
ad ifianza di fuo figliuolo , fi contentò 
di farli rinchiudere in una Torre, don- 
de poi gli fpedl a Marocco , come Jefì- 
deravano , con Don Pietro Femandes 
Cafiigliano , ed alcuni altri Crifiiani . 
Ritrovarono a Marocco l’ Infante di Por- 
togallo, chiamato parimente Don Pietro, 
fratello del Re Alfonfo, che gli accolfe 
nel fuo albergo, con molta carità, e fe- 
ce dar loro ogni ctìfa necertaria al man- 
tenimento . Predicavano i Miflionarj con 
grande zelo a tutt’ i Saraceni , in ogni 
luogo, dove ne ritrovavano ; e un giorno 
mentre che Fra Berardo , ùlito fopra 
un carro, predicava al popolo , pattando 
il Re, e vedendo che non tralasciava in 
fua prefenza di farlo , (limò che forte 

S zzo , e commife che fodero difcacciati 
Ila Città i cinque Frati , e che imme- 
diatamente fodero rimandati a’pacfi Cri- 
fiiani . L’Infante Don Pietro diede loro 
alcuni fuoi fervi per accompagnargli a 
Ccuta , dove dovevano imbarcarli . 

Ma i cinque Frati s’ involarono per 
via a’ loro conduttori, ritornando a Ma- 
rocco , dove cominciarono a predicare 
nella pubblica piazza ; il che rifapucofi 
dal Re feceli mettere in prigione, evi 
dimorarono venti giorni fenza mangiar 
e bere. Egli ne fu forprefo f e ordi- 
nò a’ Crififani di ricondurgli In Cri- 
If unità . Ma edi fuggirono ancora, c an- 
darono per la terza volta a Marocco. 
Allora temendo i Crifiiani dell’ indigna- 
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tiene del Re, perfuadetrero all’ Infante 
D. Pietro, che li ritenere l'eco lui , e 
anche di farli cuftodirc , perché non 
compariflero in pubblico. Tuttavia ufci- 
rono un V encrdì fegretamcntc , e li pre- 
Tentarono al Re , mentre che parta va 
per andar a vifitare i fepolcri de’ Tuoi 
predecellori (i). Fra Berardo cominciò 
anche a predicare ; c il Re irritato li 
condannò a morte. Feceli chiamar a fe, 
e dono aver tentato di fmovcrli con 
promerte e con tormenti , tagliò loro 
la rerta con le Tue proprie mani , nel 
fedicefimo giorno di Gennaio uzo. Ef- 
fendo Dati i loro corpi rtrafcinati fuori 
della Città , e fatti in pezzi dagl’ infe- 
deli , furono raccolti da’ Crirtiani; e 1 ’ 
Infante D. Pietro li mandò in Porto- 
gallo , dove furono collocati nel Moni- 
llero di Santa Croce di Conimbra , e 
vi fono ancora . Vi fi fecero grjn nu- 
mero di miracoli , e dugento fertant’ an- 
ni dopo furono quelli cinque martiri 
canonizzati da Pana Siilo IV. il qual 
permife a’ Frati Minori di farne pub- 
blicamente l’offizio con la Tua Bolla del 
Temuto giorno di Agoito 1481. Fu fcrit- 
ta la loro lloriaverlo il medefimo tem- 
po Tulle antiche memorie da Fra Gio- 
vani Tillerand Rcligiolo dello ftelfo 
Ordine, c famofo Predicatore a Parigi. 

XXVI. Fra quelli , che San Francelco 
* mandò in Africa, fi conta Frac’ Egidio 
terzo de’ Tuoi dilccpoli . Era di Affili 
come lui, uomo Tempi ice , e Tenza let- 
tere (z) . Sentì una fera i Tuoi paren- 
ti raccontare, che Bernardo di Quinta- 
valle, e Pietro di Catania avevano ab- 
bandonata ogni cola , per unirli a Fran- 
cefco : ne fu commortb , e la mattina 
dietro andò in traccia Tua ; fi offerì a 
lui , ed egli lo accolte a braccia aperte. 
Aveva Fgidio particolare afletto al lavo- 
ro delle mani, e dacché fu ricevuto nell’ 
Ordine de’ Frati Minori , fi propofe di 
aver Tempre da vivere delle Tue fatiche, 
e così fece. Avendolo S.Francefco man- 
dato a Roma nel 1212. ogni dì , dono 
avere aTcoltata la Meffa , fi portava ad una 
forella lontana dalla Città quattro mi- 
gl.a, o cinque quarti di lega , donde por- 
Flcttry Tom. XI. 
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tava fopra le fpalle un carico di legna , — - 

le vendeva, e viveva . Avendo una don- 
na fatto mercato feco lui , perché le 01 O.C. 
provedeffe delle legna, le parve si buon 111 9 * 
uomo, che volea dargli più che non gli 
avea proni erto ; ma egli le dille : Io non 
voglio taTuarmi vincere dall’avarizia, e 
le rimi Te la metà del prezzo . Non v’ 
era sì ballo eTcrcizio , che ifdegnafle di 
farlo. Dava a’ poveri ciò che gli foprav- 
vanzava del giornaliere guadagno , dopo 
il Tuo mantenimento , e fi riferbava, 
femore del tempo all'orazione. 

T3I era Frat' Egidio, mandato da San 
FranceTco con alcuni altri (2) a pre- 
dicar la fede a’ Saraceni d’ Africa , non 
trovando fratelli letterati , che vi volef- 
Tero andare. Giunfero erti a Tunifi, 
ed un uomo apprezzato per Tavirtìmo tra’ 

Saraceni , dopo avere lungamente guar- 
dato il fìlenzio , ufeito del Tuo ritiro, 
cominciò a dire in pubblico: Sono capi- 
tati a noi alcuni infedeli , che vogliono 
(ereditare la nollra legge, vi configlio a 
farli tutti partare a fil di Tpada. Allora 
inforfe un gran remore tra i MuTuImani, 
e i Crirtiani . Ed i Crirtiani , che fi ritro- 
vavano a Tunifi, apprelfo a’ quali dimora- 
vano F. Egidio e i Tuoi compagni , temen- 
do orribilmente la morte, li collrinTeroa 
rientrare nel vafcello , lenza permetter 
loro , che andaffero tra’ Saraceni , né 
che parlalTero loro . La mattina dietro 
andarono i Saraceni impetuolàmente a 
cercargli , e videro , che ad onta della 
proibizione degli altri Crirtiani predica- 
vano dal valcello , e gli clonavano 
ad abbracciare la fede , defiderando ar- 
dentemente il martirio . Scorgendo al fi- 
ne i fratelli, ebe non potevano efeguire 
il loro difegno , ritornarono a S. Fran- 
cefilo. Amava il Santo uomo teneramen- 
te Frat’ Egidio , e dicea di liti agii al- 
tri Fratelli : Ecco il nollro Cavaliere 
della tavola rotonda , come farebbe a di- 
re prefentemente, Ecco il nollro Eroe. 

XXVII. Frattanto San FranceTco paf- S. Fr»n« 
sò egli medefimo a Terra- Santa, ed era fell:o 
la terza volta, che fi metteva incarnirti- “ 

no per andare tra gl’ infedeli , fptnro dallo Mc!cd£ 
zelo della loro fallite , e dal dclìderio no . 

D d d del 
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del martirio (1). Fu la prima volta nel 
fedo anno della fua converfione f cioè 
nel i2i2. (a). S’ era egli imbarcato ; 
ma per contrari venti fu corretta a fer- 
marli in Schiavonia , donde ritornò in 
Ancona . Nel feguente anno pafsò in 
I fpagna , per andare a Marocco in trac- 
cia del martirio; ed era in modo divo- 
rato dal tuo zelo, che cosi debole, co- 
me pur era * camminava piò predo del 
fuo compagno (j) : ma una malartia lo 
ritenne in [fpagna, e vedendo , eh’ era 
egli neccdario alla fua gregge, che co- 
minciava a formare, ritornò in Italia. Fi- 
nalmente ne! tredicedmo anno della fua 
converfione, cioè nel 1219. (4) s'imbarcò 
in Ancona, con undici compagni del fuo 
Ordine, fopra i ballimenti, che arrecava- 
no foccorfo all' attedio di Damiata. Po- 
chi giorni dopo effervi arrivato, i Cri- 
diani (5) fi apparecchiavano a combattere 
contra gl’infedeli , e Francefco dì (Te al 
fuo compagno, chiamato Frate Illumina- 
to: II Signore mi diede a conofcere,che 
fe vengono alle mani , i Cridiani ne 
gvranno fvantaggio . S’ io lo dico , farò 
tenuto per pazzo , e s’ io lo taccio , la 
mia cofcienza ne farà aggravata : che ne 
pare a voi ì II fuo comnagno rifpolè r 
Fratei mio, non vi arredate al giudizio 
degli uomini : non è fole oggidì , che vi 
credono un infenfato . Sgravate la vodra 
cofcienza; e temere Dio, più che il Mon- 
do. Todo andò Francefco a dichiaracela 
fua rivelazione, che fu prefa per un deli- 
rio. Si diede il combattimento; i Cridiani 
furono vinti , e perdettero circa feimila 
uomini , tra prefi , ed uccifi . Si crede , 
che quella fìa la battaglia , che fu data 
il giorno della decollazione di San Gio- 
vanni nel venrunefimo giorno di Agodo. 

Stavanfi i due eferciti a fronte , e 
non fi potea pattare da un 'campo all’ 
altro lenza gran pericolo, oltre all’ave- 
re anche il Sultano prometto un bilame 
d’oro (6) a chiunque gli aveffe arreca- 
ta la teda di unCrifliano. Ma France- 
fco , dopo ettisrfi fortificato con F ora- 
zione , non traiafeiò di andare al cam- 
po degl’ Infedeli con Frate Illuminato , 
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Si abbatterono in due pecore, e France- 
fco ditte al fuo compagno : Coraggio , 
fratei mio , noi fumo mandati a guifa 
di pecore in mezzo a’ lupi (7). Andando 
più oltre , ritrovarono alcuni Saraceni , 
che furono loro addotto con ingiurie, c 
con percoffe , e li legarono . Francefco 
ditte loro: Io fono Cridiano, conduce- 
temi al Signore vodro (8) . Era quedi 
il Sutrano di Egitro Melic-Camel , chia- 
mato da’nollri Autori Latini Melcdino; 
domandò egli a’ due Religiofi, chi gli 
aveffe mandati . Francefco rifpofe: Fui 
mandato dall’altilfimo Dio, per mottra- 
re a voi , e al vodro popolo la via del- 
la falute. Il Sultano, vedendo il fuo co- 
raggio, lo akoltò pacificamente per al- 
cuni giorni , invitandolo a dimorare ap- 
preifo di lui. Francefco rifpofe: Se vo- 
lete convertirvi col vodro popolo , io 
rederò # volentieri per amor di Gcfu-Cri- 
do; fe voi fiere dubbiolo nell’ abbracciar 
la faa legge, e falciare quella di Mao- 
metto , fate accendere un gran fuoco , 
ed io vi entrerò dentro co’vodri Sacer- 
doti, affine che conofciare qual fia la fe- 
de, che avete dafeguire. San Francefco 
chiamava Sacerdoti quelli , che i MufuU 
mani chiamano Imani , che cominciano 
la pubblica Orazione , e predicano nelle 
Mofchee (9) . Il Sultano rifpofe : Io 
non credo , che veruno de’ nodri Imani 
volelfe entrare nel fuoco per la fua 
Religione. In effetto, fe n’ era veduto 
uno de’ più vecchi a fparire alla propofi- 
zione del Santo uomo, chi replicò: Se 
volete promettermi per voi c pel vodro 
popolo di abbracciare la Religione Cri- 
diana , in cafo che io efea del fuoco fa- 
no e l’alvo, io vi entrerò folo . S'io ro- 
derò abbruciato, ciò s’attribuirà a’ pec- 
cati miei ; ma fe Dio mi conferva , voi 
riconofeerete Gefu-Crido perverti Dio, 
e per Salvatore di tutti gli uomini . Il 
Sultano ditte , che fe avelie accettato co- 
tal patto, dovea temere di una l'edizio- 
ne; ma offerì a Francefco de’ ricchi do- 
ni , da lui avuti in difpregio come il 
fango: e il Sultano ne concepì maggior 
venerazione. Dubitando finalmente, che 

al - 
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alcuni de' Cuoi , commolfi da’difcorfi del 
Santo uomo , paffaffero all’ efercito de’ 
Criltiani, lo licenziò, dicendogli: Pre- 
gate per me , perchè Dio mi dia a co- 
nofcere la religione, eh’ egli ha più cara. 
Teflimo- XX Vili. Quieto racconto è tratto in 
rumi d parte da San Bonaventura nella vita di 
Jacopo di s. Francelco , e parte da Jacopo di Vi- 
v ' ,r j. tri, che allora era Vefcovo di Acri, e 
Minori*!' P re fente all’alfedio di Damiata. Fa egli 
l’elogio de’ Frati Minori nella fua Storia 
Occidentale , e dice in fodanza : Si sfor- 
zano erti di far riforgere la povertà , e 
la umiltà della primitiva Chiefa (i), 
adempiendo non folo i precetti , ma i 
configli del Vangelo . Il Papa ha con- 
fermata la loro regola , e diede loro au- 
torità di predicare per tutto ma coll’af- 
fenfo de* Preirti . Si mandano a due a 
due, lenza bifaccia , fenza pane, nè da- 
naro , nè fcarpe , non offendo permeffo 
loro di poffeder cofa alcuna. Non hanno 
nè Monitori, nèChiefe, nè cale, nè ter- 
re, nè bediame. Non tifano pelli , o pan- 
nilini, ma portano folamcnte una tonaca 
di lana , alla quale (la unito il cap- 
puccio, fenza cappa o mantello, nè al- 
tro abbigliamento che fìa. Se fono invi 
tati a mangiare , fi ctonio di quel che 
trovano ; fc vien loro data alcuna cofa, 
niente di quella lì conlervano pel ve- 
gnente giorno. Si raccolgono una o due 
volte all’anno nel loro Capitolo Gene- 
rale : dopo il quale fono rimandati indie- 
tro dal Superiore due infìeme o più a 
diverfe Provincie: La loro predicazione, 
e più ancora il loco el'empio invita al 
dilpregio del mondo non folo la gente 
comune, ma i nobili ancora, che abban- 
donando le Città, le loro terre, e i lo- 
ro ampi beni , fi riducono a prender 1’ 
abito di Frati Minori , cioè una povera 
tonica ,e una fune per cintura. Si fono 
in modo moltiplicati in poco tempo, che 
non v’ ha Provincia nella Cridianità , do- 
ve non vi fieno de’ loro fratelli ; impe- 
rocché non ricufano veruno, quando non 
Ila maritato, o entrato in qualche altro 
Ordine Rcligiofo , e tanto più agevol- 
mente li ricevono , quanto lafciano alla 
divina provvidenza la cura del loro man- 
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tenimento . E perciò fi (limano avventuro- L 

fi coloro, da’ quali effi vogliono accetta- 
re ofpitalità, o limofina. nl '-’-C. 

I Saraceni medefimi , ammirando la ,2, 9 * 
loro umiltà , e la loro perfezione , li 
ricevono volentieri , quando vanno tra 
loro a predicare il Vangelo. Noi abbia- 
mo veduto il Fondatore , e il Superior 
Generale di quell’ Ordine , uomo fempli- 
ce, e fenza lettere , amato da Dio , e 
dagli uomini , chiamato Francefco , tal- 
mente inebbriaro del fervor dello fri rito, 
ch’effendo giunto all'armata de’ Crillia- 
ni fotto Damiata, andò al campo del Sul- 
tano. Aggiunge 1 ’ Autore il reilo, che ho 
riferito lopra, e continova come fegue: 

Turt’ i Saraceni afcoltano volentieri i 
Frati Minori parlare di Gcfu-Crito, e 
della lùa dottrina , fino a tanto che non 
attaccano Maometto, trattandolo da men- 
titore e da infedele ; imperocché allora 
poi li percuotono , c gli facciano dalle 
loro Città, e gli ucciderebbero , fe Dio 
non li proteggere . Tal è il Santo Or- 
dine de’ Frati Minori, la cui perfezione 
non conviene a’ deboli, per timore, eh’ 
efponendofi al tempellofo mare del mon- 
do, non rimangano fommerfi nell’ onde. 

Così parlava Jacopo di Vitrì , che fo- 
pravvito a San Francefco diciotto anni. 

XXIX. Continovava tuttavia l’affe- IW» di 
dio di Damiata, cd il Sultano Melic- 
Carnei, vedendo che fi sforzava inatti- 
mente di farlo levare, e alfalendo gliaf- e ' e 
tediati, fece loro alcune propofizioni di 
pace (2). Offeriva di redimire la vera 
Croce , la Città di Gerufalemme con tut- 
te le pianure, tutti gli fchiavi Crillia- 
ni , e il danaro neceffario per rifabbri- 
care le mura di Gerufalemme , che fuo 
fratello Corredino , cioè Melic-el Moad- 
dam Sultano di Damafco avea fatte ab- 
battere nel medefimo anno 1219. (»). 
Melic-Camel offeriva parimente il Ca- 
flello di Turonc vicino a Tiro , con 
alcnne altre fortezze , ma volea tenerli 
Carac , e Montereale , mediante un an- 
nuo tributo. Molti fra i Crocefignati eb- 
bero quede offerte per ragionevoli , ma 
non fe ne appagavano coloro , che fa- 
-peano quali fodero gli artifizi degl’ In- 
Ddd 2 fe- 
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fedeli: principalmente i Templari , gli 
Ofpitalieri , e i Cavalieri Teutonici, 
Di G.C. ji L e g at o Pelagio Cardinale Vcfcovodi 
,21 9 * Albano, il Patriarca di Gerufalemme , 
j Vefcovi , e tutto il Clero . Diceano 
che fotto il pretefto di quella pace, che 
non era altro che una finzione , volea- 
no dilfipare l’armata de’ Criftiani ; e poi 
avrebbero riprefa Gerufalemme , e tut- 
to quello, che avellerò ceduto. Si ere- 
dea , che non vi folle più la vera Cro- 
ce , e che quando i Criftiani prefero , 
Acri , 1 ’ avelie Saladino fatta cercare 
con diligenza per ricuperare i Tuoi pri- 
gionieri , fenza che li folle potuto rin- 
venirla (i). Tuttavia le offerte del Sul- 
tano produfTero , fecondo la tua inten- 
zione, delle difeordie tra’ Criftiani , che 
attediavano Damiata . Perciò rifoluto il 
Legato di prendere improvvifamente la 
Città , ridotta ad eftremo patto per la 
carolila e per le malattie , ed avendo 
concertatola legreto con pochi tuoi con- 
fidenti, fece di notte tempo dare un af- 
fatto tanto a propolito, che la Città ro- 
dò prefa, quali lenza combattimento, e 
lènza difordine , nel quinto giorno di 
Novembre 1219. dopo nove meli di at- 
tedio . 

Quando ebbero purgatala Città, che 
fi trovò piena d’infezione , e di morti, 
vi entrò il Legato in procelfìone col 
Patriarca, e con tutto il Clero di Acri 
nel giorno della Candellaja, fecondo di 
Febbraio 1220. e vi celebrò l’ Officio in 
una gran Chiefa, che avea fetta apparec- 
chiare , e dov’ erede una Sede Àrcive- 
Jcovile . Stabilì nella Città molte alrre 
Chicfe, e di là sbandì 1 ' efercìzio della 
• Religicn Maomettana . Fu venduto un 
gran numero di fchiavi . Ma Jacopo di 
Vi tri Vefcovo di Acri fece a gran fa- 
tica e con grandi fpefe riferbare i fan- 
ciulli per battezzarli , più di cinquecen- 
to de’ quali morirono lubito dopo ; ne 
tenne alcuni per fe, altri ne donòa’fuoi 
amici, perchè gli allevalfero ,cd ammae- 
draflero nelle Sante Lettere , e nella 
pietà. Il Legato, coll’ allenii) de' pelle- 
grini, diede la Signoria della Città, e 
delle fue dipendenze , al Re di Gerufa- 


lemme , in accrefcimento del fuo Re» 
gno . Quella relazione della prefk di Da- 
miata è tratta dalla lettera di Jacopo di 
Vitrì da lui fcritta a’ Tuoi amici di Lo- 
rena , dove aggiunge alla fine (z) : Re- 
merò Priore di San Michele s' è dato 
alla Religione de’ Frati Minori, che il 
moltiplicano molto per tutta la terra, 
perchè imita perfettamente la forma del- 
ia primitiva Chicfa , e la vita degli 
Apoftoli. Il loro Maeftro Fra France- 
feo è tanto amabile , eh’ è rifpetcato 
da tutto il Mondo . 

Era la Sede di Antiochia vacante da 
due anni per la morte di Raulo accadu- 
ta nel izt7. dopo trentatrè anni di Pon- 
tificato (3), e vi aveva il Papa deftinato 
Pietro di Capua nipote del Cardinale 
del medefimo nome, titolato di San Mar- 
cello ; ma effendo poi mutato di propo- 
fico,lo fece Cardinale e lo ritenne ap» 
preflb di fe ; onde per iftanza di tre Ca- 
nonici della Chiefa di Antiochia (4), 
diede loro per Patriarca Reniero Vice» 
cancelliere della Chiefa Romana , conlà- 
grandolo di fua mano a Viterbo , nel 
giorno diciottefimo di Novembre 1219. 

Era egli nativo della Contea di Todi, 
e fu tratto dal Priorato di San Fredia- 
no di Lucca dalla Vicecancelleria da lui 
per tre anni degnamente efcrcitata. 

XXX. Era San Domenico ritornato s. Don*- 
in Roma, ed il Papa Onorio fcriffe ver- nìco ria- 
fo il medefimo tempo in fuo favore , e 
de’ fratelli del fuo Ordine, una lettera 
circolare a tutt’i Prelati , con la quale w 
gli eforta e commette loro di ricevergli 
al miniftero della predicazione (5) , ai 
quale fono deftinatì , e di fovvenire libe- 
ralmente a tutt’ i loro bifogni } imperocché 
avevano abbracciata la povertà volontaria 
per falute delle anime. E‘ la lettera deli’ 
ottavo giorno di Dicembre 1219. Coti 
un'altra lettera del diciartetteOmo giorna 
dello ftefib roefe (d),il Papa concedet- 
te a Domenico , e a’ Frati del fuo Or- 
dine la Chiefa di San Siilo a Roma: ma 
non vi dimorarono lungamente -, dappoi- 
ché laftima,che aveva il Pana della ca- 
pacità di Domenico , lo indufte a fee- 
glierlo ad un’ opera tenuta da lui per 

difil- 
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difficiliffima ( i ) , cioè di raccogliere in 
una cafa tutte le Religiofe difperfe in 
diverfe contrade di Roma, perchè Coffe 
più agevole il governarle e il cullo- 
dirle . Ora voleva egli riporle a San 
Siilo , e trasferire altrove i fratelli 
Predicatori . Non osò Domenico di 
opporli alla volontà del Papa : ma gli 
rapprefentò modeflamente , che non po- 
tea da fe foto dar elocuzione ad un’ 
onera si grande . Il Papa diedcgli tre 
Cardinali , perchè vi fi adoprafTero Ce- 
co , cioè Ugolino Vefcovo di Oflia, 
Stefano di FofTa-Nova , e Niccolò Ve- 
fcovo di Frafcati . 

Gran refiflenza incontrarono dal Iato 
di tutte quelle Religiofe, avvezze ad una 
mala libertà. Tuttavia effendo Domenico 
andato al Moniffero di Santa Maria ol- 
tre il Tevere, perfuafc all'AbadefTa e 
a tutte le Tue figliuole, fuorché ad una 
fola, di ubbidire al Papa, e di lafciare 
la loro calai purché fi permettelfe loro 
di portar con effe 1’ immagine della 
Vergine, che fi credeva elfere Hata di- 
pinta da San Luca: alla quale non folo 
quelle Vergini, ma tutt’ i Romani an- 
cora aveano gran divozione. Domenico 
accettò il patto; ma aggiunte, che da 
indi in poi non udirebbero piò le Re- 
ligiofe a vifitare i loro parenti , o ad an- 
dare da altri . Quando i loro parenti , e 
gli amici Cepperò, ch’effe n’ erano d’ac- 
cordo, entrarono in furore, e andarono 
a dolerli afpramente Ceco loro , che fi 
foffero latitiate fvolgere da un incognito 
uomo ad abbandonare un luogo sì cele- 
bre , e fi fdegnarono contra il Santo uo- 
mo , chiamandolo cerretano ed impoffore. 
Finalmente tanto atterrirono quelle po- 
vere Vergini , che alcune fi pentirono 
della loro buona rifoluzionc. Ma Do- 
menico le rianimò in modo, che promi- 
fero tutte di ubbidirgli ; e poi eleffe 
alcuni fratelli converfi prudenti e virtuofi 
alla cuffodia del Moniffero , c a fommi- 
nitlrar alle forelle tutte le cofe neceffa- 
rie. Indi levarono loro tutte le chiavi, 
non permettendo , eh’ effe oarlaffero con 
anima vivente, nè pure co’ loro congiun- 
ti , fenza tellimonj . 

XXXI. Mentre che fi lavorava alla 
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riparazione della cafa di San Siilo per 
porla ad ufo delle Religiofe, predicava 
un giorno Domenico a San Marco, e m « 
una Dama Romana chiamata Gutta- 
dona (z) , che avea gran divozione al 
Santo uomo , abbandonò , per afcoltame / ciri due' 
il fermone , un fanciullo infermo , che motti . 
aveva. AI fuo ritorno lo ritrovò morto, 
e fenza dar a conofcere il fuo dolore, 
prefe feco le fue ferve, e portò il fuo 
figliuolo a San Siilo, dove ancora dimo- t 

rava Domenico. Effendo la cafa aperta 
per motivo degli operai , la madre af- 
flitta ritrovò il Santo uomo alla porta 
del Capitolo , come fe avelie afpettata 
qualche perfona ; e avendogli meffo il 
fanciullo a’ piedi, gli fi prollrò dinanzi, 
dillruggcndofi in lagrime, e pregandolo 
di relliturgli il figliuol fuo. Prefo Do- 
menico da gran compaffìonc fi ritirò un 
poco, fi gittò a terra , e dopo una bre- 
ve orazione fi approffimò al fanciullo, 
fece fopra di lui il fegno della Croce, 
e avendolo prefo per mano, lo rialzò 
fano e falvo, c lo riflituì alla madre, 
proibendole di parlarne con alcuno. 

Ma lpinta ella dalla fomma allegrez- 
za, non potè far a meno di pubblica- 
re il miracolo , per modo che giunfe 
all’orecchio del Papa, il quale fuori di 
fe per piacere, che Dio al fuo tempo 
avelie fatta in tal modo rifplendcre la 
fua grazia , rifolvctte di farlo pubblicare 
dal pergamo avanti a tutto il Popolo. 

Domenico vi fi oppofe, e proteftò,che 
fe quello fi faceva , egli pafferebbe il 
mare, e mai piò non fi farebbe veduto nel 
paefe. Il Papa ri vocò dunque il fuo or- 
dine ; ma da quel tempo in poi l’ affet- 
to e la venerazione, ch'egli e i Car- 
dinali aveano per Domenico, fi accreb- 
be confiderabilmente ; e al loro efempio 
tutti grandi e piccioli lo riguardavano 
come un Angelo ; lo feguivano per 
tutto, e fi chiamavano felici di poterlo 
toccare, c piò ancora di aver qual cofa 
che aveffe fervitoa lui. Così tagliaronfi 
tanti pnzi dal fuo mantello, e dal fuo 
cappuccio, che appena avea piò le ginoc- 
chia ricoperte; e quando i fuoi fratelli 
volevano impedirlo , egli dicea loro : 

Lafciate che appaghino la loro divozio- 
ne. 


(1) Theod. z. t. 4. 5. (a) Ui 4 . t. 3. 
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£ ne, «(Tendo contentirtìmo di andar con 
Awo una vede corta, cbe lo rendcfle dupre- 
ni G.C. gevole. Aveva allora di appreffo fe cin- 
laio. que illurtri personaggi tra’ Tuoi primi 
compagni; Tancredi , Ottone, Grego- 
rio, Errico, e Alberto. Mentre che 
lì lavorava dietro alla fabbrica di San 
Silfo, rifufcitò egli ancora un murato- 
re , eh' era rertato in una cava lotto 
una volta caduta. 

Rifurre- XXXII. Un giorno mentre eraoccu- 
ziooe di pato alla traslazione delle Religiofe, 
Napoleo- co' tre Cardinali, che il Papa gli avea 
ne * dati per compagni , un uomo tutto la- 
grimofo , ftrappandod i capelli , facen- 
do orribili grida , entrò nel Capitolo , 
dove (lavano erti affili , l’ Abadefla e le 
Religiofe prefenti. Gli (ì domadò quel 
che averte (t). Oimè, dilVcgli, il nipo- 
te del Cardinale Stefano è caduto da ca- 
vallo, ed è morto. Era quelli un giovane 
chamato Napoleone, eh era caduto Spro- 
nando il fuo cavallo Senza dilenzione. 
A quella nuova il Cardinale fuo Zio 
cadde Svenuto con la teda appoggiata 
Sopra San Domenico: fu portato via di 
là, ed il Santo uomo gli *pettò dell’ac- 
qua benedetta . Allora Fra Tancredi 
uomo virtuofo e zelante , che fu poi 
Priore a Roma, gli dirti? : Padre mio, 
dov’ è la vortra compartìone, e la vo- 
ftra fede ? Perchè non pregate per la 
Salvezza di quello giovane ? Domenico 
fece Segretamente portare il corpo in 
- una camera, e a forza di orazioni gli 
rellitul la vita : indi lo condurte Sano 
e Salvo avanti a tutto il Popolo . Era 
(lato morto dal mattino fin all' ora di 
Nona , ed era circa il quattordicefìmo 
giorno di Febbraio. Dice il B. Giorda- 
no di aver intefo quello fatto dalla 
bocca di Tancredi. 

Dappoiché i Frati Predicatori furono 
partati da San Siilo a Santa Sabina, 
dove Sono ancora , Domenico Segnò il 
giorno , in cui le religiofe doveano tras- 
ferirsi a San Sirto. Ciò fu nella prima 
Domenica di quarefìma, Sedicelimo gior- 
no di Febbraio 1219. cioè 1220. avanti 
Pal'qua . Entrando nella nuova Chiefa , 
ricevettero erte tutte il nuovo abito dal- 


le mani di Domenico , promettendogli 
ubbidienza; e la prima, che lo prefe, fu 
una fanciulla di diciartette anni per nome 
Cecilia , che viveva ancora , quando 
Tierri di Appoldo fcrivea la vita di 
San Domenico , circa Settant’anni do- 
po (2). Erano quelle Religiofe in nume- 
ro di quarantaquattro. Non volevano i 
Romani comportare, che lì levalTe dalla 
loro antica £hic& di là dal Tevere la 
immagine attribuita a San Luca . Ma 
San Domenico andò a prenderla nella 
Seguente notte , e la porto Sopra le pro- 
prie Spalle camminando a piedi Scalzi 
con due Cardinali, Niccolò Vefcovo di 
Frafcati , e Stefano di Foffa-Nova , con 
gran Seguito, e con una quantità di lu- 
mi . In tal modo fu quella immagine 
trasferita Solennemente a San Siilo , dov’ 
erta è ancora. Otto giorni dopo, cioè 
nella Seconda Domenica di quarefìma , 
predicando San Domenico in quella 
Chiefa , venne interrotto da una invaia- 
ta , dalia quale difcacciò Sette demo- 
ni (3) , e che poi li conlagrò a Dio 
l'otto nome di Sour Amata. 

XXXIII. Fra i tefttmooi della rifar- Comi*, 
rezione di Napoleone v'era Ivo Cancel- cumenri 
lier di Polonia , eletto Vefcovo di Cra- di S.Gi*- 
covia in luogo di \ incenzo, che avea la- c ’ nt0 * 
Sciata quella Sede per ritirarli in un Mo- 
ni fiero dell’Ordine diCiftcaux (4). Era 
Ivo andato a Roma per far confermare la 
Sua elezione f ed avea condotto Seco Gia- 
cinto Suo nipote (5). Sorprcfo il Ve- 
scovo da un miracolo, che avea veduto, 
cercò di divenire amico di San Dome- 
nico, e lo pregò iflantcmcnte di man- 
dare in Polonia alcuni Suoi difcepoli 
per iflabilirvi il Suo illituto . Gli ri- 
fpofe il Santo uomo, che 1 ’ avrebbe 
fatto volentieri , fe averte avuto Sog- 
getti baflevoli 3 e lo cfortò a dargli 
alcuni giovani , da potergli illruire , c te- 
nerli per qualche tempo apprcrtb di se, per 
poi mandargli alui. Il Velcovo gli diede 
due Suoi nipoti , entrambi Canonici .Gia- 
cinto di Cracovia, e Ceslao di Sandomir. 
con due altri nobili Errico di Moravia, ed 
Ermanno Alemanno (d). San Domenico 
diede loro l’ abito del fuo Ordine , e li 

ten- 
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terme feco un anno , per ammaestrarli 
nelle fue maffime , e per renderli vir- 
tuosi . 

XXXIV. Nel medeSìmo anno ino. 
deliberò San Domenico di ratinare ogni 
anno un Capitolo Generale per la con- 
fervazione del fuo Ordine, e il primo fi 
fece a Bologna alla fetta della Penteco- 
ste (i), ch'era il diciaSTettefìmo giorno 
di Maggio . Mandò , perchè gli Sì facef- 
fero venire da Parigi quattro de’ fuoi 
fratelli, e vi fu fpedito F.Giordano con tre 
altri , quantunque non aveSTe abbraccia- 
to lo istituto, che da tre foli me<ì,come 
li è detto (2). Ma era pieno di grazia, 
e difpofto ad ogni buona opera. In que- 
sto Capitolo fi prefe rifoluzione, che i 
Frati Predicatori abbracciaflero la po- 
vertà perfetta , e 1* avellerò per fonda- 
mento del loro Ordine, rinunziando per 
Tempre al poSTeflo de’ terreni, e dell’en- 
trate, anche di quelle, che avevano a 
Tolola, delle quali ii Papa loro avea 
confermato il po/Teffo con la fua prima 
Bolla (3) . In questo Capitolo cercò San 
Domenico di rinunziare alla fuperio- 
rirà, come indegno , e incapace ; ma i 
fratelli non vollero permetterlo , e col 
loro alfenfo ordinò, che in avvenire fi 
StabiliSTero alcuni Diffinitori, che duran- 
te il Capitolo aveSfero piena facoltà , 
anche fopra il Generale , fenza pregiu- 
dizio della fua autorità , dopo la fiae 
del Capitolo ; e fu ordinato che fi te- 
nefTe ogni anno un Capitolo Generale, 
l’uno a Bologna, l’altro a Parigi alter- 
nativamente , per modo tuttavia , che 

J [ueiio del profumo anno mi. Si facef- 
è a Bologna . Terminato che fu que- 
sto Capitolo , Fra Giordano ritornò a 
Parigi , dove fpiegò a’ Fratelli il Vange- 
lo di San Luca con grand’ edificazione. 
Fino a qui avea San Domenico go- 
fu 


vernato il luo Ordine coll’ autorità del 
Papa , ma i Padri del Capitolo di Bolo- 
gna vollero , che in avvenire lo gover- 
nane in qualità di Maestro Generale. 

Quella dignità punto non lo diftolfe dal ^collanti , di prestargli quell’ abito per 
fuo modo di vivere , nè Si diftinfe da 
fuoi fratelli altro che con le fue austeri- 
tà, coll’ attinenza, con le vigilie, e con 
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le altre mortificazionf ; effendo per altro . « 

il primo in tutte le olfervanze. Correg- 
geva i fratelli con difcrizione unita alla (e- DI G.C. 
verità. Se vedeva alcuno cadere in qual- IIiQ * 
che difetto, diflimulava fui fatto, e co- 
glieva il momento di riprenderlo con 
dolcezza , e d’ indurlo a confeffar il Suo 
fallo , indi Io confortava con tenerezza 
di madre. Non pattava quali giorno che 
non faceSfe a’ fratelli un Sermone, o una 
conferenza con divozione cosi Soave , 
che fi diltruggevano in lagrime. 

Avendo la Città di Bologna fatti al- 
cuni Statuti, che diminuivano i privilegi 
degli Studenti , e di quelli, che Studia- 
vano , ed infegnavano in quefta famofa 
Scuola , Papa Onorio annullò quegli Sta- 
tuti, e ne riprefe i Cittadini (4). E',difs’ 
egli, Io Audio delle belle Lettere, che, 
oltre infiniti altri vantaggi, refe la vo- 
stra Città celebre per tutto il mondo. 

In ella fidiltribuìfce il nutrimento degli 
Spiriti, e s’innalzano al governo coloro, 
che ne tralfero la dottrina. Per il che, 
in cambio di moleltare gli Studenti , voi 
dovete prevenirli con gli onori ,• consi- 
derando che gratuitamente dettero la 
voltra Città per ilìabilirvi gli (tudj ; e 
che di mediocre, eh’ era prima, l’hanno 
refa la piò ricca della Provincia. 

XXXV. San Francefco al fuo ritor- Frate 
no di Egitto giunto a Venezia , con- Elia de» 
vocò un Capitolo Generale per la feda P° fto- 
di San Michele di quell’ anno izto. in 
Affi lì (5) . Arrivatovi ricevette la con- 
ferma delle querele , che gli erano (ta- 
te prefentate in fua affenza contra Fra- 
te Elia , da lui lafciato per fuo Vica- 
rio Generale . Ne vide la prova egli 
medefimo ; imperocché Elia ebbe fino 
l’ardimento dì prc Tentar fi a lui in abi- 
to piò pulito , e di miglior panno de- 
gli altri , con un cappuccio piò lungo , 
come allora lo portavano le genti mon- 
dane, con màniche larghe , e portamen- 
to poco modeSto . Francefco , fenz' al- 
tro dire, lo pregò dinanzi a tutt’i cir- 


un momento. Elia non osò negarglielo, 
ed eSSiendofi ritirato da un iato, fi levò 
il fuo abito, e lo portò a lui. France- 
fco 
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* fco fel pofe fopra delfuo, gli fece bel- ne degli uomini . Cbe farò io dunque f 
le pieghe, e graziole intorno alla cinto- dille Fra Pietro. Francefco rifpofe: Spo- 
n Ci.C. ra > f, a j z 5 j n fulla tetta il cappuccio gliate 1’ altare della Beata Vergine di 
izzo. con m odo fiero, poi camminando a gran tutt’i fuoi ornamenti , Dio ci manderà 
pai fi col capo follevato , e col petto in di che redimire a fua Madre quello, 
fnori, falutò la cofnpagnia ad alta voce che impiegheremo per efercitare la ca- 
dicelo: Dio vi guardi, uomini dabbene; riti. Credete fermamente, che la Bea- 
fece quello giro tre o quattro volte in ta Vergine amerà meglio divedere fpo- 
mezzo di loro, poi levandoli quell’abito gliato il fuo altare, che di contravve- 
con indignazione, lo gittò per difpregio nire al Vangelo del fuo Figliuolo; e 
lontano da fe , e volgendofi ad Elia : prefe motivo di raccomandar oltre mo- 
Ecco, gli ditte, come cammineranno! fra- do la l'anta povertà. Si ritrovò quivi 
telli battardi della nottra religione . In- un minirtro dell’ Ordine, che avea rae- 
di mutando 1’ aria del vifo , ripigliando colti molti libri , e volea tenerteli , ma 


la fua modella politura , e camminando 
umilmente col fuo povero e lacero abi- 
to , aggìunfe alcune parole efemplari , e 
feguitò: Ecco l’andamento de’ veri Fra- 
telli Minori. Finalmente rivocò quanto 
aveva introdotto di nuovo Elia nell' Or- 
dine , fuori che la proibizione di man- 
giar carne, tollerata da lui per qualche 
tempo , acciocché non fi credeffe eh’ egli 
fecondafle la ghiottoneria. 

Raccolfe il Capitolo Generale nella 
fetta di San Michele, come avevaio in- 
dicato, e (gravò Frate Elia dal Vicaria- 
to , mettendo in fuo cambio Pietro di 
Catania fuo fecondo difcepolo . Rimile 
tra le fue mani il governo de* (rateili; 
al quale non credeapiù di poter fuppli- 
re,per la loro moltitudine, e per le fue 
proprie infermità. Raunati dunque i fra- 
telli in Capitolo, ditte loro: Per l’avveni- 
re io farò morto per voi . Ecco il voftro 
Superiore Pietro di Catania , al ijuale 
ubbidiremo voi ed io ; e protlrandofi a’ pie- 
di di Pietro, gli promife rifpetto£ ubbi- 
dienza , come al Minittro Generale dell’ 
Ordine . Ma i fratelli non vi poterono ac- 
confentire, e non vollero, che, fua vita 
durante, alcun altro poctalfe il nomedi Mi- 
nittro , ma fittamente quel di Vicario. 

Vedendo Pietro di Catania, che non 
potea fovvenire a’ bilbgni *di tanti fra- 
telli , che andavano alla Porziuncula , 
domandò a San Francefco , fe permer- 
tea che fi teneflero alcuni beni de’ Novi- 
zi, che fi prenotavano, in follievo degli 
altri . 11 Santo uomo rilpofe : Dio ci 
guardi da ouetta pietà , che ci rende emp; 
riguardo alfa nottra regola in confiderazio- 


con la permiflione del fanto uomo. Gli 
domandò quel che fotte conceduto di 
avere ad un Frate Minore . Francefco 
rifpofe: lo la intendo cosi , che un Fra- 
te Minore non deggia aver altro che 
una tonaca , una corda , un fottocalzo- 
ne , c può in cafo di necettìtà portare 
le fcarpe. Il minittro rifpofe: Che farò 
dunque io de’libri, che tengo, cbe va- 
gliono in contante piò di quaranta li- 
re ? Sarebbe quella in circa la fomma 
di fettecento franchi di moneta Fran- 
cefc . Francefco rifpofe : Fratei mio, 
non voglio io già per gli voftri libri 
corrompere il libro del Vangelo, fecondo 
il quale abbiamo prometto di non aver 
niente al mondo . Fate de’ vottri libri quel 
che vi piace, ma la mia permiflione non 
vi farà occalione di fcandalo . Diceva 
egli fpeifo, che un uomo non ha feien- 
za , fe non quando pratica il bene , e 
che fi conofce 1' albero da’ fuoi fruttr. 

XXX VL Gli fu domandato, fe gli r (frulloni 
piacea , che gli uomini letterati già ri- di S - Fr *"* 
cevuti nell’ Ordine , fludiaflero la Scrit- ce “° * 
tura Sanca . Egli rifpofe : Mi piace , 
purché non tralafcino di applicarli all’ 
orazione coll’ efempio di Gefu-Crifto , 
del quale leggiamo , cbe orò piò di 
uel che abbia letto ; e che non ittu- 
ino fittamente per fapere, come hanno 
a parlare , ma per praticare, quel che 
hanno imparato , c per farlo praticare 
altrui. Diceva ancora ( 1 ): lo non voglio 
che i fratelli miei fieno avidi di icien- 
za, e di libri, ma che fieno fondati in 
l'anta umiltà, in lemplicità , nella ora- 
zione , e nella povertà nollra madre . 

Molti 
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Molti fratèlli Ulcerando quelle vini) , mente e caritatevolmente , che quello " — 

fotto pretello di edificare gli altri uomi- portinaio ci conofca in vero, e che Dio 
ni ; e accaderà che 1* intelligenza della lo faccia parlare in quel modo, fate con- U1 G.C. 
Scrittura, conia quale crederanno di netti- foche in quello li ritrova U perfetta ,2I °* 
piedi di lume, di devozione, c diamo- conl'olazione . 

re di Dio, farà loro una occafìonc di ri- Noi feguitiamo a picchiare la porta, 
manerli al di dentro freddi e voti. Cosi e quello portinaio efcecontra di noi co* 
non potranno ritornare alla loro prima me ad importuni, e ci dà gagliarde guan- 
vocazione ; per avere perduto, in vano date, dicendo: Ritiratevi, trilla cana- 
e fallo Ihidìo , il tempo di vivere a nor- glia , e andate all’ Ofpitalc . Chi fiere 
ma della loro vocazione. Diceva anco- voi? Allolutamentequi non ci mangere- 
ra ( i ) : Molti fratelli mettono altresì tut- te. Noi lo comportiamo pazientemente, 
ta l’applicazione in acquidare la faenza, e gli perdoniamo con tutto il cuore, e 
allontanandoli dall’ umiltà e dalla Ora- con carità, ma dimoiati dalla fame, dal 
zionc. Quando hanno predicato, e Un- freddo, c dalla vicina notte, picchiamo 
no che alcuni redarono edificati , e com- ancora , gridiamo , e piangendo lo folle- 
modi jS’infuperbifcono e gonfiano di tal citiamo ad aprirci. Di che pii) fdegnato 
nudità, non Capendo che Dio loaccor- che prima, dice: Ecco uomini oltremo- 
dò ali’ orazioni , e alle lagrime di aicu- do importuni e infoienti, io faprò bene 
ni poveri fratelli umili e femplici , che farli tacere ; ed ulcendo con un nodero- 
non lo Unno nè pure efli medefimi . fo badone , ci prende pel cappuccio , ci 
' Camminando un giorno San Francefco gitta a terra nel fango, c nella neve.» 
con Fra Leone, parlavano del vero pia- ci percuote col luo badone, e ci polla; 
cere de’ Religioli ; c dappoiché Leone fe noi comportiamo pacificamente quelli , 
ebbe detto il fuo fentimento , Francefco cattivi trattamenti , confiderando che dob- 
diff# (2) : Quando i Frati Minori def- biamo portare gli obbrobri, e ipatimen- 
fero a tutta la terra un grand’ efempio ti di Gefu-CriTto , fate conto chequi fi 
di virtù , e di una grand* edificazione, ritrova la perfetta confolazione. In fonr- 
nem in quedo fi ritrova la perfettacon- ma tra tutte le grazie dello Spirito Santo, 
folazione; e quando difcaccialfero i de- la principale èquelladi vincere fe mede li- 
moni , rifanaflero 1 Tordi e i ciechi , e mi, e foffrire volentieri gli affronti peri’ 
rifufeitaffero i morti ; quando fapeflero amore di Dio. Così parlava S. Francefco. 
tutt’i linguaggi e tutte le feienze ; quan- XXXVII. Nella fine del precedente Penitenza 
do avellerò il dono di profezia, eeono- anno Roberto di Mcun Vefcovo del Pui degli uc- 
fceflero il fegreto delle codiente; quan- era dato uccifo da un Gentiluomo chia- 'iloti del 
do prcdicaffero tanto efficacemente da mato Bertrando di Cares da lui dato Y'p 0 ? 0 
convertire tutti gl’infedeli; non in tut- fcomunicato per danni inferiti alla Chic- dl “ * 
to quedo fi ritrova la vera confolazione. U . Era quedo Prelato di gran nalci- 
Ma fupponete che venghiamo alla Por- ta, e più ancora didinto per le fuevir- 
ziuncula , gelati dal freddo, allagati dal- tu (3) , tra 1’ altre per la purità della 
la pioggia Ricoperti di fango e morti di fua vita f quantunque beniffimo fatto 
fame, che picchiamo alfa porta, e che il della pedona. Redi uccifo nel ventu- 
portinajo ci dica in collera : Chi fiele nelimo giorno di Dicembre 1219. e il 
voi ? Siamo due vodri fratelli , diremo popolo (degnato di queda colpa fi fol- 
noi .No,rifponderà egli: Voi liete due levò contra i parenti dell’ uccifore , e 
pitocchi , che trafeorrete la terra , ru- rovinò alcuni de’ loro cadelli . Bertrai*- 
oando le limoline de’ poveri, e ci chiù- do tuttavia fi pentì , e andò a Roma 
dcrà la porta in faccia , lafciandoci elpo- co' Tuoi complici a domandar l’affoluzio- 
di alla neve, al vento, alla pioggia. Se ne del fuo delitto. Ma Papa Onorio, 
noi l'offriremo quello trattamento, firn- per far loro concepire la enormità , ti 
za turbarci e querelarci , penfando unni- falciò dare lungamente alla porta del 
Fltury Tom. XI. E e e fuo 

(«) Celiti, il (») Opufe. te. i. p. a|. Vadiig. ih. mi. a. 31. (}) Cali. Cbr. n.ji 
p. pi». G. Nanj em. ino. Chr. AmiCod. etj. 
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ir ' fuo palagio a piedi nudi , e in camicia , 

_ _ fenz’ afcolrare le loro grida, e guardare 

ilio * l a R r ' me loro. Finalmente per non 

1 zo * indurgli a difperazione , mentre che fi 
offerivano a foddisfare in qualunque mo- 
do , gli affolvette , promettendo eglino 
di adempiere la feguente penitenza . 

Quelli, che fi fono raccolti per tende- 
re la infidia al Vefcovo , lenza Capere 
che fi volcfTe ucciderlo , nè aver proc- 
urata la fua morte, refiituiranno imme- 
diatamente alla Chiefa del Pui quel che 
hanno in feudo da elfa , fenza mai poter- 
lo ripetere, nè intentare alcuna azione a 
tal effetto. In oltre patteranno quaranta 
giorni nella Città del Pui, fe polTono (lar- 
vi (duramente, mendicando di porta in 
porta, velliti di facco, o di ciliccj, co’ 
capelli tagliati , e digiunando a pane ed 
acqua due volte alla l'ettimana ;efenon 
pollone effere ficuri nel Pui, faranno la 
loro quarantena in alcun’ altra delle vi- 
cine città. Dopo fatto quello , pafferan- 
, no a Terra-Santa per fervirvi per due 
anni, e tutta la loro rimanente vita di- 
giuneranno il Venerdì a pane ed acqua. 

Quanto a Bertrando autore della col- 
pa , dopo avere rimetto alla Chiefa del 
Pui quel che può averne in feudo , ri- 
nunzierà al portare più 1’ arme contra 
vernn Crittiano , e farà tre quarantene 
In Pui , od altrove , fe non può darvi 
ficuramentc, veli ito a facco « ricoperto 
di cenere , co’ capelli tagliati , fcalzo, 
queliuando di porta in porta , e digiu- 
nando a pane ed acqua tre volte ajla 
fettimana . Ogni Domenica di quelle 
quarantene , fi prefenterà al Clero e al 
Popolo della Città nudo , e con ver- 
ghe in mano per eflfeme sferzato. Indi 
patterà il mare per trovarli feti’ anni al 
fervigio di Terra-Santa, e al fuo ritor- 
no li prefenterà al Papa con lettere del 
Patriarca, e di altre autorevoli perfone 
che facciano tellimonianza della fua con- 
dotta duranti quelli fett’anni. Per tutto 
il corfo di fua vita farà due Quarantene 
l’anno, digiunando a pane ed acqua nel 
Venerdì e nelle vigilie . Si atterrà per 
fett' anni dalla Comunione del Corpo e 
del Sangue di Nollro Signore . Che fe 
dopo fatte tre Quarantene patta nell’or- 
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dine della Certofa , o di Cifteaux , fa- 
rà liberato dal rimanente della fua pe- 
bitenza . Quello è quanto contiene la 
lettera di Papa Onorio in data del de- 
cimo giorno di Luglio izzq. (i) , in- 
dirizzata a’ Vefcovi ai Viviers c diTrc- 
Caftelli , per far cleguire quella peni- 
tenza, anche con le cenfure Eccleliatti- 
che: ora è quello eferopio notabile, per 
dimoftrare quanto le penitenze dj t^uej 
tempo erano diverfe da quelle de’ primi 
fecoli . 

XXXVIII. Frattanto Jacopq di Vi- stato àe 
tri Vefcovo di Acri, eh’ era a Damia- Crocefi- 
ta , fcrilfe a Papa Onorio una lettera jt®*' “ 
in data dell’Ottava di Pafoua (z) , la 0nent *' 
quale in quell’anno tzio. fu nel quin- 
to giorno di Aprile, in cui dice. Do- 
po la prefa di Damiata , molti de’ no- 
ftri, abufando della pfofperità , chiama- 
rono fopra di elfi la collera di Dio con 
le loro colpe , principalmente con lè 
frodi commette nel bottino riportato con- 
tra gl’ infedeli , che doveva ettere comu- 
ne, e diflioarono cotcftc mal acquittate 
robe in giuoco, in tripudi , in dittolu- 
tezze con donne mondane . Erano elfi 
maldicenti, fediziofi,e traditori, impe- 
dendo maliziofamente i progretti della 
Crociata, non rendendo a 'Prelati nè 
ubbidienza, nè rifpetto, e difprcgiando 
le fcomuniche . 11 Re di Gerufaìerame 
abbandonò l’cfercito, quali con tutte le 
fue truppe . Il Mauro del Tempio fi 
è ritirato con la maggior parte de’ Cuoi 
fratelli , e lo fletto fecero quafi tutt i 
Cavalieri Francefi : il Patriarca non Ita 
voluto reflar con noi ; quelli di Cipro, 
e quafi tutti gli Orientali ci abbando- 
narono . Que’ che ci rimangono fono 
tanto poveri , che fra loro fi ritrovano 
a (lento quattri o cinque Cavalieri ,che 
pottano mantenerfi da fe , e il Legato 
(ottiene quelli, che può con le comuni 
limoline. 

In tal forma non ofano le nottre genti 
fortire, nè efoorfi a’ Saraceni , che pren- 
dono quanti fi allontanano, e ne hanno 
già più di trentamila in ferri , in Alcf- 
fandria , al Cairo, in Damafco.Vi fono 
parimente alcuni de’ noftri , che pattano 
volontariamente al campo degl’infedeli, 

apo- 
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•poftatando per vivere con più licenzio* 
firà ; ma il Sultano di Egitto , cono- 
scendo la loro leggerezza, li fa palla re 
alle parti più lontane del Tuo Regno, 
donde non poffeno ritornare indietro, e 
vi tono tanto difpregiati, che loro danno 
appena da follenerfi miferabilmente, 
rinfacciando loro che faranno tanto cat- 
tivi Saraceni quanto furono cattivi Cri- 
fiiani . Aggiunge il Vcleovo d’Acri che 
avendo l’afflizione fatti ritornare i Cri- 
fliani in fé medelìmi , pare che la loro 
annata (la divenuta un chiodro di Mo- 
naci , in paragone di quel eh’ era . Ne 
furono difcacciate , dice , le femmine 
pubbliche , s’ è vietata la frequentazione 
delle oderie , il giocare a giuochi di 
azzardo, e fi diede ordine al Marefcial- 
lo del Legato con dodici configlìeri di 
punire i malfattori. 

Parla poi di un nuovo conquidatore 
nemico de’ Saraceni , chiamato da lui 
David Re degl’ Indiani . Ma doveva 
egli edere il famofo Ginguinzcan, che 
Tara dato confuto col Pretejanni , al cui 
fervigio era flato. Indi aggiunge: L’an- 
no feorfo cadde nelle nodre mani un li- 
bro di grand’ autorità appreffo i Sarace- 
ni , compollo da un aflrologn tenuto da 
loro per Profeta. Egli predille quanto 
abbia a durare la loro Religione, e che 
come cominciò con la fpada , così con 
la fpada ha da perire . Egli predille a 
puntino quanto abbiamo veduto con gli 
occhi noitri ; il che fece che preda dimo 
più agevol fede a quel che di (Te dell’av- 
venire. Ora ha predetto , che dopo la 
prefa di Damiata i Cridiani prende- 
ranno Aleflandria, il Cairo, e tutto 1 ’ 
Egitto, Damalco, Aleppo, e finalmente 
Gerulalemme. Quell’anno ci molìraro- 
no i Siri un altro libro antichiflimo, 
ferino in Arabo , intitolato ; Le rivela- 
zioni di San Pietro regiflrato da S. 
Clemente fuo Difcepolo, che chiaramen- 
te predice tutto quello che accadde dal 
principio della Chiefa, e che deve oc- 
correre fino al tempo dell’ Anticrifto, 
ed alla fine del mondo: tra l’ altre cofc 
la dillruzione della Religione de' Sarace- 
ni , che dee feguirc dopo la prefa di Da- 
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miata. Parla poi di due nuovi Re, I' 
uno de’ quali dee venire dall’Occiden- 
te , 1 ’ altro dall'Oriente , per abolire Dt ^.C. 
qued’ abbominevole Religione. Abbia- 1 2i0 * 
mo fatto leggere quello libro avanti al 
popolo per tua confolazione ; e poco 
dopo abbiamo ricevute le gradite noti- 
zie del Re Orientale David , e dell’ 

Impera dorè Federico , che nel prodimo 
mele di A godo dee venire in nodro 
loccorfo con forze grandi. 

Il Papa feppe anche d’altra parte, 
che Giovanni Re di Gerulalemme ave» 
lafciato Damiata , ed era ritornato ad 
Acri , e fe ne arrecavano due ragioni . 
una che andava ad opporfi agli sforzi de’ 

Saraceni dalla parte della Siria; l’altra 
che andava a foftenere i diritti delia Regi- 
na fua moglie fopra il Regno di Arme- 
nia contra Raimondo Principe di Antio- 
chia (1) ; ma la vera cagione della ritirata 
del Re di Gerulalemme era la difeordia 
inferra tra lui e il Legato .Pelagio,, che 
voleva affelutamente governare tutta 1’ 
armata, ed attribuirli l’onore di ogni buon 
avvenimento . Aveva anche pretefo di at- 
tribuire alla Chiefa Romana la Signoria 
di Damiata , fecondo una lettera del Papa, 
che gli dava facoltà di difporre di tutte 
le conquide de’ Cridiani . Ma il Re di 
Gerulalemme s’era refe padrone di Da- 
miata ; e il Papa , fcrivendo a’ Genovefi 
che fe nc doleano, dimodrò loro, quanto 
dal feo canto ne folle difgudato (z). 

Avendo dunque intefo Papa Onorio la 
ritirata del Re, gli fcriffe una lettera, 
in cui protedando di dubitare della fua 
imprefa contra l’Armenia, nontralafciò 
di proibirgliela efpreflamente (3), e di 
efortarlo a mantener l’unione tra tutt’ 
i Cridiani oltre mare , e di ubbidire al 
Legato Pelagio come alla fua propria 
perfena . E' la lettera dell’ undecimo 
giorno di Agodo 1220. 

Si raccoglie ancora lo dato , in cui 
fi ritrovava allora la guerra del Le- 
vante (4), da una lettera di Pietro dì 
Montaigu , Madre de’ Templari , al 
Vefcovo d’Eli in Inghilterra, in da- 
ta d’Acri nel dì ventèlimo di Settem- 
bre r2io. Sappiate , die' egli , che al 
E e e 2 pri- 
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primo paleggio, dopo la prefa di Da- 
mista , cioè nella Primavera , giunterò 
tanti Pellegrini , che con le truppe che 
vi erano retiate , polfono ballare al pre- 
lidio di Damiata , e alla ditela del cam- 
po. Il Legato col Clero, deaerando i 
progrelli dellcrvigio di Gefu-Crillo, ha 
tempre efortate le truppe a fare una tcor- 
reria contra gl’infedeli ; ma i Baroni 
dell’ Armata non vi acconfentirono, confi- 
dcrando che le noli re truppe non potelfcro 
ballare a munir le nollre piazze, e a mar- 
ciare contra i nemici. Imperocché il Sul- 
tano di Babilonia, con indicibile moltitu- 
dine d' infedeli , è accampato appreflò 
Damiata , ed ha fabbricato due ponti fopra 
i due rami del fiume, per impedire il 
nollro avanzamento . Tuttavia noi ab- 
biamo fortificato con trincee la, città, il 
nollro campo , e la fponda del mate, 
alpettando che Dio ci confoli con quelli 
che giungeranno in nollro foccorlo. Ma 
fapendo i Saraceni quel che ci manca, 
armarono un gran numero di galee , 
con le quali inferirono mali incredibili 
a’ Crilliani , che venivano in aiuto di Ter- 
ra Santa ; offendo la nollra armata così 
elautla di danaro, che (lame fiati qual- 
che tempo lenza poter tenere le nollre 
alee : ma per refitlere a quelle de’ no- 
ri nemici , ora le abbiamo armate co’ 
noiìri altri battimenti. Sappiate ancora 
che Corradino Sultano di Damafco aven- 
do raccolta una moltitudine innumerabi- 
le di Saraceni , e fa pendo che te Città 
d’ Acri e di Tiro fono manchevoli di 
truppe che polfano refirtergli , fa loro de’ 
gran mali in pubblico , e in legreto. 
Poi : Noi afpettiamo da lungo tempo 1 ’ 
Imperadore con altri Signori : ma fc nel- 
la profiima fiate refiiamo delufi di que- 
ll’ alfi'.lenza , fono in gran pericolo le 
nollre conquide di Siria e ai Egitto, 
tanto le prime che le feconde. Tutti, 
mentre che diamo di qua dal mare, fia- 
tilo in modo coafumati dalle l'pefc della 
guerra , che non fi può da noi nè pu- 
re fupplire a quelle della noftra ordina- 
ria folli (lenza , fc non riceviamo un 
pronto foccorfo da’ Fedeli . 

II Papa ricevette ancora lettere del 
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Cardinale Pelagio Vefcovo di Albano ^ 
e fuo Legato in Oriente , e di tutta 1 
armata Crilliana che fi ritrovava a Da- 
nnata (1), che diceano , che Terra- 
Santa non avea mai più avuto tanto 
bifogno di foccorfo , perchè molti de’ 
Crocefignati s’ erano ritirati , c quelli 
che rimancano non erano ballanti a re- 
fillere agl' Infedeli . Quello mandò a 
dire il Papa a Corrado Maeftro in 
Teologia di Magonza , e fuo Legato 
in Alemagna , perchè affrettane la par- 
tenza de' Crocefignati ; per animarli fa 
loro intendere che l’ Imperador Federi- 
co prete la Croce egli medelìmo , col 
Vefcovo di Mets fuo Cancelliere , col 
Duca di Baviera e molti altri Signo- 
ri di Alemagna , e di Puglia , in nu- 
mero di più di quattrocento , con una 
infinità d; Cavalieri , c di fanti . E' la 
lettera del giorno ventefimofettimo di 
Novembre . 

XXXIX. Pietro Camerlengo, odi Ne- 
mours Vefcovo di Parigi, avendo prefa 
la Croce due anni prima , fi trovò all 
attedio di Damiata , e mori poco dopo 
il fuo arrivo nel tredicefimo giorno di 
Dicemb-e rii 8 . Prima di partire fece 
il fuo Tclìamento nel mele di Giugno 
del medelìmo anno (2), in cui tra molti 
altri legati pii lafciò al Moniilero. di 
San Vittore la fua maggior Biblioteca, 
cioè il fuo maggiore Armadio di libri , 
conrenente diciotto volumi . Dopo la 
fua morte il Capitolo di Parigi pollulò 
per Vefcovo Alvbrandino Gaetano no- 
bile Romano , Canonico di Parigi , e 
Cardinal Sacerdote di Santa Sulanna : 
ma egli non volle acconlentir alla ele- 
zione, e il Papa fecelo Vefcovo di Sa- 
bina. Non volle nè pure tenere la pre- 
benda di Parigi con quello Vefcovado, 
uantunque il Papa nel con figli alfe e 
i mollile . Perciò commife il Papa al 
Capitolo di dare la prebenda a Jacopo 
Gaetano nipote del Cardinale, come fi 
raccoglie dalla lettera del Papa del gior- 
no tredicefimo di Aprile 1221. 

Avendo il Cardinale Alebrandino ri- 
cufato di effere Vefcovo di Parigi ; il Ca- 
pitolo cleffeil Dottor Gualtiero Cornuto, 


Gugliel- 
mo di 
Sciglieli! 
Vefcovo 
di Parigi. 
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Decano della roedefima C.hicfa , nipote 
di Emco Clemente Marefciallo di Fran- 
cia (i). Ma il Papa non approvò que- 
lla elezione, nella quale era il Capito- 
lo dil'corde , c di l'uà piena autorità 
trasferì alla Chicla di Parigi Guglielmo 
di Seignelai Vefcovo di Auxerre da 
quattordici anni . Egli non volle accer- 
tare quella traslazione (2) , e andò cfpref- 
fairente a Roma durante la date per eter- 
ne di l'obbligato : ma- non potè ottenerlo . 
Era Vefcovo di Parigi nel mefe di Marzo 
1220. cioè 1221. avanti Pafqua , come 
apparile dalla conceflione del Cimitero 
di S. Niccolò de" Campi . Soltenea quello 
Vefcovo vigorofamente i temporali di- 
ritti della Chiefa contra gl’ intraprendi- 
menti de’ Signori. Reprelle I’ intolenza 
di alcuni fcolari di Parigi, che commettca- 
no ratti , adulteri .furti , e omicidi, dilfur- 
bando la pace , c la pubblica ficurezza non 
folo riguardo agli altri fcolari , ma ancora 
a’ Borghcfi. Poco tempo prima avea l’offi- 
ziale di Parigi data una Temenza , che feo- 
municava iCherici, gli fcolari, e i lo- 
ro fervi , che camminalfero per Parigi 
con le armi di notte, o di giorno fen- 
za permillione del Vefcovo , o dell’ of- 
fiziale. Scomunicò parimente coloro che 
rapivano le donne, sforzavano le cale, 
violavano le fanciulle , e lì raccoglievano 
infieme per fare tali misfatti ; e quelli 
che fapendolo , non andavano a rivelar- 
lo fra una fettimana. Era l’ adduzione 
di quella Centura rifervata al Vefcovo , 
oall’offizialc. Ma non fi etlendeva agli 
fcolari , che aveano 1’ armi , giungendo 
a Parigi, o ritornando alle lor cale. E’ 
la fentenza del Venerdì dopo 1 ’ Epifa- 
nia del 1218. cioè 1219. avanti Paf- 
qua. Effendo Guglielmo di Seignelai di- 
venuto Vefcovo di Parigi diciotto mefi 
dopo , lì valfe contra quelli difordini de' 
modi piò efficaci . Fece imprigionare i 
principali de’ fediziofì , alcuni ne difcac- 
ciò dalla Città , (labilendovi interamen- 
te la pace c la (ìcurezza . 

XL. Federico Re di Sicilia , e già 
eletto Re de’ Romani , veniva da lun- 
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go tempo follecitato dal Papa di andare A , ~ i 
al foccorfo di Terra-Santa, ed egli avea- *<" r. 

10 lpelfc volte promelTo : ma femore ri- DI ’ 
trovava pretefli per differire. Volle pri- 

ma ricevere la Corona Imperiale : e tan- [[. toIJ . 
to più ne fu flimolaro, perchè non avea nato lm- 
piò competitore. Imperocché l’impera- peradorc. 
dor Ottone era morto nell’anno 1218. 

11 giorno diciannovefimo di Maggio, nel 
venrefimo anno del fuo Regno (3). Per 
dimollrare qual pentimento avelie de’fuoi 
peccati (4) , volle , che i fuoi guatteri 
di cucina gli pone .'Toro i piedi (opra il 
collo , e durante la fua malattia , che 
fu lunga , fi faceva ogni giorno difei- 
plinare da alcuni Sacerdoti . Ebbe l’ af- 
ioluzione daSiffrido Vefcovo d’Ildefeim, 
che fu confermata da Papa Onorio (5). 

Federico fu poi , c nel medefirao anno 
riconofciuro Re de’ Romani in una Die- 
ta tenuta ad Erford . Una ne tenne a 
Francfort in quell’ anno 1220. per di- 
fporlì al viaggio d’ Italia , e vi fece 
eleggere Re de’ Romani luo figliuolo 
Errico ancora fanciullo lotto colore del- 
le turbolenze che per la fua alfenza po- 
tevano accadere in Alemagna . Ma aven- 
do faputo , che rincrefcea quella ele- 
zione al Papa, fatta lènza participarglie- 
la, gli fcrilie una lunga lettera , in cui 
dice, che i Signori l’ aveano fatro , fu» 
mal grado. Quelle feufe non foddisfeccro 
al Papa, che vedeva in tal modo «ingiun- 
gerli la Sicilia all’Impero contra le lue 
intenzioni , e le promelfe di Federico . 

Entrò ouello Principe in Lombardia 
nel mefe ai Settembre 1220. pofeia of- 
fendo giunto a Roma , fu coronato da 
Papa Onorio nella Cbielà di San Pie- 
tro coll’ Imperatrice Collanza fua mo- 
glie nel giorno di Santa Cecilia vente- 
limofecondo di Novembre (6) , eh’ era 
l’ultima Domenica dopo la Pentecofie. 
Ricevette poi 1 ’ Imperadore la Croce 
dalle mani del Cardinale Ugolino Vefco- 
vo d’Oflia, c rinnovò pubblicamente il 
voto, che avea fatto di andare a Ter- 
ra-Santa (7), promettendo di mandarvi un 
foccorfo magnifico nel palfaggio di Mar- 
zo 
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£ 5 ^^zo i22(. e di andarvi in perfona nel 
Anno pjffaggio di Agodo . Nella meffa della 
»i G.C. incoronazione (i), pubblicò il Papa una 
mo. (comunica conera tutti gli Eretici , ed 
ì loro fautori , e contra quelli , che fa- 
ceflero ofTervare flatuti e coftumi abufi- 
vi contra la libertà della Chìefa , fé 
non gli annullavano fra due meli. 

L’ impcrator Federico fece pubblicare 
nel mede fimo giorno nella Chicfa di S. 
Pietro (1) una coftituzione conforme a 
quella del Papa , alla quale aggiunge le 
pene temporali , cioè contra coloro , che 
faranno ed offerveranno gli fiacuti con- 
trari alla libertà ecclefiafiica , l'infamia, 
e la nullità delle loro lentenze , e di 
altri pubblici atti ; e faranno a capo dell* 
anno sbanditi dall' Impero , ed efpofii i 
loro beni a chi primo gli occupaffe . Co- 
loro che aggraveranno i luoghi , o le 
perfone ecdefiafiiche di qualche impofi- 
zione, faranno sbanditi dall'Impero, ed 
obbligati alla redi turione del triplo. 
Chiunque procederà contra una perfona 
ecclefiafiica avanti un Giudice focolare 
civilmente, o criminalmente, perderà il 
fuo diritto, e il Giudice la tua giurisdi- 
zione. Lo fieflo, fe ricuferà di rendere 

f iufiizia ad un Cherico dopo tre ricordi . 

Patariani , Leoniiìi , Amaldifti , ed al- 
tri Eretici fono dichiarati infami , Ere- 
ditati , e sbanditi . Saranno confricati i 
loro beni , ed elclufi i loro figliuoli dal- 
le loro eredità . Vi fi aggiungono la 
maggior parte delle daulule avanzate 
nel decreto dell’ ultimo Concilio di La- 
cerano contra gli Eretici (3); indi alcu- 
ne ordinanze in favor di coloro , che 
fanno naufragio , degli ftranieri , che 
muoiono in viaggio , e degli Operai. Fi- 
nalmente il Papa conferma quella cofii- 
tuzione dell’ Imperatore . 

Il Tip» XLI. Frattanto adopra vali il Papa da 
fol lecita ogni parte a mandare foccorfo a Damia- 
la Crocia- ta . Scrilfe all' Arcivefcovo di Roano, ed 
** • a’ fuoi luffraganei , che fpediflero per tut- 
ta la Provincia alcuni predicatori ad ec- 
citare i Crocefignati a prendere l'armi (4). 
Corrado di Reifcmbcrg fuo Legato in 
Alemagna , prima Decano di Spira , e 


Ecclesiastica. 

Canonico di Magonza , era per Io ap- 
punto fiato eletto Velcovo di Ildefeim; 
ma il Papa gli raccomandò, che la fua 
nuova dignità non lo induceffe a trafo- 
rare la predicazione per la Crociata (5). 
Fece in Italia fuo Legato per la Crociata 
il Cardinal Ugolino Velcovo di Ofiia, 
filmato da lui il piò valevole ad eccita- 
re i popoli col fuo zelo illuminato , c 
con la fua vita efemplare ( 6 ) . La lettera 
con la quale lo raccomanda a* Vefcovi 
di Italia, è del quattordicefimo giorno di 
Marzo i2Zi. (7) ; ma a’ dieci di Feb- 
braio, l’Imperator Federico, che fi tro- 
vava in Salerno , fcriffe al Cardinale 
Ugolino una lettera in coi gli dice, che 
per affecondare una sì pia e giovevole 
opera, gli compatte piena facoltà di af- 
folvere nelle terre di fua legazione quel- 
li che fono banditi dall' Impero , quali 
che non aveffe niente piò a cuore , che 
l’affare della Crociata. Dimofira la fieffa 
premura in una lettera a’ Milanefi (8) , 
in cui gli cfbrta con magnifici dllcorfi, 
e affettati, al foccorfo di Terra-Santa. 

Intanto differiva egli fempre di an- 
darvi perfonalmente , come fi vede dal- 
le riprenfioni,chc gli fa il Papa in una 
lettera del tredicelimo giorno di Giu- 
gno, in cui dice (9) : Piaceffe 2 Dio, 
che fi voleffe da voi confiderare con 
quanta impazienza fiate attefo dall* 
Crifiiana Chiefa d’ oltre mare , e quel- 
la fperanza che avete delia nella Chiefa 
uni vertale; la qual crede che voi lave- 
rete ogni cofa per ricuperare Gerufalero- 
me , attefo principalmente che Dio ve 
ne prefia tutt’ i mezzi . Ma prefente- 
mente molti mormorano che indugiare 
l’ adempimento del voftro voto , e riten- 
ghiate le galee , che avete fatte arma- 
re col precedo di condurle con voi ; 
quando, fe paffafiero al prelente , riufei- 
rebbero di grande ajuto alla Crifiiana ar- 
mata, a cui mancano. Conchiude feon- 
giurandolo in nome di Gefu-Crifio,ch'è 
la medefìma verità , di efl'er fedele alle 
fue proni effe ; e di operare finceramen- 
te. L’ Imperatagli ri fpofe, che per ub- 
bidire al Papa avea fpedice a Terra-San- 
ta 
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(a quaranta galee che fi trovavano di£- 
porte l'otto la condotta del Conte di 
Malti , e del Vefcovo di Catania. Al 
che replicò il Papa, che fe l’ Imperato- 
re avea deliberato di non partire , do- 
vea mandare più pretto che forte porti- 
bile le lue galee , che farebbero fiate 
allora di una molto maggiore utilrà . 

Nel cominciamento di quert’ anno 
1321* (i), era l’Impcrator Federico in 
Puglia , donde pafsò in Sicilia , e fece 
molti regolamenti per ben del Regno . 
Ma dilpofe di alcuni Vefcovadi , di 
che il Papa fi dolfe così : Abbiamo fa- 
puto da lungo tempo , ehe voi rtendete 
le mani alla elezione de’ Vefcovi , in 
particolare di quello di Averfa , e del- 
le Sedi vacanti nella Provincia di Saler- 
no . Volete voi far riforgere gli abufi 
de’ vofiri predecertori ? Non vi ricordate 
più del giufamento , che facefte del con- 
trario a Papa Innocenzo , ed indi a 
noi ì E la lettera del ventunefimo gior- 
no di Agofio. 

XLII. Regnava in Cortantinopoli un 
nuovo Imperadore Roberto di Courtenai . 
Ertendovi giunta 1 ’ Imperadrice Yolan- 
da, durante la prigionìa dell’ Imperador 
Pietro fuo marito (z), partorì un figliuo- 
lo , che fu chiamato Balduino in me- 
moria di fuo Zio; pofeia morì nell’ anno 
1219. Avea 1 ’ Imperador Pietro lafciati 
altri due figliuoli , ma erano attenti ; 
onde per governare I’ Impero fino a 
tanto che il fucceffore ne prenderte il 
portello , i Signori elertero Conone di 
Betuna , in qualità di Bailo , o Reg- 
gente . La Corona fpettava a Filippo 
di Courtenai, Conte di Namur, primo- 
genito dell’ Imperador Pietro ; ei Signo- 
ri deputarono in Francia .pregandolo, che 
andatte a prenderne il poffeffo • Ma egli 
ricusò, ed offerì in fuo cambio Roberto 
fuo fratello che parti co’ deputati verfo 
la fine dell’ anno 1220. Pafsò il Verno 
in Ungheria . apprettò il Re Andrea, 
che avea f potata fua forella Yolanda, e 
giunto a Cortantinopoli , venne incoro- 
nato a Santa Sofia nel giorno dell’ An- 
nunziata veotefimoquinto di Marzo 1221. 
dal Patriarca Matteo fuccertore di Ger- 
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vafio (?) . Era fiato Vefcovo di Equi- 
lia in Lombardia e trasferito dal Papa 
alla dignità patriarcale , nella quale fe- m 
ce maliflìmo i fuoi doveri. 1221. 

Ratificò l’ Imperador Roberto il trat- 
tato conclufo col Clero di Romania, 
nella terza Domenica deli’ Avvento, quin- 
dicefimo giorno dì Dicembre 1219. da 
Conone di Betuna Bailo dell’ Impero, 
eh’ era poi morto .' Era quetto trattato 
(atto in prefenza del Cardinal Legato 
Giovanni Colonna (4) , e le claufole 
principali erano: Il Clero, ei Religio- 
fi Latini e Greci faranno efenti co’ loro 
domertici, e con quelli, che fi fono ri- 
coverati nella Chiefa , da ogni laica giu- 
rifdizione . Goderanno ‘tutte le Chiefe 
Cattedrali degli {Labili de’ anali erano al 
portello fin dal tempo dell’ Imperadore 
Alertìo Bambacorace . Quefti è Aleffio 
Comncno , che regnava cento venti an- 
ni prima, così chiamato per la fua voce 
difpiacevole. Si godettero liberamente le 
Chiefe di quefti beni , efenti da ogni 
laica giuri {dizione, e da ogni efazione, 
trattone 1’ acroftico (5) , cioè il cenfo . 

Quanto alle decime , fono erte regolate 
feparatamente per gli Feudi , o dipen- 
dano immediatamente dall’ Imperadore, 
o da altri Signori . Per gli altri beni 
pagheranno i Latini la decima intera, 
e i Greci fidamente la trentèlima pel 
corfo di dieci anni : dopo i quali paghe- 
ranno la decima , fe non ne faranno dif- 
penfati dalla Chiefa Romana . Quetto, 
perchè la Chiefa Greca non aveva ufo 
di pagare le decime. Fu quetto trattato 
ratificato dall’ Imperadore Roberto nel 
mefe di Giugno 1221. 

X LUI. Tenne quert’ anno S. France- Frati Mi- 
feo un Capitolo generale alla Pentecotte, nori in 
caduta nel trentèlimo giorno di Maggio. Alem ** 
Si trattò di ftabilire un Minirtro gene- g0 *" 
rale,in cambio di Pietro di Catania(ò), 
morto in Attili nel decimo giorno di 
Marzo ; e Francefco dopo aver confu- 
tato il Signore , (limò che fuo voler 
fotte di rimettere in quetto pollo Frate 
Elia : il che fi fece . In quello Capito- 
lo , prima di dar congedo a’ fratelli. 

Effendo Francefco affilò a’ piedi di Elia, 

lo 
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- io prefe per la tonica , e ditegli in fe- 

Akvo peto la fua intenzione . Dipoi Elia fi 

in G.C. ] e vò fu di nuovo , c dille a tutta 1 ’ af- 
***»• femblea : Fratelli miei , ecco quel che 
dice il Fratello : che cosi chiamavano 
Francefco per eccellenza. Vi ha un Pacr- 
fe , ed è l f Alemagna , i cui abitanti fo- 
no Criftiani e di voti ; padano , come voi 
fapete , per le noltre terre con lunghi 

balloni , e con larghi ftivali , ('offrendo 

F ardente fole , e bagnati di l'udore , e 
vanno a vifitare i luoghi di divozione 
cantando le lodi di Dio e de’ Santi. Io 
mandai alcuna volta de’ fratelli noffri , 
che dopo effeme flati maltrattati , ritor- 
narono indietro : per il che io non co- 
flringo veruno ad andarvi ; ma fe fi ri- 
trova alcuno tanto accclo di fervore del- 
la gloria di Dio , e della falvczza dell’ 
anime , che voglia intraprendere quello 
viaggio, io gli prometto quel merito di 
ubbidienza , e ancora maggiore , che s’ 
egli andafle oltre mare. 

Se ne prefentarono circa novanta per 
quella miffione , tenuta da loro per un 
opportunità di martirio; e fu dato loro 
per Capo e Miniftro di Alemagna , fra- 
te Cefario, nativo di Spira (t), e con- 
vertito poco tempo prima da’ Sermoni 
di Frate Elia ; uomo di grande zelo e 
che nel mondo era flato predicatore di 
riputazione . Fra tutti quelli , che fi of- 
ferfero alla miffione di Alemagna , egli 
ne prefe ventifette foli , dodici Cheti- 
ci , e quindici Laici , e li divile poi in 
picciole compagnie di tre o quattro. 
Giunfero aTrento verfo la feda di San 
Michele ,e vi dimorarono quindici gior- 
ni, ne’ quali provvide il Vefcovo a’ lo- 
ro bifogni con grande affetto. Ma paf- 
fando elfi le montagne ebbero molto a 
{offrire , e furono talvolta ridotti a vi- 
vere de ? frutti falvatici , che ritrovavano 
fopra gli alberi . Giunfero al fine in 
Ausburgo, dove furono accolti con fin- 
golar amore dal Vefcovo, dal Clero, 
e da tutto il Popolo (2) . Quivi nella 
fella di S. Gallo , eh’ é nel fediceli- 
mo giorno di Ottobre , tenne Cefa- 
rio il primo Capitolo generale di A- 
lemagna , con trenta Frati in circa , 
da lui pofeia diflribuiti in varie pro- 
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vincie del medefimo Pacfe. « 

XLIV. Probabilmente fu dopo quello Martìri 
Capitolo quando Daniele, Miniflrodella di Cerna. 
Provincia di Calabria , ottenne da Frate 
Elia la permiffìonc di andar a predicar 
la Fede a' Saraceni (3), con gli altri fuoi 
Fratelli chiamati Samuele , Donno o Don- 
nolo, Angelo, Leone, Niccolò, e li- 
gol ino . S .imbarcarono in Tofcana , e 
pattarono a Tartagona , donde rifolvet- 
tero di portarli a Ccuta prima Città 
dell’ Africa nel diflretto . Daniele fu il 
primo ad andarvi con tre altri , perchè 
il Padrone non volle prenderne di più a 
Giunti a Ceuta fi fermarono in un Vil- 
laggio fuori della Città , eh’ era l’ abi- 
tazione de’ Mercanti Pifani , Genove!!, 
e Marfigliefi; imperocché non potevano 
i Criftiani entrare nella Città , fenza 
una parricolar permiffione . I quattro 
Frati Minori predicavano dunque a que- 
lli Mercanti appettando i loro compa- 
gni , che giunterò a’ ventinove di Set- 
tembre . Nel teguente Venerdì , primo 
giorno di Ottobre , conferirono infieme 
intorno all’ affare della propria falute. 

Nel fabbato fi confcflarono , e ricevet- 
tero la Comunione, e la fera dopo Ve- 
fpero fi lavarono i piedi 1’ un 1' altro. 

La Domenica per tempiffimo , prima 
che vi foffero perfone per le vie, entra- 
rono nella Città con ceneri fui capo, e 
cominciarono a predicare ad alta voce , 
dicendo , che non v’ ha Calvezza fuori 
che in Gefu-Crilio. I Mori fi avventa- 
rono loro addotto , caricandoli d’ ingiu- 
rie, e dipercoffe,e li conduffero al loro 
Re, il quale veggendoli rad, con le lo- 
ro corone di capelli, li prefe per uomi- 
ni infenfati , feceli caricar di catene, 
e mettere in prigione. Vi dettero otto 
giorni : e la Domenica , giorno decimo 
di Ottobre , il Re fe li fece condurre 
innanzi , ed offerì loro ampie ricchezze 
fe volcano fard Mul'ulmani . Rimanen- 
do elfi collanti, furono fatti dividere, e 
tentare ciafcuno particolarmente con pro- 
mette e minacce . Ma vedendo che in 
luogo di arrenderli fparlavano di Mao- 
metto, li comandò ad edere decapitati. 

Allora gli altri fi gittarono a’ piedi di 
Daniele, ringraziandolo che aveffe loro 
prò- 
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proceurata La palma del martirio , do- 
mandandogli la tua hc-ried 17 ione ; egli 
gli abbracciò, e gli animò, Furono con- 
dotti nudi al luogo del tupplizio , vi 
andarono come ad una feda ; e a tutti 
l'ette vi fu tronco il capo. 

Le loro ielle furono infrante , ed i 
corpi fatti io brani da' fanciulli , e dagli 
altri infedeli ; ma furono raccolti da’ 
Crilliani, e rinchiufr nel magazzino de’ 
Mortiglieli i e li fcppelliiono poi nella 
loro abitazione vicino aCeuta (i).Non 
fi la , le fieno (iati trasferiti in altro 
luogo , ,e dove fieno . Si la folaraente 
che circa trecent’ anni dopo, cioè nel 
iqid. i Frati Minori ottennero da Papa 
Leone X. la permilfione di far l'uffizio 
federine di quelli' Lette Martiri nel nono 
giorno-di Ottobre, e tuttavia il Marti- 
rologio Romano ne fa menzione altre- 
dicelìmb giorno del medefìmo mele, eh’ 

« il giorno delia loro morre (a). 

Con in- - XLV. Nel Capitolo generale della 
eiamento Pcntecofte 1 12 1. intervenga Sant’ Anto- 
di S. An- B io di Padova , nuovamente entrato nell’ 
tomo di p r d, ne . tri Portogliele .nato in Lisbo- 
a ‘ n a nel 1195. ed ebbeal Battemmo il 
nume di Ferdinando (5). In età di quin- 
dici anni entrò nei Convento de’ Cano- 
nici Regolari di San Vincenzo appret- 
to Lisbona. Ma per cantare le frequen- 
ti vifìte de* luci amici , due anni dopo 
palsò nei Convento di Santa Croce di 
Conimbra del mede/ìmo Ordine di Sant’ 
Agollino , dove anele allo Jiudìo delle 
Sante Lettere. Quando l’ infante D. Pie- 
tro fece trasferire in Portogallo le Re- 
4, . .» liquie de’ cinque Frati Minori , roarti- 
.2 rizzati a Marocco (4) , nel principio 
dell'anno 1220. avendo Ferdinando udi- 
ta la loro iloria , lì acccfe di un gran 
defiderio del martirio , e deliberò di 
feguitare il loro genere di vita . Qual- 
che tempo dopo i Frati Minori , che 
dimoravano vicino a Conimbra , anda- 
rono al Convento di Santa Croce a 
chiedere la limofina al loro folito . Al- 
. lora Ferdinando non poti più tenerli a 
freno , ma avendoli tratti in difparte, 
comunicò loro tutt' i funi penlamenti. 

I Frati n'ebberolomma letizia , e aven- 

Flnry Tom. XI. 

W** •— — — - — — «■ — — 

• % ii> Vading. n. 41. C») Mart. R. 15. OS. 

(4J S«f- a. aj. Cj) Vading. lui. a. Jj. 


TÉ SI MOTTA VO. 40^ 

do egli affegnato il giorno da efeguire " - 
il fuo dilegno, fi ritirarono . Ritorna- 
rotto nello fiabilito giorno , e gli die- m ^.C. 
dero il loro abito nello ftelfo Monitlero 
di Santa Croce ; indi lo conduffero al 
lungo della loro dimora , chiamato Sant’ 

Antonio di Olivaros ; dove li pregò di 
chiamarlo io avvenire col nome di An- 
tonio per evitare col cambiamento del 
nome i' importunità di coloro , che vo- 
lcifero cercar di lui? 

L’ ardente defiderio del martirio gli 
fece ottenere la pennì filone di palfare 
in Africa ; ma giuntovi rtftò aflalito 
da una grave e lunga infermità, che gli 
fece prendete il partito di ritornare in 
Ifpagna. Ltfendofi imbarcato, i contrari 
venti lo portarono in Sicilia , dove inte- 
le, che fi andava in Affili a tenere il Ca- 
pitolo generale . Vi andò come poti, 
benché infermo ; e finito il Capitolo , 
furono mandati i Frati cialcuno alla 
fua ubbidienza . Ma nsuno domandava 
di Antonio, perché*niuno lo conofcea. 

Si preiemò egli dunque a Frate Gra- 
ziano Miniflrc della Romagna , e fenza 
fare menzione de' iùoi (ludj ni di alcun 
talento , lo pregò di mandarlo al Gene- 
rale , perchè lo ammaetlrafle nell’ ofTer- 
vanza regolare. Graziano lo condufle fe- . ■ 
co lui , e avendogli chiedo Antonio un ■'* 

luogo ritirato, lo mandò all’ Eremo del 
monte S. Paolo vicino a Bologna, do- 
ve di moro lungamente in folitudine, me- 
nando una vita mortificatiffima , digiu- 
nando a pane ed acqua, ed applicandoli 
alla meditazione, c all’orazione. 

XLVI. Dopo il Capitolo Generale Terz’Or- 
continovò Francefco a predicare la peni- din* di S. 
tenza nelle Città vicine ad Affifi (5) ? j^“ ce * 
in particolare a Canaria, i cui abitanti * 
furono tanto commolfi da' fuoi dii. orli , 
che abbandonavano tutto per feguir lui 
a gran truppe . Vi fi aggiunterò mol-* 
ti ilimi villaggi vicini, che lo pregarono 
d' iiffcgnar loro i mezzi più facili a con- 
durre una crifiiana vita . Molti mariti 
volevano abbandonare le loro mogli , e 
voleano molte mogli rinchiuderli ne’Chio- 
flri . Ma non volle San Francefilo dif- 
giungere matrimoni ben uniti , nè fpo- 

Ff f po- 
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*' polare LI Paefe ; onde configliò a tutti 
Anno Jjj fcrvire a Dio cridi inamente nelle 
j>i G.C. j or u f e . e promile di dar loro una re- 
***** gola, lcguendo la quale potedero avan- 
zarfi in virtù, e menare una vita limi- 
le a quella de’ Religioli , fcnaa praticar- 
ne le autorità . Arredò parimente il 
fervore eccedente di molte perfonc nel- 
le Città di Tofcana , e in particolare 
a Firen7c . Così cominciò il terz’ Or- 
dine di San Francefilo (i) , le cui con- 
fìituzioni non li ritrovano , come lefcrif- 
' fe egli roedelìmo ; ma lolamentc come 
furono regi (ira te e confermate da Papa 
Niccolò IV. fedantott’ anni dopo. Quel- 
li che entrarono in quello terz’ Ordine, 
furon chiamati i Fratelli della Peniten- 
za -, per primo de’ quali è contato Lu- 
chelio , incontrato da San Franccfco vi- 
cino a Poggi- Bonzi in Tofcana . Era egli 
un avaro mercante . e appaflionato per 
la fazione de’ Guelfi j ma alcuni meli 
prima s’era convertito: e avea perfuafa 
Bonadonna fua mogRe a menare pari- 
mente una crilliana vita . San Francefco 
diede loro l’ abito del terz’ Ordine , eh’ 
era grigio e modello’, con una cintura 
piena di nodi , e preferito loro a voce 
il modo di vivere . 

XLVII. Tenne San Domenico a Bo- 
logna il fuo fecondo Capitolo generale 
nella lieto feda della Pentecodc , tren- 
tèlimo giorno di Maggio t2zt. (i).Vi 
fece eleggere otto Provinciali di pro- 
vata virtù , per governare i fratelli filar- 
li in altrettante Provincie ; cioè la Spa- 
gna, la Francia, la Lombardia, la Ro- 
magna , la Provenza , l’ Alemagna , 1 ’ 
Ungheria, e 1 ’ Inghilterra . Mandò in 
Inghilterra Gifclberto con tanti Frati 
quanti ne abbilagjuvano a formare una 
Comunità (?ì»<Mandò in Ungheria Pao- 
lo nativo del paefe, ch’era recentemen- 
te entrato nell’Ordine, dopo edere toro 
pubblico profedore di legge canonica in 
Bologna (4)* e in quello medefimo Ca- 
pitolo fece Priore della Provincia di 
Lombardia Fra Giordano (5). Era allo- 
ra in Parigi fotto il Priore Matteo, al 
quale in quello mcdelimoanno l’Univer- 
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fità diede per lui , e per tutto il fuo 
Ordine tutti que’ diritti , eh’ eda avea 
nella cala di San Jacopo, dov’ erano da- 
toliti (6). Le condizioni della donazio- 
ne furono, che i Frati Predicatori rico- 
nofeedero di aver ottenuto quello luogo 
dalla Università di Parigi, e ammettef- 
fero i Maellri e gli feoiari, di cui era 
compoda, a parte delle loro orazioni e 
delle loro buone opere , come loro con- 
fratelli . 

Verfo il medelimo tempo , Evrardn 
Arcidiacono di Langres , uomo di gran 
virtù, e di grande autorità (7), abbrac- 
ciò a Parigi l’ idituto de’ Frati Predica- 
tori , e coi fuo efempio fu l’ origine di 
molte converfioni . Amava egli tenera- 
mente Fra Giordano , e Io Seguitò nel 
viaggio di Lombardia per deliderìo di ve- 
der San Domenico. Edendo Frat’ Evrar- 
do notidimo nella Francia, e nella Bor- 
gogna, per tutto dove patova 1 ammira- 
vali la lua evangelica povertà . Finalmen- 
te li ammalò in Lolanna , della quale 
avea ricufato il Vefcovado, e in pochi 
giorni morì . Perché gli veniva celato , 
eh’ era fpedito da’ medici , dide al Pro- 
vinciale : Convien afeondere la morte a 
coloro a cui riefee amaro il fuo nome; 
quanto a me non temo di edere fpogl ia- 
to di queda miferabile carne , con la fpe» 
ranza del celellc foggiomo (8). Giorda- 
no facea d’ Evrardo queda tedimonianza: 

Io giudico che la fua morte folle beata 
da ciò che in cambio di rifentime do- 
lore c turbamento, come io credea, mi 
femii ripieno di una l’anta letizia. 

XLVIII. Dopo il Capitolo San Do- Morte A 
mcnico rellb qualche tempo in Bologna, S. Doooe- 
ed edendo andato a vifìtare alcuni Tuoi n*»- 
amici del Clero'di quella Città, dappoi- 
ché egli ebbe parlato del difpregio del 
mondo, e della vanità della prelente vitaj 
prendendo congedo, dide loro (9): Voi 
mi vedete in finità , ma io anderò al 
Signore prima dell’Adunzione di Noto» 

Signora . Andò a vifìtare il Cardina- 
le Ugolino Legato in Lombardia , per 
trattar feco intorno al wogredo del 
fuo Ordine, e ritornò a Bologna verfo 

I» 
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la fine del mefe di Luglio , ol tré-modo 
fianco del viaggio , e del caldo ch'era 
eccedente (i). Non tralafcib al fuo ar- 
rivo d’ intrattenerli fino alla notte negli 
Iffari dell'Ordine col Prior del Conven- 
to, chiamato Ventura da Verona, e col 
Proccuratore chiamato Rodolfo di Faen- 
za. Andando eglino a letto, pregarono 
iilantemente Domenico a prender quel 
ri polo di che avea bi fogno eflremo ; e 
• non andare a’ mattutini f Ma egli an- 
dò alla Chielà , e dopo avervi pallata 
la noi te in orazione, come foleva, in- 
tervenne anche a’ mattutini . 

Terminati che furono, dille al Priore 
che fi fentiva male aHa teda, e fin da 
allora cadde in quella infermiti, della 
quale mori, ch’era una febbre accom- 
pagnata dalla dilfentcria. Tal’ era la fua 
pazienza , che Tempre appariva lieto . 
Non volle coricarli in un letto , ma 
fedamente fopra un Tacco fecondo il 
fuo eollume . Sapendo che fi approlfi- 
inava al fuo fine, fece condurre a fé i 
Novizj, e raccomandò loro l’amore di 
Dio , e della loro olfervanza ; polcia fat- 
ti venire a fe il Priore e molti Sacer- 
doti , fi confcfsò in generale di tutt’i 
Tuoi peccati , e diffie loro : Fino al pre- 
fente Dio mantenne la mia verginità ; 
c perchè portiate ancor voi cuftodirla, 
evitate ogni pericolofo commendo con 
le donne : con quella virtù , c con la 
povertà , farete cari a Dio , e giovevoli 
al prortìmo col buon odore della vortra 
riputazione. Servitea Dio con fervore, 
e affaticatevi per la propagazione di 
quell’ Ordine. Sopra rutto raccomandò 
loro la povertà evangelica , come fon- 
damento del loro idi tato ; e per paura 
che non forte rovefeiata dalla prudenza 
della carne, proibì feverifliroamente lòt- 
to pena della maledizione di Dio , e 
della fua, d’indurre nell’ Ordine poflef- 
fioni temporali. 

Morì dillefo fopra la cenere nel Ve- 
nerdì fello giorno di A gollo liti. Si ri- 
trovò fopra il fuo corpo una catena di 
ferro a foggia di cintura. Fu feppellito 
a Bologna apprerto i fuoi ' confratelli dal- 
le mani del Cardinale Ugolino, che aveva 


tuimottavo. 41 1 

avuto per lui una (lima, ed un’ amici- - 
zia particolare, ed era prefenre, quan- 
do rifufeitò Napoleone. Con lui itìter- D * G,G * 
vennero a’ fuoi funerali i Prelati, che 112 *• 
aveva in fua compagnia, come Legato, 
ed in oltre il Patriarca di AquUeja, 
molti Vefcovi , molti Abati , ed una 
calca di popolo . Molti miracoli furono 
fatti al Sepolcro di San Domenico . Era 
quello fanto uomo di datura mezzana, 
ma fquifiramente fatta ; avea bella fac- 
cia , colore incarnato , barba e capelli 
di color di fiamma , occhi brillanti , 
che attiravano 1’ amore c il rifpetto 
di tutto il mondo . Mortravafi allegro 
fempre, fuor quando era prefo da com- 
partione del prortìmo. Avea bella voce 
e foave, ma fono» a guifa di tromba. 

Morì nell’ anno cinquantuneftmo della 
fua età. 

XLIX. Vedendo il Legato Pelagio Perdita 
a Damiata una infinità di Crocefignarì di Diluit- 
ila rfe ne inutili per l’allenza di Giovan- **• 
ni Re di Gerufalemme (z) , lo pre- 
gò con lettere a ritornare immediata- 
mente , ed egli così fece, e per co- 
mune deliberazione il Re , ed il Le- 
gato con una gran parte dell’ efercit* ' 
uifeirono di Damiata da San Pietro, 
cioè alla fine di Giugno , avendo viveri 
per due meli , e marciarono alla vol- 
ta del Cairo . Giunti fui Nilo , in 
un luogo , dove fi divide in tre gran 
canali, quali in pari dirtanza da Damia- 
ta, e dal Cairo, s’ impadronirono di un 
ponte di battelli , che i Saraceni aveana 
fabbricato; e s’attendarono nella pianu- , 
ra lòpra la riva del fiume. Aveva il Sul- 
tano Carnei raccolte graffe truppe da * •’ 
tutta la Siria , col foccorfo de’ fuoi fra- 
telli , e degli altri Signori , per ricupe- 
rare Damiata dalle mani de’Francefi; 
ma vedendo la loro audacia, e la loro 
'moltitudine, rifol vette di non combatte- 
re; ma fece cuftodire e fortificare i partì, 
acciocché aon giungerti; a Damiata ve» 
run foccorfo d’uomini nè di viveri, fpe- 
rando di fatili perire fenza efporre le 
Tue genti. 

E cosi avvenne ; imperocché manca- 
rono 1 viveri a’Crirtiani,e crefcendo il 
F f f 2 Nilo 
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J *—- Nilo al fuo folico, allagò tutto il ter- 
reno da loro occupato . Ritrovandoli 
Di G.C. d un q„ e j n t8 | affamati , e nell’ac- 
1211 « qua (angola fino alle ginocchia, furono 
cottretti a canicolare a quelle condizio- 
ni che rendelfcro elfi Damiata , ed il 
Sultano redimine la porzione della vera 
Croce , che Sqladioo avea portata via da 
Cerufalemme ; faceffe con loro una tre- 
'* sua di otto anni ; liberale tutt’i Cri- 
ftiani (chiavi , e delle loro un falvocon- 
dotto fino ad Acri. In tal modo fu re- 
fa Damiata nel mercoledì , giorno del- 
la Natività della Beata ,V ergine , otta- 
vo di Settembre «zzi. dopo edere fia- 
ta un anno e dieci meli in potere de’ 
Criiliani. 

, , Pattata la notizia in Italia, Papa (Ino- 
lio fece ogni pottibìle sforzo per affret- 
tare il foccorfo di Terra-Santa ; e nel 
f , .feguente anno izzz.iulci di Roma nel 
, mele di Febbraio , e andò ad Anagni, 

. . r e l’Imperatore per fùa iilanza fi portò 
a V eroli , dove furono a conferenza do- 
ranti quindici giorni nel mele di Apri- 
le (i),e rifolvettero di tenerne una più 
folenne in Verona nel di di San Marti- 
• f iKi ; dove li avellerò a chiamare i Prin- 
cipi Criiliani, Ecclefiaftici e Secolari , 
per deliberare fopra quello affa^ premu- 
rosa del foccorfo di Terra-Santa ; per la 
quale 1 ’ Imperador Federico dimollrava 
lem are avere gran zelo. 11 Papa invitò 
a quella conferenza di Verona il Re 
Giovanni di Gerufalemme , e Pelagio 
Velcovo di Albano, Legato in Oriente, 
al quale feriffe da Verdi nei ventefimo- 
quinto giorno di Aprile 1222. (z). 
Ckirf* L. Frattanto il Papa fu avveaito, che 
* L<nn> di alcuni Vefcovi Greci dell’ Ifola di Cipro 
Cipro,* fi attribuivano l'autorità in quelle Dio- 
di Ro- cefi , dove i Legati della Santa Sede 
aveano ttabiliti de’ Vefcovi Latini. Il 
Re di Cipro Errico di Lufignano, o 
piuttefio il fuo Confìglio ; poiché egli era 
un fanciullo, feriffe al Papa pregandolo 
di permettere a’ Greci , per mantener la 
concorJia, di effere governati da’Vcfco- 
vi Greci , quantunque non foggetti al- 
la Chicli Romana . Ma il Papa gli rif- 
pol'c (5) , che non potea comportarlo , 
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e che due V-elcovI in una Chiefa cmfl- 
ponevano un mollro,come due tette fo- 
pra un corpo. Per quello, foggiung’ egli, 
facciamo intendere al Patriarca di Geri+- 
Cttemme, e agli Arcivefcovi di Tiro* 
di Cefarea , che non comportino più 
oltre, che i Greci fnggìomino in quelle 
Diocefi in qualità di Vefcovi. Ingiun- 
gendo efpreflaroente a' Sacerdoti, e a’ Dia- 
coni dei Regno di Cipro di ubbidire all’ 
Arcivel'covo e a’ Vedovi Latini, feconda 
che vi fono ttabiliti ; e di uniformarla 
come figliuoli di ubbidienza della Chieff 
Romana loro madre. E' la lettera dei 
trentèlimo giorno di Maggio 1212. Ab- 
biamo già veduto, che l'ultimo Concilio 
di Lateranoavea proibito, che ne’ luoghi, 
dove ì Latini erano mefcolati co’ Greci f 
vi fodero due Vefcovi, volendo che 1 
mcdelimi Greci Cattolici fi contentaf- 
fero di un Vicario della loro nazione (4) . 

Il nuovo Imperadore di Cottantino- 
poli Roberto mandò a Papa Onorio il 
Priore del Santo Sepolcro di Cottanci- 
nopoli , con una lettera, alla quale il 
Papa rifpofe in loftanza (5): Abbiamo 
refe grazie a Dio, che per attenzione 
del Cardinale Giovanni di Santa Praf. 
l'ede , la materia dell’ antica c fcandalo- 
fa divifione tra la Chiefa di Cottanti- 
noooli e l’Impero fia Hata dittrutta, e 
fedamente (labilità la pace . Ma bene 
abbiamo con paterno affetto compati- 
mento al dolor volìro, nel vedere Tira- 
pero abballato e opprimo dagli Scifmarici 
da tutte le parti . Per quello abbiamo 
fcomunicati tutti quelli , che prenderanno , 
il partito de' Greci contra di voi , e con- 
tra T Impero di Cottantinopoli ; e quelli 
che gli aiuteranno e daranno favore ; 
e abbiamo commetto di dichiararli per 
Scomunicati nelle Città marittime. Al 
contrario abbiamo accordato ad Uberto 
Conte di Blandrac , e a quelli, che ven- 
gono feco lui in foccorfo del vottro Im- 
pero , l’indulgenza di coloro, che van- 
no a Terra-Santa . E' la lettera del 
ventefimofettimo giorno di Giugno 1222. 

Il Papa feriffe nel medefimo Tempo a’ 
Grandi dell’ Impero di Collantmopo- 
li (6), donandogli a Ilare foggetti all* 

I ra- 
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•Imperadore , e uniti fra loro . E tome peradon di Coliantinopoli . Roberto di 
Teodoro Comneno, Principe di Epiro, Court comi eh era in portello della Cu- • " _ 
era il più pericolofo nemico de’ Latini, tà , Giovanni Varato, che ri ledeva in • 
il Papa gli fcrifle parimente -(a) , per Nicea.DaviddeComnertoin Trabilomia, A* 
esortarlo a tare una inabile’ pace coll’ c Teodoro l Angelo Comneno a Tei- 
Imperadore Roberto. laionica. L' Imperador Giovanni Vataco 

Avendo il Papa ricevute gran quere- lu coronato dal Patriarca Epimanutle Ca- 
le contea Matteo, che avea latto Pa- ritopulo ( 6 ). Imperocché dopo la mor- 
triarca di Colanti nopoli , gli fenile il te di Michele Autorianp, leodorolrt- 
giorno diciaflcuejìmo ,di Giugno una nico foprannomato Cqpàs, fu ordinato 

lettera, in cui dice (a): Voi celebrate la Patriarca nella Domenica del ventèlimo 

Meda rarillime volte, voi comunicate giorno di Settembre 1215. (7):. Mori 

con gli fcomunicati , fi dice pubblica- lei anni dopo nel irci, ed ebbe per lue- 

mente, ebe avete fatte alcune illecite con- certore il Monaco Mal fimo Abate degli 

venzioni co’ Veneziani centra le altre Acemeti , che pervenne a quella dignità 

nazioni. Voi affolvete quelli, che lurono pel favore delle donne del Palagio. Ville 

fcomunicati dal nollro Legato, e non Colamento lei me fi : e in tuo cambio fu Ut- 

ubbidite alle appellazioni prefencate a to Patriarca di Collantioopcli Emmanue- 

. noi. Non ci collringete perù a difirug- le Caritopulo, cognominato i! Ftlofofo. 

gere in voi 1 ’ opera nofira . Approfitta- 1 . 11 . Fin dall anno t22o.avea 1 Impe- Sant» 
levi de’noiìri avvifi , e correggetevi .n rador Federico fatto riconofcere Re de’ 

Impera- LI. In quell’anno 1222. mori Teo- Romani Errico luo primogenito alla R 'J'' en . 
«lori Gre- ,j oro Laicari Imoerador Greco di Collan- dieta di Francfort ; c pallando in Italia, ■„ AIc- 

ci dl tinopoli , che riledeva in Nicea , dopo l’avea lalciato per fuorapprefentante ih magna. 

Teffaio- av tr regnati diciotto anni dalla prefa di Ale-magna; ma poiché era ancora fan- 

mea . .Cotlantinopoli fatta da’ Laiini. Non la- ciulio, lo raccomandò a Signori (8) , e 
-fciò figliuòli ma le hi ; cd ebbe in fuccef- diedegli oer tutore, c reggente dcll’Impe- 
-lore Giovanni Duca Vataco fuo genero, ro in Alemanna Engelberto Arcivefcovo 
che avea Ipofata fua figliuola Irene (j). di Colonia , il cui merito era da lui cono. 

Era Giovanni in età di ventifetre anni, fciuco (9). R accolte quello Prelato i Si- 
ne regnò trentatré (4). Era un Principe gnori ad Aquiigrana , e vi confagrò lolen- 
abile.ìn tra prenderne, c fermo, che non nemente il giovane Re nell’ ottavogiorno 
Iacea nulla lenza configlio, e non tralcu- di Maggio 1222., eh era la Domenica 
rava nulla, purché folle efeguito quel avanti 1 Afcenfione (io). L’ amava egli 
che una volta avea deliberato di fare, come fuo figliuolo, 1’ onorava come Ino , 
Succhi |1 potere de’ Latini in Romania Re; r non praticava l’autorità, che gli 
andò Tempre diminuendoli folto il l’uo avea compartita , 1 ’ I moeradore , fé' non 
Regno. Dall’altro canto Teodoro Coni- per fare che la gi ufi ivi a regnaflie, la qual 
neno cogliendo favore dall’afienza di De- colagli traijc addorto dall’ una parte lo- 
metrio Re Latino di Telfaloniea, anda- dio de’ trilli accofiumati alle rapine , c 
to in Italia a cercare foccorfo , prole dall’altra la benedizione di tutta lagcn- 
Tertalonica medefima , e fi diede il ti- te da bene, in particolare de Mercanti, 
tolo d’ Imperadore ; e riattando l’Arci- Si ferviva per reprimere i rubelli delle 
vefeovo di Telfaloniea di coronarlo-, fi due chiavi, che gli erano fiate coqce- 
fecc coronare dall’ Arcivefcovo di Acri- dute , la lpiritualc comc--Vefcovo , la 
de oLocride in Bulgaria, come Primate materiale come Duca; cosi parla Ceta- 
fìabilito fin dal terppo dell’ Imperador Giu- rio Monaco , autore della fua vita . Sco- 
limi ano (5). Coti fi ritrovarono quattro municava gli uni , afloggettava gli altri 
Principi, che prendevano il titolo d’Im- con la forza dell’ armi . Finalmente di- 
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venne il più poderofo tra gli altri Arci- 
vefcovi di Colonia dopo S. Bruno , fra- 
tello dell’ Imperador Ottone I. (i).En- 
selberto ricuperò molti domini c molti 
feudi dìll ratti da lungo tempo dalla Tua 
Chiefa, l’ arricchì di molti altri, c fab- 
bricò torri , e cartelli , ed altri edilizi 
conliderabili (2). EiTendo riprefo da al- 
dini Religiofi , che imponefle al popolo 
alcuni aggravi , fi fclisò , dicendo , che 
fenza danaro non porca mantenere (1 
Paefe in paté (3). Nella carertia foprag- 
giunta nell’anno 1224. e eh’ era tale da 
non poter ritrovare frumento per dana- 
ro, ne comperò, e fece venire colla fua 
autorità dalla Provincia di Magonza , 
dirtribuendolo a’ Monifteri, che ne avea- 
no maggior bi fogno (4) . Imperocché 
amava i Religiofi , e gli onorava come 
fe fodero fiati Cuoi Superiori . Onorava 
parimente i Preti anche i più poveri, 
e fpeffo dava loro a mangiare nella pro- 
pria (codetta , e bere con la fua tazza , 
preferendogli a’ nobili fecolari (5). Al- 
cuni Frati de’ due nuovi Ordini de’ Pre- 
dicatori , e de’ Minori , effondo andati 
in Colonia , vennero molertati da alcuni 
del Clero ; i quali propofero certi capi 
di rimprovero contra di loro avanti all’ 
Arcivefcovo Engelberto . Egli rifpofe : 
Finché le cofe vanno bene ,!afciaccle nel 
medefìmo flato. Gli accufatori , eh’ erano 
di quelli.cheaveano dignità nel Capitolo, 
e Parrochi,aggiunfero: Noi temiamo eh’ 
erti fieno quelli , de’ quali profetizzò San- 
ta Ijdegarda , che abballerebbero il Cle- 
ro, mettendo la Città in pericolo. L’ Ar- 
civcfcovo rifpofe : Se querta Profezia è 
venuta da Dio, é neceffario che fi adem- 
pia-, e raffrenò tutti con querta ri fpofta. 

LUI. In Linguadoca s’ erano gli Al- 
bigefi renduti fuperiori dopo ta morte di 
Simone di Monforte , nulla ortante le at- 
tenzioni del Legato Corrado . Era que- 
fto Prelato Alemanno, figliuolo di Egi- 
none d’ Urach Conte di Seinen , e nipo- 
te di Bertoldo Duca di Turingia (6). 
Fu da prima Canonico di San Lamber- 
to di Liegi , ma lalciò quello benefìzio, 
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e le fperanze di pervenire alle dignità 
Ecclefiaftiche , per farfi Monaco nell’ 
Abazia di Villiers dell’ Ordine di Cl- 
fteaux nella fteffa Diocefi (7). Prima fu 
in quella Priore , poi Abate nel 1209. 
poi Abate di Chiaravalle nel 1214- e 
dì Cirteaux nel 1117. Due anni dopo 
net 1219. conofcendo Papa Onorio il 
fuo merito Angolare , lo creò Cardina- 
le Vcfcovo di Porto, e 1 ’ anno feguetì- 
te 12 20. lo mandò Legato in Francia 
contra gli Albigefi ( 8 ) , con alcuni or- 
dini per eccitare i Pfelati , e i Principi, 
a refillere a quegli. Il Pana proibì pa- 
rimente a’ Capitoli delle Cattedrali va- 
canti , di eleggere Vefcovl fenza la 
partecipazione del Legato. Quello fi rac- 
coglie dalle fue lettere dell’anno izzf. 

L’anno feguente fcriffe il Papa a Fi- 
lippo Re di Francia una lettera, in eòi 
dice (9): Voi avete a fapere , che la feeó- 
lare potertà é obbligata a reprimere i ri- 
belli con la fpada materiale, quando la 
fpada fpirituale non ferve a ritenerli ; che 
deggiono i Principi purgare le loro Ter- 
re dagli uomini trilli , e che la Chiefa 
ha diritto di coftringerli . Voi dovete 
dunque , e per vofiro onore , e per l'alute 
voftra, liberare più predo che fia porti- 
bile il voftro Regno da catelli Eretici, 
per timore, che i Cattolici non perdano 
le Terre, che rollano loro in quelle Pro- 
vincie, e non fieno infettate dall’ Erefia 
quelli, che vi fono più vicine. Vi pre- 
ghiamo dunque irtantemente , e v' in- 
giungiamo per la rémiffìonc de’ voliti 
peccati di prendere fotto il voftro Do- 
minio rutta quella Terra, che il Conte 
di Monforte ebbe in feudo da voi ili 
eotefie contrade , non effendo egli ih 
illato di difenderla , e che vi fu già da 
lui autenticamente offerita per mezzo del 
Vefcovo di Nifmes , e del Vefcovo di 
Bezicrs , eh’ erano incaricati delle fue 
lettere da noi vedute . E 1 la lettera del 
quattordicefimo giorno di Maggio 1222. 

Il Conte Raimondo , che cniamavafi 
il vecchio, rifperro al fuo figliuolo (io) 
era intanto pacifico poffeffore di Tolo- 

fa. 
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fa , dove morì improvvifamcntc nel me- 
le di Agofto del medelimo anno I2iz. 
Era (lato la mattina a fare la lua ora- 
zione a Nollra Signora della Dauradc, 
ed efTendo (comunicato (lava, come il 
fuo folito, fuori alla porta della Chiefa. 
Vi ritornò dopo pranzo , quantunque (of- 
fe indifpodo , e debole in modo , che 
non poteva alzarli, fe non era aiutato. 

. Indi portatoli in un Convento della Par- 
rocchia di San Semino, e mangiati al- 
cuni fichi , li fcntì peggio . c mandò 
frettolofamcnte in traccia di Giordano 
Abate di San Semino , perché lo ri- 
coocilialfe alla Chiefa , e gli arrecale 
il Viatico, dimoiando vivo dolore di 
edere (comunicato . Ma quando l'Aba- 
te giunl'e, il Conte, perduta la parola, 
folamente (Iole le braccia verfo di lui , 
alzando gli occhi al Cielo, e lino alla 
morte tenne le mani congiunte a quel- 
le dell’ Abate , dando prova di gran con- 

S izione(i). Quattr’anni prima s’era as- 
ciato all’ ordine degli Ofpitalieri di San 
Giovanni di Gcrufalemme , che avevano 
una cala in Tolofa. Sapendo elfi dun- 
que, ch’era egli all’ellremo paltò, an- 
darono a ritrovarlo, e uno di loro gli 
gittò addotto un mantello dell’Ordine. 
Roteano ritiramelo, ma il Conte lo ri- 
tenne con le fue mani , e baciava divora- 
mele la Croce cucita (opra del mantello. 

Quando fu morto, l’Abate di S. Ser- 
nino dille ad alta voce, che li pregalte 
il Signore per lui, e volca ritenerfi il 
fuo corpo, perthè era morto nella fua 
Parrocchia. Ma fu trasferito da’ fratelli 
Ofpitalieri nella loro Chiefa di San Gio- 
vanni , dov’ egli s' avea eletta la fua le- 
poltura. Tuttavia non ofarono fe podi ir- 
lo, perché era feomuninato, e ri ma fero 
le offa fua nel cimitero in una calta di 
legno, dove G vedevano ancora t recent’ 
anni dopo. Raimondo VII. detto il Gio- 
vane , fuccedette a fuo Padre nella Con- 
tea di Tolofa in età di venticinque an- 
ni , e feguitò la guerra con tra Amauri 
di Mon forte, che cbiamavafì parimente 
Conte di Tolofa . 

LIV. Tennero i Frati Predicatori in 
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quell’ anno tizi, ri loro terzo Capitola 
Generale nella fella della Pentecolte , che 
fu nel ventefimofecondo giorno di Mag- 
gio ; e lo tennero in Parigi , come 
era dato accordato. Per riempiere il Generale 
luogo vacante per la perdita di San de* 
Domenico , fi elelìe Maellro Generale Predica- 
deli’ Ordine Fra Giordano di Salfonia , «ori • 
quantunque non (olfero altro che duo 
anni e mezzo, che v’ era entrato (a) . Eb- 
be gran zelo per lo accrefc imeato deli’ 

Ordine, e fi applicava interamente ad ac- 
quiltarvi de’ (oggetti . Perciò dimorava 
quali tempre ne’ luoghi , dov’ erano le 
lcuole piò famofe, e palfava ordinaria- 
mente la quarefima, un anno a Parigi, un 
alrro a Bologna . Erano quelli come due 
Seminari, da’ quali fpediva de’ Religiofi 
in varie Provincie; e quando arrivava a 
quelle due cafe , facea fare delle toniche 
in copia con la fua fiducia , che Dio gli 
mandaife de’ Fratelli, e (pedo ne giu», 
geano tanti , che quelle non poteana 
badare . Spelta pofe la fua Bibbia in pe- 
gno per pagare i debiti degli (colati, eh’ 
entravano nell'Ordine. Avevano i fuoi 
difeorfi tanta forza e unta grazia, che 
non poteano gli feohri faziarfì di afcol- 
tarlo, tanto ne’ Sermoni, che nelle (pi- 
rituali conferenze . Per quello quando era 
a Parigi , feropre toccava a lui il predi- 
care a’ fratelli, e fe predicava un altro, 
e che avellerò gli fcolari faputo, eh’ egli 
vi (offe, aveva a durar fatica a partir- 
li, fenza dire qualcolà ancor egli dopo 
gli altri. 

In fai modo trafile Giordano all’Or- 
dine molti uomini didinti per nobiirà, 
e per dignità , molti ricchi benefizia- 
ti , motti Dottori in varie facoltà ; ed 
una infinità di dudenti giovani , deli- 
catamente allevati (}). Quelle conver- 
lìorn erano ducere, e i nuovi Religio- 
C fi adopravano oltremodo per giungere 
ad una perfetta purità di cuore . Si con- 
fettavano elèttamente , ed efaminavano 
tutt’ i (egre ti della loro cofcienza, per 
efpiare anche i piò minuti falli. Alcu- 
ni fi confeffavano ogni giorno , e fino 
alle tre volte, la mattina, la fera, e a 

MM 
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— - mezzo giorno, e femprc che la cofcieiwa 
li mordeva alcun poco. Stando tempre 

m G.C. j n guardia contra le tentazioni, c inti- 
mi. m oriti da ogni menomo movimento di 
fenfualità, (limavano cola vergognol a l'c 
lor davano orecchio anche per poco tem- 
po; non lì facea tra loro menzione degli 
affari, ne’ quali erano Itati occupati, o 
de’ piacéri ; che aveano provati nel mon- 
do . Non penfavano ad altro che a pian- 
gere i loro peccati , ed alfoggettare i 
loro corpi allo fpinto ; e ad attenerlii 
unicamente a Dio; e quando contìdcra- 
vano la purità e la bellezza del loro ilH- 
tuto,non avevano altro rincrefcimento, 
che di averlo tardi abbracciato. 

Prendevafi un gran penderò della i fini- 
zione de’ Novizi , c della conlervazione 
della loro fanità (i), perchè aveano tanto 
zelo, che bifognava moderarlo. Non folo 
non aveva a deltargli per l’offizio, ma 
conveniva la fera cercarli per di veri» can- 
toni , dove davano in orazione , per co- 
stringergli a prendere il ripolo della notte. 
Praticavano un cl'atto fiienzio (a), che 
veniva olfervato da compieta iioo a ter- 
za : dopo compieta prendeano la difcipli-. 
nai dopo il mattutino la maggior parte 
(pendeva il redante della notte in ora- 
zioni. Quantunque la loro menfa truga- 
lillima folle (j), vi aggiungevano alcuni 
certe particolari attinenze , come di dare 
otto giorni fenza bere , o di verfare ac- 
qua fredda lidie loro porzioni : molti fot- 
to le velli già per le ruvide portavano 
cilìcj , o cinture di ferro. Avevano una 
maravigliokfttarltà nel predarli l' tino all' 
altro l'olleciti fervi gì d’ ogni fona . Era- 
no di tanta purità (4), che uff folo de lo- 
ro Sacerdoti facea tellimonianza che in 
poco tempo avea fentita la confedìon 
generale di cento Frati , che aveano con- 
iervata la verginità , e che avevano una 
particolar divozione alla Santa Vergine. 

Confideravanola predicazione (5) per 
la lalute dell’ anime, come il punto ef- 
(ènziale del loro .idicuto , ed alcuni 
mandavano il loro zelo tant’ oltre, che 
giungeva alla templicità di non mangia- 
re , le prima non avevano annunziata la 
parola di Dio , almeno ad una fola per- 
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fona. Le loro prediche erano femplici, 
ma piene di fervore , e fuppliva Iddio 
al difetto della loro icienza , rendendo i 
loro difcorfi efficaci col gran numero del- 
le conversioni. Quando andavano a pre- 
dicare , non portavano l'eco loro altro che 
il- Vangelo di San Matteo , e le fette 
Epidole Canoniche , a norma di quanto 
avea commeifo San Domenico . Quando v 
un Capitolo Generale prò ronca di maa-i . 
dare alcuni fratelli oltre mare , o tra 
barbari, femore ve n’aveva in gran co- 
pta, che prodrati, e bagnati dì lagrime 
lì offerivano per quede Mufloni , per lo 
zelo della falute. dell’ anime, e per lo de- 
fidcrio del martirio . Tali etano allora 
i Frati Predicatori , al riferire di Ticrri 
d’ Apolda , che lcrivea circa lèdane' anni 
dopò, c dolca fi-, che quel primo fervo- 
re fi (ode già rallentato. Ma Jacopo 
di Vitti , che viveva al medefimo rem»- • 
po di San Domenico , e del Beato 
Giordano, parla così de loro DUcepoii , 
lòtto il nome di Canonici di Bolo- 
gna. (6) . Si fono liberaci da ogni cura de* 
beni temporali, e non ricevono di limo- 
line , le non quel unto che bada laro 
di giorno in giorno alia neccdìtà di una 
vita frugale. Mangiano carne tre volte, 
alla felliniana , fe ne vien pedo loro 
lòlla menta , mangiando in refettorio , 
coricandoli in dormitorio, e cantando 1* 
offizio canonico nella Chiefa . Sono del 
numero degli liudenci di Bologna. Ogni 
dì uno di cdr fa una lezione delle San- 
te Scritture, e predicano 'ogni feda con 
autorità dei Papa, aggiungendo la pre- 
dicazione alla vita canonicale . Hanno 
grande zelo per la filate dell’ anime, e 
di giorno in giorno quella Santa Con- 
gregazione s’ accrefce . 

LV. Nel medi-lìmo anno uzz. entrò Gamia» _ 
nell'Ordine de’ Frati Predicatori S. Rai- 
mondo di Pennafort , che ne fu- uno de’ jj 
maggiori ornamenti , ed il terzo Genera- pana- 
le (7). Nacque in Barcellona di nobile fort . 
famiglia, e tanto dudiò, che in età. di 
venti anni infognò le arti liberali nella 
Città medelìma , fenza volerne paga- 
mento . Di poi paftò in Bologna » dove 
dudiò legge Canonica , e Civile, con si 
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imona riufcita , che vanne addottorato , 
e profetsò legge Canonica da prima len- 
tia di pendio, ed avendoglielo poi il Se- 
nato di Bologna aflegnaco , egli ne pa- 
gava puntualmente Ja decima al fuo Par- 
roco . Avea per alcuni anni efercitato le principali fede , ed una parte della 
«juriV oditi o , e la fua riputazione 


ntaton , cd altri fomiglianti . Si notano *“‘“^ 5 ! 
polcia 1 doveri de’Velcovi (q),efortan- * ^ 7 , 
dogli a dare udienza a’ poveri, ad alcol- DI G.C. 
tare eglino deffi le confefTioni , a rifie- 
dere nelle loro Cattedrali , almeno nel- 


, e U tua riputazione s era 
gii fparfa per tutta L' Italia, quando Be- 
rengario Vcfcovo di Barcellona, ritor- 

* Dando da Roma , palsò per Bologna , e 

• * prefo dal merito eh Raimondo, lo (limo- 

lò a ritomarfene a Barcellona , e aven- 
dovelo ricondotto, poco dopo gli diede 
un Canonicato, e un Arcidiaconato nel- 
la Tua Chiefa . La fua pieci , la fua mo- 
deflia, e le altre virtù gli acquetarono 
la (lima di tutto il mondo, e in parti- 
colare de’ Prelati e de’ Signori . Ma aven- 
do egli fatta conolcenza co’ Frati Predi- 
catori , nuovamente (labiliti in Barcello- 
na , tanto gli piacque il loro idituto , 
che abbandonò ognicofa per abbracciar- 
lo, e nc prefe 1 ’ abito il Venerdì San- 
to primo giorno di Aprile H2Z. in età 
dì quarantacinque anni in circa . Il Tuo 
stempio invitò molti uomioi didimi per 
dottrina e per nalcita, e 1 ’ Ordine eb- 
be in Barcellona un grande aumento. 
Concilio LVI. Cominciava l'Inghilterra a re- 
d’Oxioid. fpirare dopo le turbolenze , dalle quali 
era data travagliata Cotto il Regno di 
Giovanni Senzatcrra . Per idabilirvi la 
difciplina Ecclefiadica , il Cardinale Ste- 
fano di Langton Arcivefcoeodi Cantor- 
berì , e Legato, tenne un Concilio nel 
Monidero di Ofnei , vicino ad Oxford (t). 
verfo la feda di SSn Barnaba , eh’ è 1 
undecimo giorno di Giugno. Fu quedo 
un Concilio Generale di tutta l’ Inghil- 
terra , in cui furono fatti quarantanove 
Canoni , conformi a quelli deli’ ultimo 
Concilio di Laterano , con alcuni altri 
regolamenti. Sono conceputi anomedcll’ 
Arcivefcovo, ma con la daufola efpref- 
• in ■ fa ora con l’ autorità , ora coU’approva- 
1 zione del Concilio . Contiene il primo 
Canone (i)una (comunica generale con- 
tra coloro, che fanno tentativi fu i di- 
ritti della Chiefa , i perturbatori della 
pace del regno, gli (pergiuri , i calun- 
Fleury Tom. XI. 


Quarefima , ed a far leggere due volte 
all’anno le prome(Te,che hanno fatte al 
tempo della loro ordinazione . Si proi- 
bire a quelli l’indugiare più di due me- 
li ad ammettere coloro , che fono loro 
presentati per benefizi (4); il che face- 
vano alcuni per profittare delle rendite. 
Proibizione ad un Sacerdote di celebra- 
re due mede in un giorno 4 le non a 
Natale e a Pafqua , o a’ funerali fopra 
il corpo (5){ e in tal cafo non prenderà 
1 ’ abluzione dopo la prima Meda . Le 
due Mede di Pafqua erano probabilmen- 
te quella della notte , che noi diciamo 
il Sabbato, e quella del giorno, e for- 
fè le dicevano incontanente 1’ una die- 
tro all’altra, come noi facciamo a Na- 
tale . 

Si fa la enumerai ione delle fede, che 
debbono edere celebrate, tra le altre tut- 
te quelle della Vergine (6), trattane la 
Concezione , che non obbliga ad oder- 
varla . A Pafqua e alla Pentecolle non 
folo fi farà feda il Lunedì e il Marte- 
dì , ma ancora il Mercoledì . Si farà la 
fella di Sant’ Agodino nel Maggio (7). 
E’quedi 1 ’ Apodolo degl’Inglcfi , onorato 
a’ventifei dì quello mele. Si ordina pa- 
rimente di far la feda della traslazione 
di San Tommafo di Caotorberì , eh’ era 
data fatta due anni prima, cioè il gior- 
no dietro dell’ Ottava di San Pietra, 
(ettimo giorno di Luglio 1220. in vir- 
tù di una Bolla di Papa Onorio (8). 
L’ Arcivefcovo Stefano fece queda ce- 
remonia in prefenza del Re , di quali 
tutt’i Vefcovi, de’ Prelati, e de’ Signo- 
ri del Regno , e di molti Prelati di 
Francia , e di altri paefi. 11 Tanto cor- 
po fu tratto dal feoolcro di marmo, 
dov’ era da cinquant’ anni , e podo in 
una caffa d’oro adorna di gemme. Do- 
po le fede , il Concilio di Oxford (a 
il novero de’ digiuni , e nou tra gli al- 
Ggff tri, 
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5 !!T* tri , che fi digiunerà l’ ultima fettimani 
Anno i ntera prima del Natale, 
lii C.C. • i Vicari perpetui avranno per lome- 
****• no l’entrata di cinque marchi d* argen- 
to (i), fe non forte ne’ luoghi del pae- 
fe di Galles, dove fi contentano dime- 
no , In ogni Arcidiaconato il V elcovo 
dell mera confeflori per gli Decani ru- 
rali , per gli Parrochi , e pe’ Sacerdo- 
ti (a). Ma nelle Cattedrali i Canonici 
fi confetteranno al V elcovo, al Decano, 
o alle perfone affegnate dal Vefcovo,e 
dal Capitolo. Non era dunque in liber- 
tà de’ Sacerdoti il prendere quel Confef, 
lòre, che voleano , Proibizione a’Gin- 
dici , come agli Arcidiaconi , e a' Deca- 
ni rurali , d’ impedire gii aggiuttamenti, 
e d r imporre alle parti veruna pena per 
tal motivo (j). Proibizione a’ Beneficia- 
ti di fabbricare cafe Copra i fondi de’ 
Laici , e mettervi in riferva 1 ’ entrate 
de’ loro benefizi , in pregiudizio de’ pove- 
ri (4) , E quello , perchè faceano tali 
depofiti per gli nipoti loro , per gli fi- 
gliuoli , o per le loro concubine , 

I Reiigiofi foggetti ad ubbidienza,ei 
Superiori renderanno conto (5) alla Co- 
munità due volte all’ anno- dell’ introi- 
to , e della fpela , Le Keligiofe , et 
Reiigiofi non avranno cinture di feta , 
nè porteranno ornamenti d’oro,o d’ar- 
gento , Non faranno i loro abiti nè di 

C oni prezi ofi , nè troppo lunghi (6), 
on fi darà loro il vefliario in danaro. 
Si coricheranno in un Colo dormitorio, 
dove cìafcuno avrà il fuo Ietto, e fran- 
geranno in refettorio , fenza fingolari- 
tà (7) . Non ulciranno Cotto colore di 
porrariì a qualche divozione (8),o alla 
vifita di loro parenti ; e non mai lenza 
la pcrmiflione del Superiore . Non fi ri- 
ceveranno Monaci di Cotto deli’ età d' an- 
ni diciotto. Sarà determinato il numero 
delle Religiofc.a norma della facoltà del 
Monillerore i Vefcovi non permetteran- 
no , che ne ricevano in maggior numero. 
Si confetteranno ette a que’ Sacerdoti , 
eh' egli avrà loro dettinati . Quello è 
quanto mi parve di pii notabile nc' 
Canoni di quello Concilio di Oxford. 
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Pochi giorni prima che fi teneffe, fa 
prefo un tmpottore , che portava l'opra 
il fuor corpo le cinque piaghe di Nollro 
Signore, alle mani, a 1 piedi, al cottato, 
e eh’ era fiato pubblicamente convinto 
nel medefimo Concili per tua propria 
eonfelfione -, e rimale gafligato fecondo 
la fentenza della Chiela . 

LVII. In Ifcozia il Vefcovo di Cat- Vcfcove 
nes , o Dornoc ebbe una quettione co’ uccifo in 
Cuoi Diocefani intorno alle decime, e ad Ifcozia. 
altri diritti della Tua Chiela. Fu pre- 
notato l'affare davanti al Re , e acco- 
modato con la mediazione di alcuni Ec- 
clefiattici.Ma el fendo il Vcfcovo ritor- 
nato nel fuo paefe,i fuoi Diocefani fde- 
gnati,che fi fotte oppotto alle loro pre- 
tenfioni , gli fi avventarono addotto , Io 
fpogtiaront), gli lanciarono pietre, egli 
fecero molte ferite, tra le quali una mor- 
tale con un colpo dì feure; c finalmen- 
te lo abbruciarono nella fua propria cu- 
cina. Frattanto il Re dì Scozia andava 
in Inghilterra per importanti affari del 
fuo Regno , ect era già arrivato fopra 
la frontiera , quando ebbe la notizia di 
quello delitto . Ne fu tanto afflitto, che 
interruppe il fuo viaggio, e avendo- rac- 
colte le fue truppe , ritornò indietro a 
fame giuttizia. 1 Vefcovi di Scozia feri C- 
fcro a Papa Onorio tutto quel eh' era 
avvenuto, pregandolo , che animatte il 
Re a procedere nella vendetta di que- 
llo omicidio . A quello non mancò il 
Papa di efortarlo , dopo avere lodato 
il fuo zelo per la libertà della Chie- 
la; e commife a’ Wcovi , che mettef- 
fero fotto interdetto le terre di tutti 
colora, che avevano avuta parte in que- 
lla flrage. Si raccoglie tutto quefto dal- 
la lettera del Papa (9) , ferina a’ Ve- 
fcovi di Scozia, in data di Roma, tre- 
dicefimo giorno di Febbraio izz?, 

LV III. La conferenza che aveva il Pa- Alluni» 
pi indicata a Verona intorno alla Crociata d* 
per la fella di San Martino di quell’ anno 
1 ziz.non fi tenneche nel feguente anno, ed 
a Ferentino in Campania ( io).Quivi inter- . 

vennero l’ Impcrador Federico, eh’ era ve- 
nuto dal fuo Regno di Sicilia, Giovan- 
ni 
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ILibro Settantesimottavo. 

ai Re di Gcrufalemme. venuto d'oltre- 
mare col Patriarca, col Velcovo di Be- 
telemme , col Mallro deir Ofpitale , col 
Commendatoti del Tempio, col Mallro 
- - e fi ritrovaro- 


4 TP 


de* Cavalieri Teutonici , 
no a quella conferenza molte altre per- 
fone di divertì paefi . Il Papa , quan- 
tunque incomodato di un male in una 

S amba , v’ andò aneli’ egli da Roma , e 
oppoichè fu bene ponderato 1’ affare 
della Crociata , promife l’ Imaeradore di 
portarli a Terra-Santa nella ^rolTima 
feda di San Giovanni fra .due anni, 
cioè nel 1225. e ne fece giuramento. 
Per maggiormente adicurare della Tua 

C ornetta , s’ impegnò parimente con pub- 
ico giuramento di fpofare Yolanda, 
figliuola del Re di Gcrufalemme ( 0 . 
Imperocché 1 ’ Imperatrice Collanza fua 
moglie era mona nel precedente anno . 
Senile il Papa a Filippo Re di Francia 


ta con una Croce . Se per qualche ac- • 

cidentc cade una delle nortre Chicfe , 
non oliamo piò di rifabbricarla . Nella 01 G.C. 
prefa di Damiata furono difirutte cento l111 - 
e quindici Chicfe. Ciafcun Criftiano di 
Egitto , che pafTì gli anni quattordici , pa- 
ga il tributo di un bi fante d’oro, e s’è 
povero , è tenuto prigione fin a tanto 
che abbia pagato interamente : il che 
forma ogni anno lo esborfo di centomi- 
la bilami tf oro in moneta del Cairo ; 
tanti - vi fono Crilliani in Egitto. Sono 
impiegati ne’ più fordidi offìij , fino x 
nettare le llrade della Città . Abbiate 
dunque pietà di noi. Come appettavano x 
i'Santi la venuta di Gefu-Crifio , così 
appettiamo noi l’arrivo dell’ Imperadore 
vedrò figliuolo , e non fedamente noi f 
ma più di duemila rinnegati difperfi nelle 
terre de’ Saraceni. I mede-fimi Saraceni, che 
comandavano in Egitto prima del Regno 


quel che s’era fatto in quella conferen- di Saladino, vi pregano dimandarvi piò 
za, «fonandolo a contribuire al foccor- predo cj}e fia peffibile : imperocché tut 1 - 


fo di Terra -Santa ; e a mandano i lùoi 
fudditi con uno de’ Tuoi figliuoli alla te- 
tta . Due egli ne ave a , Luigi , che gli 
fuccedette , e Filippo Conte di Cler- 
mont . ScrilTe il Papa lettere fomiglian- 
ti a quelle al Re di Ungheria , a In- 
ghilterra, e ad altri (2) . 

LIX. Ricevette nel medefimo tempo 
una lettera di Niccolò Patriarca di Alef- 
' landria, arrecata da uno di quelli , che 
arcano l’eguito il Redi Gcrufalemme (j). 
Quello Niccotò doveva elTere il Patriar- 
ca de’ Melchiti , imperocché la Sede era 
vacante appretto i Colti o Giacobbiti 
dalla morte di Giovanni figliuolo di Abi- 
tala, ièttantclìmoquarto Patriarca, mor- 
to nel giorno della Epifania , fello di 
Gennaio, verfo l’anno di Diocleziano 
952. di Getu-Crifio 1216. e dopo la fua 
morte , vacò la Sede più di diciannove 
anni . La lettera del Patriarca Niccolò 
a Papa Onorio é in nome di tutto il 
Clero , e di tutt’ i Crilìiani di Egit- 
to, del quale deferì ve la mi feria in que- 
lla forma (4) . Non abbiamo ardimento 
di tenere un cavallo nelle noflre cafe, 
nè di portare i nollri morti per la Cif- 


ro il paefe è vollro . ‘Aggiunge la let- 
tera alcuni importanti avvili intorno al- 
la (lrada, che dee tenere 1 ’ Imperadore 
entrando in Egitto. 

LX. Giovanni di Brienna , Re di Ge- M orte 
rufalemme . pafsò in Inghilterra col Fil-opo 
Mallro dell’ Ofpitale per chiedere foc- Auguflo. 
corfo,afinedi ricovrare Terra-Santa (5). 
Giunfevi verfo l’ottava di San Pietro, 
cioè nella prima fettimana di Luglio . 

Pofcia ritornò in Francia , dove inter- 
venne a’ funerali del Re Filippo Au- 
gnilo . Era quello Principe nel cinquan- 
tefìmofettimo anno dell’ età fua , e qua- 
rantefimoterzo del fuo Regno , afflitto 
quali da un anno da febbre quarta- 
na , che s’ era fatta continova . R irro- 
randoli a Paci vicino ad Evrcux , li 
parti contra il parere de’ medici , per 
portarli al Concilio , che teneva!! in 
Parigi a cagione degli Albigefì . Kr* 
fiato convocato dal Cardinale Corra- 
do Veftovo di Porto Legato in Fran- 
cia , come li raccoglie dalla fua det- 
terà indirizzata all’ Arcivefcovo di 
Roano , e a’ Tuoi Suffragane! , in cui 
dice (5) : Noi diciamo quel che abbiam 
G g g 2 ‘ ve- 
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— 7 — - veduto. L’Anticrifto ha gii un precur- 
fore , chiamato dagli Albigefi loro Pa- 

Di u.(.. p a Soggiorna a’ confini della Bul- 
I 2 ZJ. 

garia , della Croazia , e della Dalma- 
zia , e gli Albigefi fi rivolgono a lui 
per confultarlo . Un certo chiamato Bar- 
tolommeo nativo di Carcafiona, Vefco- 
vo degli Eretici , e Vicario di quello 
Antipapa , per rifpetto gli cedette il 
luogo detto Porlo* , pafsò nel Territo- 
rio di Tolofa, e mandò per tutto alcu- 
ne lettere con quello titolo.' Bartolom- 
meo fervo de’ fervi della Santa Fede, 
ad un tale , Calure . Crea Vefcovi , e 
pretende regolare le Chiefe . Noi dun- 
que vi preghiamo , e ordiniamo in no- 
me del Papa di capitare nell’ Ottava di San 
Pietro a Sens, dove gli altri Prelati di 
Francia fi raccoglieranno , per configliarci 
Copra di quello affare , e Copra ouanto 
appartiene agli Albigefi. Quella lettera 
era fuor di dubbio circolare , e manda- 
ta ancora agli altri Vefcovi. L’Antipa- 
pa degli Eretici mori poco fenico dopo. 

E' da credere , che quello Concilio Cof- 
fe trasferito da Sens a Parigi, in grazia 
del Re Filippo , che voleva intervenir- 
vi (2). Parti dunque da Paci a quello 
fine ; ma la fua febbre accrefciutafi , pel 
bollore della llagione , lo cofirinfe ad 
arredarli a Mante, dove mori nel quat- 
tordicefimo giorno di Luglio 1223. do- 
po ricevuto il Viatico ($) . Subito che 
fi Centi alfalito dalla malattia nel pre- 
cedente Settembre , ordinò gli affari 
della fua cofcienza , e fece il fuo Te- 
(lamento, col quale lafcia in compcnfa- 
• vionc de’ danni , che poteva aver fatti , 
cinquantamila lire di Parigi o venti- 
cinquemila marchi d’ argento di qua- 
ranta foldi al marco ; "diecimila lire 
alla Regina Ingeburga fua diletta mo- 
glie; e, dopo alcuni altri legati, al Re 
di Gerulàlemme tremila marchi d’ ar- 
gento , e duemila al Madre dell’ Ofpi- 
tal di Tolofa , e altrettanti a’ Templa- 
ri d’ Oltremare ; ed in oltre per foc- 
eorfo di Terra-Santa cento cinquanta- 
mila cinquecento marchi d’argento. Gli 
efecutori di quedo Tedamenco erano 


Guerino Vefcovo di Senlis , Bartolom- 
meo di Roja , Camerlengo di Francia, 
e Aimaro Teforiere del Tempio. 

Venne il corpo del Re Filippo tras. - 
ferito a Parigi , e di là a San Dioni- 
gi (4) : intervennero a quedi funerali 
due Arcivefcovi, Guglielmo di Rcims, 
e Gualtiero di Sens, e ventuno Vefco- 
vi, cioè Corrado Legato Cardinale Ve- 
fcovo di Pono , Pandolfo Vedovo di 
Norvic in Inghilterra ; della Provincia 
di Rcims, Guglielmo Vefcovo di Cha- 
lons, Milone di Beauvais , Gerardo di 
Nojon , Anfaldo di Laon , Jacopo di 
Soiffons, Guerino di Senlis, Ponzio di 
Arras , Geoffrcdo di Amiens ; della Pro- 
vincia di Sens, Gualtiero di Chartres, 

Errico di Auxerre , Guglielmo di Pari- 
gi , Filippo di Orleans , Pietro di 
Meaux , Ruggiero di Nevers ; della 
Provincia di Roano Roberto di Bajeux, 

Ugo di Coflanza , Guglielmo di Avran- 
ches, Guglielmo di Lifieux; della Pro- 
vincia di Narbona , Fulco di Tolofa. 

Erano quelli i Prelati raccolti in Pa- 
rigi pel Concilio. Corrado Legato, e l* 
Arcivefcovo di Reims celebrarono infie- 
me la MefTa de' funerali a due Altari 
vicini, e gli altri Vefcovi , il Clero, e 
i Monaci, eh' erano infiniti, rifpondea- 
no loro come ad un foto, che offici affé. , 

LXI. Tra i Vefcovi, che fi trovarono a Vefcovi 
quella ceremonia, ve ne fono alcuni, che me- prefittiti 
ritano d’elfere in particolare notati (5). 

L’ Arcivefcovo di Reims era Guglielmo £ , dtl R * 
di Joinville, figliuolo di Geoffredo Sinif- 1 **** 
calco di Sciampagna . Fu Arcidiacono di 
Reims, poi Vefcovo di Langres, e final- 
mente Arcivefcovo di Reims,di cui pre- 
fe il poflelTo nella domenica nono giorno 
di Giugno 1219. Nel feguente anno ri- 
cevette a Reims alcuni Frati Predicato- 
ri mandati da Parigi da San Domenico ; 

Si dice ancora, che i Frati Minori e le 
Vergini di Santa Chiara vi fi (labili- 
reno al fuo tempo . Papa Onoriff lo fece 
fuo Legato in Francia per affaticai al- 
la converfionc degli Albigefi , e polfe- 
dea quella dignità fin dall’anno 1221. 

Governò la Chiefa di Reims fette anni . 

Era 


(■) Ap. M. Parie, »». Iti}. CO El«£. >««•■ »■ An. Mabilon. p. 4 oj. Rifiord. p. G. 
B:iio p. 149. ()) DuchcCac 1 im. j. p. 261. (4) Rigori, p. 6j. (5) Multa, hi. > 
». i«. >7. 


Libro Settan 

Era P Arcivefcovo di Sens Gualtiero 
Cornuto famofb Dottore , nipote di Er- 
rico Clemente Marefciallodi I rancia (i). 
Era egli Decano della Chiefa di Pari- 
gi , quando fu eletto Arcivefcovo di 
Sens, dopo la morte di Pietro di Cor- 
beil accaduta nel terzo giorno di Giu- 
gno i zz2. Tenne Gualtiero la Sede di 
Sens diciannove anni . Era il Vefcovo 
di Norvic il Cardinale PandolfoMafca, 
eh’effendo Suddiacono della Chiefa Ro- 
mana avca trattata la pace del Re Gio- 
vanni col Papa Innocenzo III. (z). Va- 
cando il Vefcovado diNorvic nel 1214. 
per la morte di Giovanni Grey, fu elet- 
to in fuo cambio Pandolfo ; c in quella 
qualità fecelo il Papa Legato in Inghil- 
terra l’anno 1218. (3) ma non fu con- 
fegrato altro che nel 1222. (4), e Papa 
Onorio lo mandb in Francia fubito do- 
po , per pervadere il Re Filippo a far 
la pace col Re d’Inghilterra, o almeno 
di prolungare la tregua , affine di age- 
volare il foccorfo di Terra-Santa . Era 
il Vefcovo di Parigi Guglielmo di Sei- 
gnelai, che morì a San Cloud nel me- 
defimo anno 122^(5) nel giomodiSan 
Clemente, ventefimofecondo di Novem- 
bre , dopo aver riempiuta quella Sede 
tre anni e mezzo . Era il Vefcovo d’ 
Orleans Filippo Berrujer nativo di Tours, 
il cui bifavoìo materno fu virtuofo gen- 
tiluomo ( 6 ) , che fi fece Cavaliere del 
Tempio, dappoiché fua moglie ebbe fat- 
ta profelTione nel Monilferodi Beaumonr. 
Suo figliuolo , dopo aver avuto due fi- 
gliuole Flandrina , e Mattea , entrambe 
virtuoftfTtme, fi fece parimente de' Tem- 
plari ; e divenne Mallro dell’ Ordine. 
Mattea fi fposò a Gerardo Berrujer , 
frarello di San Guglielmo Arcivefcovo 
di Bonrges, e n'ebbe tre figliuoli , Ar- 
camboldo , e Gervafio , che feguirono 
la profeffione dell’ armi , come il padre 
loro ; ed avendo prefa la Croce , confa- 
grarono fe medefimi , c i loro averi al 
lervigio di Terra-Santa; e Filippo, che 
dalla fua fanciullezza fi dedicò allo fia- 
to Ecdefiafiico . Sua madre rimala ve- 
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dova lo condufie alla Chiefa nel gtomo* ^ ^ 

di San Gregorio, ed avendo fatta cele- 
brare una melfa , 1 ’ offerì a Dio fopra Dl '-'.C. 
l’altare con le fue proprie mani. Fece egli 
i fuoi fiudj a Parigi , mantenendoli in 
gran purità di codimi ; ed e (Tendo ri- 
tornato a Tours , fu Canonico della 
Cattedrale, e poi Arcidiacono. Ma non 
Polendo avere copia di benefizi, rinun- 
ziò alla Cantoria dei Man$,che gli ve- 
niva offerta . Ricusò poi ancora 1 ’ Ar- 
civefcovado di Tours , contentandoli del 
fuo Arcidiaconato , e applicandoli ad 
adempierne i doveri , principalmente con 
la predicazione, Ibfienuta col buon efem- 
pio, e con una vita aufterilfima . Ma- 
nalTe di Seignelai Vefcovo di Orleans 
era morto nel 1221. Defiderava quella 
Chiefa Filippo per fuo Vefcovo ; ma 
temeafi , che non volefle accettarla do- 
po aver ricufato F Arcivefcovado dr 
Tour. Tuttavia fi credette, che la con- 
fiderazione di fua giovinezza folle fiata 
la cagione di tal rifiuto ; e nel vero, 
vedendoli eletto da tutti con un ani- 
mo, acconfentl,e fu confagrato Vefco- 
vo di Orleans nel 1222. da Pietro di 
Corbeil Arcivefcovo di Sens , e tenne 
quella Sede per quattordici anni. 

LXII. Dopo la morte del Re Filip- ^uìgl » 
po Augullo il fuo primogenito Luigi Y 1 v 
Vili, gli fucccdcttein età d’anni tren- ti>i 
tafei . ru confagrato a Reitns con la 
Regina Bianca tua moglie (7) dall’ Ar- 
civefcovo Guglielmo nel (elio giorno 
di Agofto 122?. e regnò tre anni e 
quattro mefi . 11 Papa gli ferite pri- 
mieramente nel ventefimoquinto giorno 
di Ottobre una lettera di condoglienza 
per la morte di fuo padre, efortandolo 
ad imitarne le virtù ; e particolarmen- 
te la fua unione colla Santa Sede (8) . 

Iodi gli ferite nel quattordicefimo gior- 
no di Dicembre un’ altra lettera, manda- 
tagli per Simone di Sull! Arcivefcovo . , 
di Bourges , Ugo di Monrale Vefco- ,, 

vo di I.angres , e Guerino Vefcovo di - *t t 
Senlis , tre Prelati particolari amici del 
Re , ritrovandoli allora i due primi in 

Ro- 
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Roma . In quella lettera il Papa dice 
in foftanza : Elfendo j Principi Criflia- 
di C.C. n j obbligati a rendere conto a Diòdcl- 
Ill 3 * la ditela della Chielàjoro madre; con- 
viene che voi proviate una grande af- 
flizione di vedere gli Eretici , che in- 
folentemente attaccano la religione nell' 
Albigefe comprefo nel voftro Regno; e 
** fe avete debito di procedere contra à 
ladroni , P avete maggiormente di pur- 
gare il voftro flato da coloro , che vo- 
gliono rubar P anime . Ora noi veglia- 
mo con dolore , che gli sforzi fattili fi- 
no a qui per diftruggere quella erefia , 
riufeirono poco meno che inutili, avan- 
zandoli erta Tempre più ; e dee temerli 
che non infetti il volito Regno fonda- 
to, e confermato nella fede più che gli 
altri noi fono, per benedizione partico- 
lare di Dio : e che effendone in fimil 
modo (coffa la parte principale, non Ln- 
iorga una nuova perfecuzione contra la 
intera Chiefà. Per quello vi efortiamo, 
e vi (congiuriamo per amore del Signor 
Nc^lro, come Principe Cattolico, e Suc- 
ceflore di Principi Cattolici, di offerire 
a Dio le primiziedel voftro Regno, ab- 
bracciando in quella occafione la caufa 
di Gelu-Crulo, c di afticurarvi non folo 
del foccorfo fpi rituale della Chielà Ro- 
^ mana , ma ancora del temporale . Per 
* , altro , avendo noi intefo, che il Conte 
Amauri di Tolofa vi offerì fee tutt’ j 
diritti, che tiene in quefto paele , per 
unirlo al voftro Dominio ; noi vi pre- 
ghiamo di accettarlo , di goderne , e di 
rrafmetterlo a’ voftri fucceffori Perchè 
avete a fapere,che abbiamo fcomunica- 
to da lungo tempo in qua Raimondo 
Conte di Tolofa, e il fuo figliuolo , che 
nulla oftantc i noftri avvertimenti , ofti- 
natamence durano nella loro malizia. 
Pare che Papa Onorio non CàpefTe an- 
cora la morte di Raimondo il Vecchio. 
Conferma LXIII. Verfo il medefìmo tempo 
della Re- confermò egli autenticamente la regola de’ 
F° ' m' ^ rat ' Minori, con la fua bolla delven- 
nòa ' cefìmonono giorno di Novembre 1123. 
nell'ottavo anno del fuo Pontificato ( i ), 
Vedendo San Francefco la grand’ eften- 
fione del fuo Ordine , ftimò di dover 
fare autorizzar con folennità maggiore 


Ecclestastica . 

da Papa Onorio il fuo mcylo di viverra- 
che Innocenzo IH. avea con la (ola 
voce approvato . Mentre che penfava a 
quefto, ebbe nella notte la fegucntc vi- 
none . Gli parca dì aver raccolte in 
terra tre picciolilfime particelle di pane, 
per dirtribuirle a molti Frati affama- 
ti, che gli ila vano intorno. E temendo, 
che quelli sì minuti briccioli gli fi per- 
dettero tra le mani, una voce dall* alto 
gli ditte : Francefco, fa un’oftia di tut- 
ti quelli pezzetti , c danne a coloro, 
che vorranno cibarfene , Così fece , e 
tutti coloro, che non riceveano divora- 
mele la loro parte, o poi la difpregia- 
vano, apparivano inietti di lebbra. Rao 
contò la mattina quella vLGone a’ Fra- 
ti , iconfolato dì non comprenderne il 
radierò; e il giorno dietro, mentre che 
flava in orazione, una voce difeefa dal 
Cielo gli diflc : Francefco , i briccioli 
dei pane della pa/Tata notte fono le pa- 
role del V angelo ; 1’ olìia è la regola è 
la lebbra la iniquità. 

Volendo dunque ridurre la (ùa regola 
a più breve Karma, fall con due compa- 
gni fopra un monte, dove digiunando a 
pane ed acqua, fece (crivere la regola , 
a norma .che lo fpirito di Dio gli an- 
dava dettando nell’ orazione . Difenden- 
do dal monte , la diede a cuilodire a 
Frac’ Elia luo Vicario, che pochi giorni 
dopo dille di averla perduta per tralcu- 
raggine. Ritornò dunque Francefco alla 
folitudine, e colio rifece la regola, co- 
me fe Dio glie 1 ’ avelie dettata di fua 
bocca. Quella è quella, che fece confer- 
mare da Papa Onorio , e per eccitare 
maggiormente ì Tuoi Frati ad offervar- 
la, dicea che nulla v' avea melfo da fe 
medefìmo , ma che avea tutto (atto feri- 
vere come Iddio glielo avea rivelato. 
Ecco com’cffa comincia,. 

La regola e la vita de' Frati Minori 
è di olfervare il Vangelo (x), vivendo 
in ubbidienza , lènza niente di proprio, 
e in callità . Promette Frate Francefco 
ubbidienza , e rifpctto a Papa Onorio, 
ed a’ fuoi fucceffori . Quivi fi vede, che 
San Francefco era fempre riconofciuto 
per vero Superiore dell’Ordine , che Frat’ 
Elia non era altro che fuo Vicario (?). 

La 
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La regola dice poi , che il Polo Mini- 
Aro Provinciale può ricevere i Fra- 
ti , -e che dopo avergli efamirfati, 'tro- 
vandoli capaci dell’idiCuto, dee dir lo- 
ro che vadano a vendere tutt’ i loro 
beni , e a diftribuirgli a’ poveri . Ma i 
Frati non dcggiono ingerirli in quella 
«liilribuzione de’ beni temporali de’po- 
{hilanti. Indi li darà loro l'abito della 
prova , cioè due tonache lenza cappuccio, 
una cintura* delie mutande, ed un cap- 
puccio , che difcenda fino alla cintura* 
Pallaio l'anno di prova, prometteranno 
di ollervare Tempre quella regola; e da 
indi in por porteranno una tonaca col 
cappuccio, e, fe vogliono, un’altra Ten- 
ta di quello ; e in calo di ncceflìtà por- 
teranno anche le Tcarpe. Saranno turò 
vediti poveramente, e potranno rappez- 
tare il loro abito* benedicendo il Signo- 
re. Non avranno in difpregio gli uomini, 
che vedranno vediti con morbidezza, e 
con abiti di colore, o che piangeranno 
delicati’ cibi, e non ne giudicheranno; 
niuno giudicherà altrui* e non dilpregc- 
ri altri che Te medelìmo * 

Faranno i Cherici l’offizio divino* 
fecondo Tufo della Romana ChieTa (t). 
Diranno i laici ventiquattro paternodri 
in cambio de’ mattutini , cinque per le lau- 
di, e lètte per cialcun’ altra ora mino- 
re ; dodici pel veTpro , Tetre per la com- 

S 'eta ; e pregheranno Dio per gli morti. 

infuneranno tutt’ i Frati dalla Feda 
di Ògnidanri fino al Natale : Quelli, che 
vorrarr Tarlo , digiuneranno una prima 
quarantena dalla Epifania fino alla qua- 
refima . Nel tempo rimanente non faratr- 
no obbligati a digiunare altro che il ve- 
nerdì * Non riceveranno danaro nè con 
le loro mani , nè per interpoda perTona. 
Tuttavia i Minidri ei Guardiani, prov- 
vederanno per gli loro Tpirituali ami- 
vi alle necedità degl’ infermi , e agli 
abbigliamenti de' Frati , fecondo il bi- 
logno, e la qualità de’ Paefi freddi; ma 
in modo che non ricevano mai dana- 
ro (z). I Frati , a’quafi avrà dato Dio 
il talento, lavoreranno fedelmente in mo- 
do da sfuggire V ozio , fenza cdinguc- 
rc lo fpirito di orazione (j),ed in pre- 
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mio delia loro fatica riceveranno i corpo- 
rali bi fogni per fe medefimi, e per gli 
loro fratelli , feguendo l’ umiltà , e la po- 
vertà; ma non riceveranno danaro. Nott 
avranno i fratelli niente in loro fpezia- 
licà, nè cafa , nè luogo, nè altra colà 
veruna (4) . Ma conlìderandofi come fote- 
dieri in quedo mondo , anderanno con 
fiducia a cercare la limolina. Quedafu- 
blime povertà farà quella, che vi farà 
regnare nei Cielo. In ogni parte, dove 
vi ritroverrete , inoltrate d' edere vera- 
mente fratelli , con tenera e lineerà ami- 
cizia. Spiegatevi confidenremente i vo- 
dri bifogni gli uni gli altrie Te uno cade 
infermo , fia dagli altri fervito , come 
vorrebbero edere ferviti eglino dedì. 

Non vi fari chi intraprenda di predi- 
care al Popolo (5), fe il Minidro Ge- 
nerale non gtiel abbia conceduto, dopo 
averlo efaminato. Non predicheranno in 
una Diocefi, dove il Vefcovo fi oppon- 
ga loro. Saranno> i loro difeorfi fempli- 
cì* cadigati , e unicamente tendenti alla 
edificazione. Proporranno in poche pa- 
role i vizj, le virtù, la pena, e la gl», 
ria eterna. Se alcuno fi Teme ifpiran 
di andare tra gl’ infedeli ( 6 ) , ne do- 
manderà permidione al Minidro Provin- 
ciale, il quale non accorderà ciò ad al- 
tri * che a coloro che faranno da lui 
giudicati capaci 

Tua' i Frati faranno obbligati ad 
ubbidire al Minidro Generale; dopo la 
Tua mone * fi farà la elezione del fuccef- 
iote (7) * da’ Minidri Provinciali* e da’ 
Guardiani nel capitolo della Pentecode. 
Si terrà quedo nel luogo ded irrito dal 
Generale, quali ogni tre anni, fecondo 
che avrà dilpofto . Se tute’ i Provinciali 
e i Guardiani giudicano il Generale in- 
(uflfkienteal fervigio dell'Ordine, faran- 
no obbligati ad eleggerne un litro . Do- 
po il Capitolo della Pcncecode i Provin- 
ciali , e i Guardiani potranno tenerne 
alcuni particolari nel medelìmo anno. 
Domanderanno i Minidri al Papa unCar- 
dinare'per Protettore di quefta loderà (8), 
acciocché fumo tèmpre leggerti alla Chie- 
fa Romana, e conferviamo cudodita 1 ’ 
umiltà e la povertà evangelica. 

Se 
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-L Se un Frate commette un peccato 

Anno mortale (i) di quelli , per gli quali 
di G.C. converrà che ricorrano al Minillro Pro- 
i** 4 > vinciale, fi farà più prefio che fia pof- 
fibile, e il Miniftro gl’ imporrà la peni- 
tenia s’i Sacerdote; non effendolo, fa- 
rà che gli fia importa da un Sacerdote 
dell'Ordine. Si guarderanno dalla colle- 
ra c dal turbamento nell’incontro degli 
altri peccati, imperocché quelte partìo- 
ni nuocono alla carità. Bilogna che ap- 
preso a’ Frati Minori vi follerò pochi 
Sacerdoti , poiché tutt’ i Provinciali non 

10 erano. Aggiunge la regola: I Mini- 
ftri, che foqo i fervi degli altri Frati, 

11 vi fileranno fpelìb , gli avvertiranno, li 
correggeranno con umiltà e carità (a). I 
-Frati ubbidiranno a quegli in tutto ciò 
che non é contrario alla loro colcienza, 
« alla nofira regola . Deggiono i Miniiiri 
concedere loro tutta la libertà di parlare, 
confiderà ridali come loro maefiri. £ Torto 
i nofiri Frati a guardarli dal rigoglio, 
dalla vana gloria , c dalla invidia . Quel- 
li, che non hanno letteratura , non fi 
prendano penderò d’ impararla ; ma fi 

a lichino all’orazione, c fi efercitino 
a umiltà, e nella pazienza. Tal’é 
la regola di San Fraocefco. 

Ordine LXIV. Nei medefimo anno cominciò 
deli» in Ifpagna un nuovo Ordine Religiofo; 
Mercede . c jo£ quello della Mercede , per la reden- 
zione degli fi. biavi (3). Ne fu l’ Autore 
Pietro Nolalco Gentiluomo di Lingua- 
doca, nato al Mas-Saintes-Puelles, viei- 
BO a Caftelnaudari (4). Era il Re Ja- 
copo di Aragona ritenuto come prigio- 
niero a Carcafiona dopo la battaglia di 
Muret, dove fuo Padre era fiato uccifo. 
Simone di Monfortc mife Pietro Nola- 
feo appretto quello giovane Principe , che 
non aveva ancora più di fei anni ; e fu 
rimandato nel fuo paefe nel feguente 
anno 1214. ad ifianza del Papa , com’ 
è fiato detto. Pietro andò a ritrovarlo 
in Barcellona circa tre anni dopo; e 
poiché da lungo tempo, nudrjva un grande 
zelo per ricuperare i crifiiani fchiavi nelle 
mani dc’Morij perfuafe al giovane Re 
di proteggere un nuovo Ordine Religiofo 

<0 C. 7. (1) C. 10. (j) Calci. Linp.ued 
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per quella buona opera (5) ; avendo gii 
Pietro raccolti alcuni compagni per ado- 
prarfi l'eco lui . Erano particolarmente 
commolU dal pericolo delle anime, e 
delle violente tentazioni di rinunziare 
alla fede per ricoveare la libertà. 

Fu Pietro Nolalco confermato nel 
fuo difegno da Raimondo di Pennafort, 
che fi trovava in Barcellona , e ebe aveva 
eletto per fuo confettore. Si dice, che in 
una medefima notte apparve la Beata 
Vergine a Pietro, a Raimondo, e a Ja- 
copo Re di Aragoaa ( 4 ), e ditte a tutti 
tre, che farebbe fiato molto caro a lei 
come al figliuol fuo, che fotte ifiituito in 
fuo onore un Ordine Religiofo per la re- 
denzione degli fchiavi. Che che ne fia, 1 ’ 

Ordine fu lolennemente Inabilito l’anno 
H23. nel decimo giorno di Agofio fella 
di San Lorenzo a Barcellona nella Chie- 
fa Cattedrale dedicata alla Santa Croce, 
in prel'enza del Re c di un gran popo- 
lo . 11 Vefcovo Berengero celebrò la 
metta ; Raimondo di Pcnnafort fece 
un Cerinone, in cui refe conto di quello 
nuovo ifiituto; dopo l’ offertorio Pietro 
Nolafco il primo ricevette 1 ’ abito dalle 
mani del Vefcovo , confidente in una 
tonica , uno fcapolare , ed una cappa, 
tutto bianco , e Copra lo fcapolare lo 
feudo delle arme di Aragoaa con una 
croce fopra . Raimondo eftefe loro al- 
cune cofiituzioni , che furono approva- 
re da Papa Gregorio IX. dodici anni 
dopo , nel giorno dicìattettefimo di Gen- 
naio izj5. (7). 

LXV. Nel cominciamcnto dell aa- Conllit»- 
no 1224. cioè alla Epifania , Erman timi ai 
Maftro de’ Cavalieri Teutonici andò Federico 
da Palefiina in Sicilia a ritrovare 1 ’ 
Imperatore Federico, e lo eccitò sì fer- ‘ 
vorofamente al l'occorfo dì Terra-Santa, 
eh’ era già apparecchiato a pattare in 
Italia , e di là in Alemagna per mette- 
re ordine al fuo viaggio (8) . Ma ven- 
ne ritenuto in Sicilia dalle oiferte de' 

Saraceni , che ancora vi rìmancano , di 
affoggettarlì a lui . Mandò dunque in Ale- 
magna il folo Mallro de’ Cavalieri Teu- 
tonici, eoa ordine di pattare a Roma, 

c di 
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c di dare ti Papa una lettera a tuo 
nome (i). Volendo nello (ledo tempo 
dar una prova del i'uo zelo verfo la re- 
ligione , pubblicò tre cofiituzioni cen- 
tra gli Eretici , la prima delle quali 
vuole : Che coloro, che faranno condan- 
nati dalla Chiefa , in qualunque li Ha 
luogo dell’Impero, e dinunziari al giu- 
dizio fecolare , fieno puniti come meri- 
tano. Quelli, eh’ cflendo prefi, e molli 
dal timor della morte , vorranno ritor- 
nare alla Chiefa Cattolica , faranno 
mefli in perpetua prigione a far peniten- 
za. Saranno tenuti i Giudici a far pren- 
dere gli Eretici ritrovati dagl’Inquilìto- 
ri, che avrà deputati la Santa Sede , o 
da altre perfene zelanti per la Cattolica 
fede, e di cutiodirgli Areicamente , finché 
li facciano morire , quando la Chiefa 
gli avrà condannati. Si puniranno pari- 
mente i fautori degli Eretici , le non 
tralafciano di proteggerli , dopo efléme 
avvertiti. Quelli, che fono convinti di 
«refia in un luogo, e palfano in altre 
pani per ifpargervi più ficuramente il 
loro errore , faranno puniti fecondo il 
loro merito . Aggiunge 1 ' Imperadore : 
Noi condanniamo parimente a morte quel- 
li, che avendo abbjurato per fai vare la loro 
vita, faranno ritornati all’errore , man- 
cando al loro giuramento. Noi leviamo 
agli Eretici, e a coloro, che li nafeon- 
dono , e favorifeono , ogni benefizio di 
appellazione, e vogliamo che l’erefia fia 
interamente sbandita da tutta la cllen- 
fione del noftro Impero. E poiché que- 
llo delitto, che attacca Dio medefimo , 
è maggiore di quello di Lefa Maellà ; 
vogliamo, che i figliuoli degli Eretici 
fino alla feconda generazione fieno pri- 
vi di tutt’ i benefìzi temporali , e di 
tutt’ i pubblici cflìij , quando non di- 
venificro dcnunziatori de’ loro padri. In 
oltre dichiariamo, che i Frati Predicato- 
ri, e i Frati Minori deputaci nel nollro 
-Impero per l’affare della fede contragli 
Eretici , fieno folto la nollra fpezial 
protezione . 

La feconda cofiituzione é principalmen- 
te contra i Patariani , che dalla Lombar- 
dia , dov’ erano molto copiofi , fi cflen- 
Fleury T om. XI. 
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deano nel rimanente dell' Italia, e fino 
io Sicilia . Si condannano al fuoco ; e fi 
applicano a loro, come nella cofiituzione 
precedente, le pene del delitto di Lefa 
Maeflà. La terza cofiituzione non è al- 
tro che il quarto Canone del Concilio 
di Laterano del izi 5. ridotto a pene tem- 
porali t mettendovi il bando , in luogo 
della Icomunica, e così del refto. Sono 
quelle tre collicuzioni in data del mede- 
fimo giorno ventefimofecondo di Feb- 
braio indizione duodecima, cb’é quell’an- 
no 1224. Si ritrovano efie tra le lettere 
di Pietro delle Vigne Cancelliere dell’ 
Impcrador Federico; il che dimollra che 
egli fu quegli , che le compofe . 

Se ne ritrova una quarta del mefe di 
Marzo del medefimo anno 1224. (2), 
in data di Catania , dove in effetto fi 
trovava allora l’ Imperadore , indirizzata 
all' Arcivefcovo di Magdeburgo Conte 
della Romagna, e Legato di Lombardia. 
Ella contiene, che chiunque in quell’ulti- 
ma Provincia farà fiato convinto di ere- 
fia dal Vefcovo Diocefano , farà tofio 
prefo dal Podeilà , e dal Configlio della 
Città per edere abbruciato, o fe amano 
meglio di lafciarlo in vita per altrui efem- 

£ io, gli fi farà tagliare la lingua , con 
1 quale ha bellemmiato. 

LXVI. La lettera fcritta dall’ Impera- 
dore al Papa conteneva in fofianza que- 
fio: Volendo dare aDiounateflimonian- 
za della mia riconofcenza , io prefi la cro- 
ce, e confagrai la mia perfona , i miei 
averi, e i miei Stati al fervigio di Ter- 
ra-Santa. Per meglio riufeirvi , giurai, 
fecondo il voftro configlio, di fpofarela 
figliuola del Re di Gcrufalemme, erede 
del Regno , computandole per dote il 
foccorfo, che voi , e i vofiri fratelli Car- 
dinali avete promefio di dare a tale im- 
prefa. Dio, che penetra ne’ cuori , fa feio 
defidero con tutto 1’ affetto il buon av- 
venimento di quefio affare. Avrò, fe 
ciò é neceflario, cento galee apparecchia- 
te ne’ porti del mio Regno. Ho per lo 
appunto commeffo lacofiruzione di cin- 
quanta Ulfieri, ognuno de’ quali porte- 
rà quaranta cavalieri con altrettanti ca- 
valli ; e diedi la foprantendenza di quell’ 
H h h ope- 
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«pera a due Cavalieri Teutonici, e ad 
"V £ altre perfone fperimencate (i) , fi chia- 
** ' ’ mavaoo Uflicri o Viflieri , alcuni bafii- 

, “" 4 ' mtnti atti a portare cavalli. 

Soggiunge l’ Imperadorc : Voi inten- 
derete anche da lui, è quelli il Mailro 
de' Cavalieri Teutonici , che il Re di 
GerufaJcmme mi fcrilfe da poco tempo, 
che ha deliberato di lafciare 1 ’ Alema- 
gna (2) , vedendo quanto poco quivi la 
per la Crociata ; imperocché quelli , che 
colà predicano, fono tenuti in di (pregio 
da tutti ; tanto perché fono perfone vi- 
li , quanto perché non hanno facoltà , e 
poca ne hanno di dare indulgenze , per 
modo che niuno gli afcolta. Inoltre per 
le lettere, che ho ricevute da vari paefi 
dalle perfone più portenti , lembra loro 
che la Chielà , ed io operiamo fredda- 
mente in quello affare. Il Re di Fran- 
cia ci fece Capere, che i Signori del fno 
Regno , c di quel d' Inghilterra , non 
moilrano d’ avere volontà veruna d’ im- 
pegnarli nella Crociata , fe prima non 
fi fa tra quelli due Regni una lunga tre- 
gua , e si bene (labilità , che portano andare 
c ritornare ficuramente . E la maggior 
pane de’ Grandi d’ Inghilterra , che in 
altro tempo aveano prefa la croce , pre- 
tendono , che voi gli abbiate difpenfari 
dal voto loro . Coficchè in tutt’ i paefi , 
ne’quali trafeorfe il Re diGerulàlemroe, 
fi ritrovano poche, oniuna perfona, che 
vogliano difporfi alla Crociata . Per il 
che io eforro quello Principe con le mie 
lettere a foggi orna re per molto tempo an- 
cora in Alemagna ; e farà bene che la San- 
tità Vofira parimente ve lo incoraggi . 
Imperocché le egli di là fen’anda(Te,em 
particolare palfaÌTe oltre mare la prolfima 
fiate, come ha propollo, feoraggerebbe 
grandemente la Crociata. Gli diedi pure 
commi filone con le mie lettere patenti 
di eccitare al fervigio di Terra-Santa 
tutti quelli, che potrà, e di promettere 
in mio nome a’ Crocefigpati il paleg- 
gio , i viveri , c tutte Te cofe necefia- 
rie , che faranno loro abbondevolmenre 
fomrainillrate nel mio Regno. 

E alfine che fia nota a tutto l’Orien- 
te la mia inviolabile volontà , che ho 
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di compiere quello matrimonio , e di 
proccurare il foccorfo di T efra-Sanra , 
fono rifoluto di mandare ad Acri nel 
profiimo pa (faggio Jacopo Vcfcovo di 
Patti in Sicilia, per informarli avanti i 
voliti Delegati del coafcnfo della Princi- 
pefia. Spetterà dunaue alla Santità Vo- 
fira il mandare in Alemagna , in Un- 
gheria e a’ vicini Regni, in Francia, in 
Inghilterra, e negli altri paefi, perfone 
di tal’ autorità, e munite di tal facoltà, 
che portano concedere la indulgenza , che 
rifacciano adottare e temere ad un trat- 
to per 1 ’ avanzamento della Crociata . 
Abbiate ancora la bontà di fpedire un 
Legato efprerto , per trattare la tregua 
tra il Re di Francia e quello d’ Inghil- 
terra ; e di mettere tal ordine a tutto 
il rcilante , che non vi fia più veruna 
perlona acculata di negligenza ; in quan- 
to a me il cielo , e la terra mi faranno 
tellimonj della cura , che mi prenderà 
di tal affare . E’ la lettera in data di 
Catania del quinto giorno di Marzo, 
indizione duodecima, ch’é l’anno 1224. 

LXVII. Mandò il Papa quella lettera 
deli’ Imperadore al nuovo Re di Francia 
Luigi , per mezzo del Cardinale Corrado , 
che in confcguenza era ritornato a Ro- 
ma. Il Papa lo rimandò immediatamen- 
te con una lettera, in cui dice al Re (3): 
Si crede certamente, che R ai mondo figliuo- 
lo del fu Raimondo Conte di Tolofaie- 
ma in modo della vofira potenza , che s’ egli 
fa che vogliate impiegarla tutta mten con- 
tra di lui , non avrà cuore di attenderla. 
Ma ubbidirà a piacer voflro agli ordini 
deHa Cbiefa , come fi efibifee ; c piac- 
cia a Dio, che ciò fia con finccrità. Per 
il che vi feongiuriamo a follccitarlo ef- 
ficacemente e con l’ cfortazioni , e con 
le minacce a riconciliarli alla Chi eia ; 
tal che fia purgato il paefe dagli Ereti- 
ci , e i danni inferiti agli Ecclefìaftici 
fieno comncnlari ; fi provvegga al la li berti 
della Chielà nell’avvenire , e all’ onore 
di Amauri Conte di Tolofa , che in 
quella occafioae non portiamo abbandona- 
re . Con quello mezzo leverete un gran- 
de ollaeolo al foccorfo di Terra-Santa. 
Vi preghiamo ancora di predare intera 

cre- 
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credenza a quanto vi dirà il Legato 
a nome noftro , per la rinnovazione 
della tregua col Re ài Inghilterra. E' 
la lettera del giorno quarto di Apri- 
le 1224. 

Prefo Raimondo dalla temenza del 
Re Luigi (1) , o da qualche altra ca- 
gione , fece fubito dipoi la fua pace 
col Papa . Imperocché in un Concilio 
o Parlamento generale tenuto dal Re a 
Parigi nel quinto giorno di Maggio 
del medefimo anno ( 2 ) , il Legato 
Corrado in nome del Papa dichiarò 
Raimondo Cattolico, e rivocò per un 
certo tempo 1’ Indulgenza conceduta 
dal Concilio di Laterano a coloro , 
che andaffero contra gli Albigefi. Ma 
il Legato nulla potò ottenere quan- 
to alla proroga della tregua coll’ In- 
ghilterra ; ed il Re Luigi fi parti il 
giorno dietro la feda di San Giovanni, 
per andare nel Poitù a far guerra al 
Re Errico. 

LtujTj LXVI 1 I. Frattanto il Legato Corra- 
del Papa do pafsò in AIcmagna, c fu accolto in 
peri* Colonia onorevolmente, il Venerdì do- 
Crociata. po j a p en tecofte ;• cioè nel fettimo gior- 
no di Giugno 1224. (?). Era incarica- 
to di lettere a tutt’i Metropolitani di 
Alemagna (4) , c a tutt’ i loro Suf- 
fragane! , nelle quali dice il Papa in 
Portanza: Per provare i Criftiani per- 
niile Dio , che Terra-Santa folle pof- 
feduta dagl’infedeli, e per vedere fe vi 
era alcuno, che voleffe vendicare i fuoi 
torti , e telìificare la fua gratitudine 
per tante grazie , che ha ricevute. Di 
qua ne ritornarono a’ Fedeli infiniti van- 
taggi. Quanti 'delicati peccatori, temen- 
do la penitenza, che farebbe loro fiata 
importa , làrebbero fiati immerfi nelle 
lor colpe, c nella difperazione, che morti 
dalla grazia , formarono la loro falutare 
deliberazione di dare la loro vita per 
Gefu-Crifio ! Quanti altri , avendo foffer- 
ta la morte per coi! buona caufa, rice- 
vettero la palma del martirio ! e quan- 
ti' prima o dopo di compiere il loro pel- 
legrinaggio fono morti con la gloria di 
confefiori ! Loro poi rapprefenta qual 
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vergogna farebbe lo abbandonare in que- — 

ila occafionc l’ Imperadore, che ila per 
metterli alla loro teda. Soggiunge, che Dr G-C 
manda de’ Predicatori per pubblicar la IIZ 4 - 
indulgenza della Crociata, e che diede 
al Cardinal Corrado la legazione di 
Alemagna al medefimo fine (5). Ebbe 
ueita una riufeita grande , e grandif- 
mo fu il numero di coloro , che pre- 
fero la croce per tutta la Nazione. 

LXIX. Il Legato Corrado, ed En- Prigionia 
gelberto Arcivefcovo di Colonia accom- dal Redi 
pagnarono il giovane Re Errico nel u, "‘' 
viaggio da lui fatto in Saflònia in quell’ 
anno 1224. per la liberazione di Val- 
demaro LI. Re di Danimarca (< 5 ), te- 
nuto da Errico Conte di Suerin in pri- 
gione da più di diciotto meli . Irritato 
quello Conte dalle condizioni , che il Re 
gli aveva impofte per riacquillare la fua 
grazia, lo prefe a tradimento nell' Itola 
di Luitbc con fuo figliuolo Valdemaro 
1 1 1 .già coronato Re. Furono elfi prefi nel 
loro letto il giorno di San Giovanni Por- 
ta Latina fello di Maggio 122^. e con- 
dotti di. qua dal mare nel paefe degli 
Schiavi ,dove furono rinchiufi nel Cartel- 
lo di Suerin. I Prelati e i Signori di 
Danimarca fecero intendere al Papa que- 
llo tradimento del Conte di Suerin. Ed 
il Papa fcrilfe perciò una lettera all’Ar- 
civeicovo di Colonia in data del primo di 
Novembre 1 223. (7), in cui dice di effe- 
re collretto da molte ragioni a prendere 
gl’ interrili del Re di Danimarca ; il pri- 
mo de’ quali è , che quello Regno dipen- 
de particolarmente dalla Chicli Roma- 
na, e n’ è tributario. Abbiamo veduto 
in effetto, che Papa Gregorio VII. pre- 
tenda , che il Re Suenone avelie pro- 
meffo di dare a Saa Pietro fe Hello e 
il Regno fuo (8). In oltre, foggiunge 
Papa Onorio, il Re Valdemaro, quan- 
tunque non porti pubblicamente la cro- 
ce, la prefe in legreto da noi efortato, 
e promile eh’ egli, o il fuo figliuolo an- 
derà al foccorlo di Terra-Santa nel prof- 
fimo paffaggio , e che non andandovi nè 
l’ uno , nè l’ altro , manderà cento , o 
cinquanta Cavalieri . Sicché dobbiamo 
H h h 2 pro- 
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proteggere quello Principe almeno co- 
A . SK i? me gH altri Crocelìgnati . Quello è il 
n p r i mc> c Tempio, eh’ io abbia ottervato 
del portare così celata la Croce di pel- 
legrino . 

- Seguita il Papa lodando l’Arcivefco- 
vo di Colonia delle premure, che avea 
già inoltrare per la liberazione del Re 
di Danimarca , e ordinando a feguìtaro, 
lo incarica pure di denunziare al Conte 
di Suerin (i) , che fra un roefe dopo 
ricevuta la fua lettera , poiché il Papa 
gli avea lcritto nello fletto tempo , non 
mancatte di liberare il Re di Danimar- 
ca , e tuo figliuolo ; e noi gli faremo 
ufare giuflizia , aggiung’ egli , fe pure 
ha qualche pretensone contra quello 


Ecclesiastica .. 

Principe: altrimenti lo (comunicherete, 
farete pubblicar la (comunica ogni Do- 
menica , e mettere fotto interdetto la 
Provincia, dov' è il Re ritenuto pri- 
gione . Scritte parimente a’ Vefcovi di 
Lubec , e di Verden , è all’ Impcrador 
Federico , efortandolo a fare un’ e le co- 
piar giuflizia di tal delitto, fenza però 
verlàre il l'angue del colpevole. Ma nè 
le minacce del Papa , nè quelle Hi 
Corrado Legato , nè le follecitazioni 
dell’ Arcivel’covo di Colonia , ebbero 
allora effetto (a) . Il Re Valdemaro 
rellò quafi tre anni prigione ; e non 
fu liberato che nel 1115. con un grof- 
fo rifeatto. 


* . . I 

Il Jìne deir UnJecimo Tomo . . 
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A 

A Badeffe, che predicavano, e udivano 
le confezioni . 199. 

Abtn-Ezra . Rabbino famofo . 45. 
Abou-Abdalla Maomeih Re di Maroc- 
co , 321. Rigetta le offerte di Gio- 
vanni Senzatetta . 334. 

Acri in Palefiina attediata e prtfa da’ 
Crocefignari . 132. 133. 

Adamo Vefcovo di S. Afaf. 50. 

Adolfo Arcivefeovo di Colonia abbando- 
na Ottone per Filippo di Svevia . 268. 
Il Papa lo fa deporre . 269. Gli ac- 
corda una penfione . 289. 

Agneft forella di S. Chiara fi confagra 
a Dio. 320. 

Agneft di Merania terza moglie di Fi- 
. iippo Augufio. 155. 11 Papa obbliga 
il Re Filippo ad abbandonarla. 21 1. 
Sua morte. 212. 

Alberto raffegna l' Arcivefcovado di Sai f- 
burgo nelle mani di Federico Impe- 
radore . 6 . Poi nelle mani del Papa . 
A3. Rientra nella fua Sede. 98. 
Alberto Cancelliere della Chiefa Roma- 
na Legato per l’aiToluzione del Red’ 
Inghilterra. 37. 

Alberto 1 ’ Eremita Vefcovo di Betlem- 
me , poi Patriarca di Gerufalemme. 
135. 

S. Alberto Vefcovo di Liegi. 139. Sua 
morte. 140. 

Alberto terzo -Vefcovo di Riga in Li- 
vonia. 280. 

Alberto Vefcovo di Vercelli , poi Pa- 
triarca di Gerufalemme . 253. Facol- 
tà, che il Papa gli accorda, 264. Dà 
la regola a’ Carmelitani . 302. 303. 
Il Papa gli fcrìve per la Crociata. 
3215. Sua morte. 345. 

Albi . Concilio nel 1 176. intorno a’ Ma- 
nichei . 54. 

Albigefi veri Manichei convinti e con- 


dannati nel Concilio di Albi . 54 - 57. 
Loro errori . 89. Loro ftragi . ivi . 
Crociata contra di elfi, in cui erano 
molti Prelati. 291.' 310. Si abbrucia- 
no quelli Eretici con feda. ivi. Lo- 
ro Papa, e l’uo Vicario. 420. ■ N. 

Ahazar in Portogallo prefo da’ Croce- 
fignati Alemanni. 378. \ 

Alebr andino Cardinale ricufa ilVefcova- 
do di Parigi . 404. 

Alemagna. La prima Milfione de’ Frati 
Minori non riefee . 363. La feconda 
più felice . 408. 

Alemanni , loro doglianze contra Inno- 
cenzo III. per averfi arrogata 1’ ele- 
zion dell’ Impcradore. 221. 

Alefandria della Paglia eretta in Ve- 
feovado. 51. 

Aleffandria . Il Patriarca feri ve ad In- 
nocenzo III, in favore de’ Criftiani 

- (chiavi. 324- •• * 

Aleffandro III. Papa fi affligge della 
morte di San Tommafo . 32. Accet- 
ta la pace propolla da Federico. 58. 
Va a Venezia. 59. Ritorna ad Anà- 
gni . <55. Richiamato a Roma .. 75. 
Pubblica la Ciuciata . 87. Morte di 
Aleffandro III. 89. 

Alejfw Comneno il Giovane Imperador 
di C. P. 8t>. Coronato , poi «rango- 
lato. 99. 

Aleffio 1 ’ Angelo Comneno Imperador 
di C. P. 151. Scrive a Innocenzo III. 
197. Si fcula di non foccorrer Ter» 
ra-Santa. ivi . Scrive al Papa contra 
il Giovane Aleffio fno Nipote, e ne 
riceve rifpofla , 232. Abbandona C. 

. P- * 15 - 1 

Aleffio 1 ’ Angelo figlio dell’ Imperador 
fiacco» dimanda la j iato de’Crocefigna- 
ti.231. Glielo accordano, ivi. Il Pa- 
pa inutilmente fi oppone. 234. Alef- 
fio coronato Impcradore . 235. Fa 
delle (bmmeffioni al Papa . 236. Il 
Papa gli rifponde . 245. Aleffio fi 
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rende odiofo a’ Greci e a* Latini . 24 6 , 
Sua morte, rèf. 

Alftnfo Re di Leene (comunicato da 
fratello Rcniero . 192. 

Alfonfo IX. Re di Cartiglia fa la guer, 
ra a’ Mori . 921. Vince la battaglia 
di Las-Navas di Tolofa . ivi . Sua 
morte. Vfu 

Algifo di Pi roani Arcivefcovo di Mi- 
lano. 17 . 

Altare Coll urne di portar il Vefcovo 
eletto (opra l’Altare. 270. 

Amami Patriarca di Gcrui'ak-mme. Sua 
morte. 

Amami Re di Gerufalemme non può 
aver gìurtizia da’ Templari. 40. Sua 
morte, ivi. 

Amami Profertore a Parigi Eretico. 308. 
Condannato dopo la fua morte e di- 
fotterrato . 309. Molti difcepoli di 
lui bruciati in Parigi, ivi. 

Amami figlio di Simonc.Conte di Mon- 
forte. 381. 

S. Andrea. Suo corpo portato da C.P. 
ad Amalfi . 249. 

Andrea Re $ Lungheria. 1 Si?. Si oppo- 
ne alla incoronazione di Gioannicio. 
255. Ne de: ;ìe. z<,6. Rieula l’impe- 
ro di C. P. ; Parta alla Terra- 
Santa. 377. L'abbandona ad onta del 
Patriarca. -So, 

Androni to Comneno chiamato a C. P. 
24. Vi è ricevuto. 95. Coronato Im- 
peradore . 99. Trucidato. 107. 

S. Anteimo Certofino . Site virtù . 7». 
Scomunica il Conte di Savoia . 72. 
Si ritira alla Certofa. rèi. Sua auto- 
rità. ivi. Sua morte, ivi. 

S. Antonio Abazia vicina a Parigi . Sua 
fondazione . 19S. 

S. Antonio di Padova . Suoi comincia- 
tneoti. 409. . 

Arinotele . Sua autorità nel duodecimo 

. lccolo . 44. Sua Metafifica infegnata 

1 a Parigi . 307. Condannata al fuoco, 
ivi. Sua Dialettica perfnefla . 345. Sua 
Fifica e Metafifica proibite, evi. 

Armeni . Loro errori . id. Loro pratiche 
particolari . jjL Meno alieni da’ La- 
tini che i Greci . 12 6. Loro varie 
unioni con la Chiefà Romana . 265. 
Intereflate, z66. 
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Amoldo di Cartigllone Signor dì Carie 
Inibita i Mululmani . 96. 1 14. Sua 
morte, 116. 

Arnoldo Vefcovo di Lifieux fi ritira a 

. San V ittore , e vi muore . 92. 

Amoldo Abate di Cilleaux Legato con- 
tra gli Alhigefi. 258. Defidera lalor 
morte jo’j. Arcivefcovo di Narbona. 

Arjouj . Vittoria del Re Riccardo Co- 
pra Saladino predo quefla Città . 1 35. 

Artus Conte di Bretagna nipote del Se 
Giovanni riconofciuto per Signore in 
Aogiò. 202. U celiò dal Re fuo Zio. 
242. 

Affalonne Vefcovo di Rofchild, trasferi- 
to a Lunden. 66. 

Affanni Carmaziani , o Barerai , fetta 
di Mnfulmani. 40. 

Affvluzicne a cautela. 153, 

Ajj'u oziane della Santa Vérgine. Progref- 
fo di quella opinione. 343. 

Averne filofofo Arabo. 43. 

Avignone. Concilio nel 1 209. p. 294. 

Avramhes . Concilio nel 1172. p. 38. 

Avvento. Aftinenza e digiuno. 39. 

Anxerrt . Regalia ceduu al Velcovodal 
Re. 308. e feg. 


B 


B Alduim Arcivelcovo di Brema. Sua 
morte. 80. 

Balduina Abate di Cirteaux , Vefcovo 
di Vorchertre , poi Arcivelcovo di 
Cantorherì . 105. Sua morte . 1 35, 
Suoi ferini, ivi. 

Balduino IV. Re di Gerufalemme. 40. 
Sd. Lebbrofo e incapace di governa- 
re . io?. Sua morte, ioó. 

Balduino V. fanciullo , Re di Gerufa- 
lemme . 104. Sua morte . 106. 114. 
Balduino IXTConte di Fiandra Crocefi- 
gnato . 2 2 4. Eletto Imperador di C.P. 
2^1. Invita i Latini a venir nel fuo 
Regno . ivi. Prefo da’ Bulgari. 265. 
Sua morte . 27». 

Balduino Fratello di Raimondo Conte 
di Tolofa uccifo per ordine di lui. 



Courtenai figlio dell’Impe- 
rator 
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rator Pietro. 407. 

Baronia Cardinale. Fine de’ Puoi Anna- 
li . 184. 

Bafilìe Camatero Patriarca di C. P. 99. 


Deporto. 107. 

Baflardi . Il Papa pretende poterli le- 


nirti mare , anche per gli effetti civi- 
li. il 5. 

Battcftmo. Se fia d’uopo dire : Io ti bat- 
tello ec. 141. Battefimo dato in ca- 
lo di dubbio . ai 6. 

Bavetta . Conferenza per I* affare di 5 . 
Tommafo di Cantonieri . 7. 

Bitume. Donne di vote ne’ Refi baffi . 
Loro iiìituzione. 40. 

Bela III. Re di Ungheria. 185. 

Benedetto Cardinale Legato in Roma- 
nia. 161. 

Benefizi . Lor duralità condannata nel 
Concilio di Lacerano. 3^5. 

Beni di Chiefe vacanti faccheggiati in 
Ungheria, lì. 

Beniamino Giudeo . Suoi viaggi . 41. 
Suo giudizio del Papa , e del Pa- 
triarca di C. P. né. Del Califfo di 
Bagdad . 42. Suoi errori , e fue fin- 
zioni. ivi. Suo ritorno. 

Betengatia Vedova del Re Riccardo d’ 
Inghilterra . 371. 

Berengario Arcivefcovo di Narbona. 
Doglianze contra di lui . 2^9. 312. 
Sua morte. ? vi. 

S. Bernardo canonizzato. 45. 

Bernardo Eremita al bofeo di Vincen- 
nes. 93. 128. 

Bemardo~\ r tfcovo di Nevers Delegato 
dal Papa per 1 ’ affare di San Tom- 
malo. 15. 

Bernardo di Coudrai Monaco di Gran- 
inone impiegato dal Papa nell’ affare 
di San Tommafo. i_l. 

Bemardo primo Valdefe convertito . 

197 - 

Bernardo di Quinavalle primo difee- 
polo di S. Francefc© . - 700. 

Bemardo Arcivefcovo di Auch accufato 
davanti al Papa . 312. 

Bernone primo Vefcovo di Suerin . 
«SO. 

Bertoldo Abate di Saffonia , poi fecon- 
do Vefcovo di Riga. 112. Sua mor- 
te. H 9 - 

Bertoldo eletto Arcivefcovo di Brema, 
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rigettato dal Concilio di Laterano . 
£0. MelTo fu la Sede di Mets. >10. 
Bertrando Cardinale Legato in Proven- 

— za. iii_- 

Bezterr prefo e bruciato da’ Crocefì- 
gnati. 204. 

Boemia . Tenrativo di erigervi una 
Metropoli fot» Innocenzo III. 2«;7, 
Boemmdo Principe di Antiochia feomu- 
nicato dal Patriarca lo perleguita. qò. 
Pace tra effi. 07. 

Boemmdo Come dTTripoli fi pretenda 
erede del Principato di Antiochia. 
2Ó 7 . so S . 

Bologna in Lombardia , i Frati Pre- 
dicatori vi fi rtabilifcono . 385. Refa 
celebre per gli (ludi. 399. 

Bonifacio Marcbefe di Monferrato Cro- 
cefignato . i9o. Capo della Crociata. 
224. Re di Tcffalonica. 3 *> t • Sj feufa 
col Papa circa la prelà di C.P. iti, 
Bofnja. Eretici in quella Provincia, zoo. 
Bovines . Battaglia guadagnata in quel 
luogo da Filippo Augufto. 240. 
Braga. Contrailo con Compofiella per 
fette V efeovadi , terminato da Inno- 
cenzo III. 20 6. 

Brunone Prevorto di Bonna eletto Arcl- 
velcovo di Colonia . 269. Guerra iti 
feguela. hi. Liberato dal Re Filip. 
p° . 28^. Sua ordinazione conferma- 
ta. 291. 

Bulgari rivoltati contra i Greci fcuato- 
no il giogo degl’ Imperadori di C.P. 
199. Lor nome dato a’ Manichei. 

ziz. ' . 

Buoni Uomini , nome degli Albigefi . 
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C Aen. Conferenza per l’affare di SI 
Tommafo di Cantorberì. 2i 
C alatrava Ordine militare confermato 
da Innocenzo III. ìqó. 

Calcedonio . Definizione di lede di quel 
Concilio tratta dall’ efprelfioni de’ 
Padri. 15. . . 

Canonici laici proibiti. ?4t. 

Cantorberì . Sua Cbielà Cattedrale in- 
terdetta per la uccifionc di S. Tono- 
malo. gu Riconciliata, tj. Dilpare- 
re tra' Vefcovi fuftagaoei ed i, Mo- 
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. naci per la elezione dell’ Arcivefco- 
• vo . 270. Decifo per gli Monaci . 

z82. Z. ■ 

Capitoli generali de’ Religiofi ordinati 
dal Concilio di Lacerano. 3^8. 
Camiti. Setta di Giudei . 41. 

Carcaffona fi arrende a’Croeefignati . 194. 
La Carità fu la Loira. Eretici in que- 
lla Città. 228. 

Cantone Patriarca di C. P. Sua mor- 
te. 85. zz_ 

Carmtlitani . Loro origine . 302, Loro 
regola, ivi. 

Cajimiro Re di Polonia dimanda al Pa- 
pa la confermazione di un Deere- 
. to. po. 

Caffè! In Irlanda . Concilio generale del 
. paefe . $6. I 

Cattività .Capo della Cattività fecon- 
do R. Beniamino. 42. 

Cele/lino III. Papa . 131. Sua morte . 

18;. 

Cencio Savelli Cameriere della Chiefa 
Romana. Suo Ordine Romano, 13 1. 
Tuoi ferirti. 368. V. Onorio ili. 
Ceppi nelle Chiefe per le limoline. 

210. 

Certofini. Tre Certofini di feguito Ve- 
. (covi di Bellai. 73. 

Ceuta. Sette Frati Minori vi fono mar- 
tirizzati. 408. 

Chetici ammogliati decaduti da’ privile- 
gi del Clero. 371. 

S. Chiara condotta da S. Francefco fi 
confàcra a Dio. 319. e feg. 

Cintura . Crifiianì obbligati a portarla 
. pretto i Mufulmani . 35. 

Cipro conquidalo da Riccardo Re d’In- 
ghilterra. 132. Regolamento del Pa- 
pa Onorio tra’ 'Latini e i Greci . 

412 , 

demente III. Papa . 119. Suo trattato 
co* Romani . ivi. Sua mone. 131. 
Clugm . Rilafciamento di quell’ Ordine. 
358. • ,s! 

C tmpoflella . Controverfia con Braga per 
.fette Vefcovadi terminata da Inno- 
cenzo III. 20 6. 

Comunione Palquale ordinata dal Conci- 
lio di Lacerano. 3^6. _ 

Conci!/ Provinciali ogni anno fecondo il 
- Concilio di Lacerano . 352. Forinola 
con l’ approvatone del Concilio. 3<$o. 
.2 
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Concilio generale III. di Laterano . 
Sua convocazione creduta intereffata. 
74 . V ertovi, che v’intervennero, ivi. 
Sue feffioni. 75. 

Coneorfo delle due poterti per T eftirpa- 
zione dell’erefie. 102. 

Confezione annuale ordinata dal Conci- 
lio di Laterano. 3 16. 

C otu/uijia l'opra i malvagi e gli Scama- 
tici dichiarata giulla dal Clero della 
Crociata. 247. > 

Conjolamevto. Cerimonia degli Albigefi . 
_ r 

Corrado di Vittellpach . Arcivefcovo di 
Magonza trasferito a Saisburgo. 6 4. 
K irtabilito a Magonza. 98. 

Corrado Vefcovo d’Ild^eim trasferito a 
Virsburgo . 203. Vi fi mantiene ad 
onta del Papa. ivi. Uccifo. 241. , 

Corrado Vefcovo di Sabina , e Arcive- 
fcovo di Magonza. Sua morte. 218. 
Corrado Abate ai Ciflcaux, poi Cardi- 
nale Vefcovo di Porto , Legato in 
Francia contra gli Albigefi. 414. 
Cofìantimpoli . Suo Patriarca affilo a’ 
piedi dell’ Imperadore . 199. I Croce- 
Ugnati giungono a C.P, 23^. La pren- 
dono. ivi . Se ne giurtificano preffo il 
Papa . ivi . La prendono una feconda 
volta . 247. Innocenzo III. approva 
quella prela. 260. Non approva però 
i misfatti, che vi fono* flati commeffi. 
ivi. El'orta i. Prelati di Francia a man- 
darvi del foccorfo. 261. E la Scuola 
di Parigi a mandarvi de’ libri . ivi. 
Rieufa di approvare il trattato tra’ 
Francefi e i Veneziani . 263. Preten- 
de, che la Santa Sede ha dato il 
primo pòrto alla Sede di C. P. ivi. 
Concordato tra il Patriarca Tomma- 
fo, e l’Imperador Errico. 272. Do- 
nazione alle Chiefe vietate dall’ Im- 
perador di C. P. fortenute dal Papa. 

- 303. Divifione per la elezione del 
Patriarca Latino. 322. Trattato tra 
• il Clero e la Nobiltà ratificato dall! 
Imperador Roberto . 407. Quattro 
Impcradori , che tutti a un tempo 
prendevano il titolo di C. P. 4» 3. 
Ccjiama figlia di-Ruggiero Redi Sici-v 
Ila fpofa Errico VI. Re de’ Roma- 
ni . miL Erede della Sicilia . 118. 
Sua motte, t88, 

S.Cre- 
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Ì. Crt fimt. I Bulgari la riceveano da’ 
Greci . 2 '')■ 

Crifiiani in Egitto Notai , e Scrivani 
del Divano. 1$. Saladino lor toglie 
quell' impieghi . hi. Li prende in 
protezione . i 34- 

Criftiano eletto Arcivefcovo di Magon- 
za confermato nell’ Arcivefcovado. 64. 
So. Sua morte, 2?i * 

Crifto. Ordine militare in Livonia de’ 
Fratelli di Criflo-, o della fpada. ì&n. 
3 -7. Preferi l'cono il temporale allo 
fpi rituale, rii. 

Croce lui petto , contrafTegno de’Cro- 
cefignati eontra gli Albigefi. 339. 

Crocefi snati eccettuati dall’ Interdetto.! io. 
Il Papa pretende, che tutte le loro 
conquide gli apparteneffero. 242! V i- 
ij de’Crocefignati di Palcllina. 4.02. 
Loro debolezza. 404. 

Crociata di Alemanni , e d’ Italiani nel 
1195. p. 133. Crociata predicata in 
Francia. 1^4. Crociate pubblicate da 
Innocenzo 111. 18% /*4- Crociata 
di fanciulli, 2 2 2- Indulgenza per gli 
Sermoni della Crociata. 32 6. Decre- 
to dei Concilio di Laterano . 3 <So. 
Odacoli dal canto di que’ che la pre- 
dicavano. 42 6, ' 

Ccnerelli ed altri malandrini fcomunica- 
ti nel Concilio di Laterano. 78. 79, 
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T'v Almazia. Concilio fotto Innocen- 

J J Z0 IH. 200. 

Damiata aìfediata da’Crocefìgnati. i95-la 
prendono. 496. Il Papa proccura man- 
darvi del foccorfo . 4od, I Criftiani 
la perdono. 412. 

Daiid R. Kimhi Grammatico. 44. 
Decima Saladina ordinata per l’ Inghil- 
terra . 120. Per la Francia. 121. 
Decima debilita in Irlanda, jd. Come 

S a Venezia. 274.^ Decime in- 
? lafciate a' Laici. 77. 
Diacono in cafo di necefFità dava l’Eu- 
caridia e la penitenza . 13?. 

Diego di Azebes Vefcovo di Ofma vie- 
ne in Linguadoca . 27»;. Riconofciuto 
Capo della MifTione. 27 6, 

Dijon. Concilio nel 1199. tenuto dal 
' Cardinal Pietro di Capua, 194- 
Henry Tom. XI. 
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S. Dionigi. Conferenza per P affare di 
S. Tommafo. q. Innocenzo IH. di 
le fue Reliquie all’ Alrnia di San 
Dionigi in Francia. 261. 

Dol in Bretagna preteto Arcivefcova- 
do . Seguito di quel contrailo fotto 
Lucio III. 91. Sottomeffo per fem- 
pre alla Metropoli di Tours . 204. 

Domenica come debb’ -effer offervata. 
224. 22C. 

Domenico Arciprete di Brindifì manda- 
to dal Papa a Gioannicio Re de’ 
Bulgari. 227. 

S. Domenico accompagna il fuo Vefcovo 
alla MifTione di Linguadoca . 276. 
Suoi cominciamomi . 277. Si prefen- 
ta a Innocenzo III. nel Concilio di 
Laterano . 338. Fa amicizia con S. 
Francefco. 372. Onorio HL appro- 
va il fuo i flit uto. ivi. Manda de’fuoi 
difcepoli in varie Provincie . 373. 
Parla Alemanno per miracolo. 38 5. 
Rinchiude le Religiofe di Roma. 
397. Rifufcita un morto, ivi. Di- 
chiarato Maedro Generale del fuo 
Ordine. 399. Sua morte. 4it. 

Domfront . Conferenza del Re d’ Inghil- 
terra con i Nunzi Graziano e Vi- 
viano. d. 

Dotmzione di Coflantino. Quel che ne 
credea Geoffredo di Viterbo . 109. 
Riferita da Teodoro Balfamone. 

150. 

Dofiteo Monaco di Studo, poi Patriar- 
ca di Gerufalemme. 1 16. Trasferito 
a C. P. 149. Depodo. ivi. 

Drusj popolo, fenza religione. 4T. 

Dubiin . Concilio nel 1 1 86. per P in- 
continenza del Clero. 1 1 

Durando di Uelca Valdcle convertito. 
Autore della focietà de’ poveri Cat- 
tolici . 297. e feg. 

E 

E Cidio di Jlflìfi tento difcepolo di 
S. Francefco. 301. Suo amor pel 
lavoro. 792. . ; 

Elezione de’ Vefcovi . Vi fi richiede- 
va il confenfo del Re . Il Papa lo 
contende. 283. 284. Elezioni di Ve- 
feovi o di Abati. Regole del Con- 
cilio di Laterano .354- Regole per 
FtÌ la 
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la elezione del Papa . 75. De'Vefco- 

VÌ. jàf. 

Frate Elia vuol mitigar la regola de* 
Frati Minori . 389. Vicario generale 
di S. Francefco, che lo depone. 399. 
e ^00. Fatto terzo Generale . 407. 

Emetico Patriarca di Antiochia . 2 Z: 
Ri uni Tee i Maroniti, évi. 

Emetico di Lufignano fratello di Guido 
Redi Cipro e di Gerufalemme. 158, 
Sua morte. 166. 

Emmanuello Caritopulo Patriarca Greco 
di C. P. 41 ?. 

Emmanuello Comncno Imperador di C. 
P. muore . 85. Biafima le fondazioni 
de’ fuoi Padri - . Lodato da Gu- 
glielmo Tirio. hi. 

S. Engclberto eletto Arcivefcovo di Co- 
lonia. 369. Reggente folto il giova- 
ne Re Errico . 4 13. Si adopera per 
la liberazione del Re di Danimarca. 

EracÙo Arcivefcovo Latino di Cefarea, 
pqi Patriarca di Gerufalemme, fcan- 
dalofo. M. Mandato in Occidente. 
104- Ricevuto a Parigi, hi. a Lon- 
dra. hi. Intuita il Re d’Inghilterra. 
105. Sua morte. 1 ?«;. 

Eretici repretfi con pene temporali. 79. 
Eretici di divertì nomi condannati 
nel Concilio di Laterano. 78. e gg. 
Condannati nel Concilio di Verona. 
toc. Contìituzione d’ Innocenzo FI I. 
contra di e (Ti. 286. Decreto del Con- 
cilio di Laterano ;^o. Contìituzione 
di Federico II. 40 6. Altre ConAitu- 
zioni dello AelTo Imperadore. 42*;, 

Errico fratello di Luigi il Giovane . 
Arcivefcovo di Reims . Sua morte. 
5 ?- 

Errico VefcOvo di VincheAre, fratello 
del Re Stefano. Sua morte, 36. 

Errico Abate di Hautecombe , poi di 
Chiaravalle. 46. Mandato a Tolofa 
per gli Albigeti. éS. Vefcovo di Al- 
bano e Cardinale . 81* Legato in 
Borgogna , poi in I.inguadoca . 82. 
Poi in Alemagoa. 122. Sua morte. 

Errico Conte di Sciampagna , Re di 
Gerufalemme. Sua morte. 150. 

Errico il Leone Duca di SaiTonia. Sua 
morte. 139. 
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Errico figlio di Errico IL Re d’Inghil- 
terra, confecrato Re dall’ Arci vefco- 
vo di Yorc. 20. Lagnanze di S. Tom- 
mafo per cib . hi . E del Re di 
Francia . zt. Errico il Giovane Re 
d’ Inghilterra ribellati da fuo Padre. 
4$. Si riconcilia . 48. Sua morte. 
98 - e f'S- 

Errico II. die d’ Inghilterra eccita le 
Città d’Italia contra San Tommafo. 
au Suo editto contra il Papa e S. 
Tommafo . S, Sua riconciliazione 
con S. Tommafo. 22. Mal efeguita. 
25. Suoi trafporti di collera. aiL 2 9. 
Dimanda vendetta di S. Tommato. 
ivi . Si affligge della morte di lui. 
31. Manda a Roma per giuAificarfe- 
ne. ivi . Sue fommilfionì ed atfolu- 
zionc . 38. Si riconofce vaAallo del 
Papa. 47. Sua penitenza al Sepolcro 
di S. Tommafo . 47. Sua morte. 

I 2 J. 

Errico VI. Re de' Romani . 6, Viene 
in Italia . 2 ? 1 . E' coronato Impera- 
dore da Celeitino III. t ;2. Coro- 
nato Re di Sicilia, 133. Sua morte. 
118 - 

Errico di Sull! Arcivefcovo di Bour- 
g«. Sua morte. 215. 

Errico Dandolo Doge di Venezia trat- 
ta con i Baroni Crocefignati . 224. 
Errico fratello del Conte Balduino Cro- 
cefignato. 222. Imperador di C.P. 271. 
Protegge i Greci contra il Legato 
Pelagio . 338. Sua morte . 3 69. 

Errico III. Re d’Inghilterra. 370. 
Errico Fglio di Federico II: coronato 
Re de r Romani. 405. 

EJ emioni . Doglianze di Riccardo di 
Cantorberì al Papa intorno ad effe. 

3 °: 

Efauilo rinunzia all’ Arcivefcovo di 
Lunden . 6 y e ftg. Sua morte . 67. 
EJlonia . Suo Vefcovo raccomandatòdal 
Papa. 327. * 

Etiopia foggetta al Patriarca Giacobbi- 
ta di AleÌTandria. 134. 

Eucarijìia . Divieto di bagnarla . 42? 
Origine della elevazione dopo la con- 
fecrazione . 157. QuiAioni di Gio- 
vanni delle Belle - mani intorno a 
quello MiAero. 228. Se il Corpo di 
Gefu-CriAo vi è corruttibile . 227. 

Eu- 
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Eucirifti* tome dev' effer onoarta. 

?. i ri. ili. 

Eudes di Stilli Vefcovo di Parigi, t s 6 . 
Sua morte . :.H . Suoi Statuti Sino, 
dali .ivi. 

Evrardo Arcidiacono di Langres, Frate 

Predicatore . 4 io. 

Evteldo di Nevers Eretico condannato 
c bruciato, aio. 

Etjìarhio Abate di Fiaix predica in 
Inghilterra . 21S. 

Eujìazio Arcivelcovo di Teda Ionica com- 
mentatore di Omero, 108. 


F Atimiti Califfi di Egitto . Loro fi- 

se. ay. 

Federico Barbarofia finge una feconda 
volta di voler abbandonar la Sciima . 
24. Rifolvefi davvero. ^8. Va a Ve- 
nezia . 61, Si riconcilia col Papa. 
6i. Senza edere riabilito all’ Im- 
pero . 64. Sue doglianze contra Ur- 
bano Ili. 111. Prende la Croce per 
la Terra-Santa. 122. Sua partenza. 
126. Sua morte. t27. 

Federico Re di Sicilia figlio di Errico 
IV. e di Coflanza. 158. 1B6- Inno- 
cenzo III. gli dà la lnvellitura . 188. 
Dichiara nulla la di lui elezione all* 
Impero . 217. Lo fa eleggere Impe- 
radore. 3 18. Federico riconofciuto al- 
la Dieta di Magonza . ivi . Corona- 
to Re de’ Romani ad Aqoifgrana . 
348. Coronato Imperadore dal Papa 
Onorio, e Crocefìgnato. 405. Differilce 
di andar alla Crociata . 40 6. Vi $’ 
impegna di nuovo . 419. Procella di 
bramarne ardentemente il buon lue- 
ceffo. 42S. . 

S. Felice di Valois Eremita a Cervo- 
freddo 192. 

Femmine virtuofe nel paefe di Liegi . 

3 ufi. V „ 

S. Ferdinando Re di Caftiglia . 39 1. 
Ferrando Conte di Fiandra fa la guerra 
a Filippo Augnilo. 333. 

Ferrara . Conferenza del Papa Aleffan- 
dro con i Lombardi per la pace. 60. 

e A?- 

Fefta de Pazzi a Parigi proibita . 193. 
C Jet. 
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Filippo Augullo , figlio del Re Luigi 
il Giovane. Sua incoronazione. Sa. 
Principio del fuo Regno . 83. e feg. 
Parte per la Crociata. lJL Ritorna 
in Francia . 1 33, Spofa Ingeburga e 
là falcia . 143. e feg. Maltratta i 
Vefcovi, che s’ erano fortomeffi all* 
Interdetto . 211, Si affoggetta al Pa- 
pa nell’affare d' Ingeburga. 21 ?.. Ar- 
ma contra Giovanni Re d’ Inghilter- 
ra per ordine del Papa. 3 3 1. Guada- 
gna la battaglia di Bovines . 340. 
Non riconolce Giovanni per Re d’ 
Inghilterra. 364. Sua morte , e fuoi 
funerali . 420. 

Filippo di Svevia eletto Re de’ Roma- 
ni . H9. i_88. Sua elezione dichiara- 
ta nulla da Innocenzo III. 217. Scri- 
ve al Papa per giuflificarfi . 281. E’ 
alloluto da' fuoi Legati . 285. Sua 
morte. 291. 

Filippo Berruier Vefcovo di Orleans . 
421. 

Filippo eletto Arcivefcovo di Colonia 
Si. Confermato dal Papa . Ho. Sua 
mone. 132. 

Filippo di Dreux Vefcovo di Beauvais 
prèfo in guerra dagl’ Ingtefi. 152. 

Fin! a nde Ji cattivi Crilliani . 34. 

S. Francefco. Suoi cominciamenti . 278. 
Rinunzia tutto in prefenza del fuo 
Velcovo. z8o. Seguito della fua con- 
versione. 300. Suoi primi dilcepoli. 

301. Li manda a predicare . ivi Pri- 
ma approvazione della l'uà regola . 

302. Seguito della fua vita. 319. De- 
libera le debba predicare. 381. Man- 
da i fuoi dilcepoli in varie Provini 
eie 362. Predica .davanti al Papa. 
3 63. Si oppone alla mitigazione del- 
la fua regola . 389. Ed a’ privilegi . 
i vi. Ricul'a il governo delle- Religio- 
fe. 390. Va all’affedio di Damiata. 
39 ^. Detta la fua regola . 422. 

Francia non è foggetta alle cenfure di 
Roma per affari temporali. 123. 

Francia il Re , non riconofce Superio- 
re nel temporale per confeffione del 
Papa . 226. 

Frafcati borgo fabbricato fulle rovine 
di Tulcolo. 1 32. 

Fulco Monaco della Cella , poi Vefco- 
vo di Ellonia . 33. Lettere del -Pana 
ili 2 Alef- 
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AlelTandro III. in fuo favore . ivi . 
Fulco o Fulchetto di Marfiglia Vefco- 
vo di Tolofa. 2^9. R elide al Conte 
Raimondo, ed elee della Città . 311. 
Va nella Dibcefi di Liegi. 3 14. 

Fulco Curato di Neuilly predicator ze- 
lante . iq %. Suoi miracoli. 196. Pre- 
dica la Crociata . ivi . Sua morte . 

. Intra ^rendimento dell’ Abate 
per la prelìdenza. 100. 

G 

C '* Alando Legato del Papa in Dani- 
J_ marca . 66 . 

Catone Cardinale Legato in Francia . 
190. Si oppone al paifaggio del Prin- 
cipe Luigi in Inghilterra . 164. Vi 
palla egli , e toglie i benefizi a quel- 
li, che aveano feguito Luigi . 374. 
Genove fi . Rubano i regali dall’ Impera- 
dor Balduino fpediti al Papa . 2^2. 
Geoffredo Ridei Vefcovo di Eli. 44. 
Geoffredo Figlio naturale del Re Erri- 
co II. eletto Vefcovo di Lincolne , 
non conlecrato . 44. Vi rinunzia . 
87. Nominato Arcivefcovo di Yorc. 

1 24. Conlecrato. 1 2 6 . Lagnanze con- 
tro di lui . 144. Sofpefo da’ Delegati 
del Pana, t *; 2 . Innocenzo III. lcri- 
ve in favore di lui. 201. 

Geoffredo Artus Vefcovo di S. Afaf, 
autore di una favolola ilioria degli 
antichi Bretoni. 50. 

Ceoffredo di ViterotT. Sua Cronica. 
100. 

Ceoffredo di Villtrduin Crocefignato ed 
Idoneo . 19 ( 5 . . 

Gerkoh Abate di Reicherfperg. Sua mor- 
te . 6 . 

Cervafio Patriarca Latino di C. P. 34S. 
Lagnanze del Papa contra di lui . 

382 

Geruj r alemme. Come fia la madre di tut- 
te le Chiefe . 198. Prefa da Saladi- 
no. iLé» 

Giacinto Cardinale. V. Celeflino III. 
S. Giacinto Giovane Polacco entra tra’ 
Frati Predicatori. 398. 

Giacobbe Re di Marocco vince contra ► 
Ciadiani la battaglia di Alarcos . 
» 54 - 
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Giacobbiti . I Frati Predicatori coti det- 
ti per la prima lor cala in Parigi . 

37 .?. , 

S, Giacoma . Ordine militare in Ifpa- 
gna. JI. 

S. Giacomo Apodolo . Se ha predicato 
in Ifpagna. 347. 

Giacomo di Vitri Parroco di Argomenti 
predica la Crociata contra gli Albi- 
geli. 312. Sua teilimonianza intorno 
a San Francefco e fuoi difcepoli . 
. 395 - 396 . 

Gioacchino Abate di Curace in Cala- 
bria. Sue predizioni . 129. Abate di 
Flora. 130. Suoi fcritti e fue virtù. 
ivi . Sua morte e fuoi ferirti . 225. 
Suo Trattato della Trinità condan- 
nato dal Concilio di Laterano . 340. 

Gioannicio Re de' Bulgari dimanda la 
corona a Innocenzo III. 199. Ne fa 
idanza al Papa . 2^7. Che gli fcpve 
favorevolmente . ivi. Gioanniccio gli 
promette ubbidienza . 234. E’ conle- 
crato dal Legato Leone, ajd, Mi - 
naccia i Latini, ivi . Fa alleanza con 
i Greci ed i Turchi contra i Latini. 
2 6%. Si feufa col Papa della guerra 
contra L Latini. 271. 

Giordano J i Salfonia va tra’ Frati Predi- 
catori . 387. Provinciale di Lombar- 
dia» 4io. General dell’ Ordine. 415. 

Giorgio Xifilino Patriarca di C. P. 149. 

Giovanni Abate di Cal'emario Legato 
in Francia . 242. 

S. Giovanni Baiifia . Suo capo portato 
da C. P. ad Amiens. 250. 

Giovanni delle Belle-mani Arcivefcovo 
di Lione ritirafi a Chiaravalle . 228. 

Giovanni Conte di Brienna Re di Ge- 
rulalemme. 305. 

Giovanni Camatero Patriarca Greco di 
C. P. ferivo ad Innocenzo III. 198. 
Malamente fodiene la dottrina della 
Chicfa Cattolica fopra 1 ’ Eucaridia 
229. Si ritira a Dimoiuc . 264. Dà 
làura rinuncia. 274. 

Giovanni Cappellano del Papa e fuo 
Legato a Gioannicio. 237. 234. 

Giovanni Colonna Cardinale Legato in 
Romania. 37 6. Con fui ca il Papa fo- 
pra molti abuli . 381. 

Giovanni Duca Vatace Imoerador Gre- 
co di C. P. refidente in Nicea, 4> ?• 

Gio- 
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Giovanni di Fermi ino Legato ia In- morte, ivi. 

ghilterra vi ammana molto oro. a 84. Grantmont . I Monaci di quell’ Ordine 
Giovanni figlio di Abilitala Patriarca non fcriveano lettere, li* Difcordia 

Cofto di Aleflàndria . Sua morte . fra’ monaci , e i fratelli Converfi . 


Giovami di Grei Vefcovo di Norvic 
eletto Arcivefcovo di Cantorberì . 
272. Sua elezione annullata. 285. 

Giovanni di S. Paolo Cardinal di San- 
ta Prifca . Celerino III. vuol farlo 
fuo fuccelTore . 183. Innocenzo III. 
lo manda in Francia. 212. 

Giovanni Senzaterra Re d' Inghilterra . 
ani. Scomunicato da Innocenzo III. 
301. Deporto dal Regno . 328. Suoi 
cattivi Configlieri . ivi . Suoi delitti . 
ivi. Fa pace col Papa , e gli dà il fuo 
Regno. 333. Afloluto dalla fcomunica. 
334. Manda un’ ambafciata al Re dì 
Marocco . rui . Sua empietà . 33 5. Pren- 
de la Croce. 343. Si rende odtofo a’ 
Signori . 364- Rimproveri contra lui 
dinanzi al Papa. 3 66. Sua morte. 370. 

Giovanni Aboul-Meged Patriarca Gia- 

* cobbita di Alellandria. 1 34- 

Giovanni delle Belle-mani Vefcovo di 
Poitiers, poi Arcivefcovo di Lione, 
e Legato. *0» 

Giovanni Cattolico degli Armeni. Suo 
fcritto contra 1 Monofifiti. 19. 

Giovanni di Sarisberì, Vefcovo di Char- 
tres. £3. Sua morte. X 4 - 

Giavanni Arcivefcovo di Treveri. 1 27. 

Giovanni Conte di Mortain fratello del 
Re d’ Inghilterra . 136. 

Giudei acculati di uccider de’ fanciulli 
nel giovedì fanto. 2^ e £3. Scaccia- 
ti da Francia da Filippo Augurto. 
ivi. Trucidati a Londra. 123. A 
Yorc. ivi. Protetti da Innocenzo 
III. 190. Richiamati a Parigi da 

- Filippo Augurto . ivi . Obbligati a 
portar un contrartegno per diiìinguer- 
fi da’Crirtiani. 360. 

Giudiz/ di fangue vietati a’ Oberici . 
49 - 

Giutamenti . I Sovrani li faceano fare 
da. altri in nome loro. 63. 

Gocelino Vefcovo di Lodevi convince 
gli Albigefì . 34. Li confuta e li 
condanna. 33. 

Godricn Eremita in Inghilterra . 14. 
Confutato da S. Tomraafo. 13. Sua 


214. 

Graziano Nunzio di Aleflandro III. 

predo il Re d’ Inghilterra .. 5. 

Greci. Vèfcovi Latini in luoghi mefco- 
lati di Greci e Latini. 273. Il Pa- 
pa comanda di tollerar il Rito Gre- 
co. 274, Greci non pagavano la de- 
cima. 333. Decreto del Concilio di 
Lacerano in lor favore. 331. 

Gregorio VII. fu il primo, che dcpofe L 
Principi. 109. no. 

Gregorio VIILPapa. uSL Sua morte. 
„ USta 

Gregorio Cattolico degli Armeni fi Sog- 
getta al Papa. 2 67. 

Greffeno . Scandalo lucceduto in queir 
Abazia. 92. 

Guado di Giacobbe , Cartello fui Gior- 
dano. 82, Prefo da Saladino, ivi. 
Guai litro Cornuto Arcivefcovo di Sens. 

_ 

Gualtiero Arcivefcovo di Palermo. 13. 
Gualtiero di San Vittore. Suoi fcritti. 

80» 

Gualtiero Vefcovo di Lincolne, poi Ar- 
civefcovo di Roano, tos. 10 6. 
Gualtiero di Gray Vefcovo di Vorche- 
rtre trasferito all’ Arcivefcovado di 
Yorc. 348. 

F. Guerino Ofpitaliere confidente del 
Re Filippo Augufto e Cancelliere. 
30 y, Vefcovo di Senlis. 332. 

Guai 'ielmo di Sciampagna Arcivefcovo 
di Reims. Sua morte. 2a7- 
Guglielmo Vefcovo di Beziers fofpelb 
«'Legati. > 39 - . .. - 

Guglielmo Arcidiacono di Parigi. Inge- 
gnere. 3 12. 

S. Guglielmo Abate di Chaillì , fuoi co- 
m in qiamcnti . 214. Eletto Arcivefco- 
vo di Bourges . 213- Confecrato dall’ 

1 Arcivefcovo di Bourdeaux ivi. Sua 
condotta nel Vcfcovado . 241 Sua 
morte . 292. Sua canonizzazione. 

3 B * _ 

Guglielmo di Seignelai Vefcovo di Au- 
xerre. 310. Suo difparere col Re Fi- 
lippo Augurto. ivi. Guglielmo tras- 
ferito a Parigi. 4Q3.Sua morte. 4:1- 

Gu~ 
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Guglielmo delle Bianche-mani Arcive- 
scovo di Sens. 2 - Poi di Reims. 54. 
Cardinale. Si. 

Guglielmo Arcidiacono di Tiro, Cancel- 
liere del Redi Gcrufalemme , poi 
Arcivescovo di Tiro. 2_J. Eccita al- 
la Crociata i Re di Francia e d’ In- 
ghilterra. 120. 

Guglielmo il Buono Re di Sicilia. Sua 
morte liS. 

Guglielmo di Fungo-campo Cancelliere 
del Re Riccardo. Vefcovo di Eli. 
r.t. Reggente Legato in Inghilterra. 

1 ?7. Scacciato . 1 3 6 , Softenuto dal 

Pana . 1 57 

Guglielmo 111 . Re di Sicilia. 1 s 3. Pre- 
fo, e acciecato. ivi. e 1 54. 

Guido Abate di Valle-Semai capo del- 
la mifTione di Linguadoca. 277. Ve- 
scovo di CarcalTona. 31*. 

Guido Monaco di Cifteaux Inviato dal 
Papa contra gli Albigefì. i$i. 

Guido di Lulignano Spola Sibilla Sorel- 
la del Re di Gerusalemme. £$. Fat- 
to Reggente, poi abbandonato, io?, 
e feg. Si fa coronar Re di Gerusa- 
lemme. 114. Coronato Re di Cipro. 
157 . 

4 ■ ' - 

I 

J acopo . V. Giacomo. 

Iconio . 1 ftrunone di Aleffandro III. 
al Sultano d' Iconio intorno alla Re- 
ligione Criliiana. 15. 

S. Ildegarda. Sue rivelazioni . 73. Suoi 
miracoli, e Sua morte, ivi. 
Impenitenti non polfooo effer affolutì nè 
pur dal Papa . 72. 

lmperadore . Sua elezione indipendente 
dal Papa. 22». Innocenzo III. pre- 
tende il diritto di eSaminar l’ elet- 
to. hi. 

Impcfizimi Sul Clero vietate. 78. 
Incarnazione . Spiegazione di quella eS- 
predione di S. Cirillo : Una natura 
del Verbo Incarnato. 16. 

Indulgenze rìfirette dal Concilio di La- 
cerano . ■j’jO. • 

lngebutga di Danimarca Seconda moglie 
del He Filippo Auguflo. 14;. 11 Pa- 
pa Celerino lòlliene la validità del 
tuo matrimonio. 135. Cagione deli’ 
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Interdetto della Francia. 140. Rin- 
chiusa in Etlampcs . 211. 11 Re la 
riprende. 212. 331. 

Inghilterra data al Re di Francia da 
Innocenzo III. 31 6. 

Innocenzo III. Papa. 184. Sua con Secre- 
zione. ivi. a 185. Sue prime atten- 
zioni. ivi. Stimato gran Giurilcon- 
lulto. ivi . Promuove la Crociata. 
188. Convoca un Concilio Generale . 
323. Scrive al Sultano di DamaSco, 
e del Cairo, ziti. RiconoSce l’auto- 
rità del Concilio Generale . 331. Ac- 
cetta la donazione del Regno d’In- 
ghilterra. 333. 338. Sua morte. 187. 
Suoi Scritti , e lua riputazione, ivi. 

Inquisiteti contra gli Eretici, 192. 

Inquifìzione . Sua origine. 102. 

Interdetti di troppo lunga durata , loro 
inconvenienti . is^. Interdetto inti- 
mato alla Francia da Pietro di Ca- 
pua . 194. 2io. Non oflervato per 
tutto. 11 1. Levato da Papa Ottavia- 
no . 212. Altro alla Fiandra, e in- 
convenienti di elio . 239. Interdetto* 
ali' Inghilterra per motivo di Stefano 
di Langton. 289. Funelle conseguen- 
ze di elfo . 290. Levato dal Legato 
Niccolò. 340. 

Irlanda. Dilbrdmi in ella contra la re- 
ligione. 36. Povertà di un Vefcovo 
Iriandele. 8z. 

lfacco i’ Angelo proclamato lmperadore 
a C. P. 106. 107. Deporto. 151. 

L - 

L Amberto iì Balbo Sacerdote telante 

in Liegi . 49. 

Landò Antipapa Innocenzo III. 74. Si 
Sottomette al Papa Alelfandro. 83. 
Laicrano. Quarto Concilio tenuto nel 
ni 5. e generale. 34*;. Apertura del 
Concilio . 348. Suoi decreti di fede 
la maggior parte contra gli Albigefì. 
349. 3^0. Molti di disciplina . 354. 
Il Papa efige danaro da’ Prelati ve- 
nuti al Concilio. 361. 

Latini odiati da' Greci. 94. Trucidati 
in C. P. hi . Se ne vendicano. £5. 
Latini di Levante. Lor corruzione. 
1^8. 

Lavattr . Concilio per l’affare di Rai- 

mon- 
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mondo Conte di Tolofa. 328. 

Lebbra fi . Lor permettefi di aver delle 
Chiefe. 78. 

Legati del Papa Celeflino III. ricu&ti 
in Normandia. 138. 

Leone Cardinal Legato in Bulgaria ar- 
redato dal Re di Ungheria. 2<j^. Poi 
rilafciato. 2sd. 

Leone o Linone Re di Armenia fi fa 
incoronare in nome dell’ Imperador di 
Alemagna . 158. Si rivolge al Papa 
per l’affare del giovane Rupino. 265. 
Si lagna del Cardinale Pietro di Ca- 
pua. 267. 

Leonzio Patriarca di C. P. 149. 

Leopoldo Duca di Auffria feomuniaato 
per aver prefo il Re Riccardo. 147. 
Sua morte. 148. 

Libertà d’ Inghilterra accordate dal Re 
Giovanni . 343. Ne chiede al Papa la 
caffazione , e la ottiene . hi. Il Pa- 
pa (comunica i Signori, che le foften- 
gono . 244. 361. 161. Mormorano 
contra il Papa. 364. 

Liegi Taccheggiato dal Duca di Braban- 
te. 2J5. 

Sàngue volgari imperfette nel duodecimo 
feeolo . 70. 

Livorno. Cominciamento di quella Chie- 
fa. U2. Innocenzo III. eforta i Cri- 
ftiani del vicinato ad armarli per di- 
fefa di quella Chielà. 282. Progredì 
della Religione in quella Provincia. 
3 27. 

Liupoldo Vefcovo di Vormes eletto Ar- 
civefcovo di Magonza dal partito del 

Re Filippo . 21 8. 

Lombare . Ritiro degli Albigefi . 54. 

Londra Concilio nel 1175. P- Altro 
nel 1200. p. 216. DifprezzaT inter- 
detto del Papa , e mormora contra i 
Romani . 363. 

S. Lorenzo Arcivefcovo di Dublin . 8x. 
Sua morte. 82. 

Lotario Cardinal di San Sergio eletto 
Papa. 184. V. Innocenzo III. 

Lotario Arcivefcovo di Pifa , Patriarca 
Latino di Gerufalemme. 34S. 

Lucio III. Papa . £<v Scacciato da Ro- 
ma. £8. Ottiene de’' fuflidj da alcuni 
Principi, ivi. Si ritira a Verona. 100. 
Vi muore. 108. 

Luigi il Giovane Re di Francia biafima 
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San Tommafo a Montmirail. 2. Gli 
dimanda perdono, 3. Lo foftienc con- 
tra il Re d'Ing hilterra . 4. Va in pel- 
legrinaggio al (cpolcro di lui 82.Su! 
morte . 84- Offerva tre Quarefimc . 
hi . 

Luigi Conte di Blois Cracefignato. 1 96. 

Luigi figlio di Filippo Augullo fpofa 
Bianca di Cartiglia . 211. Prende la 
Croce contra gli Albigefi . a 31. Va 
in Linguadoca . 342. Eletto Re dagl’ 
Inglefi . 384. Sofiléne il fuo diritto 
fopra l’ Inghilterra . hi. 36’;. Anche 
davanti al Papa . 367. Che lo feomu- 
nica. «tu'. Luigi fa la pace con Erri- 
co Re d’ Inghilterra . 375. Penitenza 
di que’ che 1 ’ aveano (eguito . hi . E' 
conlecrato Re di Francia fiotto nome 
di Luigi Vili. 421. 

Lunden in Danimarca . Sua Primazia. 
187. Suo Arciveficovo Legato del Pa- 
pa. 32 6, 

M 

M Seftto per gli Cheriei poveri in 
ogni Cattedrale. Maeftro, 
titolo di onore. Dottore. 148. 

S. Marna . Suo Capo portato da C. P* 
a Langres. 248. 

Manajfe di Seignelai Vefcovo di Or- 
leans. 309. Suo difparere col Re Fi- 
lippo Augurto . hi. Sua morte. 42 1. 
Marta iato Apolìolico per benefìzi . Loro 
inconvenienti. 240. 

Manichei (coperti nel Nivemefie . 190. 
Numerali in Guaficognae in Lingua- 
doca. 191. In Orvieto. 207. 
Maometto . In qual (enfio il fuo Dio 
non può- edere anatematizzato . 8 s. 
Marco Aboulfaragio Patriarca GiacoEbi- 
ta di Aleffandria . Sua morte . 134. 
Maria di Oignies la Beata - 313. Gia- 
como di Vitrì fcrive la (uà vita. 
, 314 - 

Marocco . Cinque Frati Minori . 392. 

Sono martirizzati. 393. 

Maroniti riuniti alla Chiefia Romana .97. 
Martino Liti Abate di Parigi predo a 
Bafilea predica la Crociata , e vi va 
egli medefimo . 230. Palla a Terra- 
Santa. 234. Porta da C. P. delle Re- 
liquie. 249. 

Maf. 


440 T A v 

Muffitilo Notaio del Papa, Nunzio aC. 
P. 323. Dimora in Venezia . 3 ;8. 

Muffìrno Abate degli Acemeti Patriarca 
Greco di C. P. 413. 

Moto S. Giovanni ^Fondatore de’Tri- 
nitar). 192. 

Matrimonio , Regolamento del Concilio 
di Laterano. ^7- 

Matteo Patriarca Latino diC. P. Rim- 
proveri del Papa contra di lui. 41 3. 

Maturit i . 193. V. Trinitari. 

Maurizio di Sull! Vefcovo di Parigi . 
Sua morte. 1 <,6. 

Meanx. Concilio nel 1203. p. 244. 

Mainante Canonico di Slgeberg , A po- 
rtolo dvila Livonia,e primo Vefcovo 
di Riga. 11 2. 

Melchiti favorevoli a’ Latini , poi loro 

nemici . 134- 

Mrlic- ddel fratello di Saladino Sultano 
di Egitto . 326. Soprannomato Sefa- 
dino. ivi. 

Melic-Camclo Meledino Sultano di Egit- 
to accoglie grazioùmente San t'ran- 
cefco. 394. 

Mendicità vietata a’Religiofi. 317. 

Mere -te Ordine delta . Sua irtituzione. 
4 - 4 - 

Meffe . Retribuzioni per dirle . 317. 
Permcffo a un Sacerdote dime due in 
certo eafo . 21 < 5 . Suono della campa- 
nella alla elevazione . 221. 

Meffe rare predo i Certofini. 71. 

Meffia arroto da’ Giudei. 42. 

Meffina . Luogo d’ imbarco per Gerufa- 
lemme. 42. 

MetnptJi . Le Chiefe fuffmganee deggìo- 
no conformarvifi per l’offizio divino. 

U7- 

Mete . Alcuni Laici fono ivi fofpettì 
di crefia , e perchè . 209. 

Micheliccio , o Michele Comneno Signo- 
re di Tedaionica, nemico de’ Latini. 

di Corbeil Dottor di Parigi, 
poi Arcivefcovo di Sens . 148. Sua 
morte. 213. 

Mii.'tele Autoriano Patriarca Greco di 
C. P. refi dente in Nicea. 27 6, ’ 

Michele Legato ih Ifpagna. 154. 

Migliore Car finale Legato in Francia. 
155 - 2 ? 9 - 

Mitèni Dottore mandato dal Papa al 
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Conte di Tolofa . 287. Sua morte . 

Frati Minori. Lor primo Capitolo. 388. 
Quel che fia loro permetto di avere. 
400. Quale feienra debbono acquife- 
re . rw . Quale debba edere il vero 
loro contento .401. Loro regola con- 
fermata autenticamente da Onorio. 
422. 

Miffiom rtraordinarìa debb’erter provata 
con miracoli . 209, 

Monaco Fiorentino , Patriarca Latino dì 
Gerufalemme. 148. Sua morte. 234. 

Monizioni necertarie avanti le candire. 
76. 

Monreale Abazia in Sicilia ( eretta io 
Arcivefcovido . 97. 

Monreale in Linguadoca . Conferenza 
tra i Mifftonar) e gli Eretici . 277. 

Monterà fino, rilafciamento di quel Ma* 
naftero . 3 ^ 7 . e fig. 

Montmirail al Meno . Conferenza tra il 
Re di Francia e il Re d’ Inghilter- 
ra . 1. 

Montpellier. Concilio nel 1195. tenuto 
dal Legato Michele. 1S4. Altro, in 
cui precede Pietro di Benevento* 

mLV figlio di Maimon Rabbino famo- 
fo . 43. Sua dottrina cagiona una 
feifma tra’ Giudei. 44. 

Mourcu fio , altrimentiAleflìo Duca lì 
rivolta contra il giovane Aleflio . 246. 
Fugge da C. P. 247. 

Menti . Battaglia guadagnata predo a 
quel Cartello da Simone di Monfor- 
te. 336. 

N 


XT Jpoleone giovane Romano refufei- 

_L\I tato da S. Domenico. 398. 

Natale . Difpenfa dall’ aflinenza in tal 
feda. 28. 

Nathan Autore del libro Arouc. 43. 

Neella. Radunanza per l’affare d’Tnge- 
burga. 112. 

Nettario Abate interviene al Concilio 
di Lateranò per gli Greci . 

Niccoli Arcivefcovo di Salerno . i8d. 
Liberato dal Re Filippo. 187. 

Niccolò Vefcovo di Frafcati , Legato in 
Inghilterra . 332? Suoi iotraprendi- 

men- 
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menti contea il Clero. 338. 

Niccolò Patriarca di AletTandria fcrive 
al Papa OnSrio . 419. 

Nicol» Ifìorico. Suoi rimproveri a’ La- 
tini per la prefa di C. P. 147. 

Nictta Mountanes Patriarca di C. P. 
107. Deporto. 149. 

Norfefis , Cattolico degli Armeni , fcri- 
ve all’ Imperador Fmmanuello . 15. 
Sue conferenze con Teori ano. 16. 
Promette riunirli alia Chiefa Greca . 
tf. 

Riavalla. Non è permefTo a’ Monaci di 
parlarne, aid. 

Non radino Sultano rendente in Aleppo. 

34. 4 *- 


O Ffizio Canonicale. Efattezza di S. 
Ugone di Lincolne di dirlo alle 
fue ore. 216. 

S. Omobono di Cremona. 159. 

Onorio 111 . Papa 369. Soffierie il Re d’ 
Inghilterra Errico 111 . 374. Eccita 
il Re Luigi Vili, contra gliAlbige- 
ii. 422. Sollecita la Crociata di Ol- 
tremare . 417. 

Ordinazioni. Come s’ intende la teflimo- 
nianza dell’Arcidiacono. 355. 

Ordini Minori ignoti a' Greci. 274. 
Orvieto. Manichei in quella Città, aob. 

Ofpitaìieri di S. Giovanni di Gerufalem- 
me . Teftimonianza del Re di Un- 
gheria per effi. 383. 

Ospitatili degli Arabi. 1 1 5. 

Ottone Duca di SaiTonia eletto Re de’ 
Romani . 159. 186. Innocenzo III. 
fi dichiara per lui. 217. 218. Fa giu- 
ramento al Papa .221. Spola la fi- 
glia di Filippo di Svevia.248. E' co- 
ronato dal Papa . ivi . Poi (comuni- 
cato. rii . 3 14. 315. Pretende il Re- 
gno di Sicilia . ivi . Abbandonato da 
tutti. 318. 

Oxford . Concilio tenuto da Stefano di 
Langton. 417. 


P Act propofta tra AlefTandro III. e 
Federico. 59-Conchiufa a Ferrara. 
Fltury Tom. XI. 
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6 1. Giurata a Venezia . 62. Filippo 
Augufto nega di farla a modo del 
Papa. 242. 

Pacifico Frate Difcepolo di S. France- 
fco . 362. 

Padri Greci tradotti in Siriaco e in 
Armeno. 17. 

Palatino del Reno, vaffallo dell’ Arcive- 
scovo di Colonia. 100. 

P alauda . Scuola faraofa in Cartiglia. 

_ *7 7 - 

Pamiers. Conferenza tra’ Mirtionarj e 
i Valdefi. 277. 

Pandoifo Mafca Suddiacono della Chie- 
fa Romana, Nunzio del Papa in In- 
ghilterra. 318. Poi in Francia, ivi. 
Velcovo di Norvic. 421. 

Papa . Ceretnonie di fua ordinazione. 
131. L’ Imperador confermava la fua 
elezione. 222. Il Papa pretende giu- 
dicar iu ùltimo luogo tutti gli affari 
difficili. 226. 

Parigi. Il Re d’ Inghilterra vuol pren- 
der per arbitra la fcuola di Parigi . 
10. Giudei di Parigi filmati . 43. 
Concilio nel 1201. p. 220. Altro nel 
1 2 1 2. in cui prefiede Roberto di Cour- 
fon . 317. Altro nel 1222. intorno 
agli Albigefi . 420. Gli (ludi colti- 
vati in Parigi. 306. Coltami corrotti 
degli rtudenti . 308. Repreffi . 405. 

Patariani abbruciati in Arra?. 94. 

Patriarchi . Loro rango e prerogative 
fecondo il Concilio di Laterauo. 351. 
35 1 * 

Peccato . Il Papa fi pretende Giudice 
de' Sovrani fotto precedo di peccato. 
243. 244. 

Peculio vietato a’Religiofi. 77. 

Pelagio Cardinale Velcovo di Albano, 
Legato in Romania, maltratta i Gre- 
ci . 338. Legato in Paleftina . 377. 
382. Contende il comando al Re di 
Gerulalemme. 383. 

Penitenza . Ammende pecuniarie efatte 
per l’afloluzione. 147. ConfefTor ge- 
nerale . 152. Penitenze rimarcabili. 
241. Penitenze degli uccilori del Ve- 
feovo del Pui. 401. 402. 

Penitenziere. Sua iftituzione confermata 
dal Concilio di Laterano. 354. 

Pietro di Blois Precettore del Re di Si- 
cilia. 12. Si ritira. 13. Sue doglian- 
K k k ze 
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ze cóntri la Decitila Sala dina . ili. 
Suo rialto pel Sacerdozio , e fua 
morte, zoz. Suoi fcritti. ao?. 

Piefto il Cantore, Dottor famofo . 140. 
Sua morte. 1 <j 6. 

Pietro Comellofc Autot dell’ I (lori a Ee- 
defiaftica . 54, 

Pietre Morano capo de’ Manichei diTo- 
lola. 01 L Sua abbjura. 6q. 

Pietro Lombardo dicea : Gefu-Crirto in 
quanto uomo non ècofa alcuna. Pro- 
' pofizione condannata . 70. 

Pietro Valdo autor de’Valaelì. 102- 
San Pietro Arcivefcovo di Tarantafia. 

Suoi mracoli . 46. Sua morte . ivi. 
Pietro Cardinale di S. Grifogono Lega- 
to in Francia. 6j. Va a Tolofa con 
altri Prelati per gli Manichei . 69 . 
Pietro Abate di Moullier-la- Cella j poi 
di San Remigio di Reittls . Ve- 
fcovo di Chartres . 84. Sua morte. 

1 14. 

Pietro di Capua Cardinal Legato per la 
Crociata. 188. Mandato in Francia. 
190. Proccura la pace con 1 ’ Inghil- 
terra. 104. Legato in Palcftina , z 44. 
Poi in Romania, z <; a. 

San Pietro di Paronzo, Romano, man- 
dato da Innocenzo III. Governatore 
ad Orvieto . 207. Uccifo dagli Ere- 
tici. loSL 

Pietro di Corbeil Vefcovo di Cambrai 
trasferito a Sens . 214. Sua morte. 

42 1. 

Pietro di Caflelnau Monaco di Cifteaux, 
Legato del Papa contra gli Albigelì. 
718. Suo martirio. 2M. Pena contra 
gli uccifori . 287. 

Pietro di Nemours Vefcoeo di Parigi. 

280. 

Pietro II. Re di Aragona coronato a 
Roma dal Papa . 2 <7. Lagnali de* 
Crocelìgnati di Linguadoca ,e forpren- 
dc il Papa . 427. Che riconofce la 
forprefa. 440. ali. Si unifee a Rai- 
mondo Conte di Tolofa . 435. 
Uccilo nella battaglia di Muret . tv/. 
Pietro di Benevento Cardinal Legato 
in Provenza, Ritorna a Roma. 
34 *. 

Ptetro Cardinale di Santa Pofenziana 
Legato in Alemagna. 489. 

Pietro Monaco di V aile-Sernai , Autore 
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della Stòria degli Albigelì. 178. Fiae 
di quella Storia. 486. 

Pietro Camerlengo di NAnourj, Vefco- 
vo dì Parigi . Sua mone . 404. Sua 
Biblioteca, ivi'. 

Pietro di Catania , fecondo diicepolo di' 
S. Francefco. 304. Secondo Generale 
dell’ Ordine . 43 °. Sua morte . 407. 
S. Pietro Nolafco Fondatore dell’ Ordi- 
ne della Mercede. 424. 

Pietro di Courtenai Conte di Auxerre, 
Imperador di C. P. 370. Coronato 
in Roma. p6. Prefo da Teodoro. 
Comneno. rvi. Sua morte. 481. 
Pluralità di Benefizi vietata . jj. 4^. 
Poplicani . V. Manichei . 

Porzioni congrue de’ Curati . Loro ori- 
gine. 355 . 

Porziuncula . Prima Caia de’ Frati Mi- 
nori . 420. 

Fr. Predicatori . Lor primo Capitolo. 
499. Lor primo fervore. 415. Telli- 
monianza di Jacopo di Vitrì . 41 6. 
Predici zinne fenza miflione vietata. 100. 
e /«?• 

Prefazr della Meffa . 49 . 

Prelati. Lor rìlalfatezza. 418. 

Prelature . San Domenico e San Fran- 
cefilo le rigettano per gli loro difee- 

poli. 488. 

Pretti armi Re dell’ Indie. Il Papa Alefi- 
fandro III. gli fcrive. 64. 

Primistao Duca di Boemia riconofciuto 
Re- dal Papa. asd. . > 

Procedura civile e criminale, fecondo il 
Concilio di Lacerano. 4S>. 

Proc e [fune a Roma perla guerra di Spa- 
gna . 421. Altra per lo foccorfo di 
Terra -Santa . 4 T 9 - 

Proprio Sacerdote è il Curato . 317. 

35 & 

Pruffìa . Il Papa Tonocenzo prende cu- 
ra di quella Chiela nafeente . 428. 
Pruviglia primo Moniftero di Figlie fta- 
bilito da S. Domenico. 178. 


<1 

Q Uarantefima della rendita levata per 
la Crociata, no. 

■Quefluanti . Regolamento del Con- 
cilio di Lacerano . 339 . 

Rsth 
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R Abbantfit , fetta di Giudei . 41- 
Rabbini famofi in qual tempo fo- 


• no viffuti . 4 *. 

Rarmondo Conte ali Tolofa affoluto dal- 
la tcomunica . 29;. Scomunicato di 
movo . 295. Si rivolge indarno al 
Re di Francia ed al Papa. 304. Di 
nuovo fcomunicato. 4cd. Il Concilio 
di Lavaur nega di ammetterlo a pur- 
garli . 440. Il Concilio di Laterano 
lo efclude dalla Contea di Tolofa. 
260. Vi rientra . 480. Lettere di 
Onorio III. contra di lui . 481. Sua 
morte .415. 

Raimondo Conte di Tripoli , fofpetto 
di aver intelligenza con Saladino . 
8 6 . 87. Tratta con lui . 1 1 %. Sua 
morte, ivi. 

Raimondo e Bernardo eretici Albigcli . 
70. Convinti e fcomunicati. 71. 

S. Raimondo di Pennafort. Suoi comin- 
ciamenti . 41 < 5 . Attende alla iftituzio- 
ne dell’ Ordine della Mercede . 424. 

Raimondo di Rabartens, Vefcovo di To- 
lol’a deporto. 2^9. 

Raimondo il giovane Conte di Tolofa 
dichiarato Cattolico dal Papa . 4*7. 

Rainardo Vefcovo di Ufes Legato del- 
la Santa Sede. 412. 

RatJo Patriarca Latino di Gerufalem- 
me. 443.. 

Raulo Monaco di Cirteaux , Legato con- 
tra gli Albigefi . 2^8. 

Raulo Patriarca di Antiochia , fua mor- 
te. 496. 

Re non pub alienar il fuo Regno , nè 
affoggettarlo . 464. 

Regalia. Diritto di conferire i benefizi 
in regalia . 128. Su che rtendevafi al 
tempo di Filippo Augufto. 409. 

Religiofi e Religiofe . Lor rilalciamen- 

to. 417. 4 S 7 - Nuove Religioni vieta- 


te. 458. 

Reliquie apportate nel faccheggio di C. 
P. 248. 249. Molte mandate a Filip- 
po Augufto . 2 so. Regolamento del 
Concilio intorno alle Reliquie. 4S9. 

Reniero Monaco di Cirteaux mandato 
dal Papa contra gli Albigefi . 191, 
Mandato in Ifpagna. 192. 
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Remerò Patriarca Latino di Antiochia. 

496. 

Rcnoldo Sottopriore , eletto Arcivcfco- 
■yo di Canterberi . 270. Sua elezione 
cartata . 284. 

Renaiolo di Santo Egidio , Dottor famo- 
fo, entra nell’Ordine de’ Frati Predi- 
catori . 4 84. Sua morte . 487. 

Riccardo fratello d' Innocenio III. Con- 
te di Sora . 291. 

Riccardo I. Re ,d’ Inghilterra . 124. Sì 
prepara alla Crociata . 12 6. Sua par- 
tenza . 128. Nel ritorno è prefo dal 
Duca di Auftria . 142. Ritorna in 
Inghilterra. 144. Sua morte, iqjl. 

Riccardo Priore di Douvres eletto Ar- 
ci vefcovo di Cantorberi. 45. Confer- 
mato dal Papa. 47. Ricevuto a Can- 
torberì . ivi . Tiene un Concilio in 
Londca. Sua morte. ios. 

Riccardo di San Vittore . Sua morte , 
c fuoi fcritti. 80, 

Rinaldo e tre altri congiurano di ucci- 
dere San Tommafo. i£. Giungono a 
Cantorberi . hi . Lo uccidono . jo. 
Lor penitenza. 49. 

Roano . Concilio fotto 1 ' Arcivefcovo 
Gualtiero. 127. 

Roberto di Courlbn Ingtefe, Cardinale . 
e Legato in Francia . 417. Vi pre- 
dica la Crociata . 326, R egola le 
Scuole di Parigi . 444. Mandato dal 
Papa in Paleitina. 482. 

Roberto Foliot V efeovo di Oxford . 44. 

Roberto di Torigni Abate del Monte 
S. Michele. Sua Cronica. 91. 

Roberto di Courtenai Imperator di C. 

P. 407. 

Rodolfo eletto Arcivefcovo di Treveri. 
ioj. Sortenuto dall’ Imperadore no. 

Rolando Vefcovo di Dol. qt. Cardina- 
le . ivi . 

Rodrigo Chimenes Arcivefcovo di To- 
ledo. 421. Si trova alla battaglia de 
las Navas con molti Prelati, ivi. 
rtiene la fua Primaria nel Concìli#» 
di Laterano . 446. Legato in llpa- 
gna. 447. J9«. 

Roma . Come la Chiefa Romana è 
univerfale , e Madre di tutte le Chie- 
fe. 198. 

Romania . Intraprendimenti de’ Prelati 
«li uni coatta gli altri. 404. 

Kkk 2 Ro- 
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S. Romano a Tolofa . Prima Cafa de’ 
Frati Predicatori. 372. 

Romualdo Arcivefeovo di Salerno, De- 
putato per la pace . 59. Sua Croni- 
ca . 05. 

Roncellino di Marfiglia Monaco apofta- 
ta. 312. 

Refemonda Favorita de! Re d’Inghilter- 
ra difotterrata. 147. 

Rotrado Arcivefeovo di Roano Delega- 
to del Papa per 1 ’ affare di San Tom- 
tnafo. 14. Sua morte. 106. 

Roucnedino Sultano d’Iconio. 2 66. 

Ruggiero Abate del Bec ricufa l’ Arci- 
velcovado di Cantorberl . 44. 

Ruggiero Arcidiacono di Cantorberì poi 
Arcivefeovo di Yorc , confprra con- 
tra S. Tommafo co’ Vefcovi di Lon- 
dra , e di Sarisberì . 2?. Contraffa 
il primo luogo all' Arcivefeovo di 
Cantorberì . 5 2. Sua morte , e fuoi 
cofiumi . 88. 

Rapino il giovane riconof-mto erede 
del Principato di Antiochia . 26 j. 

S 

Q'atccheggio permeilo per vivere anche 

O in Paefe amico , a parere d’ Inno- 
cenzo III. 234. 

Sacerdozio come fuperiore alt’ Impero, 
fecondo Innocenzo III. 198. 217. 

Safadino , 0 Melic-Adet Signor di Da- 
ntico , e di Egitto. 265. 

Safadino fratello di Saladino. 158'. 

Saladino lì fa padrone dell’ Egitto . 34. 
Vi umilia i Criffianf . 35. Stende le 
fue conquide in Siria. 8d. 1 14. Giu- 
ra di uccidere Arnoldo di Calfiglio- 
ne. ivi. Loefeguifce. nò. Sue con- 
quide in Palelhna . hr . Sue virtù . 
1 17. Sua morte . 154. 

Sale mollo co’ fanciulli efpofti . 152. 

Salomone Jarchi Rabbino famofo . 43. 

Santi . Come la Meda loro ì utile . 
229. 

Santo Spirito . Ofpirale di tal nome a 
Montpellier , unito a quello di Ro- 
ma. *58, 

Saraceni . Divieto <H portar loro deli’ 
armi et. 78. 

Safone il Grammatico. Sua Idoria. <57. 

Seifma de' Greci » Prima proova . 150. 
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Scifmatici fi riunifeono dopo l’afloluzio- 
ne dell’ Imperator Federico. 63. Fi- 
ne delia Seifma. 83. 

Scomunica. Decreto del Concilio di La- 
titano intorno ad effa . 353. 

Scozia . Pretenfìone degli Arcivefcoui 
di Yorc e di Cantorberì Capra le 
Chiefe di quel Regno. 52. Clemen- 
te III. le fottomette immediatamen- 
te alla Santa Sede . 123. Seifma tra 
Giovanni ed Ugo per la Sede di S. 
Andrea. 83. 88. 90. Aggiudicata ad 
Ugo 98. Fine della Seifma. 121. 

Scrittura Santa . Dcfiderio d’ intenderla 
lodevole anche ne’ Laici . 209. 

Sons. Concilio contri i Maaichei . 190. 

S. Sepolcro . Perchè confervato da' Mu- 
fulmani. 117. 

Sicilia. Suoi d. Cardini lòtto Guglielmo. 
IL 12. Fine del Regno de’ Norman- 
ni in Sicilia . 153. Regolamento per 
l’ elezioni de’ Vefcovi in quel Re- 
gno. 188. Il Papa Bailo del Regno. 
hi. Precauzioni per impedire l’unio- 
ne di quel Regno all’Imperio. 348. 

Sigefredo o Sif rider eletto Arcivefeovo 
di Magonza dal partito del Re Ot- 
tone . 218. Confermo dal Legato, 
e confermato dal Papa. 221. Riman- 
dato alla fua Sede . 293. Sua mor- 
te. ivi . 

Simone Come di Monforte Crocefignato. 
t9<S. Laici) gii altri a Zara, e pad» 
a Terra-Santa . 235. Dichiarato Ca- 
po dcRa Crociata contri gli Albi- 
gefì . 294. Fa de’ regolamenti per le 
fcie conquide di Linguadoea . 322. 
Scelto per Conte di Tololà . 341. 
342. Confermato dal Concilio di La- 
terano. 360. Sua morte. 385. 

Simone di Langten folliene il diritto 
del Principe Luigi fopra 1 ' Inghilter- 
ra . 366. 

Simone Priore delia CertoSà del Monte- 
di-Dio impiegato da! Papa neli’affare 
di San Tommafo. 11. 

Simonia di varie forte proibita. 77. Si- 
monia de’ Vefcovi , de’ Sacerdoti , del- 
le Religiofc-, reprefla dal Concilio di 
I.aterano . 359. 

Soff redo Cardinal di Santa PrafTcde, Le- 
gato per la Crociata. 188. Inviato a 
Venezia. 190. In Paleftina . 234. 

Ri- 
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Ritorna a Roma. 251. ze eoi Papa centra i Latini, hi. tì 

Soiffons . Concilio per V affare d’ Inge- Papa lo eforta a fbttometterfi ad Er- 
burga. 219. rico. 275. 

Stefano Abate di S. Genuefa di Parigi Teodoro Irenico Patriarca Greco di C. 
90. Vefcovo di Toumai . 140. Sua P. 413. 

maniera di vivere . 239. Sua morte. Teodofio Patriarca di C. P. 85. Rinun- 
240. zia . 99. 

Stefano III. Re di Ungheria. Suo edit- Teoduino Cardinale, Legato per l’ ado- 
ro in favor della Chiefa . 12. Sua luzione del Re d’Inghilterra. 37. 
morte, ivi. Teologate. Sua idituzione confermata 

Stefano Cancelliere di Sicilia, e Arci- nel Concilio di Laterano. 354. 

vefcovo di Palermo. 12. Teologia. Libri Francefi di quefta fcien- 

B. Stefano di Caffiglione Certofino, za condannati. 308. 

Vefcovo di Die. 289. Teoriano Filofofo mandato dall’ Impera- 

Stefano di Langton Cardinale , ordinato dor Emmanuello per la riunione degli 
dal Papa Arcivefcovo di Cantorberì'. Armeni . 15. Sue conferenze col 

283. 11 Re Giovanni fi offende di Cattolico Norfefis. hi. e fegg. Suo 

quefta elezione ivi . Il Papa la fo- ritorno a C. P. 20. 
d iene . 284. Stefano ritorna in In- Tetnova Capitale di Bulgaria. 239. 
ghilterra. 334. Si unifee co’ Signo- Terra-Santa . Suo flato nel 1205. p. 
ri. hi . Si oppone agl’ intraprendi- 21S4. 

menti del Legato Niccoli) . 338. Sere- Terzo Ordine di S. Francefco . Suoi 
ditato preffo Innocenzo III.ru/. So C- cominciamenti . 410. 

pefo per fuo ordine. 344. 348. Teff atonica prefa da’ Siciliani. 10 6. 

Stercoraria Sedia cosi detta nel palazzo Teutonici Cavalieri , Ordine militare. 

di Laterano. 13 1. Sua origine. 133. 

Stttdj . Teologia mal infegnata nel ter- Tiberìade o Tabaria. Saladino la pren- 
zodecimo fecolo. 240. de dopo una fanguinofa battaglia. 

Subloco. Rilafciamento di quel Monifle- 115. 

ro. 357. TiboLio Conte di Sciampagna Crocefigna- 

Suero Tiranno di Norvegia. 187. to . id$>. Sua morte. 224. 

Tieni Arcivefcovo di Magooza . 291. 
T Titolo patrimoniale per ì’ ordinazione 

ricevuto fin dal duodecimo fecolo. 

T 'Anctedì Re di Sicilia . «32. Sua 76. 

morte. 153. Toledo. Sua primazia foflenuta nel Con- 

T empi ar) uccidono l’Inviato del Princi- cilio di Laterano. 346. Refla indeei- 
pe degli Affaffmi . 40. Loro misfatti. fa . 347. 

ivi. Lagnanze contra efit , e contra Tolofa . Diiìinzione della Città e del 
gli Ofpitalieri . 77. borgo . Due Confraternite bianca e 

Teodifio Canonico di Genova mandato nera. 311. 

dal Papa al Conte di Tolofa. 287. S. Tommaft Bequet adopera le cen- 
Teodoro Balfamone . Patriarca di An- fure ecclefiafliche . 4. Le rinnova, 

tiochia , ingannato dall’ Iroperadore n. Si riconcilia col Re Errico. 22. 

Ifacco . 149. Suoi ferini . ivi . Il Suo ritorno in Inghilterra . 27. Ne- 

Papa , fecondo lui , lcparato dalla ga di affolvere gli fcomunicati . 28. 

Chiefa .150. Suo martirio . 30. Sua fepoltura . 3 1. 

Teodoro Comneno Principe di Epiro Suoi miracoli . 37. Sua canonizzazio- 

prende il Legato Giovanni Colonna. ne. 39. Traslazione di fue Reliquie. 

37 6. Lo rende , e fi accomoda col 417. 

Papa Onorio. 381. Tommafo Morofini Patriarca Latino di 

Teodoro Lafcari , Impenador di C. P. C. P. 262. Privilegi, che il Papa gli 

rendente inNicea. 274. Sue doglian- concede. 263. I Fraocefinon voglio- 

no 
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no rieonofcerlo . 171. Il Papa rispon- 
da allo fue qui fi ioni . ivi . Sua mor- 
te. 322. 

T ranfujirm.iin.nme . Termine confecrato 
nel Concilio di Lacerano. 349. 

Tr/rl azioni di Vefcovi rifervate al Pa- 
pa dalle falle decretali . 205. Innocen- 
zo III. non vi fi oppone che per 
confervar la fua autorità, ivi. 

Treueri . Scifma in quella Cbiefa tra 
Volmaro * Rodolfo. 103. Fine del- 
la Scifma. 172. 

Trinitari . Religiofi applicati alla re- 
denzione degli fchiavi. Loro regola. 
192. 

Tufcolo o Frefcati rovinato da’ Roma- 
ni. 13*. 


V 

V Alacchi fi pretendono difcefi de’ 
ni. * 37 . 

Valdemaro II. Re di Danimarca prefo 
a tradimento dal Conte di Suerin. 
427. Liberato. 428. 

Vaidtfi Eretici . Loro origine . 102. 
Loro errori. 103. Decreto di Pietro 
III. Re di Aragona contra di effi. 

192- 

Valle- degli -Scoi ari . Congregazione di 
Canonici Regolari. 220. 

Valle de' Cavoli Abazia Capo d’ Ordine.. 

J4** .. .. 

Volterò Patriarca di Aqnileja fi adopera 
a far la pace tra il Re Filippo ed 
il Papa. 281. 

Uberto Arcivefcovo diCantorberl, Can- 
celliere d' Inghilterra , e gran Giufti- 
ziere. 201. 202. Sua morte. 2 6<). 
Uberto di Pirovana, Arcivefcovodi Mi- 
lano. Sua morte. 314. 

Uberto Crivelli Cardinale e Arcivesco- 
vo di Milano. 208. V. Urbano III. 
Uberto Vautiero Vefcovo di Sarisberì , 
poi Arcivescovo di Cantorberì . 143. 
Venalità della Corte di Roma combat- 
tuta da Innocenzo III. 285. 

Venezia. Il Papa Aleflfandro vi giun- 
ge. 59. E l’ Imperador Federico. 61. 
Concilio nel 1 176. p. 64. I Croce- 
fignati vi fi raccolgono, e fi divido- 
no . 230. 

Verona. Concilio Sotto Lucio III. too. 
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Veronica. Immagine di Noftro Signore. 
258. 

Verj 'ioni della Scrittura . Importa Saperne 
gli Autori. 210. 

Vejcovadi. A bufo di iafciarli vacare per 
goder delle rendite. 12. 

VeJ corvi di Francia fi lagnano col Papa 
del Re d’ Inghilterra . 9. Vefcovi 
difprezzati c rigettati dagl; Albigefi. 
35. Vefcovi cortigiani . loro apolo- 
gia fatta da Pietro di Blois . 88. 
Vefcovi in partibus gi unificati da 
Teodoro Balfamone. 151. 

Ugolino Cardinale, Vefcovo di Odia, 
amico di S. Francefco, 3<S2. Protet- 
tor de’ Frati Minori. 363. V. Grego- 
rio IX. 

S. Ugo di Pierremont eletto Arcivefco- 
vo di Liegi. 213. Scomunica il Du- 
ca di Brabantc , poi lo Sconfìgge in 
battaglia. 31;. 

S. Ugo Certofino Vefcovo di LineoL 
ne. 11 2. Sua fermezza col Re Ric- 
cardo. 143. 

Ugo di Lufignano , Re di Cipro. Sua 
morte. 380. 

Ugo Eterio, e Suoi Scritti. 65. 

Ugo Falcando . Sua I fiori a di Sicilia . 
<2. 

Ugucicne Cardinale di S. Angelo, Le- 
gato in Inghilterra. 32. 

Vienna nel Delfinato. Concilio, in cui 
la Francia è interdetta. 194. 

Vifitatori de’ Monifteri comandati dal 
Concilio di Lacerano. 358. 

Vi fitt de’ Vefcovi. Le fpefene fon mo- 
derate. 7 6. 

Viterbo . Il Papa ne Scaccia i Manichei. 
283. 

Vittore III. Antipapa. V. Ottaviano. 

Vittoria . Fondazione dell’ Abazia della 
Vittoria predo a Senlis. 340. 

Viviano Nunzio di Aleffandro III. pref- 
fo il Re d’Inghilterra. 5. Cardinal 
Legato in I Scozia mal veduto in In- 
ghilterra . 53. 

Umboldo Cardinale di Santa Praflede. 
S. Tommafo gli feri ve contra il Re 
d’Inghilterra. 5. V. Lucio III. 

Umiliati buoni e cattivi. 102. 

Ungheria . Molti Prelati difpenfati di 
andar al Concilio. 345. 

Unioni Perfonali di Benefizi. Loro co- 

min- 
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minciamento. 175. 

Untverfità di Parigi . Querele tra gli 
Scolari , e i Cittadini fotto F ilippo 
Augulìo. ai 3. Primo decreto in fuo 
favore . ivi . Regolamento per gli 
flud) fatto da Roberto di Courfon . 345 . 
Vnziom nella ordinazione de’ Sacerdoti 
e de’ Vefcovi ignota a’ Greci . 254. 
Di qual’ antichità preffo i Latini . 
255. Unzione de’ Re non è che una 
fempliee cerimonia. 123. 

Val maro eletto Arcivefcovo di Treveri. 
103. Fatto Cardinale , e confacrato 
dal Papa. no. Si ritira in Inghil- 
terra. fui. Muore, ivi. 

Urbano III. Papa . io8. Sue lagnanze 
contra 1 ’ Imperador Federico . 1 io. 
Sua morte . 1 1 3 . 

Ufi-ri . I Crocei! gnati ne fono (gravati. 

189. 
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Vutco Giupano di Servia. dimanda la 
corona a Innocenzo III. zoo. 

y 

Y Olanda figlia di Giovanni di Brien- 
na Re ai Gerusalemme feconda 
Moglie di Federico II. 419. 

Z 

Z Ara in Dalmazia . Il Papa Alef- 
fandro vi giunge . 59. I Crocclì- 
gnati s’impegnano a prenderla contra 
il volere del Papa. 231. La prendo- 
no. ivi. I Franeefi deputano al Pa- 
pa per ouefto affare. 233. Si fogger- 
tano a lai . 234. Poi i Veneziani. 

25*. 


Il fine iella Tavola ielle Materie, 
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